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DI  UNA  LINGUA  COMUNE 

NELLE  SCIENZE  E  TRA  GLI  SCIENZIATI 


I. 

La  multiplicità  dei  linguaggi  è  gasHgo  delPumano  orgoglio. 

Quand'anche  non  Io  avessimo  imparato  dalle  Scritture,  dovrem- 
mo sentire  per  propria  sperìenza  che  la  moltiplicità  e  la  svariatezza 
smisurala  dei  linguaggi,  onde  il  nostro  mondo  si  trova  partito,  è  un 
gastigo  memorarle,  inflitto  dal  Creatore  all'umano  orgoglio.  I  razio- 
nalisti medesimi,  i  quali  nella  confusione  babelica  non  vogliono  altro 
vedere  che  un  mito,  debbono  confessare  che  il  mito  dovetf  essere 
appropriato  con  molta  sapienza  a  simboleggiare  quello  che  pei  cre- 
denti è  una  verità  rivelata.  Certo  nella  mente  umana  non  potrebbe 
sorgere  pensiero  più  vasto,  che  Tunificazione  di  tutti  gli  esseri  ragio- 
nevoli e  mortali  in  una  sola  immensa  famiglia;  la  quale  sarebbe  con 
ciò  abilitata  ad  avere  qualche  immenso  comune  intendimento  non 
circoscritto  da  confine  diverso  dai  confini  del  mondo.  I  grandi  fon- 
datori d'Imperi  debbono  la  loro  grandezza  appunto  a  quel  concetto 
di  unità,  che  venne  lor  fatto  di  attuare  tra  genti  diverse:  quantun- 
que una  tale  unità  restasse  sempre  lungi  dall'  essere  universale , 
riuscisse  sempre  di  corta  durata  e  da  ultimo  fosse  di  una  mollo  im- 
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perfetta  ragione,  quale  è  la  riunione  politica.  Ora  alla  universale, 
unificazione  del  genere  umano,  la  quale  è  eziandio  il  sogno  vagheg- 
giato  dai  fautori  del  progresso  illimitato,  oppone  un  ostacolo  insor- 
montabile la  diversità  delle  lingue  ;  siccome  quella  che  fa  e  farà  sem- 
pre ch&  la  persona  forseanovecentonovantanove  tra  mille  suoi  simili 
non  potrà  mai  essere  altro  che  straniera.  9"  aggiunga  che  pregian- 
dosi Fuomo  di  non  essere  da  meno  degli  altri  e  di  non  ignorare 
quello  che  altri  conosce  ;  dalla  sola  disparità  degF  idiomi  esso  è  non- 
duneno  circoscrìtto  nel  piccolissimo  cerchio  del  proprio,  e  si  sente 
impossibilitato  a  far  tesoro  delle  altrui  idee,  mancandogli  il  naturale 
e  più  ov\'Iò  mezzo  di  comunicazione  con  quelli,  che  è  la  parola. 

II. 

Si  sperimenta  nella  vergogna  dell'ignorarle  e  nella  fatica  delF  imparar  le. 

Vera  cosa  è  che  gFidiomi  stranieri  s' imparano  non  con  grande 
difficoltà,  0  senza  aspirare  al  miracolò  del  Mezzófanli  che  ne  parlava 
oltre  a  quaranta  come  fosser  suoi,  ogni  persona  mediocremente  col- 
ta può  acquistare  perizia  di  due  o  tre  prindpsdi,  che  gli  bdstiM'  a 
conversare  direttamente  fórse  con  due  terzi  della  modmia  Europa. 
Questo  tuttavia,  lungi  dil  blandire  il  nostro  orgoglio,  ci  pare  anzi 
opportunissimo  a  farci  sentire  praticamente  il  gastigo,  ond'  esso  fu 
sfolgorato;  salvo  il  caso  di  qualcuno  che,  non  si  arando  d'imparare 
nuove  lingue,  voglia  noncGmeno  trovare  motivo  di  superbo  seddisfiaH 
cimento  di  sé  medesimo  col  paragonarsi  a  chi  per  avventura  non  sa 
neppure  la  propria  in  marnerà  corretta:  nel  qiial  modo  non  <^i  è  ba- 
lordo che  non  possa  avvenirsi  in  un  più  balórdo  dì  lui,  a  rispetto  del 
qinile  egli  possa  riputarsi  m  gran  ftttto.  Ma  cèiunqùe  voglia  arric- 
chirsi la  niente  di  utili  cognizioni,  dalla  esperienza  dee  sentire,  non 
vi  essere  per  avventura  alla  nodtrà  innata  aherigiar  studk)  più  moH 
liante  di  quello  che  sia  Tapprendimento  delle  lingue;  quantunque  sia 
vero  che  la  età  a  questo  meglio  disposta,  cioè  Finftmziaelà  pueriria, 
è  quella  che  la  umiliazione  o  non  apprende  o  non  se  ne  grava:  nM 
coM  le  età  più  provette  che  meno  vi  sono  disposte,  e  più  ne  sentono 
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il  doro.  Le  I&igiie  «a  nei  euodì  singolari,  sia  ndla  loro  intema  con- 
tafitnra  e  neile  leggi ,  diciaa  eod ,  organkàa  che  le  gy^rernano ,  se- 
no oose  al  Wto  dipendenti  dalUarbitrio  e  dal  capriecio  daiprìai  che 
C0Biti]ifQ0  ie  FaffiizzoBtfoao;  i  qiali,  o  non  ayendo  ragioni  o  a;v«n- 
dole  che  a  noi  nen  appaiìMono^  vollero  die  »  dioeBse<co6Ì  o  oed; 
tafanente  che  Tapiprendere  qufi3ia4al  manient  appena  è  altro  che  un 
inceesante  eserdzio  di  lAfaidienzadeca,  da  disgradane  queBaddpiù 
wmii  cappvcdBi:  h  un  ineessanle  ossequio  afilantorità,  ^e  nm  di  no- 
mini dotS  e  riputati,  ma  di  e«é  voi  mededmo  non  sapete  chi  ffMsero; 
anzi  di  coi  jl  pii  spesso  sap^  che  fu  ilpopoletto  minuto  edignoran- 
te.  Signori  à  1  in  opera  di  lingua,  almeno  nelfat  loro  parie  originaria 
e  sostanziale,  cpidla  6è  tì  sdo,  il  grande  legislatore;  e  imi  non  ne  co- 
nosduM  akuna  che  fosse  ìnTentata  da  un'accademia  di  btterati. 

Si  hadampie  va  helmperUre  deQa  propria  mdipcndmn,  osi  ha 
nQ'bel  .oensarein:  tnH^  e  fer  tvtla  la  oelebre  idea  chima  e  di'iÉnfar, 
che  Sila  Bhsrili  Y  assrasol  Se  qaelia  si  possa  e  si  éMxi  avere 
«SBipreineiiB  sdenzes  fioi  non  cerchiaoM)  ;  ma  quanto  alle  leggi  del 
pariare  nei  variiidioaB,  sareU»  ridicolo  A  por  pailame.  Qui  non  ci 
è  verso!  se  volete  imparare  una  lingua,  vi  è  uopo  rompervi  il  cer- 
vello per  cacciarvi  dentro  una  intErminata  filastrocca  di  voci  strane; 
vi  dovete  ausare  a  molte  di  quelle,  che  furono  storpiature  edora  sono 
regole  od  eeceaioni  (Ha  nuoMrose  dalle  regole;  dovete  strìngervi  il 
gorgozzule  per  gemere  un  u  francese,  storcervi  le  labbra  fra  i  denti 
per  aasilarei.iin  mmiosiUabo  incese  e  mettere  in  giostara  labbra,  den- 
tile Hngua  per  istraseicare  un  parolone  teutonico,  m  cui  una  dozzma 
Cimezza.  di  eons»anli. appena  trovano  per  via  a. grand' intervalli 
(falche  grama  vocale,  sopra  cui  reggersi  in  piedi.  Ibi  dopo  tutti  oo- 
desti  s&orzi,  ogni  bimbo  tatto  altb,  acuì  sia  naturale  uno  di  quei  lin- 
gna^ggi,  se  non  ha  A  diritto^  certo  può  pigliarsi  il  gusto  di  darvi  la 
baia;  quando  voi,  pronuniiando  a  sghembo,  o  dimaMlcaste  cheronf- 
,ma  in  fraaeese  vuol'  essere  accoppiata  al  possessivo  mascolino,  o  non 
sospettaste  che  /eiimcirMi  in  tedésco  sia  digi^m^noolro.  Nèviè^ani- 
jEie^ifi  anni,  airiorità  éL  grado,  ampiezza  di  dottrina  die  basti  a  met- 
Isrvi  dà  coperto  dallo  apparire  rìdktìh  a  cui  meno  verreste;  e  chi  nm 
«i  è  mai  trovata  in  paese  d'ignota  fiivela,  non  può  iiriendere  supfdi- 
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zio  che  è  quel  vedersi,  come  ranno  in  mezzo  ai  suoni,  senza  potere 
aprire  le  proprie  necessità  o  far  capire  le  proprie  ragioni,  in  mezzo 
ad  un  gruppo  di  gente  che  vi  guarda  stupefatta  con^  una  cosa  eso- 
tica, ed  ha  uopo  d' indulgenza  e  di  flemma  insigne  per  non  isbcAicar 
dalle  rìsa,  quando  lo  straniero ,  sentendosi  il  battito  in  cuore  ed  in 
volto  i  rossori,  cog^  granchi  maiuscoli,  i  qui£  col  loro  lambiguo  si  por- 
gerebbero a  maraviglia  a  &me  Satrsa  o  cominedia  dascena  plebea.  E 
pure  fin  qui  non  parlammo  che  delVincomodo  incontrato  d^'  amor 
proprio  nelle  diversità  d^  lingue;  ma  se  vi  aggiungete  9  tempo  e 
la  fatica  che  si  logora  nel  loro  apprendimento;  se  vi  aggiungete  le 
emulazioni,  le  ire,  le  gelone  tra  nazioni  di  diverso  idioma,  le  quali 
forse  in  questa  sola  diversità  trovano  il  masshno  ostacelo  di  amarsi 
come  fratelli,  e  in  quella  vece  si  astiano  come  nemici;  se,  didamo,  vi 
aggiungete  tutto  codesto,  voi  toccherete  con  mano  cteO  non  essere 
il  mondo  labii  unm  è  sua  inestimabile  sventura  ;  fa  qusde ,  non  a- 
vendo  ragione  sufficiente  e  necessaria  neUa  naturale  costituzione  del- 
Tuomo,  eziandio  secondo  ragirae  ha  tutte  le  sembianze  di  un  gastìgo 
inflitto  dal  Creatore  al  naturale  orgoglio  delFuoìno. 

in. 

/  corrompitori  dei  linguaggi  aggravano  il  gasHgo. 

Sul  quale  proposito  non  vogliamo  preterire  una  considerazione, 
la  quale  ricordiamo  aver  letto  in  qualche  libro,  senza  che  ci  sowaiga 
precisamente  in  quale.  11  dire  che  la  diversità  delle  lingue  è  gastigo 
<li\1no  non  importa  già  che  Tuomo  non  possa  fare  ogni  suo  possibile, 
per  attenuarne  gli  effetti  ;  anzi  egli  è  evidente  che  può  e  deve  fario, 
e  ia  molto  male  quando  contribuisce  piuttosto  ad  aggravarli.  Ora  il 
corrompersi  delle  lingue,  lo  smmuzzarsi  dei  dialetti ,  il  loro  mesco- 
lamento che  ne  fa  sorgere  dei  nuovi  colla  iattura  degli  antichi ,  sono 
tutte  cose  che  manifestamente  contribuiscono  a  rendere  più  grave  Q 
danno  della  diversità ,  e  ci  allontanano  sempre  più  da  quella  unità , 
in  cui  dimorerebbe  F  ottimo.  Di  che  voi  vedete  che  la  sollecitudine, 
onde  in  ogni  paese  colto  s'intende  a  mantenere  la  projHia  fovetta 


Digitized  by  VjOOQIC 


NELLE  SCIENZE  E  TIU  GLI  SCIENZIATI  9 

nella  natia  sua  fonna,  e  soprattutto  a  guardarla  da  misture  straniere, 
nm  è  faccenda  da  volgersi  in  canzone,  per  ridere  dei  puristi  e  dei 
cruscanti.  Quella  sollecitudine  ki  ragioni  più  profonde  e  filosofiche 
cbe  non  si  crede  ;  e  si  attiene  appunto  al  dovere  che  corre  ad  ogni 
savio  di  concorrere  dalla  sya  parte  a  scemare  1^  inéomoditè  anche 
naturali  e  ncm  accrescerle.  Fingete,  per  figura  di  esempio,  che  in 
Italia  si  fosse  seguitato  per  un  centinaio  di  anni  quel  tristo  ^uoco, 
cominciato  sugi  inizii  <ii  questo  secolo  ;  di  rimpinzare  cioè  la  bellis^ 
sima  nostra  tavella  di  forme  e  voci  galliche,  senza  che  alcuno  aves- 
se lìitito  in  contrario.  Voi  potete  porre  ogni  cosa  che,  a  lungo  andare, 
h  nastra  lingua,  saria  diventata  un  cotal  Insticelo  mal  composto  di 
italiano  e  di  franzese,  che,  senza  essere  né  Tuno  nò  Taltro,  avrebbe 
fatto  un  nuovo  vulgare  ;  e  i  nostri  posteri  si  sarebbero  veduti  nella 
necessità  d'imparare  la  lingua  del  Boccaccio  e  dell' Allighieri,  poco 
meno  che  colla  slessa  fatica,  onde  i  nostii  fanciulli  imparano  quella 
£  TuUio  e  di  Virgilio.  Vedete  dunque  che  i  puristi  ed  i  cruscan- 
ti hanno  più  ragione  che  il  volgo  non  pensa;  e  noi  crederemmo 
sempre  ben  collocate  le  cure  che  si  spendono  attorno  alla  purezza 
di  un  linguaggio,  il  quale,  mentre  ne  diviene  esso  sempre  più  ricco 
e  più  splendido,  tiene  sempre  lontre  il  pericolo  di  quella  corruzio- 
ne^ ehe  si  schiuda  la  via  aUa  generazione  di  un  nuovo.  Ma  da  toma- 
re  è  air  intramesso  discorso. 


IV. 


Senza  fabbricarla  di  nuovo,  la  Ungua  universale  vi  era  nella  scienza, 
come  vi  è  nella  religione. 

Noi  non  sappiamo  se  verrà  mai  fatto  ad  umana  solerzia  il  toglier 
di  mezzo  questo  gravissimo  ostacolo  alla  unificazione  del  mondo,  e 
questo  non  meno  grave  incomodo  del  civile  consorzio.  Ma  il  vedere 
come  andarono  del  tutto  falliti  gli  sforzi  che  attorno  al  problema  della 
lingua  universale  consumarono  indarno  uomini  ingegnosissimi,  quali 
furono  certamente  il  Cartesio,  il  Leibnitz,  il  Wolfio,  il  Vilkins,  il 
Lamberti ,  il  Michaelis,  il  Kolmar  e  tanti  altri,  d  spiega  abbastanza 
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perchè  ogghnai  Beasnno  più  vi  ha  pulsato  o  vi  pensa,  e  d  Hiostra 
air  ora  nèdesiina  ehe  se  la  voce  utopia,  dal  frequeDlissimo  usarne, 
per  noi  siè  fotta Tulgare;  la  cosa  iì<HidiBi^Ao  è  di  tutti  i  temp  eohe 
spesso  tegegni  anehe  eccellenti  vi  restarono  mistamente  p^.La 
lìngua  universale!  sard)be  certo  cobsl  soprammodo  eomodisama; 
ma  dd  la  invMtat  chi  la  propone?  anzi  chi  la  impone  a  tutto  !1  ge- 
nere «nano?  che  sana  certo  inpossibile  vemrne  a  C2^  p^  altra 
via  che  dèlia  forza.  È  sempre  nuova  forma  d^'antichiswio  mito  dei 
giganti  che  toi  guerraa  Giove;  cioè' di  uomini  allteri  che  si  credo- 
no poter  disfore  r  opera  del  Creatore,  eeSandio  per  queUe  parti  che 
semlufano tanto  meno  làscdate  aU'arbitrio  dell'uomo,  quanto  Girono ^ 
orcHnate  al  gastigo  ed  alla  undtianione  dell'  uomo. 

Ma  se  la  Ungna  versanenteumverssAe,  nelF  ampio  signifieato  della 
parola  /è  uu  sogno ,  qualche  cosa  ahneao  per  questo  capo  è; possi- 
bile ad  ottenere,  ed  in  epoca  non  lonlana  da  noi  noUa  colta  Europa 
si  era'pienamente  ottenuto.  Nella  pia  vasta  associazione  che  cono- 
sca il  mondo  errile,  la  quale  è  certamente  la  Chiesa  cattolica  roma- 
na, ritenutosi  Vantico  linguaggio  romano  per  proprio,  si  potea  dh«, 
come  si  può  la  Dio  mercè  tuttavia,  scomparsa  bi  diversità  (tegli  idìe- 
mi  ;  ed  oltre  a  ciò  la  società  degli  scienziati ,  molto  più  riistretla  cer- 
tamente, ma  dlffitsa  uguafanenté  aepra  tutta  la  faccia  della^eata  e 
svariata  non  meno  dell'  altra ,  attenendosi  adla  stessa  usanza  dello 
adoperare  unicamente  il  Latino  nel  commercio  scientifico,  partecipa- 
va lo  stesso  insigne  privilegio.  Come  ai  di  nostri  un  Cattolico  in 
qualunque  plaga  del  mondo  si  avvenga,  tanto  solo  che  siavi  una 
chiesa  callc^ca  (ed  in  quale  non  è?  ) ,  trova  e  riconosce  i  suoi  riti, 
e  sì  associa  ai  suoi  fratelli,  che  pregano  nel  linguaggio,  ond'egli 
imparò  pregare  sulle  ginocchia  materne;  cosi  uno  scienziato^  un 
cultof  e  aAche  mediocre  della  scienza  ove  che  capitasse ,  purché  vi 
fossero  in  onore  i  buoni  stHdii ,  vi  era  inteso  dai^oi  pari  ed  inten- 
deva queBì ,  coDBfco  i  dttadini  della  propria  patria  ;  e  per  tutto  si  tro- 
vava in  certa  guba  tra  i  suoi  connazidnaU,  che  avevano  con  lui  co- 
muni gli  studii,  gli  amori  ed  il  linguaggio.  CesÌ!piffeva;  in  certa  gmr 
sa  che}e  due  più  n^i  associazkmi  «msme,  la  rdigiosa  e  la  scienti- 
fica, sifosdero sottratte  dal granvle gaMigo hnbelioo ,  il (|taAe ^iiÉltto 
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come  fa  sdl'umaM  orgoglio,  quasi  mostrava  risparmiare. i  due  sen- 
tìmeati  che  più  di  qualunque  attro  rimuovono  rassmo  daU'org<ygib: 
dò  sono  la  pietà  eristian^  e  lascieuza  vera. 


V. 


Eficmaimrak  dil  Knguaggio  eomune  atf  wiifica/re  il  mondo, 
a  iiffmma  dofTiiidiregsi  tniilmafi  che  lo  Mviiono. 

Quella  Buità  di  eloquio  iufluiva  poteuilemeiite  nella  vita  pulAlica 
e  privala  dei  popolìi  cristiani  ;  i  quali,  benché  separati  da  mmtì  nw 
ancora  forati  da  iwmeib,  da  pianure  slermìBate  non  ancora  solcate 
da  rotaie  di  ferro,  e  da  mari  non  ancor  corsi  da  piroscafi  ;^  ben<Aè 
non  avessi»»)^  neppur  sospettato,  chft  la  folgore  potesse  mai  esser  có- 
atietta  a  p0i!tare  le  loro  novelle  daQ'  im  capo  air  altro  del  mondo  ; 
benohè,  difiiaono^  fossero  cosi  divisi  materialmente,  nei  due  punti 
capitali  le  soprammodo  rilevanti  alla  vita  delle  namni,  aveano  uni- 
venalmente  un  solo  pensiero,  mantenuto  saldo  daUa  medesimezza  di 
miilio^Kmgio  sok).  lii  questa  loro  pODdizione:si  trovavano  abiUtaiti 
ad  im|ff6ndare  taloraopera  comiuiie;  che  non  fosse  cioè  propria  di 
questa  o  quella  dazime,  ma  ohe  appartenesse  pvineipahneftle  a  tutto 
H: mondo  cristiana^  che  voleadhrea  tnttoil  mondo  civile.  Unaim- 
ppesa^  esemi^igraiEia^  come  le  antidbe  Predate,  dop»  cinque  secoli 
di  (regresso  netti  via  (detta  uaificazione,  sareUbe  lanto  impessilnle, 
giunto  il  &rjiiii0ireiìa  una^graiidissìiBa  macchina,  senza  un  principio 
di  DMlo  jehe.neH'dntanM  siaiimo.  Gì  fanno  davvero  ridere  gli  sfog- 
ati eneomiatori  del  nostro  secolo,  i  quali  non  ftnano  di  magmfièare 
iportnitosiirarvijcinamenti  dtt  popoii,  e  i  nuovi  trovati  a  costituire 
ed  i^gnuidire  te  ^glmlescl»  assotiàtioni  per  le  opeve  d'industria  e 
di  commeroio:  cose  tutte,  onde  qdeì  barbogi  dei  nostri  antichi  non 
aveano  la  più  lontana  idea  I  Ma  checlobbiamo  dfairi?  ci  avviciniamo 
è  vero  cim  agevolezza  e  celerità  inaudita  gE  uni  agli  altri  ;  ma  se, 
^vvieinandosiicorpi^  gli  animi  omlero  aflètti  e  eoHe  loro  idee  sì 'se- 
parassero sempre  più ,  forse  saria  stato  più  comodo  starsene  ognuno 
a. casa  soa^  senza  cercare  nel  subito  ravvicinamento  non  la  riunkme 
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fraterna,  ma  urti  ruinosi  e  lotte  accanite/  Certo  un  Governo  parla- 
mentare alla  moderna,  col  suo  tutto  riposare  sul  contrasto  artifidoso 
degFinteressi,  scinde  e  separa  tra  loro  le  parti  politiche  di  un  popolo 
stesso  e  di  una  stessa  città,  più  che  non  erano  separati  nel  medio  evo 
gli  Ungheri  e  i  Goti  dai  Franchi  e  dagli  Anglosassoni. 

Né  ciò  dee  recare  maraviglia.  GF  interessi  morali  tendono  natu- 
rahnente  a  riunire,  laddove  i  materiali,  se  riuniscono  temporanea- 
mente ed  al  di  fuori,  in  sustanza  riescono  quasi  sempre  a  separare.  E 
la  ragione  di  ciò  è,  se  noi  vediamo  nulla,  che  nei  beni  morali  ciò  che 
acquista  Y  uno  non  è  mai  detrimento,  e  spesso  è  sicurezza  di  ciò  che 
possiede  Faltro  ;  laddove  nei  materiali;  veduto  il  pochissimo  che  sono 
a  rispetto  della  insaziabile  avidità  che  ne  hanno  tutti,  F  acquisto  di 
uno  appena  è  mai  che  non  vada  accompagnato  colla  iattura  che  dd)- 
ba  patirne  un  altro.  Non  ci  è  dunque  a  menar  tanto  vampo  pel  ge- 
nio di  associazione,  che  ci  si  magnifica  come  il  più  splendido  carat- 
tere della  età  moderna,  ed  il  quale  tanti  miracoli  ha  fatto  e  tanti  altri 
ne  promette.  Quando  le  associazioni  si  fanno  per  crescere  i  quattri- 
ni, noi  non  intendiamo  perchè  la  gente  debba  far  loro  di  berretta, 
soprattutto  quando  si  dovessero  quei  quattrini  bellamente  cavare  dalie 
borse  altrui;  e  se  non  vengono  dalla  California,  noi  non  sappiam  ve- 
dere onde  mai  altro  si  possan  cavare.  Del  resto  Vunum  sit  marsu- 
pium  omnmm  nostrum  non  è  invenzione  del  nostro  tempo,  e  sta  re- 
gistrata da  molti  secoli  nel  primo  capo  dei  ProverlMi,  colla  ghmta  che 
ciò  si  vQlea  al  fine  di  soppiantare  i  poveri  ed  i  deboli  che  sono  i  più. 
La  società  cristiana,  senza  questi  grandi  trovati,  unificava  il  mondo 
con  mezzi  morali,  quali  erano  la  Retinone  e  la  scienza  ;  in  quanto  esse 
nel  mondo  civile  non  conoscevano  diversità  di  linguaggio.  Né  si  cre- 
da per  questo  che  noi  riproviamo  i  materiali  sussidii,  che  dalla  mo- 
derna civiltà  furono  apparecchiati  per  la  scambievole  comunicazione 
dei  popoli.  Nulla  meno  !  Ma  mentre  accettiamo  riconoscenti  cosiffatti 
aiuti,  siamo  costretti  a  deplorare  che  si  siano  smessi  al  tutto  o  sce- 
noAti  in  gran  maniera  i  mezzi  di  morale  congmnzione  ;  e  ripensiamo 
con  compiacenza  piena  di  desiderio  e  di  rammarico  quello  che  sareb- 
be il  mondo  presente,  se  ai  portentosi  mezzi,  c^i  ha  saputo  procac- 
ciarsi, di  materiale  unione,  accoppiasse  Funità  cattolica  per  la  profes- 
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sione  della  medesima  credenza  religiosa^  e  V  unità  scientìfica  per 
r  uso  del  medesimo  lingiiaggio,  afaneno  tra  i  dotti. 


VI. 


C$gi9ni  prime  ed  estrinseche,  deli  essersi  nei  tempi  antichi 
ritenuto  il  latino  neOe  scienze. 

Lasciando  stare  per  oraraspe^ojpeligiosodellQ  qmstione  e;  re*- 
stringendoci  allo  scientifico^  non  pofrdd)e  certamente  negarsi,  che 
nel  primo  formarsi  delle  modèrne  sodetà  T  usanza,  universalmento 
prevaltita,  di -adoperare  il  Latino  net  pertratiare  le  scienze  si  origi^ 
nò  da  una  necessità,  diciamo  cosi,  èstrtaiseca,  la  quale  non  avria 
permesso  di  fiare  attrimenii.  La  lingua  del  Lazio  già  era  divenuta 
la  lingua  di  tutto  il  mondo  romano^  che  tuoI  dirp  di  tutto  quasi 
Q  presente  mondo  civile;  ed  in  tutti  i  popoQ,  essendo  stati  i  prì-^ 
mi  elementi  di  cultura  e  di  scienza  portati  dalla  Italia,  fu  naturale 
che  il  Unguaggio  di  questa  passasse  ad  essere  U  linguaggio  civile 
e  scientifico.  Vi  dovette  pwe  contribuire  non  poco  Tiiifiuenza 
ecclesiastica  in  un  tempo,  in  cui  cAmcoera^sincmimo.d*  istruito^ 
come  laice  suonava  altrettanto  che  illetterato;  e  cosi  i  cipUorì  del 
sapere  èssendo  i  medesimi  che  i  ministri  della  rd^one,  non  si  avvi- 
sarono potere  in  quella  adoperare  idioma  che  fosse  estraneo  a  que-i 
sta.  Da  ultimo  i  nuovi  vulgari,  che  venivansi  a  mano  a  mano  forman- 
do, per  la  loro  imperfezione,  non  si  doveano  trovare  molto  opportu- 
ni al  bisogno  della  scienza,  la  quale  in  quella  vece  sentiva  di  essere 
meglio  aiutata  da  quell'antico,  che  già  avea  servito. a  quest'uopo  e 
<^n  tanto  splendore  ai  padroni  del  mondo.  Ma  se  questi  motivi  ci 
danno  sufficiente  ragione  dell'essersi  introdotta  quella  usanza,  non  ba- 
stano a  spiegare  perchè  quri^foséè  tenàeemeiitemantenuta,eziandio 
quaindo  quei  motivi  erano  cessati.  Una  tale  usanza  se  potèeìner^ 
abolita  non  per  maturo  e  debbevato  co^sgliò  dell'universale  dei  dotr, 
ti,  ma  per  andazzo  éieco  di  t^upì  e  di  uomini  torbidi  ohe  scattarono 
superbamente  V  antico  per  lia  sola  ragione  che  era  antico;  credia- 
mo che  per  essere  si  hugamente  conservata  dovette  avere  ragioni 
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graTksiBlie  ed  imiversili,  quali  nm  sodo  le  rieorcbie.  Perocché  saune 
tutti  che  quella  usanza  yigoii  in  tiÉte  le  nazióm  cotte,  enandio  quan- 
do esse,  staccatesi  dall'Impero,  fiaccano  corpo  a  sé,  e  con  Roma  e 
coiritalia  non  aveapo  altro  vincolo  «he  la  dipendenza  e  la  comunan- 
za religiosa;  eziandio  quando  il  laicato  faceva  belle  e  lodate  pruove 
nell'arrtego  del  sapere;  eziandìo  (pauobdo  j  linguaggi  moderni  avea- 
no  raggiunta  una  non  pìectitaperfeùone,  come  discorrendo  delFi- 
talismo  notammo  altra  volta.  Vuol  dire  dunque  che  qualche  ragio- 
ne pii^jntma,  più  uaiveiBale,  più  pemwieiite  vi  dovetVesaene  a 
pensuadtcB  quctt'inanza;  èiTàgkHie  per  giualaidijBi  chiara  evidenza^ 
ebe  il  mondù  visi  trovò  cómlottO'  ulddiibBnAàBe&te  e  quasi  per 
istinto,  senza  neppure  il  sospetto  che  H  .potesse  fan  altrimenti.  (M 
come  non  vi  ò  stato,  qufloto  dmeno  sappiam  nd,  un  Congresso  ge^ 
nerabdi  imiti  i  dotti  del  Biondo  che  srd&Hisse  di  snettwe  Tuso  del 
Lilipo,  ood  neppure  firrvene  uno  chele  decnetasse  obbligatorio  per 
lescìenze.  Tulls  si èiàlto,  diciau  coisl,  per  iispeto  di eorrente;  eoa 
questa  diftrenza  mondinieBo  che  per  ìBtrodwio  vi  la  ragione  profosh 
diàsima  e  di  evideite  utiÉtàiiConuuio:  per  ^esi^derfe  si  è  proceduto 
aHa  cartina;  e«fi damezfe»MOOlo  stìas^o aaeon  aspettando  che- se 
ne  peohi  in  «ipiàloho  perchè.  Più  aftHorne^eongèttareremo  qualouno 
M  più  japparìBceDti;  ma  prinia  <i  è  ìàofo  di  mettere  fa  Botai  laiin-^ 
tdnasca  (ragione,  perchè  dagli  antichi,  òm  tanta  concordia  e  tHX» 
tanlp  perseveransa,  si  fece  a  quella  maiiMiw 

VIL 

'Ca§iom  intina  fu  runiwf^dMà  tp^rfetwitàéeih  scienzn, 
tk&iffmniMa  Mia  iMmihxih 

Ist>lelteralnia.propriaBi0Bte  dettai,  cpunituBque  ;per  essere  qsaia 
la  ìDlendiain^'  noi  'abbia  uopo  di  fennaisi  sopra  i  grandi  meMV 
gveèi  e  latini,  dai  spiali  impara  attresl  la  deganza  dello  AVOb ^ 
Tuss  delle  iguie^  e  là  finm  e  la  ppspricià  delle  vod  ;  nondiiMnOi 
nel  suo  intendimento  prossimo  è  essenzialBMoite  naaionale  e  vulgue^ 
Sssa,  avendo  per  iscopo  la  eleiptensa,  in  ^nntO' questa  nella  i 
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«la  na  ampieaa  abbraccia  aooors  b  poesia  e  la  gloria,  A  folge  al 
iMtaBponiiai,  ai  eOanikmatt,  ai  pTMOnfi.  E  <x)d  M 1^ 
pKxm  caria  hnsoialtovario  adoperora  il  Latino  od  aaclie  il  Croco  ; 
«B-nonèdie  peruna  ecccaione.  Easa  per  primario  sao  Mento  si  vbl- 
^  alla  aoititadiiie  tfatlaado  ftitti^ 

cose  che  stanno  nel  particolare  e  nel  concreto  ;  quatttiinque  alano 
màifemìì  ì  prindpii  sciebttfici,  oftde  àftìbtmo  estere  traBMe ,  e  pe- 
rò non  può  pasKu»i  della  adorna.  Ma  è  tanto  kmgi  che  m^èpera  di 
ante  debba  trattare  la  scienza ,  bbe  pecchorebbe  contro  la  ragiona 
dalFarte  dù  ne  facaaM  maslfa  ia^partana.  Non  cori  la  srieoBa  per 
iè  modema  :  a«a  è  enénzìalaieile  universale  o  perpetua ,  come  Q 
paincipio^  da  cui  ndle  awntt  mortali  è  irraggiata:  essa  non  è  ceblret« 
teyda  Umili  na^  ordini  dot  teaq^  più  di  quello  cbe  sia  negK  ordini 
4aiio  spade ,  né  in  un  dato  popolo  o  in  un  dato  tempo  ha  flooftomla  'di- 
TÉlra  da  qnelto  cbe  sdBbla  k  un  allpo  ;  non  appaicene  in  proprio^ 
adcok)  0  ad  niàa  contrada^  ma  è  patrimonio  comane^del  genero^afiMmo, 
of'jEMgUo  Togliamo  diradlqnela  etetta  porzione  del  genere  «mano,  a 
eoi,  par  quantnn^  tempo  ed-in  qualnoque  luogo,  basti  Tingegnopef 
knrann  aquell'stozaa.  Per  sentire  le  bellezze  inesttmabìU^  onde  splea- 
4è^  esempUgrazia,  il  quadro  dantesco' rappremitànto  Farinata  degli 
Ihnberti  che,  legatosi  daHa  cintola  in  su  datta  sua  tomba ,  s(«gBa 
ièri  rimproveri  a  quei  dalla  sua  parte  e  delVav?ersa;  è  uopo  trae- 
pérland  in  quel  sec<4o^  conoscere  la  Toscana  di  quel  tempo  e  la  sia 
Mria  e  ^-scompi^i  dm  Pagita?ano  e  gli  uomini  che  vi  erano  ora 
ofipreflBori,  ora  op^essi:  forse  a  sentire  ptonamenle  quelle  b^eazo 
oonvieoe  essere  Italiano,  e  saho  rarisshni  casi,  ad  mio  stranimi  no 
sftigg&rà  sempre  una  parte  non  piccola  e  forse  la  pie  dUicata.  Ma  ad 
iBtenderey  per  esempto,  I-articolo  in  cui  S,  Tommaso  risobre  la  qui* 
slione:  Utnmikué  mt  tXmpkm,  basta  essere  noma  d'hitritotto  e 
cnmpieiidore  lo  sohMjlo  UngMggio  deUa  gtmeka^eipmndo quel- 
li ìntiffigenza  vi  sia'O^fiidl'intalietto  sia  ferle^  fmse  pure  un^C^ 
un  Lappone,  esso  siaddAtierà  ncia  suidania  di  quOll'arQealo^  e  ne 
Baopiirà  le  riposte  attinenas  con  cento  altri  rispetti  deUo  stesso  vens 
niente  meno  di  quello,  che  già  potesse  ftM  qnal  fu  pU^  arato  Sco* 
lastico  del  medio  evo.  Il  perchè  chi  tratta  la  scienza  propriamente 
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detta  non  s'indirizza  agl'^Italiani  piuttosto  die  ai  Francesi,  al  secolo 
deeinumono  piuttosto  che  al  deéimòttaVo;  e  benché  sia  vero  che  deb- 
ba parlare  in  un  luogo  ed  in  un  tempo  deternuBalo;  non  è  men  vero 
che  il  suo  suggello  trascende  tutti  i  luo^  e  tutti  i  t^mpi,  aU)rac- 
ciandoli  m  certa  guisa  tutUT^punto  perchè  il  suo  discorsa  non  ne  ha 
in  mira  veruno. 

In  questa  universalissjma  condizione,  onde  la  scienasa,  contemplan- 
do 0  vero  per  sé  medesimo,  aM)ra0cia  tutti  i  secoli  e  tutti  i  paesi, 
qua)  cosa,  più  convepienté,  pii  utUe  e  potremmo  aggiungere  qual 
cosa  più  necessaria,  che  ella  adoperasse  un  linguaggio  anch'esso  id 
c^rta  guisa  universale,  non  ciit^oscrìttortra  luniti  etnografki  di  monti 
e  di  fiumi,  non  limilato  da  tempo,  siccome  quelld  che,  usato  ab  im- 
memorabili, parca  sortito  a  partec^Mire  la  perpetuità  della  cattolica 
Chiesa?  Certo  o  conviene  abbandonaore  il  pmsiero  cB  un  idi«na  co- 
mune al!a  scienza  e  tra  gli  scienziati,  o  bisogn)Brva  atttenerai  a  qudlo 
che  stava  compiendo  questo  uffizio  da  tàiM  secoli,  che  almo»)  a  titola 
di  prescrizione  avrebbe  dovuto  esservi  mantenuto.  Ed  infoiti  ^  smes- 
so questo,  al  linguaggio  comune  nella  scienza  neppure  si  pmiea,  ve- 
duto altrerì  la  impossibilità  di  dare  la  preferenza  d\d  uno  in  detri* 
mento  degli  altri.  Certo  noi  che  non  vogUamo.  attrìfauke  questo  pri- 
vilegio alla  lingua  italiana ,  la  quale  pure  tanti  titoli  avrebbe  di  ar- 
rogarlosi  ;  noi  abbiamo  bene  il  diritto  ^  metterci  a  ridere,  potando 
ascoltiamo  un  Francese  od  un  Tedesco  proporre  per  quest'uffizio  la 
loro.  A  non  dure  di  questa  seconda  die  è  si  tuvida  a  nostri  orecdd 
e  dale  nostre  abitudi^  i^  strania  tanto  ;  ma  eziandio  la  prima ,  per 
universaleggiata  che  voglia  parere,  potrà  ben  essere  la  lingua  delle 
mode,  delle  dame  ed  al  più  dei  diplomatici  ;  ma  quanto  a  sdenze, 
non  è  neppure  a  pensarvi,  se  non  si  trattasse  di  quella  che  per  an- 
tonomasia m  Francia  si.chiama  Scienza,  la  quale  non  esce  dal  gir^ 
delle  cognizioni  naturali  e  matematiche  ;  né  più  di  questo  ci  vuole, 
perobè  ivi  un  gióvane  possa  dke  di  aver  compiuta  la  sua  éducaUon^ 
sdentì/ique.  Vedete  opportunissioiia  cosa  che  sarebbe  Y  idioma  del- 
Ymì  a  tenere  le  veci  dd  latino  nel  regno  della  scienza  I  esso  che  ne^ 
ba  perduto  quasi  la  nozione  ! 
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VHI. 

Chi  usa  i  friUffim  nella  scienza,  ikcetÉoriamenfe  la  circoscrice. 

Diremo  più  sotto  degF  ìncoiiYementi  molti  e  gravtesiml  nel  tralla- 
re  la  scienta  nei  Tulgari  eorrenti  ;  nut  questo  per  ora  è  indobitalo 
ehe  chi  si  attiene  a  questo  metodo  t^ircoserive  neeesisarìamente  la  sua 
troltazioiìa  al  cereUo  piA  o  meno  ampio,  a  c«i  quel  dato.Tulgare  si 
stende,  riminziaodo  a  quella  uaiversalità  ddk)  .slrumento  che  tanto 
liene  si  ayverretd>e  all'universalità  del  vero,  che  per  qtieUo  si  tratta. 
Chi  scrive  o  parlala  italiano,  per  figura  di  esempio,  professa  con 
ciò  solo  d' indirizzarsi  sotamente  agi'  Italiani  ;  e  generalmente  chi 
adopera  il  proprio  finguaggio  ha  mal  garbo  di  rivolgere  con  esso  a 
cui  qudlo  no&  è  naturale.  0  pretende  forse  che  tutto  il  mondo  im- 
pari quel  tale  lìngua^;io  a  fine  di  far  tes(Hx>  delle  pellegrine  sue 
soqierte?  Di  che  è  manifesto  che  esso  si  condanna  a  inm  uscire  da 
quei  confinì,  se  non  fosse  per  quei  rarìssinài  <^  oltre  a  quei  confini 
lo^possmk)  comunque  faitendere.  Nel  resto  il  mcmdo  sdentffieo  o  non 
no  saprà  a  (frittura  nulla ,  o  ne  rtuxoglierà  qualche  rara  ed  incerta 
voce,  fino  a  che,  dopo  parecetd  lustri,  condnci  a  sidMxlorame  alcu- 
ne idee  il  più  spesso  storpiate;  quando  doò  tààtà  trovato  un  zelante 
che  vogtta  voltario  bi  vulgare,  ed  un  editore  che  voglia  pagarlo  e 
fBure  le  spese  della  prima  stampa  :  e  dò  tanto  volte,  quanti  sono  al- 
meno i  prindpali  idiomi  viventi  nella  moderna  Europa  I  Vedete  in- 
signi guadagni  che  si  sonò  ottenuti  dal  nuovo  metodo  per  la  unifi- 
cazione  dei  popoli,  soprattutto  per  la  parte  ideale  e  sdentifica.  Vero 
è  die  chi  s' lÉimaghia,  con  superba  o  semplicità  che  pute  un  poco 
del  dneae,  la  sua  loóone  essere  tutto  fl  mondo,  a  costui  increscerà 
poco  0  nuUa  di  queHa  iattura.  Ma  dii  sa  adergersi  alla  univeirsalità 
dd  Mtf  e  del  «mpre  intenderà  leggermente  rtoesttnabile  vantag- 
gio che. sarebbe,  quando  laecieaza,  eeae  ha  im  solo  intendimento, 
ed  u«i  solo  oUi)ietto,(josl  nw  parlasse  (^  un  solo  linguaggio. 

Serie  /F,  voi.  III.  ì  4  5  Giugno  4  859 
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IX. 

UHÌMr9(Mè  ottémftà  di  fàUo  nel  tmpo  anMo 
pel  celerissimo  propagarsi  delle  cognizioni. 

Ora  questo:  ifantag^  6^^  d«icurato  iteli'  aalioo  sicrtema.  Oì  mm 
per  arvenbira  i  Destri  magi^ieri,  come  éì  cos»  presente^  meno  sen- 
tivano il  pregio  che  dm  noi,  iquaU^  avendolo  smesso,  citroviama 
in  im  MviOf  di  om  mal  sapremmo  {{naie  delle  tre  11^^  sapiùlneo- 
moda,  parendoci  e^e. tutte  e  tre  sono  ìnoomodissime  ad  un  modo. 
Pereiocehè  m  dov^^nmio  logpiare  due  terii  del  tem^  e  della  fatica, 
che  Fuomo  puè>  dare  allof  ehidio,  nett'  «^iprendimeDto  delle  princi- 
pali Ungne  moderse;  odovramno attenda»  Fìncerto  eleMo  fr&i^ 
dio  deDe  verslioni,  obemon^  sempre  sono  fedeli  emon  dmìtì  scusano 
la  lezione  dHll'  originale  ;  e»  dB,  nltimo  dovreiutto  vm  eutarci  gran 
fatto  di  quelo  che  m.  pensa  e  si  stampa  Inori  della  pteprfa  naàofie. 
Ora  ipiesto  torae  spedante  essendo ,  come  è  manifesto ,  3  più  oo* 
modo  e  ^coio,  non 'è  maraviglia  die  i  più  si  attengano  ad  esso  con 
quegF  mcremeoti  per  la>  sdenia,  cke  tutti  possono  ammicfare^  ufi  no^ 
stro  secolo.  Laddove  aA'  antico  steteikia  e^  bastava  il  latmo  (  no* 
tate  bene  :  il  solo  latino),  perebè  la  persona  si  potesse  mettete  in 
immediata  oòinuìiicatione  con  tutti  1  dotti,  del  suo  tempo  ;  éome  cot^ 
lo  strumento  medesimo  sbtteovava  in  oummiioariQno  non  mmo  Jm*- 
mediata  coi  dotlìb  ohe  lo 'alleano  {Mreeedufo.  .Quindi,  ad  onta  ddla 
lentissima  mioiiera  di  viaggiie  di  tras^rti:  che  allora  si  usava ,  le 
invesGgaiioni  4ei  dottsini  poodistimo^t^iffo  «mio  note  dall'  un  ca^ 
posali'  altro  dc)l  iilondó  :  quando  per  |u4ainote  ai  tutta  k  repubblica 
letterari; la saboondìMkM rifehisat&i era-la pnesMeaidet libro.  Cosi 
un  psùo  d'ànmìbastaroiO',  perchè  trita  bifc»lia<fi»ppa.  oonoscesse , 
esaminasse,  ammirasse  i.maravi^iesi.  trovati  del  Newtins  ;  laddove 
due  secoli  mm  basteranno  per  fere»  sapere  ìoaBa  medesiÉtaa  predsk>* 
ne  quello  iohe  aLièbiitto  votalo  dire  il  Kant,  FHegel  e  lo  ScheHing, 
<iuantunque  siano  tanto  multìplicati  i  mezzi  di  stampare  i  libri  e  di 
trasportarli.  Ma  che  serve  stamparli  e  portarli  a  noi,  tra  i  quali  tan* 
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to.pocbi  si  curano  di  capiiii  e;  tanto  «pUi  poclii  li  capiseono?  Quando 
i  torchi  di'  Parigi,  di  LioDe,  di  Colonia,  di  Amsterdam ,  di  Au^raa 
damano  atta  luce  volumi  letti  ugualmente  per  tutto,  dorè  foeserO'  in 
onore  gli  sUkUì;  non  ò  maiainglia  ehe  se  ne  spargesseio  tanti  pd 
mondo ,  ohe  ne  isoliamo  attieont  fomiisBiflie  ie  nostre  iifliUoteche , 
come  le  straniere  si  mostrano  noeiie  di  ed»ìoni  di  R^mae  di  Ven^ 
zia.  Ma  ristreiiasi  ogni  gente  ad  uaare  nella  seioMa  11  proprio  itìi^ 
ma,  non  dee  recare  moravi^  *che  lacomunicazione  dei  nuovi  libri 
resti  inceppata  quasi  altrettanto  che  quella  deHe  parole  ;  «he  i  no- 
stri Hhri  itatiani  appena  è  mai  ohe  varchino  le  Alpi  ed  il*  mare,  pel 
pochissimo  ohe  ivi^  cono^iuta  la  nostra  favella  ;  e  die  per  oonb^a- 
rio  la  frivola  letteratura  francese  e'  invada  da 'tutti  i  latra  guastarci 
il  costume  ed  Q  gusto,  appunto  peréhè  ritalia ,  dovendo  pur  saper 
qualche  cosa  di  ciò  che  si  là  e<sl  pensa  al  di  là  dei  suoi  òonfini ,  ha 
fotte  entrare,  come  parte  déà'  istruzione  giovanie,  una  qualunque 
contezza  di  quel  focile  idiòma,  senza  che  alcuna  gente  «iasi  degnala 
dì  ciò  foro  coir  italiano,  che  pure  tra  i  moderai  avrebbe  tanti  mèriti 
ad  essere  preferito.  Talmentechè  noi  delle  epere  dMngegno  dettato 
hi  lingue  diverse  daBa  nostra  inon  conosciamo  queHe  die  sono  più 
degne  di  essere  conosciuie ,  ma  quelle  che  sono  jnè  focUi  ad  esser 
lette,  le  quali  pei  pie,  coni4  fu  detto,  .seno  le  francesi. 


Ownto  sarebbe  it  Sanno  e  Vincommodo  nostro  se  fosse  imneaià 
kfUngià^omwts  nel  tempo  pasSMio. 

Ed  a  propo^  di  qpieeta  immelmala  comunicatone  die,  per 
mezzo  dima  comune  parala ,  la  persona  studiosa  può  ioftrecdare 
con  t«tH  i  dotti  del  tempo  suo  e  del  .trapassato,  non  vogUamo  preterire 
una oflservaiione,  che  ci  paraacèonctasttaa a foreene  setfire  H pregfo» 
Sapete  perohò  ned  al  presente  fruiamo  questo  insigne  emolmnento 
di  potere  facilménte  disserrare  tuttfele  porte  del  sarituarìo  dell'anti- 
ca sapienza  ?  Ciò  avviene  perdio  la  chiave  che  l'apre  è  una  sola  ;  e 
noi,  impossessatici  di  quella ,  d'un  salto  a  pie  pari  siamo  dentro*. 
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Ha  fingete  caso  che,  fimta  la  dominazione  romana  e  costituitasi  ogni 
gente  nel  proprio  essere  civile  «  cella  propria  fovella ,  fosse  toéto 
cominciato  ad  essere  seenne  quel  vezzo  che  è  stato  messo  in  voga 
da  un  mezzo  secolo  ;  queUo  cioè  di  pertrattare  le  svariate  discipline 
nei  vulgari  correnti  in  ciascun  secolo  ed  m  ciascuna  contrada  ;  oh  ! 
allora  vi  accorgereste  gran  foccenda  che  sarebbe  apparecchiarsi  lo 
strumento,  per  conversare  con  una  schiera  cosi  poliglotta  di  mae* 
stri  I  Altro  che  una  chiave  sola  per  entrare  nel  santuario  della  scien- 
za! Si  rlchiedereU)ero  più  chiavi ,  che  non  bisognano  per  visitare 
una  prigione  cellulare  1  Se  S.  Agostino  e  Terttdliano  avessero  scrit- 
to in  africano  <o  piuttosto  in  punico ,  se  il  ven.  Béda  avesse  scritto 
in  anglosassone ,  S.  Isidoro  in  antica  castigliano,  S.  Ansebnq  in  in- 
glese antico,  S.  Tommaso  in  italiano,  S.  Beinsurdo  e  Gotifredi  nei 
due  diversi  francesi  dei  rispettivi  loro  tempi,  Alberto  Magno  nel  vec- 
chio teutonico,.  Keplero  e  Kirker  nel  t6de9ce  antico;  se  Linne^o  avesse 
usato  il  &(ua  svedese;  Tycha  Brahe  il  suo  danese;  Voet,  Gr^vio,  Gre- 
nerìo,  Boamave  il  loro  olandese,  TAlapide  e  FEsUo  il  fiamihingo; 
il  M^donato  ed  il  Suarez  lo  spagnuolo;  se  in  somma  per  quattordi- 
d  secoli,  quanto  è  lungo  e  largo  il  mondo ,  i  cultori  ddle  scienze 
avessero  adoperato  ciascuno  il  proprio  linguaggio ,  che  per  molti  Ai 
piuttosto  un  dialetto,  e  [lassò  per  tre  o  quattro  fesi  diverse  prima  di 
divenire  quello  che  è  al  presente  ;  come  ci  sarebbe  mai  possibfle  ac- 
quistare quelFampiezza  di  comprendimento,  la  quale  vede  e  giudica, 
non  solo  questo  secolo  o  questa  contrada,  mail  genere  umano,  che  ci 
ha  trasmesso  una  eredità  di  sapere  che  dascuno  può  appropriarsi, 
tanto  solo  che  il  voglia?  Si  osservi  inoltre,  che  avendo  Tetà  moderna 
rinnegato  un  sistema ,  cui  pure  sperimenta  per  sé. cosi  profittevole  ; 
essa  viene  a  porre  i  secoli  avvenire  in  quella  diflScollà,  la  quale  se 
avessimo  scontrata  noi,  cerio  non  Tivremmo  saputa  superare.  E  «hi 
può  indevinare  qual  forma  siano  per  prendere  i  moderni  vùlgarì  di 
qui  a  tre  0  quattro  secoli  ?  E  se  avvenga  che  si  cangino  in  tutt'  al- 
tra cosa,  davvero  i  tardi  nostri  nepoti  ci  sapraa  grado  della  nuova- 
usanza  introdotta  da  noi  !  Fortuna  che  non  perderanno  gran  cosa 
se  dovrà  essere  ad  essi  inaccessibfle  quello  ebo  il  nostro  secolo  ha 
sapulo  trovare  in  opera  dì  scienza ,  soprattutto  razionale  I  Cosi  per 
noi  la  vergogna  sarà  minore. 
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XL 

ProfUto  che  gli  menzioH  caver^bero  dalla  geambievole 
comunicazione  tra  loro. 

Ma  tornando  a  quella  speditezza  ed  universalità  di  comunicazioni, 
della  quale  dicevamo  poc'  anzi,  essa  non  giova  solo  per  ssq^re,  ma 
riesce  altresì  d'insigne  emolumento  per  giudicare  ciò  che  in  diversi 
paesi  si  viene  penswdo  e  scrivendo  dai  cultori  delle  varie  discipline; 
il  che  è  incredibile  quanto  giovi  allo  scoprimento  del  fialso  ed  alla  in- 
quisizione incessante  del  vero.  La  socievolezza  natiirale  dell'  uomo, 
come  in  ogni  appartenenza  del  convitto  civile,  co^  in  questa  fa  che 
gli  riesca  di  grandissuno  e  spesso  d'indispensabile  presidio  T opera 
dei  suoi  simili  ;  e  cosi  nel  lavorìo  della  scienza  è  qu^  imposòbile 
trovare  ingegno  tanto  poderoso,  che  basti  a  sé  stesso*  Chiunque  ha 
applicato  Tanimo  a  qualche  disciplina  speculativa  ha  dovuto  neces- 
sariamente sentire  il  bisogno  non  che  dei  libri ,  ma  eziandio  di  per- 
sone vive,  colle  quali  comunicare  le  pròprie  idee,  sentendone  altresì 
le  loro  intomo  allo  stesso  soggetto  ;  ed  è  firequentisàmo  il  caso  che 
aprendo  ad  aUrui  un  vostro  concetto,  e  più  ififendendoló  dalle  (abie- 
zioni che  gli  sono  mosse ,  voi  vi  sentite  rischiarato  a  mano  a  mano 
il  concetto  stesso,  del  quale  venite  scoprendo  nuoyi  a^>etti  e  fonda- 
iiaenti  più  saldi,  quando  dapprima  neppur  vi  avevate  pensato.  Ora 
se  il  conversare  coi  pochi  dotti,  ond'  altri  può  essere  circondato  nel 
proprio  paese,  toma  di  tanta  ufflità  alla  dottrina  ;  di  quanto  questa 
si  troverà  vantaggiata,  ogni  qual  volta  quella  cerdiia  si  idlarga  a 
quanti  sono  mài  che  professano  o  professarono  dottrina  ?  E  questo 
come  ottenerlo  altrimenti,  se  non  colFuso  di  una  lingua  universale  e 
comune  ?  Il  che  se  da  una  pa^le.  riesce  d'insite  emolumento  agli 
scienziati ,  non  è  minore  dall'  altra  il  vantaggio  ^  ne  viene  alla 
scimza. 

Egli  awime  non  rade  volte  che  presso  una  mtera  gente  qualche 
dimena  raztonale  piglia  un  nuovo  indirizzo,  aia  per  drcoslanze  spo* 
ciati  che  richiamarono  la  comune  attenzióne  sopra  un  parttoolàré 
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soggetto,  sia  pel  fiorirvi  di  qualche  ingegno  pellegrino  che  si  faccia 
capo  di  nuova  scuola.  Quando  ciò  avviene,  le  ambizioni  nazionali 
ne  sogliono  essere  blandite  tanto  più ,  quanto  è  maggiore  la  foma  a 
che  si  lova  il  nuovo  n^iestro  ;  e  tra  per  questo  e  pel  non  brovarvisi 
sempre  ingegni  uguali  al  l)ì90gn^ ,  raro  è  che  il  nuovo  indirizzo ,  se 
è  unperfetto  od  erroneo ,  trovi  ivi  medesimo  il  perfezionamento  o  la 
eocreeidne,  dove  d)be  la  cuUa.  In  questo  caso  m\  sistema  moderno^ 
che  sep^  le  famiglie  dei  dotti  come  sono  le  nazioni ,  passeraono 
lustdtolorse  seooU,  prima  die  si  ottenga  queUa  oonrezione  o  quel 
perSiziettamADto ,  e  forse  non  vi  si  arriverà  giammai  pìenamette  ;  e 
la  nazione  die  posesi  per  (fksXiià  via  non  ne  ritrarrà  il  passo,  perchè 
Bw  trova. dii  Be  Tammoi^sca,  o  trovatolo  pure^  come  straniero  lo 
sdegna.  Per  cmvenso  quando  fosse  tdta  di  dmuo,  com'era  in  altra 
elà^  neUa  lepuUAioa  delle  scienze,  quella  distìÉzione  di  nazionale  e 
stnuùofQ,  in  pioediattmo  tempo  un  sisl^a  alemanno,  eaempUgrazia^ 
«areUie  {éenaaMte  conosciuto  e  discusso  in  Italia ,  come  per  con- 
¥0180  m,  Alemagna  sard)be  un  italiano  od  un  francese  e  viceversa; 
jl  ohe J9»  infogni  caso.èutfie^  è  (come  dicemmo)  di  necessità  »ipre- 
.ma,  quando  trattici  di  errori  splendidi  e  cbe ,  arrogandosi  supcfba- 
BMQle.di  avene  rinnovaliL  la  scienaa,  nirttcmo  in  voce  di  datta  la  na- 
zkm,  Jn  ùui.il:feii«mio  el^be  Imgo.  Certo  se  gli  uUnù  filosofi  tede- 
jNifai.avessevo  e^uresai  lauovi  loro  pi«(samenfi,  non  diremo sok  in 
ttna<lingaa  accessiUeaitaitta  la  colta  £ufopa,, ma  comune,  familiare 
e'quad.£bedkttimo  vulgtfeacpw&tiinessasono  dèlti;  forse  da  jua 
pfizie  saràbe  fiaita  codesta  commedia  di  un'  ammmuàoBe:stolidae 
fimrilajpwrMiatfilosoflai,  la  qualetantliBCMuanoperrla  grande  ragieoe 
€li»ii08suRO:fiÉora.fuoii'deU' Alemagnaè  riputato  diaveria e^iita; 
e-MHa  stessa  Aletnagna  dicono  di  c^la  quelli  sdamante  che  b 
proÉNHano.  IntàiM  essi  che  dei  filosofi  italiani  appena  saunoi  nomi^ 
perchè.  apfuuUo  ne  ignorano  la  iingna,  menano  lamenti  che  in  Italia 
1  loro  filosofi  aitt  sono  earati  ;  qudsi:d  corresse  il  debito  dVimfmti- 
chirsi  nel  teutonico,  per  farci  girare  il  cervello  dietro  le  sofisterie  ri- 
abili  e  le  nubitose  astrattezze  d' una  olezza  dozrina  di  teste  ballane 
die,  dafie  cattedre  <fi  Gromsga,  di  Berlmo  o  di  Hdiiigsbeiga,  ^i&ri- 
luflzaao  filosofemi  non  pia  udtti. 
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UNITA  DEL  PRINCIPIO 

DI  VITA  NELU  UOMO 


l. 

Siieàermitoìl8m9odsWm9WKlOi 

Veniamo  ora  al  punto  capitaHsnBO,  in  cui  s'inoentta  tatla  la  tee* 
rìoa  déQ'timaoio  oeaqposto ,  e  al  quide  erano  tocKrbzate  tvtte  le  cose 
finora  disoane  sopra  tafcMÉatecia.  Codesto  puntò  si  è  la  maniera  ^ 
onde  raniiia  intontiva  A  unisce  ai  corpo  per  formare  con  esso  una 
soia  natera,  una  sola  S06latt2a.  A  cidarire  M  tal  punto,  d  acoostiànio 
col  dire  une  essere  nfll'  uomo  ed  ideiitioo  il  princìpio  di  Tlta,  sicché 
la  medesima  anima,  per  cui  Intorno  intende  e  Toole,  senaa  iilrtnseco 
concorso  di  organo  cerpevalo;,  sia  quella  per  cui  egli  sente  e  vegeta 
mediante  Forganismo.  In  «altri  tenniai  diciamo,  non  es^re  neidotati 
di  più  prineipii  vitali,  ma  una  sola  anima  trovarsi  in  noi,  la  quale  e- 
sercitando  per  sé  saia  le  fstcolt&fnIfiUettive)  éinedesìmamei^M«dice 
della  idrtù  Ai  senttre  e  <fi  vegetasi  nel  corpo  a  ed  è  congitinta. 

Questa  dottrina  è  stala  sempre  comune  nelF  insegnamento  catto- 
lieo,  n  Bbro  De  écclesiasticis  Dogmalibus  la  ricorda  colle  seguenti 
parole  :  Dicimus  unam  et  etindem  esse  ammam  in  homine ,  quae  et 
corpus  sua  socieUUe  vivifiaU^  et  semelipsafn  sua  raUoM  éisfmil  U 

1  Qsesto  libro  malamente  vieo  citato  da  alcuni  cerne  opeva  di  S.. Ago- 
stino; esso  daicritid  viene  attribuito  a  Geanadlo,  prete  msMosIgUese,  coevo  . 
del  S.  Dottore.  Il  ohe  venne  i4vv4srtlto  da  S.  Tommaso  nei  QaodUbeti  là  do* 
ve  egU  dice:  lUe  Uber  non  est  Augustini  sei  GigmM  (QuodUbH.  Xil»  . 

Art  X).  .    . 
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I  SS.  Padri  poi  la  professano  con  unsmime  accordo;  e  basterà  citarne 
due  soli ,  r  uno  latino  e  Y  altro  ^co.  S.  Agostino ,  accennando  a 
quel  testo  dell' Apostolo ,  Spiritus  est  qui  vimficat,  dice  che  lo  spi- 
rito, ossia  r  anima  che  ci  costituisce  ragionevoli ,  è  quella  per  cui 
vegetano  in  noi  le  membra  :  Spiritus  facit  vim  membra.  Nec  viva 
membra  spiritus  facit^  nisi  quae  in  corp&rc,  quod  vegetai  ipse  spiri- 
tus, invenerit.  Nam  spiritus,  qui  est  inie,  o  homo,  quo  constas  ut 
homo  sis,  nunquid  vivificat  membrum,  quod  separatum  invenerit  a 
come  tua?  Spirilum  tuum  dico  animam  tuam  1.  Lo  stesso  parimente 
insegna  S.  Giovanni  Damasceno  nelF  opera  De  Fide  orthodoxa,  in 
cui  dopo  aver  detto  che  Tanima  umana  è  sostanza  incorporea,  invi- 
sibile, immortale,  dotata  d'intelligenza  e  di  ragione;  soggiunge  che 
essa  dà  la  vita,  Y  incremento,  il  senso  e  la  virtà  generativa  al  corpo 
che  informa  :  Organis  instructo  utens  corpore,  cui  vttam,  incremen- 
ium,  sensum  et  gignendi  vim  tribuit  8. 

Ma  per  venire  al  nostro  proposto,  che  è  di  esporre  le  teoriche  di 
S.  Tommaso ,  il  S.  Dottore  in  molti  luoghi  aflérma  e  dimostra  che  il 
medesimo  principio  formale,  che  ci  costituisce  intellettìvi,  ci  costitui- 
sce allresi  sensitivi  e  vegetativi.  Noi  peròciccmtentereme  di  allegar- 
ne tre  soli  passi,  togliendoli  dalle  tre  più  iMineipali  delle  sue  opere. 
Nella  Somma  teolo^ca  egli  stabilisce  che  numericamente  una  è  Ta- 
nima,  per  cui  Yvamo  intende,  sente  e  si  nudrisce  :  Fadem  numero 
eét  anima  in  homine,  sensitiva  et  intellectiva  et  nutritiva  3.  Nella 

1  In  loannis  Btangelium  Traetalus  CXXIV,  Tractata  27,  g.  6. 

%  J^cco  l'intero  lesto  del  Sanlo.  Anima  est  vivens,  simplex  et  incorporea 
substantia,  corpofis  ocuhrum  suapte  natura  sensum  fugiens ,  Unmortalis, 
rationis  et  intelligenliae  partioeps,  organis  instructo  utens  corpore,  cui  vUam,, 
incrementum,  sensum  et  gignendi  vim  tribuit,  non  aliam  a  seseiunctam  men- 
lem  habens  {mene  quippe  nihil  aliud  est,  quam  subtilissima  ipsiuspars: 
quod  enkn  oeulns  in  corpore,  hoc  mene  in  anima  e$t),  arbitrii  Ubertate ,  vo- 
lendique  et  agendi  facultate  praedita  :  mutahUis,  hoc  est  eiusmodi  quae  vo- 
luntatii  mutationem  subire  qucat ,  propterea  quod  creata  sit.  Haec  omnia 
CreatoYis  beneficio  secundum  naturam  eonsequuta  est,  a  quo  nimirum  accepit 
ut  esset,  et  «I  kuius  naturae  esset,  S,  Ioannìs  Damasceni  De  Fide  Orthodo- 
xa  llb.  %  cap.  XII  De  bomlne. 

3  Summa  th.  1.  p.  q.  76,  a.  3.  Non  occorre  ripetere  che  S.  Tommaso 
chiama  anima  anche  il  principio,  onde  vegeta  un  corpo;  giacché  con  quel 
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Somma  contro  i  Gentili  toglie  a  provare  ohe  i  princìpiì,  nutritivo,  sen- 
sitivo e  intellettivo,  non  sono  neVaomo  tre  anime,  ma  una  sola: 
Nutritiva^  sensitiva  et  inteUectiva  nonsuntinhomine  tres  anmae  1. 
In  fine  nette  QmHoni  disputate,  dopo  varii  argomenti,  coi  qkali  pro- 
va non  esser  noi  informati  da  più  principii  di  vita,  concidude  che  l'a- 
nima ragionevole  è  tjuella  che  dà  al  nostro  corpo  dò  che  Y  anima 
sendttya  dà  al  corpo  de'  bmti ,  e  ciò  che  il  principio  vitale  dà  al- 
l'organismo  delle  {Mante,  ed  imdtre  ci  costituisce  intellettivi.  Ondi 
segue  che  nelVuomo  una  sda  ed  identica  anima  è  ad  un  tempo  ve- 
getativa, sendtiva  e  razionde  :  Anima  rn^onalis  dai  corpm  hmam 
qvidqwd  dal  aaima  sensUnUs  òmftr,  vegetabiHs  pkmik ,  et  vtterius 
atiqwd;  et  propter  hoc  ipsa  est  in  komine  et  vegetiMKs  et  sensilHiis 
et  ratsonaKs  ^. 

Da  tutte  le  anddette  cose  evidentemente  apparisce  qual  èMu  Y  as- 
sunto, che  qui  ci  propoidsmio  di  dimostrare,  fisso  può  esprimere  in 
questa  ferma,  che  cioè  non  sono  tre  priiìcipiiTealmente  dipinti  qudfi, 
per  cui  r  nomo  è  eosttfnilo  intellettivo  e  sensitivo  e  vegetativo  ;  ma 
che  la  stessa  anima,  la  qude  d  dà  Tessere  di  ragionevoli,  comunica 
al  no0iro  corpo  la  vita  animale  e  la  vita  organica.  In  idtri  termini  : 
che  il  prfaìcipie  Vitale  aett'domo  è  sostanzialmente  identico  al  prin- 
cipio sensifivo  e  ìnteUèttivo ,  ossia  a  quello  da  cui  pulhda  In  noi  la 
ùicdik  di  seelìre  e  d*intendere  ^. 

none  ijà  antichi  esprlmevno  generalmente  quàlslvogUt  principio  di  vita 
die  iafonMsse  un  organismo:  Ànhm  dkiinr  prkmtm prtne^^km  vUas  H 
hts^  qwae  apud  nos  vÌ9W^t  (Suamt  th.  1.  p.  q.  78,  1. 1).  I  moétemi  per  lo 
plii  nm  seguono  Uie  nomenctatura  ed  «mano  df  dire  piuttasto  for^a  «fli^ 
h,  prUuifio  f>iiai€  e  aianiU.  Sarebbe  puerilità  quiatlonare  del  noma,  quan- 
d#  si  ò  d^^ccordo  sopra  la  cosa  per  esso  significata. 

I  Summa  Centra  6enie$  ttb.  t,  e.  88. 

%Qmasstio:  Pstmima^ifì.ìa. 

3  Andie  il  Gioberti  nella  sua  ihrofólo§ia  sostiene  questa  seotenca.  ir  LV 
irima,  egli  dice,  è  il  prìtidpio  vitale.  Ma  uon  imeDdo  gii  qui  per  anima  lo 
spirito  iu  quanto  soggiace  aNa  coscienza;  intendo  lo  spirilo  in  quanto  è 
«na  fona  attiva ,  reggllriee  dei  corpo  e  dotata  di  facoltà  diverse ,  molte 
deDe  quali  non  soggiacciono  alla  coscietaza.  Le  prove  della  tesi  sono  ga- 
gliarde, le  obbiezioni  sono  negative  e  non  concludono.  Non  abbiamo  eo- 
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IL 

aàtéfknttMk  ifMofirata. 

BScorderawie  ì  nostri  lettori  come  noi  parlaado  dei  l)nii«tafai* 
teiBQ,  <^he  in  essi  .il  principio  ddbt  vita  ajuiiiale  non  A  disiogue 
lealmeiiia  dal  prìncipiò  detta  ivllaivég^  Giè  fu  da  noidìmo- 

sk^to  fnmmsmMbò  delteniilà  MstaAnale  del  bruta;  giaecàè  4e 
il  bruto  è  un  «al  viVeate,  Mnvitn  ohe  uno  «ia  in  Ini  ft  prinopio  tì- 
tale,  per  eui  snssiste.  In  secondo. Iiiago  fii  diaoelrato  d^'  unità  del- 
Forganismo  e  dalla  dipendenza  scambievole  tra  le  dne^itonri  bru- 
to ;  il  che  nnn>a;inrdbfaesptogtt8Mies  fltnn'fo^  princi- 
ipiOv  oMJle  le  sw' operazijNit  rampollino.  Ul  tefm  lÉngojfU'dinioMrato 
daU'intrinaecadieyaaiflnei  (àe^fiortisoe-nnlMbnito  l&viri»i¥Bgetattm^ 
Ja  quale  in  lui /genera  >ed  alimenta  mmu»  idvmte  qnalonque  maun 
fVi¥en(e  senaitiiro.;  al  che  icpieUaiVktinoniipot^eblie  wnir  solInKata^ 
-90  nontaHmseradie^ttella  stessa^anina  da.cai  sgorga  il  sentimento. 

g|e:ciò  axrverasi  M  bruto^  a  più  Ibrte  ragitme  dee  av^erprsi  del- 
J*uoino>;  tft<iuiriattQUditàsfel90ira  in  gradò  aaui  ^iib  perfitta^  l'orga- 
nismo  ha  maggiore  armonia,  e  tutte  le  linuÉNiL  vitali  si  eaagniaeooo 


aeieasa  delle  openuioiù  vitaiL  fifu nofiabbiano  aoameBOoeafieoMiia. di 
maltoepefadmiiiinialleWveetSeBBitive.  Esempio^  bereaEiealdtli^iagegDO 
aouo  da  nai  kiTorate  a  misuo  ifiseieiiui;  le  «oDOieiasiO'  quando  «oB^/atté. 
Oia  riDdazioae  ci  afasai  a>  credeceieba  le  laapartaelaTtBriaai  aiaaa  piia* 
oednte  da  un  lavoro  leatOi  .di  caiAoaaltalUaaio  lì  «antimaìto.'  Ninoo^nefia 
che  ristìnto  venga  dairaaima^polebè  fintta  Y  opera  iatiatìfa  la  eoneficiano 
per  nostra;  tuttavia  ristinto  è  un'ajione  trieolOgìcadl  «ai  non  afaMamo  co- 
scienza. Ora  le  azipni  vitali  si  spiegano  del  j)aii  coUMinto.  Ma  andbe  dopo 
iBtIe  non  ce  la  altribulaino.  Non  ci  allrHmiaBio  itommeaDie  azioni  aensiti- 
ve  dell'iafooMa,  dlcuà  abbiamo pertuu  onoaaiiMvttoavnta  la vemmii, 
benché  certo  fitna  nosltoi  II  0oanaiBbiilisnìapnwa.e]MraBian.naetiaf«è 
pensare  a  operare  aenaaxoadaitta  eraoareiaeliasite  apecaEtoaiciiàdlinlie 
è tnaapaoe quando  riiellei  DeUaPr^tclogia  diTincEKm  tfanaari,  yoliiS^ 
4Sageio  iV,  pag.  6». 
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con  più  intima  relazione  tra  loro.  L'assunto  dunque  dai  lato,  in  die 
riguarda  F  identità  del  prìndpio  vegetativo  col  sensitivo  neB'  uomo  ^ 
non  ba  uopo  di  novdla  dimostrazione  ;  giacché  scende  logìoameMe 
dall'Unità  del  prindpio  di  "^ta:  neir  animale ,  da^nol  altnrvie  basten)^ 
mente  dimostrata  l.  Solo  potrebbe  muoversi  qiristkme  dell-  altDO 
capo ,  quello  cioè  cbe  riguarda  Y  identità  dd  prindpio  sendflvo  oot 
prìndpio  razionale;  sicché  essi  non  sieno  due  anime,  ma  una  sola, 
la  quale  ci  costituisca  sensitivi  insieme  ed  intellettivi  secondo  la  di- 
versa virtù  che  in  sé  contiene.  Ma  questo  lato  della  tesi  non  va  sog- 
getto in  nessuna  guisa  a  controversia ,  essendo  uh  fotto^  a.  noi  imme- 
diatamente noto  per  interna  esperienza.  Ed  in  verità  ciascuno  per  la 
consapevolezza  che  ha  de'  proprii  atti,  é  conscio  d' esser  lui  stesso 
quello  die  sente  ed  intende  ;  il  die  non  potrebbe  aver  hio9o,.se(altra 
fosse'in  noi  Fanima  inteHéUiva  ed  altra  la  sensttira.  In  tal  easo  ViO' 
ttflMiBo  non  risulterebbe  che  dalla  prima,  e  le  operarionif  della  se-** 
coada  non  potrebbero  da  noi  sentire  come  nostre,  più  di  ifteiia  dÉe^ 
non  sentiamo  come  nostre  le  azioni  prodottela  un  altro  essere  da 
noi  distìnto.  DI  più  Tuomo  prova  in  tò  stesso  un  fiero  contraslo  se- 
coado  i  diversi  appetiti ,  in  qmnto  si  sente  come  tirato  in  parti  op* 
poste  verso  i  beni  sensibili  e  verso  i  beni  intellettuali;  Ciò  non  po- 
trebbe in' nessmi  modo  sperimentarsi,  se  la  stessa  indivisttile  anima 
non  fosse  quella  che,  quasi  da  contrarii  venti  combattuta,  non  ve- 
nisse sospinta  dalla  concupiscenza  de'  sensi ,  e  dalF  amor  razionile. 
Infine,  qualunque  sia  il  sistema  che  voglia  seguirsi  intomo  alForigme 
ddie  idee  ,  ìaon  può  in  ninna  guisa  dubitarsi  che  ìfnòlti  afaneno' dei 
nostri  concetti  vengono  da  noi  procacciati  per  astrazione  e  lawrfo 
della  mente  sopra  le  percezioni  sensibili.  Così  pensiamo  e  giudichia- 
mo de'  colori ,  de'  suoni ,  e  va  dicendo  ;  delle  quali  cose  non  può 
acquistarsi  idea  appropriata  da  chi  é  privo  del  senso  corrispondente* 
Ora  questo  nesso  della  sc^isibilità  coli' intelligenza ,. per  cui  l'oggetto 
Impreso  dall'  una,  per  dò  stesso  soggiace  air  apprensione*  deir  altra^ 
sarebbe,  nonché  inesplicabile,  ripugnante;  se  amenduc  le  potenze 
non  avessero  radice  in  uno  sIqsso  principio  sostanziale  ^.  La  mede- 

1  QviltX  Gattoiiga  Serie  III,  voi.  XII,  p«g.  €*6  e  seg.' 

2  Questa  dottrina,  sì  manifesta  per  sé  medesima/ è' resa  assai  più  inwfH- 
bitabile  presso  i  Cattolici  dalla  definizione  dell'  ottavo  Concilio  generale , 
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simezza  dunque  sostanziale  del  principio  intellellivo  col  sensitivo  nel- 
Tuomo  è  un  fatte  innegabile  per  intema  esperienza.  E  però,  essendo- 
si da  noi  a  suo  luogo  provato  che  il  principio  vegetativo  neli'  anima- 
le non  si  distingue  sostanzialmente  d^  sensitivo  ;  ognun  vede  che 
Tidentità  del  principio  di  tutte  e  tre  le  vite  nell'uomo  è  una  mera 
conseguenza  della  dottrina  da  noi  anteriormente  stabilita. 

in. 

Tre  ragtoni  recale  da  S.  Tommaso  per  Vuniià 
del  principio  vitale  neWuomo. 

A  dimostrare  la  proposta  verità,  S.  Tommaso  adopera  principal- 
mente tre  ragioni,  delle  quali  diremo  qui  brevemente.  La  prima  è 
toHa  dair unità  dell' essere  umano.  Imperocché  Tuomo  non  è  Tag- 
gregato  di  tre  sostanze  :  d' una  pianta,  d'un  animale,  d' un  ragione- 
vole ;  ma  è  una  sola  sostanza,  benché  composta,  la  quale  é  dotata 
delle  funzioni  di  tutti  e  tre  quei  gradi  di  vita.  Dunque  V  uomo  deve 
venir  costituito  da  un  sol  principio  formale;  giacché  non  altronde  che 
dal  principio,  da  cui  procede  V  essere,  dee  procedere  Punita  ;  non 
essendo  l'unità  che  una  conseguenza  dell'  essere  :  Ab  eodem  aliquid 
habet  esse  et  unitatem;  unum  enim  consequitur  ad  ens.  Quum 
igitur  a  forma  unaquaeque  res  habeai  esse,  a  forma  etiam  habebit 

che  nel  canone  decimo  condannò  Terrore  delle  due  anime  neiruomo  colle 
seguenti  parole:  C«m  vetus  novaque  Ux  Testamenti  doceat  unicam  homini 
ratione  intelligentiaque  pallenti  esse  animam,  eamHemque  sententiam  Patrum 
omnium  et  Doctorum  Sanctorum  Ecclesiae  doctrina  firmet  ;  sunt  tamen  qui 
dictitant  duas  homini  esse  animas ,  et  quibusdam  vitiosis  ratiocinatiunculis 
et  epicherematis  sectam  stabiliunt,  Sancta  haec  et  aecumenica  Synodus  ku- 
ius  impietatis  conditores  cum  tota  secta  sua  anathemate  damnat,  exertaque 
voee  dicit:  Quicunque  posthac  contraria  senserit  anathema  sit.  Dove  è  da 
notare  che  il  Santo  Goncilìo  con  questa  sua  definizione  intese  prìncq)al- 
mente  di  ferire  Fozio^  il  quale  era  accusato  fra  le  altre  cose  di  rinnovare 
Terrore  di  Apollinare  della  real  distinzione  nell'uomo  tra  Tanima  sensitiva 
.  e  la  ragionevole,  a  fine  di  sostenere  che  questa  sola,  senza  di  quella,  fosse 
slata  assunta  dal  Yerbo. 
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imUUem,  Si  igitur  in  hominepommlurpbires  animae,  sicut  diversae 
farmae,  hùmo  non  erit  m»m  ens,  $edplura  1. 

Né  vale  Q  dire  che  ammessa  nell'uomo  la  distìnzione  tra  i  princi- 
pii  di  Tita,  r  unità  in  lui  risulterebbe  dalFesser  quelli  ordinati  tra 
loro,  sicché  Tuno  sia  perfezione  e  compimento  dell'altro.  Imperoc- 
ché à  fatta  unità  non  sarebbe  che  unità  di  ordine ,  la  quale  é  iifi- 
ma  tra  tutte;  laddove  r unità  delle  tre  vite  nell'uomo  é  grandissi* 
ma,  pel  riferirsi  che  esse  feoino  ad  una  medesfana  persona,  a  un  me- 
desimo vivente,  a  un  medesimo  subl^etto  di  azione  e  passione; 
pacche  l'uno  ed  identico  uomo  die  vive ,  é  quello  che  sente  e  ra- 
giona, benché  in  virtù  di  diverse  potenze  :  Nec  ad  unUatem  luminis 
crdo  farmarum  sufficiet;  quia  esse  unum  secundum  orcKhem,  non  est 
esse  unum  timpÙciter  ;  cum  unitas  ordim  sit  minma  unitatum  2. 

La  seconda  ragione  di  S.  Tommaso  é  presa  dal  modo,  onde  al- 
Tuomo  si  attribuisce  Vepitelo  di  animale  e  di  vivente  :  Seoundo,  hoc 
{ oioé  la  pluralità  di  principii  vitali  nell'uomo)  apparet  mpossibile 
ex  modo  praedicationis  9.  Imperocché  neir  ipotesi  che  T  anima  mtel- 
lettiya  si  distinguesse  dal  principio  di  vita  vegetale  nell'uomo  (lo 
stesso  dicasi  delFanima  sensitiva),  essa  si  unirebbe  al  corpo  già  av- 
vivato in  virtù  d'un  altro  principio,  cioè  del  prindpio  vegetativo. 
Laonde  l'anima  intellettiva  non  avrebbe  nulla  che  Caure  coli' intrmseca 
costituzione  della  vita  del  corpo,  ma  solo  assumerebbe  esso  corpo  in 
qualità  di  strumento  per  valersene  a  diversi  suoi  usi.  Dunque  i  predi- 
cati essenziali,  che  al  grado  di  vita  vegetativa  si  riferiscono,  in  nin- 
na guisa  potrebbero  attribuirà  aUa  persona  umana,  la  quale  in  tal 
caso  consisterebbe  nella  sola  anima  intellettiva,  o,  al  più,  mtellettir 
va  in^eme  e  sensitiva:  siccome  appunto  i  predicati,  che  A  riferisco- 
no non  all'adone  ma  all'  essere  d' uno  strumento,  non  possono  attri- 
buirsi airarteiìi^  che  lo  maneggia.  Lo  statuario,  vorbigrazia,  ben- 
ché assume  lo  scalpeUo  aifine  di  servirsene  per  lavorare  il  marmo, 
nondimeno  non  entra  a  costituire  Tessere  stesso  di  quello  strumen- 
to. Quindi  benché  possa  attribuire  a  sé  i  predicati  che  si  riferi- 

,  1  Suvma  cantra  Gentiles  1.  2,  e.  58. 

2  S.  Tommaso,  Ivi. 

3  Summa  ih,  1.  p.,  q.  76,  a.  3. 
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^o(mo  ^r  azione  che  egli  esercita  per  m^zzo  di  esso  ;  nondimeno 
non  può  attribiure  a  sé  i, predicati  db  si  riferiscono  all'  essere  delme*- 
desiino.  Egli- può  tUre:  Io  >sfiheggio  il  BMunno,  io  lo  conlorno,  iane 
distacco  ipiestè  o  quelle  parti.  Ma  in  lutin  modo  può  dire:  io  sén  di. 
acciaio ,  do  son  lucido  ^  io  seno  acuminato  ;  proprietà  che  competo* 
no  allo  sealpeHo,  «n^fier  rìB^tttOMairazioBe  d)0  esegue^  ma  per  ri^ 
spetto  I M' e^re^'Oiìd'  osse^^  è  lormatOi  Cosi:  in  soÉolglianle  modo,  se 
ranimainteUettiiia^  odstHutidceìdéiriioHios  non  ctatrasse  sostanziai* 
mente  nella^ costituzione^ stessa. deUa  \4ta  irtgetativa ,  ma  ^lo  assu* 
messe  qnrt  ooirpo  di  già  Yi^ente  per  opepa  d*aMt)  principio  vitale  ; 
noi  non  potr^aumo  attribuirci  i  pre<fieatt  elle  si  riferiscono  alFess^e 
vegetatiw^ed  oi^anico  del  medesimo,  ioia  solo  quelli  che  riguarda^ 
no  raahmea  cuinoi  lo  moliamo.  Quindi  potremmo  dire  bensì:  io 
cammino,  iOi  prendo  una  sedia,  io  muovo  un  muscolo ,  e  via  discor- 
reido;  ma>non  potremmo  in  ninna  gliisa  dire:  Io  son  composto  dW 
sa  e  di  polpa,,  io  bo  diversi  organi ,  io  digerisco,  io  cresco,  io  mi  nu- 
dro  e  cosi  dd  resto<  E  la  ragione  si  è ,  perchè  quei  primi  predicati 
son  presi  dall' asione  che  nm  fio-emmo  mediante  il  corpo  ;  laddove 
questi  seemdisoa  presi  dairessere  di  quel  vivere  organioo,  aUa  cti 
intrinseca  natura  Tanima  intellettiva  e  senziente  non  apparterrdd)e. 
Il  terzo  argomento  lU  S.  Tommaso  è  i»reso  dalla  scambievole  di* 
pendema^  ^e  hanno  tra  loro  le  facoltà  relative  a  tutte  e  tre  le  vite 
neH-  uomo  ;  onde  avviene  ^  Y  tntensìtà  di  azione  dell'  midc  scema  e 
talora  aaehe  impedisce  dd  tutto  razione  dell'  altra.  TerUo^  appch 
tei  hoo  (la  didinzione cioò dell'anima mteUetOva dalla sensitivaf e  dal 
principio  vitale  del  corpo  umano)  es^  impossOUe  per  hoc,  qood  ima 
OffeMUù  cminme^  cum  fuerU  ttaensa^  impedit  aUam;  qnod  nmtto  mo- 
do tmUmgeret  y  msi  principmn  netimum  esset  per  essentiam  imim  1 . 
Una:  profonda!  meditazione  ci  tiene  assorti  per  ^a,  che  non  udiamo 
né  vediamo  oggetti  anche  clamorosi  e  presati;  e  T  effervescenza  de* 
gli  atti  vegetativi  rende  Tuoiao  meno,  disposto  e  tal  fiata  ìaeMo  del 
tutto  agli  esercizii. mentali.  Ciò  pròva  un  soie  ed  identico  essere  il 
principio,  da  cui  fontàlmente  rampollano  quelle  diverse  facoltà  o^ 

1  Summa  th.  1.  p.,  q.  76,  a.  3. 
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nitrieif  sicobè  l'enei^  rtdiode  di  egso  non  può  traboceare  per 
Tona. di  tali  facoltà^ senoD rittmadosifiù oineno  dalie  altue.  La qual 
CMMa  Yomie  eleganlannwte  appretta  dal  Bostro  peeta  con  le  seguenti 
tonine: 

QuMdbpor  dQiMainai(Mirer*p«iéD^ , . 
.  Ch^.aloiM.  vktùdiioiiraiMPpMidl;, 
Llaninif  tKvae  ;iid  em  «  mccsglio^ 

Var  cbe  a.iHiUa  potenzia  più  intenda: 
!E.  qiiOBto  è  contia  qaell*i  error  che  ctede 
Cbe  un'anima  sopr* altra  in  noi  s'accenda. 

£  però  quwido  s'ode  QQia  0  ^ede, 
Cbe  tenga  Corte  a.aè  r  aaiina  Toka, 
VaBflone'l  tempo  e  l'nom  non  se  iOaTyade. 

C3i'  éhra  potenzia  è  quella  che  fascetta , 
Ed  ahra  è  quella  ch'ba  Y  anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata  e  queUa  è  sciolta  K 

Sta  questo  ai^omenlQ,  perciò.cbe^si  attiene  allaidwUtà.  sostane 
sbdain  wà  del  piteeipio  intellettive  eoi.  piwnpiQ  .merameirie  vitale 
(«d  ehe  è  poeta  i>riBéipdinente  la  quistmie),  jsarà  .pii  ampìameiile 
fratlato  ne)  seguente  paragrafo. 

rv. 

Una  filosofia  antinaturaie  dopo  avere  ridotto  la  v!la  de!  Cj5qpl  orga- 
nici a  semplice  risultato  deQà  materia  ponderabile  o  imponderabile; 
fsL  costretta  a  n«A. riconoscere  «yitro  vipcaio^dell'anùna  umaiMiGolcorT 
pi^  ne  non  quello  d^ewrg^.fiopc8HiAstftiemp(maeafltt» 
neeetaleravlto  nave,  oli  maeebinista  «Ha  loeemoliva  #Hni earre  a 
vapore.  Tuttavia  in  mezzo  a  tali  délttill'antica  verità  trovò  un  pro- 
pugnatore, benché  non  del  tutto  jsincero,  nella  clas^  del  medici,  n 

.  1  Aàiiiv>  PmyeMria  Canta. IV. 
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celebre  Ernesto  Stabi  contiiuiò  a  sostenere  che  la  vita  altresì  vege- 
tale dovea  procedere  mi  corpo  umano  dall'  ankna  intellettiva;  p^- 
suadendogli  ciò  F  osservare  la  gran  d^odenza,  che  hanno  i  moti 
vitali  del  corpo  dalle  passioni  dell'anima;  come  evidentemente  lo  pro- 
vano i  battiti  del  cuore,  i  moti  convulsivi,  le  nausee,  repentinamen- 
te eccitate  dal  timore,  dall'ira,  da  immagini  £Mli(fio6e  e  va  dicendo. 
Per  la  qual  cosa  il  suo  sisteo^  fu  denoiodnato  Animismo.  Se 
non  che  trapassando  egli  i  termitii  d'Una  legitlnna  illazione  tra- 
scorse a  dire,  che  Tanuna  non  solo  influisce  in  quet  movimenti 
vitali,  ma  v'influisce  intendendo  e  volendo  t.  Eppure  F  esperienza 

1  Certe  enkn  mon^tro  simile  est  audire  quod  motus,  tam  sani  quam  mor- 
bosi, vitalis  tamen  census,  nuUe  modo  aut  rsspectu  nsquam  sint  in  potestà" 
te  animae  ratfonalis.  Quando  enim  jàm  repentino,  fuamtumlibet  etiùm  ab- 
solute  fictitio  (ut  e  mondata  nnntio,  0  strepitupro  muris  motu  intellecto) 
animo  quidem  obàriliir  terror  et  cowiUi  trepidatiò  et  puhus  cordis,  actus 
ille  etiam  solewsiter,  eminentissimus  vitalis,  ne  momento  quidem  alio  sed 
simpliciter  eo  ipso,  quo  animus percellitur,nonaolum  eodem  tempore,  sed  re- 
vera  etiam  eodem  penitus  ratione,  eodem  typo  trepidationis ,  corripitur:  an 
haec  seorsim  simpliciter  vitalis  est  actus?  Àn  quàtenus  actui  imo  quocumque 
taìidem  ordine,  ab^  aliis  màgis  ditecte  vitaUbus  vel  principiis  vel  orgemis^ 
ducit  otlumsmmi  aut  per  kasc  eum  Ulo  animi  pathemafe  quemcumque  eon^ 
sensum  aut  nexum?  Quis  autem  non  erupescat  has  consideratiiimes  atque 
quaestUmes  ventilare  circa  efficaciam,  undecumque  etiam  falsissimae  et  simpH- 
dter  fictitiae  praesentaneae  nauseae  ad  ventriculi  conatus  vomendi  subinde 
etiam  et  enormes  et  contumaces  obstindtae  ?  Ut  nequidem  tangamus  et  alias 
palpitatorios  atque  tremulos,  et  ipsos  gravissime  convulsivos  motus,  iam  a 
terrore  iam  ab  iracundia  provocuios,  età.  TheorU  medica  vera  etc,  pag.  190. 

Quesf  Intimo  nesso  tra  le  funzioni  della  vita  organica  e  gli  affetti  del- 
ranima  è  geBerahnente  03^ervato  ila  tutti  i  fisiologi;  Vedi  Ura  g)i  altri  U 
Bichat,  là  dove  descrive  come  la  coUera,  la  gioia,  il  timore,  la.trìstezza,  .in- 
fluiscono potentemente  nella  circolazione  del  sangue  e  sopra  gli  organi 
cònlspéttM,  per  gvlisi  che  una  viva  emozione  può  talvolta  detenkitóàre 
una  slAOope  e  produrre  la  morte  sabltana  deirindfvldim.  Lo  sfeeiso  egli  w- 
Aerva  la  ordbie  aSa  resplraclone,  aOa  digestione,  alle  secrezioni  ed  altve 
funzioni  4eUa  vite  nutritiva;  le  quali  vepgpno  alterate  ed  anche  spsp^ 
per  effetto  di  veementi  passioni.  Lo  stesso  osserva  eziandio  per  rispetto 
aUe  diverse  età  ed  al  diversi  climi  colle  seguenti  parole  : 

Disons  la  mime  chose  des  àges.  Dans  Fenfant,  la  faiblesse  fforganisation 
coincide  avec  la  timidité,  la  crainte;  dans iè^jeunehomme,  le  courags,  fau^ 
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stessa  che  gli  persuadeva  la  [Hima  di  tali  cose,  dovea  dissuadergli  la 
secmda;  giacché  se  Y  anima  operasse  nei  moti  vitali  coir  introito 
e  colla  volontà,  potreU)e  dominarli  a  sua  posta  o  almeno  non  aver- 
li contrari!  a  ciò  che  essa  positivamente  intende  e  vuole.  Ondechè  a 
ragione  il  Barihez  corresse  quanto  a  questa  parte  Terrore  di  Sthal, 
e  stabili  che  gh  atti  vitali,  benché  non  sieno  semplici  effetti  delT  or- 
ganismo ne  delle  sole  forze  generali  della  materia  ;  tuttavia  si  ese- 
guiscono senza  appetitone  e  senza  conoscenza.  Peraltro  lasciò  in 
dubbio  se  il  principio,  richiesio  a  produrli,  sia  o  no  in  noi  la  stessa 
ankna  ragionevole.  Cosi,  fuggendo  un  errore ,  non  seppe  abbastanza 
tenersi  lontano  da  un  altro. 

Quanto  meglio  d' amendue  il  Dottor  S.  Tonunaso  seppe  cogliere 
dalla  notata  dipendenza  la  sola  illazione  vera,  deducendone  Y  unità 
del  principio  di  vita  m  noi,  non  il  concorso  delTintelletto  nelle  fun- 
zioni della  vita  organica.  «  È  da  sapere,  egli  dice,  che  secondo  Tor- 


dace,  se  diploient  àproporiion  que  le  système  pubncnaire  et  vaseulake  de^ 
viennent  supérieure  tmx  autres:  Vàge  tiril,  où  le  foie  ei  fapporeil  gaetrique 
àmU  plue  prononeée,  eet  Fàge  de  rambition,  de  renvie,  de  ÌMHgue. 

Eu  eomidérant  ke  paiiians  dane  lei  divere  climate,  dam  lei  diversei 
iaiioni,  le  mime  rapport  «*  obierverait  entre  ellee  et  lei  organa  dee  fon-- 
elioni  intemei.  Moie  aaez  de  médecins  ont  indiqué  cee  analogiee;  il  ierait 
snper/lu  de  lei  rappeler. 

Si  de  rhomme  en  ianté  noui  portoni  noi  regardi  iur  fhamme  malade, 
noui  verroni  lei  léiiom  du  foie^  de  V  eitomac,  de  la  rede,  dee  inteHinij  du 
coewr  etc,  déterminer  dam  noi  affectiom  une  fonie  de  variétéi  et  daltére^ 
Uom,  qui  ceaent  davoir  Ueu  die  Fimtant  où  la  cauie  qui  lei  entretenait 
cene  elle-mime  dexiiter. 

Ili  eonnaiiiaient,  mieux  que  noe  moderna  mécanicieni,  la  loii  de  Vico- 
nomk,  la  aneiem  qui  crogaient  que  lei  iombra  affectiom  i'évacuaient  par 
hepurg^fi  avee  la  maiueaUa  humeun,  En  débarraaant  la  premièrei  ro- 
iaiU  en  faUaient  dUparoÀtrp  la  canee  de  ca  affectioni.  Yoyes  en  effet, 
quelle  iombre  teinte  répand  iur  nom  rembarrat  da  organa  goitriquéi. 
'  La  erreufi  da  premieri  médecim  iur  ratrabile  prouvaient  la  préciiion 
de  leun  obiervatiom  iur^  la  rapporti,  qui  lient  ca  organa  à  Tétat  de 
rame,  Tout  tend  donc  à  prouver  que  la  vie  organique  al  le  terme  où 
ahoutiaent  et  le  eentre  d  où  partent  la  paniom.  Recherches  physìologi- 
ques  sur  la  vìe  et  la  moit.  Première  panie  art.  VI,  g.  IL 
Serie  lY,  toL  III.  3  48  Giugno  4859 
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dine  di  natura,  atteso  il  nesso  delle  forze  deU'aaiiiia  in  una  sola  es- 
igenza e  defl'anima  stessa  e  del  cwpo  neU'uafò  enlilativa  dell'umano^ 
composto,  le  forze  supericHri  ed  inferiori  dell'anima,  e  il  corpo  stesso 
si  trasmettono  a  vicenda  ciò  che  in  alemia  di  taU  parli  soprabbomla. 
£  (ti  qui  nasce  che  per  qualche  appraisione  dell'  anima  viene  talora 
a  trasmutarsi  il  corpo  nelle  sue  fisiche  qualità  di  caldo  e  di  freàio , 
fino  a  contrarne  alcuna  volta  sanità  o  malattia  ed  anche  la  morte;, 
come  talora  accade  in  chi  per  troppa  allegrezza  o  tristezza  o  amoro 
vien  meno.  E  di  qui  ancora  è  che  una  certa  risultanza  di  gloria  pui^ 
procedere  dall'anima  de'bestì  per  la  glorificazione  stessa  del  corpov 
secondo  l'autorità  di  Agostino.  Così  pure  accade  per  contrario  che  la 
trasmutazioiie  del  corpo  ridonda  nell'anima  ;  perebà  l'anhiia  congiun- 
ta al  corpo  risente  gft  effetti  dell'  organica  complessiona  di  esso ,  co- 
me mostrano  i  fenomeni  deUa  demenza  e  della  diversa  fedlità  nel- 
l'apprendere,  e  simigfiantf  ;  secondo  che  detto  è  nel  libro  (tei  sei 
princìpii.  Similmente  dalle  forze  superiori  dell'  amma  procede  una 
certa  ridondanza  nelle  inferiori  potenze ,  come  quando  un  affetto  in- 
lw»o  deUa  volontà  desta  una  passione  ncU'  appetito  sensibile;  e  da 
un'  intensa  contemplazione  mentale  vengono  allentati  o^hupediti  gli 
atti  della  vita  animale  ;  e  viceversa  d^e  forze  inferiori  procede  ri- 
dondanza nelfe  superiori;  come  quando  per  là  veemenza  delle  pas- 
sioni nella  parte  sensitiva  resta  ottenebrata  la  ragione  per  modo, 
che  giudica  qiaasi  assolutamente  buono  ciò  a  cui  l'uomo  è  tratto 
dotta  passiODe  1.  » 

1  Sciendum  est  quod  secundum  naéurae  ordinem  propter  colH^4intìfam 
virium  animae  in  una  essentia,  et  animae  et  corporis  In  tmt^  e$sè  compositi^ 
vires  superiores  et  inferiore»  et  etiaim  corpus  imicem  in  9r  eff^tumt  quoìi  in 
aliquo  eomm  snperabundut.  Et  inde  eH  quod  ex  a^i^ehsnnone  ónmae  trmu^ 
mutatur  corpus  secundum  eedorem  et  frigus  et  qutmdoqué.  wsfue  ad  sanitth- 
iatem  et  atgritudinem  et  usque  ad  mortem.  ConHngfi  namque  aliquem  ea^ 
gaudio  vel  tristitia  vel  amore  mortem  inmrrere.  Et  inda  osi  quod  sx  ipsot. 
gloria  animae  fiPredundantia  in  corpus  glorifhandum,  ui  paiet  psr  auctori-- 
tatem  Augustini  suptrinducPam.  Et  simiUier  est  e  coni>er90  qu0d  transmu^ 
tatio  corporis  im  ofitmof»  redwndat.  Anima  immqu^  cofnMMe^.  oorpori  eiua^ 
amplexionem  imita4ur  secundum  amen^am  vel  dac&itoÈÈm  et  alia  huiusmodi^ 
ut  docetur  in  libro  sex  principiorum.  SintUitor  ex^vkribus  superiorihus  ft 
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Una  coonessiime  cotanto  intima ,  qnal'  è  la  qni  descritta ,  non 
avrd[)be  per  verità  ragione  giffieiente,  se  tutte  le  fone  operatrici  ii 
noi  non  à  radicassepo  m  m  isolo  ed  ideniìoo  principio  ;  sfechò  la  me- 
desima anima,  per  cui  intendiamo^  sia  qteUa  per  cui  esereilia»o  te 
fonziom  della  vita  seftìsiiiva  e  nutritiva.  €od  solamonte  è  concepibile 
<^me  Pmia  virtù  nostra  ^  influke  intrinsecamente  nell'afra,  ere- 
scenderne  o  scemandone  Fenergia  secondo  i  casi  diveni,  ed  iiqpe- 
4Ìendone  uicbe  laiora  iirterimenle  Tallone,  non  per  aldino  impedé 
menlo  estrinseco  die  vi  a^nga,  ma  pel  solo  esercizio  ecoesriv»- 
mente  Intenso  del  proprio  atto.  Altrmenti ,  se  le  anzidette  potenie 
ran^Ilassero  dà  diveanà  principii,  non  si  vede  perchè  l'ettuicia  di 
'Ciasenna  non  dovesse  segnire  il  suo  corso  nelTordy^ie,  a  dd  appartio- 
ne  ;  né  si  scorge  proporzionada  cagione  deH'  istantaneo  «flfetto  die 
nn'  apprensione,  esempigrazia,  produce  neff  organismo,  o  della  tmr- 
barione  che  lo  scaicerto  dell'  organismo  reca  nel  giro  ddla  coio- 
^enza  e  déUe  aflètiìve  inclinazioni.  Il  cBre,  come  s(^liooo  alcuiii,  cbe 
dò  proviene  daile  leggi  del  mutuo  commercio  tra  Tanima  e  H  corpo 
è  0  un  proferire  paiK)le  vuote  di  senso,  o  un  ripetere  con  aMri  vooar 
boli  il  frtto,  senza  assegnarne  la  causa.  L'unica  spicgazi<mesoddisfa- 
<;enie  del  predetto  fenomeno  è  la  medesimezza  sostanziale  in  noi  del 
principio  vitale  e  sensitivo  coiressere  deiranima  ragionevole. 


.    Arg<mento  camto  dal  sacro  libro  del  Genesi. 

Una  conferma  di  4|uanto  abbiamo  inora  provato .  cdresperìenza  e 
x^Aìè,  ragione,  si  desume  senza  dubbio  dal  racconto  scritturale  della 
<ireazione  deff  nomo.  Bop©  cbe  Dio  dAe  prodotti  daJ  nulla  gli  sva- 

redundanlia  in  inferiores,  ut  cum  ad  motum  voluntatis  intensumsequiturpas" 
9io  in  sensuali  appetilu;  et  ex  intensa  contempladone  retrakwitur  vel  im- 
pediuntur  vires  mimaks  a  suis  actibns.  Et  e  cfmveno  ex  vkikus  inferiori- 
bus  fit  redundawtitt  in  superiores,  ut  cum  ex  veheìnentia  passi^num  in  seth 
mali  appetitu  existentium  obtenebratvr  ratio,  ut  iuéicet  quasi  simpUeUer 
bonum  id,  circa  quod  homo  perpassionem  afidtur.  Qq.  Dlsp.  tJuaesUo  i)e 
passìonibus  aoimae  art.  10. 
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riati  essevi,  che  cosliluiscono  i  tre  regni  della  natura,  e  disposto  con 
tanto  ordine  questo  universo  ;  volle  dar  compimento  air  opera  sua 
creando  Fuomo,  che  ne  fosse  come  il  visibile  dominatore,  e  che  con- 
templandone la  bellezza  e  Tarmonia  sapesse  renderne  lode  al  sommo 
Artefice.  Facciamo  Tuomo,  disse  Iddio,  a  nostra  inmìagine  e  simiglian- 
2a,  sicché  signoreggi  i  pesci  del  mare,  i  vdatili  del  cielo,  e  tutti  gli 
altri  animali  che  abitano  la  terra.  Or'come  le  sacre  carte  ci  descrivono 
siffatta  creazione?  Iddio  compose  da  prima  colla  semplice  argilla  la  par- 
te materiale  dell'  uomo,  la  sua  corruttibile  spoglia,  r  uomo  esteriore 
e  visibile:  Formavit  Deus  hominem  de  limo  terrae  1.  Poscia  spirò  sul 
volto  Talito  della  vita,  ed  ecco  vivificato  quel  corpo  e  divenuto  animato: 
Inspirami  in  faciem  eius  spiraculum  vilae;  et  factus  est  homo  in  animam 
viventem.  Si  ponga  qui  mente  alla  corrispondenza  delle  parole.  Quella 
stessa  immagine  esangue  che  Dio  fa  sorgere  dalla  polvere,  formavit  ho- 
minem de  limò  terrae^  si  dice  convertita  in  vivente,  et  factus  èst  homo 
in  animam  mventem.  In  virtù  di  che  ?  In  virtù  dello  spiracelo  di  vita  che 
Dio  soffiò  sopra  di  essa  colla  divina  sua  bocca:  Inspirami  in  faciem  eius 
tpiraculum  vitae.  Lo  spiracelo  dunque  di  vita,  che  esce  dalla  bocca 
di  Dio,  è  quello  che  investe  la  polvere  organizzata  e  la  converte  in 
vivente.  Ora  questo  sjMracolo  di  vita,  come  ognun  sa,  non  è  altro  che 
r  anima  intellettiva  ;  la  quale  è  soffiata  da  Dio  stesso  ,  e  non  è  fatta 
sorgere  per  impero  dalla  materia,  come  il  principio  vitale  delle  piante 
0  Tanima  de'  bruti  :  perchè  essa,  essendo  spirituale  e  sussistente  di 
sua  natura,  non  ha  un'  esistenza  dipendente  dall'  organismo  che  dee 
informare.  Dunque  l'anima  intellettiva ,  quella  stessa  che  è  prodotta 
dal  soffio  di  Dio ,  senza  verun  concorso  della  preesistente  materia,  è 
quella  che  avviva  l' impasto  corporeo  da  Dio  formato.  Tra  l'  una  e 
l'altro  non  interviene  alcun  mezzo.  Dunque  il  principio  vitale  del 
corpo  umano  s' identifica,  quanto  alla  sostanza,  coli'  anima  intelletti- 
va nefi'uomo  *. 


1  uen,  e.  1. 

2  Diciamo  quanto  aUa  sostanza  dell'essere  ;  perchè  in  ciò  solo  vìge  l'i- 
-dentità,  di  cui  parliamo,  non  già  quanto  alle  facoltà  operative,  le  quali  ram 
pollano  veramente  dairanima,  ma  sono  distiate  tra  loro,  come  più  ampia 
mente  spiegheremo  a  suo  luogo. 
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E  tale  appanlo  è  rinlerprelazione  che  S.  Giovanni  Crisoslomo  fa 
del  citato  passo,  nella  sua  duodecima  omiiia  sopra  la  Genesi.  Ivi  egli 
insegna  che  lo  spiracolo  di  vita,  nominato  dal  sacro  testo,  non  è  altro 
che  la  sostanza  stessa  dell'  anima  ragionevole  ;  là  quale,  venendo  da 
Dio  infusa  nel  corpo,  lo  rende  vivo  ed  operoso  ed  atto  a  servire  alle 
azioni  più  nobili  della  parte  intellettiva  e  volitiva.  Ecco  le  sue  parole: 
Etinspiratil,inquity  infacietn  ehis spiraculumvitae.  Vitalematt  ope- 
randi efficaciameiy  qui  de  terra  formatus  est,  spiraculum  datura  esse, 
et  haec  fuit  constitutio  substantiae  animae.  Unde  subdil:  Et  factus  est 
homo  in  animam  viventem.  lite  forniatus,  inquit,  et  de  pubere  «!• 
sceplus,  inspiralus  spiramlo  vilae,  factus  est  in  animam  viventem. 
Quid  est  in  animam  viventem?  Hoc  est  efficaciter  operantem,  Ivaben- 
tem  corporis  membra  ipsius  operationìbus  servientia,  ipsiusque  volun- 
tati  obtemperanlia  1.  Dunque  ciò  che  nelVuomo  trasforma  quella 
polvere  organizzata,  di  per  sé  inoperosa  e  non  utile  ad  alcun  fine , 
in  essere  vivente  ed  attivo,  non  è  allro  se  non  il  vitale  spiracolo  sof- 
fiato da  Dio ,  cioè  la  sostanza  stessa  delF  anima  razionale,  la  quale 
non  può  prodursi  se  non  per  immediata  operazione  divina. 

La  stessa  cosa  in  altri  termini  il  S.  Dottore  ci  ripete  nelF  omiiia 
seguente.  Inspiravit  in  faciem  eixis  spiraculum  vitae;  iterum  cogita, 
quemadmodum  incorporeas  virtutes  prodnxerai,  sic  placui^se  itti,  ut 
corpus  hoc  ex  pubere  factum  animam  haberet  rationalem ,  quae 
membris  corporeis  posset  uti.  E  più  sotto:  Prius  de  pubere  corpus 
formatur ,  postea  vitalis  itti  virtus  datur ,  quae  est  animae  substan- 
Ha  2.  Dunque  la  virtù  vitale,  che  Dio  comunicò  con  quel  soffio  al 
corpo  inerte,  non  fu  altro  che  la  sostanza  stessa  dell'  anima  umana  ; 
la  quale  immediatamente  dopo  dal  medesimo  S.  Dottore  vien  detta 
incorporea  ed  immortale  :  Substantia  est  incorporea  et  immortaìis ,. 
quae  multo  intervallo  corpus  antecelUt. 

1  S.  JoANNis  Grtsostomi  etc.  in  cap.  1  Genesis,  Homilia  XII,  n.  5. 

2  Ivi  Hom.  XIII,  n.  3. 
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I. 


Le  Istorie  Fiorentine  dì  Messer  Giovanni  Villani  sono,.chi  noi  sa? 
un  nbro  aureo,  sia  per  la  toscanissima  purità  della  lingua  che,  a  giu- 
dizio dd  Salvini,  ivi  è  maravigliosa  oltre  ogni  credere;  sia  per  l'inge- 
nuo candore  del  racconto,  unito  a  una  colai  leggiadria  e  bellezza  che 
semina,  dice  il  Salviati,  quella  che  si  porge  in  vago,  ma  non 
lisciato  volto  di  nobil  donna  o  donzella;  sia  finalmente  pel  ricchissi- 
mo tesoro  di  notizie  ivi  adunate,  importantissime  per  la  storia,  spe- 
ciahnente  d'Italia  e  dei  tempi  vicini  all'Autore.  Ma  egli  andrebbe 
grandemente  errato  chi  credesse  queste  Istorie  essere  tutf  oro 
schietto  senza  mondiglia,  e  tenesse  per  vangelo  tutti  i  racconti  die  vi 
si  leggono.  Per  una  fede  cosi  robusta  bisognerebbe  avere  la  virtù 
storico-critica  di  un  Francesco  €orazzini,  il  quale  chiama  il  ViDani 
accuratissimo  sempre^  e  dà  senza  più  del  bestione  (sic)  al  povero 
cronista  Paolino  di  Piero,  perchè  non  si  accorda  in  qualche  punto 
col  Villani  a  danno  di  Bonifacio  Vili  1.  Noi  però,  con  buona  pa- 
ce del  sig.  Francesco,  e  salva  tutta  la  riverenza  dovuta  airìmmorta- 
le  cronista  fiorentino,  crediamo  più  facilmente  al  Muratori  ;  il  quale 

1  Vedi  ì  suoi  Cenni  storico-critici  premessi  al  Reggimento  dei  Principi  dì 
Egidio  Romano.  Firenze  1858,  pag.  VII. 


* 
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sella  Prefazione  alla  st<Nria  del  Villani  da  lui  pubblicala,  non  solo  av- 
yerte^  hùloricmn  hmtc  fabelìas  no»  pancas  n^is  Wadidisse^  quum 
Florentmae  Cwilatà  origmem  et  tenxpora  a  se  Imge  remota  descri- 
ìnt,  il  che  (fico  essere  già  stalo  liberalmenie  notalo  dagli  stessi  scrit- 
tori Fiorentini^  ma  aggkmge  che  anche  intorno  agli  eventi  dei  tem[H 
di  Federico  II  e  dei  susseguenti  mm  iUi  semper  fUendìm  eiM.  Del 
resto  chi  è,  che  leggendo  un  po'a  dSungo  quelle  care  istorie  non  ab- 
bia  sorriso  talvolta  all'ingenua  s^nplicità  del  buon  cronista,  quando 
colla  migliore  fede  del  mondo  narra  le  più  incredibiU  cose  per  vere 
e  spaccia  come  fatti  indubitati  le  dicerie  assurde  dei  volghi? 

Non  sarà  dunque  temerità  soverchia  in  noi,  se  osiamo  tra  le  nar- 
razioni di  Giovan  Villani  additarne  una  ai  nostri  lettori,  e  per  favola 
accusarla  al  tribunale  della  critica  e  convintala  rea  domandare  per 
condanna  che  le  sia  dato  il  bando  perpetuo  dM  domìnii  detta  storia. 
L'importanza  del  soggetto  che  vi  sì  narra,  la  singokire  fortuna  che  el- 
la ebbe  di  ciurmare  il  mondo  per  molti  secoli,  passando  per  verità 
pretta,  e  innovi  documenti  tratti  da  pochi  anni  in  hiee  che  la  chiarisco- 
no manifestamente  £dsa;  sono  ragioni  sufficientissimedel  nostro  sce* 
^ierla  in  preferenza  di  altro  che  avrebbero  per  avventura  gli  stessi 

La  narrazione  di  coi  parliamo  leggesi  per  disteso  nel  Libro  Vili, 
al  capitolo  80,  dove,  dopo  raceoi^to  come  Negli  ami  di  Cristo  450i 
addì  27  del  mese  di  lùglio  fnorìPapa  Benedetto  (II)  netla  città  di 
Perugia^  entra  il  Villani  minutainente  ad  esporre  per  qual  modo  av- 
venisse la  eleziime  di  Clemente  V.  Egli  narra  adumpie,  come' essen- 
do grande  discordia  inlra  7  collegio  de'carduMtU  in  eleggere  Papa 
per  le  due  £aiioni  (piasi  eguali  in  cui  erano  divisi,  di  uà  delle  quaU 
era  capo  messere  MaUeo  Rosso  degli  Orsini  con  messer  Francesco  Gae- 
lani, nipote  di  Bonifado  Vili,  dellallra  messer  Napoleone  degli  Or- 
sini dal  Monte  e  il  Car(tinade  NicoU^  da  Prato ,  ed  essendo  già  tra- 
scorsi oltre  a  nove  sfie^  di  conclave  senza  nnUa  conchhidere;  alla 
fine  strettisi  a  consìglio  il  Cardinale  da  Prato  col  Gaetani  verniero 
in  questa  conc(»*dia,  che  la  parte  del  Gaetani  eleggesse  a  suo  talento 

ì  Hemm  lUUk.  Scripiores  Tomo  XIU,  pag.  S, 
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tre  ollramontani,  sufiicienti  uomini  al  Papato,  e  Tattra  infra  qua- 
ranta di  scegliesse  a  suo  arbitrio  uno  di  questi  tre  e  quello  fosse  Papa. 
E  così  fu  fatto.  La  parte  del  Gaetani  nominò  tre  Arcivescovi  oltramon- 
tani, tra  i  quali  Tuno  e  il  primo  fu  TÀrcivescovo  di  Bordeaux,  Ber- 
trando de  Got.  E  il  Cardinale  da  Prato  co'  suoi  fermò  in  Bertrando 
la  sua  elezione ,  perchè  sebbene  questi  fosse  creatura  di  Papa  Bo- 
nifazio e  non  amico  del  Re  di  Francia  per  offese  fatte  a  suoi  nella 
guerra  di  Guascogna  per  messer  Carlo  di  Valois,  fratello  del  Re  ; 
conoscendolo  nondimeno  per  uomo  vago  di  onore  e  di  signoria  e  che 
èra  Guascone,  che  di  natura  sono  cupidi,  s'avvisò  che  di  leggieri  sì 
potea  paciGcare  con  Filippo  il  Bello.  Ciò  fatto  e  sanciti  con  scrit- 
ture autentiche  i  patti  delle  due  parti,  il  Cardinale  da  Prato  e  la  sua 
parte  sorissono  al  Re  di  Francia  e  inchiusono  dentro  sotto  il  loro  su- 
gello  i  patti  e  convegne  e  la  commissione  da  hro  a  F altra  parte;  e 
per  fidati  messi  e  buoni  corrieri  ordinati  per  li  loro  mercatanti  (non 
sentendone  nuUa  F altra  parte)  mandarono  da  Perugia  a  Parigi  in 
undisi  dk,  ammonendo  e  pregando  il  Re  di  Francia  per  lo  tenore  del- 
le  loro  lettere,  che  s' egli  volesse  racquistaresuQ  stato  in  Santa  Ghie- 
sa  e  rilevare  i  suoi  amtct*  Colownesi,  che  lo  nmico  si  facesse  amico, 
dò  era  messer  Ramondo  (leggi  Bertrando)  del  Gotto,  Arcivescovo  di 
Rordello,  Funo  dei  tre  eletti  piti  confidenti  delf  altra  parte,  cercan- 
do e  trattando  con  lui  patti  larghi  prima  per  sé  e  per  gli  amici  suoi; 
però  che  in  sua  mano  era  rimessa  la  elezione  delFuno  di  que*  tre, 
cui  a  lui  piacesse.  Il  Re  molto  allegro  della  proposta,  subito  mandoe 
lettere  amichevoli  per  messiin  Guascogna  alF Arcivescovo  di  Bordello, 
che  gli  si  facesse  incontro,  che  li  volea  parlare,  e  in  fra  i  presenti 
sei  (fi  fu  il  Re  a  parlamento  con  poca  compagnia  e  secreta  in  una  fo- 
resta a  una  badia  nella  contrad;^  di  san  Giovanni  Angiolini  (Saint 
Jean  d'Angély)  col  detto  Arcivescovo,  e  confei\  con  lui.  Udita  insie- 
me la  messa  e  giurali  in  su  Faltare  credenza,  lo  Re  parlamentò  con 
lui  con  belle  parole  per  riconciliarlo  con  messer  Carlo  di  Vabis;  e 
poi  A  gli  disse:  Vedi,  arcivescovo,  io  ho  in  mia  mano  di  poterti  fa- 
re Papa,  s'io  voglio,  e  però  sono  venuto  a  te,  perchè  se  tu  mi  pro- 
metti di  farmi  sei  grazie  che  io  ti  domanderò,  io  li  farò  questo  ono- 
re; e  acciocché  tu  sia  certo,  che  io  ne  ho  ilpodere,  trasse  fuori  e  mo- 
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stroUi  te  kttère  e  commissioni  delFuM  collegio  e  delFaltro.  Il  Gua- 
scone convidtoso  della  dignità  papale  veggendo  cosk  di  subito,  come 
nel  Re  era  al  tutto  di  poterlo  fare  Papa,  qtmsi  stupefatto  d!  allegrezza 
U  si  gittò  a'  piedi  e  disse:  Signore  mio  ora  conosco,  che  m'ami  piit 
che  uomo  che  sia,  e  vuommi  rendere  bene  per  malo;  tu  hai  a  cùmanr 
dare,  e  iù  a  ubbidire,  e  sempre  sarò  eoa  disposto.  Lo  Re  lo  rilevò 
suso  e  iadollo  in  bocca,  e  poi  li  disse:  Le  sei  speziati  grazie  che  io 
voglio  da  te,  sono  queste.  La  prima,  che  tu  mi  riconcilii  perfetta- 
mente colla  chiesa,  e  facciami  perdonare  il  misfatto,  cKio  commisi 
per  la  presura  di  Papa  Bonifazio.  La  seconda  di  ricomunicare  me 
e  miei  seguaci.  La  terza,  che  mi  conoedt  tutte  le  decime  per  cinque 
anni  del  mio  reame  per  aiuto  alle  spese  fatte  alla  guerra  di  Fian- 
dra. La  quarta,  che  tu  mi  prometti  di  disfare  e  annullare  la  memo- 
ria di  Papa  Bonifazio.  La  quinta,  che  tu  renda  t onore  del  cardi- 
natalo  a  messer  lacopoli  e  messer  Piero  delia  Colonna,  e  rimetterai 
in  stato,  e  facci  con  loro  insieme  certi  miei  amici  cardinaU.  La  sesta 
grazia  e  promessa  mi  riserbo  a  luogo  e  a  tempo,  eh' è  secreta  e 
grande.  Z'  arcivescovo  promise  tutto  per  saramento  in  sul  Corpus 
Domini,  e  oltre  aeiò  U  diede  per  istadichi  il  fratello  e  due  suoi  ni- 
poti; e  lo  Re  promise  e  giurò  a  lui  di  farlo  eleggere  Papa.  E  ciò 
fatto  con  grande  amore  e  festa  si  partirono,  menandone  il  Re  i  det- 
ti stadichi  sotto  coperta  d amore  e  di  riconciliarli  con  messer  Carlo, 
e  tornassi  il  Re  a  Parigi;  e  incontanente  riscrisse  al  cardinale  da 
Prato  e  alti  altri  di  suo  collegio,  ciò  eh'  avea  fatto,  e  che  sicura- 
mente eleggessono  Papa  messer  Ramando  (Bertrando)  del  Gotto,  Ar- 
civescovo di  Bordello,  siccome  confidente  perfetto  amico.  E  come 
piacqut  a  Dio,  la  bisogna  fu  ^  sollecitata  che  in  trentadnque  d%  fu 
tornata  la  risposta  del  detto  mandato  a  Perugia  molto  secreta.  E 
avuta  ti  Cardinale  di  Prato  la  detta  risposta  la  manifestò  a  secreto 
al  suo  collegio  e  richiese  cautamente  V altro  collegio  che  quando  a 
loro  piacesse  si  congregassero  in  uno,  cKelUno  voleano  osservare  i 
patti,  e  così  fu  fatto  di  presente.  E  raunatisi  insieme  i  detti  collegi^ 
come  fu  bisogno  a  ratificare  e  confermare  tardine  de' detti  patti  con 
valiate  carte  e  saramenli,  fu  fatto  soknnemefUe,  e  ciò  fatto  per  lo 
Cardinale  da  Prato,  proposta  saviamente  una  autorità  della  santa 
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scrittwra,  che  a  dò  si  confacea,  e  per  la  autorità  a  hi  commessa 
per  lo  modo  detto^  elesse  Papa  il  sopraddetto  messer  Ramondo  del 
Gotto  arcivescovo  di  Bordello;  e  quivi  con  grande  allegrezza  di 

ciascuna  parte  fu  cantato  Te  Deum  laudamns E  ciò  fatto  e 

usciti  i  cardinali  di  là,  ove  erano  inchiusi,  incontanente  ordinarono 
di  mandarli  la  elezione,  e  7  decreto  oltramonti  là  dov'  egli  era. 
Questa  elezione  fu  fatta  addk  5  di  Giugno  li  anni  Domini  4505, 
e  era  stata  vacante  la  sedia  apostolica  died  mesi  e  ventotto  (fi. 
Fin  qui  il  Viliani,  che  abbiam  recato  quasi  tutto  a  verbo.  Il  fatto 
è  da  lui  narrato  con  tanta  minutezza  e  precisione,  che  più  non  si  po- 
trebbe da  chi  fosse  stato  intimamente  a  parte  di  tutti  i  segreti  del 
couplaVe,  e  avesse  assistito  in  persona  alle  conferenze  arcane  di  Fi- 
lippo con  Bertrando  nella  foresta  di  ,Saint  Jean  d'Angély.  D'altra 
parte  Tasseveranza  dei  narratore  e  l'apparente  coerenza  di  tutto  il 
racconto  è  tale,  che  a  prima  fronte  ha  grande  sembianza  di  veri- 
tà. E  come  verità  in  fatti  fu  ricevuto  e  ripetuto  dopo  il  Villani 
da  moltissimi  e  gravissimi  storici.  S.  Antonino,  Arcivescovo  di 
Firenze,  lo  tradusse  per  intiero  nella  sua  Summa  historialis  (p.  3, 
tìt.  21,  e.  1  ).  11  Raynaldt  trascrisse  ne'  suoi  Annali  tutto  il  testo  di 
S.  Antonino;  però  con  qualche  dubitazione,  soggiungendo:  quae  si  ti- 
BiTATE  NYTANTCR,  da  Una  SÌ  scoucia  elezione,  quid  aliud  quam  rei 
Christianaepemicies...  expectaripoterit?  Ad  ogni  modo  egli  nota 
che  la  soverchia  condiscendenza,  mostrata  poi  da  Clemente  V  verso  Fi- 
lippo certe  turpis  aUcuius  foederis  inter  Clementem  et  Regem  suspi- 
cionem  inHdt  1.  Altri  storici  ecclesiastici,  come  Genebrardo,  lo 
Spendano,  il  Bzovio,  il  Baluzio,  il  Pagi,  il  Du  Puy,  il  P.  Brumoi,  gli 
Autori  della  GnUia  ChriHiana^  quei  ééH'Art  de  vérifier  les  dates,  U 
Fleury  ecc.,  Fhanno  ammesso  o  riferito  senza  chiamarlo  in  dubbio.  Il 
Muratori  negH  AnnaUd^ItaUa  (a.  130S)  lo  ripete  ingenuamente:  anzi 
ne  piglia  occasione  di  fare  a  lutto  il  Conclave  di  Perugia  un  solenne 
raMmfib,  gridando:  Ah,  mah  arnesi  detia  Chiesa  di  Dio!  colla 
strofa  die  segiiea 

Ma  sarebbe  mfiiuto  il  dire  tutti  gli  storici  che,  dopo  tali  Autori, 
hanno  ripetuto  e  ripetono  tuttodì  la  storia  del  Vfllani.  Che  se  andie 

1  Ad  a.  1305  n.  Y. 
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BUìiìm  pii  e  zdantt  deiroQ(Nre  del  Pa^to,  non  bau  dobitafo  di  riferirla: 
pensate  voi  se  poteano  dubitarne  i  nemici  della  Chiesa  e  de'Papi.  Il 
Dttchesne  1^  il  Giannone  ^y  il  Sismondi  3,  Y  Hallam  4,  e  per  dirne 
alcuno  de'più  recenti,  l'Emiliani  Giudici  S,  e  cento  altri  la  danno  per 
indubitata^  sopravrestendola  talora  per  giunta  e  caricandola  di  quei 
maligni  colori,  che  siffatte  penne  sogliono  distillare. 

Tutlatia  non  mancarono  scrittori  più  assennati  die  avessero  quel 
racconto  per  falso  o  almeno  fortemente  sospetto.  LÌIlustreGantù  ud* 
la  sua  Storta  Universale  G,  dopo  narrata  nel  testo  la  conferenza  di 
Filippo  con  Bertrando,  secondo  il  Villani,  soggiunge  in  nota:  Il  Vii- 
lami,  che  raccmla  questo  assurdo  eolkquio,  era  forse  m  terzo?  Nes- 
sun altro  storico  ne  parla;  e  il  popolò  ridusse  a  fatto  le  idee  che  il 
seffuito  manifestò.  Egregia  riflessione  che  basta  a  distruggere  la  ve- 
rità del  racconto.  II  Papencordt  nella  sua  Storia  della  città  di  Rima 
nel  medio  evo,  opera  postuma  pubblicata  da  Costantino  Hdfler,  nota 
cha  la  narrazione  del  Villani  è  forse  troppo  precisa,  e  Tha  grande- 
mente per  sospetta  *?.  11  Christophe,  nella  sudiRistoire  de  laPapau- 
té,  apertamente  la  rigetta  e  dopo  av^  détto  qu' il  font  un  courage 
rebuste  pour  se  réswére,  sur  la  fm  Sun  seul  homme,  à  prononcer 
que  Clément  V  a  obtenu  la  tiare  aux  indignes  conditions  ci-dessus 
émncèeSy  et  h  flétrir  ainsi  la  mémoire  Sun  Pape  aux  yeux^  de  la 
postérité,  reca  parecchie  ragioni  gritvissime  del  suo  rifiutarla  e  del 
preferirle  che  ha  fiitto  la  narrasione  di  Ferrelo  da  Vicenza  ^.  Ma 
"prima  di  qnesU,  Monsignor  Mansi  nelle  eccellenti  sue  Note  agli  An* 
naii  Ecdealasfici  del  Raynaldi,  ed  il  F.  Berthier  nel  suo  Discours 
sur  le  ponlifieat  de  Clément  V,  premesso  al  Tom.  XIII  deWffistoke 

1  Bisioire  des  Papes,  T.  II. 

2  Storia  dmle  del  Regno  di  Napoli,  Lib.  XXll,  e.  8. 

3  Bistoire  des  Frangais,  lom.  IX;  Scoria  delle  repubbliche  italiane, 
ctp.  26. 

4  Hisioire  de  f Europe  au  moffe»  àge,  e.  VII. 

5  Storia  poUiica  dei  ÈlunieipH  itaUmd.  P.  2,  L.  Y,  n.  Mi 
€  libro  XIII,  e.  VI  (edisione  8/  torinese  18$7). 

7  Gesehkhte  der  Stadi  Rom  knMilklattsr  ecc.  Paderbom,  1887,  p.  341. 
%  Histtt^re  de^  la  PepoMté  penéemt  le  XPf  sUcU  ete.  par  f  Absé  1.  B.  Cimi- 
norai.  Paris,  185S.  Tomo  I,  ptg.  411  e  segg. 
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de  PÉglise  Gallicane,  diyemo  mosso  contro  la  storia  del  Villani  tali 
dubbi  ed  argomenti ,  che  bastano  a  smentirla  per  falsa ,  non  che  a 
mostrarla  sospetta.  E  come  falsa  infatti  la  rifiuta  il  Rohrbacher, 
nel  Libro  77  deUa  sua  Histoire  miverseUe  de  fÉglise  CathoUque, 
fondandosi  appunto  sopra  le  osservazioni  del  Mansi.  Il  vanto  nondi- 
meno di  averla  pienamente  smentita  e  confutata  si  deve  ai  recentt 
lavori  del  sig.  Rabanis,  e  specialmente  all'opera  mtìtolata  Clément  Y 
et  Philippe  Le  Bel  1  ;  in  cui  TAutore,  trattando  esprofesso  questa 
controversia,  ed  alle  ragioni  crìtiche  dei  precedenti  scrittori  aggiun- 
gendo nuovi  e  gravis^wl  Documenti  da  lui  trovati  negli  Àrchivii  di 
Francia,  rende  oramai  impossibile  il  prestar  fede  al  Villani,  e  TaVe- 
re  il  suo  racconto  altrimenti  che  per  una  favola.  Ed  affinchè  i  nostri 
lettori  possano  in  questa  causa  recare  da  sé  medesimi  il  giudizio, 
ecco  qui  in  succinto  gli  articoli  del  processo  e  gli  argomenti  precipui 
con  cui  dagli  Autori  testé  nominati,  e  specialmente  dal  Rabanis,  vien 
dimostrato  Fassunto. 

Innanzi  tratto  egli  è  da  avvertire,  che  di  tulli  i  cronisti  antichi  il 
Villani  è  il  solo  che  narri  la  storia  del  colloquio  misterioso  di  Filip- 
po il  Rollo  con  Rertrando  nella  foresta,  e  dqirmfame  maniera  in  che 
ivi  fu  mercanteggiata  la  tiara;  e  che  tutti  gli  storici  posteriori,  rife- 
rendola, si  fondano  unicamente  sopra  T  autorità  del  Villani.  I  croni- 
sti contemporanei  del  Villani  e  di  Clemente  V,  o  vissuti  sdmeno  non 
guari  lontani  dà  queir  età,  cioè  Tolomeo  da  Lucca  dell' Ordine  dei 
Predicatori  e  Vescovo  di  Torcello,  Giovanni  Canonico  di  S.  Vittore 
di  Parigi,  Remardo  di  Guido  (Guidonis)  Vescovo  di  Lodève,  Amai- 
rìco  di  Augerìo  Priore  di  S.  Maria  d' Aspirant  nel  Rossiglione,  e 
l'anonuno  Veneto,  tutti  biografi  di  Clemente  V  2;  Ferreto  da  Vicen- 
za che  compi  nel  1330  la  sua  Cronica,  dove  narra  dislesamente  il 

1  Eccone  il  titolo  intiero  :  Clément  Y  et  Philippe  Le  Bet,  Lettre  à  M. 
Charles  Daremberg  sur  fentrevue  de  Philippe  Le  Bel  et  de  Bertrand  de  Got 
à  Saint-Jean  tTAngéli,  suivie  du  Journal  de  la  Visite  pastorale  de  Bertrand 
de  Got  dans  la  province  ecclésiastique  de  Bordeaux  en  450A  et  4305,  par 
M.  Rabanis.  Paris  1858.  Un  Voi.  in  8.'  di  pag.  iOQ. 

2  Le  loro  Vite  di  Clemente  Y  ai  leggono  presso  il  Baluzio  Yitae  Papa- 
rum  Àvenionensium,  e  presso  il  Muratori  Rerum  Hai  Script,  T.  UI^  P.  2. 
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conclave  di  Perugia  1  e  Frate  Pippino  da  Bologna^cbe  leiminò  nel 
1311  la  sua  storia  S,  ambidue  severi  anzi  che  no  nel  censurare  i 
Pontefici;  T  anonimo  autore  del  Chronicon  Parmense  presso  il  Mu- 
tori  B,  Dino  Compagni  nella  sua  Cronaca  4,  e  gli  altri  cronisti  recati 
dair  Eccardo  ^  cioè  Martino  minorità,  Teodorico  dì  Niem,  Giovanni 
di  AVinterthur,  Andrea  di  Ratisbona,  e  Martino  di  Fulda;  ai  quali 
potrebbersi  aggiungere  Ermanno  Corner,  Tritemio,  Matteo  di  West- 
minster,  il  continuatore  del  Nangy,  ed  altri;  tutti  non  solo  tacciono 
altamente  di  questo  colloquio,  ma  non  ne  lasciano  scorgere  ne'  loro 
racconti  pur  la  minima  traccia  o  allusione.  Ora  egli  è  pure  un  gran 
fatto  che  nessuno  d'essi  abbia  saputo  quel  che  seppe  il  Villani,  o  che 
sapendolo  non  abbia  creduto  di  doverne  lasciare  memoria  ai  posteri. 
Vero  è  che  questo  silenzio  non  è  che  un  argomento  negativo  ;  ma 
non  può  negarsi  che  abbia  gran  peso  a  chiamare  in  forse  la  testimo- 
nianza positiva,  ma  unica,  dello  storico  fiorentino.  La  sua  voce  soli- 
taria perde  pur  molto  det  suo  vigore,  quando  in  mezzo  a  tant^  altre 
non  trova  un  sol  eco  che  la  sostenga  e  rinforzi.  Che  se  gli  storici 
posteriori  da  noi  più  innanzi  mentovati  parlano  come  il  Villani,  il 
loro  suffragio  non  accresce  punto  credibilità  al  tatto;  perchè  f(mdan- 
dosi  tutti,  come  dicemmo,  nel  solo  Villani,  essi  non  sono  nuovi  te- 
stimonii,  ma  la  continua  ripetizione  di  un  testimonio  solo. 

Ma  facciamoci  più  da  presso  ad  esaminare  il  valore  di  quest'unico 
testimonio,  e  vediamo  com'  ei  regga  al  cimento  della  critica.  Non 
ripeteremo  qui  che  il  Villani  è  un  po'  facile  talora  a  bever  grosso  ; 
ehe  spaccia  buonamente  per  verità  le  fole  e  i  rumori  volgari  ;  che 
egli,  siccome  notoriamente  avverso  ai  Papi  avignonesi,  non  merita 
molta  fede  quando  sparla  di  essi  ;  che  non  s'intende  com'egli  giun- 
gesse a  sapere  cosi  per  filo  e  per  segno  arcani  di  loro  natura  tanto 
reconditi.  Lasciando  stare  questi  od  altri  pregiudizii,  che  dalle  qualità 
del  narratore  si  possono  trarre,  veniamo  senza  più  ad  esaminare  il 
suo  racconto  :i]  quale  pecca  non  solo  di  gravissime  inverosimiglian- 
ze, ma  di  errori  manifesti. 

1  Berum  ItcU.  Script,  Tom.  IX.  —  2  Ibidem.  —  8  Ibid.  —  4  Ibid. 
S  Corpus  histor,  medii  aevi,  a  tempore  Caroli  Magni  usque  adfmefn  sae^ 
cnU  XY.  Lipsia  1788. 
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frìnkfFameotid  egli  è  un  po'  doro  a  credere  che  i  Cardinali  di 
parto  gHelfo  91  lasciassero  cosi  focilmente  aggirare  dal  Cardinale 
di  PratO)  e  se  ne  stessero  quei  quaranta  dì  tranquillamente  aspet- 
tando, che  esso  co'  suoi  scegliesse  uno  dei  tre  candidati,  senza  mai 
jsospettare  db^  ivi  sotto  covasse  qualche  trama.  Dall'altra  parte  è  par 
rimente  inverosiinile  diei  Cardinali  ghibellini  scendessero  con  Filip- 
po ad  ofierte  cosi  scellerate  e  ignominioBe  alla  S.  Sede.  Come  mai 
poterono  essi  pensare  che  pel  Be  di  Francia  il  miglior  mezzo  di  rac- 
guatare  suo  stato  m  santa  Chiesa  fosse  Y  dtraggiaria  con  un  nuovo* 
e  gravissimo  delitto  di  simonia?  che  perrìcoucyiaisioon  lei  toccasse 
a  Filippo,  ch'era  S  reo,  imporre  le  condiiiioni?  Come  mai  si  accon- 
ciarono essi  a  dar  la  Chiesa  per  ischiava  ndle  mani  del  Re  e  di  un 
tal  Re,  rimettendo  a  lui  l'elezione  del  fiituro  Papa  e  i  patti  con  cui 
gU  piacesse  di  vuieohurla?  Qual  utile  i^ieravaM  eglino  per  sé  mede- 
simi cosi  grande,  che  s'inducessero  a  comperarlo  con  tanta  infamia? 
Oppure  dove  sono  le  prove,  che  mostrino  cotesti  Cardinali  capaci  di 
dimenticare  tutti  a  un  tempo  per  sì  indegno  modo  la  loro  dignif  à,  e 
gU  obblighi  gravissimi  verso  la  Chiesa  di  Dio  ?  Tutto  al  contrario,  i 
documenti  che  ci  restane  di  que-  personaggi,  e  speciahnente  la  let- 
tera del  Cardinale  NapoleoM  Orsi&i  a  Filippo  il  Bello,  della  quala 
riparleremo  più  sotto,  dimostrano  ch'essi  desideravano  bensì  di  dare 
aDa  Chiesa  ur  Papa  amico  di  Filippo  ;  ma  ciò  senza  niun  disdoro  e 
detrimento  di  lei,  ani  con  ìntenzitme  di  assicurarle  onorevole  pace 
e  prospmtà. 

Che  se  tra  oolesti  Cardinali  ghibellini  volgiamo  specialmente  la 
sguardo  al  Cardinal  di  Prato ,  a  cui  il  Villani  dà  tutto  l' onore  e  U 
maneggio  deH'  empio  intrigo,  l' inverisuniglìanza  testé  accennata  di- 
vìflM  ancor  più  manifesta.  Infiitti  Nieolò  era  a  quei  tempi,  sia  per 
vsrtù  sia  per  consumata  prudenza,  un  dei  lumi  più  splendicE  dd  Col- 
legio Cardinalfiio.  DaH'  Ordine  dei  Predicatori ,  nel  quale  religiosa 
discipUna  excuUus  (  dice  il  Baynaldi  a.  1304  ]  ad  magnas  mtutesr 
adoleverat^  era  stalo  da  Bonifacio  Vili  innalzato  alla  sede  vescovile 
di  Spoleto  ;  poi  Benedetto  XI  l'avea  fatto  Cardinale  e  Vescovo  Ostien- 
se, ed  aveagli  affidato  la  gelosissima  missione  di  paciere  nella  To« 
scana,  in  Romagna,  nella  Marca  Trevigiana  e  in  altre  parti  d'Italia^ 
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4doYe  ferveano  attora  tempestosissifflie  le  ire  delle  parti  1.  £  tutti  gli 
scrittori  dì  quel  tempo  si  accordano  a  fsurnegli  elogi:  Albertino  Mu»- 
^ito,  storico  di  gran  pregio  secondo  3  Muratm ,  lo  chiama  magnae 
%'trtutis  ac  sapientiae  virmt  2  :  Dino  Compagni  ttelFaurea  sua  Cronaca 
lo  fice  di  piccoli  parenti^  ma  di  grande  m&azia^  gratioBO  e  $awo  8  : 
«e  io  stesso  Villani  ci  Barra  come  :  Que»lo  meMer  Nicolao  catdmale 
ieHa  terra  di  Prato  era  frale  predicatore ,  molto  savio  discrittm»  e 
4%  senno  naturale,  sonile,  sagace  e  ameéuto,  e  grande  pratico  4.  Ora 
•come  mai  un  persmiaiggio  si  savio  e  virtuoso,  la  cui  vita  tutta  fu  con- 
secrala  al  servigio  ddla  Chiesa  e  tutta  risplendedi  luce  intemerata  S, 
d  sj  trasforma  ad  un  tratto  qui  nel  conclave  in  un  tutt'  ateo ,  facen- 
dosi macchinatore  e  capo  di  una  trama  la  [rù  stupida  insieme  e  la 
pìi  scellerata;  giacché  eBa  ad  altro  non  riusciva  che  a  vendere  sema 
»nn  vantaggio  nelle  mani  -di  FiKppo  il  Papa  e  la  Chiesa?  Come  mai 
e^  adopera  oggidì  tutta  la  sua  aecortezea  e  tutto  lo  zelo,  di  coi  prima 
e  dopo  ha  dato  tante  prove  per  Fonore  della  S.  Sede;radopera,  dioia* 
iDo,atradire  si  TìhnenteflPapato,  abbandonandolo  ai  capricci  diun  vio- 
lento despota  qual  era  Filippo,  e  brigando  la  tiara  per  chi  b'  era  di  tutti 
9  ]HÙ  mdegno,  e  prescegliendo  il  Do  Got  appunto  perchè  lo  conosce 
'fter  uomo  vago  d'onore  e  di  signoria,  otipido,  sensa  CDs<^nza  e  ca- 
|Hice  di  vendersi  a  ^oahinque  patto  a  <)hi  ^  ofifina  la  corona  papale  ? 
£  da  si  infame  delitto  qual  premio  poteva  egli  sperare  per  sé  il  Car- 

1  Ratnaldi,  Annal,  Ecele».  a.  19M. 
.^  De  Gestis  Emidi  VII.  Itb.  S,  rubrica  1,  apud  Hubatoki  Ber.  It.  Script. 
Tom.  X. 

3  Libro  terzo. 

l  Istorie  fiorentine  1.  TIII,  e.  69. 

5  Egli  morì  nel  13^,  lasciando  di  sé  boriosa  e  purissima  fema.  Eoeo 
1  primi  versi  dei  suo  epitaffio  in  Avignone . 

Eloquium,  bcma  vita  vk^ens,  éUcreUo  fulta 

Cens^um,  doetrkuk  vigene,  prudetuia  multa 

Ista  siktnt  ;  ìào,  iUa  dcceal,  timi  euncta  sepulta  tte. 

l. benché  agli  elogi  degli  epilaffii  non  sia  da  credere  ciecamente,  qui  non* 
siimene  l'epigrafe  della  tomba  risponde  sì  bene  a  tutte  le  memorie  della 
vita  del  Cardinale,  che  non  v'è  niuna  ragione  di  negarle  fede. 
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dìnale?  Dal  futuro  Papa  egli  non  avea  certo  da  promettersi  e  non 
ebbe  infatti  nessuna  ricompensa.  Né  dal  Re  di  Francia  si  sa  eh'  e^ 
mai  dimandasse  o  ricevesse  nulla  in  prezzo  del  tradimento:  bend 
noi  troviamo  indi  a  poco ,  ed  è  il  Villani  stesso  che  lo  racconta ,  il 
Giardinaio  di  Prato  tutto  inteso  a  contrastare  e  deludere  le  voglie  di 
Filippo  quanto  a  due  interessi  al  Re  carissimi,  cioè  la  condanna  di 
Bonifacio  Vili  e  reiezione  di  Carlo  di  Valois  suo  fratello  all'Impero  1. 
n  che  prova  che  il  Cardinale  Nicolò,  per  quanto  si  voglia  GhibelUno 
e  favorevole  al  Re  di  Francia  2,  non  gli  era  tuttavia  à  ligio,  né  molto 
meno  si  perdutamente  venduto,  che  non  dubitasse  punto  di  osteg- 
giarlo, quando  trattavasi  di  salvare  la  libertà  e  Tenore  della  Chiesa. 
Dai  Cardinali  elettori  volgiamo  ora  Tattenzione  all'eletto  e  trove- 
remo vieppiù  moltipUcarsi  le  inverosimiglianze  e  le  falsità  nel  rac- 
conto del  Villani.  Ed  è  felso  in  primo  luogo  che  nel  1305  r Arcive- 
scovo Bertrando  fosse  in  nimistà  con  Filippo  il  Bello.  Cagione  di  que- 
sta nimistà,  secondo  Io  storico  fiorentino,  erano  le  offese  fatte  ai  De 
Got  nella  guerra  di  Guascogna  da  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di 
Francia.  Ora  di  tali  offese  non  si  trova  niuna  traccia  nelle  memorie 
originali  di  quel  tempo  :  anzi  il  Rabanis,  diligente  investigatore  di  esse, 
ha  trovato  che  in  quella  guerra  uno  dei  fratelli  delF Arcivescovo,  Ar- 
naldo Garsia,  signore  di  Coutures  e  di  AUem^s  nelPAgennese,  mi- 

1  Villani,  L.YIII,  c.  91  e  101.  II  Cardinale  (secondo  il  nostro  cronista) 
liberò  Clemente  Y  dalle  violente  istanze  di  Filippo  che  volea  condannato 
Bonifacio,  consigliandolo  a  rimettere  il  giudizio  ad  uu  Concilio  generale. 
Parimente ,  a  sventare  le  macchine  dì  Filippo  che  volea  ottenere  Tlmpe- 
ro  a  Carlo  di  Valois,  ciò  che  avrebbe  dato  alla  casa  di  Francia  una  preva- 
lenza troppo  pericolosa  per  la  Chiesa^  consigliò  al  Papa  di  scrivere  segre- 
tamente agli  Elettori  di  AUemagna,  che  eleggessero  senza  indugio  Enrica 
di  Lussenburgo. 

2  Non  sappiamo  perchè  il  Rabanis  (pag.  ii)  affermi  che  Tessere  Ghibel- 
lino significasse  opposizione  intiera  alla  preponderanza  francese  :  ISicolat 
de  Prato  .  .  .  Gihtlin  é^origine  et  de  convktion  ,  eeèt-èrdire  oppose  de  tOMr 
tee  fanone  à  la  prépondérance  franeaiee.  .  .  .  Checché  sia  dì  altri  tempi , 
giacché  gli  amori  e  grinteressi  del  ghibellinismo  andarono  soggetti  a  mol- 
te variazioni ,  egli  è  certo  che  ai  tempi  di  Filippo  il  bello  la  parte  ghibel- 
lina, solita  a  osteggiare  il  Papa,  stava  col  Re  di  Francia,  e  basta  ricordare 
Sciarra  Colonna,  ghibellinlsslmo  e  caporione  de' Ghibellini  romani. 
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'lite  per  la  Francia  sotto  il  Conte  di  Saint-Poi,  ed  ebbe  poi  da  Filippo 
0  Bello  le  Viscontee  di  Lomagne  e  di  Auvilars  in  guiderdone  (come 
dice  Tatto  autentico  di  Filippo)  de'suoi  servigi  e  della  grande  lealtà 
e  ferma  costanza,  che  Arnaldo  e  quei  del  suo  lignaggio  aveano  mo- 
strato verso  la  corona  1. 

Altra  cagione  più  probabile  di  tal  nimistà  potrebbe  parere  quella 
che  trovasi  accennata  nella  Cronica  di  Frate  Pippino  2,  il  contegno 
cioè  mantenuto  da  Bertrando  nel  gravissimo  dissidio  di  Filip|>o  il 
Bello  con  BonifiaLcio  Vili.  Infatti,  quando  Filippo  convocò  a  Parigi  per 
r  Aprile  del  1302  i  Prelati  francesi  per  ottenere  il  loro  suffragio  con- 
tro il  Pontefice  ;  Bertrando  fece  presentare  al  Re  e  al  suo  Cancel- 
lile una  protesta  solenne  contro  la  sua  chiamata.  E  neir  autunno 
del  medesimo  anno  non  dubitò,  contro  gli  ordini  espressi  del  Re,  di 
recarsi  a  Roma  per  assistere  al  Concilio  ivi  convocato  dal  Papa.  Ma 
nota  il  Rabanis  che  quella  protesta  altro  non  fu  che  un  atto  legale 
per  salvare  i  diritti  della  Sede  Burdigalense,  i  cui  Arcivescovi ,  fin 
dal  tempo  di  Luigi  VI,  godevano  il  privilegio  di  essere  liberi  dal  de- 
bito di  vassallaggio  verso  il  Re ,  e  perciò  esenti  dalFobbligo  di  ob- 
bedire alle  sue  chiamate  :  e  Filippo  infatti,  accettando  la  protesta, 
dichiarò  non  avere  punto  voluto  violare  in  nulla  i  privilegi  della 
Chiesa  di  Bordeaux  3.  Quanto  poi  al  viaggio  di  Roma  ^,  la  nobile 

1  « . . .  Considérant  et  regardant  le  bon  portement,  la  grande  loyauté  et 
la  ferme  coetanee,  que  nous  avons  toujoure  trouvés  en  Arnault-Gareie  de  Got 

.  Chevalier  frère  de  N,  S.  P.  le  Pape,  et  en  Bertrand^  file  du  eusdit  chetalier 
et  en  eux  de  leur  lignaige,  et  les  bons  et  agréablee  eervices  qu'ile  nous  ont 
faicti,  en  rémunération  <f  keux  serviees  et  en  récompemation  de  certaines 
terres  et  renlee  qu'il  avait  deslaUeées  au  ducké  <f  ÀcquitnUne  etc,  »  Rabams 
pag.  136  e  Balczio^  Vitae  Paparum  Avenionensium  Tom.  I,  pag.  617. 

2  L.  IV,  e.  41  presso  W  Mcratobi  Rerum  Ital.  Script.  Tom.  IX. 

3  Rabams,  pag.  26-28. 

4  Le  avventure  di  questo  viaggio  sodo  cosi  narrate  da  Fra  Pippino.  Sic- 
come U  Re  facea  diligentemente  guardare  i  passi  delle  Alpi,  Bertrando  si 
travestì  da  mUitace,  e  uscito  di  nascosto  dal  Regno,  si  avviò  alla  volta  dì 
Roma.  Goipe  fu  nelle  pianure  subalpine,  entrò  in  Asti  e  chiese  ospizio  nel 
convento  dei  Frati  Predicatori,  dove  «ra  priore  Fra  Isnardo  da  Pavia.  Que- 
sti raccolse  con  grande  ospitalità,  e  FArcivescovo  gli  si  manifestò,  narrando 
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colpa  di  Bertra&do  fu  comnDe  ad  altri  Prelati  di  Francia,  i  quali 
non  per  questo  divennero  nemici  del  Bello  o  si  attirarono  da  lui , 
benché  si  facile  all'ira ,  persecuzioni  e  vendette  1.  Del  rimanente, 
che  rArcivescovo  o  non  perdesse  mai  Famicizia  del  Re ,  come  pensa 
il  Rabanis  2,  o  tosto  la  ricuperasse,  come  attesta  il  cronista  Pippino  ^, 
abbastanza  lo  dimostrano  i  favorì,  di  cui  Filippo  fu  largo  verso  FAr- 
•civescovo  durante  i  cinque  anni  eh'  egli  tenne  la  sede  di  Bordeaux , 
e  vogliam  dire  i  decreti,  le  patenti  e  le  ordinanze  Tane ,  date  da 
Filippo  per  proteggere  e  ampliare  i  diritti  temporali ,  i  possedimenti 
e  i  privilegi  dell'Arcivescovo.  Il  Rabanis  che  enumera  questi  Atti 
rcgii  da  lui  veduti  negli  archivi!  delia  Gironde,  osserva  giustamente 
che,  avuto  riguardo  soprattutto  alle  circostanze  dei  tempi  e  alla  fiera 
ìndole  di  Filippo,  avvezzo  a  trattare  con  orgogliosa  durezza  anche  i 
più  eccelsi  Prelati  quando  credevalì  a  sé  avversi  ;  ciascuna  dì  queste 
grazie  era  un  vero  beneflzio,  un  senigio  da  amico,  e  tutte  msieme 
attestano  fuor  d'ogni  dubbio  l'ottimo  accordo  che  correva  tra  il  Re  e 

ogni  cosa:  e  sicoone  diceva  di  temere  tuttavia  Pira  del  Ae  e  dubitava  dì  veni- 
re scoperto  e  intercettato  pervia,  Fra  Isnardolo  vestì  da  frate  e  con  gran 
cortesia  lo  condusse  oltre  fino  a  luoghi  sicuri  :  in  premio  di  che  Bertrando, 
divenuto  Papa,  lo  fece  pòi  Patriarca  d'Antiochia  e  gli  concesse  a  vitaTam-^ 
mini^razione  del  Vescovato  di  Pavia.  Giunse  finafanente  TÀrcìvescovo  sano 
e  salvo  a  Roma,  dove  dimorò  qualche  tempo,  e  presentatosi  in  corte  entrò 
sommamente  in  grazia  del  Papa  e  de'suoi  parenti,  non  meno  che  dei  Cardi- 
nali e  dei  Predati  e  Nobili  romani,  il  favore  del  quali  gli  valse  poi  gran- 
demente sia  a  riamicarsi  col  Re  come  a  ottenere  n  Papato.  Così  Fra  Pippino 
nella  sua  cronaca  (L.  IT,  e.  41);  il  cui  racconto,  avvalorato  da  altri  riscon- 
tri, è  sembrato  al  Mansi  meritevole  di  tutta  fede  (V.  le  Note  al  RaynaMi, 
a.  1302). 

1  Rabanis  ,  pag.  30. 

2  Può  servire  di  couferma  afla  sua  opinione  P  autorità  di  Perreto  Vicen- 
tino, il  quale  non  solo  non  parla  mai  di  nessun  dissapore  tra  11  Re  e  TArci- 
yescovo,  ma  dice  che  Bertrando  era  Philippo  gratisHmw,  eo  quod  a  mven- 
tute  fandHarU  extUUset  (Histor.  L.  3,  presso  il  Mueatori  Eer.  Ital.  script. 
Tom.  IX,  col.  1015). 

3  Mortuo  Papa  Bonifado,  interventu  quorumdam  Fraélatorum  et  noMlHtm, 
restitutus  est  ad  gratiam  Regis  PMlippi,  ex  cuius  postmodum^Merventu  et 
ex  cantracta  famiUaritate  oc  beneeallentia  CardhtaHumj  ad  Papatum  perve^ 
mt,  (L.  IV,  e.  41). 
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rArcivescovo  1.  Siceome  poi  le  date  di  queste  concessioni  vanno^ 
dal  3  mana  del  13M  fino  al  28  aprile  del  1304;  con  non  può  da- 
hitarai  che  al  taapo  del  conciare  di  Perugia  (  apertosi  nel  Loglio  di 
quest'anno  )  raniicìzia  di  Filippo  e  di  Bertrando  non  durasse  ferma. 
Non  v'era  dunque  niùn  bisogno  di  riconciliazione  fra  essi  ;  non  v'era 
niUQ  motivo  perchè  il  Re  pairlamenkme  col  Prelato  cm  belle  parole 
per  riooneiUarlo  con  messerCarh  di  Vabns;  non  accadeva  che  Ber- 
trando desse  per  istatichi  il  fratello  e  due  suoi  nipoti  e  che  il  Re  se 
li  menasse  via  sotto  coverta  d'amore  e  di  ficoneiUarli  coti  messer 
Carlo:  e  cpiindi  il  coDoqmo  deBa  fioresta,  a  cut  cpiesta  rkonciliazio- 
ne  serfe  di  esordio,  già  apparisce  in  gran  parte  lavorato  sul  falso. 

Ma  v'ò  di  più.  Dai  fratti  che  ci  sono  venuti  testé  accennati  deOa 
vita  di  Bertrando  prima  della  sua  assunzione  al  Papato,  e^  ci  appa* 
risee  tutf  altr'  uomo  da  quello  che  il  Villani  ce  io  dipìnge  :  e  quanto 
più  si  studia  queUa  vita,  tanto  più  si  ritrova  bugiarda  ed  assurda, 
questa  dipintura.  Quel  Gwuoom  convidoso  che  si  striscia  cosi  bassa- 
mente ai  piedi  di  Filippo  ;  quell'  anima  vendereccia  e  sacrilega  ohe 
gwra  in  sul  Corpo  di  Cristi  gì'  infami  patti  del  tradimento,  con  cui 
prosiiliusce  in  braccio  a  un  Re  persecutore  la  Sposa  immaco- 
lata di  Cristo  ;  questo  mostro  di  bassezza  e  di  empietà  non  si  trova 
dK  nelle  sciagurate  pagine  del  Cronista  fiorentino.  Fuori  d' esse^ 
Bertrando  d  si  mostra  dappertutto  quel  Prelato  venerabile  eh'  e^ 
veramente  fHf  flhislre  per  nobiltà  di  spiriti  e  di  opere  virtuose,  ed  uno 
de'  primi  ornamenti  ehe  allcnra  avesse  la  Chiesa  di  Francia.  Nato  di 
nehffisnna  stirpe,  nutrito  d  eeceltenti  studii  e  di  egregie  virtù,  e^ 
eca  stato  meritemente  innalzato  alla  Sede  vescovile  di  Comminges,  e 
qmndi  promosso  all'Arcivescovile  di  Bordeaux,  dove  attendeva  con 
zeto  al  pastorale  suo  oflEicio.  Roma,  che  ne  conosceva  il  valore,  avea- 
lo  adoperato  in  dUBcMi  e  ditìeate  negeòaiìoni  Ira  la  Francia  e  V  In- 
ghUterra,  de'  cui  due  Sovrani  egli  era  suddito  aun  tempo  8  ;  ed  eglT 
aveale  com(Mute  con  lode  di  abOe  e  zelante  ministro.  Per  sostonare 
i  dbritti  della  sua  dignità  non  si  era  punto  peritato  di  muovere 

1  BjkBAAis,  pag.  24. 

2  Edoardo  I  d'Inghilterra  era  allora  tuttavia  sovrano  della  Guienna,  la 
cui  capitale  era  Bordeaux,  e  perciò  signore  di  Bertrando. 
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ferme  rimostranze  a  quelFaltiero  despota  eh  era  Filippo  :  e  per  di- 
fendere la  libertà  della  Chiesa  e  Tautorità  del  Papa  si  pose  sotto  i 
piedi  ogni  rispetto  e  timore  umano,  ruppe  arditamele  gY  iniqui  dn 
vieti  del  Re,  dinanzi  a  cui  tremavano  la  maggior  parte  dei  Prelati 
francesi,  e  venne  a  Roma.  Qui ,  dov'era  ancor  fresca  la  rimembran- 
za di  Berardo  De  Got,  già  Arcivescovo  di  Lione  e  poi  Cardinale  e  Ve- 
scovo d'Albano  e  un  de'  membri  più  insigni  del  sacro  collegio,  le 
esimie  qualità  e  virtù  del  suo  fratello  Bertrando  conquistarono  pre- 
sto la  stinia  e  l'amore  universale:  sicché  non  dee  fare  niima meravi- 
glia che  poi  nel  conclave  di  Perugia  i  Cardinali  volendo  un  Papa  ol- 
tramontano, Bertrando  prescegliessero  fra  tanti  altri  prelati  ;  giacché 
oltre  l'essere  a  Roma  ben  noto,  egli  era  veramente  per  meriti  infra 
tutti  segnalato. 

Andate  ora  e  credete  al  Villani,  che  un  Prelato  di  tal  fatta  potesse 
discendere  in  un  tratto  alle  esecrabili  bassezze  dal  cronista  attribui- 
tegli, contraddicendo  in  quel  solo  punto  a  tutto  il  carattere  e  il  teno- 
re della  sua  vita.  E  diciamo  della  sua  vita,  non  solo  anteriore  s^a 
elezione  al  Papato,  ma  eziandio  della  susseguente:  imperocché  Cle- 
mente V,  se  peccò  tal  fiata  di  debolezza  e  di  soverchia  condiscenden- 
za ai  prepotenti  capricci  del  Bello  ;  fu  però  sempre  lontanissimo  da 
quegli  eccessi  di  vUtà  e  di  scelleratezza  sacrilega,  onde  il  Villani  lo 
aggrava  nel  tenebroso  colloquio  della  foresta.  Anzi  egli  stesso  é  poi 
costretto  a  rappresentarcelo  nel  suo  Papato,  tutto  contrario  a  quel 
che  ce  lo  mostrò  nella  foresta,  cioè  in  atto  di  resistere  a  Filippo,  ne- 
gando di  adempire  tra  le  sei  famose  condizioni  quelle  appunto ,  che 
essendo  per  sé  inique  non  potevano  essere  state  promesse  che  da  un 
uomo  iniquissimo,  quale  Clemente  non  fu  mai. 

E  qui  a  proposilo  delle  sei  condizioni  o  grazie,  vengono  in  campo 
nuovi  dubbii  che  rendono  viepiù  sospetta  la  narrazione  del  Villani. 
Quanto  alle  due  prime,  che  cioè  il  futuro  Papa  riconciliasse  perfet- 
tamente colla  Chiesa  il  Re  e  ricomunicasse  lui  co'  suoi  seguaci,  elle 
erano  già  fatte,  e  non  si  vede  niun  perchè  di  novamente  esigerle. 
Non  avea  egli  Benedetto  XI,  fin  dall'  Aprile  del  1304,  anche  prima 
di  esserne  richiesto  da  Filippo,  dato  già  intiera  assoluzione  a  lui  e  a 
lutti  i  suoi  e  a  tutto  il  regno  di  Francia  da  ogni  scomunica  ed  inter- 
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detto  1  ?  e  nel  Maggio  del  medesimo  anno  non  avea  lo  stesso  Ponte- 
fice rinnovata  solennem^le  la  medesima  assoluzione  2 ,  escludendo 
dal  beneficio  dì  esi^  il  solo  Guglielmo  di  Nogareto,  duce  e  commet- 
titore primario  ^\e  orribili  violenze  di  Anagni  3  ?  non  avea  restitui- 
to al  regno  e  iha  Chiesa  di  Francia  tutti  i  privilegi  di  prima,  anzi 
aggiuntine  dà  nuovi  4 ,  non  lasciando  da  questo  lato  ninna  cosa  a 
desiderare?  Che  se  fra  i  seguaci deììie  vogUonsì  comprendere  pure  i 
Colonnesi,  anche  questi  (  eccetto  Sciarra  Colonna,  compagno  del  No- 
gareto  nelle  sacrileghe  violenze  usate  a  Papa  Boniiacio)  erano  già 
slati  da  Benedetto  XI  assoluti  dalle  censure  e  rintegrati  ne'  loro  di- 
ruti ciyjli  5;  e  quanto  ai  due  Cardinali  Pietro  e  Iacopo,  se  non  avea 
loro  restituita  la  porpora,  avea  nondimeno  rirocati  i  decreti  contro 
essi  fulminati  da  Boniiacio.  Come  dunque  viene  ora  il  Re  a  doman- 
dare le  grazie  già  ricevute  e  a  patteggiare  con  frode  simoniaca  ciò 
che  avea  già  con  buonissimo  diritto  acquistato? 

Ma  sia  pure  che,  sottilizzando  sulle  parole  o  sull'  ampiezza  delle 
intenzioni  regie,  si  trovi  qui  al  YOlani  qualche  ombra  di  difesa  ;  che 
diremo  della  4"  grazia  con  cui  il  futuro  Papa  promette  a  Filippo  di 
disfare  e  annullare  la  memoria  di  Papa  Bonifacio  1,  anzi  (secon- 

1  Vedi  il  Mabtene,  CoUectio  veterum  manumentorumy  Tom.  I,  col.  1411  ; 
e  il  Maksi  nelle  note  al  Raynaldi  alFanno  1304  n.  IX. 

2  Ratnaldi,  Annal.  Eecles.  a.  1304.  n.  IX. 

3  II  Nogareto  e  i  suoi  complici  non  furono  perdonati  dallo  slesso  Cle- 
mente y,  se  non  dopo  sei  anni,  cioè  nel  1311,  e  dopo  ingiunte  loro  gravis- 
sime penitenze  (  Ratnaldi,  a  1311,  n.  L  ). 

4  Ratixaldi,  a.  1304,  n.  IX  — XII.  Del  resto  anche  il  Villani  (  Lib.  Vili, 
e.  66  )  narra  che  Benedetto  XI  fece  accordo  dalla  Chiesa  al  Re  di  Francia 
e  Tieomunicò  il  detto  Me;  ma  nello  scrivere  il  e.  80  pare  che  gli  fosse  usci- 
to di  mente. 

I  Ratnaldi,  a.  1304,  n.  XIII.  Cf.Du  Pei,  PreuvesdudifférendentrePìd* 
lippe  le  Bel  et  Boniface  YIIL 

5  Notisi  qui  anche  la  ridicola  contraddizione  del  Re.  Nella  1*  grazia  egli 
domanda  che  gli  sia  perdonato  il  misfatto  da  lui  commesso  per  la  presura 
di  Papa  Bonifazio  :  e  nella  4*  vuole  che  sia  disfatta  e  annnllata  la  memoria 
del  medesimo  Bonifazio,  siccome  di  eretico  e  falso  Papa.  Ora  se  Bonifazio, 
nella  mente  di  Filippo,  avea  tai  meriti  che  se  ne  dovesse  dopo  morte  infa- 
mare la  memoria,  cancellare  11  nome  dal  ruolo  dei  Papi,  disseppellire  e  ar- 
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do  la  diehiarazio&e  più  ampia  che  il  Villani  ne  fa  al  e.  91  )  di  fame 
ardere  le  ossa  e  il  corpo,  come  d'infamisamo  eretico  ?  Che  senno  e 
che  ooflcienza  doveva  esser  quella  di  cotesto  Arcfvescovo  che  giura 
sull'Ostia  sacrosanta  un'  iniquità  à  nuova  e  si  orrida,  che  per  sa- 
lire al  trono  papale  calpesta  à  indegnamente  le  cen^  quasi  ancor 
calde  di  un  adbro  Papa,  che  per  impalmare  la  Sposa  di^rìsto  si  ob- 
bliga a  macchiarla  di  si  solenne  infamia?  È  questi  adunque  quek 
Aertrando,  che  per  di£^ere  T  autorità  di  Boni&cio  e  i  diritti  delia 
Chiesa  non  dubitava  poco  fa  di  affirontare  le  trMuende  coUere  di  Fi- 
Iqqpe,  e  mettere  in  perìcolo  la  dignità  e  la  vita? . 

Eppure  havvi  ancora  di  peggio:  havirì  lai* ed  ultima  grazia,  che 
riiMii  chiusa  in  petto  di  FiUppo,  ma  tuttavia  è  da  Bertrando  cieca- 
mente promessa.  Ella  è  secreta  e  grande;  il  che  vuol  dire  che  può 
nascondere  qualche  iniquità  ed  infiunia,  eziandio  più  mostruosa  della 
precedente,  e  forse  perciò  si  tien  celata,  affinchè  T  Arcivescovo,  per 
quanto  sia  sfinenato  di  ambizione  e  perduto  di  coscienza  non  ne  pigli 
per  avventura  tsde  orrore  da  rompere  ogni  trattativa.  Qui  noi  noni 
cercheremo  qual  fMse  questa  grazia,  intorno  a  cui  gli  Autori  sono 
andati  in  varie  congetture  l ,  né  ci  cale  il  sapere  s' ella  veramente 
fosse  più  0  meno  rea  della  quarta;  ma  quel  che  solo  e'  importa  di  no- 
tare, si  è  che  Bertrando  avea  ogni  ragione  di  sospettarla  reissima  e 
al  tempo  slesso  importantissima,  e  perciò  accettandola  ad  occhi  chiu- 
si bisogna  dire  ch'egli  avesse  perduto  l'anima  e  il  senno  fino  all'ulti- 
ma dramma,  e  che  l'ambizione  l'avesse  ad  un  tratto  Irasnaturato  in 
tutt'allro  da  quel  degnissimo  Prelato  ch'egli  sempre  mostrossi.  In  tal 


dere  il  cadavere  ;  oome  va  eh'  egli  ha  lanto  riiiorso  deUa  presura  di  Àna- 
gni  ed  è  sì  sollecito  di  averne  il  perdono  ?  Che  se  Bonifazio  era  innoceD- 
te,  era  egH  forse  minor  misfatto  il  perseguitarlo  dopo  morte  con  odio  sV 
accanito,  di  quello  che  fosse  Tayerlo  catturato  In  vita? 

1  Secondo  il  Villani  (  L.  VUI,  e.  101  )  elk  era  che  il  Papa  desse  llmpe- 
ro  romano  a  Cario  di  Valou.  Il  Veeer&o  nella  Ytta  dell' Inq[ieratere  Enri- 
co VII  e  Papóre  ìiasson  in  quella  éi  Ftipp»  il  Bello  dicano  lo  stesso.  D 
Gaconlo  nella  Vìu  di  Clemente  V  viole  che  fosse  la  traslazione  deir  In* 
pero  dagli  Alemanni  ai  Francesi.  Vedi  le  note  di  Oslo  aUa  Storia  Augusta 
di  Albertino  Huasato^ presso  il  MumATOu Jbr.  IM. ScrifLlovL^y  coL3fS. 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  FILIPPO  IL  BELLO  55 

guisa  da  qualunque  Iato  sì  studii  il  racconto  del  Villani  e  il  ritratto 
eh'  ei  ci  rappresenta  di  Bertrando,  l'uno  e  l' altro  apparisce  sempre 
più  disforme  dal  buon  senso  e  dalla  verità  :  e  il  suo  misterioso  collo- 
quio di  Filippo  e  Bertrando  nella  foresta  di  S.  Giovanni  Angiolini  sem- 
pre più  prende  l'aspetto  di  una  favola  da  romanziere. 

A  tutte  le  inverisimiglianze  e  falsità  che  l'esame  della  narrazione 
del  Villani  ci  ha  finora  scoperte,  poniamo  ora  il  suggello,  opponen- 
dole contro  un  documento  non  pure  gravissimo  ma  bastevole  a  di- 
struggerla di  pianta,  dimostrandola  al  tutto  bugiarda.  Questo  docu- 
mento è  l'atto  autentico  dell'elezione  di  Clemente  V.  Secondo  lo  sto- 
rico fiorentino,  l'elezione  sarebbe  avvenuta  per  compromesso  e  per 
unanime  consenso  dei  Cardinali  elettori  nel  voto  del  Cardinale  da 
Prato.  Ora  il  Decreto  solenne  di  elezione,  conservato  nell'  Archivia 
Vaticano,  e  recato  prima  dad  RaynalcH  negli  Annali,  e  poi  più  intera- 
mente dal  Cossarl  nella  collezione  del  Labbe,  dice  espressamente  che 
l'elezione  ebbe  luogo  per  scrutinio  e  per  suffragi  secreti;  che  dei 
qm'ndici  Cardinali  Folanii,  ivi  nominati  per  singulo,  died  soli  diede- 
ro il  voto  all'Arcivescovo  di  Bordeaux  ;  che  gli  altri  cinque  vi  si  ag- 
giunsero poi  per  accesso,  come  dicesi;  e  che  l' elezione  fu  soienne- 
mente  promulgata  non  dal  Cardinal  dì  Prato,  come  narra  il  Villaiii, 
ma  da  Francesco  Gaetani,  ch'era  appunto  il  capo  della  fazione  oppo- 
sta al  Cardinale  Pratense.  Questo  solo  Documento,  come  ben  nota 
dopo  altri  fi  Batianis,  dà  a  tutto  il  racconto  dei  Vfilani  là  più  roton- 
da mentita,  e  basta  a  bandirlo  per  sempre  nel  regno  delle  fat(^. 

Ma  veniamo  oramai  ai  nuovi  argonenti  e  Documenti  traili  in  luce 
dal  Rabanis,  i  quali  foraiano  la  parie  precipua  e  più  nuova  del 
fluo  libro. 

(La  fine  al  prossimo  quaderno) 
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La  Cieca  Svedese. 

Edmondo  trovò  che  il  posare  nel  proprio  letto  è  molto  più  dolce 
cosa  che  il  coricarsi  ne'  letti  altrui,  ed  ebbe  il  più  bel  sonno  e  tran- 
quillo ch'egli  avesse  gustato  da  un  pezzo;  perchè  risentitosi  adi  alto 
si  trattenea  in  letto  crogiolandosi  e  girando  gli  occhi  attorno  a  mira- 
re li  suoi  arnesi  con  quel  piacere  che  provasi  dopo  lunga  assenza  a 
rivedere  gli  amici.  In  frattanto  pensava  i  modi  più  atti  di  riforbirsi 
tutto,  e  ravviarsi  bene  i  capelli,  ch'avea  tosi  di  dietro  assai  corti  al- 
la popolana;  e  dare  alle  mani  quel  po'di morbido  e  di  vellutato  che 
trae  la  pelle  dall'  uso  continuo  de'guanti  ;  e  radere  dal  collo  quella 
toletta  nericcia  che  ammuffasegli  intorno,  quando  altri  Uenlo  rav>  olto 
in  certo  caravattacce  che  sudando  scoloriscono  alquanto.  Laonde 
volea  entrare  nella  vicina  casa  de'bagni,  ed  ivi  ragguazzare  e  stro- 
picciare e  insaponar  tanto  da  levarsi  dattorno  quel  sito  plebeo,  ch'era- 
glisi  fra  carne  e  pelle  insinuato. 

Verso  le  dieci  la  Doralice  venne  a  dargli  il  ben  levato,  e  offerigli- 
si  agli  usati  servigetti  di  camera;  onde  le  disse  che  a  mezzo  giorno 
desiderava  il  parrucchiere  per  farsi  acconciare  i  capegli. 

—  Ma  proprio  davvero,  sa  ella,  che  ha  bisogno  di  rassettar- 
seli a  modo:  io  non  mi  credetti  mai  che  per  andare  a  caccia  si  do- 
vesser  tagliare  a  cottica,  come  i  carrettieri  di  Borgo  Pio.  La  gli  ave- 
va si  belli,  si  ben  partiti,  si  lucidi  e  odorosi!  e'fu  proprio  un  pecca- 
to tenderli  cosi. 
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—  Che  volete,  Doralice  mia  buona?  Alle  capanne  e  ne'iuguill  di 
Fiumicino  e  di  Campo  morto  non  s'ha  né  pettini  né  tempo  da  petti- 
narsi, laonde  per  non  iscapigliargli  van  meglio  corti — Cosi  dicendo 
lasciò  Doralice  a  rifargli  la  camera,  ad  apparecchiargli  calzette,  ca- 
micie e  panni  da  uscire  a  pranzo,  e  andossene  al  bagno. 

Ma  Edmondo  s'avea  pel  capo  altri  pensieri  che  pur  di  caccia  e  di 
archibugio.  La  cicalata  della  sera  precedente  Tavea  fatto  entrare  in 
nuovi  avvisi  sopra  Gasparetto,  il  quale  parergli  uomo  destro,  astuto, 
esperto  e  da  trovare  il  nodo  ad  ogni  ritortola  e  perciò  sperava  che 
gli  scovei^ebbe  la  Trasteverina  :  anco  la  Doralice  colla  suachiacche- 
ra  accennava  una  goffaggine  che  mascherava  una  sagacità  e  sotti- 
gliezza serpentma  da  venire  a  capo  d'ogni  trama.  E  non  andava  er- 
rato per  fermo,  che  tra  lei  e  la  Nina  sua  nipote,  eran  due  frugolo  da 
cavar  la  tarantola  da  ogni  buco. 

Tornato  a  casa  Edmondo  dal  bagno ,  e  trovato  il  parrucchiere 
e  fattoi  a  somma  diligenza  ben  compartire  e  foggiare  i  capegli , 
diegli  commiato,  e  fece  chiamare  la  Doralice  che  gli  apparecchiasse 
gli  abiti  da  uscire. 

—  Avete  fretta  stamane,  Doralice,  le  disse  Edmondo? 

-^  Punto,  rispose;  perocché  Nina  guarda  la  porta  mentre  la 
spenna  e  spiuma  queir  uccellame  che,  buona  grazia  vostra,  ci  avete 
donalo,  e  mangeremcelo  domani  con  un  mio  compare  e  comare  di 
san  Giovanni  :  quando  e'  é  la  Nina  alla  porta,  faceste  le  pure  dieci 
commissioni  a  un  fiato,  e'  non  v'  é  dubbio  che  la  ne  sdimentichi  una 
sola.  Io  A  che  debbo  pregare  i  committenti  di  scrivere  le  imbascia- 
te col  gesso  nella  tavoletta  che  tengo  appesa  al  finestrino,  e  Gaspa- 
retto dee  fore  il  medesimo  :  ma  la  Nina?  che!  quella  é  un  demoniet- 
to, che  rìde,  canta,  lavora,  ed  é  pronta  come  la  punta  d' una  spada. 
Appena  esce  od  entra  un  pigionale  —  Monsiù,  gli  dice,  e'  yì  fu  un 
tale  che  vi  vuole  alla  via  tale  al  numero  venticinque,  terzo  piano, 
scala  a  sinistra  —  quel  signore  Polacco  v'aspetta  a  cavallo  verso  le 
sei  sul  Pincio.  Questo  é  il  viglietto  d'invito  a  pranzo  dal  marchese 
diRhuist  per  dopo  domani  alle  sette— Signora,  la  contessa  Ninny 
verrà  a  prendervi  còlla  sua  carrozza  al  tocco  :  dal  gabinetto  di  let- 
tura fa  mandato  per  voi  un  libro  inglese,  Tavrete  in  camera  al  vo- 
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Siro  ritorno:  la  bustaia  verrà  domani  a  mezzogiorno  a  misurarvi  la 
f^iscetta  da  ballo  —  Insomma,  signor  Edmondo,  quella  fanciulla  è  un 
portento  di  memoria.  Essa  fa  eziandio  le  imbaseiate  ai  pittori  dei 
terzo  piano ,  cbe  hanno  sempre  mille  arzigogdi^  e  a  ricordarsi  di 
tutti  ci  bisogna  un  fastel  di  cervello  ;  e  persiiio  ai  pigionanti  é^ 
scrffitte  sa  ridire  ogni  minimo  che. 

Inoltre  elF  è  una  furbacehiotta  con  un  occhio  in  capo ,  che  non 
le  fugge  nn  bruscolo  che  vola;  onde  se  la  vede  certi  figuri  domanr 
dar  del  tale,  gli  squadra  in  un  attimo  e  rèponde  —  Non  è  in  casa. 
Se  la  vuol  qualche  cosa  lasci  il  suo  nome  —  A  che  ora  tornerà? — 
Eh  chi  lo  sa?  —  Se  vede  certi  altri  cbe  con  aria  franca  s'avviano 
verso  le  scale ,  balza  in  sulF  uscio,  e  dice  —  Dove  va  ella?  —  Al  se- 
conda pim^  —  Chi  cerca? —  //  eonte  kik  —  È  fUori  —  E  intanto 
avverte  il  cameriere  che  si  badi,  perchè  verrà  si  e  d;  bai&  neri; 
calzon  mischio,  sofM^ito  verde.  Ha  tutta  Tarla  d'un  cavaliere 
errante. 

—  Eppure  a  vederla,  disse  Edmondo,  la  Nina  ha  Waria  bonac- 
ciosa  e  bambagiosa  da  farle  credere  che  il  sollione  viene  in  gennaio. 

—  Si  eh?  EU'  è  più  astuta  del  fistolo. 

Edmondo  stava  a  udire  tranquillamente^  e  intanto  che  la  ca^ra 
ciarlava  senza  posa,  egli  era  spesso  sopra  penare:  finalmente  quan- 
do egli  fu  in  ordine  di  vestirai ,  domandò  la  Doralice,  a  che  ora  tor- 
nava per  sotito  a  casa  Gasparetto:  e  udito  che,  non  essendovi  qudla 
sera  il  teatro»  sarebbe  tornato  verso  le  due  ore  di  notte,  lieaizioUa. 
AUora  Edmondo  conminciò  a  entrare  in  centa  ahoanaechi ,  e  parea- 
gU  aver  udito  dalla  Doralice  tali  valenterie  di  Gasparetto  e  di  Mna^ 
cà'egli  per  opera  di  cotesta  genia  astuta,  traforellazza,  e  da  tramare 
ogni  ghiribizzo,  avea  ferma  fiducia  d' uscire  con  buona  ventura  dai 
gineprai,  ne'quali  erasi  aweltacchàato  sino  allora  per  la  pazza  voglia 
di  conoscere  la  sua  Trasteverina.  lutante  andò  a  pnmzo;  visitò  qualr 
die  amico,  che  ^i  fece  di  molta  fissta;  e  prima  delle  due  ore  di  notr 
te  fu  a  casa.  Gasparetto  era  giunto  di  poeo,e  £stUoselo  salire  c<d  hi- 
me  in  camera ,  cominciò  bellamente  a  parlargfi  de'  moki  modi  usati 
per  ritrovare  quella  buona  creatura ,  taeendecli  però  le  sdoccheize 
4i  quei  suoi  travesttmenU,  e  i  battisoffia  di'ebbe  a  provarne.  AveacK 
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già  narrato  il  caso  di  Gariuccio  pittore ,  del  ritratto  elisegli  fatto  n'a- 
veva, e  del  nome  dimentico,  e  della  sua  ritrosia  in  domandarglido^per 
non  venire  in  camone  presso  gli  amìd. 

—  S' egS  v'è  il  ritratto,  disse  Gas^retto^  la  cosa  è  {hù  agevole 
che  non  aointrate;  che  s' io  poi  rinscissi  a  carpire  di  bocca  il  pittore 
anco  il  nome  della  giovane:  è  fotte.  Voi  saprete  clu  ell'è,  ove  toma, 
e  il  nmnero,  e  il  piano,  e  gli  anni  suoi,  e  vita  e  miracoli  di  lei.  Seri* 
votemi  ia  un  fogliolino  Fabitazione  del  pittore. 

—  Ma  bada,  Gasparetto,  che  il  nostro  Gariuccio  è  furbo  come 
una  passera  scopaiola  ;  e  punto  eh'  egli  se  n'avvegga ,  mi  matte* 
rèbbé  per  tutta  Roma,  e  n'avrei  la  baiacela  da  tutti  gli  amici. 

—  Non  ve  ne  date  pensiero,  ^gnor  Edmondo:  Gasparetto  ha  Co- 
vato il  bandolo  a  matasse  ben  più  arruffate  che  la  non  è  cotesta. 

—  Se  tu  n'esci  felicemente  n'avrai  buona  mancia  e  d'ora  innanzi 
mi  troverai  presto  ad  ogni  tuo  piacere. 

—  Saprestemi  dire  con  esattezza  il  sito  d'esso  ritratto  nella  stan- 
za? Io  debbo  saperlo  accurataìnente  e  per  Tappunto  a  non  sc^re 
l'tan  per  Tallro. 

—  Attendi.  Uno,  due,  tre,  quattro,  cinque  ...  tè  ;  gli  è  l'ottavo 
nella  parete  a  diritta:  pende  in  mezzo  a  una  testa  d' Aiace,  e  al  bu- 
sto d'una  baccante  degli  affreschi  di  Pompei;  la  fanciulla  è  di  mezzo 
profilo,  e  la  ti  guarda  con  un  occhio  sereno;  di  nera  pupilla  che  nuo- 
ta in  un  bianco  di  latte  :  di  capelli  morati  coi  pendoni  a  boccetta,  e 
dietro  le  ricascano  due  nastrellini  neri  con  bella  grazia.  Dunque  at- 
tendi; numer'otto;  notalo  ve  — 

La  mattina  di  poi  Gariuccio  ode  picchiare  all'uscio  dello  studio;  e 
aperto,  vede  un  signore  attempato,  vestito  di  nero,  con  guanti  pa- 
glierini ,  il  quale  gli  dice  —  Pariate  voi  francese  ?  —  e  udito,  che 
un  pochetlo;  ripigliò  in  francese  —  Ieri  trovandomi  a  pranzo  con 
un  prindpe  russo,  ov'erano  molti  convitati ,  e  ragionandosi  de'  mi- 
gliori dipintori  di  Roma ,  la  principessa  portava  a  cielo  il  vostro  c(h 
lento  e  il  vostro  disegno,  dicendo  ;  ^e  voi  avete  la  vivacità  vene- 
ziana nel  primo  e  la  castigatezza  e  severità  romana  nel  secondo.  La 
principessa  è  donna  di  gusto  squisito,  e  però  io  m'invogliai  grande- 
mente d'avere  alcun'opera  del  vostro  pennello — 
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Garluccio  sentila  un  certo  solletico  a  queste  parole,  che  mostrò  ia 
un  sorriselto  e  in  un  modesto  chinar  d' occhi,  rispondendo  a  quel 
cortese  incognito  parole  di  grazie  affettuose,  ed  offerendosi  a  servirlo 
ben  volentieri  deirarte  sua.  Allora  il  forestiere  cominciò  a  conside- 
rare la  tela,  ch'egli  aveva  sul  cavalletto,  ed  era  un'  Amazzone  ferita 
nell'atto  di  cader  da  cavallo  :  il  maestro  davale  già  gli  ultimi  tocchi, 
e  il  quadro  era  bello  davvero. 

—  Oh  si,  disse  l'incognito,  la  Principessa  ha  ragione  :  voi  avete 
un  colorire  gagliardo;  e  le  passioni  di  quel  viso  vicino  a  morte  son 
delicate  e  al  sommo  espressive  — 

Garluccio  gongolava,  e  lisciavasi  la  barbetta;  pur  sogguardando 
il  suo  quadro  con  una  dolce  compiacenza,  mentre  il  forestiere  volge- 
va gli  occhi  per  la  stanza  ch'era  piena  di  bozzetti,  di  modelli,  di  ri- 
tratti e  di  prhni  getti  di  pensiero  —  Ebbene,  disse,  che  ritratto  è 
cotesto?  —  È  una  Vittoria  Colonna  —  E  quel  cipiglio  scuro  ?  —  È 
un  capo  (f  Ezielin  da  Romano  —  Così  andò  aggirandosi  finché  al- 
la parete  a  man  ritta  vide  un  busto  d' Aiace  e  pressovi  un  ritratto  di 
donna. 

—  Oh  bella  testa  raffaellesca!  esclamò:  tuttavia  ne' dipinti  di 
Raffaello  non  ricordo  averla  veduta. 

—  Cotesta,  disse  Garluccio,  non  è  copia  d'autore,  ma  ritratto  na- 
turale. 

—  Gome!  avvi  egli  in  Roma  fattezze  che  vincono  le  greche?  voi 
ci  avrete  aggiunto  un  bello  ideale  ;  tanto  avete  piena  la  mente  delle 
opere  antiche! 

—  Perdonate,  signore,  questo  è  il  viso  d'una  nostra  fanciulla  po- 
polana di  Trastevere,  di  cui  tolsi  uno  schizzetto  a  matita,  e  poscia 
l'incarnai,  secondo  l'impressione  della  memoria.  Si  è  bello;  ma  noi 
n'abbiamo  in  Roma  d'assai  più  nobili  e  vaghi. 

—  A  vostro  grado  ;  ch'io  non  vo'  venire  in  competenza  de'  gusti  : 
ciascuno  ci  ha  il  suo  :  a  me  quella  testa  piace  assaissimo  e  l' ho  per 
mirabile.  Io  vorrei  che  me  ne  dipingeste  una  Giuditta  colla  testa 
mozza  d'Oloferne  in  mano,  in  un  quadro  di  sei  palmi.  E  chi  sa  che 
l'originale  non  si  chiami  Giuditta?  ^ 

—  No:  chiamasi  Annunziata;  anzi  in  casa  e  nella  Parrocchia  del- 
la Luce  le  fanciulle  nomanla  Nunziatina. 
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—  Bene:  Xunziatina  sia,  ma  io  la  voglio  Giuditia.  Che  bella  te- 
sta !  che  aria  solenne  !  Dite  un  po',  maestro ,  spiacerebbevi  egli  di  fiir- 
mela  fotografare?  Ma  bene,  e  dal  miglior  fotografo  di  Roma,  pc^r 
eh'  io  la  correi  far  vedere  alla  Principessa.  Che  ci  vorrà  egli  ? 

—  Pochi  scudi;  ma  io  vorrei,  signor  mio,  che  voi  mi  promette- 
ste di  non  lascianrela  uscir  di  mano^  perocché  il  quadro  non  riusci- 
rebbe più  nuovo  e  cesserebbe  d'essere  originale. 

—  Ba  !  che  dite?  parvi  egli?  Darei  un  occhio  piuttosto  che  far  co- 
pia altrui  di  cotesta  perla  preziosa:  sta  in  vostra  mano  il  feme  trar- 
re quanti  esemplari  volete  ;  ma  io  per  me  n'  ho  assai  d' uno.  Preme 
più  a  me  che  a  voi.  Quando  potrei  averlo?  Se  vengo  domani  il  gior- 
no troverollo? 

—  Ove  alloggiate,  signore,  ch'io  possa  mandarlovi  ?  perocché  do- 
mattina io  Tavrò  a  ordine. 

t—  Non  accade  che  vi  disagiate;  io  sto  in  sul  tramutarmi,  e  forse 
domani  avrò  chiuso  il  contratto  d'un  buon  quartiere,  essendo  io  riso- 
luto di  passare  in  Roma  non  pochi  mesi — 

Il  domani  l' incognito  fu  al  pittore;  gli  pagò  largamente  la  foto- 
grafla,  e  andossene  con  essa;  ma  egli  non  era  giunto  forse  a  pie  del- 
le scale,  che  don  Alessandro,  il  Mansionario,  le  saliva  per  visitare 
Carluccio. 

—  Oh  bene,  esclamò  il  pittore;  v'incontraste  per  le  scale  con  un 
forestiere  vestito  di  nero? 

—  Appunto;  e  mi  parve  cosi  alla  sfuggita  un  antico  Cicerone  di 
piazza,  che  molti  anni  sono  conduceva  i  forestieri  in  san  Pietro. 

—  Che  !  disse  Carluccio  :  gli  è  un  garbato  signore  d' oltre  monti 
che  non  parla  italiano  e,  se  v'ho  a  dire,  anche  non  bene  il  francese 
in  che  mi  favellava;  e  ci  ho  gusto  che  siate  venuto,  perchè  io  ride- 
va fra  me  e  me  d'una  strana  ventura  intervenutami  in  questa  pràtica. 
Quel  forestiere  vuole  una  Giuditta  al  naturale  e  siamo  rimasti  negli 
ottocento  scudi,  ch'io  ne  gli  avea  richiesto  i  mille:  e  guardando  egli 
intomo  i  miei  bozzetti,  gli  piacque  smisuratamente  una  testa:  indo- 
vinate di  chi?  Della  Nunziatina.  Ond'  egli  non  è  poi  a  stupire  se  Ed- 
mondo vi  facesse  intomo  le  pazzie  che  v'ha  fatto. 

—  A  proposito  d'Edmondo,  venivo  appunto  a  salutarti  a  suo  no- 
me; poiché  ieri  dopo  li  vesperi  di  S.  Pietro  venendomi  per  ponto 

• 
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sant'ÀBgelo  verso  la  Chiesa  Nuova  m'affrontai  proprio  in  Edmondo, 
che  avea  già  imboccato  il  pmte  dall'aUra  parte.  Ci  demmo  una  ^ot- 
ta di  mano;  ^d  eivdsecaKiiaiiBO  per  aeconpagnarai,  dicendomi: 
ch'egli  èva  terMto  la  sera  inansi  dalle  maccèie  d'Ostia,  ov'^im  stBh 
to  alla  caccia  de'  cignali;  e  rectioamn  i  più  stralli  accldenfi  avve- 
nutigli per  qneHe  sterminate  lande  e  paduéi,  e  i  perìcoli  che  corse  e 
le  fiere  che  uccise  ;  soggiungendo  che  oggi  verrebbe  allo  studio;  e 
che  intanto  ti  sahitassi;  «  domani  ci  vuole  con  lui  daSpilman  aman- 
;giare  il  daino  e  le  aaab'elle.  V-edi,  Carkiccio!  e  noi  dicevamo  sopra 
£dmondo  tanti  sospetti  e  ghìrìbizzil  — 

In  questo  mezzo  t^oapo  neUo  spedale  di  san  Giovanni  la  Nunzia- 
tlna,  essendo  ricaduta  dell'  infocagione  di  gola,  penava  a  guarire, 
uè  le  si  dipartiva  da  dossp  una  S^)broltna^  che  covava  sotto  fl  fuoco 
delle  vene  ;  e  dovcchè  per  consueto  i  mali  di  gola  acuti  sogliono  ri- 
mettere in  breve  pe'salassl,  in  lei  si  era  volto  in  una  lenta  hnfiam- 
ma^ceUa  che  non  4nia  di  gmrirla.  L'inferma  era  medicata  co'si- 
Toppi  rinfrescativi;  ma  tuttavìa  per  alcune  ore  del  di  levavasi,  gh*a- 
va  per  la  corsia,  lavorava  un  po' di  maglia  pel  suo  intrattenimento , 
e  focea  cotali  servigiuzzi  alle  suore,  che  l'amavano  assai  per  la  sua 
bell'indole  e  pietà  singolare.  Ella,  quasi  mezzo  sacristana  dell'infer- 
meria divenuta,  tenea  forbiti  e  lustri  i  candelieri  dell'  altare,  dava 
<M)1  piumino  sulle  ciocche  de' fiori  per  ispolverarli,  e  colla  spazzola 
sul  tappeto  per  ripulirlo;  e  quando  i  religiosi  Crociferi,  che  sono  ì 
padri  spirituidi  dello  spedale,  facevano  la  racccsiandazione  delTani- 
ma  alle  moribonde,  essa  teneva  la  candela  benedetta  accesa  insino 
al  loro  trapasso. 

La  maggior  opera  di  carità,  in  che  tuttavolta  si  esercitava  era 
verso  una  inferma  ch'erale  vicina  di  letto,  e  pativa  fieramente  d' ar- 
tritide  che  la  teneva  incJùodata  in  tulle  le  giuntinre,  né  potea  pur 
muovere  un  dito.  Per  giunta  eHa  era<^ca  la  poverina;  talché  sta^ 
vasi  cdca  oome  un  tronco,  e  guaiva  incessantemente  per  l'acutezza 
delle  A)glie.  Sinché  la  Nun^àata  era  in  letto,  andava  consolandola  di 
parole,  e  spenzolandosi  alquanto,  porgeale  a  bere  come  potea  nie- 
glio  ;  ma  come  cominciò  a  levarsi  un  tantino,  tutto  il  tempo  le  stavfi 
4'intomo  per  accomodarle  i  guaaciali,  stendere  la  riboccatura  del 
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lenzuolo,  e  ra^ettarle  i  copertoi  che  cadeano alla^ banda:  quand'era 
Torà  del  desìnafe  ponealc  la  tovagUuola  sotto  il  menta,  e  imboccava- 
le  con  un  amore  di  sorella  quel  pan  grattatine  a  mezzi  cucchiai  ;  for- 
bendole la  boeea,  tenendole  la  mano  sinistra  sotto  il  capo  ad  ognf 
cucchiaiata  per  rialzarla  un  pochette,  ebè  il  lìrodo  non  le  s' attraver- 
sasse in  gola. 

Quando  poi  la  Nunztatina  vide  la  cieca  alipianto  ricuperata,  non 
è  a  dire  com'  ella  fosse  continua  al  letto  di  lei,  e  quante  carezze  le 
ffteesse  d'intorno.  Cominciò  colFaqua  tepida  a  lavarle  le  mani,  a  moz- 
zarle Vugne  che  s'^-an  fatte  soverchiamente  lunghe,  e  perchè  la  non 
vedea  lume  spesso  la  si  graffiava:  asppresso  intingendo  il  becco  del 
sciogafoio  corniciò  a  lavarle  la  CaM^cia  e  perchè  dagli  occhi  gemeale 
un  po'  di  cispa,  la  riforbiva  di  frequente  coir  acqua  di  rose  :  il  che 
recava  aUa  povera  ciecoKna  un  sollievo  inestimabile,  e  non  finava 
dì  ringraziarla,  dieendov  ch'era  un  angelo  di  Dio  inviato  dal  cielo  a 
sua  GQosolaziow. 

Coleste  ìs^a»  quando  potè  rizzarsi  alquanto  sul  letto  avea  certi 
oanieioUBi  da  notte  &)is6imi,  e  euffieUe  galate,  e  camicie  di  tela  df 
Fiandra:  gettavasi  poi  solle  spaile  sdaUiai  di  seta,  e  sovr'essi  w 
grande  seiaUo  di  tea  ài  Persia  a  fioroni  tessuti  di  vaghècoloci.  Tut- 
te le  iinfenne  la  riguat^davano  con  meraviglia,  e  diceano  fra  loro  — 
Gttosta  per  fimno  dee  essere  qualche  signora  v^uta  ìa  basso  stato; 
et  perch'olla  parla  pure  a  modo  de'forestieri^  chi  sa  donde  c'è  capi- 
tala in. Soma,  e  per  quali  sventarle  cadnta  in  tanta  itte|Nlache  do- 
vette vdgerai  alla  «atttà  delo  spedde  cQme  noi  altre  poveretto?  e; 
CQfii  dicendo^  e  vedendola)  si  buona  e  vassegnata,  aveanla  in  ^andO) 
«rtìmaodone. 

Un  di  In  Nunmtiiia,  mentre  cen  una  peaauola  intinta  ndraequa  di 
rase  le  venia  strofinando  ^  oeehi,  ad  esaa  ne  la  rmgrasiava  coni 
gmìÉ  modo  e  cordiale,  (alitasele  ^'orecdiio  le  disse  —  Come  vi  do- 
naMhte,  bsona  mia? 

fi  min  nnme  è  Brigida,  ripose,  ma  mi  diiamann  /dn  pev  vezzo^ 
CMK  voi  adire  dite  Nanna  atta  Giovanna,,  e  Nina  aHa  Caterina. 

—  Ferdonatemi  Ida,  sHìo  Maacnriasa,  voi  non  sMe  ranttna,  per- 
chè nm  pariate  alla  manìeiat  nootca. 
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—  No,  sorella  mia  dolce,  non  ho  la  gloria  d' essere  romana,  av- 
vegnaché sia  stata  in  Roma  a  lungo:  io  sono  svedese  e  nata  a 
Stokobn. 

—  Oh  che  nome!  e'  ci  vuole  una  lingua  fatta  a  posta  per  potorio 
dire  :  e  celesta  vostra  città  è  ella  più  qua  o  più  là  di  Montefiascone, 
ove  io  ci  ho  de  parenti  e  vi  si  fa  di  buon  vino? 

—  Eirè  più  là  di  due  mila  miglia ,  ed  è  una  delle  città  più  verso 
il  polo  dei  regni  d'Europa. 

—  Dio  mio  !  due  mila  migliai  eh  beata  voi  che  poteste  fare  tanto 
cammino .  ma  colassù  ci  farà  gran  freddo  ;  e  poi  mi  dissero  che  cosi 
lontano  non  vi  nascono  più  cristiani. 

—  Vi  nascono;  ma  per  loro  ismisurata  disgrazia  ncm  sono  cristia- 
ni cattolici. 

—  E  voi  dunque,  Ida  mia,  non  siete  cattolica?  eppure  siete  così 
buona,  e  dite  le  orazioni  colle  Suore,  e  da  voi  a  voi  pregaie  sempre. 

Allora  la  buona  Ida  allungò  la  mano,  e  così  brancicando  trovò  la 
faccia  della  Nunziatina,  e  cominciò  a  carezzarla  giocondamente  di- 
cendo —  Figliuola  mia  benedetta,  com'  è  egli  possibile  di  non  esser 
cattolici  quando  fra  voi  romani  si  trovano  delle  anime  belle  come  la 
tua,  e  si  veggono  i  frutti  di  tante  virtù  e  carità?  S'io  non  fessi,  mer* 
ce  di  Dio,  già  cattolica,  diverrei  tale  incontanente  veggendo  in  te , 
così  giovane  come  sei,  tanta  pietà  per  una  donna  forestiera,  di  cui 
non  sapevi  né  la  nazione,  né  il  nome,  eppure  mi  avevi  tanta  cura 
e  sollecitudine  intomo  come  se  mi  fosti  figliuola,  e  mi  aiutavi  e  im- 
boccavi così  soave  e  graziosa,  disagiando  te  stessa,  e  privandoti  di 
quel  po'di  sollazzo  che  prova  Tinferma  col  favellaìre  e  interlenersi  col- 
le vicine.  Cotestt  atti  non  possono  partire  che  da  un  cuore  informato 
dalla  carità  di  Cristo,  la  quale  non  può  allignare  se  non  nelle  mem- 
bra vivificate  dal  divin  capo  che  tramanda  in  esse  gli  spiriti  anima- 
tori d'ogni  più  eletta  virtù.  Fuori  della  Chiesa  Cattolica  non  avvi  che 
rami  aridi  e  infruttuosi,  perché  divelti  dalla  vita  vera  che  germina 
i  frutti  di  vita  eterna.  Non  ti  voglio  negare  che  anco  negli  eretici 
non  vi  ^no  le  virtù  morali  della  temperanza,  delV  equità  e  delia 
compassione,  talvolta  eziandio  fai  grado  maggiore  che  ne'  cattolici  ; 
ma  non  essendo  quelle  virtù  .animate  dalla  grazia  dello  Spirilo  San- 
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to,  non  si  sollevano  oltre  i  confini  del  naturale^  né  più  né  meno  co- 
me le  \1rlù  che  esercitavano  i  pagani  privi  del  conoscimento  di  Dio; 
laddove  i  cattolici  operando  per  Gesù  Cristo,  santificano  in  lufle  àiio- 
ni  loro,  connaturandole  colla  carità  che  le  trasnatura  in  celesti. 

—  Voi  parlate  come  i  predicatori,  Ida  mia  ;  ma  io  vi  ho  questo 
po'  di  cura  per  amore  della  Madonna  ;  perchè  mi  dicea  matrhna  y 
che  ogni  bene  convenia  fario  per  amore  di  Gesù  e  di  Maria ,  che 
n'aremo  U  merito  da  loro  ;  e  cosi  per  sin  da  bamlnna  ho  fiattò  Yoìh 
bedienza  per  piacere  a  Gesù  e  alla  Madonna ,  e  quando  diceva  le 
Im^e  e  mandavo  ^  accidenti,  e  facevo  li  peccati,  ne  domandavo  lo- 
ro perdono  prima  di  coricarmi. 

—  Vedi  s' è  vero  ciò  eh'  io  diceva  ;  che  i  buoni  cattoltd  anche 
senza  porvi  mente  operano,  mediante  la  virtù  della  grazia,  per  Tabi* 
to  santo  dell'  in£amzia  ? 

—  Sicché  dunque  Gesù  Cristo  mio,  di  questo  po'  di  bene,  che  vi 
faccio ,  me  n'  avrà  merito  e  mi  concederà  che  Cencio  sia  buono  e 
mi  sposi  presto.  Dite,  Ida,  è  un  pezzo  che  siete  cattolica? 

A  queste  parole  Ida  si  stropicdò  alquanto  gli  occhi  col  dosso  del- 
la msAO,  e  domandò  la  Nunziata  se  11  presso  vi  fosse  persona.  La 
giovane  rispose^  che  no  ;  perchè  le  Suore  stavano  in  guardaroba , 
e  l'infermiera  éi  guardia  medicava  i  vessicanti  a  una  infeitaa  in  fon- 
.  do  alla  corsia.  Allora  Ida  palpeggiando  prese  la  mano  di  Nunziatf- 
na  e  le  disse  —  S^pi ,  amica  mia  del  cuore ,  eh'  io  nacqui  nobil- 
nenle  in  Isvezia ,  e  fui  educata  con  gentilezza  secondo  mia  pari. 

—  Io  il  dicea  pure ,  esclamò  Nunziatina ,  co^  alla  deeana  come 
aUe  inferme,  che  voi  eravate  gentildonna.  Vedi  s'io  avevo  ragione! 

—  Odi  me ,  riprese  Ida ,  e  impara  da  miei  errori  come  deono 
comportarsi  le  savie  fanciulle  nelle  loro  afiezioni.  Io  era  appena  ne' 
dicioft'  anni ,  e  a  quanto  diceano  le  genti ,  io  era  avuta  per  avve- 
nente ;  ed  avevo  una  diioma  bionda  come  il  mele,  e  tanto  copiosa 
che,  sciolta,  giungeMù  quad  alle  ginocchia  ;  era  poi  colorita  d'u- 
no incarnato  vivissimo ,  onde  le  parenti  e  le  amiche,  diceanmi  la 
betta  Ida. 

—  E  dicean  bene.  Pensale  1  siete  bella  tuttavia  a  quarant'anni  ; 
che  quando  le  inferme  vi  veggono  a  sedere  sul  letto,  e  io  v'  ho  rav- 
Serie  lY,  voi.  III.  5  ^4  Giugno  48S» 
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mte  e  i&trecdato  i  capegii,  e  avete  in  ispalla  quel  yo^o  gran  sciar- 
lo colla  goletta  roYesela  intorno  al  collo,  dicon  tutte  —  che  bella  si- 
gnora !  peccato  Che  la  sia  deca  — 

—  Bene.  Di  ootesta  leggiadria  io  era  vanerella  assai ,  perchè  le 
eamerìere  m' adulavano  ;  e  le  caneriere  guastano  spesso  le  padron- 
cino. I  miei  genitori  viveano  sdia  grande ,  e  aveano  carichi  in  Cor* 
le  ;  onde  spesso  la  sera  vernano  a  veglia  signori  svedesi  e  forestie^ 
ri  ;  e  aveavi  musale  e  balli.  In  uno  di  questi  baUi  fu  presentato  a 
mia  madre  un  giovane  gmiiluomo,  bellissimo,  nobihnente  vestilo,  e 
coperto  il  petto  di  croci  ca\'aHeresche ,  e  diceaido  conte  di  KaHtva. 
Egli  per  fare  onore  a  mia  madre  volle  danzare  con  me,  e  quella  se- 
ra mi  chiese  tre  volle,  con  molta  invidia  delle  fanciulle  di  mia  co- 
noscem». 

Questo  giovane  tenea  gran  vita  in  cavalli  e  sKtte  ricdiissime ,  a 
Myree  sforzose ,  e  conviii  e  cacce ,  per  tale  che  tutti  aveanlo  per 
opukBUssioK).  Aveva  atti  e  maaìero  piene  di  gentilezza,  cantava  e 
sonava  maestre volmaate,  ed  era  amato  e  onorato  da  tutti.  Comincia 
a  usare  in  casa  nostra  ccm  una  certa  frequenza ,  ed  io  che  già  sino 
dal  pritto  ballo  era  presa  di  lui ,  vei^endo  eh'  era  meco  mollo  gra- 
zioso ,  n'accesi  di  lui  ^  fieramente ,  chMo  non  aveva  più  pace  se^ 
non  quando  potoa  vederlo.  Nel  nosb^o  paese ,  quando  gli  uomini 
vengono  a  ve.^ ,  sogliono  badar  la  mano  alle  (tome ,  siceliè  una 
sera  pigUaodomi  la  mano  per  badarla ,  mi  lasdò  cadere  fra  le  dita, 
un  vigKettino.  Figuratevi,  Nunziatina,  quanto  mi  batteva  il  cuore  ! 

Quello  fti  il  prindpio  di  tutti  i  mid  gu»;  perchè  s' io  fossi  stata 
ima  giovane  giudiziosa ,  o  non  doveva  rìceverio ,  o  rk)evuto ,  dovéa 
con  fiducia  fi^le  consegnarlo  a  mia  madre.  Ebbi  la  sciocchezza  di 
tacere,  e  d'intavolare  una  reciprocazione  secreta  di  viglietti  afiiettuo- 
si.  Ma  le  madri  assennate  e  soUedte  hanno  sempre  rocchio  desto^ 
sopra  le  fi^iude  per  loro  bene,  e  attendono  che  non  mettano  il  {uè  in 
fallo;  perchè  mia  madre  essendo^  avveduta  che  la  notte  mi  cori- 
cavo assai  tardi ,  una  sera,  ch'io  la  credeva  già  in  letto ,  mi  colse* 
che  rispondeva  a  Ratislao  ;  che  cosi  nomavasi  Y  amante  mio.  Oh  ^ 
I^unziatina  mia,  che  rossore  provai  in  fuel  momento  !  avrei  voluta 
the  si  aprisse  la  terra ,  e  mi  soU>issasse.  Mia  madre  prese  il  pac-* 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA  CIECA  SVEDESE  67 

ghetto  de'  vìgliettt  (fi  Ratìsiào  ,  tolsemì  la  mia  letterina  ,  eh'  era  già 
terminata;  mi  disse  —  Ida ,  andate  inietto  —  e  senza  aggiagner 
parola  ritirossi  nella  sua 'camera.  Io  rimasi  fulminata. 

La  mattina  vegnente  eatra  nella  mia  camera  assai  per  tempo  la 
cameriera,  dicendo  —  Presto,  signoiina,  che  papà  rispetta  nel  suo 
.studio  —  Oh  !  dissi  nello  svegliarmi ,  Papà?  E  mi  ricorse  sùbito  al 
pensiero  il  caso  di  lersera  ;  onde  cominciai  a  tremar  tutta  e  non  àvea 
forza  di  rizzarmi  sol  letto.  La  cameriera  m' aiutò  vestire ,  e  quando 
fummo  all'  abito ,  m"  apprestò  quello  di  cordellone  di  seta  grigia  — 
Ma  questo  è  da  viaggio  —  ,  le  dissi  —  Metta  questo  ~ ,  rispose ,  e 
intanto  ch'io  r  abbottonava  dinanzi ,  tirò  fuori  delF  armadio  lamia 
pelliccia  di  martore.  Scendo  da  papà  tutta  pallida  e  vacillante  sulle 
ginocchia.  Papà  non  mi  diede  il  buon  giorno  ,  né  il  sòlito  bacio  in 
fronte,  di  che  io  (di  atterrita  e  non  osava  alzare  gli  occhi  —  Venite, 
meco  —*  disse  con  sevèro  sembiante  ;  e  senza  poter  scrutare  mamma 
né  il  fratello ,  scesi  le  scale  e  trovai  la  carrozza  che  ci  attendeva  : 
saXì  con  noi  anche  la  cameriera ,  e  partimmo  per  Upsai ,  ove  papà 
aveva  un  bel  palagetto  d' estate  in  sulla  marina.  ]n  tutto  il  viaggio 
non  disse  una  parola ,  e  quando  fummo  giunti  alla  villa  e  smontati  ^ 
^a  già  preparata  la  colezione  dai  famigli,  che  papà  avea  qolà  man- 
dato la  notte. 

Mentre  i  messi  erano  in  tavola,  e  i  due  valletti  usciti  ad  appareo* 
chiare  il  eaflè,  quelsHenzio  mi  piombava  sul  cuore,  e  mi  sentiva 
morire:  tutto  a  un  tratto  alzo  gli  occhi  in  viso  a  mio  padre  ,  che  mi 
aìnava  lenerìssìnoamente,  e  veggendolo  cosi  accigliato,  diedi  in  uno 
scoppio  di  pianto  irrefrenabile.  Papà  si  scosse ,  e  pareva  che  anche 
a  lui  spuntasse  una  lacrima  sugli  ocohi,  che  avvallò  di  forza.  Beuta 
ì\  caffé,  ed  usciti  i  famigliari,  papà  chiamò  la  Edvige  mia  cameriera, 
«  vellosi  a  me ,  disse  —  Questo  palazzo  è  questo  parco  che  lo  cir- 
conda sono  i  confini,  dai  quali  non  uscirete.  Edvige,  m'avete  inteso; 
e  quando  uscirete  nel  piatrco  non  sarete  mai  sole  ,  ma  sarà  con  voi 
Canuto,  il  vecchio  guardacaccia  —  E  così  detto  ,  mosse  per  ascen- 
dere aHa  carrozza.  Io  volevo  gettarmi  ginocchioni  a'  suoi  piedi ,  al>- 
bracciargli  le  ginocchia  ,  dirgU  "--  Ah  papà  mio ,  perdonatemi  — 
Nulla  :  rimala  iqtirizzita,  e  lo  lasciai  partire  senza  aprir  bocca. 
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Mio  padre  tornato  a  Stokolma  prese  lingua  intorno  a  Ratislao  ;  e 
ninno  sapea  dirgli  chi  fosse ,  donde  venuto,  di  qual  condizione,  di 
quali  attinenze,  che  fosse  venuto  a  fare  in  Isvezia  :  usava  famigliata 
mente  co'  grandi ,  vivea  con  ìsfarzo ,  e  giocava  fieramente  ne'  pub* 
blici  ridotti  di  gioco ,  Csu^ndo  per  orcUnarìo  vincite  disorbitanti. 
Qualche  Ambasciatore  sussurrò  air  orecchio  di  mio  padre,  esser  lui 
de'  capi  dell' Illuminismo  germanico ,  e  arrolatore  della  setta  :  altri 
accertava  ch'ei  fosse  un  famoso  foruscito  di  Prussia,  e  condannato  a 
morte  per  delitti  di  stato  gravissimi.  Tutte  queste  cose  fermarono  mi» 
padre  nella  risoluzione  d' opporsi  al  mio  matrimonio  con  lui. 

Io  viveva  in  Upsal  in  una  malinconia  profonda  e  non  mi  dilettava 
nò  di  sonare  il  pianoforte,  né  di  disegnare,  di  che  per  ¥  addietro  i» 
^ra  vaghissima,  e  dipingeva  paesaggi  con  vivezza  e  con  grazia  forse 
più  che  ogn'altra  nobQ  donzella  di  Stokolma  :  m  quella  veceleggev<> 
romanzi  caldissimi  che  avevo  trovato  nella  càmera  di  mia  madre ,  i 
quali  sofBavan  nel  fuoco  e  m' accendeano  viemaggiormente  la  fanta- 
stak.  Se  le  madri  sapessero  quanto  questi  libri  seducenti ,  caduti  m 
mano  delle  loro  /igliuole  ,  fanno  di  guasto  alla  mente  ed  al  cuore  ; 
credimelo,  Nunziatina,  non  si  arebbero  a  piangere  tante  cadute 
d' anime  innocenti,  tante  risoluzioni  funeste,  tante  vergogne ,  e  tanti 
guai  di  famiglie  che,  senza  il  malanno  di  quei  libri,  sarieno  state 
•onorate  e  felici. 

Ogni  mattina  nel  pratello,  che  circonda  il  palazzo,  veniva  una 
pastorella  di  quindici  in  sedici  anni,  menandovi  cinque  montoni  a 
pascere  ;  ed  io  ne  pigliava  piacere;  e  perchè  eirera  poveretta  le  do- 
navo alcuna  fetta  di  pan  bianco  e  burro  della  mia  colezione.Era  gii 
quasi  un  mese  ch'io  vivea  solitaria,  quando  una  mattina  la  pastorel- 
Ja,  nell'atto  ch'io  le  dava  il  pane,  si  trasse  del  seno  un  foglietto,  e  mei 
porse.  Io  intesi  un  tal  guizzo  al  cuore  che  mi  tolse  il  respiro  ;  e  ria- 
vutami alquanto,  le  chiesi;  chi  dato  gliel' avesse?  Rispose,  che  un 
giovane  signore  che  aveva  incontrato  fuori  del  parco.  Questi  era  ap- 
punto Ratislao,  il  quale  con  brevi,  ma  caldissime  pardo,  invitavami 
a  fuggire  l' esilio,  ed  essere  felice  con  lui.  Ah,  Nunziatina,  come 
talora  le  fanciulle  hnprudenti  si  lasciano  vincere,  anzi  conquidere  da 
certe  parole  lusinghiere,  che  trafiggono  come  una  spada  a  due  tagli  ! 
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Quelle  frasi  di  sposa^  di  feUce,  di  ti  amerò  sempre,  travolgon  lóro 
il  cervello,  e  traboccane  in  precipizio. 

Richiesi  la  pastorella  se  quel  signore  attendea  la  risposta,  e  mi 
disse:  che  si.  lo  corsi  in  camera,  scrissi  colla  matita — vengo;  dm- 
mi  il  come  e  il  qwndo  —  La  fanciulla  fu  lesta  a  portargliele;  e  Ra- 
tislao,  datole  un  po'  di  mancia,  le  disse;  che  domani  T attendesse 
quivi  all'ora  medesima.  Io  passai  quel  dì  e  quella  notte  in  una  tem«- 
pesta  di  cuore  inestimabile,  fingendo  calma  in  sembiante,  e  stando 
sempre  a  lato  la  mia  cameriera,  siccome  era  usata  di  fare.  Venuta 
la  dimane,  io  attendeva  sul  verone  mostrando  di  leggere,  intanto 
che  la  cameriera  tratteneasi  ne'  fotti  di  camera;  ma  appena  udito  il 
fischio  della  giovinetta,  che  si  parava  dinanzi  le  sue  bestiuole, 
scesi,  le  diedi  il  pane,  e  n'  ebbi  la  lettera. 

Quella  fu  la  mia  condanna  di  morte.  Ordinavasi  in  essa  con  me 
il  modo  di  scendere  alla  marina  :  Ratislao  sarebbesi  trovato  nella 
ripa  di  sotto  con  una  navicala  a  dodici  remi;  una  nave  a  vapore 
stava  in  assetto  di  partire  per  Amburgo  ;  là  ci  saremmo  sposati.  In- 
tanto il  pacchetto,  che  m' inviava  per  la  palstorélla,  conteneva  la 
scala  di  seta,  da  fermare  alla  mia  finestra,  per  iscendere  senza  pe- 
ricolo :  egli  aveane  un'  altra  lunghissima  che  dall'  alto  sasso,  il  quale 
pendeva  sui  mare,  m' avrebbe  calato  nel  paliscalmo  —  Coraggio  : 
Addio  —       • 

Io  aveva  la  mia  camera  ne'  mezzanini  sotto  le  camere  di  mia  ma- 
dre, e  sopra  i  salotti  del  pian  terreno,  e  però  l'altezza  non  era  ec- 
cessiva. La  mia  cameriera  dormia  in  una  cameretta  di  là  dal  mio  ab- 
bi^atmo.  Nel  ritirarmi  dopo  la  cena  mi  lasdai  spogliare  e  porre  in^ 
letto  conforme  era  usata  di  fare  ;  ma  non  si  tosto  intesi  la  donna* 
essere  già  coricata  ;  adagio  adagio  ripresi  i  miei  panni,  e  così  al  buio  • 
mi  fui  rivestita,  aspettando  la  mezza  notte.  Quel  giorno  avea  atteso 
a  considerar  bene  gli  occhietti  dei  due  puntoncini,  che  fermano  le 
finestre  al  muro  quando  sono  aperte,  perchè  non  isbattano  al  vento; 
e  vidi  eh'  eran  saldi  nel  telaio.  Ebbi  altresì  l' avvertenza  di  chiudere 
a  stanghetta  l'uscio  dell' abbigliatolo. 

La  torre  di  Upsal,  avvegnaché  lontana,  in  quel  silenzio  delle  cose, 
s  udì  sonare  la  mezza  n<rfte  :  io  avevo  già  intromessi  gli  uncini  della 
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scala  negli  ooehietU  della  finestra,  e  la  scala  stessa  calata  abbasso: 
era  il  mare  tranquillo,  né  bava  d'aria  astiasi  spirar  sulle  onde  chele 
e  spianato  del  golfenello  sottoposto  al  palagio;  quand'ecco  al  lucci- 
core dalle  stelle  w^ggo  la  navicella  di  R^lao  spuntare  fl  promonto- 
rìo;  U  scendo  inlnepida ,  e  in  un  altime  sono  in  terra.  Un  ramadore 
posa  un'anteua  al  sasso  della  ripa;  u&  mezzette  vi  s'arrampica 
leggermente,  e  giuBi6  sul  ciglio  va  o^x^andó  un  brancone  per  attor* 
cigliarvi  4a  scala:  come  TeU^e  legata  a  dovere,  Ratislao  la  sal^  mi 
baciò  la  mano,  e  m'aiutò  scendere  in  mezeo  ai  marinai  nello  scal- 
mo. Intanto  il  mozzetto  tirata  su  rantenna,  appoggioUaal  davanzale 
della  ima  finestra,  <e  come  uno  scoiattolo  fu  in  cima  :  staccò  gli  unci- 
ni, e  riscese  r^i<fissimo  colla  scsda  di  seta.  Anco  Rafislao  era  di  già 
in  barca;  il  mozzo  staccò  la  scala,  rimise  V  antenna  ritta  dal  sasso 
al  legnetto,  e  sdrucciotovvlsi  dentro  ;  ootalchè  non  era  rimase  niimo 
indizio,  eh' io  fossi  fuggita,  per  la  finestra. 

.  —  Ob  Diol  esolaoiò  la  Nunaata,  che  perìcoli!  il  vostro  buon 
Angelo  v'  ha  proprio  aiutata,  perocché  rischiaste  di  fiaccarvi  il  collo. 

—  Figlia  mia,  io  fiaoeai  l'onore  e  la  pace,  che  non  potei  più  gu- 
starne stilla  pd  rimorso  che  mi  lacerava  l' anima.  Prkna  di  Èire  un 
brutto  passo  il  dcsnonio  dipinge  all'  immaginazione  le  cose  con  rosei 
colorì  e  con  luce  gìoeonda  ;  appena  fatto,  i  bd  colori  e  la  luce  dis- 
paiono e  lascian  luogo  alla  notte,  air  orrore  e  al  terrore  di  morte. 

—  Usciste  poi  a  bene,  e  vi  fu  almeno  buono  e  amorevol  marito? 

—  Uchrai  Nunziatina.  Fra  mille  sospetti  e  pericoli  d' essere  inse- 
guiti e  raggiunti  dai  legni  di  guerra,  che  il  Re  di  Svezia  ci  aveva 
mandato  in  cac(^,  glugnemmo  in  Amburgo,  ove  un  nùnistr/)  lute- 
rano mi  sposò  con  Ratislao,  ch'io  credeva  scismatico  greco.  Dap- 
prima io  penso  die  mi  amasse  di  cuore,  consolandomi  della  perdita 
de'  genitori,  delle  amiche  e  della  patria;  ma  non  riputandola  sicuro 
nelle  città  anseatiche,  montò  meco  sopra  una  nave  inglese,  e  sbar- 
cammo a  Edimburgo  di  Scozia,  ov'egli  prese  sUbergo  neDa  via  di 
Canìongalte.  Non  eran  passali  due  mesi  deUa  nostra  dimora  in  Edim- 
burgo, e  già  in  casa  veniano  gran  personaggi,  e  teneansi  adunanze 
secreto,  e  stavano  j^andr'  ora  di  notte  chiusi  nelle  camere  più  remo- 
te, dalle  quali  usciano  ad  uno  ad  uno  in  silenzio  senz'accompagna- 
mento di  servitori,  e  avendo  le  carrozze  in  contrade  fuor  di  mano. 
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Io  passava  i  gionii  e  le  notti  soletta  e  in  preda  ai  miei  rimorsi , 
pensando  seaipre  a  mio  padre  che  mi  amava  lenerissimanìeate,  a 
una  madre  ch'era  «  seUeoila  di  me,  a  mio  fntoUe  di  4sm  era  la  gio- 
ia ,  ai  pianti ,  ai  rammarichi ,  alle  disperazioni  hr» ,  alla  vergsgna 
flùa  ;  ed  ora  vedeami  sola ,  senza  oonosomze  e  priva  d'ogni  ceniorto. 
Una  aera  <lopo  la  mezza  notte  Ratislào  esce  da  una  di  queite  miste- 
riose adunanze ,  enAra  in  camera  eoi  viso  pallido  e  contrafatto,  ^  mi 
dice  —  Ida,  raduna  quanto  puoi  delle  cose  tae  e  delle  mie  ;  e  senza 
altro  dirmi  dà  mano  egli  stesso  atte  neslre  valige,  me  le  pone  m  ca- 
mera, piglia  ft  cappello ,  ed  esoe  di  casa.  Dopo  due  ere  toma  oon 
qinattro  facchini ,  m' ^Ma  serrave  Q  hagagiio,  mi  fti  mettere  indosso 
la  mia  mantiglia,  e  m'accenna  di  seguirlo. 

Io  tramava  in  lille  le  membra,  e  sebbene  appoggiata  al  «m  brao- 
ciis  MB  potea  tramomni  per  la  vte  che  metteva  al  porto:  giuntivi, 
e  saiti  a  bsido  di  un  vàsceH»  a  vapore ,  qndlo  m  poco  d-«ra  salpò, 
e  prese  atta.  La  miattraa  presso  alFaiiwa,  veduto  mio  marito  dor- 
iure,  ed  io  non  avendo  potuto  dmider  oeeUo  in  tutta  notte ,  salsi 
flovracopeiia  per  atqmnto  navtemraUa  tarezza  dd  mane ,  e  mi. pósi 
a  seiere  s^ra  una  panca.  Di  li  a  im  quarticelio  salirono  due  viag- 
fateli,  t  quali  doiio  aver  passeggiato  alquanto  seddtten»  anch'essi 
poco  dnoceto,  e  diceano  fira  loro  in  Tmgua  tedesca  da  me  bene  mte- 
sa  —  Udisti,  Franz,  ciò  ch'ò  avvenuto  a  questi  giorni  in  Edim- 
burgo? —  N«  saprd ,  rispose  Taltro  —  È  slato  avvelenalo  uqI  Utè 
mi  giovane  Lord  nobile  e  rieoo  okremodo ,  il  quale  essendo  aggre- 
gato alia  setta  degli  flluminaii  di  Scozia,  pare  che  abbia  tradito  il 
secreto.  Dicesi  che  frequentasse  certe  congreghe  secreto  in  casa  d'«m 
bmoso  capo  deif  ilhiminismo,  dt'  è  un  avventuriero  piiisriano ,  U 
quale  spdcoiaDdnsi  in  Isveaia  pel  oonte  di  Katttva,  nbò  una  donsella 
notiiBSHHa  e  fu^  con  essa.  Il  giovane  Lord  sentendosi  morire, 
sembra  che  palesasse  questa  orrSMle  trama— Come  il  sapesti?  disse 
il  compagno  —  Mi  trovavo  ìersera  in  casa  del  Ccmsole  d'Hannm  er, 
t  un  Commissario  di  Pdtzia  suo  annco  venne  a  raccontarglielo. 

Immagina,  NumiaUna,  che  velo  mi  cascò  dagli  occhi  !  e  quafi 
tetri  pensieri  mi  si  ravvolgessero  in  mente  !  Non  rimasi  morta  di  su* 
bito ,  perchè  Dio  non  virile.  Come  fummo  pervenuti  nel  porto  d' An- 
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versa,  Ralislao  mi  condusse  in  un  buono  albergo ,  e  mi  disse,  che 
andassi  a  letto  e  riposassi  dai  travagli  del  mire;  egli  intanto  andava 
all'oifizio  dei  passaporti.  Prima  di  coricimii  volli  il  mio  baule  in 
camera  per  trame  alcuna  cosa  nel  rivestirmi  ;  perocché  gli  altri  en- 
ne posati  m  uno  stanzino  di  fuori.  Io  per  la  stanchezza  presi  sonno, 
e  non  mi  svegliai  che  verso  la  sera  :  m'alzo,  e  chiamo  i  vaNetti,  e 
domando  se  mio  marito  fosse  tornato.  Mi  risposero,  che  si ,  poco 
prima  del  mezzogiorno,  ed  avea  fallo  già  portare  il  bagaglio  altrove, 
né  più  era  tomaio  ;  io  rimasi  smarrita ,  e  attesi  fra  mille  angustie , 
eh'  ei  rivenisse.  Scoccò  Y  ora  della  cena ,  e  fui  invitata  a  scendere 
nella  sala  comune,  ove  trovai  di  molli  viaggiatori,  ma  fra  essi  non 
vidi  mio  marito. 

Breve,  Fattesi  per  tre  giorni;  il  mastro  deiralbergo  ne  fece  ricer- 
ca alla  polizia,  ai  Consolati ,  agH  Affizii  ddle  diligenze  :  niuno  potè 
averne  novella.  Quando  aperri  la  prima  volta  il  mio  baule  vi  trovai 
due  rotoli  in  oro  di  dugento  talleri  Y  uno,  postivi  da  mio  marito  in 
Edimburgo,  e  in  un  taccuino,  che  io  avea  collocato  sotto  la  biandie- 
ria,  6ran  diiuse  due  cambiali  sopra  Londra  pagabili  a  vista  :  voml  era 
di  cento  lire  sterline ,  un'altra  di  cinquanta.  Che  dovea  fere?  lì  me- 
glio sarebbe  stato  ritornare  a  casa ,  e  gettarmi  ai  piedi  di  mio  padre 
e  di  mia  madre;  ma  Y  orrore  della  vergogna  la  vinse,  e  risolvetti  di 
andare  a  Parigi.  Ivi  continuai  a  studiare  il  paesaggio  ndK Accade- 
mia, e  dopo  un  anno  mi  condussi  a  Firenze,  ove  alla  scuola  de'  fianl- 
minghi  e  degli  italiani,  che  decorano  la  Galleria  de'  Medici,  divemi 
pittrice  di  paese,  commendata  e  ricerca  dai  forestieri,  campando  dei 
miei  pennelli  assai  orrevolmente. 

Tu  puoi  credere,  Nunziatina,  eh'  io  aveva  mutalo  nome  e  condi- 
zione; e  appresso  a  qualche  anno  eh'  io  era  a  Firenze  volli  visitare 
la  Svizzera  per  disegnare  quelle  maravigliose  prospettive  de'monli  e 
de'  laghi  de'  piectdi  cantoni^  dei  contorni  di  Ginevra,  di  Losanna,  di 
Berna  e  del  lago  di  Gostanza.  L'anno  vegnente  mi  condussi  a  Roma, 
ove  la  grandezza  e  la  magnificenza  gareggia  colla  vaghezza  e  col- 
l'eleganza.  I  soli  prospetti  dèi  Pincio,  vedutivi  dal  ponte  sant'Ange- 
lo, colla  pineta  di  villa  Medici  che  fa  loro  corona  tra  Taccademia  di 
arancia  e  la  Trinità  de'  Monti,  mi  valsero  tanto  copie  l'una  più  leg- 
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gìadra  deiraltra,  ch'io  ne  guadagnai  di  molto  valsente;  senza  dirti 
poi  ciò  ch'io  ritrassi  delle  stupende  scene  deU'  Ancia,  d'Albano,  del 
lago  Nemorense  e  dei  colli  di  Marino  e  di  Frascati,  che  dai  viaggia- 
tori mi  si  pagavano  largamente. 

lo  aveva  lo  studio  in  un  sovrappalco  altissimo  d' un  palagio  con 
bella  e  vaga  luce,  che  mi  calava  dolce  e  tranquilla  sulle  tele,  ed  ivi 
paMiva  rintere  giornate.  Yicin  dello  studio  albergava  una  buona  fa- 
miglia romana,  la  quale  nella  sftate  tenendo  a^rli  gli  usci^  io  vede- 
va una  graziosa  giovinetta  a' suoi  lavori  d'ago  sedere  C4>ntintta,  e 
cantare  con  doicissmia  e  affettuosissima  voce  alcune  canzonette  della 
Madonna,  che  mi  movevano  a  tenerezza  e  mi  rapian  T  animo  a  pen- 
sieri celesti.  Alcuna  volta  passando  mi  fiioea  motto,  ed  io  V  invitava 
nello  studio  a  ved»*e  le  mie  dipinture  ;  perchè  a  poco  a  poco  io  ven- 
ni in  molla  dimestidiezza  ddla  madre  e  deHa  figliuola  ;  la  quale  en- 
trava talvolta  col  suo  lavora  a  tenermi  compagnia  mentre  io  dipin- 
geva. Essa  pariavami  sovente  della  Madonna  con  tanta  grazia  e  sem- 
plicità di  modi,  che  bene  le  si  vedeva  in  viso  quanto  il  suo  cuore  ne 
fesse  amoroso:  mmilmento  avea  concetti  bellissimi  e  caldisdmi  per 
provarmi  Tafietto  mestunaUle  che  Gesù  porta  alle  sue  creature  ;  e 
diceand  i  suoi  contonti  quando  la  si  confessava,  e  le  sue  delizie  quan- 
do s'aecQstava  a  ricevere  TEucaristia.  Poi  io  udiva  ht  madre  e  la  fi- 
giiaola  dire  le  orazioni  msieme  la  mattina  e  il  giorno,  e  recitare  il 
riosarto,  e  fiurè  le  novene  a  un  loro  altarino. 
'  Qteste  cose  moveanmi  la  mente  a  confrontare  la  vita  de'pratestan- 
ti  con  quella  de'  buoni  cattolici;  e  ne'  luterani  vedea  un  g^  mor- 
tate)  e  in  cotesti  invece  una  vita,  un  calore,  una  pace  e  una  ele- 
vazione d'aSétti,  che  noi  non  posiamo  cmnprendere.  Ma  quando  io 
dissi  aHa  mia  cara  Giustina,  ch'io  era  luterana,  la  povera  giovinetta 
mi  guardò  come  smarrita,  calò  ^  occhi,  e  nel  calaoii  le  scesero  due 
lacrime  per.  le  gote.  Nunziatina,  quelle,  due  lacrime,  che  vennero 
spresse  da  una  carità  pura  e  sublime,  furono  per  me  più  eloquenti 
di  tatti  i  libri  del  mondo.  Essa  non  osava  quasi  i»ù  di  parlarmi  ;  ma 
io  vedeva  tutta  l'angustia  dell'innocente  anima  sua  e  me  ne  dolca  al 
cuore.  Un  giorno  mentre  io  dipingeva,  tenendo  aperto  l'uscio,  intesi 
la  GiusUna  dire  alla  madre  —  Mamma,  è  ora  della  novena  a  Gesù 
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NazzareBO  fer  la  eenversiiMie  àtìU  poyeia  Ida  —  A  queBe  pardemi 
cadde  il  peim^o  di  maia,  e  alla  oda  vaila  piaosi  wchì#  d'un  dd- 
ciasifflo  piaolo. 

Quel  pregare  per  la  mia  conversiooe  pareani  wù  atto  tx^à  alto  e 
divmo4  che  bob  poteanmoinerese  nw  da  una  luce  delio  SpirìloSaii- 
to,  ch'è  spirito  di  verità  e  d' autore.  Dicea  fra  ve  —  Che  iateresse 
hanno  fseste  due  boime  amkàe  di  vedermi  catteKea  pii  che  krte- 
rafia?  Le  amerei  io  forse  di  meao?  Veggon  esse,  che  awegnacM 
luteraK  ie  aoH)  assai:  dunque  la  loro  (^ghiera  è  Ui^  voba  al 
mio  bene;  esse  deskl^aDO  die  aaeh'ìo  goda  qudla  pace  di'  e»- 
S6  fìruìsciHio;  <:he  ani  il  S%ni»!e  con  qu^'amore  vìviadmo  cà'eUe 
sì  sealotto  in  eiiore  ;  di'io  gusti  anch'io  k  (Mcezze  de'  Sacramen- 
ti, la  soavità  deQa  preghiera,  il  gasKfio  deiranisa  pura  dK  vive 
in  Dio.  Allora  né  aoweKMre  più  che  mai  tutte  le  mìe  passate 
amarezze,  i  nnei  traviaiBmtì,  il  vvolo  crudele  eh'io  senlha  datan- 
ti anni  nel  fonde  deU'anima;  e  con  questo  im  desiderio  cocente  (M 
sentire  le  amsolarieni  di  Bìo. 

Qiuistina  dopo  la  sua  DOfveia  a  Gesù  Naziareno  venne  od  saola^ 
vero  neBo  studia,  e  eitciva^  e  talora  m  guardava  juetosaineBte,  men*- 
tre  »  dava  certi  tocchi  al  fogliame  d'un  bett'aB)ero  :  io  iatanlasen- 
tiva  neU'intiaiO  delemre  un  tumulto  amteurato,  e  una  tntemavooe 
potente,  che  midieea— Farla— Mi  vennerordied  vdte  le  parole 
alle  labbra,  e  dieci  volte  le  ringoiai.  T«tto  il  paesaggio,  die  avea 
sotto  il  pennello,  mi  parea  che  sì  Movesse,  agitasse,  annebbiasse  e 
dHeguassesì  sott»  quella  nebbia  folta  cbeae  lo  rapiva  agli  oodiii  Al- 
lora^  tuttavia  irameslando  un  eeiare  salta  tafoloxia,  mi  voLà  a  Ghir 
stina,  e  ie  dissi —  Cara  mia,  mi  varresti  oatMca?—  Giustina  ìm- 
pcffporessi  come  ina  rosa  dd  Brigala,  e  sdettandou  €ìb  uno  ar 
cuÉis^no  e  gìufivìssimo  sgtarAe,  rispose 

—  Dio  il  volesse,  Ida  nria  ! 

—  Chiamaini  tua  madre.  — 
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Socr4jUe  0  la  Pratica  Mm'ale,  studn  di  Giuseppe  Gierzoni  dottore 
mfUosofia.  Brema  —  AjMltonio  18S7. 

Vi  ffiucrà  forse  importuno^  lettora,  cèe  Jn  nua^zo  a  tanlì  strepili  di 
guerra  che  aararinseoDo  (uUi  i  pettsteri  e  gU  aietIS,  vi  si  preae&ti, 
quasi  uscito  dal  seppero,  il  bsoos»  Mosoto  ateBiese.  Ma  per  poco 
dìfriBiriate  alTìatendimeDlo  dell'Autore^  capirete  che  k  rivista  di 
questa  opera  ncm.  poteva  cadere  in  più  opportuno  iBosDMttto.  Le  gQe^ 
re  a  ianpi  nodri^  diceva  Luigi  Filippo,  bm  poamio  durare*  Fimta 
ap^Ma  k  guaita^ eon  tatti  quegli  eeompigll  di;  teste,  di  istituzieiii)  di 
borse^  ehe  «empre  racoompagAan»;  T  Europa  sentirà  pili  ciie  maiìi 
IttsogM  di  ritornare  all'ordine,  e  spèciediiienle  all'ordine  dalle  idee  e 
dei  priaoipu.  Or  questo  appunto i  ciò,  a^  cbe  mira  col  suo  liluro  il 
^Dotkm  GuenoBi.  AnaIi»Hldo  il  mm^ento  cwUe,  in  cui  versiamo,  t^ 
ravvisa  ehe  la  nostra  età  m  oicritta  fira  quelle  di  tranmiome:  pe- 
roeekè  nscita  dalla  terrMl  kUa  deUa  firancese  rivokzùme,  la  qmk 
nel  umgme  e  nel  terrore  tante  idee  fecondò^  tanti  diritti  proclamò 
senza  definirli  e  concretarli  (pag.  6  e  7) ,  perchè  inveita  nel  uifir^ 
ciume  del  sensismo;  ella  deve  rialzare  la  bandiera  spiritualistica 
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che  sia,  ma  con  aUri  principii^  la  rappresentante  della  rivoluzione. 
A  conseguire  tale  intento  (che  il  lettore  capirà  forse  megUo  di  noi, 
troppo  scarsi  d' ingegno  a  ben  penetrare  cotesti  arcani  di  bandiera 
spiritualistica ,  rappresentante  della  rivoluzione ,  che  fecondò  idee 
nel  sangue  e  proclamò  diritti  senza  definirli)  la  Germania  fornirà 
wC  eletta  di  giovani  atta  a  raiovivar  (la  scienza)  di  altra  luce  e  a  ri- 
storarla di  forze  migliori:  questa  gioventù  eletta  entrando  nelle  file 
di' Kant,  di  Fichte,  di  Schelling  con  un  tesoro  di  scienza  e  di  inge- 
gno, unico  forse  nei  fasti  della  filosofia  (poveri  ingegni  italiani  I  non 
ci  sono  che  i  Tedeschi  per  salvare  la  filosofia)  preparerà  la  rivolu- 
zione trascendentale  e  la  sociale  (pag.  9) . 

Cosi  è,  lettor  nuo,  o  almeno  cosi  la  pensa  il  Dottore  da  Bre- 
scia :  idee  di  rivoluzione  francese  nello  sptaito  di  trascendentalis- 
mo tedesco,  questa  sarebbe  Tunica  medicina  atta  a  rigenerare, 
non  che  Tltalia,  tutta  la  società  europea.  U  male  è  che  di  quei 
sommi  maestri  pochi  furono  i  discepoli:  la  Francia  li  frantese^ 
in  Inghflterra  ^  soti poeti  gli  intesero  e  non  gli  credettero:  in  Ita- 
lia due  sacerdoti  filosofi,  Gioberti  e  Rosmini,  amandoli  e  credendoli 
li  combatterono.  Tanto  lusso  di  scienza. . . .  tanto  moto  e  vitalilà  fi- 
losofica, e  nessuno,  pochi  giovani  tranne,  non  solo  non  cojffi^  ma  non 
ebbe  coraggio  di  con fessare  le  dottrine  Kanziane.  Quale  spettacolo! 
(pa^.  10),  e  quale  difficoltà!  ristorare  una  società  corrotta,  con  dot- 
trine che  pochi  capiscono,  se  te  capiscono  non  le  credono,  se  le  cre- 
dono, le  combattono  !  Eppure  tant'è  :  codesti  ùiaestri  incomprensibQi 
ed  incompre»,  non  credati  da  chi  li  capiva,  combattati  da  chi  li 
credeva;  sissignori,  proprio  costoro  sarebbero  gli  apostdi  destinati 
dal  Guerzoni  a  ridurre  t  uomo  sul  sentiero  della  «trtò  e  della  feli- 
cità, facendo  universcJe  e  popolare  la  filosofia,  sola  capace  di  tanta 
impresa  (pag.  11).  Fate  universali  e  popolar!  in  Italia  il  Kant  colle 
sue  categorie,  il  Fichte  che  fondeva  in  bronzo  il  suo  Io  forte  e  gi- 
gante come  il  Perseo  di  CeVm,  lo  Schelling  con  la  sua  gran  dot- 
trina dei  due  mondi,  la  realtà  e  tidea;  traducete  questa  restaura^ 
zione  compita  della  scienza  in  fatto  sociale  (pag.  9)  ;  e  roomo  sarà 
ridotto  sul  sentiero  della  virtù  e  della  felicità. 
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t)ui  però  sia  il  hmiUis:  tradurre  in  pratica  quelle  idee  che  nessun 
capisce.  xNoi  viviamo  in  un'epoca  transitoria  (pag.  11  )  ;  e  in  tali 
epoche  gli  sludìl  metafisici,  cohnna  detta  sapienza^  non  procacciano 
lìè  utilità,  né  confòrto.  In  tali  angustie  quale  sarà  il  rimediò?  Oran- 
do la  metafisica  non  prova,  Tttnico  rimèdio  é  la  reftaurazwnè  delle 
etiche  discipline,  di  quelle  verità  pratiche  e  comuni  che  Vico  ap- 
pellerebbe della  volgare  sapienza  (pag.  1  Sì).  Ma  e  queste  discipline 
come  ristorarle?  Se  la  nostra  età  avesse  prodotto,  come  le  antiche, 
una  di  quelle  grandi  figure  fuse  di  getto,  un  Socrate,  un  Platone, 
un  Catone,  un  Cicerone,  un  Agostino,  un  Colombano  (poveri  SànU, 
in  che  compagnia  siete  capitati!) ,  un  Franklin,  il  metodo  di  umver- 
ratizzare  e  popoUvrizzare  la  scienza  sarebbe  trovato;  i  nuovi  filosofi 
cedendo  e  passeggiando  istituerebbero  una  nuova  accademia;  e  con 
un'accademia  la  morale  sarebbe  ristorata  e  presto  risorgerebbe  an- 
che la  metafisica.  Disgraziatamente  quegli  uomini  fusi  di  getto  più 
non  esistono  :  natura  li  fece  e  poi  ruppe  lo  stampo.  Qual  altro  farma- 
co rimane  adunque  quando  TEpOca  presente  non  vuole  ingollarsi  (al- 
meno in  Italia]  né  rio  di  bronzo^  perché  troppo  indigesto-  né  i  due 
mondi  di  Schelling,  perché  boccone  troppo  grosso?  Non  mancano 
certo  uomini  dabbene  che  spererebbero  il  risorgimento  di  tutta  Eu- 
ropa dal  rinvigorimento  dello  sphito  cattolico.  Ma  pur  troppo  h  stesso 
sentimento  religioso,  Kevito  necessario  e  potente  dette  moltitudini, 
hatsamo  e  refrigerio^  scorta  ed  appoggio  agli  uomini  di  fede,  quanr 
do  non  sappia  congwngersi  agli  elementi  attivi  e  fecondi  della  so- 
eietà,  e  inmedesimarsi  co'  desidera,  le  speranze  e  gF  interèssi  detta 
tikL^  illanguidisce  nei  cuori,  continua  il  Guerzoni,  e  li  deserta  per  ri- 
popolarli il  giorno  soltanto,  in  cui  ci  accorgiamo  che  tutto  ha  mentito. 
Ora  11  Cristianesimo  non  sa  pur  troppo  immedesimarsi  con  codesti  desi- 
derii,  speranze  ed  interessi:  anzi  ha  il  ticchio  di  predicare  continua- 
mente croce  ed  annegazione.  Dunque  che  vi  rimane?  Non  altro  che 
aprire  il  sepolcro  d- alcuno  di  quei  sonuni  che  più  noni  sono,  rimet- 
terio  in  piedi ,  richiamario  alla  vita  e  presentario  alle  infiacchite  ge- 
nerazioni, intimando  loro  (guardate  qui  dove  sta  la  vera  grandezza 
morale)  respicere  exemplar  vitae  morii^mque  iubebo.  E  a  questo  par- 
tito appunto  si  appiglia  il  dottor  Guerzoni  descrivendo  la  vita  del 
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sommo  precettor  di  Platone,  stampandosi  sol  frontespizio  codesto  Ter- 
so di  Orazio,  presentando  in  esso  a  tutti  un  modelh  di  virtù  ad  mi" 
tare,  un  tesoro  di  verità  a  conoscere^  nn  sostegno  alla  fede  vacillan- 
te, urna  fiaccola  che  li  rmhiari  perememenli  (pag.  IS). 

^  signori  ;  il  gran  rimedio  per  rialzare  una  società,  una  nazione^ 
cattolica  da  queirabisso  di  scetticisnia  e  di  maleriaUsmo,  in  che  ella* 
è  cadttta,  non  islà,  seoondoil  Guerzoni,  nel  richiamarLa  agli  esempii 
deU'uooK)  Dio  e  del  santi  suoi  imUatori,  «la  nd  presentarle  per  mo- 
dello un  filosofonte  pagano.  Cerne  vedete^  lettore,  la  Civiltà  CaUolica^ 
non  ha  poi  sempre  torto  quando  deplora  il  navalismo  che  va  infil- 
trandosi in  tutta  la  vita  naml^  e  liocisde.  E.  se  in  altre  opere  codesto* 
tarlo  parea  traforarsi  quasi  atlinsaputa  degli  autori,  piuttosto  eoi  ta^^ 
ceore  di  ogni  sentimento  cristiano  o)ie^  disdirlo  apertamente  :  qae^ 
sta  volta  il  giovane  dottore  da  Brescia  lo  riduce  a  formola  netta  e  a. 
teoria  dimostrativa  :  e  dopo  averci  dato  per  farmaco  dell'  Italia  lan- 
gu^nle  le  idee  francesi  e  il  trascendentalismo  tedesco  vi  aggiunge 
per  terza  droga  il  naturalismi  greco.  L'è  proprio  una  triaca  di  cen- 
to ingredienti!    ; 

Siecome  peraltro  la  gran  difficoltà  è  ripoi^  nel  persuadere  agli 
Italiani  di  inghiottirsi  il  bolo,  rauiore  incomincia  oeU'intimarci  esser 
codesta  la  sola  ancora  di  salvezza:  oman^r  questa  miiMska,  o  sal- 
tar que^  fineèlrA;  giacche  fra  tutti  gli  eroi  die  la  (Mesa  presenta, 
alla  nostra  ammirazione  ed  imitazione,  partendo  da  Abramo  e  Uo- 
sa 1  e  giù  scendendo  a  Paolo,  a  Girolamo,  ad  Atanasio  (pag.  424} 
e  ai  tempi  moderni,  ninno  trovasi  ebe  possa  fruitore  un  parallelo  at 
suo  protagon^.  Mollo  meno  potrà  rinvenirsi  in  Confucio,  in  Cice- 
ronOy  nei  due  Catoni ,  in  Seneca ,  in  Ftanklin.  Il  solo  che  a  Socrate 
possa  stare  a  fronte  e  che  dalF Autore  viene  paragonato  seriamentov, 
e  proprio  cookQ  se  vil»sso  fra  loro  qualche  pn^[Knrzione^  è.qttdlo  che. 
pee  santità  non  fu  uom  solamente,  (pag*  109},  l'oggetto  deirador. 
razione  dei  cristiani,  il  Becìentore  del  mendo»  Cristo  Gesà« 

1  La  vita  stessa  del  Tesmoforo  j(lÌosè  )  non  fu  òì  tribolata,  né  hi  morte 
sì  cruda,  né  la  fede  si  costante  ed  Infspa^ata,  quanto  la  vita,  la  fede  e  hi 
ifiorte  meravigliosa  del  Savio  lAeniese. 
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'  Qm  veraiDeiite  iMm  sappiam  farci  capaci  del  perchè ,  ammetteeda 
pare  nei  Nazareno  qualcl^  cosa  meglio  che  Socrate^  U  sig.  Guerzoni^ 
che  è  filosofo,  non  eomprenda  quanto  sarebbe  più  efficace  a  formaire 
-dei  cristiani  il  moddlo  rappresentatoci Jn  Cristo.  Non  sarebbe  cosa 
3lrana  che  il  Preside  dell'ac^emìa  di  S.  Luca,  volendo  formar  Toc- 
<;hio  dei  suoi  allievi  alle  forme  umane,  presentasse  loro  per  modello 
una  scimmia?  Strano  ugualmente  ci  sembra  dunque  un  filosofo  che 
per  riformare  una  società  cristiana,  modelhita  sul  tipo  di  un  IKo  le 
eùbisce  un  modello  pagano,  vale  a  dire  un  puro  uomo  e  per  natura 
corrotto.  Che  si  considerino  talvcto  le  virtù  pagane,  per  farci  arrossi* 
1^  dei  non  giungere  neppure  a  codesto  infimo  grado  con  tanti  mezzi 
^prannalurali,  che  do>Tebbono  trasformarci  inveri  Semidei;  questo 
r  intendiamo  :  come  intenderemmo  un  moralista  che  rmfacciasse  ai 
prediglù  e  pigri  la  diligenza  e  la  economia  deHa  formica,  agli  amie! 
Infedeli  la  fedeltà  del  cane,  agii  iracondi  la  mansuetudine  del- 
r  agnello.  Ma  che  ad  uomini  chiamati  a  tanta  altezza  si  presentì  per 
modeHo  una  natura  à  degradata ,  e  sì  presenti  quale  apice  della 
grandezza ,  a  cui  può  giungere  ;  (piesto  mostra  in  verità  una  torri- 
Ule  dimenticanza  del  catechismo  nel  dottor  filosofo. 

Ma  tant'è  !  Socrate  è  per  lui  il  gran  modello  che  dee  ristorare  la 
.tocietà  e  Fltalia:  e  a  dimostrare  che  esso  basta  all'intento,  il  suo  pa- 
negirista istituisce  il  paragone  fra  lui  e  Y  Uomo-Dio,  F  'apo9toh  del- 
fovxemre,  Taspettato  delle  genti  ;  fuor  del  quale  perderebbe  la  spe-^ 
fMia  di  trovare  a  Socrate  u%  parallelo  (pag.  127} . 

L  idea  di  tal  paragone  non  è  nuova  essendo  già  stata  proposta , 
dopo  molti  altari  i,  da  uno  dei  pairiarchi  della  miscredenza  moderna, 
4att'  empio  Gian^eomo  Rousseau.  Ma  costui  aveva  ancora  troppo 
profonde  le  impres^kmi  cristiane  nel  suo  filosofismo,  per  giungere  al* 

.  1  11  lanoso  PlatoBieo  Marsilio  Fiolno  già  avea  stabiìHo  questo  paragone; 
e  nell'atto  che  stiamo  serìveodo  lo  troviamo  ricordato  dai  Prof.  Bensa  nel 
terzo  artìcolo,  ch'egli  scrive  oeir  Univen  13  Gennaio  1859-  intorno  al  libro 
delle  leggi  di  Platone  ossia  Gemisto.  Aux  yeux  du  ehanoine  paganM,  dice, 
Socrate  est  un  saint,  qui,  cornine  Ptaton,  est  monte  au  del  avec  Jésw-^Jhrisi, 
doni  tt  a  iti  la  figure;  et  lòrdessus  il  étabHt  entre  Notre-Seigneur  mourant 
ti  Soeratt  a  long  et  sacrUège  pmaUèU  quB  tout  le  monde  oomait. 
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r  assurdità  di  paragonare  V  uomo  con  Dio  :  V  intraprendere  tal  con* 
fronte  gli  parve  audacia  intollerabile.  Laonde  invece  di  ricercarne  le 
somiglianze ,  ne  andò  segnando  V  evidente  disparatezza,  e  stabiliia 
Fimposabilità  di  trovarvi  proporzione,  cimcludeva  sclamando:  «  Se 
la  vita  e  morte  di  Socrate  sono  di  un  savio,  quelle  di  Gesù  sono  vib 
e  morte  di  un  Dio  ». 

Questa  sentenza  viene  riprodotta  dal  Guerzoni  ;  ma  unicamente 
per  appuntarne  sdegnosamente  gli  errori;  e  al  sofista  ginevrino  che 
sostiene ,  solo  un  cieco  poter  essere  ardito  a  paragonare  il  figlio  di 
Sofronisco  col  figlio  di  Maria,  il  Dottor  di  Brescia  vuol  tale  il  stia  S(h 
crate  da  sostenere  nelle  prove  di  questa  vita  il  paragone  con  Cristo 
(pag.135). 

Siccome  peraltro  stolide  e  maligne  calmme  si  sono  ordite  nelFon^ 
bra  contro  questo  parallelo  da  certe  schifiUose  coscienze  degli  one^ 
sU  fabbricatori  di  peccati^  F  Autore  spiega  in  nota  (pag.  428)  ù  so^ 
pensiero  dicetidoci:  Socrate  è  il  piti  grane! uomo  delF antichità  pa* 
gana;  e  per  la  essenza  delia  sua  dottrina  (tutta  morale)  e  per  le 
circostanze  della  sua  vita  e  della  sua  morte,  non  può  essere  para-- 
gmato  a  nessuno  dei  grandi  uomini  del  Cristianesimo ,  e  solar 
mente  col  suo  massimo  fondatore  può  a^re  ragion  di  confronto. 

Non.  è  adunque  fra  (sic)  Cristo  Uomo-Dio  che  noi  istituiamo  il 
paragone,  ma  con  Cristo  vivente  ed  operante  in  questa  terra,  con 
Cristo,  uomo.  E  coA  fa  veramente;  e  paragona  il  Verbo  incarnato 
assistito  dal  Padre^  con  Socrate  assistito  dal  suo  Demone;  il  Nasce 
ieipsum  di  Socrate  rammenta,  a  parer  suo,  la dottarina  cristiana  (pag. 
430);  la  morte  di  Socrate  somiglia  in  tutto  a  quella  del  Redentore, 
meno  il  silenzio  serbato  da  Cristo:  Ah  qui  sta,  esclama^  tutta  la  èis^ 
somiglianza  !  Cristo  non  mosse  labbro,  e  col  silenzio  si  lasciò  adr 
dietro  ogni  apologia,  anche  quella  di  Socrate.  Ma  no,  soggiunge 
correggendosi,.!/  Redentore  non  serbò  sempre  il  silenzio;  e  coà...^ 
Cosi  tutta  la  dissomiglianza  è  finita  e  la  rassomiglianza  è  perfetta. 

Cosi  il  sig.  Guerzoni  ha  il  coraggio,  che  Rousseau  credeva  impose 
sibilo,  di  paragonare,  e  sul  serio,  Cristo  con  Socrate. 

Non  sappiamo  se  il  nostro  lettore  fco^ctenxa  probabilmente  schifil- 
tosa) avrà  coraggio  di  proseguire  la  lettura  di  codeste  indegnità,  fi 
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già  andrà  forse  dicendo  seco  stesso  :  <v  Costui  che  così  parla  ha  per- 
duta certamente  ogni  fede  nella  divinità  del  Nazareno  ».  E  lo  crede- 
Yamo,  dobbiam  pur  confessarlo,  lo  credevamo  ancor  noi,  quando  ci 
imbattemmo  fortunatamente  a  pag.  127  nella  seguente  protosta.  Fra 
Socrate  e  Cristo  nulla  di  comune,  ove  consideriamo  la  lor  natura  ed 
essenza  tanto  diverse:  fra  il  filosofo  Pagano  ed  il  Messia  Cristiano 
sta  un  abisso  immensurabile,  quello  che  corre  fra  il  cielo  e  la  terra. 
Ma  se  per  un  istante  passiamo  m  silenzio  questa  hr  diversa  natth 
ra  ....  noi  li  vedremmo  tanto  assomigliarsi  e  toccarsi  A  vicini,  da 
restar  attoniti  e  quasi  increduli  come  innanzi  a  nuovo  prodigio.  Fin 
qui  il  dottor  fdosofo:  le  cui  parole  benignamente  interpretate,  con 
quelle  della  nota  dianzi  citata  ove  Cristo  è  detto  Uomo  Dio  (pag.  1 28} , 
salvano  rAutore  dalla  taccia  enorme  di  anticristiano  o  Ariano.  Ma 
se  è  salva  Tortodossia^  è  egli  salvo  ugualmente  il  buon  senso  e  il  sa- 
per filosofico?  E  se  la  taccia  d'empietà  è  minore,  poiché  egli  crede 
la  divinità  di  Cristo,  non  crescerà  appunto  per  questo  Tassurdìtà  del- 
la dottrina,  dicendo  cotesf  uomo  paragonabile  a  Dio  ?  Compatiremo 
certo  in  un  filosofo  T  imperizia  teologica,  in  un  giovane  rimmaiurità 
delle  idee.  Ha  pel  bene  della  gioventù  italiana,  alla  quale  egli  parla, 
ablHamo  dovere,  non  che  diritto  di  domandargli  perchè,  con  tanta 
imperìzia  ed  immaturità  congiunga  Farroganza  di  volerla  far  da 
maestro  ai  suoi  coetanei?  Cred'egli  che  basti  a  compiere  una  si  alta 
missione  Taver  letto  una  filza  di  firontespizii,  Taver  studiato  i  vaneg- 
giamenti dei  Tedeschi,  e  Tavere  imparato  a  scombiccherare  bene  o 
male  il  consueto  frasario  di  quella  scuola,  per  arrogarsi  la  funzione  di 
maestro? 

EgU  crede  essersi  giustificato  quando  protesta  che  paragona  Tope- 
rar  di  Socrate  con  quello  non  delìuomo  Dio,  ma  di  Cristo  uomo. 

Ma  dì  grazia,  sig.  Guerzoni,  sapete  voi  che  vuol  dire  quella  voce 
ìoperare?  AI  vedere  come  provate  Passunto,  si  db-ebbe  che  la  somi- 
glianza di  perfezione  nelle  opere  di  due  uomini  grandi  tutta  stia  nel- 
la materia  in  cui  versano:  Socrate  fu,  come  Cristo,  flgKo  di  un  ar- 
ligiano,  ìwoTÒ  da  prima  nella  bottega,  visse  in  un  mondo  corrotto, 
predicò,  bene  o  male,  la  sua  dottrina,  per  là  dottrina  fii  perseguita- 
to e  condannato,  per  la  dottrina  soffri  la  morte.  Dunque  V  operare 
Serie  lY,  voi.  JJI.  6  24  Giugno  4859 
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fu  simile.  Se  codesta  materisdilà  di  somiglianza  valesse,  ogni  £uiati« 
co,  morto  per  la  sua  dottrina,  un  Serveto,  on  Vannini,  un  Huss,  un 
Arnaldo,  potrebbe  somministrare  un  riscinìtroaireroe  filosofo,  e  un  as^ 
sassino  che  assale  il  viandante  potrebbe  paragonarsi  sdt'eroe  che  a»- 
jale  Toste  nemica. 

Ma  non  èia  materia  quella  che  costituìsee  il  pregio,  e  può  per 
conseguenza  fornire  n  paragone  fra  due  uomini  operanti.  La  grsm* 
dezza  deiroperare  uknano  d^ende  necessariamente,  con^  ogni  al- 
tra sua  attribuzione,  dagli  elementi  morali:  cioè  dalla  grandezza  del 
fine,  dalla  chiarezza  della  facoltà  conoscitrice,  dall'energìa  della  vo- 
lontà operante,  dal  contrasto  degli  ostacoli  supeì-ati.  Or  sotto  tìà 
aspetti  il  solo  immaginare  un  paragone  possibile  fra  V  operare  d' un 
Uomo- Dio  e  quello  d'un  sempUce  uomo  e  uom  pagano,  è  tale  as- 
surdità (specialmente  in  bocca  d'un  filosofe  )  che  la  ridicolezza  fo 
dimenticare  Ten^ietà.  Né  vale  la  scappatoia  che  voi  parlate  di  Cri- 
sto Uomo,  cioè  delle  azioni  umane  di  Cristo.  Sapevamcelo,  che  non 
volete  attribuire  a  Socrate  né  Tessere  generato  ab  eterne^  né  lo  spi- 
rare il  Paracielo,  né  Taver  cooperato  ed  Padre  nella  creazione  del 
mondo  :  voi  mtend^  paragonare  le  azioni  umane  di  Cristo  con  le 
azioni  di  Socrate.  Ma  è  ella  mbiore  per  questo  o  Tassurdità  ola  pro- 
fanazione? 

La  persona  operante  in  Cristo  è  persona  divina,  sia  ch'^a  operi 
secondo  la  natura  divma,  sia  die  operi  secondo  la  umana.  Ora  una 
persona  divina,  abbracciando  col  pernierò  tutta  Taltezza  dei  fini  che 
potè  proporst  un  Dio,  conoscendoli  pure  con  qudla  sua  scienza  in- 
finita propria  della  natura  divina,  infonde  necessariamente  nella  vo- 
lontà anche  umana  tde  energia  e  rettitudine  di  volere,  tale  coraggio 
nel  sacrifizio,  che  il  suppome  un  riscontro  proporzi<mato  in  un  sem- 
plice uomo  non  può  cadere  in  mente,  se  non  a  chi  non  comprende  i 
termini.  Gli  è  appunto  come  dà  paragonasse  gli  atti  deHa  scimmia 
snl  tribunale  cogli  atti  del  ma^rato  suo  padrone.  Amendue  seggo^ 
no  su  quella  iscranna,  veslrao  quella  toga,  maneggiaM  quelle  carte  : 
ma  la  scimmia  h  ridere,  Q  magiirtrato  fo  trenaffe:  la  prina  vede  le 
carte  e  nulTa legge,  gesttece  e  nuHa  comuida;  à  secmdo  vede  n^ 
scarte  un  mmifè  dldee  morali^  impone  agii  astaiti  riverenza  eobbe^ 
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(Senza.  Analogamente  a  eiò  la  per^na  divina,  quando  opera  umana- 
mente comprende  e  partecipa  airinteUetlo  umano  tutta  la  subiimità 
dei  divini  dise^  ,*e  a  quella  aliiesEa  j&finita  volge  tutto  il  valore  del- 
la umana  volontà,  a  costo  dì  quelFineffabile  sagrifizio  di  tormenti  e  di 
sangue  che  tiene  estatica  a  oontemplark)  da  1800  anni,  non  cke  Dm- 
mensa  moltitudine  degli  uomini  credenti,  e  le  gerarchie  degli  an-: 
gioii,  perfino  la  compiacenza  ineffàbile  Sella  Trmità  augustissima.  & 
a  codesto  oggetto  sagrosanto  osa  utt  cridtiaoo  paragonare  queir  omi^ 
ciattolo ,  che  sta  bevendosi  la  cicuta  in  Atene  e  sacrificando  un  gallo* 
ad  Eseuiapio  1  ! 

Tre  gravi  i^oranze  :  cercare  la  grandezza  morale  n^  materiar 
lità  delie  opere,  sapporre  che  l>)perar  dtClridto  uomo  non  abbia  di- 
gnità daHa  persona  divina,  non  comprendere  Timmensà  distanza  do- 
^  elementi  morali  d'intelligenza  e  volenti  fra  Topera  di  una  persona. 
DixìsìdL  e  quella  d'una  persona  umana.  Ma  anche  senza  comprendere 
tutto  questo,  non  bastavano  i  fotti  registrati  dall' Autore  a  mostrargli 
Fassurdità  del  paragone  e  Tinutilità  del  mezzo?  Leggànsi  di  grazia 
le  podio  frasi  che  seguono  :  <«  Socrate  iiUraetde  jU  errori  del  poli- 
teitmo,  ma  non  sapendo  spogUarsene  iiUeramente,  va  fhUtuante,  frd^ 
opposte  lenàemxe  (pag.  62).  (E  codesto  modello  fluttuante  vien 
proposto  per  medicina  al  nostro  scetUciano  1  ) 

Socrate  ne  voleva  né  poteva  iattere  atte  radici  h  pianta  amma--' 
loia,  ma  solo  sfrondarla  (ivi.)  (E  codesto  medico  ignaro,  che  neppu- 
re osò  medicare  vivo  i  pagani  Ateniesi ,  medicherà  morto  Y  ItaBa 
crislianal  ) 

A  (ut  bastava  depwrar  Fidea  delta  divinità  e  ridar  vita  tMa  filo^ 
^/tadelcostame.  (E  un  idolatra  depurava  quellMdeal  e  eoli' idea 
degli  Molalri  il  Guenoni  crede  possìbile  la  filosofia  del  costume  ?  ) 

InoUre  aUattendo  Fonica,  qaal  nuova  reli§ione  avrebbe  sost^ui^ 
fti  ?  (  B  uno  che  non  sapeva  (piai  religione  insegnare  sarà  il  riforma- 
km  della  sodetà  cristiana  I  ) 

1  iKsse  (  e  fur  r  ultime  voci  )  Amico  Critone,  siamo  debitore  d\m  gallo 
ad  Ssculapio,  dateglielo  voi.  pag.  99. 
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Come  kntare  una  riforma  retigtosa?  Ove  era  h  fede  ove  era  la 
morale?  —  (Ma,  caro  dottore,  produrre  la  fede  e  la  morale  era  ap- 
punto la  vera  riforma,  runica  riforma,  il  da  far^  ;  %  questo  fece  fl  Na- 
zareno j . 

La  Grecia  non  era  tonto  coMunta  dai  vixii  onde  aver  bisogno  di 
rimedio  eroico —  (  Bravo  sig.  Gueraoni  I  pare  a  voi  dunque  soverchio 
Q  liberarla  dal  politeismo  !  E  quella  Grecia  da  vd  descritta  poc'anzi 
sotto  forme  si  turpi  (pag.  22  a  di  )  sembra  adesso  non  abbisognar 
del  rimedio  di  conoscere  runità  di  Dio  I  ) 

Questa  filza  d'incoerenze  e  di  enormità,  accozzate  dall'  Autore  in 
meno  di  mezza  pagina,  come  danno  al  lettore  un'  idea  della  filosofia 
del  sIg.  Guerzoni  ;  cod  pessimo  mostrare  che  senza  risalire  alle  ra- 
gioni a  priori^  bastavano  i  seminici  fotti  da  lui  registrati,  per  chiari* 
re  l'assurdità  e  l'empietà  del  paragone  proposto.  Or  pensate  che  sa- 
rebbe ,  se  raggranellassimo  il  resto  in  questo  volumetto  ;  e  peggio 
ancora  se  chiedessimo  agli  storici  (  al  chiarìs»mo  Gwtù  p.  e.  )  la 
cronaca  scandalosa  di  certe  oscenità,  che  resero  se  non  infame,  cer- 
to molto  equivoca  la  riputazione  del  Modello  d'ogni  virtù  pagana  ! 
L'Autore  niega  codeste  infamie ,  asserisce  altrove  che  Socrate  co- 
nobbe l'unità  di  Dio  (pag.  58) ,  dopo  averd  detto  poc'  anzi  e  ripetendo 
poco  di  poi  che  non  seppe  affermarla  ;  ci  presenta  l'idolatria  sotto  le 
forme  che  poi  le  diedero  gli  Alessandrini,  per  rendere  meno  deforme 
il  loro  politeismo  (pag.  128)  ;  e  racimolando  qua  e  colà  alcuni  detti 
0  fotti  del  suo  protagonista,  ne  fesse  una  specie  di  catechismo  per  far- 
gliene onore.  Ma,  caro  sig.  Guerzoni,  voi  codesto  catechismo  l'ave- 
te imparato  ddla  Chiesa  cattdica  ;  e  dopo  tale  magistero  è  molto 
facile  formare  un  sistema  di  morale,  e  incastrarvi  ordinatamente  al- 
cuni pochi  aforismi,  estratti  colle  idee  cristiane  dalle  memorie  del  pa^ 
gano,  tacendo  o  correggendo  o  interpretando  benignamente  le  dis- 
sonanze che  vi  si  incontrano.  Questo  però  poteva  egli  forsi  da  So- 
crate ?  si  fece  egli  realmente  ?  Voi  stesso  confessate  che  no.  E  non 
avendolo  fatto,  qual  prò  poteva  sperare  da  qualche  detto  sentenzio- 
so, da  qualche  fatto  isolato  7  Quello  appunto  che  ne  ottenne  ;  un 
perfettissimo  nulla.  L'atlrìbuh-gli  dunque  cotesto  vostro  catediismo, 
ben  potrà  es5ere  buono  per  un  panegirista  ;  ma  non  è  né  dà  flloso- 
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fo,  né  molto  meno  da  chi  assmne  Tardila  impresa  di  correggere  una 
società  cnsUana,  presentandole  un  modello  morale  proporzionalo  al* 
la  sublimità  dei  concetti  di  questa,  alla  santità  dei  suoi  precetti,  alle 
grandezze  dei  suoi  destini.  Se  alle  infermità  della  poTera  Italia  non 
sapete  somministrare  altra  medicina,  che  un  filosofo  titubante  fra 
gr  idoli  e  Dio,  che  non  ha  coraggio  dì  predicarne  Tunità ,  che  non 
riesce  ad  ottener  fede,  né  ad  ispirare  morale;  contentatevi  che  gllta* 
Mani  continuino  a  cercare  la  medicina  delle  morali  infermità  in  quel* 
VVomo  Dio  che  A  mal  conoscete  e  che  appunto  per  farci  compren- 
dere la  Y&ra  idea  di  perfezione  umana  volle  presentarcisi  per  mo- 
dello incarnandosi,  e  sublimare  la  nostra  vita  ad  una  perfezione  e 
digmtà  superiore  alla  natura. 

E  questo  innalzamento  delF  uomo  ad  una  dignità  superiore  im- 
mensamente alla  sua  natura ,  noi  la  raccomandiamo  air  attenzione 
del  lettore,  affinchè  possa  servire  di  riposta  ad  una  obbiezione,  che  il 
signor  Guerzoni  potrebbe  moverci.  «  Voi,  potrebbe  dirci,  non  dis- 
sentite polersi  fare  un  qualche  paragone  fra  Y  Uomo-Dio  e  i  Santi 
che  Fimitarono.  Or  se  io  vi  dimostro,  che  Socrate  operò  in  mdte 
cose  come  Vuomo  Dio  sulla  terra,  perchè  volete  contendermi  di  sta* 
bilfare  anche  per  Lui  un  paragone  consimile  ?  » 

Dal  detto  poc'  anzi  ognuno  vede  la  risposta.  Se  il  pregio  degli 
atti  umani  dipende  dalla  natura  dell'  operante ,  dall'  altezza  del 
fine ,  dalla  comprensione  dell'  intelligenza ,  dall'  impeto  delhi  vo- 
lontà capace  di  superare  ogni  più  arduo  contrasto;  a  trovare 
somiglianza  fra  gli  atti  di  un  uomo  e  quelli  dell'  Uomo-Dio,  uo- 
po è  trovare  in  quel!'  uomo  una  partecipazione  della  natura ,  dei 
fini ,  della  intelligenza,  della  volontà  divina  :  e  questo  è  ciò  che 
troviamo,  nell'  uomo  sublimato  dalla  grazia  e  da  Id  quasi  diviniz- 
zato (divinae  consors  naturae,  dice  l'Apostolo  S.  Pietro).  In  tale 
condizione  il  cristiano  è  destmato  alla  contemplazione  intuitiva  di 
Dio,  che  di  tal  contemplazione  appunto  è  beato  ;  conosce  questo  suo 
destino  e  la  vìa  di  giungervi  colla  certezza  stessa  dì  Dio,  che  estema- 
mente  glie  li  rivelò  e  internamente  gli  dà  virtù  di  credere  ;  vi  tende 
cogi'  unpeti  di  quel!'  amor  soprannaturale,  con  che  tanU  milioni  di 
Martiri,  ad  imitazione  del  Redentore,  sacrificarono  so  stesid.  Qui 
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dunque  ho  un  elemento  divino  nei  due  termini  che  rende  possibfle 
il  paragone;  neU'uno  divinità  per  essenza;  neir altro  per  partecipar 
zione.  È  come  se  paragmassi  l'operar  d' un  uomo  coli'  operare  di  un 
animale  o  di  un  istromonto  guidato  ddiV  uooio.  Ma  quando  parago- 
no coli' operare  della  persona  divina  l'operare  di  un  uomo  sem^ 
pUce,  anzi  d' un  uomo  corrotto  e  decaduto  ;  è  come  se  paragonassi 
air  operazione  dì  un  uomo  quella  di  un  bruto,  perchè  di  natura  in- 
teramente diversa.  L'obbiezione  dunque  non  regge  :  né  perchè  noi 
paragoniamo  coU'operare  dell'  Uomo-Dio  l'operar  di  fuegK  erd  che 
Dio  stei^  divinizza,  illumina,  santifica,  conforta;  può  inferirsi  che  sia 
paragoBabile  coli'  Uomo4)io  la  natura  corrotta ,  la  menlB  oscurata, 
l'arbitrio  infralito  di  un  pagano.  I  primi  creali  ad  imagine  di  Dio  ne 
hanno  ricuperata  perfettissima  la  somiglianEa  (ad  imaginem  ^  sbni- 
iàudmem)  :  il  secondo  fu  bensì  creato  ad  ooagine  dd  suo  Fattore , 
ma  codesta  imagine  deformata  dalla  con-uzione  è  divenuta  un  mo* 
stro  rispetlo^  alle  divine  Mezze  ;  né  può  colla  sua  deformità'  esibire 
un  riscontro  dì  queir  immensa  bdià.  Vclervelo  trovare  egfi  è  cercare 
in  uaa  Megèra  le  fattezze  di  una  Vergine  di  Raffaello. 

Gonchidiamo  dunque  pregando  il  sig.  Gnarzoni  a  comprendere  un 
po'  meglio  e  la  società  eh'  egU  vitupera,  e  i  modeHi  con  cui  vorr^ 
be  rigenerarla.  Se  studierà  con  un  po'  di  vera  filosofia  e  senza 
preoccupazioni  pagajie  la  società  in  cui  vive,  la  troverà  forse  inen 
trista  assai  di  ciò  che  va  imaginando.  Aquei  difetti  poi,  die  mai  ma 
si  scompagnano  dalla  vita  presente^  suggerirà  rimedii  assai  più  op- 
portuni, se  mediterà  senza  fanatismo  k  vera  indole  ddia  società  par 
gana  e  de'  suoi ,  «ano  pur  nobilissimi,  «roi. 
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ANGEUNr  ANTONIO.  — BeDa  ViUedegH  scrUti  del  P.  Giacomo  Maiio 
d  C.  d.  G.,  Prof,  dì  isUtnzionl  canoniche  al  Collegio  romano.  Memorie 
storiche  raccolte  dal  P.  Antonio  Angelini  d.  G.  d.  G.,  Professore  di 
Ek)qiieMt  «iera  e  di  sacri  Riti,  Gonsntlore  della  S.  G.  deirindlee.  Marna, 
Hpiéi  M€^(»,  Lorttao  AureHieC,  4859,  In  voi,  in  S^dipag.  f70. 

a  ti    cons«ata    4i  onetiece  ogni  faroU    ciajno^  qtteU'aso^  e  ^«e»U  l)eneT«lenzi  ci 


^e1  par  meritato  enconiio  all'elegante  scrit- 
tore di  questa  TÌta,  per  occuparci  soUanU 
della  persona,  i  cui  fatti  ci  viea  narrando. 
£«M  ci  si  attifoe  per  nioili  rincoH  ;  ma  quel- 
lo che  ii  riferisM  ancoca  ai  nostri  iettari 
si  è  d'esserci  stalo  j»er  alcun  teo^M)^  l'ulti- 
mo appunto  della  sua  vita^  collega  e  valevole 
aiuto  coi  suoi  scritti  e  co'  suoi  consigli  nella 
eomposizione  di  questa  opera  nostra  periodi- 
ca. La  conossenza  ch'egli  ebbe  spedila  di 
moHe  lingue  d'Europa;  la  perixia  nal  giure 
canonico,  e  nelle  scienze  sacre  j  la  coltura 
in  ogni  maniera  di  lettere  si  amene  e  si  se- 
cate 'y  «Ulto  ci^  otnnMalA  dalTuso  ttmtimà» 
di  scrìvere  opere  o  di  sua  composizione  o 
Tolgarìszate  da  Kngne  straniere  ;  e  soprattut- 
to h  sua  infatieabile  operositìi  e  la  cortesia 
veramente  carìtatevdle,  onde  porgeasi  ad  ogni 
nckieatad'aUnibiaogno^  quella  •€■•■»  di- 


resero oltrcroodo  vantaggioso  il  concorso 
della  sua  penna  e  caro  il  sussidio  del  su» 
ingegno.  Ma  a  Dio  non  piacque  di  prolua- 
garci  no  tal  beneficio,  forse  perchè  volea  ofi- 
mai  coronare  il  merito  d'iuia  vita,  tutta  eoa- 
swoata  in  fatieke  veramente  labonoaa  di 
scritti  e  d' insegnamento  a  servigio  della 
Chiesa.  Ne  fummo  noi  oltre  modo  dolenti 
allora,  e  con  noi  se  ne  raltrìstarono  qfoanti 
aveanlo  conosciuto  o  nella  eanversaùone  del- 
la sua  peraona,  o  nella  lettura  delle  sue  ope- 
re. Ma  come  noi  ci  rallegriamo  ora  di  vodar- 
ne  delinealo  con  molta  fedeltà  il  ritratto  da 
matto  amica  ed  esparta,  eosi  craAiaoM  aàa 
se  ne  rallegreranaa  aaeara  gli  alti!  afl*aa~ 
nunzio  che  loro  ne  diamo;  e  s'invoglieran- 
no  di  conoscere  i  particolari  d'una  vita,  la 
coi  general  memoria  vive  senza  dubbio  ne- 
gli aniaai  k«o  «ara  a  rtf  anta. 


—  De  Vita  Et  Moribus  —  Biurtliolomel  Pacca  Gardinalis — Corimentarios  — 
Ad  --  Bartholomeum  Pacca  —  Antìstitem  Urhanum  —  Maglslrum  Admig- 
sioDum  —  D.  N.  Pii  IX.  P.  M.  ~  Antonius  Angelini  e  Socletate  Ie«. 
Aureli!  iratres  Laurentjus  Et  Marcus  -~  Officiii^ores  L'ibrarii  —  Exev- 
debant  —  Bomae  Idibus  MwU  Anni  MOCCCLÌK. 

laeviBaimo  coB|fendio<dsila  g^  dall'  ìU  oa.  AUm  f ruove  avaa  già  4ala  Vaatapa  4k 

lustrissimo   Cardinal  Pacca  è  questo  scritto  un  tal  ano  valere:  ma  in  qaasU  BMatiasi 

del  P.  Angelini;  ma  è  notavi^  per   prò-  uguale  a'  migliori  coetanei, 
priatà,  e%ÉBBa,  a  eanàsiaaa  rar 


ANONIMO  —  Della  vita  di  San  Camillo  de  LeUis,  Racconto  storico.  Dispen- 
sa 4-8,  Moma^  tip.  Bernardo  Marini  4859.  Un  «W,  in  i.«  da  pag,  4.  a 
pag.  €4:  con  46ramL 
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—  La  vigilia  del  Corpus  Domini.  Appendice  alla  collezione  di  Letture  ame- 
ne ed  anemie.  Anno  2."*  dispensa  3/  — Modena  tip.  delF  Immacolata  Con- 
cezione 48^9,  Un  fase,  in  58.* 

—  L'Orfaoella  di  Lepanto,  Racconto  storico  del  sec.  Wì.  Modena  Hp.deirim- 
maeolata  Concezione  4  859.  Anno  II dispensa  5,  Un  voi.  in  4  6.''  èli  pag.  4^2- 


Modesto  ma  utile  racconto  è  qneato  che 
i'oifre  come  lettara  amena  ed  onnta.  Bio- 
desto  perchè  non  ambisce  alla  lode  di  gran- 
de intreccio,  oè  di  molto  splendore  di  fa- 
Telia,  né  di  conTvUtTa  agitazione  di  affetti  ; 
^nantnnqne  un  intreccio  ri  è,  ti  è  bastevole 
correriene  nello  stile,  vi  è  moderato  oom- 

BANCA  PONTIFICIA  DELLE  QUATTRO  LEGAZIONI  ESISTENTE  IN  BO* 
LOGNA.  Tredici  opuscoli  stampati  tn  Bologna  dal  Novembre  4858  al 
Marzo  4859. 


moTÌmento.  Ma  ciò  che  forse  non  abbonda  dal 
lato  delFarte,  abbonda  da  «pelle  dell' ntili- 
tè  :  ntile  alla  storia  dei  tempi  si  gloriosi  di 
S.  Pio  V,  ntile  al  costume,  utile  alla  pioti, 
utile  ancora  air  onesto  trattenimento, 
lascia  sotto  tale  aspetto  •  desiderare. 


Sotto  ^ueato  titolo  uniamo  le  parecchie 
memorie  pabblìcatest  dal  Novembre  -liSSS  al 
Mano  4859,  giunte  alle  nostre  mani,  sopra 
una  questione  economica  insieme  e  legale  di 
somma  importania,  non  solo  per  le  istituiio- 
Di  bancarie  in  particolare,  ma  in  generale 
pel  sistema  monetario  vigente  in  Italia.  L'oc- 
casione a  questi  scritti  l'ha  data  il  seguente 
fatto.  La  Banca  bolognese  soleva  pagare  1 
suoi  Biglietti  in  mancante  di  moneta  dello 
Stato  con  monete  forestiere,  e  specialmente 
coi  napoleoni  d'oro  ragguagliati  al  valore 
plateale.  Alcuno  dei  possessori  di  questi  Bi- 
glietti pretese  dalla  Banca  che  dovesse  que- 
sta pagarli  o  in  moneta  romana  al  corso  go- 
vematifo,  o  in  moneta  estera  al  corso  di 

[.  La  Bauga  b  il  Napoleone  d'obo.  - 
delia  Volpe  e  del  Sassi. 

Ebbe  pronta  risposta,  e  anch'essa  molto 
compendiata,  ma  poco  soddisfacente,  per  la 


tariffa.  Indi  acne  la  qaealion«  ae  la  Baftca, 
essendo  neceasitata  a  cambiare  i  suoi  bigliet- 
ti con  monete  estere,  fosse  obbligata  a  gnar  - 
dare  il  valore  della  tariffa,  o  il  eorso  platea- 
le. La  Banca  sostenne  sempre  oome  suo  di- 
ritto di  valersi  del  corso  corrente  seBa  piax- 
aa:  i  suoi  oppositori  aeetennero  al  contrario 
il  suo  debito  di  uniformarsi  af  corso  di  ta- 
riffa. Sopra  tal  questione  molti  scrissero  a  fa- 
vore o  contro  della  Bancn.  La  prima  memo- 
ria che  USCI  alla  luce  fu  per  dif«rsa  della 
Banca.  È  breve  ma  succosa  e  limpida  scrit- 
tura; che  prende  a  dimostrare  la  neressità, 
il  diritto,  e  l'utilitlidt  quella  maniera  di  paga- 
mento. Csci  senza  nome  di  Autore,  ma  poco 
dopo    1* Autore  si  svelò.  Eccone  il  titolo: 

Bologna,  Novembre  4858,  pei  tipi 


natura  dei  principii  economici  che  sosteneva. 
Questa  memoria  è  intitolata: 

S.  Il  Napoleone  b'oro  e  la  Banca  contro  la  Banca  e  il  Napoleone  d'oro.  — 
Bologna  4€  Novembre  4858^  tipografia  deW Ancora. 

Non  tardò  ad  emere  confutata  questa  ri-  Taltro,   si  seguono  passo  passo  le  obbiexioni 
sposta,  e  fu  per  opera  del  eh.  sig.  B.  P.  Osi-  dell'avversario,  e  si  dà  loro  competente  so- 
ma, ohe  si  svelò  autore  del  primo  opuscolo.  Iniione.  Esso  ha  per  titolo  : 
La  questa  risposta  sansa  ripetere  il  detto  nel- 

3.  Nuovo  Cenno  intorno  la  Banca  e  il  Napoleone  d'oro.  — Novembre  1858. 
Bologna  tip.  daUa  Volpe  e  del  Sassi, 

Intanto  in  nome  della  Banca  fu  presentata  soetemUa^k  rag  ione  giuridica  del  ooatei  Gi- 
alla Caneelleria  del  Tribunale  di  Commercio,  ritto,  fondandosi  specialmente  sopra  le  mai- 
da  parte  dai  due  eh.  avv.  sigg.  Giuseppe  Mi-  sìme  della  Giurisprndenia  romana, .  I'  uso 
Belli,  e  Giambattista  Vecdiiettì  una  Difesa  precedente  e  la  ragione  del  regime  monetario 
deUa  Banca,  nella  quale  è  molto  sodamente  vigente  netto  Stai»  FtontiRcio.  Essa  a'ifltìteia: 
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4.  Baaca  Pontificia  pee  le  quattro  legazioni  colla  ditta  Facchini  ,  Com- 

parsa di  deduzioni.  —  Bologna  tip.  alt  Ancora. 

Al  BOitro  scopo  non  coadnee  il  seguire  il  della  Banca,  ma  diretto  a  svolgezie  ia  gene- 
procedimento  della  lite,  ma  lo  iTolginiento  rale  le  dottrine  principali  dell'Economia  m- 
acienftiico  della  qniatieoe.  E  questa  assunse  pra  queste  istituzioni.  Il  suo  fronCispino  è 
■spetto  molto  pie  ampio  per  un  assai  buon  il  seguente: 
lavoro  del  eh.  sig.  Martinelli  a  iarore  bens'i 

5.  La  moneta  ,  il  credito  e  le  Banche  ,  Memoria  del  dottor  Massimiliano 

Martinelli.  —  £o/o^fui,  tip.  alT Ancora  4859.  Un  fase,  in  S."" 

Quello  sTolgimento  ampio  dato  dal  Marti-  che  sodamente  ,  che  il  principio  ,  onde  la 

nelK  all'aspetto  economico   della  quistione,  Banca  bolognese  convaKda  il  suo  diritto,  è 

fu  datt'att.  Borgatti  date  all'aspetto  giuri-  conforme allemassime  della  moderna  ed  an- 

dico,  dimostrando ,  non  meno  copiosamente  tiea  Ginrispmdensa.  Intitolava  il  libro  : 

6.  Del  valore  della  moneta  secondo  i  principi!  comparati  del  diritto  ro- 
mano pubblico  e  privato,  della  giurisprudenza  e  della  moderna  eco- 
nomia, per  l'Avvocato  Francesco  Borgatti.  —  Bologna,  tip.  delF Ancora. 
Un  foic.  in  8.^ 

Contro  81  validi  sostegni  detta  Banca  le-  ho  del  suo  discorso  è  posto  nel  rìtenece  che 

voasl  un  awersarìo  di  gran  nome  nelle  scien-  i  Biglietti  sieno  una  specie  di  mutuo,  o  di 

te  economiche:  il  eh.    sig.  Boccardo.  Egli  deposito,  e  in  sostanza  mppreaenHno  un 

oppugnando  il  diritto  della  Banca  sostiene  valore  permutabile  rarfguagliato  ad  un  tipo 

ch'esso  non  regga  né  a  fronte  dei  principii  inicariaMe.  Questa  Memoria  ha  per  titolo: 
eeoDomid,  né  a  fronte  dei  giuridici.  H  ner-^ 

7.  La  Banca  delle  quattro  legazioni  ed  il  cambio  de'  suoi  bioldbtti  ,  Pa- 
rere di  Gerolamo  Boecardo.  —  Bologna ,  tip.  della  Volpe  e  del  Sassi 
4859.  Un  fase,  in  8.* 

Quasi  contemporaneamente  al  Boccardo  che  Banche,  della  moneta,  viene  alla  questione 

oppugnava  il  diritto  della  Banca,  surse  a  di-  concreta  con  molto  apparato  di  dottrina  e  di 

fenderlo  un  valente   giureconsulto,  il  quale  buon  senso.  Il  titolo  di  quest'opera  si  è: 
toccata  le  doltrìne  generali  del  credito,  delle 

8.  La  Banca  di  Bologna  e  le  valute  monttarie  nel  rapporto  dell^economia 
PURRLICA,  E  DELLA  GIURISPRUDENZA,  Discorso  delF  ÀvvocRto  Giacioto  Gal- 
gartnì,  socio  corrispondente  delVAccademia  di  legislazione  di  Tolosa.  — 
Bologna  tip.  air  Ancora  4859.  Un  fase,  in  8.'' 

Senonchè  U  Calgariai  non  potè  che  nel-  ed  ebbela  per  ciò  che  risgnarda  fl  problema 

l'uhian   pagina   rispondere  alle  obbieiioni  economico  dal  sig.  Martinelli,  e  per  ciò  che 

del  Boccardo,  essendo  la  stampa  del  suo  li-  risgnarda  il  problema  giuridico  dal  sig.  Bor- 

bro  sul  tenùnarsi,  quando  apparve  alla  lu-  gatti.  Trovansi  però  unite  le  due  risposte  in 

ce  rOp«scolo  del  chiari«ime  economista.  Ma  un  solo  opuscolo  intitolate  : 
nea  tardò  qnestì  ad  avere  ampia  risposta; 

9.  Osservazioni  sul  parere  del  professore  Gerolamo  Boccardo  intorno 

LA  Banca  delle  quattro  legazioni.  —  Bologna  tip.  air  Ancora  4859.  Un 
fase,  in  *.• 

Ciò  che  doven  prevedersi  avvenne:  l'eco-  tiche,  cercando  di  abbattere  le  oaservazioni 

nomifla  di  Genova  rispose  ai  suoi  due  con-  dei  suoi   contraddittori.    QuMto  lavoro  è  il 

lutalori,  e  senta  recar  propriamente  nuove  seguente  : 
T^fioni,  ribadì  non  maggior  chiarena  le  an- 
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10.  La  Bap<€A  DBLLE  <tUA.TTRO  LE€AZIOI<fI ,  L.V  MONETA  ,  ED  IL  CBEOITO  ,  Rispo- 
sta del  Prof.  Gerolamo  Boocardo  alle  os^er vazioii  del  Dottor  JiartinelU 
e  dell'  Avv.  BorgatU.  —  Bologna  tip,  governativa  della  Volpe  e  del  Sassi 
4859.  Um  fase,  in  ^.» 


concIvdenU    ripigliate  videro  separatamente 
la  lacc  nei  due  opuscoli  seguenti  : 


I  Àue  più  indefessi  sostenitori  della  Can- 
ea non  lasciarono  passare  senza  nota  questa 
risposta  del  Boc<*.ardo;  e  le  loro  rispettive  e 

11.  Foche  aweetenee  dellVw.  Francesco  Boeoatti  sull'ultimo  parere  del 
Professore  Gerolamo  Boccardo.  —Bologna,  tip.  alt  Àncora  1859.  Un 
fase,  in  «.• 

18.  Il  quesito  ritorno  la  Banca  delle  quattro  legaziom,  AiUcolo  di  Mas- 
sìmiKano  Martinelli.  —  Bologna  tip.  aWÀncora  1859.  Un.  fase,  in  5." 


altime,  e  ritiene  per  vera  la  sola  prima:  eon- 
cbindcndo  il  suo  dotto  e  bel  lavoro  con  que- 
sto parere,  col  <{aate  boi  dinidkmo  questa 


In  così  lungo  dibattimento,  chi  avesse  se- 
guitalo con  «Mennone  la  grave  disputa,  non 
sarebbe  rinato  iadeciso  deHa  parte  per  la 
^■ala  laHitassa  la  fona  delle  ragioai.  X  fu 
ciò  sooi^ere  più  ricisameote  sursc  un  nuovo 
campione,  e  di  molto  peso  anch'  esso,  a  di- 
lesa della  Banca.  Questi  fu  il  eh.  sig.  Fer- 
rara, professore  di  Economia  pniittca  ncUa 
R.  Università  di  Torino.  Esso  mette  in  chia- 
ro lume  la  definizione  della  moneta  secondo 
la  sua  vera  natura,  ed  insieme  esamina  pro- 
fondamente le  tre  ipotesi  messe  in  campo 
liopra  la  nataaa  del  Biglietti  dì  Ranca  :  fro^ 
metta  éipagtmutUo,rmppretentazùme  4'u^ 
mutitOy  titolo  eccezionale  deritante  da  un 
pubblico  IttUuto.  Mentre  mostra  che  da  nes- 
suna dt  questa  ire  ipotesi  può  diacenderc 
F  obbligo  di  pagare  a  tariffa;  rifiuta   le  due 

13.  Dei  riglietti  di  banco  in-  Bologna  ,  QuìsUooe  sul  modo  h»  «ui  vada- 
no pagati  dalla  Banca  delle  quattro  legazioni.  Parere  dì  Francesco  Fer- 
rara Prof,  di  econoBÙa  politica  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Bolo- 
gna, tip.  aWÀncora  4859.  Un  fase,  in  8." 

BERENGO  GIOVANNI.  —  Patrum  et  Doctorum  latinae  Ecclesiae  BiblioUieca^ 
cum  notis  a  lohanne  Berengo  in  Patrìarchali  Venetiarunv  Seminario  hi- 
storiae  eccleslastleae  et  sacrae  eloquentiae  professore  ;  nonnulRsque  ex 
veneto  clero  presbyteris ,  simul  coHatis  cuils  ,  disposila  et  concinnata. 
—  fenetiis  485S  excudebat  Josepkus  Grimaldo. 

È  già  tempo  anmiaMnaM»  il  oanoetAo  dt     tra  MMOca  a  vcdac  caacMUéa  il  gnn  diae- 


■  lo  credo  in  tutta  eotdeteta  che  nel 
cambio  dei  tuoi  bi^ietti  la  Banca  di  Bo- 
logna deve,  a  termini  eoti  di  economia, 
come  di  diritto,  dare,  a  tua  libera  tcetta, 
0  tcudi  romani,  a  qualunque  altra  fra  le 
moufte  che  godono  corto  legale  negli  Stali 
del  P^pa;  che  perciò  può  liberomesde  da- 
re  napoleoni  d'oro;  e  che  quando  paghi 
im  tnonete  «K  cmuo  non  pèntifido,  non  è 
tenuta,  aaai  mom  può  vaktttÈrlt,  che  teeon- 
do  il  valore  carpente  nella  fi9mttta  (pag. 
70)  ».  Il  titolo  del  pregevolissimo  libto  del 
Ferrara  è  come  segue: 


«pwsta  Biblioteca;  e  tardandoci  di  vederla 
principiata ,  come  parca  dovesse  essere  at- 
teso V  incoraggiamento  datole  dalfapprova- 
nona  del  Santo  Padre,  e  f  adesione  di  molti 
Vescovi  italiani  e  stranieri  ;  ci  rivolgemmo  al 
eh.  sig.  Berengo  per  averne  contena.  Ci 
gode  l'animo  dì  poter  ora  accertare  i  nostri 
lettori ,  che  i  lavori  preparatoci ,  né  pochi 
uè  facili,  sono  molto  innantij  a  che  nnlFal- 


gooj  ae  non  «ha  un  aiagfior  Mnaera  di  par- 
sone, che  si  associiuo  ai  già  concorsi  per 
questa  edifione.  Essa  scr^'irà  a  promuovere 
gli  studiì  sacri  ,  a  combattere  gK  errori  non 
mai  nuovi  ma  solo  rinnovati ,  a  nutrtre  la 
sacra  elequenxa,  a  rendere  più  viva  la  tradi- 
zione dalla  Chiesa  cattolica.  Le  altre  adixioni 
dei  Padri  o  son  troppo  costose,  in  modo  eh» 
difficilmente  possano  Tenire  alla  mani  dd 
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Dimiero:  o  sodo  poco  corrette,  in.  ài  renderla  pari  all'esigenza  della  crìlica 
modo  che  non  ispirano  piena  fidneia.  Questa  moderna ,  e  adattata  alla  temuta  dei  meaoà, 
vuoisi  intraprendere  col  doppio  divisamento    onde  il  clero  moderno  può  di^rre. 

BEJ&NABÒ  S2L0RATA  PI£TBO  —  I  libri  poetici  dellt  sacra  Bibbia»  vorsiona 
del  Professore  Pietro  Bernabò  Silorata ,  socio  della  R.  Accademia  delie 
scìeoce  dì  ToriHO.  Serie  seconda,  volume  primo.  —  Àsti  tip.  Pa§Hiri 
4859.  Di&penm  5.  da  pug,  429  a  pag.  460, 

BERTINELLI  GIOAGCHLNO  —  U  Magistero  fìscale,  ossia  Saggio  di  conclu- 
sioni, pronunciate  nel  tribunale  delle  provincie  riunite  di  Viterbo  ed  Or- 
vieto, dal  procuratore  fiscale,  Gioacchino  Avv.  Bertinelli,  cavaliere  del- 
l' ordine  di  S.  Gregorio  Magno,  socio  di  varie  accademie  dello  Stato  Pon- 
tificio ed  estere.  —  Roma  tip.  Ugole  di  Enrico  Sinimberghi  4959.  Vn  voL 
in  4».  di  pag.  276. 

In  brev«iolA>f)nBÌone  Pefrregio  autore,  do-  gli  antichi  bandì.    Né  solo  nella    sostansa 

pò  arar  deplorato  ohe  le  femioni  saUitarì  di  della  giustixia  ,  ma  cnolie  lìeila  ooltnra  del 

Armoalo  Fiscale  Temsearo  un  di  mirate  oen  linguaggio  desidera  il  Cav.   Bertincltti  due  il 

ribnoo,  coma  oppresaifte  della  Società  ;  ^di-  'procuratore   fiscale  sia   pari  aU^dtem  del 

mostra  che  come  debbono  mirara  alla  pom-  nobilissimo  ministero.  £  nel  porgere  cbe  ora 

zione  del  reo,  cosi  debbono  alla  «alvesa  del-  fa  al  pubblico  alcune  sue  requisitorie  ,  mo- 

rinnoeaote.  Nel  che  egli  loda  la   singolare  stracomo  i  ^indbii  criminali  poasono  aprire 

giustizia  del  Governo  Pontificio ,  che  in  qne-  vastissimo  campo  non  solo  a  soda  «lo^nenaa, 

sto,  ooDie  in  altri  incrementi  di  civiltà,  pdò  ma  anche  ad  ma  specie  di  apostolato,  ret  - 

Taataraà  d'arer  preceduto  ogni  altro  Governo,  tilìcando  nella  nniMroaa  «dienat  che  eon« 

in  fvei  tempi  eziandio  ^aando  ogni  giusti-  corre  i  principii  del  diritto  e  il  sentimento 

zia  laicale  parca  mirar  solo  ad  incutere  colla  morale. 
scTerità  apavento;  al  qnal  proposito  ricorda 

BEVILACQUA  CARLO  —  Delle  Prerogative  ed  Insegne  del  Capitolo  Mag- 
giore Metropolitano  di  Milano,  Documenti  raccolti  ed  illustrati  dal  Sac. 
Carlo  Bevilacqua,  con  Appendice  intorno  ai  diritti  di  un  Vescovo  cano* 
n'ico.  —  MUano  dalla  tip.  di  Giovanni  Tamburini  4859.  Un  voL  in  4\ 
dipag.  73. 

—  Rito  per  Taromissione  delle  Vergini  all'ingresso  del  monastero  per  la 
vestizione  dell'abito  regolare  e  per  la  professione  de'  voti  religiosi  ad 
uso  della  provincia  di  Milano  ;  traduzione  dal  latino  in  italiano  con  alcu- 
ne note  e  riOessioni  :  aggiuntavi  la  benedizione  dell'anello  ad  uso.deUe 
Benedettine  ecc.,  per  opera  di  Carlo  Bevilacqua,  sacerdote  milanese.  — 
Milano,  si  vende  dal  tip.  Giovanni  Tamburini.  Untai,  in  8."  dipag.  96. 

BIBLIOTECA  CLASSICA  ITALIANA  pubblicata  per  cura  del  dottor  A. 
Racheli.  Secolo  XIV,  N*.  8.  Opere  di  Fra  Domenico  Cavalca.  Voi.  I, 
fogli  18-24.  —  Trieste,  sezione  letterario-artistica  del  Lloyd  Austriaco 
4859.  Due  fase,  in  S^  da  pag.  225  apag.  J54. 

L.  G.  BLAXC  —  Vocabolario  Dantesco  o  dizionario  critico  e  ragionato  della 
divina  Commedia  di  Dante  Aligbieri,  di  L.  G.  Blanc,  ora  per  la  prima 
volta  recato  In  italiano  da  G.  Carbone.  Volume  unico-  —  Firenze,  Bar-- 
bèra.  Bianchi  e  Comp.  4859.  Un  voi.  in  46".  dipag.  XVI,  46i. 

n  concetto  di  ^n  Vocabolario  dantesco  à  accennate  le  volte  che  le  naò,  e  dichiarando 

«tiiisaimo  air  iotellignnzi  della  Oivioa  Com-  il  senso  proprio  di  ognuna  ,  le  notizie  dei 

media:  perchè  offrendo  per  ordine  airsbeti-  luoghi,  delle  persone  ,   dei  fatti;   risparmia 

co  ciascuna  voce  usata  quivi  da  Dante,  e  tutte  grandi  fatiche  e  ricerche  ad  ogni    studioso. 
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L'cMcozioiié  di  QD  tal  concetto  vuol  nondi-  molta  parto.  Sarà  d'altro  luogo  il  dar  ragio- 
nieno  casaro  aceoratiatima  ;  e  le  fatiche  dol  do  del  perchè  non  crediamo  che  possanu  dini 
ufi.  Blano  meritano  eziandio  una  tal  lode  in    in  tatto  e  pienamente  riipondenli  al  fine. 

BOMUCGI  FRANCESCO  —  Dell' Animismo  scolastico  nuovamente  esposta 

dalla  CivUià  Cattolica. 
BBENTAZZOLI  A.  —  Sopra  un  articolo  del  sig.  Dottor  Francesco  Bonuccì, 

inserito  nella  bibliografia  italiana  delle  scienze  mediche,  intitolato  del* 

FAnimismo  scolastico,  per  A.  BrentazzoU. 

Tanto  di  qoeato  opnacoletto  qoanto  di  qaello  del  aig.  Bonncei  faremo  naa  rÌTiata  com- 
parata in  ano  del  prossimi  quaderni. 

BUTLER  ALBANO —  Vite  dei  Padri,  dei  Martiri  e  degli  altri  principali  San- 
ti, tratte  dagli  atti  originali  e  da'^più  autentici  monumenti,  con  note  isto- 
rìche  e  critiche;  opera  dell'Abbate  Albano  Butler,  volgarizzata  sulla  li- 
bera traduzione  francese  dell'abbate  Gian  Francesco  Godescard.  Secon- 
da edizione  veneta,  riordinata  e  notabilmente  accresciuta.  —  Venezia 
presso  la  Tip.  Emiliana  4857-59,  Fascicoli  Si€,  che  formano  volumi  S 
compiuti,  e  parte  del  7.*,  giugnendo  fino  al  giorno  45  Luglio. 

V  antica  edixioBe  dol  BuUer  Tolgarioato  diaione  fu  cominciata  col  4857  e  nei  due  anni 

è  da  lunga  peaa  esaurita.  Queata  nooTt  si  e  meno   trascorsi  sta  oltre  alla  metà.   La 

•vtantaggia    sopra  tutta  le  procedenti  odi  ■  carta  da  tino,  i  caratteri  chiari,  ^impressione 

xioni,  anche  straniero  ,  per  i  seguenti  capi,  accurata,  aggiungono  ai  pregi  intrinaeoi  del- 

I.*  Si  trovano  ordinate  sotto  aggiorni  proprii  V  opera  ,   l'estrinseco    della  buona  stampa, 

le  Tito,  che  in  altre  cdtrioni  son  raccolte  in-  Ciascun  faacieolo  oomponesi  di  64  pagine  in 

siemo  nelle  Appendici.   II.*  A  tutte  le  ag-  8.«  grande  a  due  colonne;  Tondeai  austr.  L. 

giunte,  fatte  al  Butler  dai  traduttori  ed  editori  4,  50;   ed  eace  alla  luce  di  mese  in  mese, 

stranieri,  son  qui  fatte  altre  aggiunte  ,  pò-  Non  v'i  forse  libro  che  al  pari  di  ^esto  of- 

nendori  le  Tito  dei  Santi ,  la  cui  festa  sia  fra  una  lettura  atile  alla  propria  edificazione, 

assegnata  a  un  giorno  fisso  nelle  Diocesi  d'I-  istruttiva,  dilettosa,  varia  :  e  noi  abbiam  fi- 

talia:  III.*  Vi  sono  inserite  altresì  le  Vite  ducia  di  vederla  premossa  da  per  tutto  nel- 

dei  Santi  sollevati  all'  onore  degli  altari  nei  l'Italia  ,  e  specialmente  nelle  case  Religiose, 

tempi  a  noi   più  vicini.    Concorsero  a  far  nei  Seminarti,  e  nelle  biblioteche  istituite  ad 

^uest'edisione  sì  ricca  molti  Veacovi  d'Italia,  uso  dei  giovani  e  del  popolo, 
e  molti  scrittori  di  storia  occlesiasUca.  L'  e- 

CALOGERO  GIOVAN  COSTANZO  —  Biografia  del  maestro  Giovanni  Rlz- 
zotti  da  Catania,  per  Giovan  Calogero  Costanzo.  -—  Catania  Tip.  deW Ac- 
cademia Gioenia  diC.  Galatola  4858.  Un  fase,  in  8.* 

CALVI  TOMMASO  —  Del  bello  deUa  eloquenza  de'Padri  Greci  e  Latini,  o- 
peretU  storico-oratoria  del  M.  R.  P.  M.  Tommaso  Calvi  de'  Predicato- 
ri. —  Orvieto^  presso  Sperandto  Pompei  4859.  Un  fase,  in  8.\ 

CAPPELLETTI  GIUSEPPE  —  Le  Chiese  ^Italia  dalla  loro  origine  sino  al 
giorni  nostri.  Opera  di  Giuseppe  Cappelletti,  prete  Veneziano.  Fascicoli 
253,  254,255  —  Venesia  stabilimento  Nazionale  diG.Àntonelli  4859.  Fi- 
ne del  Voi.  XIV,  dalla  pag.  644  alla  pag.  673;  e  parte  del  Voi.  XV  dal- 
la pag.  4  alla  pag.  80. 

CAVA2Z0NI  PEDERZINI  ANDREA  —  Intorno  la  vita,  le  opere,  le  dottrine 
del  celebre  Luigi  Molinari  Vaieriani,  Professore  di  Economia  pubbiica 


Digitized  by 


Google 


BIBLIOGRAFIA 


93 


In  Bologna.  Memoria  d'Andrea  Cavazzoni  Pederzinl.  —  Modena^  Eredi 
SoUani  Tipografi  reali  4859.  Un  i>oL  in  5.«  di  pag.  €$. 


Maximui  m  mininUs  diremo  qui  rolen- 
tjeri ,  parlando  di  qaell'  egrogio  oritico  che 
Ila  Mritta  questa  memoria ,  nolo  |pà  e  ai  no- 
afri  lettori  e  aH'Italia  intera  per  gravi  opere 
mandate  alla  stampa.  Questa  memoria  non  è 
per  Tolnme  se  non  nn  leggerissimo  schino 
biografieo,  bibliografico  e  critico  intomo  al 
Taloroeo  economista  imolese.  Ma  in  qnesto 
scbizzo  medesimo  comparisce  il  crìtico  uo- 
mo ,  erudito  nella  recoisiono  delle  opere , 
diligente  e  ceecienaiato  nella  censura  che  tì 
aggiunge  ;  contestura  perpetua  di  citasioni 
estratle  dalle  opere  che  egli  ci  la  conoscere. 
Scriirendo  in  tal  guisa  le  bibliografie  ,  si  è 
sicuri  di  presentare,  benché  in  miniatura,  un 
ritratto  somigliantissimo  all'originale:  e  noi 
et  rallegriamo  colla  compìlasioBe  degli  Opu- 
itoli  modenesi,  che  di  tali  gioielli  yanao  in* 
gemmando  perpetuamente  l'egregio  ter  pe- 

CESARI  ANTONIO  —  Della  Imitazione  di  Cristo  libri  quattro,  tradotti  in 
lìngua  italiana  dall'abate  Antonio  Cesari.  —  Torino.  Un  voi  in  46,''  di 
pag,  YIII,  280,  Tip.  Dalmasso  4859. 

CHERUBINO  DA  SERA\1gZZA  —  Lettere  del  Padre  Fr.  Cherubino  da  Sera- 
vez^a  cappuccino,  missionario  apostolico,  al  neo-protestanti  nostrali.  — 
ÌHsa  tip.  Prosperi  4858,  Un  voi,  in  46,''  di  pag.  84, 


riodico.  Cosi  eseguisse  egli  il  bel  disegno  che 
fa  sperare  al  pubblico ,  di  ridurre  il  Vale- 
riani  ad  un  corso  di  economia,  astraendolo 
quasi  per  intero,  e  colle  parole  stesse  del- 
l'Autore, dal  pelago  di  quelle  opere.  Quoti 
per  intero  diciamo  ;  perocché  non  dubitiamo 
che  l'egregio  Gar.  Pederzini  non  darebbe 
ospitalità  nel  suo  libro  a  quei  pregiudixii  e 
fotte  opimiotU  del  tuo  tempo,  che  il  biograf» 
stesso  nota  come  difetto  del  Valerìani  (p.  5); 
e  ad  altre  che  possono  scorgersi  anche  solo 
percorrendo  la  bibliografia  e  la  crìtica  espo- 
sta in  questa  Memorio, 

Purgato  COSI  da  ogni  menda  quell'Autore 
ci  sembrerebbe  opportunissimo  e  per  l'am- 
piem  dell'erudizione,  e  per  la  sarieoa  delle 
sentenze  e  per  la  profondità  delle  dottrine  a 
rettificare  molti  gindizii  in  materie  crono- 


so  dai  Protestanti  j  cioè  dire  l'autorità  «ri- 
dente delle  Sacre  Scritture.  Sebbene  non 
possa  dirsi  che  in  queste  lettere  tcorisi  tutta 
esposta  con  pienezza  la  scienza  biblica  ,  (e 
quel  uopo  TC  n'era  quando  FayTersario  era  si 
debole,  come  da  queste  lettere  stesse  si  ri- 
leva?) ;  nondimeno  ve  n'é  abbastania  perché 
si  leggano  con  profitto  dalle  persone  meiza- 
namente  almeno  istruite. 


CICERONE  MARCO  TULLIO  — La  Divina  Filippica  di  Marco  Tullio  Cicero- 
ne ,  tradotta  dal  P.  Iacopo  Antonio  Bassani  d.  C.  d.  G.;  pubblicata  la 
prima  volta  da  Giuseppe  Cugnoni,  per  cura  deli^abate  Francesco  Pardi- 
nì,  Professore  di  belle  lettere  nei  Seminario  Gavi  di  Livorno.  —  Livorno 
stamperia  di  Giuseppe  FabbrescM  e  C.  4858.  Un  voi,  in  42,''  di  pagi- 
ne XIlj  408. 


In  queste  lettere  vengono  propugnate  con 
molta  sodezza  le  seguenti  verità  cattoliche  :  il 
primato  di  S.  Pietro,  nelle  prime  due  ;  e  nella 
terza  la  successione  apostolica  dei  Vescovi 
eattoKci;  la  lettura  della  Bibbia  secondo 
l'jnterpretaaone  della  Chiesa  cattolica  ,  e 
l'esistenza  della  vera  fede  nella  sola  Chiesa 
cattolica.  Le  lettere  sono  dirette  ad  un  Pro- 
testante ,  e  però  non  isvolgono  che  un  solo 
Pargomento  unicamente  ammes» 


n  eh.  sig.  Cagnoni,  che  per  la  prima  volta 
pubblica  questa  versione  della  seconda  Fi- 
lippica, scritta  da  BI.  Tullio  Cicerone  contro 
a  Marco  degli  Antoni ,  giudica  rettamente 
che  essa  sia  tiva,  eleg<mte,  teorretole,  mo- 
ileslamente  numerota  come  la  latina  ,  e 
co»  etto  or  grande  in  toga,  ora  fettetole  e 


tueeinta,  e  che  proceda  ftanea  euperatriee 
dei  patti  piit  forti.  Ciò  dovea  attendersi 
dal  Bassani ,  uomo  d' incontentabile  lima  , 
passionatissimo  delle  grane  toscane,  e  culto 
nelle  antiche  lettere;  e  lodato  assai  per  tali 
pregi  dal  Mazzoleni,  dal  Lazzarini,  dallo  Za- 
netti e  dal- Roberti  suoi  coetanei,  e  da  molti 
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4ei  m^dcnjj  fra*  quali  Boniniatno  il  sig. 
Nicolò  Tommaseo  the  ne  scrìase  «na  hr«ye 
vita.  Le  461  nota,  che  il  Bassani  aggiagBe  al 
volgarinamenio,  giorano  mirabilmente  a  in- 
tendere la  storia  e  la  forxa   ^el  Ialino  di 


questa  fra  le  kelle  oraxiotii  di  Cicerone  rìpn- 
tata  b^saima.  Peccato  che  qacste  annotan- 
zioncelle  non  vadano  al  di  là  del  XXXVIII 
paragrafo,  lasciando  senza  commento  gli  ul- 
timi otto  l 


•CONCORDANTIAE  BIBUORUM  SÀCRORUM  Vul^tae  ediUonis  Sixtì  V  Poh- 
iif.  lussa  recognìtonun  atqae  editonim.  —  Prato  tip.  FF,  Giaechettì. 
Dieci  fascicoli  in  V  àapag,  1  apag.  400. 


Oeik  Concordali»!,  libro  si  necessario  i^i 
«ludii  sacci,  Pediiioni  che  hanno  aniggior 
pregio  sono:  («a  le  antioW  qsaUa  di  Colooia 
•che  è  esatta  e  nitida,  e  qneUa  di  Afignane 
che  è  moHo  più  ricca  di  dlatioai  ;  fra  le  mo«> 
-derne  l'ultima  edizione  di  Ptfigi  ohe  eongiii- 
gne  i  due  pregi  d^essere  bene  impressa  ,  e 
molto  copiosa  di  citazioni.  Or  questa  edizio- 
ne di  PratOf  giunta  alla  pagina  iOO  ,  «vsnsa 
4utto  le  precedenti  per  le  oondizioni  che  si 
riehieggoao  ìm  una  buona  Concordanza.  In 
primo  luogo  per  la  copia'  :  poiché  nelle  sole 
pagine  stampate  finora,  che  giungono  alla  pa- 
rola DOLOR,  vi  sono  aggiunte  sopra  le  edi- 
zioni precedute  da  550  testi  ,  che  prima  vi 
si  cercavano  indarno.  In  secondo  luogo  per 
la  correttezza  :   poichò  in  queste  solo  pagina 

CUMMINGS  J.  W.  —  Italiau  Legeods  and  Sketches  by  J.  W.  Cummlngs, 
D.  D.,  of  New  York.— iVetr  York,  Edward  Dunigan  and  Brother,  James 
BKirker,  4S58.  Un  voL  in  8*  dipag,  276. 


staoifate  vi  si  trovano  eorrette  aopc»  2I(M 
citazioni,  errate  nelta  ediiiona  parigina,  e  in 
molle  delle  praced«te.  In  tario  luogo  per  la 
nitideua  dell'  impressione,  poiché  sebbene  il 
carattere  sia  compatto  e  pioeoUno  ,  pure  è 
SI  chiaro ,  e  impresso  s^  diligentemente  efae 
nulla  lascia  a  desiderare.  Io  quarto  luogo 
per  la  economia  :  perchè  essendo  il  seato  in 
4."  in  ogni  |ngina  vi  sono  tre  colonne  a  eia^ 
senta  oolonoa  ha  92  linee,  il  che  fa  ebe  una 
pagina  di  qneaU  ediaione  eootenfa  più  mate  - 
rie  che  una  pagina  in  folio.  Per  questa  ra- 
gioni noi  siam  certi  che  la  Concordanza  di 
Prato  sarà  richiesta  con  molta  avidità  da  tutti 
coloro,  che  consacrano  tempo  e  fatiche  allo 
studio  delle  ecclesiastiche  discipline. 


eoa  diletto ,  e  vi  potranno  pigliare  intorno 
elFItalia  qualche  concetto  più  giusto  e  favo- 
revole ,  che  non  sono  uu  ad  attingere  da 
molti  altri  libri  e  racconti  di  viaggialori  ,  i 
quali  han  per  vezzo  di  ricambiare  con  vitu- 
peri e  calnnnie  Pospitalilà  italiana;  ma  anche 
i  nostrali  potrebbero  tramare  nel  CoMmings 
OMftcria  di  lettera  dìletAen^  ,  quando  fiosae 
voltato  in  volgare  con  degenza  pari  all'ori-, 
ginale  inglese. 


Questo  libio,  inglese  d'idìome,  è  tutte  ita- 
liano per  V  aigomento.  Il  dotto  ed  elegaole 
Antere,  che  viaae  più  anni  in  Rema  e  viag- 
giò per  varie  parti  d'Italia ,  ha  voluto  inna- 
morare i  sioi  concittadini  americani  dell'  I- 
talia  cattolica:  perciò,  giovandosi  delle  sne 
rimembranze  e  de'  suoi  atudii,  e  adoperando 
le  piacevoli  forme  del  racconto  o  della  poesia, 
ha  preso  a  dipingere  in  brevi  schizzi  alcuni 
tratti  de'  nostri  costumi  e  della  nostra  storia. 
Siamo  certi  che  gli  Americani  lo  leggeranno 

CINIBERTI  FELICE  —  Spiegazione  popolare  del  Cateckismo  della  Dottri- 
na Grisliaiia  ad  uso  dei  Parroci,  dei  Catechisti,  dei  Padri  dì  famiglia,  e 
de'Maestridi  scuola  ;  del  Teologo  Felice  Cuniberti,  parroco  dì  S.  Giovan- 
ni in  Sa  vigliano,  —  Torino,  Sebastiano  Franco  e  figli  e  compagnia  4859. 
Un  voi.  in  5."  di  pag.  464. 

Preso  per  testo  il  Catechismo  della  Dio-  un  procedimento  si  naturale ,   si  semplice, 

eeai  di  Torino,  ad  ogni  dimanda  l'Autore  vi  che  proprio  dee  farsi    capire  dalle  persone 

aggingne  una  sufficiente  spiegazione,  la  quale  più  idiote. 
«  dottrinale  e  morale  ad  un  tempo ,  ed  ha 
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DE  LISIO  VINCENZO  -  Fiori  campestri.  Caoti  popolari  di  Tincenzo  De  Lì- 
mo. Napoli  tip,  id^Indu9lria  4859.  —  Un  tot,  in  46^  dipag.  80, 

Son  reri  fiorì  ,  ma  proprio  «li  quei  otti  semplice  che  più  non  può  essere:    il  ritmo 

tpontaneamente  ne'  campi  ,    non    di  quelli  aaaai  l>ene  osservato  con  rime  schiette  e  oa- 

educati  nelle  stufe  o  nei  |[iardini  ad  avfeni-  turali  :  gli    argomenti  sempre    moralmente 

tìccie  bellezze,  poca  pompa  na  colorì  ,   pò-  baont,  e  utili  alla  cristiana  educazione  del 

ehe  fofl[lie ,  pochi  einct^ì  ;  ma  molta  spoo*  popolo.  Il  si^r.  De  Usio  ha  dato  dnnipie  in 

taneità,  molta  armonaa  di  tinte ,    e  aoprat-  qéesta  poesie  sa^jgio  ottimo  del  sue  ingegno 

tatto  molla  fraina  di  easU  affeUt'  e  di  «  del  suo  hnen  senno.   Se(||ua  alaer^mente  th 

morale  eriaCinM.  E  per  «scàre  di  matafert  Jiapntaga  alla  eoa  Hn  oriatiam  «m  onesti, 

tra  i  aoHì,  ebe  in  qaesto  tempo  nostro  ban-  aflettl,  e  il  titolo  che  iia  di  Popolare  nel- 

no  scritte  poesie  popolari ,    il    De  Lisio  va  r«cc«demia  dei  Trasformati  di  Noto,  gli  sarà 

noverato  tra  i  migliori  per  quei  pregi  che  eonfermato    da    f«afti   ^ggeraniw    le    sue 

.  fanno  una   poesia    acconcia  veramente  pel  poesie  e  molto  più  dal  popolo ^  che  lo  can- 

popolo.  La  sna  dizione  h  femplice  ,  e  cos'i  terà. 

DE  MATTHIAS  MICHELE  —  Esame  crUlco  di  alcune  novità  giuridiche  su 
certi  diritti  di  S.  Chiesa,  in  rìspoM  ad  «n  illustre  scrittore  della  Gazzet- 
ta de' Tribunali  di  Milano, per  Michele  De  Matthias.  —Lucca,  tip,  Lan- 
di  4859.  Un  fase,  in  8. "^ 

GIBELLi  GAETANO  —  A  Teoiìlo»  lettera  di  Gaetano  GibeUi  (sopra  il  bene 
che  produce  alla  società  il  Prete  cattolico).  —  Belògna  Up,  di  Gius.  Vi- 
laiì  alle  Seitnae  4859.  Un  opuic.  in  ^.« 

--  Vita  di  S.  Tommaso  d'Aquino  scritta  dal  professore  Gaetano  GibeHi. 
Seconda  edizione.  —  Bologna  presso  Marsigii  e  Racchi  4859.  Un  voi  in 
4 e. •dipag.  4H. 

•  A  servigio  dei  giovinetti ,  dichiara  lo  appmnto  eoo  ^«alehe  larghena  ^eUe  che  fa- 

acrittore  medesiflao,  e  nMssime  di  quelli  ehe  -cevano  al  suo  intendimento,  paaaandon  delle 

•eoe  dati  aUe   scienze  ho   scritto  il  snato  altre  assai  brevementab  Emendo  poi  il  Gi- 

della  vita  di  san  Tommaso  :  ed  ho  mirato  in  belU  aenttara  «aadide,  aflettneeo ,  elegante , 

iapenellà  a  don  fiai  :  a  preper  loro  nn  csem-  qaealo  ano  libretto  è  puoprio  fatto  per  Id 

pio  bellissimo  di  angelici  coetunii ,  e  a  de<-'  gioveslè  studiosa ,  ehe  oltre  aM'atile  spirio- 

stare   in  essi  un  nobile   desiderio  di   porre  tnale  e  scientifico  ne  coglierà  profitto  lette-' 

amore  aeUe  Opere  di  questo  Ineemparabìle  rafia,  lanattioraadosi  della  semplice  e  schiet* 

Antere.    •   E  oertanienla  t^uao  e  Veltro  fine  ta  maaiera  di  narrare,  nella  quale  è  poata  la 

si  eoasegae  da  questa  vita;  perchè  V  autore  vaia  alletta, 
della  molte  oeae  «he  potea  dire  ha   svelte 

H013DEY  VINCENZO  — Biblioteca  dei  Predicatori  del  Padre  Vincenzo  Hou- 
dry.  Edizione  economica.  Voi.  1.*"  fase.  H.**  —  Venezia^  nel  priv.  Stab. 
naz.  di  G.  ÀntonelU  ed.  4859.  Dalla  col.  929  (Ulm  eoi.  992. 

JAMER  PAOLO  —  Sulle  Kngue  ItaKana-,  Francese ,  Inglese  e  Spagnnola. 
Kagiommiento  Storico-filologico,  lettx)  nella  tornata  del  dì  II  Marzo  18S9, 
alla  Pontificia  Accademia  tiberina  dal  Dottor  Paolo  Jamer ,  socio  resi- 
dente della  medesima.  —  Roma  4859,  tip.  delle  Belle  Arti.  Un  op.in  8.^ 

LlGUORl  S.  ALFONSO  M.'  —  Opere  Complete  deUMllustre  S.  Alfonso  M.« 
De  Liguoriy  Vescovo  dì  S.  Agata  de'GoU  e  Fondatore  della  Congreg.  del 
SS.  Redentore.  1.*  Edizione  stereotipa  napoìelajs^.'— Napoli  statilimento 
UpografUo  del  Cav.G.  NabiU  4857-59.  Dispense  48,  49, 20:  doè  Theol. 
Mor.  Voi.  I  da  pag.  €é4  alla  pag\  788  uUìwm  del  vohme;  e  voi  li  da 
jMf .  4  a  pag.  5€;  ed  Oper.  Ascet.  voi  lY  da  pag.  4  a  pag.  2i. 
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MARIANO  (P.}  DI  FIREiNZE  —  Le  sublimi  virtù  del  Beato  Leonardo  da 
Porto  Maurizio,  protettore  di  tutU  i  Missionarii  MM.  RR.  di  S.  France- 
sco, specialmente  di  quelli  del  sacro^ritiro  delF  Incontro,  presentate  con 
qualche  ampiezza  all'intelletto  e  al  cuore  de'  suoi  devoti,  sotto  solen- 
ne forma  di  Novena  ad  onore  di  Lui ,  per  accattarne  benignamente  dal 
cielo  amorosa,  efficace  nei  propri  bisogni  la  intercessione.  Opera  del 
Rev.  Padre  Mariano  diFirenze,Xettor  Teologo,  Ex  Definitore  ÌA,R.  — Fi- 
renze, tip.  delle  Murate  4859.  Un  voi.  in  42^.  dipag.  440 

MARINI  EMMANUELE  —  Della  abitazione  ed  oratorio  ch'ebbe  in  Roma  il 
B.  Niccolò  Albergati  del  Gartusiani ,  Vescovo  di  Bologna  e  Cardinale  dì 
S.  Chiesa,  detto  l'Angelo  della  pace.  Memorie  di  Emmanuele  Marini.  — 
Romay  tip,  delle  Belle  Arti  4859.  Un  (mc.  in  8.' 

MIGNANTI  FILIPPO  MARIA  —  Divozione  quotidiana  verso  la  B.  Vergine 
Maria  per  ottenere  la  grazia  di  ben  morire,  proposta  ai  divoti  della  me- 
desima; versione  dal  latino  del  Sacerdote  D.  Filippo  Maria  Mignantl, 
nella  SS.  Patriarcale  Basilica  Vaticana  Beneficiato  coadiutore.  —  Roma 
4859,  tip.  di  Giù.  Cesaretti.  Un  voi.  in  46.'  dipag.  XVI,  58L 


Questo  libretto  sì  psò  dire  che  sis  ano 
trolgimeoto  di  quelli  preghiera,  le  migliaia  di 
Tolte  da  Doi  fatta  nella  saletaiione  angelica  : 
Saneta  Mttria  Maier  Dei  orm  prò  rn^Ui 
peccatoribui  nmu  et  in  hora  mortie  no- 
jlroe.  Tatto  inbtti  mira  a  raffermare  in  noi 
la  0dQcia  di  otteoer  da  Maria  uoa  santa  mor- 
te^eon  pratiche  speciali  d'ogni  à\.  Queste 
pratiche  assegnate  a  ciascun  giorno  dell'anno 
consistono  4.*  neU' esempio  tratto  dal  Santo 
di  quel  giorno  della  proteiione  aTuta  da  Ma- 
ria ss.  ;  2.*  neirinTocaro  rintcreaasiono  di 
quel  Santo;  5.* in  una  preghiera  molta  a 
Maria  SS.*;  4.*  in  un  ossequio  ad  onore  della 
Vergine  SS.*;  5.*  finalmente  in  una  senten- 


aa  di  un  Padre  della  Chiesa  intorno  a  qual- 
che punto  proposto  negli  esercikii  precedoii. 
Tntto  ciò  poi  con  uoa  concisione  siffatta  che 
pochi  minuti  bastano  nll'esercisio  attento  di 
questi  atti.  B  libretto  fu  originalmente  scritto 
in  latino  :  il  eh.  sig.  Migpianti  ha  il  merito 
di  oTerlo  reso  più  popolare  Tolgarioandolo, 
e  di  arerlo  adattato  a  noi  Italiani  col  sostitnira 
agli  esempii  di  Santi  o  Beati  a  noi  poco  noti 
altri  di  Santi  o  Beati  più  conosciuti.  La  sua 
fatica  giovcrh  moho  alle  anime,  per  alimen- 
tanri  la  fiducia  in  Maria.  H  libretto  yendcsi 
in  Boma  nelle  librerìe  di  Aureli,  Marini,  Me- 
rini, Potiti,  Spitorer,  e  nello  stabilimento  li- 
brario a  S.  Apollinare. 


MOZZONI  IGNAZIO— Tavole  cronologiche  critiche  della  storia  della  Chiesa 
Universale»  illustrate  con  argomenti  d'Archeologia  e  di  Geografia  per 
Ignazio  Mozzoni,  Sac.  dell'Ordine  di  S.  Gio.  di  Dio.  Testo,  citazioni  e 
note  pel  secolo  quinto.  Lito-tipografia  perfezionata  dall'Autore.  —  YeneMia 
neWhola  di  S.  Servolo  4858. 


Dell'  importania  artistica  e  religiosa  dì 
questa  dotta  opera  abbiamo  pie  volte  te- 
nuta parola  nel  nostro  Periodico:  facendo 
risaltare  in  iqperieltà  T  ordine  metodico  e 
chiarissimo  del  teste  con|punto  con  suffi- 
ciente pienena  di  notizie;  1'  cTÌdenaa  dei 
monumenti  cristiani  per  convalidare  i  preci- 
pui fatti  religiosi  ;  le  fonti  autentiche  e  pri- 
mitive, donde  ciascuna  notizia  è  ricavata  dal- 
l'antera;  e  finabnente  le  osservarioni  e  gli 
urgomenti  che  militano  a  favore  delle  senten- 
se  da  lui  abbracciate.  In  quanto  alla  parte 
artistica  ogni  associato  ha  potuto  convincersi 


del  miglionmenlo  che  sempn  Ve  stato  nella 
csecutione,  piò  diligente  della  quale  non  può 
desiderarsi.  Cosa  singolaral  In  quest'opera 
tutto  è  lavorio  d'un  aol  uomo  :  la  parte  scien- 
tifica, r artistica,  e  fino  la  tipografica:  e  tut- 
to per  conseguenza  è  condotto  con  pari  finez- 
za e  puri  amore.  I  quali  pregi  vengono  uni- 
versdmente  riconosciuti  e  rimeritati,  e  ne 
abbiamo  argomento  nella  nota  degli  associati 
messa  •  stampa,  ove  trof  iamo  49  Eminentis- 
simi  Calcinali,  20  Vescovi,  \K  Prelati,  molti 
Superiori  Generali  di  Ordini  roligiosi,.6S  bi- 
blioteche tra  le  ragie  e  le  pubbliche,  oltn  «n 
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^;ran  nonicro  di  persone  ragguardcTolUsime  cb.  antore  a  condurre  al  coinpimcnfo  unto- 
ci'ogni  ordino,  a nrli«  supremo  della  società,  pera,  cbc  può  dirsi  una  vera  gemma  degli 
Speriamo  che  le  forze  e  il  tempo  bastino  al     stadii  storici  della  noslra  età. 

MUTINELl.I  FABIO  —Storia  arcana  ed  aneddotica  d'Italia,  raccontata  dai 
Yenelì  Ambnscladori,  annotata  ed  edita  da  Fabio  Mutinelli.  Volume  IV. 
fase.  29.  —  Venezia  dalla  premiata  tip.  di  P,  Naratovich  4 859.  Voi,  in 
8*  da  pagina  524  a  pag.  €05,  ultima  del  IV  ed  ultimo  volume. 

NARDOM  LEONE  — Deirantica  chiesa  di  S.  Stefano,  già  esistita  ad  Acqua- 
traversa  sulla  via  Cassia,  Memoria  di  Leone  Nardoni.  —  ^oma  4859.  Un 
fascicolo  in  5.* 

PINDEMOME  GIOVANNI  —  Orazione  in  lode  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  di 
Giovanni  Pindemonte  —  Orvieto  y  presso  Sperandio  Pompei  4859.  Un 
fase,  in  8\ 

La  tesi, che  imprende  a  dimostrare  con  so-  mo  pnnto.  ToxMiSO  d'Aquino  fu  maggior 

Jidi  argomenti  l'eloquente  oratore  è  la  se-  sapiente  degli  antichi  filosofi  :  punto  secondo. 

.    gnente:  Toa.«A80  d'Aquino  in   tempi  d'i-  ToavASO  d'Aquiho  fu  miglior  filosofo  dei 

gnoranza  e  di  tenebre  fo  gran  sapiente:  pri-  moderni  sapienti:  terzo  punto. 

RE13M0NT  ALFREDO— Deir introduzione  del  cristianesimo  in  Prussia,  e 
della  parte  presavi  dalla  Santa  Sede,  per  Alfredo  Reumont.  -- ^an^^otfct, 
tip.  Galileiana  di  M.  Cecini  e  C.  4858.  Un  fase  in  ^.« 

11  barone  Alfredo  de  Reumont  è  assiduo  e  razione  delle   origini'  del  Cristianesimo  in 

Tortunafo  eoltivatore  degli  studii  storici  ;  e  fra  Pmssia.  Conciso  n'è  lo  stile  ma  senza  oscu- 

le  molte  pmore  che  ne  ha  dato  finora,  e  del-  rità  ,  ordinata  V  esposizione  ,  e  soprattutto 

le  quali  la  Ci9iltà  Catiotiea  ha  parlato  altre  limpido  e  severo  il  erìterìo  storico, 
folte,  deresi  annoverare  queota  succosa  nar- 

ROHRBACHER—  Storia  universale  della  Chiesa  cattolica  delPabate  Rohrba- 
cber.  Volume  primo,  fascicolo  II.  —  Torino  per  Giacinto  Marietti  tipo- 
grafo editore  4859.  Un  voi  in  5.*  da  pag.  288  a  pag.  576. 

La  traduzione  della  storia  del  Rohrbacher  pubblicherà  nn  fascicolo,  e  tre  fascicoli  for- 
sarà  compresa  in  45  voi.  in  8.*  a  2  colon-  meranno  un  volarne.  H  preso  è  di  1.  i.  2, 50 
ne  di  pag.  800  circa  ognuno  ;  ogni  mese  si    ciaseun  fascicolo. 

BOSETTI  GAETANO  -^  Rime  di  vario  metro  sulle  Laudi  Lauretane  del  ca- 
nonico Gaetano  Bosetti,  forlivese.  Prima  edizione  completa.— ^eranoro 
dalla  Tip.  Vescovile  per  1.  Mareggiani  editore  4859.  Un  voi.  in  46.*  di 
pag,  4A6. 

Quanta  poesia  non  racchiudono  le  divotis-  componimento  poetico,  nel  quale  la  fantasia, 

«ime  litanie  della  Beata  Vergine?  Tutti  t  cri-  la    dottrina,  e  la  devozione  intessono  non 

-stiani  sono  osati  a  recitarle  si  spesso  :   ma  ispregevole  corona  di  lodi  a  Maria.  Se  nessu- 

^■elU  poesia  non  la  scorgono,  se  non  quelli  na  di  queste  poesie  ptt&  dirsi  letlerarinmente 

ehe  oltre  il  recitarle  ne  fauno  argomento  di  perfetta  ;  nessuna  altresì  può  dirsi  cattiva  ;  e 

Mavo  meditazione.  l\  oan.    Bosetti  non  solo  tutte  hanno  pregi  di  idee  e  di  affetti  non 

seppe  intenderla,  ma  estenderla  altresì:  fa-  comuni  a  tutte  le  rime  di  sacro  argomento, 
eendo  d*ogni  titolo  delle  litanie  soggetto  d'un 

SADOLETO  IACOPO— II  Laocoonte,  Carme  di  Iacopo  Sadoleto,  volgarizzato 
da  Giuseppe  Bellucci,  Cervese  —  Roma  Tip.  delle  Belle  arti  4859,  Un 
fase,  in  S.' 

In  questa  breve  versione  mostra  il  sig.  tendiamo  adunque  della  sua  penna  lavori  di 
Bellncei  molta  maestria  nel  verso  sciolto  ita-  maggior  lena,  e  di  più  soda  utilità  alle  let- 
liano,  e  molta  eleganza  e  forza  di  stile.  At-    tere  italiane. 

Serie  IV,  voi,  III.  7  25  Giugno  4859 
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^ASSOLI  ENRICO  —  Lapide  monumentale  al  Cardinale  Carlo  Opizzonl  — 
Bologna  Tip.  Gov.  Yolpe  e  Sassi  4859.  Un  fase.  inS.*" 

Premesso  no  discorso,  die  è  il  compendio  — '  AuciorikUe  •  Opera  •  Consilio  '  Àdiu- 

delle  geste  deirOpizzoni,  segue  l'epigrafe  se-  vii  *  Servavit  •  Brexit  —  Stadia  .  Doe» 

pelerale,  cke  noi  poBÌamo  qai  Iirtera,  perchè  trinarum  •  Et  *  Àrlium  •  PotU  —  Te- 

ha  beile  parti.  Carolo  *  OpUtonio  —  Me-  wuim^  *  Piebi$  -  Cammodii  —  JCam^pre- 

diolano  —  Patrieia  *  Tieinemium  *  Nobi-  tìé  '  Bt  '  LarpUimib  •  Coiidie  •  InduUU 

litmte  —  Patri  •  Purpurato  -  Pont.  Mai.  —  Ad  •  Qumn  •  Et  •  Uni^^ersa  •  Subita»- 

Apud  Nat  —  Ad$ertori  •  Maiettatis  •  Sa-  tiam  •  Suam  —  Testamento  •  Pertincre  • 

eerdotii  —  Careerem  •  ExUiumq  •  Invi-  luuil  —  Bononienses  —  Ex  •  Decr.  Con- 

€to  •  Animo  •  Perpesso  —  Restauratori  *  cilii  •  Prov  •  Et  •  Ordinis  •  Mun  —  Pa- 

Et  '  Ordinatori  •  Saerorum  —  Legato  •  renti  •  Publico  —  Vis  •  A  •  LXXXV  •  M  •  XI  • 

Gregorxi  •  XVI  •  Pont  •  Max  —  Ad  •  Com-  D  •  XXIX— Dee.  ìd'  Kp-  A' MDCCCLV-- 

ponendum  •  Stalum  •  Aemiliae  —  Quod  •  Pontifieat  •  Sui  •  LUI. 
Civitatem  •  N  -  Di§€ÌUimis  '  Temporibus 

^SCHMID  CRrSTOFORO  —  Storia  sacra  per  oso  della  gioventù  del  canoni- 
co Cristoforo  Schmid,  con  aggiunte  e  variazioni  di  Monsignor  Claudio 
SamuelU,  Vescovo  di  Montepulciano.— Pvn/a/a  //f.'  della  pubblicazio- 
ne delle  Letture  cattoliche  fase,  fili.''  Storia  N.  I.  Anno  I.  Giugno  1859^ 

SERVANZI  COLLIO  SEVERINO  —  Raccolta  d'Iscrizioni  onorarie,  elogisU- 
che,  monumentali  e  mortuarie,  dettate  dal  Conte  Severino  Servanzi  Col- 
ilo, e  pubblicate  dal  Can.  Luigi  Pesci.  —  Sanseverino  Tip.  Ereolani  4859, 
Un  opusc.  in  8." 

TOGNOLA  CARLO  —  De  Adventu  Sancti  Spiritus:  Oratio  habita  in  Sacello 
PontiGcio  Vaticano  ipso  Pentecostes  die  anno  R.  S.  MDCCCLIX,  coram 
Ponli&ce  Pio  IX,  a  Carolo  Tognola  e  Rhaetia,  alumno  Pont.  Collegii  Ur- 
ban't  de  Propaganda  Fide.  —  Romae  Typis  saerae  Congregationis  der 
Prop.  Fide.  Un  fase,  in  4.*  grande. 

TOMMASO  (S.)  d'AQUINO  —  Sancti  Thomae  Aquìnatis  Doctoris  Angelici^ 
Ordinis  praedlcatorum,  Opera  omnia  ad  fìdem  optimarum  editionum  ac- 
curate recognita.  Tomus  septlmus.  Comment.  in  IV  libros  sententianim 
.  Maglst.  P.  Lombardi.  Tomus  11^  fase.  XV  —  Parma0  ex  Typographeo- 
Peiri  Fiaccadori  MDCCCUX.  E  U  fascicolo  62.'  delP edizione,  èva  da 
pag.  4  4a9  allapag.  4  488  del  Vtd.  VII. 

VERGOTTINI  NICOLA  —  Analisi  del  Concordato  Austriaco  del  18  Agosto 
1855,  di  Nicolò  Vergottini,  dottore  in  ambe  le  leggi,  ecc.  ;  aggiuntavi  la 
nuova  legge  sul  matrimonio  deirS  Ottobre  1856.  Fascicolo  8.  —  Vene- 
zia dalla  prem.  Tip.  di  Naratovich,  editare.  4858.  Un  fase,  in  8.''  da 
pag.  5€4  a  pag.  640. 

2AN0TTI  FRANCESCO  MARIA  —  Francìsci  Mariae  Zanetti  carmina  sele- 
età.  —  Pattonieo  et  Pieroni  exeudebant  SenogalUae  4859.  Un  voi.  t» 
42.^  di  pag.  1111,12. 

Buon  segDo  e  buon  angario  per  le  lalioe  rità  nella  dizione,  imiUtore  ma  non  servile 
lettere  ci  porgono  le  edizioni  che  si  Tsn  fa-  di  Catntlo.  W  fiore  delle  sue  poesie  latine 
«eade  in  Italia  da'  migliori  latinisti  di  ^oe-  trorast  raccolto  in  questo  volametto;  ed  è 
sti  aitimi  Ire  secoli.  Tra  loro  meritava  certo  da  pregiare  ancora  tale  scelta,  perehè  vi  si 
nn  posto  d'onore  Io  Zanotti,  il  quale  nelle  scorge  quanto  agli  ottimi  sia  stato  fadle  spo- 
so* poesie  latine  mostrò  tanto  taloc«,  qoan-  sare  ai  coooetli  schiettamente  cristiani  la  aio- 
lo e  forse  anco  più  che  nelle  prose:  sempli-  cuzione  dei  elusici  anticbi,  tattockè  pagani. 
c«|  elegante^  afTettuosOi  osserratore  della  pu- 
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CONTEMPORANEA 


Rima  25  Giugno  481^9. 


COSE  ITALIANE, 

Stati  Fox^tifich.  —  1.  Concistoro  segreto  —  2.  Battesimo  di  turchi  ■— 
3.  GoDdizfoni  monetarie  nello  Stato.—  4.  Accademia  di  religione  catto- 
lica —  5.  Concilio  della  provìncia  ecclesiastica  di  Urbino  —6.  Pairtnza 
dì  anstdaci  da  Ancona  -*-  7.  Notificazione  delFEm.  Legato  di  Bologna 
—  8.  Avvenimenli  dr  Perugia  —  9.  e  dì  altre  città  dello  Stato. 

1.  If  giofDO  M  di  Giogno  la  Santità  di  Nostro  Signore,  tenne  nel  Pakkz* 
20  ApostoKce  Vaticano,  il  Concistoro  segreto,  nel  quale,  dopo  HQa  Allocar 
zione,  ha  proposto  le  seguenti  Chiese:  Chiesa  Metropolitana  di  Mitano, 
pel  R.  D.  Paolo  Ballerini  Canonico  in  quella  Metropolitana,  e  Dottore  in 
Sagra  Teologia;  Chiesa  Cattedrale  di  Lacedonia  nel  Regno  delle  due  Si- 
cilie, per  Monsig.  Francesco  Majorsini  traslato  dal  Vescovado  di  Eleno- 
polinel/e  parti  deyf  infedeli;  Chiesa  Cattedrale  di  Larino  nel  Regno 
delle  due  SieiUey  per  Monsig.  Francesco  Giampaolo,  traslato  dalla  s«de 
di  Capaccio  Vallo;  Chiesa  Cattedrale  di  Pavia  in  Lombardia,  per  Mona. 
Pietro  Maria  Ferrè  traslato  dalla  sede  di  Crema;  Chiesa  Cattedrale  di 
€rema  in  Lombardia,  pel  R.  D.  Carlo  Macchi  Prevosto  in  Milano  deBa 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Giorgio  in  Palazzo,  e  Dottore  in  Sagra  Teo- 
logia; Chiese  Caiteérali  unite  di  Gradina  e  Montepeloso  r^l  Regno  delle 
due  Sici/iV,  pel  R.  D.  Alfonso  Maria  Cappetta,  Sacerdote  di  Acerenza, 
Arcidiacono  in  quella  Metropolitana,  e  Dottore  in  Sagra  Teologia;  CAìe^a 
Cattedrale  di  Oppido  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  pel  R.  D.  Giuseppe 
Teta,  Sacerdote  di  Nasco,  Arciprete  Carato  in  quella  Cattedrale,  Esami:* 
natore  prò  Sinodale,  e  Licenziato  in  Sagra  Telogia;  Chiesa  Cattedrale 


Digitized  by 


Google 


100  CRONACA 

di  Monopoli  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  pel  R.  D.  Luigi  Riccio,  Sacer- 
dote di  Napoli,  ivi  Parroco  presso  la  chiesa  de'  SS.  Giuseppe  e  Cristo- 
foro, e  Dottore  in  Sacra  Teologia  ;  Chiesa  Cattedrale  di  Bovino  nel  Re- 
gno delle  due  Sicilie,  pel  R.  D.  Giovanni  Montuoro,  Sacerdote  di  Na- 
poli, Rettore  in  S.  Maria  della  Candelora,  Professore  di  Diritto  pub- 
blico ecclesiastico,  e  Dottore  in  Sagra  Teologia;  Chiesa  Cattedrale  di  Te- 
ramo nel  Regno  delle  due  Sicilie,  pel  R.  P.  Fr.  Michele  Milella,  Professo 
del  Yen.  Ordine  de'  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico,  Sacerdote  di 
Bari,  fu  Priore  Provinciale  nel  Convento  di  S.  Maria  sopra  Minerva  in 
Roma ,  Reggente  degli  studi,  Professore,  non  che  Baccelliere  e  Maestro 
in  Sacra  Teologia  ;  Chiesa  Cattedrale  di  Capaccio  Tallo  nel  Regno  delle 
due  Sicilie,  pel  R.  P.  Fr.  Giovanni  Siciliani,  Professo  del  Yen.  Ordine 
de'  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco,  Sacerdote  di  Nola,  fu  Provin- 
ciale in  Napoli  ed  in  Roma,  Segretario  e  Procurator  Generale  del  suo 
Ordine,  Professore  nella  Università  di  Napoli,  e  Maestro  m  Sagra  Teo- 
logia ;  Chiesa  Cattedrale  di  Muro  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  pel  R.  P. 
Fr.  Francesco  Saverio  d'Ambrosio  da  S.  Erasmo,  Professo  del  Yen.  Or- 
dine de'  Padri  Cappuccini  di  S.  Francesco,  Sacerdote  di  Nola,  fu  Mini- 
stro Provinciale,  Consultore  Generale,  Prefetto  delle  Missioni  nel  suo 
Ordine,  Esaminatore  prò  Sinodale  per  la  Diocesi  di  Nola,  e  Lettore  in 
Sagra  Teologia;  Chiesa  Cattedrale  di  Borgo  S.  Donnino,  pel  R.  D. 
Francesco  Renassi  Yicario  Generale  della  Diocesi  di  Parma;  Chiesa 
Cattedrale  di  Beja  in  Portogallo,  pel  R.  D.  Giuseppe  Antonio  De  Mal- 
ta y  Silva,  Sacerdote  di  Castelbranco,  Decano  nella  Metropolitana  di 
Evora,  Yicario  Generale  di  quell'  Arcidiocesi,  e  Baccelliere  in  diritto  Ca- 
nonico; Chiesa,  di  Parana  nell  America  Meridionale  presso  gli  Stati- 
Uniti  di  Argentina,  recentemente  eretta  in  Cattedrale  da  Sua  Santità,  pel 
R.  D.Lodovico  Giuseppe  Gabriele  Segura,  Sacerdote  Diocesano  di  Salta, 
Vicario  Foraneo  e  Parroco  in  Cantamarca  della  stessa  Diocesi. 

Dopo  Sua  Beatitudine  ha  annunciato  la  elezione  dei  seguenti  Ve- 
scovi fatti  per  organo  della  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
dall'ultimo  Concistoro  fino  al  presente:  Per  la  Chiesa  Arcivescovile  di 
Far  fa  o  Farsaglia  nelle  parti  degli  infedeli,  Monsig.  Bernardino  di  S* 
Teresa,  traslato  da  Eraclea  inpartibus  e  Amministratore  di  Verapoli  nel 
Malabar,  Deputato  Vicario  generale  della  detta  Missione;  Per  la  Chiesa 
Vescovile  di  Berissa  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  P.  Andrea  Borgniet 
della  Compagnia  di  Gesù,  destinato  Yicario  Apostolica  di  Nan  Kin  nella 
Cina;  Per  la  Chiesa  Vescovile  di  Miriofidi  nelle  parti  degli  infedeli, 
per  Rev.  P.  Carlo  Giacinto  di  S.  Elia,  dell'Ordine  dei  Carmeliteni  Scalzi, 
Deputato  Vicario  Generale  di  Quilon  nel  Malabar. 

Finalmente  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  Sagro  Pallio 
pel  le  Chiese  Metropolitane  di  Milano,  e  di  Halifax  nella  nuova  Scozia  a 
favore  di  Monsig.  Tommaso  Lodovico  Connoly,  non  che  della  Chiesa 
Cattedrale  di  Pavia. 
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2.  II  Sabbato  di  Pcutccosle,  undici  di  Giugno,  nella  Basilica  Latera- 
nense  fu  conferito  da  Mons.  Vicegercnte  di  Roma  il  sacramento  del  Bat- 
tesimo e  poi  quello  della  Cresima  al  Catecumeno  Maomettano  Kuscin 
Kaa,  di  anni  noye  circa,  delFisola  di  Saio.  La  madre  del  giovanetto,  ve- 
dova del  turco  Mehem  Med  Agà  ricevette  pure  il  Sacramento  del  Batt&* 
Simo  e  poi  quello  della  Cresima  e  dell'  Eucaristia. 

3.  La  Santità  di  N.  S.  nella  sua  costante  sollecitud'me  pel  bene  de'sud- 
diti,  rivolse  speciali  cure  anche  alla  condizione  monetaria  dello  Stato;  la 
quale  a  tutti  è  noto  quanto  avesse  soflTerto  in  seguito  delle  vicende  poli- 
tiche di  dieci  anni  or  sono.  Tutti  risentono  già  da  molto  tempo  gli 
utili  effetti  di  tali  cure  del  Santo  Padre,  sia  nelle  loro  inteme  transazioni, 
sia  ancora  neirestemo  commercio.  Ma  a  far  conoscere,  più  precisamente, 
rimpulso  dato  dalfAugusto  Sovrano  per  una  emissione  sempre  crescente 
di  valori  in  metalli  lini  col  mezzo  delle  due  zecche  pontifìcie  di  Roma  e 
Bologna,  ricaviamo  da  un  quadro  statistico,  compilato  dalla  Direzione  ge- 
nerale delle  zecche  medesime,  i  dati  seguenti  che,  essendo  relativi  a  tre 
diversi  periodi,  Tuno  cioè  della  restaurazione  del  Governo  Pontificio  av- 
venuta nel  Luglio  1849  sino  a  tutto  il  1852,  V  altro  dal  Gennaro  1853 
sino  a  tutto  il  1855,  e  T  ultimo  da  Gennaro  1856  a  tutto  il  presente  gior- 
no, ne  offrono  a  colpo  d'occhio  il  confronto. 

Nel  primo  periodo  dunque  furono  emesse  N.  15,620  monete  in  oro 
pel  valore  di  se.  107,475  ;  e  N.  1,011,812  monete  d'argento  per  la  som- 
ma di  se.  20ji,380  40.  Nel  secondo  periodo  le  monete  in  oro  ascesero  a 
Bum.  903,426  per  un  valore  di  scudi  2,014,437  50;  quelle  d'argento  a 
n.  840,704  importanti  la  somma  di  se.  725,072,  Nel  terzo  periodo  infine 
Toro  coniato  si  estese  a  num.  1,937,757  monete  ed  al  valore  di  scu- 
di 4,188,571  50;  Y  argento  a  num.  7,261,203  monete  ed  alla  somma  di 
scudi  842,379  65. 

Da  ciò  rilevasi  che  in  un  decennio  furono  emesse  alla  pubblica  cir- 
colazione n.  2,856,M3  monete  d'oro  per  un  valore  di  scudi  6,340,484, 
e  n.  9,113,  719  monete  d'argento  per  altro  valore  di  se.  1,774,832,05  e 
cosi  il  valore  totale  delle  coniazioni  in  oro  ed  argento  ascese  alla  rile- 
vante somma  di  se.  8,115,316,05.  Giova  poi  ossenare  che  le  indicate 
somme  d' oro  e  d' argento  furono  cx)niale  nella  massima  parte  in  monete 
di  tenue  valore  molto  più  comode  per  la  intema  circolazione.  Tali  dati 
somministrano  anche  una  prova  dell'attività  della  suddetta  Direzione 
Generale  e  ridondano  in  lode  del  Ministero  delle  Finanze  da  cui  dipende 
un  tal  ramo  di  pubblico  servizio. 

4.  Il  giomo  5  di  Maggio,  nell'Aula  Massima  dell'Archiginnasio  Roma- 
no, ebbero  principio  le  tornate  di  quest'anno  dell'Accademia  di  Religione 
Cattolica  con  un'orazione  dell' EiTlo  sig.  Cardinale  Camillo  di  Pietro,  cen- 
sore ordinario  dell'Accademia.  L'EiTlo  disserente  si  propose  dimostrare^ 
che  i  Monarchi  portoghesi,  cattolici  veramente  per  cuore,  nelle  epoche 
più  gloriose  che  appariscono  dalla  storia  di  quella  nazione  hanno  cec- 
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caio  sempre  dì  congiimgere  la  Religione  alla  gloria  patria,  erigendo 
grandiosi  monumenti  alla  Chiesa  là  ove  avevano  avuto  appunto  luogo 
le  imprese  loro  più  grandi;  donde  prese  occasione  di  descrivere  le 
vaste  e  rioche  chiese  e  conventi  di  Àlcobaca ,  Bataiha ,  Belem ,  ma* 
gnìfici  edifizii  che  ricordano  increzione  della  monarchia  sotto  AlEonso 
Enrico,  Y  indipendenza  nazionale  concfaistata  nel  tempo  del  gran  Mae- 
stro di  S.  Benedetto  d*Àviz,  Giovanni  I ,  e  la  scoperta  delle  Indie  nel 
tempo  di  D.  Emmanuele.  Volendo  poi  provare  che  questo  medesimo  spiri- 
to di  religiosa  munificenza  non  fu  solo  ristretto  a  que'tempi ,  toccò  anche 
di  volo  di  D.  Giovanni  V,  e  parlò  del  tempio  ed  edifizio  di  Mafra,  ddla 
cappella  di  S.  Giovanni  Battista  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  e  di  queUa 
di  D.  Maria  I  indicando  la  chiesa  e  convento  della  Stella.  Dando  poi 
ampia  testimonianza  alla  religione  della  Nazione  portoghese,  come  quella 
che  anche  ora  confermò  essere  sinceramente  cattolica ,  fece  anche  elo- 
gi alla  pietà  e  senno  del  presente  giovane  Re ,  e  finì  invitando  TAc- 
cademia  ad  unirsi  ai  suoi  voti  perchè  anche  questo  Potentato  non  ab- 
bia in  avvenire  mai  a  smentire  la  generosità  ed  affetto  dei  suoi  antenati 
per  la  Religione.  L'erudizione  e  novità  del  soggetto,  la  delicatezza  nel 
trattarlo,  annunziata  prima  e  mantenuta  dairEffio  disserente,  gli  ottennero 
grandi  plausi  dalla  sceltissima  udienza  onorata  anche  della  presenza  di 
sei  Eiui  Porporati  suoi  Colleghi  e  di  quella  deirAmbasciadore  di  Spagna 
e  del  Ministro  di  Portogallo. 

Nella  tornata  del  12  Maggio  il  sig.  Avvocato  Giuseppe  Gìoliani,  Pro- 
fessore di  diritto  criminale  ncir  Università  di  Macerala,  tolse  a  trattare  il 
grave  tema  che  la  Religione  Cattolica ,  ove  pur  vogliasi  con  meri  argo- 
menti umani  oonsiderare,  offre  caratteri  di  verità  irrefragabili.  E  poi- 
ché in  siffatta  materia  stato  sarebbe  impossibile  il  discorrere  tutti  gli 
elementi  di  convinzione,  Foratore  scelse  i  principali,  e  parlò  del  conflitto 
tra  la  parte  razionale  e  la  sensitiva ,  delle  profezie ,  dello  stato  presente 
del  popolo  giudaico  ,  della  miracolosa  propagpzione  dell'  Evangelio  e  de- 
gli altri  argomenti  di  credibilità  della  nostra  religione.  Notò  poi  come  la 
religione  cristiana  sia  quella  che  più  si  conia  al  vivere  sociale  ed  espose 
infine  il  grandioso  quadro  delle  opere  di  carità  che  trovansi  nel  cattoli- 
cismo.  Le  quali  non  essendo  nelle  forze  della  pura  umana  natura ,  è  ne- 
cessità il  concedere  che  sono  il  prodotto  della  Grazia  celeste,  ed  il  frutto 
di  una  Religione  veramente  divina. 

5.  Il  giorno  9  di  Giugno  si  chiuse  in  Urbino  il  Concilio  di  quella  Provin- 
cia ecclesiastica.  La  bellezza  del  tempio  metropolitano  teste  riaperto  più 
splendido  pel  nuovo  pavimento  di  marmo  e  pei  squisiti  ornamenti  che  vi 
sono  stati  aggiunti,  il  numero  dei  Vescovi,  Abbati,  rapprèsentanti  dei 
Capitoli  cattedrali  e  teologici  intervenuti,  la  generosa  ospitalità  e  viva  gio- 
ia dei  cittadini,  e  soprattutto  la  concordia  inalterabile,  Tordine,  la  magni- 
ficenza e  pietà  delle  conciliari  adunanze  e  delle  sacre  funzioni,  hanno  de- 
stata la  più  edificante  commosione  e  religiosa  allegrezza  nel  frequente 
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popolo  accorse,  ed  hanno  aggiunto  nuovo  lustro  a  quell'antica  e  nobilissi- 
sima  città. 

6.  Il  Fieeno  éCÀnama  del  15  Giugno  nana  quanto  segue  :  «  NeUe  ore  G 
paueridiaiie  del  giorno  11  salpava  da  questo  porto  alla  volta  di  Buecari 
il  piroecaib  da  guerra  austriaco  Curtaione,  dopo  aver  imbarcato  sul  suo 
bcnrdo  la  cassa  militare,  e  parte  degli  equipaggi  degli  ufficiali  au^iaci  ; 
poi  ndle  ore  6  V,  ani.  partivano  tutte  le  truppe  ausiriache  di  occupazicH 
ne;  il  reggimento  di  lieea  Gorizzuti^  una  batteria  di  campagna^  varie 
conpagnie  di  artiglieria,  ed  ohre  cento  trasporti,  lasciando  tutte  ie  mu- 
lùzioni,  materiali,  proviande  ed  attrezzi  militari  ricevuti  da  Venezia»  sul 
finire  dello  scorso  mese  di  Aprile,  col  mezzo  di  trentadue  navigli  mer- 
cantili. I  posti  principali  deUa  cKtà,  la  piazza,  le  carceri,  la  darsena  ven-^ 
nero  occupati  dalle  truppe  di  gendarmeria  indigena  :  le  porte  daH'  arma 
di  finanza  ;  il  forte  dai  pochi  artiglieri  che  ancora  quivi  restavano,  e 
dalia  finanza  le  novelle  foititicazioni  cominciale  e  non  potute  condarre  al 
ÌMo  termine.  In  sulle  ore  1<^  ant.  del  suddetto  giorno  vi  giungeva  da  Si- 
nigallta  un  inezz»  squadrane  di  Dfagoni  che  veniva  acclamato  e  festosa- 
meste  accollo  dal  popolo  esultante,  k  rendere  più  grande  resnkana  e 
la  commozioBe  ddla  città  nostra,  stdle  ore  7  pom.,  proveniente  da  Ma- 
oerata  giungeva  un  battaglione  eaccialori,  frai  plausi  e  il  giubilo  di  mol- 
ti cittadini  accorsi  a  sahitarlo  ». 

7.  La  oecaaiofie  della  partenza  della  guarnigione  austriaca  da  Bologna 
qnell'  BAe  e  IMo  Cardinal  Legato  pubblica  la  segoente  notifieazione:  «  Bo- 
lognesi. La  guam^ione  austriaca  ha  lasciato  questa  città.  Non  cessa- 
no iierò  per  questo  àk  esistere  le  convenKÌoni  solenni ,  per  le  quali  laSo- 
vraailà  dd  Saitfo  Padre  è  proletta  daUa  parola  dei  dne  Imperatori  Catto- 
lici belligeranti.  Io  faccio  appello  al  buon  senso  di  questa  citta  e  provin» 
eia.  Quanti  amano  Verdine  si  stringano  intorno  a  me  permantenerio  e  di- 
fenderlo. E  anrà  mantennto,  se  il  primo, ed  il  più  sacro  dei  diritti,  quello 
del  Principe,  del  Santo  Padre  sarà  rispettato.  Bologna  12  giugno  18&d. 
G.  Cau».  Mansi  ». 

8.  Sopra  i  fatti  di  Perugia  il  Giornale  di  Roma  dei  21  Giugno  ccmiiene 
quanto  se^ne  «  Non  è  ignoto  come  nel  giorno  14  del  corrente  pochi  fa- 
ziosi «surposaero  in  Perugia  il  legittimo  potere,  proclamando  un  regime 
provvisorio.  A  reprimere  quest'atto  di  ribellione  il  governo  slimò  oppor- 
tuno di  spedirvi  persona  di  fiducia  per  intimar  loro  di  rientrare  netrordi- 
ne,  dovendosi  nel  caso  contrario  far  «so  della  forza.  Riuscite  vane  le 
adoperate  insinuazioni,  una  colonna  di  truppa  comandata  dal  colonnello 
Scbmit,  secondo  gli  ordini  ricevuti,  mosse  a  quella  voltai  e  dopo  un  com- 
battimento di  tre  ore  penetrò  da  tre  diversi  punti  nellacitlà,e  vi  ristaili^ 
a  Governo  legittimo  con  soddisfazione  dei  buoni.  Il  Santo  Padre,  onde 
manifestare  la  somma  sua  soddisfazione  al  menzionato  Colonnello,  si  è 
degnata  promuoverlo  al  grado  di  Generale  di  Brigata,  ed  in  attenzione, 
di  speciali  rapporti,  onde  premiare  quelli  che  si  sono  maggionnente 
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distinti ,  ha  ordinato  che  si  facessero  i  dovuti  elogi  alla  truppa,  che 
prese  parte  a  questo  fatto,  e  così  bene  si  distinse  ». 

9.  Quanto  ad  altre  città  dello  Stato,  dove  parimente  pochi  faziosi 
riuscirono  a  turbare  l'ordine  pubblico,  leggiamo  quanto  segtienel  Giomale 
di  Roma  dei  24  Giugno  :  a  Da  dispacci  telegrafici  giunti  ieri  sera  siamo 
informati  che  V  autorità  del  Goyerno  pontificio  yemya  ristabilita  nella 
città  di  Fano  e  di  Senigallia  al  solo  avvicinarsi  delle  truppe  pontificie. 
A  Fano  le  nostre  truppe  furono  accolte  con  vero  entusiasmo.  Ieri  mat- 
tina, saputosi  appena  che  le  truppe  pontificie  erano  giunte  a  Fano,  Si- 
nigallia  rialzò  gli  stemmi  pontificii,  e  la  giunta  provvisoria,  che  erasi 
surrogata  alle  autorità  legittime,  rassegnò  il  governo  al  municipio.  Alle 
87,  di  ieri  sera  le  truppe  entrarono  in  Senigallia  fra  gli  applausi  della 
popolazione,  essendo  state  incontrate  dalla  Magistratura  fino  fuori  della 
città;  e  animate  da  spirito  eccellente  movevano  alla  volta  di  Ancona, 
la  quale  domandava  già  di  sottomettersi.  In  fatti  un  dispaccio  di  questa 
mattina,  ore  10,  inviato  dal  sig.  Generale  Allegrini  dice:  a  Ho  occupata 
militarmente  la  città  di  Ancona.  Gli  stemmi  pontifici  sono  innalzati:  ho 
ristabilito  r  ordine  senza  spargimento  di  sangue.  La  colonna  del  gene^ 
rale  Kalber-Matten  e  gli  altri  rinforzi  non  sono  giunti  ancora  ». 

a  A  Perugia  è  stata  pienamente  ristabilita  T  autorità  del  Ciovemo 
pontificio:  vi  regna  1* ordine  il  più  perfetto.  Sul  fotto  di  Perugia  giova 
ricordare  che  un  considerevole  numero  di  armi  era  stato  inviato  in 
quella  città  dalla  vicina  Toscana.  Altrettanto  si  è  praticato  verso  Bo< 
logna,  dove  diverse  migildia  di  fucili  sono  state  spedite  dalla  Tosca- 
na istessa.  Ci  asterremo  dal  fare  commenti  su  questi  particolari,  poten- 
do ognuno  facihnente  vederne  la  portata,  in  modo  speciale  per  la  situa- 
zione in  che  si  trova  la  Toscana  ». 

Nel  Giomale  di  Roma  dei  2S  Giugno  si  leggeva  poi  quanto  segue  «  In 
seguito  di  notizie  pervenute  al  Superiore  Governo  per  via  autorevole  da 
varii  punti  delle  insorte  provincie,  siamo  in  grado  di  assicurare,  che  le 
diverse  Armi  al  sen  izio  della  S.  Sede  si  sono  nella  massima  parte  con- 
dotte secondo  le  leggi  della  fedeltà  e  dell*  onore.  Saremo  lieti  di  annun- 
ziare a  suo  tempo  le  relative  particolarità,  e  specialmente  i  nomi  de*bra* 
vi  militari  che  si  distinsero ,  ed  i  premii  che  si  saranno  loro  assegnati  ». 

Napoli.  1.  Nuovo  Ministero  —  %.  Squadra  Inglese  a  Napoli  — 
3.  Grazie  al  condannati  politici. 

1 .  n  Giornale  Ufficiale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  nel  suo  N.*  dei  9  Giu- 
gno pubblica  i  seguenti  decreti  del  Re  Francesco  II  dati  lo  stesso  giorno. 
«  Nominiamo  nostro  consigliere  di  Stato  il  Ministro  segretario  di  Stato 
cav.  D.  Ferdinando  Troia ,  che  lasciando  il  portafoglio  della  Real  segre- 
terìa di  Stato  e  ministero  della  presidenza  del  consiglio  de  Ministri ,  ri- 
terrà il  soldo  e  gli  averi  della  carica  medesima. 
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((  Il  nostro  consigliere  dì  Stato  D.  Carlo  Fìlangeri,  duca  di  Taormina, 
principe  di  Satriano ,  è  nominato  ministro  segretario  di  Stalo  presidente 
del  consiglio  de'  ministri ,  e  ministro  segretario  di  Stato  della  guerra. 
Egli  percepirà  gli  averi  annessi  alla  carica  di  ministrò  segretario  di  Stato 
presidente  del  consiglio  de*  ministri. 

«  Viste  le  deteriorate  condizioni  di  salute  del  cav.  D.  Giovanni  Cassisi, 
nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sicilia  in  Napoli ,  e 
prendendo  in  considerazione  i  hmghi  suoi  servigi ,  gli  accordiamo  il  ri- 
tiro con  gli  onori,  grado  e  soldo  della  carica  da  lui  finora  esercitata. 

«  Il  cav.  D.  Salvatore  Murena  nostro  ministro  di  Stato  delle  finanze  è 
nominato  presidente  della  suprema  corte  di  giustizia  in  luogo  del  cav. 
Jannaccone,  messo  al  ritiro  con  gli  onori  della  carica  e  pensione  di  giusti- 
zia a  termini  di  legge.  Il  cav.  Murena  conserverà  gli  onori,  grado  e  sol- 
do delia  carica  che  lascia. 

«  li  cav.  D.  Ludovico  Bianchini,  lasciando  la  direzione  della  nostra  real 
segreteria  di  Stato  e  ministero  dell*  interno,  è  nominato  consultore  presso 
la  Consulta  de*nostri  reali  domini  di  qua  del  Faro,  conservando  il  grado 
e  soldo  di  direttore. 

«  Nominiamo  intendente  generale  delV  esercito  col  soldo  personale  di 
ducati  3,600  annui  il  brigadiere  D.  Carlo  Piccenna ,  e  gli  accordiamo  in 
attestato  della  nostra  sovrana  soddisfazione  pe*  suoi  servigi  la  onorifi- 
cenza di  maresciallo  di  campo. 

«  L'intendente  della  provincia  di  Bari  cav.  D.  Salvatore  Mandarini,  la- 
sciando r  incarico  provvisoriamente  affidatogli  con  nostro  real  decreto 
del  3  delV  andante  mese ,  è  promosso  dalla  terza  alla  seconda  classe ,  e 
destinato  in  Salerno. 

a  II  cav.  D.  Paolo  Cumbo,  presidente  della  Consulta  de'  nostri  reali  do- 
mimi al  di  là  del  Faro,  è  nominato  nostro  ministro  segretario  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sicilia  in  Napoli. 

«  Sono  nominati  direttori  con  referenda  e  firma  delle  nostre  reali  segre- 
terie di  Stato  e  ministeri  qui  appresso  respettivamente  indicati  :  il  con- 
suhore  D.  Raimondo  de  Liguoro,  per  le  finanze  ;  l'intendente  D.  Luigi 
Ajossa,  pe'  lavori  pubblici  ;  il  consigliere  graduato  della  suprema  corte 
di  giustizia  D.  Achilie  Roscia  per  l'interno. 

«  Ciascuno  di  essi  percepirà  Tannuo  soldo  di  ducati  8,600  ». 

2.  Lo  stesso  giornale  annunzia  l'arrivo  nelle  acque  del  golfo  di  Napoli 
della  squadra  inglese  composta  di  6  vascelli,  e  sotto  gli  ordini  dell'  am- 
miraglio Fonscheuve. 

E  in  quello  del  10  si  legge  : 

«  Ieri  verso  le  7  ì\i  p.  m.  S.  A.  R.  il  conte  di  Aquila,  vice  ammiraglio 
della  nostra  R.  marina,  si  condusse  a  bordo  della  fregata  inglese  Ewg(h 
hu  a  nome  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  a  visitarvi  S.  A.  R.  il  principe  Alfredo, 
secondogenito  di  S.  M.  la  Regina  d'Inghilterra,  ad  esternargli  la  massima 
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coropiaceoza  che  ia  Maestà  sua  risente  per  aver  potuto  accogtierto  nel 
suo  reame,  ed  a  profferirgli  quanto  può  la  più  cordiale  e  larga  cortesia. 

«  A  qoestì  squisiti  sentimenti  la  R.  À.  S.  Britamiica  ccMrrìspose  con  le 
più  affettuose  manifestasioDi  di  yi^a  riconoscenza,  limitandosi  a  ringra- 
ziare la  Maestà  del  Re  di  tante  gentili  profferte  sol  perchè  si  trova  in 
istretta  educazione  ». 

3.  B  N/  poi  del  16  Giugno,  oltre  a  molti  altri  decreti  di  grazie  e 
beneficenze ,  contiene  il  decreto  seguente  a  Francesco  II  ecc.  :  volendo 
contrassegnare  con  atti  di  clemenza  il  nostro  avvenimento  al  trono,  die 
la  Divina  Provvidenza  ha  alBSdato  alle  nostre  cure,  ci  siamo  determi- 
nati di  fare  sperimentare  gli  effetti  della  nostra  sovrana  indulgenza  ai 
rimanenti  condannati  ai  ferri,  alla  reclusione^  alla  relega;none  ed  alla  pri- 
gionia per  reati  di  stalo  commessi  negli  anni  1^8  e  1849  che,  non  ven- 
nero contemplati  ne'  decreti  di  grazia  de'  ^7  dicembre  1858  e  18  marzo 
ultimo.  Quindi  seguendo  gl'impulsi  del  nostro  reale  animo;  abbiamo 
risoluto  di  decretare  e  decretiamo  quanto  segue:  Art.  1.  È  condonata  la 
pena  residuale  a'  condannati  a'  ferri  ,  alla  reclusione ,  alla  relegazione  ed 
alla  prigionia  per  reati  politici  commessi  negli  anni  1848  e  1849  non  con- 
templati ne*  mentovati  decreti  de'  27  dicembre  1858  e  18  marzo  1859  , 
secondo  i  notamenti  esistenti  nel  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  ». 

Toscana.  1.  Ordine  del  giorno  alle  Truppe  —  2.  Denaro  per  la  guerra  — 
3.  Espropriazione  forzata—  4.  Il  general  lllloa  —  5.  Partenza  di  trup- 
pe —  6.  Esortazioni  alla  concordia  —  7.  Esortazioni  alla  gravità  — 
8.  Ordine  del  giorno  —  9.  Autonomia  e  fusione  —  10.  Protesta  di  Leo- 
poldo II. 

1.  Della  prossima  entrata  in  campo  delle  truppe  toscane  accampate 
alle  Filigare  avemmo  in  prima  un  cenno  in  una  lettera,  d»e  il  Principe  Na- 
poleone indirizzò  il  dì  8  Giugno  al  general  Ufloa  ,  la  guai  è  come  segue: 
«  Generale:  Visitando  ieri  gli  accantonamenti  deirarmata  toscana  alle  Fi- 
ligare, io  sono  stato  colpito  dal  contegno  delle  truppe  della  Prinoa  Briga- 
ta sotto  il  comando  dd  Colonnello  Stefanelli,  dalla  loro  aria  marziale,  e 
dal  buono  spìrito  che  le  anima.  Vogliate  testificarne  loro  la  miasoddisfe- 
zione.  Io  ho  ferma  convinzione  che  nel  giorno  della  battaglia  esse  sapran- 
no fare  onore  all'Italia  col  loro  valore  e  con  la  loro  fermezza.  »  Questa 
lettera  del  Principe  Napoleone  fii  fatta  nota  all'esercito  toscano  in  un 

,  ordine  del  giorno  in  cui,  detto  in  prima  che  «  la  lode  dei  valorosi  è  pei 
valorosi  il  più  bello  dei  premi  »,  aggiunge  parlando  ai  8<*lati,  la  certezza 
che  «  neir  ora  della  prova  da  voi  invocata,  ed  io  ve  la  prometto  or- 
mai vicina,  voi  mostrerete  che  non  è  nuova  ai  soldati  toscani  la  via 
della  vittoria  ». 

2.  Occorrendo  poi  denari  per  ogni  guerra,  «il Governo  della  Toscana, 
considerando  che  la  Toscana  deve  e  vuole  concorrere  con  tutte  le  sue  fi^r- 
zeaila  guerra  della  indipendenza  per  estirpare  ogni  dominazione  austriaca 
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iti  qualunque  parte  dltalia,  e  per  impedire  la  ristorazione  ia  Toscana  di 
un  CHrdioe  di  cose  che  ripugna  al  voto  della  Nazione;  eonsiderando  ohe 
a  tal  fine  sia  necessario  yalerà  di  tuiii  i  modi  per  far  fronte  ai  bisogni  or^ 
dìnarii  e  straordinarii  ;  ma  che  tutt&yolta  non  si  richieda  presentemente 
di  aumentare  la  tassa  Prediale  ;  Decreta  :  Art.  1 .  La  tassa  Prediale  a  pro- 
fitto dell'Erario  dello  Stato  è  determinata  per  il  futuro  anno  1860  in  Lire 
sei  milioni  trecentomila.  Art.  2.  Questa  Tassa  viene  divisa  fra  le  varie 
Comunità  secondo  il  reparto  approvato  colla  Notificazione  del  di  tO  No- 
Tembre  1858.  » 

E  con  altro  decreto  «  considerando  che,  nello  stato  presente  di  guer*- 
ra,  siano  utili  tutti  quei  provvedimenti,  che  posson  mettere  la  Finanza  in 
grado  di  disporre  prontamente  delle  sue  rendite  ;  considerando  che  ris^ 
guardo  all'introito  della  tassa  Prediale  questo  intento  può  ottenersi  senza 
aggravio  dei  siogoli  contribuenti  e  delle  Comunità,  ohe  hanno  per  legge 
il  carico  della  percezione  e  del  pagamento  delia  Tassa  Prediale  alia  De* 
positeria;  Decreta:  Art.  1.  Le  Comunità  dello  Stato,  ciascuna  per  ia  sua 
quota  parte,  sono  autorizzate  ad  emettere  tante  Cedole  Comunali,  quante 
coirispondano  nel  loro  valore  totale  alla  somma  di  Lire  sei  milioni  da  esse 
dovuta  a  conto  del  secondo  semestre  della  Tassa  Prediale  del  185^  e  del 
primo  del  1860.  Art.  2.  Queste  Cedole  Comunali  saranno  al  Portatore^ 
saranno  fruttifere  a  due  centesimi  Lira  al  giorno  per  ogni  cento  Lire,  frut- 
to equivalente  al  sette  e  trenta  centesimi  per  anno.  Art.  3.  Il  pagamento 
delle  Cedole  Comunali,  e  dei  loro  frutti  è  garantito  col  prodotto  della  Ta»* 
sa  Prediale  del  1859  e  1860,  e  solidalmente  dalla  Finanza  Toscana,  a  od 
esclusivo  e  definitivo  carico  stanno  i  frutti.  Art.  4.  Le  Cedole  Comunali 
saranno  divìse  in  sei  categorìe,  quanti  sono  i  bimestri  nei  quali  scade  il 
versamento  delle  quote  della  Tassa  Prediale  nella  Depositeria. 

3.  Con  decreto  poi  degli  11  Giugno  «il  Governo  della  Toscana  conside- 
rando che  alla  salvezza  della  patria  è  necessario  che  Y  Esercito,  il  quale 
combatte  per  la  sua  indipendenza,  sia  provvisto  di  quanto  occoire  agii  usi 
di  guerra,  ed  alla  propria  sussistenza  ;  che  mentre  si  combatte  per  1  In- 
dipendenza ddla  patria  è  dovere  di  ogni  Italiano  contribuire  in  tutti  i  mo- 
di al  successo  dell'impresa;  ohe  mentre  si.  provvede  a  questo  finesi  deb* 
be  altresì  rendere  indenne  ia  proprietà  privata  ;  Decreta:  Durante  lapre^ 
sente  Guerra  è  stabilito  in  favore  degli  Eserciti  Alleati  il  diritto  di  espro* 
priazione  sui  Cavalli,  Bestie  da  soma,  e  da  tiro,  sussistenze,  foraggi,  car« 
ri,  ed  ogni  altro  mezzo  di  trasporto,  e  sulle  provvisioni  da  guerra  d'ogni 
genere,  appartenenli  ai  Cittadini  dello  Stato,  od  ai  Commercianti  in  detti 
oggetti  ». 

4«  Altro  indizio  della  prossima  entrata  m  campo  dell'esercito  toscano  fu 
il  Decreto  con  cui  il  «  Governo  della  Toscana  considerando  che  il  Gene* 
«de  Ulioa,  che  con  tanta  lode  ha  sostenuto  i  gravissimi  uffizi  di  Convsn^ 
dante  in  capo  della  milizia  toscana,  e  di  reggente  l'uffizio  detto  il  Gene- 
jale  Comando,  sia  per  andare  in  campo  con  le  truppe  toscane  per  parte^ 
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cìfMure  con  le  valorose  armi  francesi  alla  guerra  dell' indipendenza  d'I- 
talia ;  considerando  che  anche  per  questa  destinazione  del  Generale  in 
capo  non  sia  più  conciliabile  pel  buono  andamento  delle  cose  della  guer- 
ra la  cumulazione  dei  due  preindicati  uffizi  ;  Decreta  : 

Art.  I.  Il  Generale  in  Capo  è  discaricato  dell*  uffizio  detto  il  Comando 
Generale,  ritenendo  Faltro  uffizio  di  Comandante  in  capo  della  milizia 
toscana  combattente  ». 

5.  Il  Monitore  Toscano  poi  dei  16  Giugno  ci  facea  noto  quanto  segue  : 
a  Le  schiere  francesi  comandate  dal  principe  Napoleone  -varcarono  già 
TAppennino,  e  con  esse  scenderanno  nelle  pianure  lombarde  anche  le 
milizie  Toscane,  che  forse  nei  luoghi  stessi  illustrati  dalle  pugne  del 
1848  son  chiamate  a  dar  prova  di  nuovo  valore.  Fra  breve  altre  le  se- 
guiranno, non  peranche  bene  ordinate  e  provviste  di  tutti  i  fornimenti  di 
guerra  ;  né  con  questo  la  Toscana  ai^rà  pagato  il  suo  tributo  di  sangue 
air  Italia,  perchè  fino  a  tanto  che  20  mila  Toscani  non  saranno  in  armi, 
il  paese  non  avrà  fatto  il  debito  suo.  Però  non  ci  restiamo  daireccitare  i 
volontari  ad  accorrere  sotto  la  bandiera  nazionale ,  essendo  necessario 
che  mentre  i  primi  combattono,  altri  si  addestrino,  né  venga  meno  Tai^ 
dorè  e  la  coraggiosa  perseveranza,  che  deve  condurci  alla  sospirata  indi- 
pendenza. 

6.  a  Ma  perchè  la  Toscana  possa  reggere  a  tanto  sforzo  ed  alimentare 
cpiantoè  da  lei  una  guerra,  la  quale  non  cessa  di  essere  ardua  a  malgrado 
delle  splendide  vittorie  già  conseguite  e  deiralleato  potentissimo  che  con 
noi  combatte  ;  è  necessario  che  tutte  le  forze  vive  dei  paese  si  strìngano 
in  una  potente  concordia  di  azione.  Chi  non  sente  quello  che  chiede  a 
tutti  la  patria,  quando  sui  campi  di  battaglia  si  decidono  i  suoi  destini ,  è 
inutile  che  faccia  voti  per  il  suo  risorgimento.  Fomentare  divisioni  e  di- 
strarre gii  animi  dalla  grande  impresa  nazionale ,  sarebbe  oggi  lo  stesso 
che  aiutare  i  nemici  d'Italia ,  i  quali  quando  non  potranno  più  contare 
sulle  armi,  conteranno  sulle  nostre  discordie. 

7.  «  Ora  chele  milizie  Toscane  hanno  varcato  il  confine,  e  tante  famiglie 
cominceranno  a  palpitare  per  i  loro  cari  ,  ora  più  che  mai  conviene  che 
la  Toscana  si  atteggi  a  quel  contegno  grave  e  tranquillo  che  si  addice  a 
cosi  solenni  momenti.  Quando  i  nostri  fratelli  si  perigliano  nelle  batta- 
glie, noi  non  possiamo  senza  ingiuria  a  loro  ed  alla  patria  starcene  spen- 
sierati a  contendere  di  ciò  che  non  è  guerra.  Non  lacrime  e  non  sgo- 
menti femminili,  non  distrazioni  senza  scopo ,  ma  severità  di  contegno 
e  animo  parato  ad  ogni  sacrifizio,  k  chi  non  è  al  campo,  incombono  altri 
doveri  non  meno  sacri.  Mentre  dai  combattenti  si  affraaca  la  nazione,  da 
chi  rimane  nella  vita  cibile  si  deve  pensare  a  costituirìa.  Opera  è  questa 
non  meno  importante  della  prima  ,  e  vuole  unità  di  concetto  e  virilità  di 
atti.  Neir esaltazione  febbrile,  nel  fatuo  agitarsi,  si  disperde  misera- 
mente l'energia  vera  dell'  animo ,  quella  sola  che  dà  la  perseveranza  nei 
forti  propositi.  E  noi  abbiamo  bisogno  di  queste  virtù  per  durare  in  una 
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impresa ,  della  quale  ci  possono  far  misurare  la  gravila  anche  gli  stessi 
buoni  successi  ». 

8. 11  Generale  Ulloa  diede  poi  alle  truppe  il  seguente  ordine  del 
giorno  :  «  llffiziali,  Sott*  Uffiziali  e  Soldati  1 1  nostri  voti  sono  appagati  : 
io  yi  conduco  ad  affrontare  il  nemico.  Quando  si  voleva  for  di  voi  un 
cieco  strumento  dell'  Austria ,  voi  sdegnaste  quella  condizione  vilissima, 
e  rispondendo  alla  voce  che  vi  chiamava  sotto  la  bandiera  italiana ,  con 
un  volere  maravigliosamente  concorde,  sorgeste  tutti  c^me  un  sol  uomo, 
gridando  Viva  t Italia  !  Sì,  Soldati  ;  Viva  t Italia  !  ma  affinchè  Tltalia 
viva  bisognerà  fugare  F Austrìaco  che  la  calpesta.  E  sarà  fugato ,  se  voi 
saprete  combattere  impavidi  con  la  ferma  risoluzione  di  vincere  o  di  mo- 
rire. Soldati,  io  son  certo  dfl  vostro  coraggio  e  della  vostra  disciplina, 
e  che  saprete  emulare  i  vostri  fratelli  di  Piemonte  e  i  vostri  amici  di 
Francia.  La  pugna  è  vicina,  la  vittoria  sicura.  Avanti  dunque!  L'Ita- 
lia ci  guarda.  Il  Generale  in  Capo  G.  Ulloa  )». 

9.  Il  seguente  articolo  poi,  che  si  legge  nel  Monitore  toscano  dei  18 
giugno,  può  dare  ai  nostri  lettori  un^  idea  dello  stato  di  alcuni  animi  irre- 
quieti in  quella  parte  d'Italia.  «  Avvenimenti  più  grandi  di  quanti  ne  sia- 
mo mai  stati  in  Italia  commuovono  ora  profondamente  gli  animi ,  e  fanno 
precorrere  il  pensiero  ad  un  ordinamento  d' Italia ,  il  quale  porti  rime- 
dio ai  mali  di  questo  paese  da  tanti  secoli  diviso.  Per  quanto  queste 
disposizioni  degli  animi  si^o  lodevoli,  importa  che  le  aspettative  del- 
Fav venire  non  turbino  l'opera  del  presente,  importa  stare  premuniti  con- 
tro ogni  illusione  che  potesse  racchiudere  germi  di  discordia. 

«  Compiuta  la  rivoluzione  che  separò  per  sempre  la  Toscana  dalla  di- 
nastia austrìaca  di  Lorena,  lo  Stato  si  pose  sotto  la  protezione  del  Re 
che  propugna  l'indipendenza  italiana,  ed  oggi  un  suo  commissario  prov- 
vede al  governo  di  questa  provincia.  Le  vittorìe  riportate  sul  nemico, 
le  unioni  di  Milano ,  di  Parma ,  di  Modena ,  i  moti  delle  Romagne , 
dettero  incitamento  alle  aspirazioni  verso  le  unioni  che  siano  atte  a 
rendere  l'Italia  grande  e  forte  :  aspirazioni  oneste  e  legittime,  che  era- 
no ancora  confortate  dalle  parole  del  nostro  potente  alleato  l'Imperator 
de'  Francesi ,  il  quale ,  invitando  gì'  Italiani  ad  unirsi  in  un  solo  in- 
tento ,  in  quello  della  liberazione  del  paese ,  assicurava  che  non  por- 
rebbe ostacolo  alcuno  alla  manifestazione  dei  liberi  voti  della  nazione. 
Ma  conviene  che  la  espressione  di  quei  voti  non  turbi  la  concordia  cit- 
tcadina,  e  che  non  impedisca  quella  severa  disciplina  che  è  necessaria  sem- 
pre, ma  che  è  necessaria  viepiù  quando  si  sta  a  fronte  di  un  nemico,  il 
quale  non  ostante  le  vostre  vittorie  è  sempre  potente  e  pericoloso.  Al  po- 
polo toscano  civilissimo ,  al  popolo  toscano  che  fece  prova  di  tanto  senno 
il  di  27  Aprile,  non  occorre  rammentare  che  i  suoi  voti  non  debbono  ve- 
nire espressi  coi  moti  di  piazza.  Ma  può  essere  opportuno  ricordargli 
l'indirizzo  da  darsi  a  quei  voti.  Non  debbono  essere  rivolti  né  al  Com- 
missario, né  ai  Ministri  che  gli  stanno  intomo.  Né  l'uno  né  gli  altri  han- 
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M  autorità,  tranne  queUa  emanata  dal  Re  Vittorio  Emanuele  che  in-* 
caricò  il  Commissario  di  assicurare  l'ordine  interno,  e  di  promuovere 
gli  apparecdii  della  guerra  d*indipendenza  :  unanimi  in  volere  tutto  ciò 
che  contribuisca  air  indipendenza,  alF  unione ,  alle  libertà  della  patria 
italiana,  essi  debbono  cooperarvi  attenendosi  precisamente  al  mandato 
che  Al  loro  commesso,  né  questo  mandato  si  estende  a  mgerirsi  dello 
assetto  definitivo  della  Toscana. 

oc  I  voti  di  coloro  che  intendono  promuovere  Vuniooe  della  Toscana 
colle  altre  provincie  Italiane,  debbono  rivolgersi  al  Re  Vittorio  Enuh 
nuele^  il  quale  procede  d'accordo  còl  suo  magnanimo  alleato:  debbo- 
no essere  ispirati  da  quella  rispettosa  fiducia  che  è  dovuta  al  Prìnci-* 
pe\  il  quale  dopo  avere  mantenuto  aUo#ed  incontaminato  il  vessilky 
Italiano,  mentre  T Austria  preponderava  su  tutta  la  penisola,  porta  ora 
degnamente  il  glorioso  titolo  di  primo  soldato  dell'  indipendenza.  Questa 
fiducia  esige  che  i  due  supremi  condottieri  dell'  impresa  non  siano  tur- 
bati dair  occuparsi  della  guerra  che  deciderà  le  nostre  sorti  :  che  noa 
siano  disturbati  dal  consigliarsi  con  tutti  quei  riguardi  di  prudenza  poli* 
tica,  senza  cui  non  riuscirebbero  nel  grande  assunto  di  costituire  Tlta-* 
lia  :  questa  fiducia  esige  che  il  popolo  toscano  si  lasci  guidare  dal  sua 
protettore  con  quel  sentimento  di  disciplina  che ,  appena  uscito  da  una 
rivoluzione,  lo  indusse  ad  invocare,  anziché  la  libertà  di  discutere ,  la 
sottomissione  ad  un'  autorità  dittatoria  ». 

10.  Secondo  che  promettemmo  nel  passato  quaderno  pubblichiamo  qui 
in  fine  le  proteste  del  Granduca  Leopoldo  di  Toscana. 

«e  I.  Ferrara  il  1.**  maggio  18S9.  Le  recenti  violenze,  usate  dalla  rivolu- 
zione eccitata  dal  Piemonte,  avevano  per  iscopo  d' impormi  a  consentire 
ad  atti  contrarli  al  decoro  della  mia  persona  come  Sovrano,  e  contrarli  alla 
volontà  mia,  ed  a  dichiarare  la  guerra,  violentando  il  primario  diritto  ine- 
rente alla  sovranità.  Dinanzi  a  codesto  stato  di  cose,  io  mi  vidi  costretto 
di  abbandonare  l'amata  Toscana,  e  cercare  colla  mia  famiglia  asilo  fuori 
di  essa  presso  uno  Stato  amico,  con  cui  mi  legano  trattati  di  vicende- 
vole soccorso.  Già  in  Firenze,  la  mattina  del  27  aprile,  ho  solennemente 
protestato  dinanzi  i  componenti  il  Corpo  diplomatico,  accreditato  presso 
la  mia  persona,  contro  codeste  violenze,  dichiarando  nulli,  non  avvenuti^ 
e  di  nessun  valore  gli  atti  stessi:  e  quest'oggi,  pruno  maggio,  in  Ferrara 
protesto  nuovamente  e  solennemente  contro  quella  violenza  usatami,  eri- 
peto  la  dichiarazione,  allora  formalmente  espressa,  della  nullità  degli  atti 
suddetti,  i  quali  apertamente  tendono  a  rovesciare  uno  stato  di  cose,  san- 
zionato dal  trattato  di  Vienna  del  1815,  firmato  e  garantito  dalle  Potenze 
europee.  Intendo  perciò  che  tutta  la  responsabilità  di  quegli  atti  cada  sa 
coloro,  die  contro  ogni  giustizia  gli  hanno  voluti  imporre.  Leopoldo  m.  p, 

a  II.  Vienna  21  maggio.  Nella  mia  dichiarazione,  in  data  di  Ferrara  l.*" 
maggio,  ho  protestato  contro  le  violenze  della  rivoluzione,  che  mi  costrin- 
sero ad  abbandonare  i  miei  Stati,  e  dichiarai  c(Mne  nulli  e  non  avvenuti 
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^1i  atti  del  27  aprile.  Io  era  allora  ben  lontano  dal  prevedere  che  tin  So- 
Trano,  al  quale  mi  congiungono  legami  di  parentela,  ad  onta  dei  sussis- 
tenti trattati  e  del  diritto  internazionale,  senza  che  dal  canto  mio  fosse 
avvenuta  una  provocazione,  potesse  usurpare  il  supremo  potere  ne*miei 
Stati,  col  dichiararsi  protettore  della  Toscana  e  nominare  un  commissario 
regio  per  governare  il  Granducato.  Mi  vedo  quindi  costretto  a  protesta- 
re contro  questo  atto  d'ingiustizia.  Io  protesto  solennemente  contro  qud- 
la  usurpazione  e  contro  gli  atti  di  qualsiasi  genere,  che  avessero  a  parti- 
re da  qualunque  potestà  arbitraria,  istituita  ponendo  in  non  cale  i  miei 
diritti  sovrani.  Leopoldo  m,  p. 

«  III.  Vienna  28  maggio.  Nelle  mie  anteriori  dichiarazioni,  date  da 
Ferrara  L'omaggio,  e  da  Vienna  21  maggio,  ho  protestato  in  modo  solen- 
ne contro  le  violenze  che  mi  costrinsero  ad  abbandonare  i  miei  Stati  e 
<MHitro  l'usurpazione  de'miei  sovrani  diritti  da  parte  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna, che  si  costituì  protettore  della  Toscana  e  v'istituì  un  commissario 
regio,  quale  capo  del  Governo,  pel  quale  ufficio  destinò  quello  stesso  in- 
dividuo, ch'è  ancora  accreditato  presso  lamia  persona  quale  rappresen- 
taoiedi  S.  M.  sarda. 

«  Nuovi  avvenimenti  mi  costrìngono  a  rivolgermi  per  la  terza  volta  al- 
le Potenze  amiche,  che  sottoscrissero  il  trattato  di  Vienna  1815 ,  per 
protestare  energicamente  contro  la  misura  presa  dal  Governo  di  S.  M. 
l'Imperatore  de'Francesi  riguardo  alla  Toscana. 

a  Violando  i  trattati  in  vigore  ed  il  diritto  delle  genti,  senza  una  pre- 
via dichiarazione  di  guerra,  senza  che  alcun  atto  da  parte  mia  aves- 
se potuto  provocar  rappresaglie  od  offrire  un  pretesto  ad  ostilità,  un  cor- 
po di  trnppe  francesi  sbarcò  ne' miei  Stati,  ed  un  Principe  della  famiglia 
imperiale  di  Francia  si  è  arrogato  i  diritti  sovrani,  col  disporre  de'miei 
sudditi  per  formarsi  un  esercito. 

«  Questi  fatti,  coi  quali  si  dispone  de'  miei  sudditi  e  delle  mie  trup- 
4e,  costituiscono  delitti  flagranti  contro  tutte  le  leggi  divine  ed  interna- 
-zionali;  ne  appello  quindi  al  sentimento  di  giustizia  di  tutti  i  Governi  ami- 
ci, mentre  io,  come  protesto  per  mezzo  di  questa  dichiarazione,  prote- 
sto contro  quei  fotti,  che  sono  manifestamente  aggressivi,  e  dei  quali  non 
è  preceduta  alcuna  dichiarazione  da  parte  di  un  Governo,  che  non  ha 
nemmeno  richiamato  l'ambasciatore  accreditato  presso  la  mia  persona. 

«  Io  protesto  da  ultimo,  in  modo  solenne  ed  energico,  contro  siffatta 
usurpazione,  inaudita  nella  storia,  de'miei  diritti  sovrani.  léropoUom.j».» 

Paema  e  Modena.  1.  Annessione  alla  Sardegna  del  Ducato  di  Parma  — 
2.  e  del  Ducato  di  Modena. 

1.  La  Duchessa  Reggente  di  Parma,  venuta  nella  determinazione  di 
lasciare  quegli  Stati  recandosi  a  Berna,  sino  dal  giorno  8  pubblicò  un  de« 
xreto,  in  cui  diede  Esicoltà  all'anzianato  del  comune  di  Parma  di  aggre^ 
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.  gare  a  sé  trenta  notabili  del  comuife  a  costituire  un  manicipìo  parmense 
per  quelle  deliberazioni,  che  le  presenti  circostanze  rendessero  necessa- 
rie. Il  podestà  dì  Parma  pubblicò  il  9  la  lista  dei  suddetti  trenta  nota- 
bili ,  e  nello  stesso  dì  la  Reggente  pubblicava  il  seguente  Proclama  : 

<(  Quale  sia  stato  il  governo  della  mia  reggenza  ne  invoco  a  testimcMU 
voi  tutti,  abitanti  dello  Stato,  e  la  storia.  Idee  più  ferventi,  lusinghiere 
per  le  menti  italiane,  sono  venute  ad  inframmettersi  ai  progressi  paci- 
fici e  saviamente  liberali  cui  tutte  le  mie  cure  erano  rivolte  ;  e  gli  avve- 
nimenti che  or  si  succedono  mi  hanno  collocata  fra  due  contrarie  esigen- 
ze, prender  parte  ad  una  guerra  dichiarata  di  nazionalità ,  e  non  far 
contro  alle  convenzioni  cui  Piacenza  in  più  special  modo  e  lo  Stato  in- 
tero erano  già  sottoposti  lungo  tempo  innanzi  che  io  ne  assumessi  il  go- 
verno. Non  debbo  contraddire  ai  proclamati  voti  d'Italia,  né  venir  meno 
alla  lealtà.  Onde  non  riuscendo  possibile  una  situazione  neutrale,  qual 
pur  sembravano  consigliare  le  condizioni  eccezionali  fatte  da  quelle 
convenzioni  al  territorio,  cedo  agli  eventi  che  premono;  raccomandando 
al  municipio  parmense  la  nomina  di  una  commissione  di  governo  per  tu- 
tela dell'ordine,  delle  persone  e  delle  cose,  per  Tamministrazione  pub- 
blica, per  congrua  destinazione  alle  regie  truppe,  e  per  le  altre  provvi- 
denze che  sian  comandate  dalle  circostanze.  E  mi  ritiro  in  paese  neutro 
presso  gli  amati  miei  figli ,  i  cui  diritti  dichiaro  di  riserbare  pieni  ed 
illesi,  fidandoli  alla  giustizia  delle  alte  potenze  ed  alla  protezione  di  Dio. 
Parma,  il  di  9  giugno  1859.  Luisa,  Reggente,  » 

Ma  appena  partita  la  Duchessa  successero  al  suo  governo  ed  ai  suoi 
rappresentanti  i  commissarii  sardi ,  i  quali  questa  volta  pare  che  du- 
reranno in  uffizio  più  a  lungo  che  non  fecero  qualche  tempo  fa.  Il  Go» 
verno  sardo  poi  nominò  colà  a  suo  commissario  il  Pallicri. 

2.  Nel  Ducato  di  Modena  T  À.  R.  del  Duca  pubblicò  il  giorno  11 
di  Giugno  nn  editto  col  quale,  ricordate  le  condizioni  dello  Stato,  di  cut 
una  parte  é  già  occupata  dalle  truppe  di  Sardegna ,  mentre  pur  la  Fran- 
cia come  alleata  del  Piemonte,  minaccia  dai  confini  toscani  ;  e  fatta  an- 
che allusione  agli  avvenimenti  accaduti  nel  limitrofo  Stato  parmense; 
dice  che,  non  volendo  esporre  i  suoi  sudditi  ai  mali  inseparabili  di  una 
difesa,  in  questo  momento  probabilmente  infruttuosa,  è  venuto  nella 
determinazione  di  allontanarsi  dalla  capitale  con  gran  parte  delle  sue 
truppe.  Per  non  lasciare  il  paese  senza  governo,  e  per  provvedere  al- 
Fandamento  della  pubblica  amministrazione,  istituisce  una  reggenza  ,^ 
composta  del  conte  Luigi  Giacobazzi ,  ministro  delF  intemo,  come  pre- 
sidente; conte  Gio.  Galvani,  consigliere  al  ministero  degli  esteri  ;  cav. 
dott.  Giuseppe  Coppi ,  consultore  al  ministero  di  buon  governo;  conte 
Pietro  Gandini ,  intendente  ai  beni  camerali  ;  e  dott.  Tommaso  Borsari ,. 
consigliere  nel  tribunale  di  revisione.  Autorizza  poi  la  reggenza  ad  isti- 
tuire una  guardia  urbana  composta  di  capifamiglia  e  padroni  di  negozio 
4lai  2S  ai  50  anni,  che  pone  sotto  il  comando  del  maggiore  Stanzani, 
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e  finalmente  dichiara,  che,  qualora,  per  forza  maggiore,  la  reggenza 
dovesse  cessare,  essa  si  scioglierà  previa  formale  protesta.  Chiude  con 
riserve  e  proteste  contra  ogni  lesione  dei  saoi  diritti. 

Ma,  come  in  Parma,  cosi  in  Modena,  appena  partite  le  truppe,  fu  inau- 
gurato il  Governo  del  Re  sardo,  con  un  proclama  del  giorno  13,  sotto- 
scritto da  alcuni  signori  costituitisi  in  governo  provvisorio.  Al  quale  go- 
verno provvisorio  successe  ora  quello  del  commissario  sardo  Fariui.  Se 
si  dee  poi  credere  a  certi  proclami  e  notificazioni,  pubblicati  dallo  stesso 
governo  provvisorip,  parrebbe  che  nel  Ducato,  dopo  il  nuovo  ordine  di 
cose,  abbiano  avuto  luogo  alti  di  «  violenze  , vendette  ed  estorsioni  ». 

GuERftA  IN  Italia.  1.  Battaglia  dì  Magenta  narrata  dal  Monileur  —  2.  La 
stessa  narrala  dal  General  Giulay  —  3.  Gli  Austriaci  abbandonano  Mi- 
lano —  4.  Scontro  di  Malegnano  e  abbandono  della  Lombardia  alle  ar- 
mi gallo-sarde  —  5.  Ingresso  degli  alleati  in  Milano  e  proclami  varii  — 
6.  Aggregazione  allo  Stato  Sardo  della  Lombardia  —  7.  Progressi  e  ri- 
tirata. 

1.  Della  battaglia  di  Magenta,  splendidissimo  fatto  d'arme  combattuto 
con  gran  valore,  benché  con  diverso  successo,  da  ambe  le  parti,  eceo  in 
prima  la  relazione  ufficiale,  che  il  Governo  francese  ne  pubblicò  nel  Moni" 
teur  di  Parigi.  «L'esercito  francese,  raccolto  intorno  ad  Alessandria,  aveva 
dinanzi  a  sé  molti  ostacoli  da  superare.  Se  marciava  su  Piacenza  doveva 
fare  Y  assedio  di  quella  piazza  ed  aprirsi  a  viva  forza  il  passaggio  del  Po, 
il  quale  in  quei  luoghi  ha  una  larghezza  non  minore  di  metri  900;  e 
qaesta  operazione  così  difficile  doveva  essere  eseguita  in  presenza  di 
un'  armata  nemica  di  oltre  200  mila  uomini.  Se  l'Imperatore  passava  il 
fiume  a  Valenza,  trovava  il  nemico  concentrato  sulla  riva  sinistra  a  Mor- 
tara,  e  non  poteva  assalirlo  in  questa  posizione  se  non  per  colonne  se- 
parate ed  operando  in  mezzo  ad  un  paese  tagliato  da  canali  e  da  risaie. 
Da  entrambi  questi  lati  adunque  eravì  un  ostacolo  pressoché  insormonta*- 
bile:  l'Imperatore  si  appigliò  alla  risoluzione  di  evitarlo,  e  trasse  in  in- 
ganno gli  Austriaci,  agglomerando  il  suo  esercito  sulla  destra  e  facendo- 
gli occupare  Casteggio  ed  anche  Robbie  sulla  Trebbia. 

«  11  31  Maggio  l'esercito  ebbe  ordine  di  marciare  per  la  sinistra,  e 
passò  il  Po  a  Casale,  dove  il  ponte  era  rimasto  in  nostro  potere.  L' eserci- 
to prese  subito  la  strada  di  Vercelli,  dove  fu  operato  il  passaggio  delb 
Sesia  con  Io  scopo  di  proteggere  e  di  coprire  la  nostra  rapida  marcia  su 
Novara.  Gli  sforzi  delle  truppe  furono  diretti  verso  la  destra  su  Bobbio,  e 
due  combattimenti  gloriosi  per  le  truppe  piemontesi,  dati  da  quella  par- 
te, sortirono  ancora  V  effetto  di  far  credere  al  nemico  che  noi  marciava- 
mo su  Mortara.  Ma  durante  questo  tempo  l'esercito  francese  erasi  recato 
Terso  Novara,  e  vi  aveva  preso  posizione  sullo  stesso  spazio,  dove  il  Re 
Carlo  Alberto  aveva  combattuto  dieci  anni  prima.  Là  esso  poteva  far  fron- 
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te  al  nemico  qualora  si  fosse  presentato.  In  tal  guisa  questa  marcia  ar- 
dita era  stata  protetta  da  100,000  uomini,  accampati  sul  nostro  fianco 
destro  ad  Olengo,  di  là  da  Novara.  In  queste  circostanze  dunque  ¥  Im- 
peratore doveva  affidare  alla  riserva  Y  esecuzione  del  movimento,  che  si 
faceva  al  di  dietro  della  linea  di  battaglia. 

«  Il  2  Giugno  una  divisione  della  Guardia  imperiale  fu  diretta  verso 
Turbigo  sul  Ticino,  e  aon  incwitrandovi  resistenza  vi  gettò  tre  ponti. 
L' Imperatore  avendo  raccolto  informazioni,  le  quali  concordavano  a  far- 
gli conoscere,  che  il  nimico  si  ritirava  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  fece 
passare  il  Ticino  in  quel  luogo  dal  corpo  d*  armata  del  generale  Mac- 
Mahon,  seguito  riodomani  da  una  divisione  deir  esercito  sardo.  Non  si 
tosto  le  nostre  truppe  avevano  preso  posizione  sulla  riva  lombarda,  fu- 
rono attaccate  da  un  corpo  austriaco  venuto  da  Milano, per  la  via  ferra- 
ta. Esse  lo  respìnsero  vittoriosamente  sotto  gli  occhi  dell'Imperatore. 
Nel  giorno  medesimo  2  Giugno,  la  divisione  Espinasse  essendosi  avan- 
zala sulla  strada  da  Novara  a  Milano  fino  a  Trecate,  di  dove  minacciava 
la  testa  di  ponte  di  BuHalora,  il  nemico  sgombrò  precipitosamente  ì  trin- 
cieramenti  che  egli  aveva  stabiliti  su  quel  punto,  e  si  ripiegò  sulla  riva 
ministra,  facendo  saltare  il  ponte  di  pietra  che  attraversa  il  fiume  in  quel 
luogo.  L'efietto  delle  sue  mine  tuttavia  non  fu  compiuto,  e  i  due  archi 
del  ponte  che  si  era  proposto  di  rompere  essendosi  soltanto  abbassati  su 
loro  medesimi  senza  crollare,  il  passaggio  non  venne  interrotto. 

((  L'Imperatore  aveva  determinato  che  il  giorno  4  avesse  luogo  la  presa 
di  possesso  definitiva  della  riva  sinistra  del  Ticino.  11  corpo  d'esercito  del 
generale  Mae-Mahon ,  rinforzato  dalla  divisione  dei  volteggiatori  della 
Guardia  imperiale  e  seguito  da  tutto  l'esercito  del  Re  di  Sardegna,  dove- 
va portarsi  da  Turbigo  su  Bufialora  e  Magenta;  mentre  la  divisione  dei 
granatieri  della  Guardia  imperiale  doveva  impadronirsi  della  testa  di 
ponte  di  BufiEalora  sulla  riva  sinistra,  ed  il  coi^  d'esercito  del  marescial- 
lo Canroberl  doveva  avanzarsi  sulla  riva  destra  per  passare  il  Ticino 
nello  stesso  punto.  L'esecuzione  di  questo  piano  d' operazioni  fu  turbata 
da  alcuni  di  quegli  incidenti,  che  è  d'uopo  aspettarsi  quando  si  fa  la 
guerra.  L' esercito  del  Re  fu  ritardato  nel  suo  passaggio  del  fiume,  ed  una 
sola  delle  sue  divisioni  potè  seguire  abbastanza  da  lungi  il  corpo  del  ge- 
nerale de  Mac-Mahon.  La  marcia  della  divisione  Espinasse  soffri  pure  ri- 
tardi, e  dall'altro  lato  qu^ado  il  corpo  del  maresciallo  Canrobert  usci  da 
Novara  per  raggiungere  l' Imperatore,  che  si  era  recato  in  persona  aHa 
testa  di  ponte  a  Buffalora,  questo  corpo  trovò  la  strada  talmente  ingom- 
bra, che  non  potè  giungere  se  non  assai  tardi  sul  Ticino. 

«  Tale  era  la  condizione  delle  cose,  e  l'Imperatore  aspettava  non  sen- 
za ansietà  il  segnale  dell'arrivo  del  corpo  del  ^nerale  Mac-Mahon  a  Buf- 
falora,  allorché  verso  le  due  egli  udì  una  continua  focilata  ed  un  can- 
noneggiamento assai  vivi  :  il  generale  giungeva.  Era  il  momento  di  so- 
jrtenerlo  mawiando  su  Magenta.  L' Imperatore  lanciò  subito  ia  brigata 
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Wimpffèn  contro  le  posizioni  formidabili,  occupate  dagli  Austriaci  in 
avanti  del  ponte  ;  la  brigata  Cler  seguì  il  moTifflento.  Le  alture  che  fian- 
cheggiano il  Naviglio  (gran  canale)  ed  il  villaggio  di  Boffalora  furono 
prontamente  conquistate  mediante  lo  slancio  delle  nostre  truppe;  ma 
esse  si  trovarono  allora  in  faccia  a  masse  considerabili,  che  non  poterono 
sfondare  e  che  fermarono  i  loro  progressi.  Frattanto  il  corpo  d'esercito 
del  maresciallo  Canrobert  non  si  mostrava  punto,  e  dall'altro  lato  la  fu- 
cilata ed  il  cannoneggiamento  che  avevano  segnalato  T  arrivo  del  gene- 
rale de  Mac-Mahon  erano  completamente  cessati.  La  colonna  del  gene- 
rale era  stata  respinta  e  la  divisione  dei  granatieri  della  guardia  imperia- 
le dovea  essa  sola  sostenere  tutto  lo  sforzo  delF  inimico? 

«  Questo  è  il  momento  di  spiegare  Toperazione  che  gli  austriaci  ave- 
vano fatta.  Quando  nella  notte  del  2  giugno  essi  seppero,  che  TeserciU) 
francese  aveva  sorpreso  il  passaggio  del  Ticino  a  Turbigo,  essi  avevano 
£itto  ripassare  rapidamente  quel  fiume  a  Vigevano  da  tre  dei  loro  corpi 
d'esercito ,  che  bruciarono  i  ponti  dietro  di  loro.  La  mattina  del  4  essi 
erano  dinanzi  all'Imperatore  in  numero  di  123  mila  uomini:  sì  che  cent- 
tro  queste  forze  tanto  sproporzionate  la  divisione  dei  granatieri  della 
Guardia,  con  cui  era  Tlmperatore,  doveva  lottare  sola,  la  questa  critica 
circostanza  il  generale  Regnaud  de  Saint-Jean  d'Àngély  diede  saggio 
della  pili  grande  energia ,  del  pari  che  tutti  i  generali  che  comandavano 
sotto  i  suoi  ordini.  Il  generale  di  divisione  MeUinet  elèe  due  cavalli 
uccisi  sotto  di  lui  ;  il  generale  Cler  cadde  mortalmente  colpito  ;  il  gene- 
rale UVimpffen  fu  ferito  alla  testa  ;  i  comandanti  Desmè  e  Maudhuy  dei 
granatieri  della  Guardia  furono  uccisi  :  i  Zuavi  perdettero  2(^0  uomini 
ed  i  granatieri  patirono  perdite  non  meno  considerevoli.  Finalmente 
dopo  una  lunga  aspettativa  di  quattro  ore,  durante  la  quale  la  divisione 
MeUinet  sostenne  senza  retrocedere  gfi  attacchi  del  nimico,  la  brigata 
Picard  col  maresciallo  Canrobert  alla  testa  giunse  sul  luogo  del  com- 
battimento. Poco  dopo  comparve  la  divisione  Vinoy,  del  corpo  del  ge- 
nerale NìeI ,  che  Y  Imperatore  aveva  fattto  chiamare  ;  e  poi  infine  le  di- 
visioni Renault  e  Trochu  del  corpo  del  maresciallo  Canrobert.  Nello 
stesso  tempo  il  cannone  del  generale  de  Mac-Mahon  si  faceva  sentire 
di  bel  nuovo  in  lontananza.  II  corpo  del  generale,  ritardato  nella  sua 
marcia,  e  meno  numeroso  di  ciò  die  avrebbe  dovuto  essere,  eAsi  avan- 
zato in  due  colonne  su  Magenta  e  Buffalora.  Il  nimico  avendo  voluto 
portare  tra  quelle  due  colonne  per  tagliarle,  il  generale  de  Mac  Mahon 
aveva  radunato  quella  di  destra  su  quella  di  smistra  verso  Magenta,  e 
ciò  spiega  perchè  il  fuoco  fosse  cessato,  fin  dal  principio  dell'azione,  dal 
lato  di  Su&lora, 

«  Infatti  gli  Austriaci  vedendosi  incalzati  sulla  loro  fronte  sulla  loro  si- 
niatra ,  aveano  sgomberato  il  villagio  di  Buffialora  e  portata  la  maggior 
parte  delle  loro  forze  contro  il  generale  de  Mac  Mahon  in  avanti  di  Ma- 
genta. Il  45*  di  linea  si  slanciò  con  intrepidezza  all'attacco  della  fattoria  di 
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Cascina  Nuova,  clic  precede  il  villaggio  e  che  era  difesa  da  due  reggimenti 
ungheresi.  1300  soldati  nemici  vi  deposero  le  armi,  e  la  bandiera  fu  presa 
sul  cadavere  del  colonnello.  Frattanto  la  divisione  de  la  Motterouge  si 
trovava  incalzata  da  forze  considerevoli,  che  minacciavano  di  separarla 
dalia  divisione  Espinasse.  Il  generale  de  Mac-Mahon  aveva  disposto  in 
seconda  linea  i  13  battaglioni  dei  volteggiatori  della  Guardia ,  sotto  il 
comando  del  bravo  generale  Camou  che,  portandosi  in  prima  linea ,  so- 
stenne al  centro  gli  sforzi  del  nimico,  e  permise  alle  divisioni  de  la 
Motterouge  ed  Espinasse  di  ripigliare  vigorosamente  l'offensiva.  In  que- 
sto momento  di  attacco  generale,  il  generale  Auger,  comandante  l'arti- 
glieria del  2!"  corpo,  fece  mettere  in  batteria  sull'argine  della  via  ferrata 
quaranta  bocche  da  fuoco,  le  quali  pigliando  di  fianco  e  di  traverso  gli 
Austriaci,  che  sfilavano  in  gran  disordine,  fecero  di  essi  una  terribile 
camificina. 

a  A  Magenta  il  combattimento  fu  terribile.  Il  nemico  difese  quel  villaggio 
con  accanimento.  Dall'  una  parte  e  dall'  altra  si  comprendeva  che  quella 
tra  la  chiave  della  posizione.  Le  nostre  truppe  se  ne  impadronirono  casa 
per  casa  facendo  patire  agli  Austriaci  perdite  enormi.  Oltre  a  10,000  Au- 
striaci furono  posti  fuori  di  combattimento,  ed  il  generale  de  Mao-Mahon 
fece  loro  circa  5,000  prigionieri,  fra  i  quali  un  reggimento  intero,  il  S."* 
Cacciatori  a  piedi,  comandato  dal  colonnello  Hauser.  Ma  il  corpo  stesso 
del  generale  soffrì  pure  molto  :  1,500  uomini  furono  uccisi  o  feriti.  All'at- 
tacco del  villaggio  il  generale  Espinasse  ed  il  suo  ufficiale  d'ordinanza, 
tenente  Froidefont,  caddero  mortalmente  colpiti.  Allo  stesso  modo  erano 
caduti  alla  testa  delle  loro  truppe  i  colonnelli  Drouhot  del  OS"*  di  linea,  e 
de  Chabrière  del  2.*  reggimento  straniero. 

a  Da  un  altro  lato  le  divisioni  Yinoy  e  Renault  facevano  prodigi  di  va- 
lore sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Canrobert  e  del  generale  Niel.  La  di- 
visione Yinoy,  partita  da  Novara  fin  dal  mattino,  giungeva  appena  a  Tre- 
cate ,  dove  doveva  fermarsi ,  allorché  fu  chiamata  dall'  bnperatore. 
Essa  marciò  al  passo  di  corsa  fino  al  ponte  di  Magenta,  cacciando  l' ini- 
mico dalle  posizioni  che  esso  occupava,  e  facendogli  oltre  a  1,000  prigio- 
nieri ;  ma ,  impegnata  con  forze  superiori,  ebbe  a  patire  molte  perdite: 
11  ufficiali  furono  uccisi,  e  50  feriti,  630  sott'ufficiali  e  soldati  furono 
posti  fuofi  di  combattimento.  L'  83'  di  linea  segnatamente  ebbe  a  soffrire: 
il  comandante  Delort  di  quel  reggimento  si  fece  valorosamente  uccidere 
alla  testa  del  suo  battaglione,  e  gli  altri  ufficiali  superiori  furono  feriti.  Il 
generale  Martimprey  ebbe  un  colpo  di  fuoco  nel  condurre  la  sua  brigata. 

«  Le  truppe  del  maresciallo  Canrobert  fecero  parimente  perdite  rincre- 
scevoli.  Il  colonnello  de  Senneville,  suo  capo  di  stato  maggiore,  fu  ucciso 
al  suo  fianco;  il  colonnello  Charlier  del  OO''  fu  mortalmente  ferito  da  cin- 
que colpi  di  fuoco ,  e  molti  ufficiali  della  divisione  Renault  furono  posti 
fbori  combattimento ,  mentre  il  villaggio  di  Ponte  di  Magenta  era  preso 
e  ripreso  sette  volte  di  seguito. 
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à  Finalmente  Terso  le  ore  8  e  mezzo  di  sera,  l'esercito  francese  rimane- 
Ta  padrone  del  campo  di  battaglia,  ed  il  nemico  si  ritirava  lasciando  nelle 
nostre  mani  i  cannoni,  di  cui  uno  preso  dai  granatieri  della  Guardia,  due 
bandiere  e  7  mila  prigionieri.  Il  numero  degli  Austriaci  posti  fuori  di 
combattimento  si  può  valutare  a  circa  20  mila  uomini.  Sul  campo  di  bat- 
taglia si  sono  trovati  12  mila  fucili  e  30  mila  sacchi.  I  corpi  austriaci 
.che  hanno  combattuto  contro  di  noi  sono  quelli  di  Klam-Gallas,  Zdbel, 
Schwarzemberg  e  Lichtenstein.  Comandava  in  capo  il  feld-maresciallo 
Giulay.  In  tal  guisa  cinque  giorni  dopo  la  partenza  da  Alessandria  Fe- 
sercito  alleato  aveva  dato  tre  combattimenti,  guadagnato  una  battaglia, 
sbarazzato  il  Piemonte  dagli  Austriaci  e  aperto  le  porte  di  Milano.  Dopo 
il  combattimento  di  Montebello  Tesercito  austriaco  ha  perduto  tra  morti 
o  feriti  25,000  uomini,  10,000  prigionieri,  e  17  cannoni. 
.  2.  Della  stessa  battaglia  cosi  parla  il  a  Rapporto  del  comandante  il  2."" 
esercito,  generale  d*  artiglieria,  conte  Giulay  a  S.  M.  Y  Imperatore. 
Maestà.  Mi  affretto  di  trasmettere  colla  più  profonda  riverenza  a  Vostra 
Maestà  ,  per  mezzo  del  colonnello  Weissrimmel  dello  stato  maggiore 
del  quartiere  generale,  una  breve  relazione  sulla  battaglia  di  Magenta, 
e  devo  lasciare  ad  esso  il  descrìvere  più  estesamente  questo  fatto  glo- 
rioso per  le  armi  di  V.  M.,  quantunque  menomato  nel  successo. 

a  II  4  giugno,  alle  ore  7  del  mattino,  il  tenentemaresciallo  conte  Clam 
mi  annunziò  ch'egli  teneva  occupata,  con  circa  7,000  uomini  del  suo 
corpo  e  col  secondo  corpo,  la  posizione  dì  Magenta  ;  che  forti  masse  ne- 
miche si  avvicinavano  a  quella  testa  di  ponte,  data  pochi  giorni  prima 
da  quel  signor  tenentemaresciallo  per  non  suscettiva  di  difesa.  Al  mo- 
mento, in  cui  ricevetti  quell'annunzio  (alle  ore  otto  e  un  quarto  antim.) 
del  settimo  corpo,  la  divisione  Reischach  stava  in  Corbetto,  il  tenente- 
maresciallo  Lillia  in  Castelletto,  il  terzo  corpo  in  Abbiategrasso,  l'ottavo 
corpo  in  marcia  da  Rinasco  a  Restazzo,  il  nono  corpo  al  Po  all'  ingiù  di 
Pavia.  Bfandai  l' ordine  ai  corpi  di  avanzare  tosto  maggiormente ,  e 
diressi  il  terzo  ed  il  quinto  corpo  d'  esercito  contro  il  fianco  destro 
nemico,  pel  caso  che  l'avversario  avesse  effettivamente  a  tentare  un 
attacco  dalla  parte  di  S.  Martino.  Mi  era  stato  notificato  già  il  giorno 
prima,  che  il  nemico  aveva  varcato  il  Ticino  presso  Turbigo.  Di  là  io 
aspettava  quindi  il  suo  attacco  principale.  Contro  Turbigo  era  già  stata 
spedita  prima  la  divisione  Gordon  del  primo  corpo  ,  la  quale  però  , 
attaccata  in  parte  da  Turbigo,  e  più  tardi,  allorché  fu  perduta  Ruffa- 
lora,  anche  da  questo  punto,  aveva  dovuto  ritirarsi.  Io  ordinai  al  tenen- 
temaresciallo conte  Clam  di  mantenere  la  posizione  di  Magenta ,  ed  ecr- 
citai  tutti  i  corpi  ad  affrettare  il  loro  avanzamento. 

a  A  mezzoggiorno  cominciò  l'attaccò  del  nemico.  Con  forze  preponde- 
ranti gli  riuscì  di  prendere  l'argine  del  Naviglio  e  Ponte  di  Magenta. 
Egli  vi  soffri  enormi  perdite,  ma  però  le  arginature  ed  il  terreno  in- 
tersecato gli  procurarono  occasione  di  stabilirvisi  alle  ore  2.  In  quel 
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jnomento  io  m' era  recato  col  mìo  stato  maggiore  a  Magenta  e  dispo- 
neva. Nel  momento ,  in  cui  cominciò  a  cedere  la  linea  anteriore ,  la 
divisione  del  tenentemaresciallo  barone  Reischach  ricevette  l'ordine  di 
ritogliere  al  nemico  Ponte  di  Magenta.  Io  mi  portai  a  Robecco  per 
indicare  al  terzo  corpo  d'  esercito  la  direzione  verso  il  fianco  destro 
nemico.  Breve  tempo  dopo  il  mio  arrivo  colà,  mi  fu  annunziata  le- 
folca  presa  di  Ponte  di  Magenta,  e  la  conquista  di  un  cannone  rigato. 

((  Fidenti  nella  vittoria,  si  spinsero  allora  innanzi  anche  le  colonne 
^al  terzo  corpo,  il  generale  maggiore  Ramming  alla  sponda  orientale 
del  Naviglio,  la  brigata  Hartung  tra  il  Canale  e  Carpenzago,  la  bri- 
gata Ditrfeld  dietro  ambedue ,  quale  riserva.  Il  generale  maggiore 
Wetelar  era  diretto  neUe  basse  del  Ticino  verso  la  strada.  Allorché 
queste  brigate  procedettero  air  attacco,  anche  la  divisione  del  tenen- 
temaresciallo Reischach  era  stata  nuovamente  respinta ,  benché  essa , 
e  nominatamente  la  brigata  del  generale  maggiore  Lebzeltern,  la  quale 
in  un  assalto  a  Buffalora  precedette  eroicamente  il  reggimento  fonti 
Imperatore,  avesse  valorosamente  respinto  varii  assalti. 

a  II  nemico  foceva  entrare  sempre  nella  linea  troppe  fresche  ;  la  com- 
parsa del  terzo  corpo  sul  fianco  nemico  fece  da  principio  un  assai  buon 
effetto.  La  brigata  del  generale  maggiore  Hartung,  appoggiata  del  gene- 
rale maggiore  Dttrfeld ,  corse  più  volte  air  assalto  contro  Ponte  vecchio 
di  Magenta  ;  quel  punto  fu  preso,  perduto ,  ripreso ,  ma  poi  rimase  nelle 
mani  dell' inimico.  Masse  di  cadaveri  attestavano  la  pertinacia  dei  due 
avversarii. 

«  Indie  la  brigata  del  generale  maggiore  Ramming,  dopo  varii  assalii 
dati  dal  bravo  reggimento  Re  de'  Belgi ,  dovette  ritirarsi  verso  Robecr- 
jGO,  e  si  fermò  innanzi  a  quel  luogo.  Verso  sera,  giunse  sul  campo  di  bat- 
taglia il  quinto  corpo  ;  la  brigata  Principe  d'  Assia ,  benché  combattesse 
con  distinta  bravura,  tentò  indarno  di  respingere  il  nemico ,  che  si  avan- 
zava contro  Magenta.  Magenta ,  tenuta  ancora  dalle  truppe  spossate  del 
ienentemaresciallo  conte  Clam  e  del  tenentemaresciallo  prìncipe  Lichten-^ 
Stein,  dovette  finalmente  essere  abbandonata  in  faccia  al  preponderante 
attacco  del  nemico ,  anche  dalla  parte  del  settentrione.  Allora  fii  spedita 
avanti  la4ivisi(me  del  tenentemaresciallo  Lillia,  la  quale  occupò  Cor- 
bette,  per  mantenere  quale  riserva  quel  punto,  pel  quale  dovea  avvenire 
la  ritirata. 

«  Essendosi  fatta  sera,  io  feci  occupare  fortemente  anche  Robecco  e  pre- 
parare il  tutto  per  attaccare  nuovamente  la  mattina  del  5.  Le  enormi 
perdite  del  nemico  facevano  anche  sperare  di  trovarlo  scosso  ;  il  valore 
dimostrato  dalle  nostre  truppe  in  tutti  gli  attacchi  faceva  aspettarsi  che 
col  loro  urto  avrebbero  scompigliato  il  nemico. 

«  Noi  avevamo  fatto  prigionieri  di  quasi  tutti  i  reggimenti  delFesercito 
francese  ;  sembrava  quindi  che  si  fossero  tratte  nel  fuoco  anche  le  ultime 
riserve,  mentre  dal  canto  nostro  il  quinto  ed  ottavo  corpo  d'esercito,  ed 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONTEMFORANEA  119 

una  divisione  del  terzo  corpo  d'esercito,  non  avevano  ancora  combattnto, 
sicché  potevano  gettarsi  ndla  bilancia  come  truppe  fresche.  Tutto  ciò  io 
aveva  bene  ponderato,  ed  aspettava  a  dare  le  disposizioni  d*attacco,  sin- 
ché mi  fossero  giunte  le  relazioni  delle  troppe  sulle  posizioni  da  esse  oo- 
cupate  e  sulle  perdite  sofferte. 

a  AHora  soltanto  venni  in  cognizione  che  la  truppa  del  primo  e  secondo 
corpo  d'esercito,  i  quali  aveano  maggiormente  sofferto  pel  primo  attacco 
del  nemico ,  era  già  data,  addietro ,  e  non  avrebbe  potuto  ritornare  sul 
campo  di  battaglia  che  con  una  marcia  notturna  assai  faticosa  ;  anche 
alle  ore  3  del  mattino  essa  aveva  già  incominciato  a  marciare  niterior- 
mente ,  sicché ,  al  momento ,  nel  quale  mi  sarebbe  stato  possibile  di 
spedirla  nuovamente  innanzi ,  essa  doveva  essere  già  rimarciata  in- 
{Retro.  In  tali  circostanze ,  dovetti  cercare  di  mantenere  intatti  i  corpi 
ancora  pronti  a  combattere,  per  coprire  gli  altri,  e  si  dovette  ordinare  la 
ritirata. 

((  Ài  5,  di  buon'  ora,  il  bravo  reggimento  fanti  Granduca  d'Assia  prese 
d'assalto  ancora  una  volta  Ponte  di  Magenta,  per  agevolare  il  movimento 
della  ritirata.  Era  l'ultimo  sforzo  di  un  prode  reggimento,  «  dice  il  tenen- 
te maresciallo  Schwarzenberg  nel  suo  rapporto  »  il  quale  nel  giorno 
prima  aveva  avuto  feriti  25  ufiìziali  e  perduto  un  uffiziale  stabale  e  9 
capitani ,  senza  esitare  un'unica  volta  nell'  attacco,  senza  vacillare  nella 
ritirata. 

((  il  nemico  iìi  recinto  verso  Magenta,  poscia  si  fece  regolarmente  la 
TÌtiraia.  Io  credo  di  poter  ammettere  con  piena  sicurezza  che  il  nemico,  ad 
onta  della  sua  preponderanza,  abbia  comprato  a  caro  prezzo  il  possesso  di 
Magenta,  e  eh'  esso  renderà  all'esercito  di  Y.  M.  la  giustizia  di  non  aver 
ceduto  senza  eroico  combattimento,  anche  in  faccia  ad  un  nemico  valoroso 
e  numericamente  più  forte. 

«  Io  non  sono  in  grado  d'indicare  più  precisamente  i  particolari  del  com- 
battimento ,  mentre ,  nelle  presenti  condizioni ,  non  poteva  pretendere 
che  arrivassero  in  tempo  i  rapporti  delle  truppe.  Credo  attenermi  al  vero, 
esponendo  da  4  a  5006  il  numero  dei  morti  e  feriti,  e  dichiarando  che  il 
nemico  ne  avrà  certo  perduto  una  metà  di  più.  Sono  tra  i  feriti  il  tenente 
maresciallo  barone  Reischach  ,  eh'  ebbe  trapassato  il  femore ,  ed  i  gene- 
rali Lebzeltem  e  Dtirfeld,  eh'  ebbero  trapassato  il  braccio.  Non  omet- 
terò di  assoggettare  a  Y.  M.  un  rapporto  più  particolare ,  allorché  mi 
giungano  le  relazi<mi,  e  di  nominare  quelli  che  si  sono  particolarmente 
Stinti.  Bai  Quartier  generale  di  Belgioioso,  il  %  giugno  181(9.  Ginlay , 
generale  d'artiglieria.» 

3.  Mmtre  si  combatteva  cosi,  con  varia  sorte,  presso  Magenta,  dentro 
Milano  accadeva  quello  che  l' Eco  della  Borsa  riferisce  colle  seguenti 
parole  :  <x  In  tutta  la  giornata  del  sabbato  (i  Giugno)  gli  abitanti  deBa 
città ,  ma  più  di  lutti ,  quelli  del  borgo  suburbano  di  Porta  Yereelli- 
lina ,  udirono  il  cupo  rimbombo  del  cannone  lontano  ;  questo  fragore 
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incessante  era  rannuiizio  certo  d'un  grande  fatto  d'arme.  Infatti  verso 
le  ore  7  1[^ ,  lungo  la  strada  postale  da  San  Pietro  air  Olmo  a  Mila- 
no, incominciò  a  comparire  dal  sobborgo  di  San  Pietro  in  Sala  presso 
la  Capitale  la  testa  delle  colonne  che  si  allontanavano  dal  combatti- 
mento. Lagrimevole  spettacolo  I  Non  cessò  dalla  sera  fino  al  giorno 
successivo  5  corrente,  la  fila  dei  carri  della  Sanità,  sui  quali  slavano 
accatastati  i  feriti  laceri  o  monchi  delle  membra  senza  distinzione  di 
rango,  soldati,  u£Sciali ,  colonnelli ,  generali ,  pallidi ,  sanguinosi,  di- 
scinti, seduti  0  supini  sui  fardelli,  sugli  uniformi,  sulle  armi.  Quelli 
che  erano  feriti  lievemente,  seguivano  a  piedi,  in  uno  stato  degno  di 
pietà.  E  non  mancò  certamente  presso  i  buoni  Milanesi.  Cosi  feriti , 
giungevano  alla  rinfusa  cavalli  d'attiraglio  senza  carri,  senza  cannoni 
e  colle  tirelle  recise,  cavalli  da  sella  sbardati ,  soldati  trafelati ,  staff- 
chi  ,  armati  o  disarmati.  Questa  processione  continuò  tutta  la  notte  ; 
e  vennero  poscia  soldati  d'ogni  arma  e  d'ogni  uniforme  senz'  ordine  e 
fuori  di  rango  confusi  cogli  impiegati  civili  ;  palafrenieri,  cavalli,  par- 
rozz^,  carri  di  tutte  le  foggie.  Seguivano  schiere  ordinate  e  artiglie- 
rie ed  in  allora,  per  adoperare  una  metafora  significante ,  incominciò 
il  San  Michele. 

((  Le  truppe  entrarono  da  porta  Yercellina,  bivaccarono  in  piazza  Ca- 
stello e,  dopo  breve  riposo,  rifatte  le  vittovaglie,  uscivano  dalla  porta 
Tosa  per  la  ferrovia  di  Treviglio  ,  o  da  porta  Romana  per  la  postale 
di  Melegnano.  Il  passaggio  era  continuo  ,  incessante.  Erano  stati  nel 
breve  intervallo  inchiodati  i  cannoni  del  Castello  e  del  forte  di  porta 
Tosa.  Sui  carri  vennero  messi  tutti  gli  efietti  di  facile  trasporto  ;  ma 
il  Castello ,  alle  ore  9 ,  in  cui  vi  penetrò  il  popolo  confuso  coi  drap- 
pelli fuggenti,  offrì  una  copiosa  preda  di  armi ,  di  efletti  militari ,  di 
suppellettili,  di  farine,  di  riso,  e  perfino  si  scoprirono  casse  di  argen- 
to monetato,  pronto  per  gli  stipendi  del  presidio,  in  parte  manomesso, 
in  parte  redento  e  consegnato  al  Municipio  da  integri  cittadini ,  che 
noi  ringraziamo  per  onore  del  paese.  Ma  questo  saccheggio  riuscì  pe- 
ricoloso ;  i  più  audaci  incontrandosi  con  ^drappelli  di  soldati  che  rag- 
giungevano le  masse  in  ritirata ,  subirono  dei  ritorni  offensivi ,  e  si 
contano  per  buona  sorte  soltanto  tre  o  quattro  vìttime  di  un'  eccessi- 
va imprudenza.  Fino  alle  undici  della  mattina  verso  la  porta  Tosa  e 
la  porta  Romana  ,  nell'  interno  della  città  continuò  il  difilamento  dei 
battaglioni  e  delle  artiglierie  austrìache  in  mezzo  alle  contrade  addob-. 
bate  di  bandiere  tricolori  e  tra  le  grida  del  popolo  esultante  che  da- 
va clamorosi  commiati.  Siamo  giusti  a  dire  che  questa  moltitudine  in 
armi,  nel  partire  si  comportò  con  disciplina  e  decenza.  Yeirso  mezzo- 
giorno alcuni  atti  di  forza  del  popolo,  che  incominciava  ad  armarsi  e 
contarsi,  avvennero  presso  le  barriere  ai  vari  punti  di  partenza  delle 
truppe ,  e  non  pochi  militi  isolati  vennero  disarmati  e  fatti  prigionie- 
ri, non  che  molti  carri  ricondotti  nell'  intemo.  I  soldati  vennero  sem- 
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pre  trattati  con  somma  umanità.  Tutti  gli  uffici,  la  Luogotenenza,  la 
direzione  di  polizia  erano  sgombri  e  vuoti  air  alba  del  giorno.  I  capi 
ed  i  subalterni  austriaci  erano  partiti  colla  truppa ,  gli  altri  evasi ,  o 
nascosti. 

a  La  Municipalità  area  vegliato  la  notte  :  ai  suoi  coraggiosi  sforzi 
dobbiamo  la  conservazione  del  corpo  degli  82  Pompieri  che  gli  Au- 
striaci volevano  condurre  seco.  Il  primo  decreto  del  Municipio  stabilì 
la  formazione  della  guardia  di  sicurezza  presso  le  rispettive  Parroc- 
chie ;  ma  poche  ore  dopo  sì  costituì  il  quartiere  generale  della  guar- 
dia nazionale  al  palazzo  Marino ,  sotto  il  comando  in  capo  del  signor 
Carlo  Prinetti  e  dell'  aggiunto  signor  Carlo  d^Àdda.  Verso  la  sera,  essa 
era  già  costituita ,  ed  avea  ricevuta  una  prima  organizzazione.  Nella 
giornata  non  era  avvenuto  il  menomo  disordine  contro  le  persone  e  la 
proprietà,  e  numerose  pattuglie  scorrevano  di  notte  la  città  a  tutte  le  ore 
e  in  tutte  le  direzioni.  A  mezzogiorno  usciva  un  memorabile  proclama 
coir  annunzio  del  nuovo  ordine  politico.  Altro  atto  importante  del  Muni- 
cipio rivestito  del  carattere  di  potere  governativo,  è  l'ordine  per  la 
formazione  delle  barricate  ». 

Queste  barricate  di  cui  parla  YEco  della  Borsa  furono  erette  quando 
ancora  non  erano  entrate  in  città  le  truppe  alleate,  e  si  credeva  che  po^ 
tesse  essere  intenzione  delle  austriache  di  rientrarvi. 

4.  Ma  le  truppe  austriache  si  posero  invece  in  piena  ritirata  abbando- 
nando anche  Piacenza  di  cui  fecero  saltar  in  aria  le  fortificazioni.  Il  che  ci 
fu  fatto  sapere  dal  seguente  breve  bollettino  telegrafico  di  Vienna.  «  Do- 
poché una  parte  dell'  I.  R.  armata,  il  7  corrente,  ebbe  opposta  presso  Ma* 
genia  la  più  gloriosa  resistenza  a  forza  nemica  superiore,  si  mantenne 
dessa  sino  al  9  sulla  destra  sponda  dell'Adda.  Agli  8,  la  divisione  Urban 
presso  Canonica,  e  1'  VIII  corpo  d'Armata  presso  Melegnano,  sostennero 
pugna  sanguinosa  contro  forze  di  guerra  nemiche  fortemente  irrompenti. 
Qui  sofferte  perdite  non  ancora  conosciute. 

ft  II  nemico  possiede  una  forza  maggiore  significante,  interamente  con- 
centrala, e  sembra  voglia  da  Milano  spingersi  avanti  dalla  propria  ala 
sinistra,  col  grosso  dell'  esercito. 

«  L'  I.  R.  annata ,  cedendo  a  questa  superiorità  di  forze,  ha  aM)andonato 
l'Adda  per  avvicinarsi  ai  proprii  rinforzi  ed  alle  proprie  riserve.  L'I.  R. 
armata  trovasi  nella  migliore  condizione;  il  suo  coraggio  e  perseveranza 
sempre  eguali  ;  essa  sta  attendendo  di  far  nuovamente  provare  al  nemico 
la  sua  prodezza  in  un  combattimento  decisivo  ». 

5.  Le  truppe  alleate  invece  avanzandosi  entrarono  trionfolmente  in  Mi- 
lano il  giorno  sette,  e  il  giorno  dopo  fecero  il  loro  ingresso  l'Imperatore 
ed  il  Re,  che  il  nove  assistettero  al  Tedeum  nel  gran  duomo  della  capi- 
tale ]onù>arda.  E  qui  sarebbe  il  luogo  di  riferire  gli  ordini,  i  proclami,  i 
decreti  ecc.  ecc.  che,  com'era  naturale,  dovettero  senza  posa  succedersi 
l'uno  all'altro,  trattandosi  di  ordinare  il  paese  conquistato.  Ma  perciò  ci 
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Torrebbe  un  giornale  cotidiano.  Ci  rislringcremo  però  ai  principali,  tra 
cui  è  principalissimo  il  seguente  proclama  dcir Imperatore  dato  il  dì  8  Mag* 
gio.  «(  La  fortuna  delia  guerra  mi  conduce  oggi  nella  capitale  della 
Lombardia.  Or  vengo  a  dirvi  perchè  ci  sono.  Quando  Y  Austria  aggredì 
ingiustamente  il  Piemonte,  mi  sono  deciso  di  sostenete  il  nio  alleato  il 
Re  di  Sardegna.  U  onore  e  grintefessi  della  Francia  me  kr  imponevano. 
I  vostri  nemici,  che  sono  i  miei,  hanno  tentato  di  sminuire  la  simpatia  che 
era  universale  in  Europa  per  la  vostra  causa,  facendo  credere  che  io  noa 
facessi  la  guerra  che  per  ambizione  pet^sonale,  e  per  ingrandire  il  terri* 
tCHrio  della  Francia.  Se  mai  v'hanno  uomini  che  non  compiendoso  il  loro 
tempo,  io  non  sono  eerto  del  novero  di  costoro.  L*  opinione  pubblica  è 
oggi  illttoÙData  per  modo  che  si  diventa  più  grande  per  l'influenza  morale 
esercitata,  che  per  isterile  conquista;  e  questa  influenza  ntarale  io  la  cer- 
co con  orgoglio,  cantribueodo  a  £ar  libera  una  delle  pinbelie  parti  d'Euro^ 
pa.  La  vostra  accoglienza  mi  ha  provato  che  mi  avete  compreso.  Io  non  ven- 
go fra  voi  con  un  sistema  preconcepito  di  spossessare  Sovrani,  o  per  im-* 
porre  la  mia  volontà.  U  mio  esercito  non  si  occuperà  che  di  due  cose  :  com- 
battere i  vostri  nemici,  e  mantenere  l'ordine  intemo.  Esso  non  porràosta- 
colo  alcuno  alla  libera  manifestazione  dc*vostri  l^itttmi  voti.  La  Provvi- 
denza favorisce  talvolta  i  popoli  corno  gli  individui,  dando  loro  oocasioBe 
di  farsi  grandi  d'un  tratto,  ma  a  questa  condizione  soltanto,  che  sappila 
mo  approtìttarne.  U  vostro  desiderio  d'indipendenza,  cosi  lungamente  es- 
presso, cosi  sovente  caduto,  si  realizzerà,  se  saprete  moslrarvene  degni. 
Unitevi  dunque  in  un  solo  intento,  nella  liberazione  del  vostro  paese;  oi^ 
ganizzatevi  militannente.  Volate  sotto  le  bandiere  di  Vittorio  Emanuele 
che  vi  ha  qos\  nobilmente  preparata  la  via  dell'  onore.  Ricordatevi  che 
senza  disciplina  non  vi  lia esercito,  e  ardenti  del  santo  fuoco  della  patria, 
non  siate  oggi  ohe  soldati,  per  essere  domani  liberi  cittadini  di  un  gran- 
de paese  ». 

Il  giorno  seguente  il  Re  Vittorio  Emanuele  pubblicò  quest'altro  procla- 
ma. <(  Popoli  di  Lombardia.  La  vittoria  delle  armi  liberatrici  mi  conduce 
fra  voi.  RLstaurato  il  diritto  nazionale,  i  vostri  voti  raffermano  T  unione 
col  mio  Regno,  che  si  fonda  nelle  guarentigie  del  vivere  civile.  La  forma 
temporanea  che  oggi  do  al  Governo,  è  richiesta  dalle  necessità  della  guer- 
ra. Àissicurata  rindipendeoza,  le  meati  acquisteranno  la  contpostezza,  gli 
animi  la  virtù,  e  sarà  quindi  fondato  un  libero  e  durevole  reggimento. 
Po{M)li  di  Lombardia,  i  Subalpini  hanno  btto  e  fanno  grandi  sacrifizi  per 
la  patria  comune  ;  il  nostro  esercito  che  accoglie  nelle  sue  file  molti  ani* 
mosi  volontarìi  delle  nostre  e  delle  altre  province  italiane,  già  diede  splen- 
dide prove  del  suo  valore,  vittoriosamente  combattendo  per  la  causa  na- 
zionale. L'Imperatore  dei  Francesi,  generoso  nostro  aUeato,  degno  del  no- 
me e  del  genio  di  Napoleone,  facendosi  Duce  deU'enMco  esercito  di  quel- 
la grande  Nazione,  vuole  liberare  lltalia  dalle  Alpi  adf  Adriatico.  Facen- 
do a  gara  di  sacrifizi,  seconderete  questi  magnammi  propositi  sài  cam]^ 
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di  battaglia,  vi  mostrerete  degni  dei  destini,  a  cui  r  Italia  è  in  ora  diia- 
mata  dopo  secoli  di  dolore  d. 

AH*  esercito  francese  poi  cosi  parlò  TS  Giugno  V  Imperatore  Napoleone 
«  Soldati.  Un  mese  fa,  fidando  negli  sfoni  della  diplomazia ,  io  speraya 
aicora  la  pace,  quando  d*  un  tratto  Y  invasione  del  Piemonte  per  opera 
delle  truppe  austriache  ci  chiamò  alle  armi.  Noi  non  eravamo  pronti: 
mancavano  uomini ,  cavalli ,  materiale  da  guerra,  approvigionamenti  ;  e 
noi  per  soccorrere  i  nostri  alleati,  dovemmo  sboccare,  in  fretta  ed  a  pic- 
cole frazioni,  al  di  là  delle  Alpi ,  innanzi  ad  un  nemico  formidabile  appa- 
recchiato da  hingo  tempo.  Era  grave  il  pericolo  :  V  energia  della  nazione 
e  il  vostro  coraggio  hanno  tutto  superato.  La  Francia  ha  ritrovate  le  anti- 
che sue  virtù,  ed  unita  in  un  solo  scopo  ed  in  un  solo  sentimento,  mostrò 
essa  la  potenza  dei  suoi  mezzi  e  la  forza  del  suo  patriottismo.  Sono  dieci 
giorni  da  che  mcominciarono  le  operazioni,  e  già  il  territorio  piemontese 
è  sgombro  dei  suoi  invasori. 

«  ^esercito  alleato  diede  quattro  felici  combattimenti  e  riportò  una  vit- 
toria decisiva  che  gli  aperse  le  porte  della  Lombardia;  voi  avete  posto 
fuori  di  combattimento  35,000  austriaci,  preso  17  cannoni,  due  bandiere, 
fatti  8,000  prigionieri,  ma  tutto  non  è  terminato  ;  noi  avremo  ancora  lolle 
da  sostanere,  ostacoli  da  superare.  Io  faccio  assegnamento  su  di  voi.  Co- 
raggio dunque  ,^  bravi  soldati  dell'  esercito  d'Italia  I  Dall'alto  del  cielo  i 
vostri  padri  vi  contemplano  con  orgoglio  I  » 

6.  Avendo  poi  i  variiMunicipii  Lombardi  mano  mano  che  partivano  dal- 
le loro  città  gli  austrìaci ,  riconosciuta  la  soyranità  di  Vittorio  Emanuele, 
questi  provvide  tosto  con  varii  decreti  temporanei  al  governo  delle  pro- 
vince lombarde,  nominandone  a  Governatore  il  cavaliere  Paolo  Onorato 
Yigliani. 

7.  Dopo  pochi  giorni  di  fermata  in  Milano,  che  furono  un  avvicendarsi 
di  dimostrazioni  di  gioia  e  di  trionfo,  i  due  sovrani  mossero  innanzi  con- 
tro l'esercito  austriaco  che,  a  gran  passi  e  da  tutte  le  parti,  si  incammina- 
Ta  verso  la  linea  del  Mincio. 

IL 

COSE  STRANIERE, 

Svizzera  tedesca  (Nastra  corrispondenza)  t.  Restituzione  nel  Vallese  di  be- 
ni tolti  alla  Chiesa—  2.  Morte  del  Vescovo  di  Coirà  e  nomina  del  suc- 
cessore —  3.  Trionfo  dei  cattolici  in  S.  Gallo  —  4.  Persecuzioni  ai  cat- 
tolici in  Argovia,  Zurigo  e  Neuchatel  —  5.  Propaganda  protestante  — 
6.  Clero  regolare  e  secolare  in  Isvizzera  —  7.  Opinione  pubblica  sopra 
la  guerra. 

1.  Rari  assai  e  diiScili  sono  gli  atti  di  riparazione,  non  meno  nella  vita 
degli  Stati  che  degli  individui  :  e  perciò  mi  affretto  a  darvi  la  notizia  di 
un  simile  atto  dovuto  al  Cantone  del  Vallese.  È  noto  che,  nella  rivolu- 
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aione  del  18i8,  il  governo  della  Repubblica  vailesana  avca  secolarizzati 
{come  dicono)  tulli  i  beni  della  Chiesa  che  erano  nel  suo  territorio  :  e  spe- 
cialmente quelli  del  Yescovato  e  del  Capitolo  di  Sion,  deìla  casa  ospitale 
del  gran  S.  Bernardo,  dell'  abbazia  di  S.  Maurizio  ecc.  Ma  il  Goyemo 
presente,  che  in  forza  delle  elezioni  periodiche  si  trova  composto  di  uomi- 
ni retti  e  religiosi,  prese  la  ferma  decisione  di  riparare  per  quanto  era 
possibile  i  disastri  del  1848,  ed  ora,  dopo  la  sua  proposta,  il  Gran  Consi- 
glio votò  il  decreto  seguente  che  merita  di  essere  conosciuto  in  tutti  i 
paesi  rivoluzionarìi. 

«  Art.  l.'Il  decreto  del  2  Gennaio  1848,  che  riunisceai  beni  dello  Slato 
i  beni  del  Vescovato  e  Capitolo  di  Sion,  dei  rettorati  della  cattedrale,  del 
seminario  e  dei  conventi  e  corporazioni  religiose  esistenti  nel  Cantone  e 
il  decreto  del  29  dello  stesso  mese  sopra  Y  esecuzione  del  precedente, 
sono  aboliti. 

«  Art.  2."  La  Chiesa  è  reintegrata  nel  possesso  degli  immobili  e  diritti 
compresi  nel  decreto:  i  quali  non  sono  stati  alienali  dallo  Stato.  Questi 
beni  e  quelli  che  il  clero  sopra  designato  possedè  ora,  sono  e  restano  resi 
alla  loro  destinazione.  Ciononostante  il  Consiglio  di  Stato  è  incaricato  di 
negoziare  coirautorità  ecclesiastica  competente  il  cambio  con  valori  ri- 
spondenti, dei  beni  immabili  che  esso  giudicherà  conveniente  di  riser- 
vare ad  una  destinazione  di  pubblica  utilità. 

a  Art.  3.*  I  grandi  e  piccoli  anniversarii  stabiliti  nella  cattedrale  di 
Sion  sono  restituiti  e  resi  alla  loro  destinazione  ». 

Ma  è  da  citare  anche  un  brano  della  relazione  che  la  Giunta  presentò 
sopra  questo  decreto  al  Gran  Consiglio.  «  La  giunta  dichiara  altamente, 
diceva  la  relazione,  che  il  principio  del  dominio  dello  Stato  sopra  i  beni 
della  Chiesa  è  un  principio  sovversivo  de'  diritti  della  Chiesa ,  il  quale 
non  può  essere  mantenuto  in  un  paese  e  in  un'assemblea  che  si  nomi- 
na cattolica.  Partendo  da  questo  principio  la  Giunta  crede  che,  abolendo 
un  decreto  ostile  alla  Chiesa,  e  abbandonando  certi  pretesi  diritti  di  pro- 
prietà, che  non  appartennero  mai  allo  Stato,  questo  non  ha  diritto  a  niun 
compenso  ». 

Queste  parole  e  questi  principii  del  Governo  del  Yallese  essendo  dia- 
metralmente opposti  a  quanto  si  dice  e  si  fa  nella  più  parte  degli  altri  Can- 
toni svizzeri;  è  chiaro  che  quella  relazione  dovette  eccitare  una  vera  tem- 
pesta nei  giornali  e  ne'  circoli  rivoluzionarli.  Nel  Gran  Consiglio  poi  la 
parte  radicale  si  è  altamente  opposta  a  questi  decreti  :  ma  i  magistrati 
del  Yallese,  che  sono  innanzi  tutto  uomini  onesti  e  cristiani,  hanno  san- 
cito il  decreto  a  gran  maggioranza,  non  curandosi  delle  grida  de'  rivolu- 
zionari. Questo  nobile  esempio  però  noi  abbiamo  poca  speranza  di  ve- 
derio  imitato  dai  Cannoni  di  Argovìa,  Turgovia,  Lucerna  ecc.,  ove  la  cassa 
dello  Stato  si  è  pure  riempiuta  collo  spoglio  di  quelle  de' Conventi,  dei 
Capitoli  ecc.  ecc. 
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2.  Piacque  alilo  chiamar  a  sé  Mons.de  Karl,  Vescovo  di  Coirà,  nciretà 
dì  78  anni:  pochi  mesi  dopo  che  era  pure  passato  a  vita  migliore  Mons.  de 
fialler  suo  coadiutore.  Cosi  quella  Chiesa  trovavasi  senza  pastore  :  né 
si  era  senza  inquietudine  sopra  la  nomina  del  successore:  perché  quella 
diocesi  é  composta  de'  Cantoni  de'  Grigioni  e  di  Schwyz  ed  inoltre  haVam- 
ministrazione  dei  Cantoni  di  Glaris,  Zurich,  Obloalde,  Widwalde  ed  Ury, 
tra  cui  si  trovano  Governi  protestante  radicali. Ma,  grazie  a  Dio,  tutto 
andò  bene.  Il  capitolo  diocesano,  composto  di  24  canonici,  si  rioni  a  Coirà 
ed  elesse  a  Vescovo,  senza  impedimento  da  parte  del  Governo  civile,  il 

'decano  Fiorentini,  sacerdote  di  molte  cognizioni  teologiche  e  di  gran 
virtù:  sì  che  i  buoni  cattolici  applaudirono  molto  alla  sua  elezione,  che 
nei  tempi  presenti  in  cui  si  agitano  tra  noi  con  tanto  calore  le  quistioni 
ecclesiastiche,  è  di  somma  importanza. 

3.  Altra  buona  notizia.  Voi  già  sapete  quanto  viva  lotta  abbia  mossa  ai 
cattolici  nel  Cantone  di  S.  Gallo  l'alleanza  protestantico-radicale.  Nel  me- 
se di  Marzo  poi,  esigendo  la  costituzione  il  rinnovamento  intero  di  tutte 
le  autorità  cantonali,  trattavasi  d'un  combattimento  elettorale  di  vita  e  di 
morte  trai  due  partiti.  Ma  grazie  a  Dio  i  cattolici  conservatori  ebbero  la 
vittoria  contro  i  protestanti  radicali:  giacché  ottennero  75  elezioni  con- 
tro 72,  con  una  maggioranza  perciò  di  tre  voti.  Dal  1830  questa  é  la  pri- 
ma volta  che  nel  canton  di  S.  Gallo  i  cattolici  sono  in  maggioranza  nel 
Gran  Consiglio.  Siccome  essi  fecero  una  lunga  scuola  di  sofferenze  e  di 
disgrazie,  ed  hanno  capi  molto  mtendenti  e  forti,  si  spera  che  profitteranno 
della  presente  congiuntura  per  riparare  al  male  passato.  È  probabile  che 
la  maggioranza  cattolica  tenterà  ottenere  una  revisione  totale  della  co- 
stituzione, per  così  meglio  guarentire  i  diritti  politici  ed  ecclesiastici  tra  i 
due  partiti  all'avvenire.  La  presente  costituzione  dà  alla  città  capitale, 
che  é  protestante,  un  privilegio  nel  numero  de' suoi  membri  al  Gran  Con- 
siglio :  ed  essa  ne  profittò  sempre  per  osteggiare  i  cattolici.  È  dunque  pro- 
babile che  questo  privilegio  (unico  in  Isvìzzera)  cadrà  tra  breve,  e  che 
la  nuova  rappresentazione  sarà  fondata  sopra  il  principio  della  ugua- 
glianza compiuta  tra  le  due  Chiese.  Ed  in  vero,  in  un  paese  democratico, 
non  vi  é  ragione  di  concedere  un  privilegio  ad  una  città  protestante  in  un 
Cantone  dovei  tre  quinti  della  popolazione  sono  cattolici.  La  nuova  legis- 
lazione si  occuperà  pure  della  riorganizzazione  del  collegio  misto,  che  fu 
imposto  da'radicali  ai  cattolici:  e  si  può  tenere  come  certa  e  imminente  la 
soppressione  di  questo  mostruoso  istituto.  Così,  grazie  al  savio  procedere 
del  Vescovo,  del  clero  e  de'  fedeli  di  S.  Gallo,  questo  bello  ed  importante 
Cantone  si  avvia  verso  un  avvenire  più  felice. 

4.  Non  é  a  credere  però  che  questi  buoni  successi  siano  effetto  di  un 
mutamento  di  opinione  generale  nella  confederazione  svizzera:  essi  inve- 
ce non  sono  che  vittorie  parziali  e  molto  disputate,  e  il  grosso  dei  nemi- 
ci della  Chiesa  persiste  nel  suo  mal  volere  e  nel  suo  sistema  di  persecu- 
zione. Cosi,  per  esempio,  il  Governo  d'Àrgovia  proibì  la  pubblicazione 
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della  lettera  pastorale  delYescoyo  di  Basilea,  che  faceanotaai  fedeli  la  let* 
tera  enciclica  con  cui  il  S.  Padre  Pio  IX  ordmaTa  preghiere  per  la  pace. 
La  Repubblica  d"  Argoyia  è  forse  il  sole  paese  m  Europa,  o^e  il  poter  ci- 
Tile  yieta  ai  eattelici  d'udire  le  parole  pacifiche  ed  apostoliche  del  Sommò 
Pontefice  e  dei  subordittati  pastori.  Questo  fotto  unico  ed  iniquo  basta  per 
£sur  intendere  a  die  tannini  stanno  le  cose  nella  diocesi  di  Basilea.  Ti  so- 
no poi  simili  fatti  in  ahri  Cantoni.  Così  il  Goyemo  di  Zurigo  difende  un 
K^urato  sospeso  dat  Vescovo:  e  lo  difende  cogli  uomint  d'arme  e  col  brac- 
cio secolare;  si  che  la  parrocchia  si  trova  senza  regolare  amministrazio- 
ne ;  giacche  il  Gorerno  vieta  ad  altro  sacerdote  di  esercitar  colà  gli  uffi- 
zi ecclesiastici,  se  non  che  nel  caso  di  necessità.  In  altra  parrocchia  un 
curato  zelante  fu  cacciato  dalla  sua  cura  dal  poter  civile,  nonostanti  i  ri- 
chiami del  Vescovo,  e  senza  verun  processo,  per  semplice  ordine  di  poli- 
zia. Le  suore  ospitaliere  furono  pure  cacciate  dairospedale  detto  Pourta- 
lés  di  Nenehatel,  benché  fossero  accettissime  al  popolo  cattolico  e  prote- 
stante. Furono  loro  surrogate  le  diaconesse  protestanti,  chiamate  da  in- 
trighi di  settarìi  epietisti  fanatici. 

5.  La  Propaganda  protestante  continua  ad  usare  le  sue  arti  in  Isvizze- 
ra  ;  e  siccome  la  distribuzione  deUe  Bibbie  e  dei  libelli  le  procura  assai 
pochi  adepti ,  così  essa  si  è  appigliata  a  mezzi  più  materiali.  Nella  città 
di  Basilea  essa  ha  fondato  una  casa  speciale  per  ricevervi  gli  apostati  ap- 
partenenti al  clero ,  alla  magistratura ,  o  alle  cattedre  cattoliche  ;  pro- 
mettendo a  questi  sciagurati  una  pensione  annua  di  200  scudi  e  di  ri- 
tenerli nella  casa,  fino  a  tanto  che  non  abbiano  trovato  una  convenevole 
occupazione  presso  i  protestanti.  La  casa  di  Basilea  si  chiama  «  Asilo 
per  i  Cattolici  convertiti  »,  ed  ha  in  Àlemagna  degli  uffici! ,  nei  quali 
si  iscrivono  le  reclute,  soprattutto  a  Stuttgard  e  a  Berlino.  Le  spese 
delk)  stabilimento  poi  vengono  pagate  specialmente  dai  protestanti  ingle- 
si. I  Cattolici  svizzeri,  benché  generalmente  si  trovino  in  una  condizione 
economica  molto  meschina ,  tuttavia  fino  ad  oggi  hanno  resistito  co- 
raggiosamente a  tali  allettamenti  di  corruzione  ;  e  se  ne  può  dedurre  che 
essi  poco  0  nulla  contribuiranno  a  fornire  di  abitatori  la  casa  di  Basilea. 

6.  La  persecuzione  che  i  protestanti  fanno  ai  religiosi  eccita  (almeno  in 
Svizi^ra)  i  buoni  cattolici  a  moltiplicarfi  tra  loro.  Cosila  città  di  Soleu- 
re  chiamò  ora  le  Suore  grigie  nelF  istituto  ospttalìero  di  S.  Caterina:  e 
qudla  di  Zurigo  consegnò  loro  definitivamente  l'amministrazione  del  nuo- 
vo spedale,  edifizio  magnifico  sulle  sponde  del  lago  di  quel  cantone.  Il 
Cantone  di  Untervalden  fondò  un  nuovo  convento  di  Benedettini  a  Maria 
Rikcnbach.  A  Lucerna  si  fondò  poco  fe  in  18  parrocchie  la  confraternita 
dei  padri  e  delle  madri,  destinata  a  conservare  nella  vita  di  famiglia  ì 
principii  refigiosi.  L' antica  abbazia  benedettina  di  Dinentis  nel  Cantone 
dei  Grigioni  fu  riformata  colla  cooperazione  di  Mons.  Bovieri,  incarkato 
della  S,  Sede,  e  dell'abate  degli  eremiti.  L'illustre  convento  promette  di 
ritornare  a  nuova  e  vigorosa  vita.  Il  nuovo  ordine  delle  suore  di  carità^ 
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fondato  dal  R.  P.  Tedosio  a  Schwyz  conta  già  più  centinaia  di  membri  : 
e  io  geoerale  latte  le  case  religiose  di  Svizzera  sodo  troppo  aaguste  al  nu- 
mero de'  soggetti.  Nel  clero  secolare  si  osserva  invece  una  gran  man- 
canza di  soggetti  ;  e  ciò  in  quasi  tutte  le  diocesi.  E  la  cagione  di  que- 
sto si  è  che  i  collegi  di  educazione  sono  generalmente  diretti  in  j^isa 
da  br  perdere  anziché  acquistare  le  vocazioni  allo  stato  eccesiastico. 

1.  Perciò  che  si  riferisce  alla  guerra  tutti  quasi  i  partiti  politici 
desiderano  tra  noi  di  mantenere  una  stretta  neutralità.  I  radicali  ap- 
plaudono alle  vittorie  dei  gallosardi  :  ma  temono  Y  Imperatore  cui  non 
perdonarono  ancora  le  loro  sconfitte.  I  cattolici  lamentano  anche  tra 
noi  la  rottura  delia  pace  tra  le  due  grandi  potenze  cattoliche,  e  pre- 
gano come  ordinò  il  S.  Padre  Pio  lA.  Al  qual  proposito  ecco  quello 
che  scrisse  in  una  sua  circolare  a  tutte  le  Sezioni  della  Società  di 
Pio  IX  il  signor  Conte  Scherer ,  presidente  centrale  «  Ogni  cattoli- 
co dee  essere  commosso  al  vedere  una  guerra  tra  due  granii  po- 
tenze caltoKcbe;  tra  due  sovrani  che  hanno  si  ben  montato  della 
Chiesa  :  tra  due  popoU  c^e  cominciavano  a  mostrare  nuovo  e  filiale 
affetto  alla  nostra  santa  religione.  E  aual  è  il  paese  dove  si  combatte 
questa  guerra?  Un  paese  cattolico,  Tllalia.  E  quando  airriva  questa  guer- 
ra?  in  un  tempo  in  cui  la  Chiesa  cattolica,  sotto  l'impero  della  pace, 
cicatrizzava  a  poco  a  poco  le  piaghe  ricevute  nella  prima  metà  di  que- 
sto secolo,  e  in  Gìaipone,  m  Cina,  nell'  India  vede  nuovi  teatri  al  suo 
zelo.  I  cattolici  debbono  dunque  pregar  i>er  la  pace ,  secondo  dbe  do- 
manda il  S.  Padre  Pio  II  e  il  nostro  Episcopato  ». 

Sunto  di  notizib  vaeib. 

Le  granA  Potenze,  che  finora  furono  neutrali  nella  guerra  presen- 
te, diedero  in  questi  ultimi  giorni  alcuni  indizii  delle  loro  future  re- 
lazioni politiche.  L' Inghilterra  vide  cadere  vinto,  dalla  debole  maggio- 
ranza di  13  voci,  il  ministero  Derby  che,  in  mezzo  alle  sue  ripetute  di- 
chiarazioni di  neutralità,  diceasi  propendere  verso  1* Austria;  e  succe- 
dergli il  ministero  Pahnerston  Russell  che,  in  mezzo  alle  sue  ripetute- 
dicmarazioni  di  neutralità,  dibesi  propendere  verso  la  Francia. 

Quanto  atla  Russia ,  il  Principe  Grortschakoff  inviò,  sotto  il  27  di 
Maggio,  una  saa  lettera  circolare  a  tutti  i  ministri  della  Russia  presso- 
io corti  tedesche  in  cui,  dopo  lagnatosi  deB*  Austria  che  ruppe  le  pra- 
tiche e  cominciò  la  guerra,  si  lacna  pmre  della  Germania  che  senza 
alcun  motivo  si  va  agitando.  La  1? rancia  assicurò  la  Germania  di  sue 
buone  intenzioni  verso  di  lei:  la  presente  guerra  non  tocca  gl'interessi 
tedeschi:  la  confederazione  germanica  esiste  solo  come  alleanza  difen- 
siva. Ninno  l'assale;  dunque  la  Germania  non  si  dee  muovere.  Che 
se  si  movesse,  la  Russia  rarebbe  quello  che  gli  consigherebbe  Y  inte- 
resse del  suo  impero  e  la  dignità  della  sua  corona. 
^  Finalmente  la  Prussia  diede  improvvisamente  Y  ordine  della  mobi- 
lizzazione di  sei  corpi  d' esercito,  che  in  tutto  formano  da  2M  a  390  mila 
soldati.  Altri  tre  corpi  (il  primo,  il  secondo  ed  il  sesto)  che  staimo  in 
Pomerania  Slesia  e  Prussia  orientale  rimangono  (come  reca  la  Gaz- 
zetta della  Borsa  di  Berlino)  a  gueroire  le  frontiere  orientali  contro  i 
120  mila  uomini  che  la  Russia  concentrò  a  Kalisch  ;  e  per  assicurare 
protezione  sufficiente  alle  coste  del  Baltico. 
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Secondo  le  ultime  notizie  della  guerra  i  gallo  sardi  si  avanzano  sempre 
seguendo  gli  austriaci  che  si  vanno  ritirando  sulla  linea  del  Mincio.  Il 
Garibaldi  precedette  i  Sardi  sulla  sinistra  loro  per  la  via  che  da  Brescia 
va  a  Lenato  e  Peschiera.  I  Sardi  passarono  il  Serio  ed  erano  il  16  Giugno 
alla  destra  dell'Oglio  col  quartier  Generale  a  Castrezzato  :  i  francesi  avea- 
no  il  loro  a  Covo  fra  il  Serio  e  TOglio.  Il  16  Giugno  gli  alleati  erano  dun- 

3 uè  di  qua  e  di  là  dell'Oglio.  Non  si  parlò  poi,  dopo  quello  di  Malegnano, 
'altro  scontro,  che  di  quello  accaduto  presso  Castenedolo  tra  il  Garibaldi 
e  gli  austriaci  che,  dopo  respinti  i  cacciatori  delle  Alpi,  si  ritirarono  da 
quel  paese. 

È  poi  già  partita  da  Tolone  una  parte  della  flotta  di  assedio  con  canno- 
niere e  truppe  destinate,  come  dicesi,  a  tentare  uno  sbarco  tra  Venezia  e 
Trieste  :  altre  barche  cannoniere,  con  cui  risalire  i  fiumi  e  i  laghi  e  facili- 
tare la  presa  delle  fortezze  del  quadrilatero,  diconsi  pure  essere  in  via 
trasportate  a  pezzi  sui  carri. 

Un  corpo  austrìaco  proveniente  dalla  Baviera  scende  in  Italia  per  il 
passo  dello  Stelvio  coli  intenzione  di  prendere  alle  spalle  gli  alleati  nella 
insorta  Valtellina.  Ma  truppe  ^allo  sarde  già  sono  in  osservazione  sugli 
sbocchi  prossimi  alFOglio  inferiore. 

Il  Conte  Schlick,  che  viene  in  Italia  colle  truppe  che  stavano  neìllstria, 
è  sostituito  al  Giulay  nel  comando  deiresercito,  che  presto  sarà  rinforzato 
dal  quarto  corpo  d'esercito  comandato  dall' Arciduca  Carlo  e  dal  corpo 
decimoterzo. 

Il  giorno  11  di  Giugno  morì  in  Vienna  il  Principe  di  Mettemich. 

Da  varii  ffiomi  ci  mancano  tutti  i  giornali  austrìaci  e  tedeschi;  compre- 
si qiielli  della  Venezia  e  della  Dalmazia. 

Nel  Giornale  di  Rama  dei  24  Giugno  leggiamo  quanto  segue  :  a  Tutti 
i.  giornali  francesi  rìportano ,  togliendola  (lai  Pays  giornale  delF  impero, 
la  rìsposta  che  S.  M.  Vittorio  Emmanuele  avrebbe  dato  ad  una  deputar 
zinne  di  Bologna  presentatasi  al  quartiere  generale  dello  stesso  Re,  e 
della  ^uale  questa  è  la  sostanza.  Disse  cioè  di  far  ben  capire  ai  Bo- 
lognesi che  bisogna  che  l'Europa  non  possa  accusare  S.  M.  di  agire 
per  ambizione  personale,  e  di  sostituire  Tapproprìazione  piemontese  al 
dominio  austriaco,  a  II  Santo  Padre,  il  capo  venerato  dei  fedeli,  (sa- 
rebbero parole  della  risposta) ,  è  rimasto  alla  testa  del  suo  popolo: 
egli  si  mantiene  nel  pieno  esercizio  della  sua  autorità  temporale,  cui 
non  solo  dobbiamo  rispettare,  ma  consolidare  :  onde  disapproverò  ogni 
atto  sovversivo  contrario  all'equità  e  nocevole  alla  nobile  causa  che 
serviamo  ». 

«  Come  possiamo  ben  credere,  dice  il  Pays,  il  linguaggio  deirim^ 

I)eratore  Napoleone  III  in  questa  circostanza  è  stato  conforme  a  tutte 
e  precedenti  sue  dichiarazioni.  Una  corrispondenza  dell'  Univers  datata 
da  Roma,  fa  conoscere  nel  modo  seguente  l'accoglienza  btta  al  nostro 
quartier  generale  ad  una  deputazione  degli  abitanti  di  Bologna  :  «  Si 
racconta  che  una  deputazione  bolognese  essendosi  recata  dall'Impera- 
tore per  fargli  conoscere  la  situazione  delle  Romagne ,  ed  il  preteso 
loro  desiderio  di  incorporarsi  al  Piemonte,  sarebbe  stata  rimandata  con 
parole  poco  opportune  ad  animarli.  L'Imperatore  avrebbe  detto:  «  Ri- 
tornate a  casa  vostra,  obbedite  al  vostro  sovrano ,  e  sappiate  che  io 
non  sono  venuto  in  Italia  per  indebolire,  ma  per  far  rispettare  la  sua 
potenza  ». 
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SOMMARIO 

1.  Concetto  economico  di  materia  diverso  dal  filosofico.  — 2.  Nel  produrre 
è  economicamente  passiva,  —  3.  benché  ritenga  incorporato  il  lavoro.  ^ 
4.  Obbiezione:  Se  opera  è  agente.  —  5.  Risposta  :  Cotesta  azione  è  già  pa- 
gata. —  6.  Importanza  giuridica  di  tal  teoria.  —  7.  Materia  prima  o  pro- 
duzione sostanziale,  —  8.  diversa  daUa  trasformazione  o  produzione  ac- 
cidentale. 

1.  Solo  il  Creatore  può  trarre  le  cose  dal  nulla:  ed  Egli  stesso 
che  usò  questo  potere  al  principio  del  mondo,  riposò  poscia,  dice  la 
Scrillura  Santa ,  uè  nulla  più  creò  nel  mondo  materiale  ;  lasciando 
alle  forze  naturali,  governate  dall' intelligenza  dell'uomo  e  dalla'  Prov- 
Tidenza  divina,  il  compiere  quel  disegno  che  Egli  avea  abbozzato  al 
principio  dei  secoli.  Ogni  lavoro  dunque  dell'uomo  abbisogna  di  ma- 
teria preesistente  :  ma  di  tale  materia ,  che  già  sia  dotata  di  certe 
forze  0  proprietà ,  della  cui  reazione  Y  intelligenza  umana  possa  va- 
lersi per  produrre  colle  combinazioni  varie  diverse  utilità.  Altra  è 
dunque  la  materia  di  che  ragiona  Y  economista ,  da  quella  di  che 
ragiona  il  filosofo.  Questi  intende  per  materia  queir  ignoto  principio, 
che  investito  dalle  forze  naturali  entra  a  formare  le  diverse  sostanze: 
quegli  appella  materia  queste  sostanze  medesime,  in  quanto,  nel  mo- 
do proprio  alla  loro  natura,  ricevono  Y  azione  dell'  uomo,  senza  la 
quale  niuna  utilità  acquisterebbero  agli  occhi  dell'  economista.  Nella 
materia  dunque  del  filosofo  Y  inerzia  è  una  vera  e  totale  privazione 
Serie  lY,  voi.  III.  9  30  Giugno  4859 
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d'attività  ;  nella  materia  deireconomista  Finerzia  è  solo  rispetto  alFa- 
cquistare  da  sé  medesima  nuovi  gradi  di  utilità  ;  ma  non  esclude^ 
quelle  doti  naturali,  per  cui  possa  corrispondere  variamente  al  lavo- 
ro dell'uomo,  che  alle  Varie  sostMize  chiede  utilità  diverse.  La  male- 
ria  considerata  dal  filosofo  essendo  perfettamente  passiva  ,  non  op- 
pone per  sé  ostacolo,  né  aggiunge  cooperazìone  ;  ma  si  lascia  tras- 
formare con  pienissima  indifferenza  :  onde  può  dal  terreno  trapassare 
nel  frumento  e  divenire  vegetabile  e  nutritiva  ;  dal  frumento  passala 
in  nutrimento  dell'uomo  diverrà  carne  e  acquisterà  l'immenso  pregia 
dì  essere  parte  della  persona  ragionevole  ;  ma  potrà  poi  tornare  nello 
sfacelo  del  sepolcro  ad  essere,  benché  la  stessa  materia,  sotto  tutt'al- 
tra  forma.  All'opposto  la  materia  dell'economista  potrà  dall'uomo  ri- 
^jevere  nuova  forma  e  nuova  proprietà:  ma  nel  riceverla  non  perde 
le  qóaMtà  anteriori ,  mentre  anid  da  queste  qualità  dipende  il  rice- 
verla e  ritenerla.  Cotì,  per  esempio ,  il  lino,  la  seta,  benché  filali  e 
poi  tessuti,  saranno  sempre  lino  e  seta  :  il  ferro  potrà  diventare  ago 
0  sega  0  molla  d'orologio,  ed  acquistare  cosi  tre  diversissime  utilità^ 
ma  rimarrà  sempre  ferro  ,  né  senza  l' opera  dell'  uomo  sarebbe  mai 
stato  che  ferro  greggio.  In  questo  senso  diciamo  inerte  la  materia  eco- 
nomica, benché  le  sieno  necessarie  quelle  doti  o  proprietà  specifiche^ 
isenza  le  quali  non  avrebbe  rutitità  sua  ptvprìa,  quella  cioè  di  rice^ 
ver«  e  ritenefre  Taziene  dell' aom#.  Que«fa  azione  ella  non  Tha  jwov 
dottale  però  non  è  produttrice:  ma  rhii  rìem  uta  e  rii&mia^  e  però 
è  xilik.  A  questo  grado  di  Milita  passivi  corrisponde  im  valoro  ed 
un  pre^o  venale,  che  è  il  prezzo  delia  ma^^rìa  prima.  Quando  l'uomo 
avrà  aggiunto  a  tale  materia  una  forma  t^S  la  renda  pie  utile ,  que- 
sta forma,  frutto  del  lavoro  umano ,  avrà  e^;.^  pure  il  suo  prezzo  : 
cosi  il  pane  vale  più  del  frumento.  E  se  d«dla  nxova  forma  risultasse 
utilità  cmtmia  nell'usarla  (come  accado  in  uno  stivmonto,  p.  e.  nel- 
l'ago, neHa  sega,  nella  mòlla)  ;  questo  uso  avrà  esso  pure  un  valore^ 
un  prezto  distinto  da  qoello  della  materia  prima  e  deUa  forma  utile 
aggiuntale  dal  lavoro  umano.  Onde  la  sega  costerà  più  che  il  ferro^ 
e  Fuso  della  sega  potrà  vendersi  senza  vendere  la  sega  stessa  :  cosa. 
che  non  potrebbe  farsi  del  pane  :  giacché  chi  mai  vorrebbe  comprane 
l'uso  del  pane ,  coli'  obbligo  di  restituire  pd  numericamaite  la  pa^ 
^noffamedestea? 
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2.  Quindi  vedete  che  la  materia ,  sebbene  non  sia  un  agente  di 
ricchezza  in  quanto  al  produrre  utilità  novella  ^  pure  è  |H*incipio 
intrìnseco,  ed  anche  iBaportai>lìssiHio  della  ricchezza,  essendo  quella, 
a  cui  primariamente  si  riguarda  nelle  permutazioni  :  ed  spunto  per 
^esto  eUa  ha  im  suo  valore  ed  un  prezzo  ;  cui  certo  non  avrebbe,  se 
non  avesse  in  sé  qualche^  utilità;  benché  sia  mcapace  per  sé  di  au- 
mentarla. Certi  eeononisti,  che  non  badarono  a  questo  e  si  lasciarono 
trascinare  un  po'  tro]^  daUe  astrazioni,  dissero  che  nelle  permutai 
lioin  i  contraenti  rimangono  in  possesso  di  ciò  che  avevano  ,  essen* 
dosi  contraccambiati  valori  uguali.  E  di  qui  poscia  inferirvano  ohi 
nel  mutuo  il  mutuante  .poteva  trarre  un  frutto  dal  cbnaro  imprestato» 
pacche  quel  danaro ,  come  valore ,  era  suo.  Ma  colui  che  toglie  in 
prestito,  0  che  compra,  non  chiede  già  soltanto  un  valore  in  astratto  ; 
diiede  una  mercanzia,  vale  a  dire  un  valore  concretato  in  una  deter- 
minala materia  :  e  cosi  Io  chiecte,  appunto  perchè  da  quella  materia 
specificata  dipende  la  soddisfazione  del  suo  bisogno ,  e  non  già  dal 
valore  in  astratto  :  in  quella  materia  sta  Y  utilità ,  della  quale  abbi- 
^gna,  e  a  cui  ninna,  altra  materia  corrispenderebbe  l.  Si  parli  pur 
dunque  di  valori  in  generale,  Anche  traltasi-^xa  banchieri  (sebbene 
anche  per  essi  non  è  sempre  indifferente  la  materia]  :  ma  in  ogni 
altro  commercio  il  valore  è  richiesto  come  pura  c^dizione  di  giusti- 
zia, la  materia  specificata  e  il  vero  fonte  dcIVutilità,  eper  conseguenza 
il  vero  motore  impellente  dellapermulaz'.une.  Equ^  motivo  avrdbbe 
il  vetturale  di  permutare  col  pane  del  Un  naio  la  fatica  di  trasportargli  1^ 
&rìne,  se  il  vetturale  non  abbisognasse  di  pane  e  il  fornaio  di  chi  gB 
trasporti  la  farina?  Alla  stessa  maniera  chi  prende  danarotin  prestito 
abbisogna  di  moneta,  tìà  chiede  una  cambiale  al  banchiere  ha  bis<^gno 
di  uria  carta  di  credito.  Siene  pure  uguali  i  valori  e  della  moneta  e 
della  carta,  non  per  questo  è  indifferente  l'aver  Tuna  o  Tallra.  Il  pos- 

1  Laonde  ooa  ci  sembra  vero  ciò>  cke  dioe  il  FAUQHBft  (Dia.  éFÉcon.  paL 
Y.  Intérét  p.  S6^  Quand^on  emprunte  de  Vtirgent ,  ce  tCest  pas  prédsénmt 
ie  metal  qw  ton  ^mt  posseder,  (fest  la  valeur  qu*  il  réprésinU,  Quando  m 
iraoie  tee  un»  óompviL  (>.  e.  di  un  diamante  ),  gli  è  proprio  il  danar»  che 
si  vuole,  U  metatte' conialo.  E  se  altri  vi  offerisse  In  prestito  cento  saceU 
dì  grano,  voi  non  gli  accettereste,  essendo  sicuro  che  non  gli  aoaettereb*- 
be  in  paga  del  diamante  il  gioielliere. 
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sessore  dunque  dell'  una  non  è  possessore  dell'  altra ,  né  può  trarre 
giustamente  profitto  da  quella  che  non  possiede:  giacché  U  profitto 
dipende  molte  volte  non  dal  valore  in  astratto ,  ma  dalla  materia 
determinata. 

3.  La  materia  é  dunque  in  economia  una  sostanza  improduttiva,  ma 
capace  per  le  sue  proprietà  naturali  di  ricevere  quellaforma,  con  cui 
Fuomo  sa  crescerne  Futilità.  Onde  egregiamente  dice  il  Marescotti, 
che  dal  connubio  della  materia  con  il  lavoro  umano  nasce  la  ricchez- 
za, vale  a  dire,  i  nuovi  gradi  di  utilità  aggiunti  alla  materia  medesi- 
ma l.  E  la  ricchezza  risultante  da  tale  connubio  contiene  in  sé  il  va- 
lore di  quella  materia  che  fu  soggetta  al  lavoro  umano,  e  il  valore 
di  cotesto  lavoro  che  in  lei  venne  materiato  ed  entrò  cosi  nel  com- 
mercio delle  altre  cose  venali  :  di  che,  sono  parole  dello  Scialoia, 
il  valore  reale  rappresenta  e  verifica,  per  così  dire,  il  valore  potenr- 
ziale  2  così  della  materia,  come  delle  forze  trasformatrici. 
I.  Qui  peraltro  ci  si  potrà  presentare  un'obbiezione,  «r  Se  quella 
utilità  maggiore,  che  dal  lavoro  umano  si  trasfonde  nella  materia,  è 
ricevuta  da  questa  in  forza  delle  sue  proprietà  naturali;  perché  non 
volete,  voi  concedere  alla  materiali  nome  di  agente  di  produzione? 
La  cooperazione  di  cotesto  doti  naturali  non  é  ella  una  vera  azione^ 
similissima  a  quella  d'ogni  altro  slromento?  » 

L'argomento  ha  la  sua  gagliardia,  la  quale  riuscirà  anche  più 
evidente  se  venga  ridotto  al  concreto,  al  pratico.  Donde  nasce  che 
col  ferro  voi  potete  fare  degli  aghi  mediante  una  tal  somma  di  lavo- 
ro, il  quale  se  venisse  applicato  al  legno  non  vi  darebbe  che  quattro 
stecchi  inutili?  Donde  se  non  da  quelle  forze  chimiche  e  fisiche,  da 
quelle  duttilità,  da  quelle  forze  conduttrici  del  calorico,  daquelle  at- 


t  Ma  non  avendo  attentamente  distinto  la  cooperatone  passiva  dalla 
produzione  attiva,  egli  pronunzia  poi  con  una  formola  almeno  equivoca 
chela  materia,  di  qualunque  qualità  ella  sia^  è  produttiva  (Discorso  sulla 
partizione  delle  ricchexze  capo  VII  p.  349);  e  ne  inferisce  tosto  che  una  ma- 
teria accumulata  potrà  avere  i  frutti.  Ma  se  ricordasse  che  il  suo  unico  mo- 
do di  agire  è  una  coopcrazione  gratuita  (ivi  produsione  delle  ricchezze  e. 
Ili,  p.  45),  avrebbe  veduto  nen  essere  giustizia  il  far  pagare  celesta  gra- 
tuita e  passiva  coopcrazione. 

2  Sez.  prima,  cap.  V,  8*  HI,  n.  54. 
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finità  chinodche  che  lo  rendoDo  capace  di  tempera  ecc?  Or  tutte  co* 
teste  qualità  esprimono  delle  vere  operazioni  naturali  esercitate  dal 
ferro.  Dunque  il  ferro  è  vero  agente  di  produzione:  Dunque  la  ma- 
teria in  generale  può  con  tutta  verità  annoverarsi  tra  gli  agenti  di 
produzione,  ed  assomigliarsi  a  qualunque  altro  stromenlo.  Offerta 
cosi  sotto  forma  concreta,  Tobbiezione  sarà  intelligibile  e  parrà  ìrr^ 
pugnabìle,  anche  ai  meno  periti  di  economia. 

5.  Ma  per  poco  che  riflettiate  al  vero  stato  della  quìstione  prati- 
ca, vedrete  Tinopportunità  deirobbiezione.  Qual  è  praticamente  la 
scopo  dell'economista,  quando  ricerca  gli  agenti  di  produzione?  Egli 
vuole  determinare  giustamente  il  valore  dei  prodotti  in  caso  di  per- 
mutazione. Or  in  tale  caso  il  valore  della  materia  è  egli  cresciuto 
per  avere  ricevuta,  mercè  le  sue  proprietà  naturali,  nuova  forma 
dal  lavoro  umano,  ed  averla  ritenuta?  Il  ferro  p.  e.  in  quanto  ferro 
ba  egli  maggior  valore  perchò  ha  accettato  la  forma  d'ago  o  di  mol- 
la? No  certamente,  e  infatti  se  il  compratore  non  ha  bisogno  di  quel- 
la forma,  quel  ferro  vecchio  si  rivende  al  prezzo  di  materia  prima  e 
nulla  più:  il  qual  prezzo  nasce  dall'attitudine  a  tale  forma  per  effetto 
di  sua  natura;  e  questa  appunto  è  la  cagione  per  cui  fu  compro  dal 
fabbricante.  Se  questi  non  l'avesse  creduto  buono  a  ritenere  la  for- 
ma d'ago  0  di  molla,  non  l'avrebbe  comperato:  lo  pagò  unicamente, 
perchè  era  dotato  di  tale  attitudine.  L'attitudine  dunque  di  ricevere 
e  ritenere  la  nuova  forma  è  l'unica  ragione  di  pagarlo,  l'unica  utili- 
tà che  in  esso  si  vuole  comprare:  senza  essa  quella  materia  sarebbe 
un  peso,  un  ingombro  inutile  e  il  prezzo  pagato  pel  ferro  è  l'equi- 
valente di  quell'attitudine  a  ritenere  la  forma.  L'atto  dunque  di  ri- 
cevere e  di  ritenere  la  nuova  forma  non  è  una  utilità  aggiunta ,  ma 
ò  un  semplice  esercizio  di  quella  utilità,  per  cui  la  materia  prima, 
U  ferro,  ha  qualche  valore  ;  e  tutto  il  soprappiù  di  valore  nell'ago  o 
nella  molla,  appartiene  còme  effetto  all'opera  umana. 

6.  Parrà  forse  al  lettore  soverchia  la  nostra  insistenza  nello  spie- 
gare questa  passività  economistica  della  materia.  Ma  se  egli  richia- 
ma altamente:  1.^ che  l'economia  cattolica  dee  somministrare  al  go- 
vernante le  giuste  nozioni  intomo  agli  agenti  di  produzione,  affinchè 
egli  possa  tutelare  secondo  giustizia  i  diritti  di  ciascuno;  2.""  che^ 
dascuno'ha  diritto  per  natura  ad  essere  proprietario  delle  sue  fati- 

Digitized  by  VjOOQIC 


IH  ANALISI  BEI  PRIMI  CONCETTI  DI  ECOKOMIA 

che,  secondo  che  spiegannDo  citando  in  favore  della  proprietà  le 
parole  M  Genesi:  In  suàtfre-mltus  twi  vescerispane;  egli  cimpren- 
deràxke,  dalla  retta Jotelligenza  di  dò  che  è  attivo  o  passivo  noHV 
peva  della>pradiaioie,  dipende  in  graniKssiina  parte  il  rètto  ordìaa- 
monto'  ecoDèncft  della*  società.  B  per  contentarci  di  un  solo  esempio^ 
basta  cttareiquella  si  dibattuta  qttstione  dell'usura:,  i  cui  finitori  ogni 
forza  derivano  dallo  stabiSre  qvel  principio.  Il  damro  è  per  sé  pr^ 
dutUm  ossia  è  strtmmtù  di  produzione.  Fate  che  cxitesto  principio 
siafako^  supponete  che' il  danaro  sia  materia  e  non  tstrtmento;  o 
vedrete  che  tutto  il  loro  argomento  se  ne  va  in  fumo. 

Siavi  dunque  raccomandato  il  principio  teorico  fin  qui  spiegato. 
La  materia  economicamente  considerata  ò  passiva,  in  quanto  eserci- 
ta bensì  quelle  forze  per  dd  ha  una  utilità  e  quindi  un  valore,  un 
prezzo  :  ma  non  produce  utSttà  novefla ,  e  solo  la  riceve  dal  lavora 
deiruomo.  I?er  coBsej^enza  al  lavorante  è  dovuto  tutto  il  prezzo  del* 
rutilldu  novella. 

7.  Da  questa  idea  generale  di  materia  è  facile  B  passare  ad  un> 
giusto  cmeetto  di  ciò  cdie,  rigorosamente  parlando,  dee  dirsi  mate^ 
riapriiBB  in  economia ,  a  fine  di  distinguerla  dalla  materia  passiva 
in  generato,  della  qnale  finora  abbiamo  ragionato,  e  con  la  quale 
certi  eeonomistl  sembrano  confonderla.  Certamente  se  ì  prodatti  sie^ 
no  eonsiderati  relativamente  ai  successivi  artfficii,  con  cui  Tuomo  vi 
introduce  a  poco  a  poco  queiruhimo  grado  di  utilità  cfae  rendè  la 
materia  atta  al  aoslentamento  delFuomo  ;  in  ciascun  grado  delVarli*' 
ficio,  la  materia  già  lavorata  può  dirsi  materia  j^rtma  nspetlo  al  nuo^ 
vo  aftefioe.  Ma  non  potrà  dirsi  tale  assolutamente  se  non  qùelthiche 
passa  inamediataniente'  dalle  mani  della  natura  nelle  mani  deiruomo, 
per  rieeveme  la  forma  artificiale  senza  perdere  la  primigenia  sta 
natala.  Materia  prima  sarà  dunque  ogni  frutto  della  terra,  banchi^ 
aiutato  dalla  collivaeìflino;  «igni  metallo  usuale,  benché  estratto  dfidhi 
miniera  e  purgalo  per  industria  metallurgica;  materia  prmia  la  eac- 
ciaghme  e  la  pescagione;  materia  prima  le  mandre  eie  gneggi,  ben* 
che  abbiano  costato  fatibbe  assidue  per  raccogliere  i  preziosi  doni 
dalla  mano  di  natura.  E  le  professioni  che  a  tali  produzioni  sì  addi* 
cono,  andranno  annoverate  in  quella  prima  classe,  che  poc'an  ab^ 
biamo:  nominata  di  produzione  sostamiale, 
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8.  Veggiamo  benissimo  che  questa  doUrina  potrebbe  venire  con- 
trastata da  certi  filosofi  fisici,  i  quali,  dimenticando  un  po'  troppo  le 
più  universali  idee  del  mondo  sensibile,  non  veggono  in  natura  se 
non  traslocazioni  accidentali  degli  elementi  senza  ninna  produzione 
di  sostanza  novella  :  al  che  sembra  alludere  il  Sciatola,  quando  in 
tutto  Toperare  di  natura  non  sa  vedere  altro  modo  di  produrre  ric- 
chezza, se  noa  quei  due  che  appartengane  anche  al  lavoro  uhkuio, 
cioè  traslocafione  e  trasformazione  1.  Ma  non  crediamo  opportuno 
al  nostro  soggetto  l'entrare  in  coteste  discussioni  metafisiche  intomo 
alla  natura  ed  orìgine  dei  corpi,  che  da  altra  miglior  penna  verran- 
no trattate  filosoficamente  a  suo  tempo.  L'ecoBoniifiia  può  aderire 
senza  difficoltà  a  quel  naturale.sentimento  del  volgo,  che  non  eonfion- 
de  la  produzione  di  un  albero  o  di  un  animale  dal  germe,  eoo  la 
produzione  di  un  sorbetto  nella  sorbcAiera  o  di  una  statua  di  gesso 
netta  sua  foroA.  £  con  Tiniiirizzo  di  questo  senso  comune  potrà  :se- 
gnare  una  linea  che  divìda  limpidamente  la  produEtone  deUe  mate- 
rie prnne  in  generale,  dalla  produzione  delle  lérme  stpraggiuate: 
^alttugue  esser  ;possa  resistenza  o  il  dubbio  in  certi  casi  singolari 
che  semfve  accorrono  in  sis^li  classifioaziom.  Ai  i(iiiad.pr/opo6ito  no- 
li^ hane  che  molte  volte  i  prodotti  ai  attribttisoono  a  lavoro  umano, 
mentre  sobd  veramente  prodotto  di  natura,  alla  quale  Tuomo  porge 
isempiieemente  Foecasione  di  eseroitare  le  sne-foRze.  Cosi,  percagion 
d'esempio,  la.produziòne  della  seta  è  opera  di  natura,  benché  4al- 
rnomo  €i  prepari  ai  bachi  Topportunilà  di  fermarla:  opera  di  natura 
è  il  vino,  benché  Tuomo  sia  quello  cheipcmc  la  natura  in  condizione 
di  fementare  quel  liquore,  dopoché  egli  lo  ha  spremuto  :  opera  di 
ntfuvaè  il  lavoro  fotografico,  benché  dairuMno  si  apralacoesso 
afia  luce  nella  camera  oscura.  La  naluoa  dunque  lavora  sostanze. 
Invoca  trasformazioni,  chinmata  dall'uomo  in  suo  sussidio.  Ma  nel 
primo ^caao  aiutata  dall'uomo  ella  produce  matsne  prime,  nel  seoon- 
do  aiHla  Tuomo  aimodificare  la  sostanze  ffk  prodotte. 

JDetto  fin  qui  deUa  materia  greggia^ehe  forma  la  prima  specie  di 
fornimento  economico  (capitali)  annoverata  dallo  Sdaloia ,  diciamo 

1  PrineipH  Sesloiie  prima  e.  IV,  parag.  111. 
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ora  due  parole  della  seconda ,  nella  quale  egli  annovera  strumenti 
e  macchine. 

STROMENTO 
SOMMARIO 

t.  La  materia  cMamatain  sussidio  deirarte  umana  diviene  slromento.  — 
8.  Triplice  valore  dello  stromento,  —  3.  medio  fra  forza  e  materia.  — 
i.  Utilità  meravigliosa  dello  stromento:  —  5.  anzi  sua  necessità.  — 
6.  È  materia  attiva 

1.  Osservammo  poc'  anzi  che  due  diversi  intenti  può  preflggem 
Toperante,  mentre  adopera  suo  sforzo  intomo  alla  materia  ;  vale  a 
dire  0  renderla  atta  immediatamente  al  proprio  sostentamento  (  fine 
proprio,  come  vedemmo  altra  volta,  del  lavoro  umano),  o  pro- 
cacciarsi in  quella  materia  così  trasformata  un  sussidio ,  per  la  più 
facile  esecuzione  di  altri  lavori  destinati  poi  al  sost^tamento.  Chi 
cuoce  la  carne  sulle  brago,  la  prepara  immediatamente  a  servirgli 
di  cibo  :  air  opposto  chi  batte  sulla  forma  una  caldaia,  prepara  uno 
«frumento  per  ottenere  o  migliore  o  più  agevole  TaUmento.  Aiutato 
dagli  stromenti,  Tuomo  ottiene  col  medesimo  sforao  svariatissimi  ef- 
fetti, si  per  la  qualità,  come  per  la  quantità  dei  prodotti.  Evvi  dun- 
que in  quello  stromento  una  nuova  aitività  oconomica,  utilissima  al- 
Tartefice  che  la  maneggia  :  attività  diversissima  da  quella  della  ma- 
teria, di  che  fu  formato  lo  stromento  e  che  ad  ogni  momento  può 
essere  niessa  in  opera  di  produzione  senza  che  lo  stromento  si  di- 
strugga ;  e  però  valutabile  ad  un  prezzo  suo  proprio  in  ciascun  mo- 
mento, oltre  il  prezzo  della  materia  che  artificiata  costituisce  lo  stro- 
mento medesimo.  Attività ,  la  quale  abbisogna  bensì  delF  artefice 
che  le  dia  il  movunento^  ma  che  produce  per  la  forma  sua  propria 
vn  effetto  diversissimo  da  quel  movimento,  che  dalla  mano  delFarte- 
fice  passivamente  riceve.  Date  in  mano  di  lui  tre  righettoni  di  le- 
gno, una  corda,  una  molla;  quale  uso  avranno  pel  falepame? 
Nessuno  aflktto.  Ma  quando  alla  molla  avrà  con  una  lima  aguzzati  i 
denti  ;  ed  attaccatala  ai  due  manichi  di  legno  Favrà  tesa  con  la  cor- 
da centra  il  fusto;  egli  avrà  ottenuta  una  sega  atta  a  vincere  durez- 
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ze  che  altrìmenli  non  potrebbe  superare.  Certamente  non  le  supe- 
rerà senza  l'opera  del  suo  braccio  che  muove  quel  ferro  :  ma  e  To* 
pera  e  il  ferro  produrrebbono  alcun  effetto,  se  alla  lama  non  fossero 
aguzzati  i  denti  ?  L'effetto  dunque  dello  stromento  è  totalmente  di- 
verso e  dair  opera  del  falegname  e  da  quella  del  ferro. 

S.  Prima  d'andare  innanzi  applichiamo  il  fin  qui  detto  alla  qui- 
stione  del  valore,  ossia  del  prezzo  che  potrà  meritare  in  pratica  la 
materia  ridotta  a  stromento. 

Yedemmo  altravolta  che  il  valore  permutabile  può  nascere  e  dal- 
l' essere  l'uomo  appropriato,  secondo  il  diritto  concedutogli  per  na- 
tura dal  Creatore,  qualche  parte  della  materia  utile  all'  agiato  so- 
stentamento, 0  dall'  avere  mtromesso  in  questa  materia  l'effetto  del- 
le sue  forze,  proprietà  naturale  e  radice  d'ogni  altra  proprietà.  Qual* 
sivoglìa  materia  giustamente  occupata ,  ha ,  come  dicemmo  allora, 
un  valore  proporzionato  all'  utilità,  di  che  ella  è  naturalmente  dota- 
la. Ewi  dunque  nello  stromento  un  primo  valore,  quello  della  ma- 
teria greggia.  Ma  la  materia  non  sarebbe  stromento,  se  non  vi  fosse 
introdotta  artificialmente  una  nuova  forma  utile  a  modificare  la  forza 
motrice.  Questa  nuova  utilità  donde  nasce  ?  Dal  lavoro  di  chi  fab- 
bricò lo  stromento.  Ella  è  dunque  proprietà  del  fabbricatore,  a  cui 
dovrà  pagar»  il  prezzo  di  quel  lavoro,  se  si  vuole  possedere  giusta- 
mente lo  stromento.  Ma  osservate  che  il  lavoro  del  costruttore  ha 
ottenuto,  mercè  le  proprietà  della  materia  lavorata,  due  effetti  :  il 
primo  che  si  terminò  con  la  fabbricazione  dello  stromento,  il  secon- 
do che  continua  ogni  qualvolta  lo  stromento  viene  maneggiato  dalla 
forza  motrice.  In  due  parti  dunque  può  dividersi  il  prezzo  dovuto 
al  costruttore  :  la  prima  parte  gli  è  dovuta  per  le  forze  impiegate 
ùel  lavoro,  la  seconda  per  Tutilità  successiva  da  lui  parimenti  for- 
mata. Queste  due  parti  il  fabbricante  le  vende  quando  vende  lo 
stromento.  Ma  se  preferisse  ritenere  per  sé  lo  stromento  e  cederne 
soltanto  l'uso,  ossia  l'utilità  successiva  (  come  si  fa  nel  prestito  )  di 
questa  sola  utilità  dovrebbe  chiedere  il  prezzo  ;  ed  è  questo  appun- 
to che  suole  dirsi  il  liolo  o  la  pigione  :  prezzo,  come  vedete ,  tanto 
inferiore  a  quello  di  vendita,  quanto  è  minore  il  tempo  del  prestito^ 
rispetto  alla  durata  dello  stromento. 
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Ci  perdonerà  il  lettore  se  siamo  entrati  in  queste  minuzie,  quando 
vedrà  gli  equiTOoi  a  cui  dà  luogo  Vinesattezza  delle  idee  in  tale  ma- 
teria 1  :  proseguiamo  per  ora  i  nostri  schiariìmenti. 

•?.  È  donque  lo  stromento  un  intermedio  fra  la  materia  larorata 
e  la  forza  lavoratrice.  Questa  è  tutta  adone,  e  però  produttrice  ;  qsel- 
la  ò  tutta  inerte,  e  però  senza  produttività  «imi  propria.  Lo  stromento 
che  crebbe  economicameiite  inerte* inquanto  malena^  esercita  perfe 
per  la  nuova  forma  una  sua  elficacia  modMeatrii»  detto* sforzomoa^ 
no.  Questa  nuova  attività  è  fbBdalai  bensi^  nelte  deti<  della  nnleria 
precedente  (p.  e.  nella  malleaMMè  e  duvezia;  dei  fevno,  senza  le> 
quali  doti  la  sega  o  non  potrebbe  farsi  o  nondnrerdibe  airusar»); 
ma  è  tutt*altro  che  quelte  doti  medestme  :  è  una  vera  aggiunta  fattaw 
dair  industria  umana. 

I.  Questa  aggiunta  potrà  forse  a^  prima'  vista,  considerata  eoa  nel* 
la  sega,  nella  zappa  o  in  altro  stromento  senqiliee  e  prìnòUTO,  sem<* 
brare  cosa  da  nulla,  e  però  appena  vatMabile  in  econamiac  cotalchè 
il  maggior  valore  aggiunto  al  feiTO  da  quella  forma,  parrà  doversi 
ripetere  unicamente  dal-  lavoro  impiegato  a  trasfofmarlai  Ma  oltre 
che  r  uso  proprio  dello  stromento  e  il  prezzo,  a  cui  questo  uso  vìe*- 
neceduto  nel  presfilò,  dimostrano  che  quella  fonna  ha  una  utilità  sua 
propria;  essa  diverrà  non  solo  sensibile  ed  evidente,  ma  qai^i  por- 
tentosa, quando  si  consideri  in  quegli  stromenli  complicati  e  talora 
colossali,  che  prendono  volgarmente  il  nome  dì  itmcchine  :  Tattività 
delle  quali  è  sì  meravigliosa,  che  molte  braccia,  e  talora  anche  mol- 
te intelligenze  dovrebbero  adoperarsi  a  fine  di  pareggiarne  Teffetto. 
Quanti  operai  e  quanta  capacità  ed  attenzione  in  essi  si  richiedereb- 
be per  ottenere  con  uguale  rapidità  ed  esattezza,  mediante  Tago  e 
la  penna,  ì  disegni  diBlicatissimi  che  si  otlengcmo  nei  tessuti  dei  tehii 
alla  Jaquard,  o  negli  stampi  delle  mussoline  !  Tutta  colesta  attività 

1  Per  or»  notiamo  soltanto  rimproprìetà  del  vocabolo,  con  cui  da  cer- 
tuni si  dice  stroineato  la  terra^  stromeatoìl  telaio.  Se  stromento  è  una  mar 
teria  lavoraita  dall'uomo,  affinchè  modifichi  nel  lavoro.  Y  e&tto  delle  forza 
umane,  lo  capisco  che  il  telaio  è  veramente  una  macchina,  uno  strumento. 
Ma  quando  la  terra  produce  alFuno  fieno,  alFaltro  fromento,  può  egli  dirsi 
che  la  terra  riceve  il  movimento  dal' braccio  umano  e  ne  modifica  ncff  ef- 
fetto la  forza? 
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sta  riposta,  come  ognun  vede,  nella  tema  artificiale  di  quella  mate- 
ria, che  senza  tale  forma  |nico  o^nulla  prodnrrefabe. 

Qui  dunque  la  materia  è  stala  dalPuomo  dotata  dì  una  vera  attività 
modificante  la  forza  motrice;  attività  talmente  complicata  e  molte- 
plice, che  ad  un  solo  impulsa idato. in  una  sola  direzione  dalla  prin- 
cipale forza  motrice  (molla ,  animale ,  acqua,  vapore  ecc.  )  comuni- 
ca l' atttìtudìne  di  produrre  effetti  svariatissimi,  come  apparisce  in 
un  orologio,  in  un  organo,  in  un  filatoio  ecc. 

5.  Domanderà  il  lettore ,  o  piuttosto  vedrà  da  sé  medesimo  quanta 
sia  nella  produzione  ta  necessità  dello  stromento.  Conciossiachè  seb- 
bene Fuomo  riceva  tìaBa  natura  nel  nascere,  stromento  di  tutti  gli 
stromenti,  la  mano  ;  che  potrebbe  egli  fare  con  cotesto  organo  fra- 
gilissimo a  fronte  non  che  dei  macigni ,  anche  solo  della  terra  che 
e^i  dee  dissodare?  11  primo  e  più  rozzo  istinto  io  condurrebbe  tosto 
a  s(trappare  di  mano  alla  natura  qualche  primo  e  rozzo  stromento, 
un  tronco  d'albero,  una  scheggia  di  macigno  per  sussidio  ai  tenta- 
tivi iniziali;  e  cogli  stromenti  più  rozzi  andrebbe  preparandone  dei 
pfù  forbiti,  ammaestratovi  dalla  necessità  e  dair  intelligenza;  tanto 
è  9 'bisogno  tdéflo  i^tromento  air  opera  umana! 

6.  lo  ^tremcfnto  dunque  può  dirsi  economicamente  la  materia  at- 
tiva, come  11  soggetto  del'lavoro  fu  da  noi  chiamato  materia  passi- 
va 1.  L'attività  peraltro  dello  stromento  non  essendo  se  non  modifi- 
catrice del  movimento,  presuppone  V  esistenza  di  questo  movimento 
medesimo,  e  però  della  forza  motrice,  come  la  forma  dello  stromen- 
to presuppone  residenza  della  suamaleria,  ossia  della  sostanza  ma- 
teriale. Le  forze  motrici  dell'uomo  e  della  natura  sono  dunque,  come 
p«c'  anzi  abbiamo  detto,  le  vere  e  prime  cause  efficienti  della  pro- 
duzione. 'Di  queste  ragioneremo  fra  poco  :  prima  peraltro  ci  resta  a 
dire  della  terza  parte  del  fomhnento  produttiyo  ,  detta  dallo  Scialoia 
capitale  circolante,  o  girante  2.  Al  quale,  poiché  consiste  per  Io  più 

1  Consente  in  questo  anche  lo  Scialoia  [PrincipH:  Estratto  ragionato 
«ez.  l.«)  /  eapUali...  ««n  possono  éìèe,  o  come  strumenti  ooncorrm^i  (alla 
prodozion^),  o  come  materia,  essere  trasformati  o  sposiati,  Iton  sappiano 
però  come  la  materia,  che  non  può  fare  altro  che  lasciarsi  trasformare , 
mga  ivi  detu  agente  di  operazioni  predattive. 

t  Preghiamoti  lettore  a  «m  dìmentioarsi  delle  eesenrasioiii  latte  da  noi 
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in  numerario,  o  certo  nei  suoi  equivalenti,  abbiamo  detto  poiersi 
ritenere  in  senso  proprio  il  nome  dì  capitale. 

CAPITALE. 

SOMMÀRIO 

1.  Non  si  nega  necessario:  —  2.  ma  sembra  nella  qaistiooe  un  duplicato. 
—  3.  Si  conferma  coiresempìo.  —  4.  La  moneta  è  un  puro  succedaneo 
d'ogni  altro  mezzo;  —  S.  perchè  aiuto  di  permutazione. 

1.  E  che  un  capitale  sia  necessario  per  ogni  produzione,  nessuno 
può  dubitarne;  essendo  necessario,  senza  parlare  adesso  della  manu- 
tenzione degli  stromenti,  che  Tuomo  viva  se  dee  produrre,  e  però  si 
^sostenti;  ed  essendo  necessarie  a  sostentarlo  provvigioni  preesistenti, 

1  poiché  la  produzione  futura  non  può  anteriormente  alimentarlo. 
Questo  sostentamento  può  considerarsi  e  rispetto  al  produttore 
principale,  il  quale  consuma  per  sussistere  ì  frutti  del  lavoro  pre- 
cedente, e  rispetto  agli  operai  secondarii  da  lui  chiamati  in  sussidio, 
ai  quali  si  danno  gli  alimenti  sotto  nome  di  stipendio.  La  necessità 
ditale  provvisione  è  tahnente  evidente,  che  non  può  cadere  in  mente 
a  chicchesia  il  revocarla  in  dubbio  :  siccome  neanche  può  dubitarsi 
che  essa  cooperi  alla  produzione,  agevolando  compre  ed  altre  opo- 
razioni  economiche  necessarie  all'  opera  del  produrre. 

2.  Ma  se  ninno  può  negarne  la  materiale  necessità,  ben  potrà 
dubitarsi  se  sia  da  buon  filosofo  Y  annoverarlo  tra  i  prìncipii  di  pro- 
duzione, unitamente  alle  forze  e  alle  due  specie  di  materia  poc'  anzi 
jspiegate.  Inquanto  a  noi  confesseremo  candidamente  che  cotesto 
elemento  ci  sembra  intruso  in  questa  funzione  per  un  materiale  eqià- 
Toco,  inquanto  si  è  scambiato  F  apparecchio  materialmente  necessa- 
rio coi  prìncipii  realmente  influenti  della  produzione. 

Questa,  quando  voi  abbiate  materia  operabile,  forze  operatrici, 
strumenti  sussidi^urii,  ha  tutti  gli  elementi  necessarii  a  darle  resi- 
stenza. La  peonia  altro  non  è,  come  tutu  sanno,  in  economia,  che 
un  equivalente  permutabile  di  ogni  altra  mercanzia.  Con  questa  ot- 
tenete la  materia  greggia,  con  questa  ve  la  fate  trasportare  sopra 

nel  volume  precedente  (pag.  %ìi9e  segg.)  ove  abbiamo  distinto  nel  forni- 
mento produttivo  la  materia  prima,  gli  attrezzi,  il  numerario. 
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luogo,  con  questa  ottenete  dal  giornaliero  che  adoperi  per  voi  le 
forze,  con  questa  dal  fornaio  che  vi  dia  il  pane  a  sostentarvi.  Quan* 
do  dunque  voi  annoveraste  tra  i  principii  di  produzione  e  il  produt- 
tore e  le  forze  (opera  umana)  e  la  materia  prima  in  mano'  alFope* 
rarìo,  già  includeste  tutte  coteste  spese.  U  tornare  ad  annoverare  il 
contante  da  spendere,  egli  è  un  ripetere  i  termini  precedenti. 

3.  Questo  si  capirà  anche  meglio  con  F  applicazione  concreta. 
Supponete  che  voi  dunandiate  ad  un  architetto  la  perizia  per  una 
fabbrica  che  meditate:  egli  vi  dà  la  perìzia  come  segue 

Per  pietre  e  mattoni 1000 

Per  calce  ed  altri  cementi 500 

Per  legnami 2000 

Per  mano  d' opera 1000 

Totale  1500" 
T^el  ricevere  questa  perizia  sareste  mai  cosi  soro  da  credere  che 
pel  vostro  edifizio  sono  richiesti  tutti  quegli  elementi  di  materiali  ecc., 
più  la  somma  di  4,500  scudi?  Èxhiaro  che  la  moneta  non  è  qui 
altro  che  un  mezzo  per  avere  quegli  elementi:  ottenuti  questi,  quella 
non  entra  più  nel  calcolo. 

Sembraci  dunque  doversi  lasciare  al  computista  del  produttore  il 
calcolare  quanta  spesa  sarà  necessaria  in  tanti  giorni  di  lavoro  per 
mantenere  gli  operai,  e  quanto  costerà  sopra  luogo  la  materia  da 
isomministrarsi  per  una  data  produzione.  Ma  pel  filosofo  che  ricerca 
i  principii  della  produzione,  non  sembra  potere  entrare  in  calcoloJl 
capitale  (moneta),  il  quale  altro  non  è  che  un  equivalente  per  otte- 
nere tutte  le  altre  cose.  Quando  diciamo  necessarie  alla  produzione 
le  forze  dell'  uomo,  è  chiaro  che  supponiamo  Tuomo  vivente;  quan- 
do diciamo  necessaria  una  materia,  intomo  a  cui  lavori,  la  suppo- 
niamo posta  sotto  la  mano  dell'operaio:  quando  diciamo  necessarii 
gli  stromenti,  li  supponiamo  interi  e  forbiti,  non  rotti,  rugginosi, 
spuntati.  Or  queste  sono  le  provvigioni  veramente  richieste  alla  pro- 
duzione e  air  effetto  pienamente  bastevoU.  La  giunta  dunque  del  ca- 
pitale moneta  è  filosoficamente  una  pura  ripetizione  degli  elementi 
già  annoverati. 

4.  La  stessa  verità  che  può  chiarirsi  anche  sotto  Taltro  aspetto  par- 
tendo da  quel  principio  notissimo  che  la  moneta,  benché  inquanto 
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metallo  aa  una  merce,  in  quanto  moneta  altro  non  è  che  un  veicolo 
ifi  valori  destinato  ad  agevolare  le  permutazioni  :  le  quali  non  sono 
ultimate  se  non  quando  con  una  merce  si  è  ottenuta  un'altra  merce. 
Se  non  fosse  difficile  il  trasporto  e  Tequivalenza  delie  merci,  non  vi 
sarebbe  aku&a  necessità  delta  moneta  nel  commercio.  Se  dunque 
voi  supponete  di  avere  già  in  pronto  tutti  gli  elementi  e  passivi  e  at- 
tivi della  produzione,  quale  bisogno  avrete  più  di  moneta,  se  questa 
ad  altro  non  giova  che  a  procacciar>'eli? 

5 .  Sembraci  dunque  evidente  che  solo  per  equivoco  venne  essa  anno- 
verata fra  i  fattori  della  produzione  insieme  con  quei  prìncipiiche  di- 
rettamente e  immediatamente  v'iidlttiscono.  Si  fece  in  questo  una  spe- 
ciale applicazione  dì  un  generale  principio-  che  sempre  va  sottintesa 
in  tutte  le  operazioni  economiche  ;  le  quali  appartenendo  sempre  in 
qualche  modo  al  genere  delle  permutazioni ,  sempre  trovano  una 
agevolazione  nella  moneta  come  vicolo  dei  valori,  come  la  trovano- 
in  qualunque  veicolo  delle  materie.  Ogni  permutazione  dee  traspor- 
tare le  merci  permutate  dalla  mano  dell'  offerente  a  quella  del  do- 
mandante. Si  è  egli  mm  pensato  per  questo  ad  annoverare  il  carret- 
to 0  altra  vettura  fra  gli  elementi  della  permutazione?  S'intende,  che 
quando  voglio  permutare  il  mio  frumento  con  la  tua  seta,  tu  deipor- 
tacmi  la  tua  seta  dalla  tua  bigattiera,  io  dai  miei  granai  il  mio  frumen- 
to. Ma  questo  trasporto  preriquisito  alla  permutazione  potrà  essere 
talvolta  una  spesa  pel  permutante  ;  ma  non  è  un  fattore,  un  costitutivo 
del  Canabio. 

Or  questo  appunto  ci  sembra  doversi  dire  della  moneta  rispetto 
alia  produzione:  ad  ogni  produttore  ella  è  necessaria  per  accumula- 
re gli  elementi  di  produzione,  ma  non  può  dirsi  parte  di  cotesti 
dementi. 

Quello  che  veramente  potrà  dirsi  fornimento  di  produzione  è  dun- 
que soltanto  la  materia  passiva,  intomo  alla  quale  si  deve  lavorare , 
Io  strumento,  senza  ti  quale  non  si  potrebbe  lavorare.  Ponete  cotesta 
materia  e  passiva  e  attiva  in  mano  deiroperaio,  ossia  della  forza,  ed 
avrete  tutto  ciò  che  è  necessario  per  ottenere  Tutilità  che  volete  pro- 
durre. Perciò  dopo  aver  parlato  del  fornimento  materiale,  resta  che 
trattiamo  dei  veri  agenti  di  produzione  che  sono  strettamente  jpadfian- 
do,  le  ibrze  naturali  e  le  forze  umane. 
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Male  vi  si  provvede  colF  imparare  gt  idiomi  vivi,  perchè  mulabiU  e 
itiegualmente  saputi.  Il  contrario  nel  linguaggio  comvm. 

Quando  pure  si  volesse  supporre  che  tutti  i  cultori  delle  discipline 
razionati  si  risolveranno^  con  insigne  condiscendenza  e  pazienza^  adi 
apparare  almeno  i  quattro  dei  cinque  precipui  idiomi  parlati  al  pre- 
sente in  Europa  (ritaliano,  il  francese,  lo  spagnuolo,  Tinglese,  il  te- 
desco) ;  e  diciamo  quattro  perchè  uno  di  quelli  k)  supponiamo  natu- 
rale al  dotto  medesimo  ;  se,  torniamo  a  dire,  questo  pure  si  volesse 
apporre  ,  non  per  questo  ci  saremmo  avvicinati  ai  vantaggi  della 
<^municazione  per  mezzo  di  un  solo  linguaggio  comune.  Non  dicia- 
ino  che,  rimanendo  pure  indispensabile  \  apprendimento  'del  latina 
per  averne  la  intelligenza  degli  antichi,  come  fu  mostrato  altrove  2  ; 
lo  studio  di  quegli  altri  quattro  crescerebbe  la  fatica  senza  allargare 
il  cerchio  delle  relazioni  oltre  ai  limiti  che  avesse  in  antico  ;  anzi  re- 
ostando  molto  al  di  qua,  in  quanto  benché  si  ammetta  che  quei  cinque 
linguaggi  siano  i  precipui,  è  sempre  vero  che  non  sono  i  soli,  e  con 
tutti  essi  vi  sarebbe  inintelligibile  un  libro  scientifico  in  olandese  , 

\  Vedi  questo  volume,  pag.  5  e  segg. 

2  Vedi  Tattro  articolo  :  ZVf  Mìm  come  siruTnentù  dt  scUnaa,  nel  preee^ 
4)Mle  volume  pag.  421  e  segg. 
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esempb'grazia ,  in  islavo  od  in  danese.  Ma  senza  ciò ,  e  supponendo 
pure  che  quei  soli  bastino,  credete  vói  che  sia  faccenda  agevole  e  da 
tutti  acquistare  in  ciascuno  di  essi  tale  perizia,  che  basti  non  a  capirli 
comunque,  ma  a  penetrare  intimamente  ilibri  dettati  in  quelli,  e  discur 
terne  le  disquisizioni  razionali  che  tante  volte  dipendono  dal  senso  in 
che  prendesi  una  parola?  Ora  per  pratica  che  voi  abbiate  acquistata, 
poniamo  per  esempio  ,  nel  tedesco,  non  sarà  mai  vero  che  possiate 
agguagUare  in  esso  uno  scrittore,  a  cui  quello  sia  naturale  e  materno  ; 
ed  egli,  soprattutto  nella  disputa  a  voce  o  per  iscritto,  vi  dirà  per  ul- 
tima conclusione,  che  voi  come  straniero  non  lo  avete  capito,  non  lo  pò» 
tete  capire.  Che  se  al  di  là  del  Reno  quei  filosofoni  triiscendentali  lo  si 
gettano  Tun  Taltro  in  viso  senza  molte  cerimonie  quel  complimento  i 
pensate  quanto  ne  sarebbero  più  larghi  collo  straniero,  il  quale  ha 
dovuto  imparare  la  lìngua  col  presidio  della  grammatica  e  del  vocabo» 
iarìo  !  Noi  poi  alla  nostra  volta  ci  vedremmo  necessitati  a  dare  la  stessa 
risposta;  che  cioè  dairavversarìo  non  si  comprende  abbastanza  la  for- 
za  della  parola,  quando  ci  avvenisse  di  discutere  con  un  tedesco  in  tomo 
alla  filosofia  del  Rosmini,  del  Gioberti  o  di  qualche  altro  Italiano.  Il 
quale  sconcio  si  fa  tanto  maggiore,  quanto  che,  trattandosi  di  lingue  vi* 
ve  e  parlate  dalla  moltitudine,  non  si  può  fare  nessun  capitale  soprala 
loro  costanza  e  stabilità;  sicché  possiate  esser  certo  che  di  qui  a  dieci 
anni  la  tale  o  tale  altra  voce  sia  per  ritenere  il  preciso  significato  che 
ha  al  presente.  E  così  questa  vivacità  e  vulgarìtà ,  che  ai  meno  ac- 
corti pare  un  pregio  in  servigio  della  scienza,  è  piuttosto  un  inco* 
modo.  Spunto  perchè  continuo  in  bocca  alla  moltitudine  caprìo- 
ciosaed  imperita,  la  lingua  viva  è  soggetta  ad  indossanti  alterazioni; 
ed  hanno  un  bel  gridarci  favoratoil  del  purismo,  e  ce  ne  ha  in  tutfi 
i  paesi  :  il  popolo  fa  in  questo,  come  in  cento  altre  cose,  a  suo  mo- 
do a  marcio  dispetto  dei  conservatori  ;  e  le  parole ,  vogliano  o  non 
vogliano  i  dotti, 

Vtsyhae  foliis  pronos  mutarUur  in  annos, 

Se  ne  avessimo  agio  e  voglia  vi  potremmo  qui  tessere  una  lunga 
filza  di  voci  italiane,  le  quali  significano  al  presente,  non  diremo  una 
tutto  altra  cosa ,  ma  certo  qualche  cosa  molto  diversa  da  ciò  che  si- 
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gnificavano  mezzo  secolo  addietro.  Che  se  trattandosi  della  propria 
Mngua  e  della  contrada  natia  non  è  malageyole  tener  dietro  a  code- 
sto perpetuo  modificarsi  del  significato  di  molte  voci ,  come  si  pò- 
ta^bbe  egli  ciò  ottenere  a  rispetto  dei  linguaggi  stranieri?  E  ciò  non 
ottenendo ,  è  egli  possibile  mantenere  quella  lurecìsione  e  proprietà 
di  linguaggio  che  è  la  prima  condizione  al  fiorire  ed  al  progredi- 
mento delle  scienze?  come  schivare  quella  incertezza,  quella  confu- 
sione di  parole  che  è  la  prima  origine  della  incertezza  e  della  confu- 
sione delle  idee? 

Tutto  altrimenti  andava  la  cosa,  quando  il  latino  era  il  solo  lin- 
guaggio delle  scienze  e  vìgoriva  come  vincolo  comune  degli  scien- 
ziati. Esso,  appunto  perchè  non  era  naturale  e  materno  ad  alcuna  na- 
zione civile,  era  imparato  ugualmente  dalla  classe  colta  di  tutte;  e 
riguardo  ad  esso  ciascuno  si  trovava  nella  medesima  relazione,  sen- 
za che  nello  scrivere  o  nel  parlare  si  scontrasse  quella  sproporzione, 
che  è  immancabile  a  trovarsi,  ogni  qual  volta  lo  strumento  di  che 
due  si  valgono  alla  contesa  è  smisuratamente  meglio  maneggiato 
dall'uno  che  non  dalFaltro.  In  questo  caso  la  prevalenza  resta  comu- 
nemente a  chi  parla  meglio  non  a  chi  ha  ragione  ;  e  ci  rimembra  di 
aver  sentito  a  Londra  un  Italiano,  che  non  sapea  darsi  pace  cogli 
amici  e  non  potea  capire  come,  parlando  egli  inglese,  avesse  quasi 
sempre  torto,  e  la  ragione  gli  era  assentita  quasi  sempre,  tanto  solo 
che  la  potesse  dire  in  italiano.  Per  questo  motivo  voi  vedete  che  a  dì 
nostri,  nel  grande  affratellamento  dei  popoli  adulti^  ì  campi  delle 
scienze  si  sono  separati  secondo  le  varie  nazioni;  e  noi  di  quel  che 
facciasi  per  esempio  in  Ispagna  o  in  Inghilterra  in  opera  di  filosofia, 
di  giurisprudenza,  di  medicina  o  non  sappiamo  nulla,  p  sappia- 
mo quel  pochissimo,  che  per  versioni  più  o  meno  storpiate  può  giun- 
gere a  nostra  contezza.  Né  crediamo  che  sia  diversamente  delle  co- 
se italiane  riguardo  a  quelle  contrade  e  ad  altre  straniere.  Nulla  di 
tutto  codesto  in  altra  età  1 11  Tedesco  unparava  il  latmo  come  il  Lusi- 
tano ed  il  Polacco  :  gU  stessi  autori,  gU  stessi  vocabolarii,  quasi  per 
tutto  le  grammatiche  stesse  ed  il  Ubro  stampato  a  Lisbona  o  Craco- 
via era  aperto  e  piano  a  Roma,  Parigi  o  Salamanca,  come  se  ivi  me- 
desimo avesse  veduta  la  luce.  Né  potea  cadere  il  menomo  dubbio  in- 
SerU  n,  tùl.  UL  10  50  GUtgno  4859 
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torno  al  senso  in  che  dovea  togliersi  la  tal  voce,  o  intorno  alla  forza 
die  dovesse  attribuirsi  alla  tale  espressione;  come  neppure  vi  era 
pericolo  che  un  nuovo  uso  di  antica  voce,  introdotto  dal  volgo  ed 
usurpato  dallo  scrittore,  facesse  prendere  lucciole  per  lanterne  al  let- 
tore straniero  ed  inconsapeTole. 

XIIL 

Se  il  latino  sia  lingua  marta. 

Il  perchè  male  si  sarebbe  detto  il  latino  essere  lingìM  morta^  co- 
me per  istrazio  lo  dicono  taluni.  Se  intendete  per  quella  qoalificazio-  * 
ne  che  la  lingua  del  Lazio  fosse  morta  all'uso  vulgare  della  moltitu- 
dine, ciò  era  ed  è  verissimo.  Ma  ciò  lungi  dall'essere  un  ostacolo  al 
suo  servire  universalmente  alla  scienza  ed  agli  scienziati,  ne  era  an- 
zi una  condizione  preziosa,  siccome  quella  che  toglievalo  alle  alte- 
razioni, che  nelle  lingue  parlate  introduce  ora  la  necessità  del  coe- 
sorzio  umano,  ora  il  caprìccio  deirarbitrìo,  e  fino  talora  il  gusto  del 
ridere  e  del  celiare.  Che  se  per  morta  intendete  qualificare  una  lin- 
gua tolta  dalla  memoria  e  dall'uso  degli  uomini,  come  sarebbe  a  dir 
re  deir  osca  e  deiretrvsca;  meno  di  qualunque  altra  si  sarebbe  po- 
tuta dir  morta  la  latina,  la  quale  viveva  negrinnumèrabili  libri  stam- 
pati e  che  stavano  àssìdu2»nente  nelle  mani  di  tutti  i  dotti;  vivera 
negli  studii  della  età  giovanile  e  neir  uso  incessante  che  faceane  la 
provetta  nel  foro,  nella  curia,  dalle  catte<fa«,  nelle  accademie ,  nelle 
università;  viveva  e  vive  da  attimo  netto  adoperarla  che  ha  sempre 
fatto  la  Chiesa  cattolica  nella  liturgia,  rStHà  disciplina,  nella  sacra 
scienza,  nei  Concilii,  in  tutti  in  somma  quei  mezzi  pratici,  old'  essa 
sola  ha  pqtuto  eostituiTe  un'associazioDe,  che  è  la  più  vasta  tra  quan- 
te mai  se  ne  sono  conosciute  o  se  ne  conoscano.  U  dir  morto  questa 
Ungua,  tolta  alFuso  vulgare  e  sortita  a  dionKyre  da  rana  ne!  san- 
tuario e  neUe^  accademie;  ci  parrebbe  altrettanto  giiidiaioso  quanto 
Tasserìre  esser  morto  un  uomo  sol  perchè  non  più  si  aggira  nelle 
bettole  e  non  }MÙ  oenversa  colle  pettegole  e  coi  cialtroni.  Anzi  tanto 
è  hmgi  dair  esser  morta,  che  promette  di  dover  partecipare  all'  imr 
mortalità  di  quella  Chiesa  che  ha  tutte  le  condizioni  per  abbracciare 
In  un  sul  corpo  l'umana  famiglia,  e  che  ha  promessa-indubitata  do- 
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Tere  Tenir  tempo  che  di  fatto  Tabbraccerà.  Ora  Ira  i  mezzi  esteriori 
di  unlficazioiìe  e  di  perpetuità,  appena  se  ne  potrà  pensare  alcuno 
che,  quanto  a  necessità  ed  efficacia,  possa  con  questo  dell'immutar 
bile  e  sempre  vivace  linguaggio  paragonarsi.  Di  che  apparisce  quan- 
to poco  se  ne  intendano  quei  saccentucci  o  eterodossi  o  scredenti  che, 
caldeggiando  la  liturgia  in  vulgare;  persuaderebbero  con  ciò  il  pri- 
mo passo  a  menomans  questa  unità  maravigliosa  ed  unica  della  cat- 
tolica Chiesa.  Andate  ora  e  pigliatela  colle  grinze  importune  delia- 
lingua  morta  ! 

XIY. 

//  conversare  latim  quanto  utile  ai  dotti  e  u  chi  vuole  divenir  dotto. 

E  perciocché  |»ù  di  una  volta  abbiamo  di  sopra  menzionata  la 
consuetudine  comunissima  tra  i  dotti  di  altra  età  non  pnre  di  scrive- 
re, ma  eziandio  di  parlare  latino;  ci  sia  consentito  di  aggiungere  al- 
le cose  dette  qualche  considerazione  intorno  a  quesf  altro  aspetto  del 
nostro  aiigomento.  Certo  se  Tuomo,  secando  la  parte  migliore  di  sé, 
è  (pello  che  è  e  si  differenzia  sustanzialmento  dalle  beslie ,  ciò  è  in 
gran  parte  per  la  parola,  la  quale  suppone  la  intelligenza  e  ne  è  la 
espr^ione  sensibile  ed  esterna;  talmente  che  esso  sarà  in  certa  gui- 
sa ianlo  più  uomo^  quanto  sarà  più  perfetta  la  sua  parola,  vuoi  nel- 
la intrinseca  perfezione  di  averne  una  splendida  ed  efficace,  vuof 
nella  versatilità,  onde  il  parlante  può  farsi  Intendere  da  un  maggior* 
numero  di  suoi  simili.  E  per  dire  di  questa  seconda  solamente,  come 
è  umiliante  e  spiacevole  la  necessilà  di  non  potersi  esprhnere  che  in 
un  solo  linguaggio,  nel  che,  tome  fu  detto  da  principio,  la  fede  e  la 
sperienzaci  rivelano  un  gastigo  inflitto  air  umano  orgoglio  dal  Crea- 
tore; co^  è  bella  e  piena  di  nolnle  soddisfazione  quell'id)i]ità  che  al- 
tri si  trovi  avere  acquistata  di  conversare  speditamente  con  gente  di 
diverso  hnguaggio.  Supremo  vanto  sarebbe  il  potere  con  tutte,  qua- 
le che  finalmente  fosse  la  favella  die  abbiano  sul  labaro.  Ora  se  ai 
mortali  è  privilegio  al  tutto  impossibile  il  poter  conversare  con  tutto 
n  genere  umano;  non  vi  pare  che  dovèa  essere  maravigliosamente 
ntile  e  decorosa  la  facoltà  di  conversare  colla  parte  più  eletta  del  ge- 
nere umano,  qual  è  per  fermo  la  dedicata  al  ministero  della  religio* 
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ne  ed  a)  culto  della  scienza?  E  notate:  una  tale  facoltà  era  tanto  più 
degna  e  più  nobile,  quanto  che  non  andava  congiunta  a  quella  nece^ 
saria  inrerìorìtà,  in  che  si  trova  chi  parla  un  linguaggio  imparato 
sui  libri  a  rispetto  di  chi  lo  parla,  avendolo  appreso  dalf  infanzia  in 
grembo  alla  madre.  11  fiatavo  ed  il  Sassone  parlavano  con  voi  Italia- 
no e  voi  con  loro  un  linguaggio,  che  voi  ed  essi  avevate  appreso  nel- 
la età  stessa  e  cogli  stessi  metodi  ;  e  cosi  trovandovi  in  perfetta  parità 
di  condizione,  vi  potevate  gareggiare  di  proprietà,  di  speditezza  e 
forse  ancora  di  eleganza.  E  pure  una  così  insigne  ed  onorevole  abili- 
tà non  era  privilegio  di  alcune  rare  cime  di  dottrina  :  era  cosa  di 
qualunque,  avendo  fatti  gli  studii  letterarii,  come  pure  li  facciamo 
noi,  vi  avea  aggiunto  quel  po'  di  esercizio  che  vi  voleva  per  acqui- 
stare una  pratica,  la  quale  di  quegli  studii  era  per  avventura  il  frutto 
più  prezioso  ed  il  più  facile.  Vedete  dunque  gran  senno  che  è  stato 
il  nostro!  Ritenere  tutta  la  noia  e  la  fatica  nello  studio  della  lingua  la- 
tina, e  senza  un  perchè  al  mondo,  far  gettito  di  quella  si  bella  prati- 
ca ;  affinchè  conversando  con  un  francese  o  tedesco,  e  storpiando  la 
malagevole  pronunzia  del  primo  o  la  non  men  malagevole  costrut- 
tura  del  secondo,  Y  amico  si  rida  di  voi  sotto  i  bafTì  e  la  nipotina  bi- 
lustre dia  del  gomito  alla  compagna,  aspettando  a  udirvi  sputarne 
una  che  faccia  smascellar  dalle  rìsa  la  brigata  e  sia  contata  a  perpe- 
tua rimembranza  di  voi. 

XV. 

Gli  universali  congressi  degli  scienziati  impossibili  senza  una 
lingua  universale  della  scienza. 

Ma  più  che  nel  conversare  dimestico,  nel  quale  tra  i  dotti  stranieri 
era  usato  il  latino,  voi  potete  intendere  il  pregio  di  tale  usanza  dalla 
facilità  maravigliosa,  onde  per  quella  la  gioventù  di  qualunque  contra- 
da andava  à  cercare  la  scienza  ove  che  qualche  grande  luminare  ne 
rifulgesse,  ed  onde  i  grandi  luminari  aveano  a  cosi  dire  a  teatro  U 
mondo  ed  a  discepoli  il  genere  umano.  Òggi  abbiamo  le  strade  ferra- 
te, le  navi  a  vapore  e  coi  nostri  cari  assenti  possiamo  conversare 
per  mezzo  della  scintilla  elettrica,  tanto  solo  che,  dovendosi  le  paro- 
le pagare  a  pronti  contanti,  alla  espansione  del  cuore  risponda  una 
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eguale  espansione  della  borsa.  E  tuttavia  chi  sognò  mai  che  un  gran 
maestro  in  divinità  possa  accogliere  da  tutto  il  mondo  a  migliaia  i 
discenti  nella  Sorbona  di  Parigi,  e  possa  fare  altrettanto  un  grande 
giureconsulto  nella  università  di  Bologna?  Nei  casi  miracolosi,  in  cui 
un  Italiano,  per  esempio,  dovesse  insegnare  in  paese  straniero,  od 
un  giovane  volesse  impararvi  le  scienze;  la  prima  cosa,  Tinsepante  e 
il  discente  debbono  rinnegare  la  propria  favella,  come  fece  Pel- 
legrino Rossi  in  Ginevra  ed  in  Parigi;  come  alla  stessa  maniera, 
quando  un  pazzo  genitore  italiano  volesse  mandare  il  figlio  ad  appa- 
rare filo^fia  in  Lamagna,  si  dovrebbe  contentare  di  vederlosi  toma- 
re  a  casa  intedescato  nel  linguaggio  per  guisa,  da  stracciarvi  gli  orec- 
chi recitando  pure  un  sonetto  del  Petrarca.  Ma  queste  sono  eccez- 
2Ì0IU  rarissime:  la  pratica  ordinaria  è  che  le  nazioni  sono  tra  loro  se- 
parate nella  scienza,  come  nei  linguaggi;  ed  i  congressi  intemaziona- 
li, tentati  qui  è  colà  aflSne  di  unificare  i  popoli  in  qualche  indirizzo 
comune,  sono  riusciti  por  lo  più  a  vere  commedie,  se  pure  non  sono 
serviti  per  intendimenti  biechi  di  sette  turbolente.  Se  ne  convocaro- 
no a  Londra  ed  Parigi  perla  pace  universale,  a  Francoforte  per  la  be- 
neficenza, e  novellamente  a  Bmsselle  per  la  proprietà  letteraria.  Ha 
che?  riuniti  appena,  il  primo  scoglio,  in  che  rompeva  Funità,  era  la 
lingua  che  doveasi  parlare,  non  vi  essendo  ragione  di  preferirne  una 
alle  altre  ;  e  volendo,  com'è  naturale,  ciascuno  fer  prevalere  la  pro- 
pria, il  più  delle  volte  i  singoli  disserenti  si  ostinarono  a  non  volersi 
partire  da  quella;  nel  che  se  ebbero  il  vantaggio  di  parlare  più  spe- 
dito ed  anche  eloquentemente,  si  dovettero  acconciare  a  vedersi  po- 
co curali  e  meno  capiti  dai  tre  quattro  o  dsd  quattro  quinti  delF  As- 
semblea, ai  quali  il  Unguaggio  del  disserente  era  straniero.  La  sola 
cosa,  in  cui  quei  Congressi  si  unificarono  sicuramente,  fu  un  sontuo- 
so convito  ed  uno  splendido  ballo  finsde;  perchè  in  sustanza,  quan- 
do le  vivande  fumano,  i  vini  spumeggiiano  ed  il  sesso  gentile  si  por- 
ga amabile,  voi  capite  bene  che  si  può  mangiare,  bere  e  danzare  in 
lutti  i  linguaggi  del  mondo.  » 

Sapete  quando  vi  avevane  veramente  Congressi  intemazionali 
scientifici  in  permanenza^  come  oggi  dicono,  di  assemblea  stabile  e 
non  interrotta?  Quando  per  andare  da  Roma  a  Parigi  conveniva  ca- 
valcare due  mesi  un  indiscreto  ronzino  che  vi  pestava  la  vita  per  vie, 
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se  fm  Ti^raBo,  dirupate  e  mal  sicure,  senza  aberghi,  seaoiza  un'om- 
bra di  ifuel  cottforiable,  senza  cui  ajioi  non  parrebbe  neppur  pos^ 
«ibile  andare  da  Napoli  a  Caserta  o  da  Roma  a  Frascati.  Allora 
fnroprio  m  ^«ao  i  Congressi  intemazionali  scientiQci,  e  di  bene  al- 
^tra.importanza  che  non  sono  le  nostre  scimmìaiure  moderne!  Cessi 
da  noi  Iddio  il  far  voti  pel  ritorno  di  quella  disagiatissima  maniera 
di  Tiaggiare  pel  mondo  !  Ha  bene  vorremmo  si  sentisse  maraviglio- 
«aa  tesa  unifiGativa  che  dovea  vigorire  nella  società,  quando,  ad  on- 
4a«di  quella  disagiafissima  maniera  di  viaggiare,  da  tutte  le  nazioni 
«oropee  fii  riunivano  stabihnente  oltre  ad  otto  mila  giovani  in  Parigi 
per  impararvi  Teologia,  ed  aveano  stanza  in  una  parte  della  città 
-die  si  chiama  tuttavia  il  Quartiere  latino;  ne  convenivano  presso  a 
dieGimilain  Bologna  astudiarvì  Giurisprudenza,  e  quasi  altrettanti  ad 
Oxford  per  coltivarvi  le  sacre  e  profane  discipline.  E  chi  può  dire 
quanto  con  questo  mezzo  si  allargassero  le  idee,  si  deponessero  gli 
«non,  si  ^fogliassero  i  pregiudizii,  sì  assorellassero  le  nazioni,  e  si 
progredisse  a  quella  unità  deUa  umana  famiglia,  che  può  ben  gio- 
^varsi  dei  mezzi^esteriori,  ma  non  può  fondarsi  se  non  nella  unità  dei 
pensieri  edegli  affetti?  Ora  quelle  accolte  numerosissime  di  studian- 
ti  idi  tutte  le  nazioni  sanano  stale  impossibili,  senza  un  comune  lin- 
guaggio; ed,  olb^eJilla  ragione  che  lo  dice,  fo  insegna  eziandio  il 
£itto  deir  essere  quelle  accolte- icessate,  come  prima  la  scienza  ha 
cessato  di  parlare  un  solo  linguaggio.  II. che  è  si  vero,  che  in  questa 
^ma,  dove  il  oaitro  ^ella  cattolica  unità  chiama  tuttavia  non  pochi 
giovmi  a  far  tesoro  delle  sacre  discipline  da  quasi  tutte  le  regioni 
dellVEuropae  di  fuori,  sarebbe. al  tutto  impossibile,  almeno  in  quel- 
le souole,  in  cui  quelli  convengono  in  maggior  numero,  adoperare 
«eli'  insegnamento  un  idioma  diverso  dal  latino.  Sia  per  figura  di 
esempio  k  scuola  teologica  del  Collegio  romano,  numerosa  e  fiorente 
quest'  anno  più  forse  che  nei  passati.  Essa  conta  S83  ^vani,  dei 
quali  124  sono  italiani;  37  francesi;  SI  tra  tedeschi  ed  ungaresi; 
15  di  lingua  spagnuola;  38  d'inglese;  9  polacchi;  3  fiamminghi; 
1  olandese;  2  illirici;  2  greci  e  perfino  un  indiano.  Ora  chiediamo  a 
voi:  a  questa  udienza,  composta  dì  elementi  cotanto  eterogenei,  in 
qual  lingua  vorreste  parlare?  quale  dovrebbero  essi  adoperare  per 
discutere  e  disputare  tra  loro,  intorno  alla  scienza  dbe  è  lo  scopo  ce- 
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mune»  per  coi  convennero  in  cptesta  città  ed  in  quella  scuola?  Data* 
dunque  la  debita  universalità  alla  scienza,  e  voi  dovrete  darla  noa 
minore  al  linguaggio,  e  Tavere  abbandonata  questa  seconda  è  se^ 
gno  die  0  si  è  perduta  o  sta  per  perdersi  quella  prima. 

XVL 

Col  latino  i  datti  erano  maestri  universali  del  mondo. 

Nò  in  altra  gnisib  vuo(  cKscerretei  deif  abilità  elle  per  quella^  usan- 
za acquistafvano  i  grandi  scienziali  di  tutte  le  nazioni  di  foreldnci'  m 
maestri  nelle  scuole  di  tutti  i  paesi  del  mondb  ;  ed*  avverandosi'  in; 
essi  la  parola  di  queH-antico  savio  cbe  diceva^  sua  patrìai  il  mondo, 
dovechè  fosse  in  onore  la  scienza,  quei  sommi  trovavaDsi,come  nella 
propria  contrada,  ammirati  per  queF  che  dicevano  ed  intesi  perfetta- 
mente per  la  lingua  in  che  lo  dicevano.  S.  Tommaso  italiano  studiò 
sotto  Alberto  Magno  tedesco  in  Colonia,  ed  insegnò  la  sacra  scienza 
in  Parigi  ed  in  Napoli;  S.  Bbnaventura italiano  anch'esso  fu  disce- 
polo alla  Sorbona  di  Alessandro  di  Ales^  e  poscia  vi  fu  maestro  ;  o 
VAles  stesso  francese,  condueendosi  a  tener  cattedra  in  Oifoni  vi  fìt 
seguitato  da  meltiludnie'fipequentissima  di  studenti.  Eziandio  nel  seco* 
lo  sestodecimo  e  nel  seguente  la  medesima  usanza  del  latiB0,.manter 
nula  universalmente  nella  scuola,  permetteva  quella  specie  di  me» 
scolanza,  per  la  quale  sembrava  ohe  pei  sommi  sdenziali  fossero 
acomparse  le  differenze  naeionafi;  Roberto  Bellarinino  italiano  inse- 
gnava controversie  e  predicava  in  Fiandra  ;  il  Haldonalo  Spagnuo* 
io  insegnava  in  Francia,  Gregorio  di  Valenza  parimenti  Spagnuoh» 
leggeva  in  Ingolstadt  ed' in  Roma^  il  Petavio  francese  e  T'Alapade 
fiammingo  insegnarono  lunghi  anni  in  ttalta.  Nò  dò  fu  solamente 
per  le  sacre  disciplme;  per  non  dire  dclF  Irnerio  alemanno^  che  fbn<* 
dò  la  grande  scuola  di  Bologna,  in  tempi  ancora  più  vicini  a  noi, 
Guiacio  francese  fu  lume  ed  ornamento  della  università  dì  Termo; 
Gotofredo  lasciò  la  Francia,  per  andare  ad  interpretare  le  leggi  in 
Germania;  in  Roma  furono  chiamati  dall' Alemagna  un  Clavio  ed  un 
Kircher  e  dalla  Polonia  un  Copernico  per  insegnarvi  le  soienz» 
matemaifcfae  e  naturali.  E  noi  qui  non  abbiann  fatto  cfae  aocennare 
di  volo  e  ad  alcuni  pecUasimr;  mar  quella  usanza  df  f»r  ocHrere'  dal^ 
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r  uù  capo  air  altro  del  mondo  i  grandi  scienziati  per  gV  incrementi 
della  scienza  era  universale  in  quel  tempo,  quasi  altrettanto  che  ne) 
nostro  è  frequente  il  far  viaggiare  i  cantori  e  le  danzatrici  per  sol* 
lazzo  degli  orecchi  e  degli  occhi;  talmente  che  vanto  nostro  sopra 
gli  antichi  è  che,  dove  quegF  incivili  faceano  viaggiare  stentatamen- 
te S.  Tommaso  ed  il  Cuiacio  sopra  indiscreti  ronzini,  noi  facciam 
volare  la  Genito  e  la  Ristori  sulle  strade  ferrate.  Ma  quale  che  sia 
finalmente  la  maniera  di  veicoli  che  si  adoperi,  il  certo  è  che  il  gio- 
varsene a  profitto  della  scienza  non  sarà  mai  possibile,  se  questa 
non  abbia  uno  strumento  universale  di  comunicazione,  quale  era  il 
latino,  e  quale  non  si  ha  né  pur  per  idea  al  presente,  che  quella 
consuetudine  è  stata  comunemente  abbandonata. 

XVII. 

Nessuna  ragione  fu  recata  dello  abbandonare  quelFusanza. 

E  ci  paiono  cosi  evidenti  queste  utilità,  sono  cosi  manifesti  gli  sco- 
modi che  si  scontrano  nel  sistema  contrario,  che  noi  non  bastiamo 
ad  intendere  per  quali  motivi  siasi  introdotta  una  tanta  mutazione 
nella  repubblica  letteraria  ;  e  non  è  improbabile  che  vi  entrassero 
per  non  poco  quelle  ire  antireligiose,  onde  il  laicato  progressivo  in 
questi  ultimi  tempi  è  stato  compreso  ;  sicché  senza  quelle ,  forse 
non  si  saria  neppure  pensato  al  mutamento.  Vi  pare  !  gente  che  non 
credea  al  panbuffetto  ,  che  tenea  Cristo  per  un  mito,  il  Vangelo  per 
una  favola,  e  spiritava  e  basiva  al  solo  nome  di  Cattolicismo  e  di  Chie- 
sa, siffatta  gente  si  saria  fatti  cavare  ad  uno  ad  uno  tutti  i  denti, 
prima  di  piegarsi  a  parlare  la  lingua  del  Breviario  e  ad  impegolarsi 
con  quel  gergo  di  Seminario,  di  Convento  e  di  Sagrestia  1  !  Non  di- 
ciamo che  quanti  abborrono  dal  latmo  parlato  si  muovono  da  quella 

1  Che  la  guerra  rotta  al  latino  abbia  avuto  per  principale  motivo  Podio 
degli  empi  contro  la  Chiesa  cattolica,  no!  lo  avevamo  per  più  che  proba- 
bile; ma  ne  abbiamo  acquistata  certezza  neUa  dimostrazione  dì  fatti  e  di 
documenti,  la  quale  ne  abbiamo  letta  nel  pregevolissimo  libro  :  Des  Étur 
des  classiques  et  des  Études  professionelles  par  Arsene  Cahour  S.  I.  Paris 
1852.  La  prima  delle  quattro  parti  in  che  è  diviso  il  libro  (  pag.  141  ),  di- 
mostra appunto  questa  avversione  degli  empi  pel  Ialino. 
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ragione  ;  ciò  non  può  essere,  in  quanto  vediamo  pensare  a  quella  ma-  ' 
niera  non  pure  alcuni  ottimi  Cristiani ,  ma  eziandio  parecchi  che  abi- 
tano ì  Conventi  ed  i  seminari!  e  die  bazzicano  in  sacrisUa.  Diciamo 
A  veramente  che  i  primi,  i  quali  si  scagliarono  contro  l'antica  usan- 
za, si  mossero  molto  probabilmente  per  quelle  ire  anticlericali  ;  ve- 
duto soprattutto  che  il  mutamento  coincideva  nelF  epoca,  in  cui  il 
laicato  stesso,  non  pago  a  partecipar  della  scienza  (cosa  che  Ano  al- 
lora nessuno  mai  gli  avea  conteso) ,  volle  fame  monopolio  e  per  poco 
non  pretese  che  chierico  fosse  sinonimo  d' ignorante.  Fuori  di  que- 
sta ragione,  noi  torniamo  a  dire  non  sappiamo  pensarne  altra,  per 
cui  il  mondo  dovesse  rinunciare  air  insigne  vantaggio  e  decoroso  di 
avere  un  linguaggio  proprio  della  scienza  e  comune  a  tutti  gli  scien- 
ziati. E  d'altra  parte  per  cercare  che  abbiam  fatto  nei  libri  quelle  ra- 
gioni, se  si  eccettui  qualche  beffa  plateale  di  giornalisti  saccenti,  co- 
me, fino  a  pochi  dì  fa,  ne  abbiamo  trovate  nel  giornale  dei  DébaU^ 
noi  ragioni  di  qualche  polso  non  abbiamo  trovato  in  nessuno;  se  non 
fosse  in  qualcuno  che,  deplorando  come  noi  la  iattura  di  un  tanto 
pregio,  si  studiava  di  congetturarne  le  cagioni  probabili  che  Y  aves- 
sero persuasa. 

XVIII. 

Non  vi  si  guadagna  né  di  tempo  né  di  fatica. 

Certo  Fumana  pigrizia  potrebbe  averne  non  poca  colpa,  quando 
si  fosse  trattato  di  risparmiare  la  fatica  dello  apprendere  il  latino  ; 
quantunque  a  dir  vero  sarebbe  sottentrato  in  quella  vece  il  bisogno 
d' impararne  tre  o  quattro  degl'  idiomi  moderni,  senza  cavarne  il  me- 
deàmo  emohimento  che  si  cogliea  da  un  antico.  Ma  neppure  quel  gua- 
dagno improvvido  si  è  fotte  del  risparmiare  una  fatica  per  sobbarcar- 
si ad  un'  altra  che  vale  il  doppio  ;  ed  è  notevolisùmo  che,  mentre  dal- 
l'una parte  l'apprendimento  della  lingua  dotta  si  è  mantenuto  ed  in 
eerte  contrade  si  è  anche  dilatato,  sia  come  cultura  letteraria,  sìa  co- 
me strumento  di  dottrina  ad  intendimento  di  leggere  gli  antichi  ;  dal- 
l'altra se  n'  è  dismesso  qualunque  uso  uell'  insegnamento  orale  della 
scienza  e  quasi  altrettanto  nel  dettare  dei  libri  sdentifici.  Taknente 
che  noi  impariamo  il  latino  come  gli  antichi,  ma  abbiamo  l' insigne 
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impienza,  di  cui  mancavano  gli  antìdii  ;  quella  cioè  di  trascurare  la 
più  rilevante  utilità  che  da  quello  studio  potrebbe  tiunsi.  E  percioc- 
ichè  quest'  utilità  com'  era  la  più  universale ,  cosi  era  altresì  la  più 
palpabile,  l'averla  innanzi  agli  occhi  valeva  alla  gioventù  «n  argo- 
mento nrepiignabile  per  la  necessità  di  quello  studio.  Laddove  ie  al- 
tre utilità  che  pur  noi  vi  vediamo  (il  formarsi  del  gusto  e  la  lettura 
^i  grandi  maestri)  sfuggendo  allo  sguardo  dei  più,  ne  è  prevaluta 
nelle  scuole  quella  opinione,  codesto  logorare  la  fatica  dei  lunghi 
anni  intorno  ad  una  lingua  morta  e  seppellita  essere  un  perditempo, 
un  anacronismo,  un  lusso  letterario  da  non  cavansene  alcun  costruito. 
E  se  quasi  tutti  gli  scolari  pensano  cosi  ^  se  eziandio  qualche  pro- 
fessore non  ne  giudica  diversamente;  voi  capite  bene  bel  gusto  che 
dovrà  essere  e  gran  proBtto  che  vorrà  trarsi  dal  tenere  continuo  in 
mano  autori  latìfii,  grammatiche. e  vocabolarii!  Il  professore  nel  più 
dei  casi,  se  non  profitta  per  gli  scolari,  profitta  per  sé,  .in  quanto  se 
Be  assicura  un  onesto  stipendio;  ma  a  troncare  ogni  nerbo  al  vigier 
^giovanile  ed  a  gettangli  addosso  come  a  dire  acqua  ghiacciata  che  ne 
-spenga  ogni  ardore;  non  vi  è  mezzo  più  efficace,  che  fwr  loro  capare 
i  loro  sforzi,  le  loro  fatiche  non  essere  per  avere  nessun  frutto  netta 
età  adulta.  Per  contrario  quando  lo  scolare  sa  che  uscito  dalla  pale- 
stra letteraria  sarà  accolto  dalla  sapienza,  la  quale,  senza  parlar  gre- 
co, come  fece  già  in  sogno  a  Luciano  Samosatense,  non  si  dechine- 
rà ad  usar  con  lui  altro  linguiiggio  che  quello  di  Tullio;  quando  sa 
die  nel  linguaggio  medesimo  sono  dettati  i  Corsi,  m  esso  si  terranno 
le. prelezioni  eie  dispute;  quando  infine  sa clie  nelle  maggiori  disei- 
pUne  universitarie  non  si  usa  metodo  divereo  ;  allora  potrà  bene  non 
intenderne  le  ragioni  e  brontolarne  un  poco;  ma  si  perauadecà  a  lui 
non  essere  aperta  altra  via  per  addentrarsi  nella  scienza,  che  raequi- 
stare  perìzia  e  franchezza  nel  latino.  Talmente  che  come  Tavere  ab- 
bandonato Tuso  di  questo  non  ha  francheggiato  la  gioventù  dallo 
studio  kmgo  e.  severo  del  latino;  cosi  quando  si  volesse  T4)iglìare 
quell'usanza  non  richiederebbe  un  nuovo  studio;  ma  agghingereUie 
interesse,  vita  e  decoro  maggiore  a  quello  sto^^  EatcMdone  sentire 
una  necessità  che  lo  rileverebbe  dalPabbandono,  in  che  giace  in  mól- 
te contrade,  appunto  perchè  dai  meno  accorti  è.riputalo  inutile. 
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XIX. 

Se  col  latino  la  scienza  diventava  privilegio  di  ima  casta. 

Dicenma  che  ragioni  contro  Fuso  dbl  latino  nelle  scienze  non  are- 
yamo  trovate,  se  non  in  qnakfie  opera  od  opuscolo  càe  sostiene,  co^ 
n^  noi  facciamo,  il  sistema  anUeo;  e  che  da  sé  medesimo  si  prepone 
qualche  alimento  a  manieca  di  obbiezione^  per  meglio  chiarirne  ìK 
suo  subbieth).  Più  d'una  ne-  abbiamo*  rinvenuta  nel  pregevoliasimo 
opuscolo  tedesco  Die  alten  und  neuén  Schulen  da  noi  citalo 
altra  voUa,  e  dal  quale  pareochìe  idee  e  parecchie  notine  ahblaiD' 
derivato  in  questo  scritto.  Ora  trattaendlDSi  ivi  nel  capo  sesto  questo 
medeshuo  suggetto,  si  oppone  che,  dato  un  linguaggio  proprioed  uni^ 
versale  alla  Scienza,  questa  diviene  proprietà  esclusiva  di  una  classe^ 
privilegiata,  o,  come  direbbesicon  parole  più  usate  nella  etàiC4)rrei>' 
te,diverrebbemonopoUodiuna  casta,  perdendo  la  qualità  più  nobile.' 
che  ha  acquistatane!  nostro  secolo,  di  essere  ciao  popokffe;  siocfaè  la^ 
gente  minuta,  il  sesso  gentile  si  vedrebbe  dischiusa  dal'  santuario 
della  scienza  pel  manco  delFunica  chiave  che  vi  sarebbe  per  entrarvi; 

E  questa  parrebbe  a  voi  una^ande  svcntmra.pel  mondo?  (ite  ohe 
dobbiamo  dirvi?  Anche  a  rischio  di  sentirci  dare  pel  cape* del  retri* 
V0  e  dell*08curantista,  noi  oseremo  dir\i  che  quella  ci-  parrebbe  anr 
zi  ima  gran  fortuna  pel  mondo;  e  tale  e  si.grai]de,.che'quané'anche.? 
non  vi  fosse  mai  stato  un  idioma  proprio  delle  sGieuee,-  converrebbe 
inventario,  appunto  per  sottrarie  allo  sguardo  profano  edadlo  stolido 
pazzeggiare  della  moltitudine  imperita.  Questa  certo  dee  sentire  i 
frutti  e  conoscere  ed  abbracciare  le  conclusioni  pratiche  della  scien- 
za; ed  è  segno  di  civiltà  mollo  avanzata,  quando  tutte  le  appartenen- 
ze del  consorzio  umano  siano  informate  e  vivificate  da  queJla.  Ma  è 
illusione  superba  e  ridicola  il  persuadersi  che  possa  aversi  un  popo- 
lo di  scienziati  fino  nel  ciabattino  che  vi  racconcia  i  calzari  e  nella 
fémminetta  che  divide  le  sue  cure  tra  la  culla  ed  il  bucata.  Atteso 
la  tardità  delFumano  intelletto  e  gl'inciampi  m  che  offende  nel  suo 
incesìso.ad  ogni  pie  sospmto,  per  addentrarsi  nei  penetraU  della  scien-- 
za,  esso  ha  bisogno  di  lungo  sqyparecdiio,  di  guida  acura  e  di.  tempa 
vacuo  di  altre  cure,  onde  leggero  o  piuttosto  mecUtarè.  Oramai  conside- 
ri se  queste  condtzmii  si  possen  presumeare  nella:  mdtitaidbie  fftof^ 
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siera,  abbandonata  a  sé  stessa  e  distratta  in  mille  sollecitudini  della 
vita  esteriore.  È  inevitabile  che,  infarinandosi  così  di  scienza,  prenda- 
no lucciole  per  lanterne;  e  Punico  frutto  che  sicuramente  ne  colgono 
è  la  presunzione  di  sapere  quel  che  non  sanno  e  Io  spregio  altezzo- 
so di  cui  dovrebbero  seguitare  come  guide  ed  ascoltare  come  maestri. 
L'autore  del  soprallegato  opuscolo  dice  di  non  sapere  se  più  si  sia 
nociuto  alle  scienze  isolandole  in  ciascuna  nazione  per  Tuso  dei  lin- 
guaggi vulgari,  0  accomunandole  per  questo  medesimo  uso  a  tulli  i 
vulgarì.  Sopra  il  qual  dubbio,  se  dovessimo  dire  il  nostro  parere, 
questo  sarebbe  che  il  separarsi  i  dotti  di  ciascuna  contrada  da  quel- 
li delle  altre  ha  recato  grave  pregiudizio  alla  scienza,  secondo  che 
abbiamo  ragionato  più  sopra;  ma  Taverla  accomunata  a  qualunque 
abbia  capacità  di  leggere  ha  recato  un  più  grave  pregiudizio  a  que- 
grinnumerevoli  pretesi  scienziati,  in  cui  si  è  per  quella  via  inserito  ud 
orgoglio,  che  appena  può  essere  agguagliato  dalla  loro  ignoranza.  La 
qual  piaga  si  è  fatta  tanto  maggiore  a'dì  nostri  ;  e  però  avrebbe  tanto 
più  stretto  uopo  di  rimedio,  quanto  che  fattasi  universalissima  Tabi- 
lità  di  leggere,  senza  universaleggiare  alla  stessa  misura  la  capacità 
d'intendere,  se  n'è  multiplicata  a  dismisura  quella  turba  di  semidot- 
ti, che  senza  saper  nulla  vuole  recare  giudizio  dì  tutto,  non  esclusa- 
ne la  filosofia,  la  morale,  la  politica  e  fino  la  teologia.  E  qual'è  quella 
donna  elegante  oquel  giornalista  saccente,  la  quale  ed  il  quale,  aven- 
do manipolate  un  po'  di  oggettivo  e  di  soggettivo  alla  tedesca,  esiti 
a  dichiarare  sopra  due  piedi  il  tal  domma  irrazionale  ed  il  tal  mira- 
colo biblico  essere  un  mito? 

XX. 

Se  la  Civiltà  Cattolica  condanni  sé  stessa  trattando 
la  scienza  in  mlgare. 

Ha  dunque  la  Civiltà  Cattolica  fa  molto  male  a  trattare  argo- 
menti scientifici  in  italiano;  e  se  essa  giudica  che  in  ciò  sia  non  pic- 
colo inconveniente,  non  farebbe  migKor  senno  a  scrivere  in  latino  ? 
Allora  senza  perìcolo  di  accomunare  la  scienza  alla  moltitudine,  essa 
ai  metterebbe  in  unmediata  comunicazione  cogli  scienziati  di  tutto  ii 
mondo.  Non  sarebbe  questo  un  insigne  guadagno  ? 
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Veramente  tra  i  tanti  mezzi  che  andiamo  specolando  per  crescere 
il  numero  degli  associati  e  dei  lettori ,  questo  dello  scrivere  latino 
non  ci  era  caduto  in  mente  ;  ma  ora  che  i  cortesi  lettori  ce  lo  han 
suggerito,  noi  siamo  persuasi  che  sarebbe  la  via  più  spedita  di  per* 
derli  quasi  tutti,  e  restarcene  piantati  come  in  deserto,  salvo  forse 
qualche  vecchio  curato  e  qualche  frate  erudito,  che  si  volesse  rima- 
nere a  conforto  della  nostra  solitudine.  Alquanti  anni  fa  alcuni 
benevoli  un  po'  sospetti  ci  consigliavano  pel  nostro  meglio  di  occu- 
parci esclusivamente  della  filosofia  tedesca;  ma  forse  a  togliere  que- 
sto pruno  dagli  occhi,  che  è  per  una  parte  politica  italiana  la  CiviUà 
Cattolica,  sarebbe  spediente  più  sicuro  persuaderle  di  scrivere  in 
latino ,  e  cominciare  i  nostri  articoli  col  Cogilantibus  nobis  cicero- 
niano, per  finirli  col  rìtondo  rndealuTy  messo  in  canzone  da  Apro  o 
Materna  nel  dialogo  della  Perduta  eloquenza.  Ma  noi  promettiamo 
ai  nostri  lettori  di  non  lasciarci  persuadere;  ed  in  ogni  caso  non  lo 
faremo,  senza  prima  averne  Tassentimento  per  iscrìtto  di  tutti  e  sin- 
goli i  nostri  associati.  Nondimeno,  lasciando  le  celie,  eflemeridi 
scientifiche  dettate  in  latino  non  mancarono  mai  nella  colta  Europa 
ed  eziandio  a'  dì  nostri  ne  resta  qualcuna  :  e  sarebbe  certo  bello  e 
desiderevole  che  le  discipline  severe,  eziandio  in  iscritti  brevi  e 
periodici,  non  fossero  trattati  m  diversa  maniera.  Ma  altro  è  ciò  che 
è  bello  e  desiderevole  in  sé  medesimo,  altro  è  quello  che  dalla  con- 
dizione dei  tempi  è  consentito.  Ora  se  noi  deploriamo  che  quella 
usanza  sia  stata  smessa ,  faremmo  increscere  di  noi ,  quando  o  pre- 
sumesshno  ristabiliria  col  nostro  esempio,  o  la  volessimo  praticare 
senza  essere  stala  universalmente  ristabiUta.  0  forse  è  questo  il  pri- 
mo caso  che  la  persona,  in  cosa  per  sé  non  rea,  dee  acconciarsi  ad 
una  consuetudme  che  a  lei  non  piace,  per  la  sola  ragione  che  pia- 
ce agli  altri  ?  Al  che  si  aggiunge  che  mirando  noi  a  combattere  il 
più  spesso  dottrine  pemiziose  sia  nella  Religione,  sia  nella  morale, 
sia  ancora  nelle  scienze  speculative;  vedete  gran  senno  che  mostre- 
remmo nel  vedere  combattere  in  latino  errori  diflìisi  e  persuasi  in 
vulgare  !  Sarebbe  il  caso  di  sacrificare  la  sustanza  aUa  forma  e  di 
lasciare  il  bene  per  voglia  improvvida  di  fare  Fottimo.  Posto  dun- 
que che  la  scienza  sia  stata  recata  in  piazza,  a  noi  non  è  dato  di  ri- 
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tirarla  nei  gabinetti  ;  ma  nella  parte  eziandio  non  larga ,  che  le  ab- 
biamo assegnata  iiefle  nostre  pagine,  ci  è  uopo  attenerci  alla  comu- 
ne usanza.  Ma  ciò  non  toglie  che  questa  usanza  abbia  i  suoi  incon- 
Yenienlì ,  i  quali  erano  schivati  colFuao  del  latino  ;  e  però  a  questo 
lungi  dal  potersi  muovere  rimprovero  daUo  avere  circoscritta  la  dot- 
trina  tra  i  dotti,  si  dee  anai  dar  lode  di  averla  messa  al  coperto  da^ 
gli  abusi  e  dalla  proEutazione  che  di  lei,  dimezzata  e  mal  compresa, 
ayrebbon  &tto  e  fan  pur  troppo  i  vulgari. 

XXI. 

Se  usato  nella  Scienza  il  latino  ne  scade  nella  purezza. 

L'altra  obbiezione  che  suol  muoversi ,  per  questo  capo,  aH'antico 
sistema  è  piuttosto  d"  indole  letteraria ,  e  però  non  entrerebbe  diret- 
tamente in  questo  articolo,  dove  abbiamo  voluto  esaminare  la  qui- 
stione  a  rispetto  della  Scienza.  Nondimeno  a  compimento  della  ma- 
tèria non  sarà  fuori  proposito  dirne  qualche  parola.  E  sono  gli  ama- 
tori del  purismo  italiano  e  latino,  i  quali  entrerebbero  in  qualche 
apprensione  di  vedere  pericolare  T uno  e  Taltro,  quando  le  scienze 
tornassero  a  scrivere,  e  più  ancora  se  tornassero  a  parlari)  ia  lingua 
del  Lazio.  Certo,  dicono  essi,  se  i  traltatori  della  filosofia,  della  giu- 
risprudenza ,  della  medicina  ripigliassero  Tuso  della  lingua  dotta  ; 
non  è  a  presumere  che  essi  collocherebbero  maggiore  studio  nella 
purezza  di  <piesta  ;  di  quel  che  facciano  nello  scrivere  i  riattivi 
loro  vulgari.  Ora  al  vedere  che  in  questo  raro  assai  quei  valecosi  si 
curano  della  purezza,  e  talora  neppur  salvano  la  grammatica;  deh  ! 
che  diverrebbe  lo  splendore  di  Tullio,  la  eleganza  di  Livio  e  la  ve- 
nustà dì  Cornelio  ?  Si  ricadrebbe  senza  pie  in  quel  latino  semibarba- 
ro, che  solo  Famor  della  scienza  ci  fa  affrontare  nei  polverosi  volumi 
antichi,  (leggio  poi  quando  si  cominciasse  a  pariare  !  Comeschivar^ 
quelle  storpiature,  quei  barbarismi ,  quei  solecismi  \  qud  miscuglio 
irto  ed  incomposto,  onde  si  scivola  tanto  agev^niente  nella  goSiaggi- 
ne  del  maceti^onico?  Quanto  at  wlgare,  la  cosa  parla  da  sé.  Meno 
scritto  e  meno  parlato,  anzi  sequestrato  daBe  discipline  maggiori ,  è 
manifesto  che  sareU>e  coltivcdo  meno  ;  e  cosi  ne  sinrebbe  kievitabile 
lo  scadimento. 
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Noi  veramente  noB  essendo  di  quella  rara  schiera  di  nmanisti  che 
à  sollucGherano  di  un  pentametro  catulliano  come  di  un  confetto,  non 
ei  sentiamo  cotanto  teneri  delle  eleganze  latine,  che,  quando  il  sa- 
cri&zio  d'una  particella  di  esse  ci  dovesse  fruttare  tutte  le  utilità  che 
discorremmo  sopra,  ci  parrebbe  quella  una  troppo  grave  iattura^ 
Nondimeno  nep^re  quel  sacrìfizia  è  necessario;  anzi  dove  nel  mo- 
dano sistema  si  cammina  a  gran  passi  alla  perdita  totale  della  Iìdh 
gua  e  delle  eleganze,  ritornando  alVantico  si  salverebbe  quella  e  sf 
allarghereU^e  il  campo  di  questa.  Certo  quando  allo  studio,  che  pur 
fessi  dai  giovani,  universale  e  prolisso  del  latino,  vi  si  aggiungesse 
il  convincimento  di  for  cosa  utile  e  necessaria  ed,  oltre  a  questo,  vf 
si  accoppiasse  Feseicìzio  dello  scrivere  e  del  parlare;  si  può  presup^ 
porre  che  il  maggior  numero  \i  acquisterebbero  speditezza  e  corre- 
zione, senza  che  vi  potessero  mancare  quelli  che  s'invaghirebbero  di 
un  più  forbito  dettato.  Il  semibarbaro  che  si  teme  è  più  un'appren- 
sione che  una  realtà;  e  nei  passati  secoli,  anzi  può  dirsi  fino  al  prin- 
cipio di  questo,  mentre  una  sufficiente  gàstigatezza  di  lingua  e  df 
siile  latino  era  dote  comupe,  non  mancarono  mai  di  quelli  che  reca- 
rono ndle  perirallaziom  scientifiche,  sull'esempio  di  Melchior  Cane 
e  di  Diomsio  Petatio,  una  nobiltà  di  eloquio,  del  quale  il  secolo  me* 
decimo  di  Augusto  non  avrebbe  avuto  a  vergognare.  Nel  resto  per 
questo  rispetto  pii  di  qualunque  argomento  dee  valere  la  esperien- 
za. Ora  questa  ci  dice  che  appunto  in  quei  secoli,  in  cui  il  latino  era 
lingua  deUe  scienze,  esso  ebbe  in  grandissimo  numem  e  valorosi  i 
eultori,  che  ne  forbirono  Fuso  diciamo  cosi  letterario  in  beUe  poesie, 
in  orazioni  eleganti  ed  in  iodatissime  storie.  Ma  questo,  come  di- 
eemmo>  non  è  0  nosiiro  intento  :  questo  nura  solo  all'uso  scientìfico 
della  lingua ,  il  quale  resterebbe  sempre  cosa  di  suprema  uUIiti, 
quand'anche  la  eleganza  ne  scapitasse  alcun  poco.  Né  vuol  discor- 
rersi in  altra  maniera  della  temuta  barbarie  nel  parbrlo.  La  lingua 
pariata,  specialmente  nel  latino  ed  ancora  ndl'itsdiano,  dine  quelle 
cbe  furono  coltivate  lungajnento  e  adoperate  da  innumerevoli  scrit- 
tori eccdlenU,  è  cosa  molto  diversa  dddla  scrìtta;  e  chi  in  quel  pri- 
mo modo,  cioè  parlando,  andasse  a  caccia  di  parole  «(jjuisite  e  di  fer- 
me eleganti,  elaborando  sul  tomo  i  periodi,  sarebbe  ito  italiaaio  ed  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


160  DI  UKA  LINGLA  COMUNE 

latino  niente  meno  ridicolo  di  chi ,  tra  i  domestici  ed  in  propria 
casa ,  volesse  stare  in  guanti  bianchi  ed  in  parrucca  azzimata.  Vi  è 
dunque  un  latino  piano,  corretto,  semplice,  schietto,  lontano  ugual- 
mente dalla  importuna  ricercatezza  e  dal  barbarismo  scomposto  ;  e 
quello,  dagritaliani  soprattutto,  si  acquistava  con  maravigliosa  faci* 
lità,  e  si  usava  con  iscioltezza  somma,  quasi  dicemmo  come  il  pro- 
prio vulgare,  e  non  mai  con  quella  stentatezza,  con  cui,  a  ca- 
gione della  difficile  pronunzia,  quasi  sempre  si  parlano  le  lingue  vi- 
ve dagli  stranieri.  Il  che  non  vuol  dire  che  alcuna  gente  sappia  ed 
adoperi  la  precisa  pronunzia  che  usavano  gli  antichi  Romani  ;  ma  es- 
sendo quella  la  sola  cosa  che  del  latino  sia  veramente  morta,  ciò  to- 
glie a  noi  un  impaccio,  il  quale  non  è  degH  ultimi  nei  linguaggi  vivi. 

XXII. 

Come  rUaliano  lungi  dal  perdervi,  se  ne  vantaggerebbe. 

Per  ciò  che  si  attiene  al  temuto  scadimento  dell' italiano,  quando 
si  tornasse  a  quella  usanza;  noi  diciamo  primamente  di  amarne  la 
purezza  e  desideramela  cultura  quanto  qualunque  altro.;  ma  ci  av- 
visiamo che  se  molti  filosofi,  medici  ed  avvocati  scrivesser  latino 
piuttosto  che  italiano,  il  guadagno  sarebbe  assai  più  della  perdita: 
tant'è  r oscitanza  e  direm  quasi  lo  spregio,  onde  della  bellissima 
nostra  favella  si  fa  strazio  I  Ed  il  pericolo  di  essere  cosi  maltrattato  è 
maggiore  nel  vulgare  che  non  neir  altro  ;  stante  che,  adoperando» 
il  primo  nelFuso  comune  della  vita,  vi  è  ben  rischio  di  trasportare 
nel  libro  o  sulla  cattedra  le  parole  e  le  forme,  onde  la  persona  parla 
col  bottegaio  e  colla  fantesca;  il  qual  rischiosi  fa  maggiore  per  Fuso 
dei  tanti  dialetti  che  si  parlano  nellaPenisola,  e  contribuisce  non  poco 
a  deturpare  le  natie  bellezze  deiritaliano  scritto.  Ma  eziandio  senza 
ciò,  facendo  voti  che  Tantico  idioma  tomi  ad  essere  il  linguaggio  co- 
mune delle  scienze  ;  siamo  ben  lungi  dal  volere  con  ciò  scemato  il 
culto  e  r  uso  dei  vulgari  e  soprattutto  del  nostro.  A  questo  sarebbe 
lasciato  tutto  intero  il  campo  della  letteratura  nella  massima  ampiez- 
za della  parola  ;  siccome  quella  che  dovendo  essei*e  essenzialmente 
nazionale,  mal  soffrirebbe  di  vestirsi  con  forme  straniere,  sia  pure 
che  fatte  più  solenni  dair  antichità  reverenda.  La  storia  dunque,  la 
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poesia,  la  eloquenza  con  tutte  le  loro  specie  subordinate,  anzi  la 
scienza  medesima  in  quanto  scende  al  pratico  delle  applicazioni,  non 
usarono  e  non  dowebbero  usare  altro  strumento  che  il  vulgare  ;  e 
vede  ognuno  campo  vastissimo  che  sarebbe  quello  a  farvi  rifulgere 
qualunque  ricchezza  di  lingua  e  splendore  di  stile. 

L' uso  poi  continuo  che  si  farebbe  del  latino  nella  scienza,  lungi  dai 
nuocere  alFitaliano,  Io  aiuterebbe  maravigliosamente;  tutto  al  con- 
trario di  quello  che  interviene  dalla  necessità  in  che  sono  i  dotti  no- 
strani di  svolgere  perpetuamente  libri  stranieri  e  francesi  segnata- 
mente. Perciocché  dove  questi  ci  alterano  stranamente  il  gusto  del- 
l'italiano,  ce  lo  corrompono  con  nuove  voci  e  con  forme  inaudite  ai 
nostri  classici  antichi;  il  latino  sia  per  la  cognazione  strettissima  che 

10  lega  al  nostro,  sia  perchè  fonte  ori^narìo,  onde  i  grandi  maestri 
attinsero  le  più  squisite  bellezze  del  nostro  idioma;  il  fatto  è  che  que- 
sto non  si  mostra  mai  tanto  splendido  e  dignitoso,  che  quando  assor- 
ge al  materno  decoro.  Talmentechè  dove  un  gallicismo,  esempligra- 
zia, introdotto  in  una  scrittura  italiana  è  una  storpiatura,  un  lati- 
nismo, quando  sia  incastonato  a  suo  luogo  e  con  garbo,  se  non  è 
sempre  una  gemma,  non  sarà  mai  che  da  giudici  competenti  sia  ri- 
putato difetto.  Ed  anche  qui  viene  la  esperienza  a  confortare  le  no- 
stre asserzioni.  Fin  che  la  lìngua  del  Lazio  fu  coltivata  con  amore 
ed  usata  largamente;  anzi  fin  cho  essa  fu  la  sola  che  si  studiasse, 
intendendo  con  ciò  il  farla  materia  diretta  d'insegnamento  nelle 
scuole,  la  nostra  favella  fiori  tanto  per  eleganza,  per  ricchezza,  per 
varietà,  che  noi  al  presente,  se  nulla  vogliamo  fare  di  buono,  appe- 
na possiamo  trovare  esemplari  e  modelli  fuori  di  quei  secoli.  Come 
tosto  fu  smesso  Fuso  e  screditato  lo  studio  del  latino;  e  tosto  T ita- 
liano scadde  miseramente  né  valsero  a  mantenerlo  o  rilevarlo  i  mul- 
liplicati  mezzi  di  classici  ristampali,  di  più  perfette  grammatiche,  di 
vocabolarii  più  copiosi  e  meglio  ordinati.  Anzi  neppur  valse  Taver 
fatto  deir italiano  materia  diretta  e  precipua  d'insegnamento  nelle 
scuole.  Talmente  che  noi  siamo  testlmonii  di  un  fenomeno  singolaris- 
simo; e  se  non  fossero  i  pregiudizii  prevalenti,  ci  pare  che  esso  s<do 
dovrebbe  bastare  al  disinganno  dei  nemici  di  queir  antico  sistema. 

11  fenomeno  poi  é  questo.  Finché  il  latino  era  la  lingua  universale 
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dei  dotti  in  Italia  quanto  per  tulto  altrove,  ed  al  vulgare  si  concedo- 
vano  appena  le  seconde  cure,  allora  appunto  furono  in  fiore  quei 
secoli  d*oro  della  nostra  letteratura  con  quei  sommi  scrittori,  che 
noi  veneriamo  al  presente,  e  ci  terremmo  beati  quando  i  nostri  po- 
tessero non  emularli  solo  ma  agguagliarli.  Per  contrsLrio  come  prima 
si  cominciò  spregiare,  trascurare  e  bandire  dalFuso  delle  scuole  la 
lìngua  del  Lazio  come  cosa  morta,  e  si  disse  che  conveniva  studiar 
di  proposilo  e  solo  Y  italiano,  il  quale  è  vivo  nelle  conversazioni, 
nelle  accademie  e  nei  libri  che  si  danno  alla  luce';  e  tosto  la  nostra 
letteratura  cominciò  a  scadere  fino  a  quel  grado,  in  che  si  trova  al 
presente.  Strologatene  qual  più  vi  piace  ragione;  ma  il  fatto  è  que- 
sto ;  il  quale  non  potrà  rivocarsi  in  dubbio  se  non  da  chi  vuol  nega^ 
re  ^he  il  trecento  parlasse  la  nostra  lingua  più  pura  ed  il  cinquecen- 
to scrivesse  il  nostro  stile  più  sjdendido  ;  ov>  ero  volesse  negare  che 
il  latino  fosse  in  quei  secoli  coltivato  con  amore  quasi  unico,  come 
non  si  fece  più  appresso.  Anzi  potremmo  aggiungere  che  nel  nostro 
secolo  medesimo  quei  rarissimi  che  scrìssero  con  purezza  e  venustà 
antica,  quali  certamente  furono  Antonio  Cesari,  Pietro  Giordani  e 
Giacomo  Leopardi,  o  erano  stati  formati  o  si  formarono  a  quella  scuo- 
la del  Latino^  come  in  più  di  un  luogo  essi  medesimi  dichiararono, 
86  non  forse  si  debba  eccettuare  il  Recanatese  che,  per  la  insigne 
perizia  che  avea  nei  greco,  s'informò  lo  stile  colle  bellezze  attiche,. 
le  quali  sono  forse  meglio  appropriate  aHa  nostra  favella.  Innanzi  a 
questo  fatto  incontrastabile  stairemo  a  vedere  se  si  seguiti  a  dire  che 
lo  studio  collocato  nel  latino  ed  il  suo  adoperarsi  neHo  scrivere  e  nel 
parlare  scientifico  reca  pregiudizio  alla  cultura  della  tavella  italiana. 
È  tatto  il  rovescio!  se  vi  è  speranza  di  rilevar  questa,  essa  dimora 
solo  (almeno  comunemente  parlando)  nel  ristoramento  di  quello. 

XXIIL 

Conclusione  pratica. 

Ha  i  lettori  appena  potranno  indovinare  a  quale  scopo  abbia  mi- 
rato questo  discorso,  divenuto  per  avventura  troppo  lungo,  e  certo 
più  assai  di  quello  che  avrenmio  potuto  immaginare.  Essi  certo 
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Bon  ci  attiiboiranno  la  strana  presunzioDe  di  volere  con  un  paio 
di  artìcoli  lisuscìtare  un'  usanza  che,  abbandonata  da  tanto  tem- 
po, appena  potrebbe  tìvhere  senza  11  quasi  unanime  consenso  di 
tutti  i  dotti  ;  ed  è  certissimo  che  se  fu  abbandonalo  senza  quello, 
neppure  si  riprenderà  con  un  Congresso  internazionale  di  tutti  ^ 
^ienziati  die  lo  decretino.  E  poi,  fatto  pur  quel  decreto ,  reste- 
lébhe  a  vedere  se  ^'  innumerevoli  non  presenti  vi  si  volessero  ac- 
comodare. ToHa  dunque  codesta  possibilità,  a  qual  fine  tutte  co^ 
deste  parole  ?  Ora  se  non  se  ne  cavasse  altro  che  Favere  ^toccato 
con  mano,  che  dunque  non  tutte  le  innovaaioni  introdotte  dal  se- 
colo progressivo  negli  ordini  della  scienza  è  oro  di  coppella  ;  e 
che  per  quei  medesimi  capi,  in  cui  credesi  comunemente  essere 
&tlo  un  grande  acquisto ,  per  verità  si  è  scapitato  più  di  qudlo 
«he  comunemente  si  crede  ;  quando,  diciamo,  se  ne  cavasse  que» 
^to  solo,  noi  ci  tervenuno  abbastanza  compensati  della  nostra  fa- 
tica. Con  ciò  ci  toglieremmo  dalla  schiera  di  quegF  illusi  che  scam- 
biano lo  vergogne  cogli  onori,  e  si  credono  montare  alto,  quan* 
<lo  per  la  china  scendono  molto  al  basso.  E  questo,  come  dicem- 
mo, già  sarebbe  un  frutto  non  isprezzabile  ;  anzi  prezioso  nei  tsmli 
casi  simili,  in  cui  Vabbandono  dell'  antico,  in  vece  del  perfezionar 
mento,  nel  che  solo  dimora  il  vero  progresso,  non  è  ancora  con^ 
^ummato,  e  ci  è  intero  ritenerne  almeno  qualche  parte. 

Tuttavia  eziandio  nella  quistione  pratica  di  una  lingua  comune 
nelle  scienze  e  tra  gii  scienziati,  si  potrebbe  dalle  cose  ragionate 
eogUere  qualche  emolumento.  Conosciuto  il  danno ,  non  sarebbe 
malagevole  trovarvi  riparo  ;  ma  siccome  quello  non  nacque  in  un 
mese  od  in  un  anno,  né  pel  volere  di  un  uomo,  cosi  questo  non 
può  effettuarsi  che  pel  concorso  lungo  e  perseverante  di  molti,  i 
quali,  convinti  la  cosa  poter  tornare  d'inestimabile  utilità  non  pure 
alla  scienza,  ma  a  quella  unità  nelP  ordine  ideale  che  sarebbe  prin- 
cipio di  unità  non  minore  nel  reale,  si  risolvano  ciascuno  per  la 
sua  parte  a  oontribuirvi  ;  e  si  tenga  per  fermo  rari  essere  coloro 
ohe  non  possano  qualche  cosa.  Già  Tistituzìone  della  età  novella  per 
tutto  Italia  si  mantiene  tuttavia  sopra  quel  fondamento  del  latino. 
Basterà  quindi  sceverarla  al  possibile  delle  tante  altre  materie  so- 
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vrappostevi ,  le  quali  sparpagliano  sopra  troppi  oggetti  Y  angusta 
comprensiva  del  fanciullo,  carìcandola  delF  ingombro  indigesto  di 
tante  cognizioni,  le  quali  o  sfuggono  al  tutto  o  si  dovranno  rinno- 
vare da  GSifo  nella  età  più  provetta,  quasi  nulla  non  se  ne  fosse  ap- 
preso. Ristretta  F attenzione  della  scuola  sul  latino,  se  non  come 
unico,  certo  come  principalissimo  obbietto  d*insegnamento;  non  sa- 
rà malagevole  che  quella  età,  cosi  ben  disposta  air  apprendimento 
delle  lingue,  vi  acquisti  una  speditezza  che  non  restine!  ristretti  limi- 
ti d' intendere  quelPidioma^  masi  stenda  eziandio  a  poterlo  scrivere 
correttamente  e. non  con  grande  fatica.  Ciò  ottenuto,  T  adoperare 
nelle  scuole  filosofiche  un  testo  latino  non  solo  non  offrirà  difficoltà 
dì  momento  ;  ma  avrà  Y  insigne  vantaggio  di  non  far  perdere  al 
tutto  ciò  che,  ad  opera  di  tanto  tempo  e  di  tante  fatiche,  si  era  per 
quel  capo  acquistato.  E  certo  fa  pietà  il  vedere  come  il  giovanetto 
uscito  di  rettorica  valedice  quasi  al  tutto  a  quella  lingua,  che  formò 
Toggetto  precipuo  del  suo  studio  per  ahneno  sei  anni  e,  gìttatosi  so- 
pra libri  Milgarì  ad  appararvi  le  scienze  filosofiche,  le  naturali  e  la 
matematica ,  neppur  guarda  per  due  o  tre  anni  ad  un  libro  latino  ; 
e  cosi  è  uopo  si  trovi  quasi  estraneo  alla  lingua  dotta,  quando  negli 
studii  maggiori  della  Università  comincia  a  sentirne  non  pure  la  con* 
venienza,  ma  il  bisogno.  Più  di  questo  non  oseremmo  proporre  per 
le  scuole  laicali  ;  ed  abbiamo  fiducia  che  anche  codesto  poco  sareb- 
be ottimo  avviamento  a  quel  molto  più  che  dovrebbe  ricondurci  al 
male  abbandonato  sistema  dei  nostri  maggiori.  Ma  trattandosi  di 
scuole,  dove  i  giovani  leviti  si  formano  colle  sacre  discipline  al  ser* 
vizio  del  santuario ,  ci  parrebbe  (  e  si  perdoni  se  lo  diciamo  con 
franchezza  )  una  grave  vergogna  ed  un  danno  non  nodnore,  quando 
vi  si  adoperassero  libri  e  linguaggio  diverso  dallo  strettamente  ec- 
clesiastico. Or  tale  è  solamente  il  latino,  nel  quale  Tantichità  tutta 
quanta ,  come  per  un  nobile  augurio  di  futura  unificazione  della 
umana  famiglia,  si  è  convenuta  a  depositare  quanto  il  mondo  ha  di 
più  prezioso  nelF  ordine  naturale,  cioè  la  scienza,  e  quanto  nel  so- 
prannaturale ha  di  più  eccelso,  cioè  il  domma  e  la  preghiera. 
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n. 

(CofUinuazione  e  fine). 

Iniresttgando  il  sig.  Rabanis  i  moniimenti  della  dominazione  in- 
glese nella  Gnienna,  e  mirando  nel  tempo  stesso  a  rintracciare  tutte 
le  memorie  che  ivi  gli  potessero  venir  trovate  intorno  air  origine  e 
agli  atti  del  pontificato  di  Clemente  V;  si  abbattè  un  giorno,  negli 
archivii  della  Gironde,  in  un  Documento  mirabUmente  opportuno  alle 
sue  ricerche^  il  quale  giaceva  dimentico  in  mezzo  a  un  fascio  di  car- 
te, spettanti  ai  diritti  e  possedimenti  delF  antica  chiesa  metropolitana 
di  Bordeaux.  Era  questo  un  registro  autentico,  in  cui  erano  notati  di 
per  di  tutti  gli  atti  e  i  passi  delF  Arcivescovo  Bertrando  de  Got,  duran- 
te la  visita  pastorale  eh'  egli  fece  di  tutte  le  dioce»  della  sua  provin- 
cia ecclesiastica,  dal  17  Maggio  del  1304,  quando  parti  da  Bordeaux 
fino  al  20  Giugno  dell305,  quando  ricevè  nel  priorato  di  Lusignano 
la  prima  notizia  della  sua  elevazione  al  Papato.  In£gttti  si  sa  che  i  Me- 
tropoUtani  aveano  diritto  di  visitare  una  volta  durante  il  loro  pontifi- 
cato tutto  le  Dioced  sufraganee,  esercitandovi  tutti  i  ministeri  episco- 

1  Vedi  questo  volume,  pag.  38  e  segg. 
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pali  ;  e  che  nel  corso  di  tal  visita  era  parimente  lor  diritto  di  avere 
r  alloggio  e  vitto  gratuito  per  sé  e  pel  loro  sèguito  dai  capitoli,  dalle 
parrocchie,  dai  priorati,  monasteri,  badie  ecc.  che  visitavano:  della 
qual  prestazione  scriveasi  immantinente,  affine  d' impedbe  qualsiasi 
abuso  0  prescrizione,  volta  per  volta  Y  atto  autentico  da  conservarsi 
negli  archivii  defl' Arcivescovado.  Ora  il  registro  scoperto  dal  Rabanis 
è  appunto  il  sonmiario  autèntico  di  questi  atti,  volto  in  francese  nel 
secolo  XVI  dalFantico  originale  latino.  Quesf  originale  fu  conosciuto 
da  Andrea  Duchesne,  U  quale  scrivendo  nel  1653  la  Vita  di  Cle^ 
mente  V  lo  chiama  :  Registrum  vetus  qtwd  adhuc  Burdigalae  ser- 
vatur,  e  lo  cita  come  documento  della  visita  pastorale  di  Bertrando. 
Esso  fu  parimente  noto  agli  Autori  della  Gallia  Christiana,  che  scris- 
sero sul  cominciare  del  secolo  XYIII,  e  ne  inserirono  parecchi  estratti 
neir  articolo  che  riguarda  Bertrando  de  Got.  Ma  né  questi  scrittori, 
né  i  biografi  di  Clemente  V  o  gli  storici  ecclesiastici,  che  parlano  di 
cotesta  Visita  di  Bertrando,  come  Bernardo  di  Guido,  Giovanni  di 
S.  Vittore,  Amalrico  d'Aogerio,  il  Raynakiì,  il  Fleury  ecc.,  si  av- 
visarono mai  di  mettere  a  confronto  il  fatto  e  ii  processo  autentico 
della  vìsOa  coii'iiicottlro  deUa  foresta  A  Saint-Jean  d' Angéty,  nar- 
rato ffl  sùmtaaente  dal  Villani,  e  moHo  meno  di  dimostrare  con  tal 
confronto  manifesta  la  Msità  della  sua  narramone. 

Or  qaesto  fu  appunto  fl  felice  pensiero  del  Rabanis.  Già  da  gran 
tempo  egli  avea  mm  pur  évbilato  dei  Villani^  ma  rìnisatogfi  intera- 
mente  fede  qaaato  al  èubosò  oolloquio  ;  indotto  a  ciò  da  queHa  me* 
dastma  prccisioBe  e  ninutezza  maravigiiosadi  cffco*amzc  che  v»lse 
presso  i  più  a  rendere  credibile  il  suo  racconto  :  drcostanze,  «ce  fl 
RsdHiafe  1,  sì  particolari,  sì  copiose  ed  intime  che  non  prtea  saperie 
se  Mn  chi  Iòssé  stato  a  parte  dd  segreto  o  avesse  origiialo  sdle  por- 
te. Ora  U  VlHani,  che  hm  avea  faito  certamente  né  lutta  cosa  né 
ratora,  «ome  era  egli  rinscito,  s^lo  infra  lutti,  a  penetrare  in  colesto 
in^wnetrabile  mistero?  Io  non  so,  soggiunge  TABlcire,  che  in  tutta  la 
storia  vi  sia  un  fette,  avvenuto  in  piena  luce  sulla  pulMca  piana  e 
sotto  gli  occhi  di  miglisda  di  testimonii,  U  quale  sia  stato  anche  dai 
suoi  medesimi  esecutori  esposto  con  più  minuta  esaltezza  e  con  as- 

1  CUment  V  et  Philippe  le  Bel  eie,  pag.  7. 
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severanza  più  rotonda  di  quello  che  fosgero  dal  Villani  cotesti  intrighi 
secreti  di  conclave,  e  tenebrosi  convegni  di  foresta. 

Appena  dunque  gli  fu  caduto  nelle  mani  coù  all'impensata  il 
Giornale  della  Visita  di  Bertrando,  egU  intravide  subUo  con  sua  non 
piccola  soddisfiizione  il  partito  etke  se  ne  potrebbe  avere  a  confulare 
efficacemente  il  Villaoiì  ;  e  percorselo  avidamente,  torio  si  chiarì  che 
ivi  non  sok)  non  era  nulla  che  accennasse  cmne  vera  o  verisimile  la 
^conferenza  dell  Arcivescovo  col  Re  n^lla  foresta^  ma  eravi  quanto 
soprabbastava  a  mostraiia  impossilnle.  Fattosi  poi  a  riscontrare  i  do- 
cumenti e  le  memorie  da  cui  rilevansi  del  pari  gli  atti  e  i  viaggi  di 
FiUppo  il  BeUo  durante  la  medeshna  epoca  ;  trovò  cl^  questi  dicean 
lo  stesso;  ed  ebbe  quindi  m  manocon  che  mostrare  ad  evidenza  che 
ì  due  illustri  personaggi  mesii  in  iseena  dal  ViUani  neUa  foresta  di 
Saint-leau  d'Angély  non  aveaao  potuto  a  quel  tempo  seoutarar^ 
uè  ivi  né  altrove  ;  e  che  perciò  il  cirfloquao  e  maFcato  sìmuiaco  ivi 
loro  attribuito  veniva  dimostrato  colt  argomenta  perentorio  deUi'alì&t 
per  assokìtameota  falso.  Questa  tesi  storica  egli  diBse  ed  illwtrò  fin 
dal  18IS  m  una  breve  Memoria,  dalla  quale  Y  abbate  Lacune^  Cano- 
nico ddla  Koecella,  tolse  occa»ooe  di  pubUicare  sopra  il  medesimo 
argomento  una  dotta  Dissertazione,  che  leggesi  neir  UmcenUé  Co- 
tboìiqué  di  Pari^  (Settembre  1859);  e  il  valore  d^li  argomenti 
apparve  à  cluaro,  che  la  tesi  è  ormai  pass^a,  dice  il  Rabanifr^  à 
tékU  (k  Ueu  commum  1.  Ha  recentemente  m»  trovando  più  nessun 
esemplare  delfai  prima  Memoria ,  e  ricittcstone  p^  amicizia  dal  sig. 
Carlo  Daremberg^  l'Autore  pensò  di  rifare  con  più  cura  ed  ampiezza 
il  primo  lavoro,  eh'  era  stato  un  abbozzo  piuttosto  che  uà'  opeira  fi- 
nita: e  di  qui  è  venuto  in  luce  il  nuovo  libro:  CUment  Y  et  PkiSp- 
fé  le  B€L  In  questo  il  Elabanis,  mettendo  la  controversia  in  pena 
hiee,  reca  in  mezzo  tutti  gli  argomenti  che  contro  il  ViUaai  si  posso- 
no addurre  e  furono  già  addotti  ;  ma  il  campo  e  Femore  precip«o 
della  battaglia  lo  riserba  al  suo  achille,  cioè  al  grande  argomento 
MXaJihi  fornitogli  da'  suol  nuovi  Documenti.  Ed  ecco  in  succinto 
tulio  il  suo  raziocinio  non  meno  semplice  che  stringente  2. 


t  lUBAtfis,  pag.  2. 
2  Rabanis,  pag.  49-67. 
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La  prima  cosa,  bisogna  dctcrmiDarc  il  tempo  preciso  in  cui  la 
conferenza  del  Re  coir  Arcivescovo  alla  foresta  di  Saint-Jean  d'Àn- 
gély  dovette  aver  luogo  ;  il  che  riesce  qui  facilissimo,  grazie  alla 
scrupolosa  esattezza,  con  cui  il  Villani  nel  suo  racconto  nota  i  mesi, 
i  giorni  e  i  punti  di  ogni  cosa.  Infatti  egli  ci  narra  che  in  trentacin- 
que  (A  andò  da  Perugia  a  Parigi  il  messo  del  Cardinal  di  Prato  a 
Filippo,  e  tornò  da  Parigi  a  Perugia  la  risposta  di  Filippo;  e  che  ap- 
pena giunta  questa  risposta,  radunatisi  i  Cardinali,  di  presente  si 
procede  air  elezione.  E  in  verità  non  è  a  credere  ch'essi  volessero  a 
quest'elezione  mettere  altri  indugi  e  prolungare  a  bel  diletto  le  noie 
di  un  conclave,  che  era  già  durato  oltre  dieci  mesi.  Ora  Y  elezione 
fu  fatta  adda  5  di  Giugno  li  anni  Domini  4 SOS:  risalendo  dunque 
a  35  giorni  innanzi,  il  messo  dovè  partire  da  Perugia  al  primo  o  al 
secondo  giorno  di  Maggio.  Ripartendo  ora,  secondo  i  dati  del  Villa- 
ni e  la  natura  stessa  del  negozio  quei  35  giorni;  i  primi  undici  fu- 
rono spesi  nel  viaggio  del  messo  a  Parigi  ;  altri  nei  trascorsero  dal 
ricevere  che  fece  il  Re  il  messo  di  Perugia  air  abboccarsi  con  Ber- 
trando nella  foresta.  Aggiungendo  a  questi  uno  o  due  di  perduti 
neir  intervallo  in  preparativi,  ci  troveremo  di  necessità  condotti  a 
porre  fra  il  18  e  20  Maggio  V  abboccamento  del  Re  coli' Aicivesoo- 
vo.  Non  si  può,  calcolando  sopra  i  dati  della  storia  e  del  Villani, 
assegnare  altra  epoca  che  questa  alla  congiunzione  fatale  dei  due  in- 
fausti pianeti  :  soprattutto  se  riflettasi  che,  terminato  il  colloquio, 
bisogna  lasciar  tempo  al  Re  di  tornare  a  Parigi,  e  al  messo  di  ginn* 
gero  colla  risposta  del  Re  da  Parigi  a  Perugia  prima  del  5  di  Giugno. 

Or  bene:  dove  trovavasi  egli  TArcivescovo  Bertrando  a  quei  di,  e 
dove  Filippo  il  Bello?  Interroghiamo  i  documenti.  L'Arcivescovo, 
secondo  il  Journal  de  la  Visite^  dopo  avere  nei  mesi  innanzi  visita- 
to le  diocesi  di  Agen  e  di  Périgueux  1,  era  entrato  a  mezzo  Dicem- 
bre del  1304  nella  diocesi  vastissima  di  Poitiers.  Ivi  volgendo  al 

1  La  Provincia  ecclesiastica  visitata  dair  Arcivescovo  conteneva,  oltre 
la  diocesi  dì  Bordeaux,  cinque  altre  diocesi  assai  vaste,  cioè  quelle  dì  A- 
gen,  di  Périgueux,  di  PoUìers,  di  Angoulòme  e  di  Sainles,  le  quali  più  tardi 
smembrate  formarono  nove  Diocesi,  cioè:  Agen,  Gondom,  Saintes,  Angou- 
léme^  Périgueux,  Sarlat,  Poitiers,  Lugon  e  Maillezals.  Y.Rabams,  pag  54. 
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Nord  e  all'Ovest  i  suoi  passi,  avea  percorso  nei  prìmimesi  del  1305 
quei  che  ora  sono  ì  Partimenti  di  Maine  et  Loire^  delie  DeuxSèvres 
e  della  Yendée.  Il  18  ÀprQe  celebrò  la  Pasqua  nella  Abbadia,  divenu- 
ta poi  Vescovado,  di  Lu$on:  indi  filando  diritto  verso  il  mare  e  costeg- 
giandolo per  lungo  tratto,  di  parrocchia  in  parrocchia,  di  badia  in 
badia,  arrivò  il  10  Maggio  a  Beauvoir-sur-mer,  a  poche  leghe  da  Nan- 
tes: dove  avendo  toccato  Testremo  confine  ad  occidente  della  sua 
provincia,  dovè  tornare  indietro.  Ma  qui  è  tempo  di  udh'e  le  paro- 
le stesse  del /ourna/,  che  dal  Rabanis  è  recato  per  intero  nelle  ori- 
ginali forme  del  suo  stile  arcaico.  Le  %iS  (acte)  porte  que  Udii 
seigneur  farchevesque)  auroit  visite  le  prieure  de  Roque-sur-Rieu 
(Roch&^ur-Yon)  et  le  4  i  dudit  moys  demaiavoir  aussi  visite  celluy 
de  Fontaines  et  le  jou/r  suivani[\^)  avoir  visite  Fabbaye  de  Fron- 
tenaulx  et  le  jour  suyvant  (11)  avoir  visite  le  prieure  de  Chezay  le 
Yiscomle  (laGhaise-le-Yicomtej  et  avoir  le  lendemain  (15)  sejourne 
audit  lieu  à  sespropres  despens  et  le  jour  suyvant  (16)  et  le  hmdy 
(17)  apres  avoir  faiet  sa  visite  et  demeure  au  mesme  lieu  à  ses  de- 
spens  et  le  mardy  (18)  avoir  visite  le  prieure  Dexartz  (LesEssarts) 
et  lemercredy  suyvant  (19)  avoir  visite  le  prieure  de  Montchans 
(Monchamps)  lejeudy  20  celluy  de  Segornay-de-Puybeliard  ou  il 
auroit  couche,  —  Le  24 4 porte  que  ledit  seigneur  auroit  visite  le 
prieure  de  Chasleaumur  et  y  conche  avecq  son  train  et  le  lendemain 
(il)  annonce  la  parole  de  Dieu  confirme  tonsure  et  faict  deuement 
sa  visite.  —  Le  245  porte  qu'il  auroit  le  22  may  deuement  visite 
le  prieure  de  Treze-Vents  et  d^illec  estre  aUe  en  ycelluy  de  St-Jo- 
vinrde-Mauleon  ou  il  auroit  conche  avec  son  train  et  le  lendemain 
dimanche  auparavant  FAssention  (23  mai)  este  en  tahhaye  dudit 
Mauleon  annonce  la  parole  de  Dieu  confirme  et  tonsure  et  deuement 
paracheve  sa  visite  et  y  conche  avecq  son  train —  Le  24 6 porte  eie. 
E  segue  il  Giornale  a  narrare  (fi  per  dì  le  stazioni  successive  del- 
TArcIvescovo  a  Mallièvre,  a  St-Clément,  a  St-Cyprien,  a  Bressuire, 
dove  il  27  Maggio  celebrò  TAscensione  ecc:  ma  a  noi  basta  Taver- 
lo  seguilo  fin  qui,  per  chiarire  il  nostro  assunto.  Nei  giorni  adun- 
que definiti  airabboccamento ,  cioè  dal  18  al  20  Maggio ,  Bertrando 
invece  di  trovarsi  alla  badia  di  Saint-Jean-d'Angély,  posta  nella  dio- 
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cesi  dì  Saintes,  attendeTa  (ranquiihmente  alla  sua  visita  nella  dioce- 
si di  Poitiers,  nei  priorati  di  Les  Essarts,  di  Moncìiamps,  di  Segor- 
nay,  lontani  ciascuno  oltre  a  80  o  25  leghe  da  Saint-Jean-d'Angély. 
E  a  Saint-Jean-d'Angély  o  ne'suoi  dintorni  non  fti  mai  in  tutto  TA* 
prile  né  in  tutto  il  Maggio  del  1305:  bensì  vi  potè  passare,  quando 
nel  Giugno  seguente,  ricevuti  gli  avvisi  della  sua  elezione  al  Papa- 
to, come  narrano  gli  idtimi  atti  del  citalo  Journal,  traversò  il  Sain- 
tonge  per  tornare  tosto  a  Bordeaux. 

Volgiamoci  ora  a  Filippo  il  Bello,  e  seguMlamone  i  passi  durante 
la  medesima  epoca.  Qui  ci  servono  di  guida  gli  atti  autentici,  dati 
dal  Re  neHe  varie  sue  residenze  l;  atti,  la  cui  solenne  pubblicità  li 
rende  eziandio  più  irrefragabiH,  se  così  vuoisi,  che  non  è  il  registro 
della  visita  dell'  Arcivescovo.  Ora  Y  itinerario  del  Re,  secondo  que- 
sti atti,  ce  lo  mostra  in  tutto  quel  Maggio  sempre  a  150  o  200  le- 
ghe lontano  da  Saint-Jean  d'Angély.  In  sugli  ultimi  d'Aprile,  Filip- 
po si  trova  successamente  a  Pkssis  vicino  a  Senlis,  a  Villers^otte- 
rets  vicino  a  Soissons,  ed  a  Parigi,  dove  era  tuttavia  ai  3  di  Mag- 
gio. Dal  3  al  18  le  sue  residenze  sono  a  Germigny  nella  Brie,  a  Be- 
coiseau,  a  Chàtres-sous-Montlhér^^  Ai  19  trovavasi  a  Poissy,  ai  25  a 
Cachant  presso  Parigi,  e  il  di  primo  di  Giugno  era  tornato  a  Poissy. 
Con  questi  dati  di  luogo  e  di  tempo  egli  è  imponibile  conciliare  la 
sua  gita  nel  Saintongc  a  Saint-Jean-d'Angély  o  a  Roche-sur-Yon  nel 
Poitou  per  l'epoca  deW'abboccamento:  se  pure  ad  altri  non  iwacesse 
credere  che  vi  fosse  portato  dagli  spiriti  folletti,  egli  e  fa  sua  poca 
e  secreta  compagnia,  o  che  la  Francia  avesse  allora  le  strade  fer- 
rate dei  tempi  nostri. 

E  qui  non  è  fuor  di  proposito  ricordare  al  lettore  quanto  fossero  a 
que'tempi  lenti  e  difficili  i  viaggi,  anche  in  Francia.  Le  belle  e  spa- 
ziose strade,  le  quali  ora  corrono  il  paese  per  ogni  verso  e  legano  tra 
loro  non  solo  le  grandi  città  ma  Uno  agli  ultimi  villaggi,  allora  non 
erano;  eie  poche  vie  che  il  bisogno  dei  commerci  avea  pur  fatte 

l  Veg^asi  intorno  ad  essi  il  Voi.  XXI  degli  Scriptores  rer.  Gallic,  pag. 
445;  e  intorno  alle  residenze  di  Filippo  il  Bello,  nei  diversi  anni  del  suo 
regno,  le  Mémoires  de  VAcadémie  des  Inscriptions  (serie  antica)  tomo  XX, 
p.  30(y  e  segg. 
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indispensabili,  erana  si  mal  guardate  e  peggh>  iBantenute  cke,  ap- 
pena uaeite  dai  dintoriù  delle  graadi  dUà,  eUè  rituei^ana  perlb  più 
impraUeabiii.  Cark»iagDa  aveva  a'  suoi  A  tirate  alcune  grandi  stra- 
de^ e  riaperte  le  antiche  vìe  cimane,  affine  di  aver  pronte  le  oenui- 
nicaiioni  fra  le  provìnce  del  suo  vasto  impero;  e  CEieevale  con  smi- 
Hta  cara  mantenere  da  uffidali  a  ciò  speciabwnle  destinali ,  i  qua- 
li CMean  capo  immedìalamente  a  lui.  Ma  dope^  cte  la  ddkoleaza 
de'sQoi  snccesseri,  e  le  invasioni  noananae,  e  la  rìbeUionerdei  Gran- 
iti ebbero  rotta  la  potente  unità  dei  suo  impero^  e  condotta  la  Fran- 
cia a  quel  miaero  stato  dieoirfiisioie  in  cti  visse  fino  al  secalo  XII  ; 
tra  le  provvide  islìtuaioni  del  grande  haperatore  venne  meno  ancor 
qaesta  delle  pufablicbe  vie^  E  benché  Filippo  Augusto  ne  ripigliasse 
poi  la  cura  e  ttominasse  rìfermatori,  dbe  ne  avessero  speciale  amini- 
nistraaione,  le  sue  riforme  nondimeno  o  non  erano  rioseite,  o  poco 
durarono  ;  tantoché  anche  nella  prima  metà  del  secolo  XIY ,  come 
rilevasi  da  parecchie  carte  di  Filippo  il  BeHo,  dì  Filippo  di  Yaloìs, 
del  Re  Giovanni  e  di  Carlo  suo  figlio^  le  strade  in  Francia  erano  tut- 
tavia assai  male  in  essere  U 

Quanto  poi  ai  modi  di  vettura,  le  cose  andavano  parìmeili  di  ben 
altro  passo  che  oggidì.  Si  sa  che.  le  carrozze,  le  diUgenae,  le  corrie- 
re postali,  0  qualsiasi  altra  maniera  di  traino,  di  quei  che  <d  presente 
sono  si  comuni  per  viaggiare^  aiiebe  fuori  dell^  strade  (errate,  con 
comodità  e  prestezza,  non  sono  di  origine  punto  antica.  A  dir  solo 
delta  Francia,  tre  secoli  fa  la  carrozza  vi  era  cosa  rarissima,  e  sotto 
Francesco  I  in  tutta  Parigi  non  vi  erano  che  tre  carrozze,  apparte- 
nenti runa  alla  Regina,  Tailra  alla  troppo  (amosa  Diana  di  Poitiers, 
e  la  terza  a  un  cotale  Renato  di  Lavai,  che  per  la  mostruosa  gras- 
sezza non  poteva  andare  né  a  piedi  né  a  eavallo.  Più  tardi  trovansi 
gli  appalti  di  pubbliche  vettoe  dsi  viaggio  ;  e  ne  abbiamo  il  primo 
caso  nel  1587  in  quelle  càe  £au^eano  la  cqrsa  periodica  da  Parigi  ad 
Orléans,  ed  a  Rouen,  come  lo*  indica  ^n'  OrdùimafUie  de  poUce'^ 
quell'anno,  ove  si  determina  il  prezzo  dei  posti,  cioè  75  soldi,  lofnesi 
per  Orléans  e  70  por  Rouen.  Pi^isia  adunque  di  questi  tempi ,  ne' 

1  Vedi  il  Lacurie  seir  Université  CathaUque.  Septenbre  ISSO  pag.  397. 
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viaggi  chi  non  sentiYasi  bene  in  gan^  o  non  trovava  comodo  di 
andare  coi  proprìi  piedi  non  avea  che  la  scelta  o  di  fersi  portare  in 
lettiga  0  suirantico  e  lento  carro,  e  così  cosbimavano  di  viaggiare 
le  donne  più  delicate,  i  vecchi  e  i  deboli  o  cagionevoli  di  salute; 
ovvero  di  andare  a  cavallo,  e  quest'era  l'usanza  comunissimà  degli 
uomini  di  ogni  classe.  I  nobili  poi,  i  Prelati,  i  cavalieri  avean  p^ 
uso  di  trarsi  dietro  un  seguilo  più  o  men  numeroso,  in  proporzione 
del -grado  e  dei  quarti  che  contavano  nel  loro  blasone.  Cosi  un  s^n- 
plico  uomo  d' arme  ossia  cavaDere  ai  tempi  di  Carlo  VII  non  viag- 
giava mai  con  meno  di  4  cavalli,  uno  per  sé ,  Faltro  pel  valletto  , 
il  terzo  pel  bagaglio  e  il  quarto  era  il  cavallo  da  battaglia  adde- 
strato da  uno  scudiero  :  perchè,  se  il  nemico  si  appresentasse,  come 
era  frequente  il  caso ,  il  cavaliere  lasciato  il  palafreno  montava  di 
presente  sul  nobile  destriero  ad  attaccare  la  pugna.  Ma  i  grandi  ba- 
roni e  i  princìpi,  oltre  gli  scudieri  che  conducevario  i  cavalli  di  bat- 
taglia e  portavan  brolo  scudo  e  la  spada,  aveano  sempre  una  turba 
di  paggi ,  ciascun  de'  quali  avea  in  custodia  un  membro  deirarma- 
tura,  chi  Y  elmo,  chi  la  lancia ,  questi  le  manopole,  quegli  la  mazza  o 
i  giavellotti  e  cosi  del  resto;  giacché  il  signore  per  viaggio  andava 
sciolto  e  disarmato ,  salvo  la  corazza,  sopra  cui  vestiva  la  Jowmade, 
ch'era  una  camiciuola  stretta  alla  vita  e  ricchiasimamente  ornata. 

Ciò  posto,  ben  si  vede  con  qual  lentezza  dovessero  procedere  i 
viaggi.  E  poniam  pure  che  FiUppo  il  Bello,  il  quale  nel  1305  era  in 
sul  fiore  dell'età,  fosse  valente  cavalcatore  e  capace  di  reggere  a  lun- 
ghe e  faticose  corse  ;  poniamo  che  viaggiando  con  poca  e  secreta 
compagnia ,  cioè  incognito  e  senza  gl'ingombri  del  solito  corteggio, 
potesse  andare  più  spedito;  contuttociò  egli  è  impossibile  fra  le  date 
degli  Atti  sopra  descritte  trovargli  uno  spazio  di  tempo  sufficiente 
al  preteso  viaggio  e  colloquio  di  Saont-Jean  d'  Angély.  Il  sdo  spa- 
zio opportuno  sarebbe  infatti  T  intervallo  lasciato  fra  il  19  e  il  85 
Maggio ,  intervallo  di  sei  giorni:  ma  anche  questo  é  froppo  angusto 
e  non  basta  a  gran  pezza  per  fare  che  il  Re ,  partito  il  19  da  Poissy 
presso  Parigi  corra  le  circa  120  leghe  (480  chilometri)  che  sepa- 
rano Parigi  da  Saint-Jean  d' Angély,  si  fermi  al  colloquio,  e  poi  riÉa- 
cendo  altre  120  leghe,  giunga  il  85  aCachant,  posto  anch'esso 
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neOe  vicinanze  di  Parigi  ;  giacché,  solo  a  percorrere  cotesto  240  le- 
ghe, mettendo  SO  leghe  al  giorno  che  è  un  andar  da  corriere,  si  rì- 
-chiedono  12  giorni  interi  di  corsa  contmua. 

Non  rimane  pertanto  ninna  difesa  alla  narrazione  del  Villani  :  se 
pure  taluno  non  volesse ,  per  ulUmo  scampo,  supporre  che  il  Re  e 
TArcivescoTO,  sottratti^  air  improvriso  dal  pubblico  sguardo,  sotto 
forme  mentite  e  in  compagnia  di  pochi  fidissimi  si  recassero  vera- 
mente al  misterioso  colloquio  ;  lasciando  intanto  in  loro  vece  un  qual- 
che Sosia  che  fingendone  la  persona  ne  continuasse  gli  uffici,  e  il 
Sosia  del  Re  dirigesse  U  governo,  pubblicasse  editti,  ordinanze  ecc. 
da  Poissy  e  da  Cachant,  mentre  quel  delF Arcivescovo  predicava, 
pontificava,  dava  cresime  e  ordinazioni  visitando  le  parrocchie  e  i 
priorati  della  diocesi  di  Poitiers:  e  tutto  ciò  senza  che  ninno  si  ac- 
corgesse dello  scamtHO,  ninno  penetrasse  l'arcano,  e  senza  che  niu- 
na  traccia  di  si  strana  commedia  fosse  lasciata  nelle  memorie  e  ne- 
gli atti  dei  due  personaggi ,  né  mai  fosse  traspirato  sentore  che  ne 
«coprisse  il  segreto  a  chicchesia,  salvo  che,  ben  inteso,  al  cronista 
fiorentino  Gìovan  Villani.  Se  v'  è  chi  voglia  menar  per  buone  so- 
miglianti difese  e  contentarsi  di  siffatte  spiegazioni ,  tal  sia  di  lui* 
Forse  il  sig.  Corazunì ,  che  non  può  patire  ninna  critica  del  Villani 
e  gli  crede  in  tutto  come  a  un  vangelo,  si  adagerà  focilmente  in 
^esta  interpretazione  o  ne  troverà  eziandio  delle  più  ingegnose  per 
mettere  in  salvo  il  testo  del  suo  sempre  accuratissimo  storico. 

Noi  mvece  conchiuderemo  col  Rabanis  che  i  Documenti  soprarre- 
cati dimostrano  ad  evidenza,  coli' argomento  dell' a&*^',  che  il  Re  e 
TArcivescovo  non  poterono  abboccarsi  a  Saint-Jean  d'Angély  o  dove 
che  sia ,  durante  Y  epoca  assegnata  dal  Villani ,  presa  eziandio  nei 
termini  più  larghi  che  si  vogliano  ;  essendosi  per  tutta  quesf  epoca 
i  due  personaggi  trattenuti  in  parti  diverràsune  e  a  tal  distanza  che 
rendeva  impossibile  ogn'  incontro.  Del  resto,  soggiunge  il  Rabanis, 
ewi  in  favore  del  Re  di  Francia  (e  noi  aggiungiamo,  anche  dell' Arci- 
Yescovo  Rertrando]  un  aUbi  morale,  ancor  più  manifesto  e  convincen* 
te  che  il  materiale.  Cette  course  aventureuse  à  la  Jean  de  Paris,  ces 
rendesH)ous  pareils  à  des  scènes  J^évocation  ou  de  magie,  celle  coffi- 
spiration  cantre  Dieu  et  FÉgUsejurée  sur  FEucharistie,  ces  olages 
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ei  ces  suretés  donnés  de  pari  et  d^autre  pour  uh  pacle  mfemal,  Uml 
cela  n'est  que  du  roman.  Les  Jtaliens,  (qui  è  il  francese  che  parla} 
qui  mesuraient  les  souverains  éirangers  sur  la  taiUe  de  leurs  pode^ 
9tats  municipaux,  pouvaient  seuls  atlribuer  à  P austère  et  orgueUleuic 
PkiSppe  un  semblable  personnage,  et  erme  q^il  eùt  traf)ersé  deux 
fùis  son  rayaume  sous  un  déguiseTnent  qui  trompa  tous  ks  regards, 
sans  que  les  comptes  de  sa  maison,  f  im/dkation  de  ses  résidenees , 
les  chroniques  de  son  règne,  ks  paroles  ou  ks  mémoires  de  ses  ser- 
mteurs,  autarisasseni  le  moindre  scnpcon  d'une  pareilk  éclipsede  la 
personne  royak  1. 

CoD  ciò  pertanto  cade  a  terra  tutto  il  racconto  del  Villani ,  come 
va  in  fascio  un  edificio  a  cui  si  toglie  di  sotto  il  terreno.  È  dunque 
felso  rintrigo  del  Cardinal  di  Prato  e  de'  suoi,  complici,  Mso  l'empia 
patto  di  Filippo  con  Bertrando,  e  il  sacrilego  mercato  da  essi  fatto 
della  dignità  papale ,  falso  il  nefando  giuramento  dell' Arcivescov<v 
suirOstia  eonsecrata,  falsa  la  cupida  bassezza  del  Prelato  ai  piedi  del 
Re;  e  la  nota  d' infamia  per  questo  fatto  appo^  a  Clemente  V  ,  a 
Filippo  il  Bello  e  ai  Cardinali,  è  nota  bugiarda  e  calunniosa,  degna 
perciò  di  essere  cancellata  per  sempre  dalla  loro  fronte. 

Questa  conclusione  potrebbe  confortare  di  sJlre  prove  e  eonside^ 
razioni  che  à  leggono  nel  Rabanis  e  in  altri  autori  :  ma  per  amore 
di  brevità  ne  indicheremo  qui  una  sola  ,  tratta  dal  carteggio  di  Cle- 
mente V  e  del  Cardinale  Napoleone  Orsini  con  Filippo  il  Bello.  B 
nuovo  Papa  nelle  frequenti  lettere  che  scrisse  al  Re  non  ha  un  sol 
motto  che  accenni  pur  da  lontanissimo  al  colloquio  e  alle  promesse 
della  foresta  ;  anzi  chi  le  legga  attentamente  troverà  in  esse  il  più  sf 
curo  smentimento  dì  quella  favola.  In  una  lettera,  data  il  13  Ottobre 
del  1305,  cioè  circa  4  mesi  dopo  la  sua  elezione  e  un  mese  innaBzi 
all'incoronazione,  Clemente,  parlando  appunto  deHa  sua  assuntone  al 
Papato,  scrive  al  Re  :  Consensum  autem  electioni  praefatae  solemm- 
ter  et  pubUce,  licet  mviii  oc  muUis  devicH  msta^is  praesUtimus  IX 
Sai.  Augusti  2.  Or  chi  potrà  credere  che  il  Papa ,  scrivendo  confi- 

1  Rabanis,  pag.  G6. 

2  Presso  11  Baluzio,  Vitae  Pap.  Aven.  Tom.  Il,  pag.  62. 
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denzialmente  a  Filippo,  volesse  menlìre  con  tanta  impudenza,  dicenn 
do  d'aver  accettato  a  suo  grandissimo  malincuore  il  Papato,  egli  che« 
per  comperarlo  da  Filippo  stesso  avea  con  tanta  cupidigia  ed  «m- 
pietà  venduto  T  anima  propria?  Oppure  qual  prò  di  recitare  C(A 
Re  per  lettera  una  ^M>mmedia,  che  non  polca  servire  a  ingan&ar 
nessuno? 

Lo  slesso  dicasi  delle  lettere  del  Re  al  Papa ,  in  cui  Filippo  non 
lascia  mai  scorgere  nulla  che  possa  dar  corpo  a  sinistri  sospetti ,  o 
pendere  verosimile  T  abboccamento  dì  Saint-Jean  d' Angély.  Eppure 
non  gli  mancavano  occasioni  :  ed  una  opportunissima  gli  si  offeriva 
nella  lettera  che  scrisse  nel  1306  a  Clemente,  ringraziandolo  d'ave^ 
re  ripristinati  nella  loro  dignità  i  due  Cardinali  Iacopo  e  Pietro  della 
Colonna ,  che  era  appunto ,  se  vi  ricorda  o  lettore ,  la  3.*  delle  sei 
grazie  chieste  dal  Re  nella  foresta.  Ma  dalla  lettera  non  ne  traspira 
fiato  ,  anzi  pare  che  il  favore  giungesse  al  Re  inaspettato  e  perciò 
tanto  più  gradito.  Del  resto  ne  giudichi  il  lettore  dalle  parole  stesse 
dd  Re  :  Dilectos  amicos  nostros  lacobum  et  Petrum  de  Columna 
Sedis  ApostoUcae  Cardinales ,  qiiomm  status  restUiUio  per  ckmenf 
tiam  vestram  facta  quamplurmum  grata  nobis  accessit^  oc  omnes  de 
genere  nio,  benevolos  et  amicos  eortun  qmslibet  paternitati  vesirae 
recomrììendantes  attentius  supplicamus,  quatenus  ipsos  et  suos  sub 
vestrae  recommendationis  amplexibus  gratiosis  volentes  suscipere , 
^taiwtn  eorum  in  quantum  cum  Deo  poteritis  foveatis;  ut  din  calcata 
ipsùrum  auctoritas  gratUs  vigeat  successivis  1. 

Ma  la  favola  del  Villani  riceve  una  confutazione  ancor  più  vali- 
da e  diretta  dalla  lettera  che  scrisse  a  Filippo  il  Bello  il  Cardinale 
Napoleone  degli  Orsini ,  'dopo  la  morte  di  Clemente  V  awenula  nel 
1314  2.  Ivi  il  Cardinale,  invocando  Taiuto  e  la  protezione  del  Re 
per  relezione  di  un  nuovo  e  degno  Papa,  deplora  reiezione  passata, 
con  gravissimi  rimproveri  alla  memoria  di  Clemente.  Ora  nelle  ri- 
petute menzioni  che  fa  del  conclave  di  Perugia ,  il  Cardinale  Na- 


1  Baluz.  Ivi  pag.  63. 

2  Leggesi  presso  il  Baluzio  (op.  cìt.  Tom.  II>  pag.  289-293),  il  quale  la 
trasse  dal  Codice  MS.  283S  della  Biblioteca  Colbertina. 
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poleone  dice  bensì  che  Y  elezione  di  Clemente  fa  fatta  colie  mas- 
.sime  precauzioni  possibili  per  avere  un  Papa,  il  quale  essendo  ami- 
co del  Re  governasse  bene  la  Chiesa  l;  anzi  soggiunge  che  Clemen- 
te fu  prescelto  per  solo  riguardo  del  Re  2:  ma  non  ha  pure  una  sil- 
laba che  alluda  agi'  intrighi  nairaU  dal  Villani.  Anzi  tutto  il  tenore 
della  lettera  rescinde  per  sì  fatto  modo,  che  ella  non  avrebbe  più 
senso,  quando  quegrintrighi  fossero  stati  veri  3.  E  notisi  che  il  Car- 
dinale Napoleone  dogli  Orsini  era  non  solo  amico  del  Re  di  Fran- 
cia, ma  capo,  insieme  col  Cardinale  di  Prato^  della  parte  francese  : 
sicché  egli  non  poteva  non  essere  principale  complice  di  quegrin* 
trighi,  e  scrivendo  in  credenza  al  Re  intomo  airelezione  di  ClemMh 
te,  non  poteva  farne  con  esso  lui  misteri  o  usare  gerghi  inutili.  La 
testimonianza  adunque  che  la  sua  lettera  fa  contro  il  Villani  è  irre- 
fragabile, e  ben  può  servire  di  suggello  a  tutte  le  altre. 

Né  qui  ci  resterebbe  altro  da  aggiugnere  ;  se  non  che  neiranimo 
dei  lettori  sarà  facilmente  sorta  una  curiosità  a  cui  é  nostro  debito  il 
soddisfare.  Se  il  racconto  del  Villani  è  una  favola,  essi  diranno, 
qual  é  dunque  la  verità  intomo  alFelezione  di  Clemente  V  ?  e  il 
Villani ,  donde  mai  ha  egli  tratto  quella  sua  novella,  cosi  ben  par- 
ticolareggiata, del  colloquio  di  Filippo  il  Bello  con  Bertrando  de  Got 
alla  badia  di  S.  Giovanni  d'Angély? 

Quanto  alla  prima  domanda,  benché  per  iscarsezza  di  documenti 
non  si  possa  dire  l'appunto  di  tutte  le  fasi  e  vicende  del  lungo  e 
tempestoso  conclave  di  Pemgia;  sembra  nondimeno  che  la  narra- 
zione più  verosimile  sia  quella  di  Ferreto  da  Vicenza  ^,  seguita  dal 

1  Cum  multis  cautelis  quihus  potuimus  hunc^  qui  decessit  elegimus,  per 
quem  credebamus  regnum  et  Regem  magnifice  exaltasse.  E  perciò  solo  dice 
il  Cardinale  d^essersi  anch'egli  risoluto  a  scegliere  un  Papa  francese,  per 
desiderio  cioè  dì  provvedere  meglio  alla  pace  della  Francia  e  con  ess» 
-alla  prosperità  universale  della  Chiesa  :  cupiens  Regi  et  regno  esse  provh 
4um,  et  sperans  quod  quicumque  Regis  sequeretur  consilium ,  urbem  et  or^ 
bem  bene  regervt  et  Ecclesiam  reformaret, 

2  Qui  solo  intuitu  regio  defunctum  elegimus. 

3  Giova  leggere  presso  il  Rabanis  i  commenti  ch'egli  fa  a  questa  lettera 
^a  luì  recata  quasi  per  iutiero  in  francese.  Pag.  98-105. 

4  Rerum  hai.  Script.  Tom.  IX,  col.  1014,  1015. 
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Christophe  1,  perchè  con  essa  si  accordano  meglio  tulli  i  monumen- 
ti di  quel  tempo.  Secondo  Ferreto  adunque,  il  conclave  stolte  lungo 
tempo  agitalo  e  diviso  tra  le  due  fazioni  cardinalizie,  Tuna  guelfa  e 
riverente  alla  memoria  di  Bonifacio  Vili ,  Taltra  ghibellina  e  devota 
al  Re  di  Francia:  il  quale,  grandemente  interessato  d'avere  un  Pa- 
pa favorevole,  adoperò  presso  i  {cardinali ,  per  mezzcr  de'  suoi  amici 
ed  agenti  (tra  i  quali  i  più  operosi  erano  Iacopo  e  Pietro  Colonna, 
spogliati  già  della  porpora  da  Bonifacio  Vili)  ogni  arte  perchè  rele- 
zione cadesse  a  suo  talento.  Questa  lotta  delle  parti  fu  resa  anche 
più  grave  dalle  inframmettenze  di  altri  Principi  e  Re,  i  quali  ae- 
stuabafU,  ne  AposloUcus  {ter et  suis  votis  extraneus,  e  dalle  ambi- 
zioni dei  Cardinali  Matteo  Rosso  e  Napoleone  degli  Orsini,  de'quali 
il  secondo  voleva  la  tiara  per  sé,  il  primo  per  sé  oper  uno  de'  suoi 
nipoti.  Ma  i. Perugini,  impazientì  finalmente  di  si  lunghi  indugi,  po- 
sto Vassedio  al  conclave,  scoperchiarono  il  tetto  della  casa  ove  te>- 
neasì ,  e  negati  i  viveri  ed  ogni  cosa  ai  Cardinali ,  li  posero  nella 
necessità  di  risolversi.  Questi  allora,  non  potendosi  accordare  m  un 
Cardinale  italiano^  volsero  gli  occhi  fuor  del  conclave  e  alla.Fran- 
cia.  Venne  proposto  dagli  amici  del  Re  TArcivescovo  di  Bprdeaux  : 
e  la  proposta  piacque  alle  due  ps^rti:  ài  guelfi,  perchè  Bertrando  era 
creatura  di  Bonifacio  Vili  e  ne  avea  nobilmente  difesa  la  causa;  ai 
gfaibelUni,  perchè  lo  sapevano  amico  del  Re  di  Francia:  laonde  avu- 
ta Ja  maggiorità  dei  voti  2  Bertrando  fu  gridato  Papa.  Allora  Pietro 
e  Iacopo  Colonna,  che  erano  stati  promotori  caldissimi  di  tal  nomi- 
na, ne  mandarono  subito  segreti  avvisi  al  Re  e  all' Arcivescovo,  pri- 

1  nutoire  de  la  Papauté  ecc.  Tome  I,  pag.  177-180. 

2  Clemens  tunc  Burdigalensis  Episcopus  de  gefUe  Yasconia ,  id  auro  re- 
gio, donUque  maximis  exhortantibus,  et  Petri  (de  Columna)  studio  incessa' 
bili,prae  caeteris  in  Apostolorum  Sede  plurium  assensu  Papa  decernitur. 
lì  Sabanis  giustamente  osserva  che  questo  assensus  plurium  è  una  smen- 
tita del  Villani,  che  dice  reiezione  essere  stata  per  compromesso  e  perciò 
unanime,  e  si  accorda  ottimamente  col  Decreto  di  elezione,  che  di  15  vo- 
tanti ne  novera  soli  iO  favorevoli.  Ma  noi  ne  deduciamo  inoltre  non  es- 
sere vero  che  il  Re  comprasse  col  suo  oro  tutti  i  Cardinali ,  le  conclave 
tout  entier,  come  dice  il  Rabanis  a  pag.  87,  mal  interpretando  le  parole  di 
Ferreto. 

SeHelY  voi.  III.  12  4  Luglio  4859 
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ma  che  giungessero  a  questo  gì'  Inviati  del  conclave.  L'Arcivescovo 
scrisse  immantinente  al  Re  del  gravissimo  carico  a  cui  veniva  chiar 
mato  ;  e  il  Re  gli  rispose  confortandolo  ad  accettarlo  con  grandmam- 
mo e  promettendogli  il  suo  regio  presidio. 

Tal  è  in  breve  la  narrazione  di  Ferrelo  ;  la  quale  non  nega  che 
Filippo  il  Bello  adoperasse  oro  e  promesse  per  condurre  il  conclave 
alle  sue  voglie.;  ma  nega  bensì  che  Bertrando  vi  avesse  la  menonwi 
parte,  e  molto  più  che  ei  si  comprasse  il  Papato  nel  turpe  modo 
raccontato  dal  Villant. 

Ma  il  Villani,  come  e  donde  ha  egli  i)otuto  fabbricare  il  suo  rac- 
conto ?  A  quesl'  ultima  delle  due  proposte  domande  la  risposta  non 
è  difficile.  Egli  lo  fabbricò  sopra  le  voci  popolari  che  correvano  in 
Italia,  nate  in  parte  dalla  fema,  verissima  benché  oscura ,  degF  in- 
trighi adoperati  nel  conclave  dal  Re  di  Francia,  e  in  parte  dall'  av- 
versione che  toslo  deslossi  negl'  Italiani  contro  Clemente  V,  quando 
lo  videro  tramutar  la  sede  papale  in  Avignone,  (  ciò  che  fu  princi- 
pio di  quella  cattiyità  babilonica  tanto  deplorata  dai  nostri  j  e  farsi 
troppa  ligio  ai  voleri  di  Filippo  il  Belìo.  Lo  faH)ricò  nel  medesimo 
modo  che  queir  altra  novella,  in  cui  al  C.  5«  del  lìb.  IX,  narra  la 
visione  infernale,  veduta  da  un  cappellano  di  Papa  Clemente  per  ope- 
ra di  negromanzia  1.  Né  altrimenti  crediamo  noi  che  nascesse  l'al- 
tra strana  leggenda,  che  ebbe  pur  corso  al  medesimo  tempo  in  Ita- 
lia, secondo  la  quale  Clemente  V  dovè  la  sua  esaltazione  all'  averlo 


1  Dissesi,  che  vivendo  il  detto  Papa  essendo  morto  uno  suo  nepote  car- 
dinaie,  cui  elli  molto  amava,  costrinse  uno  grande  maestro  di  nigromaniiay 
che  sapesse,  che  fosse  deiPmima  del  nipote,  fi  dettò  maestro ,  fatta  sua 
4rte,  uno  cappellano  del  Papa  molto  sicuro  fece  portare  alle  dimonia  aW  in- 
ferno ,  e  mostratogli  visibilmente  uno  palazzo  dentrovi  uno  letto  di  fuoco 
àrdente,  nel  quale  era  fanima  del  detto  suo  nipote  morto,  dicendoli  che  per 
la  sua  simonia  era  così  giudicato.  E  vidde  nella  visione  fatto  un  altro  pa- 
lazzo allo  incontro,  il  quale  li  fu  detto  si  facea  per  Papa  Clemente;  e  cosiì 
rapportò  il  detto  cappellano  al  Papa,  il  quale  mai  poi  non  fu  allegro  e  po- 
^  vivette  appresso  ;  e  morto  lui  e  lasciatolo  la  notte  in  una  chiesa  con  gran^ 
de  luminaria,  Raccese  ti  fuoco  e  arse  la  cassa  on'  era  il  còrpo ,  e  U  corpo 
tuo  dalla  cintola  in  giuso.  Vu.làni,  luogo  citato. 
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i  Cardinali  elettori  tenuto  per  morto  1.  E  forse  altre  ancora  somi- 
pianti  0  più'  slrane  ebbero  spaeeio  a  que'  dì  :  ma  checche  ne  ^a , 
il  fatto  si  è  c^  la  memoria  dell'  elezione  di  Clemente  Y  rimase^  per 
le  ra^oni  testé  addotte,  macchiata  della  taccia  di  simoniaca  neir opi- 
nione Tolgare  ^ ,  per  quanto  il  Papa  fosse  di  tal  colpa  innocente. 
Ricettando  pertanto  il  racconto  del  Villani,  noi  non  rechiamo  pun- 
to in  dubbio  la  sincerità  e  la  buona  fede  dello  storico,  ma  bensì  la 
sua  accortezza  critica.  E  in  questo  siamo  interamente  d'accordo  col 
^aèani».  Non  così  in  certi  altri  giudizii  che  del  ViUani  e  di  altri  per- 
sonaggi o  &tti  di  quel  tempo  egli  pronunzia,  dove  Tacume  e  il  sen- 
no,, di  cui  lisi  prova  In  tutto  il  pimanente  del  suo  libro,  ci  sembra  ve- 
nir meno.  Per  esempio,  non  vorremmo  dire  con  lui  che  il  Villani 
si  mostrò  digne  tmcétre  de  Machiavel  3,  perchè  sembra  compiacersi 
del  9oUUe  e  beUo  ingegno  come  fatta  fu  la  detta  elezione  4  ;  men- 
tre chi  conosce  il  buon  Villani  sa  quanto  egli  sia  lontano  dalla  ma- 
lizia profonda  non  meno  che  dal  profondo  ingegno  del  Machiavelli. 
Bel  resto  T Autore  francese  qui  ha  al  tutto  franteso  il  senso  dello  sto- 
rico fiorentino  :  impei^occhè  in  bocca  del  Villani  quella  frase  è  irò- 

1  La  leggenda  è  raccontata  da  Beìin)lrdino  Gobio  nell'H^r^^ona  di  MiUt- 
^  no,  e  merita  d'essere  qui  recata,  quasi  per  riscontro  a  quella  del  Villani , 

affinchè  il  lettore  vegga  di  qi}^U  assurdità  sia  capace  la  credulità  de'volgbi  e 
di  certi  storici ...  Con  tal  f rande  ascese  al  Pontificato,  Erano  in  conclave  rinr 
chiusi  i  Cardinali,  i  quali  non  accordandosi  vi  stettero  assai.  Onde  un  di  loro 
instrusse  un  kuomo  sagace  e  astuto  il  quale  simulasse  venir  di  Francia  con  let- 
tere per  le  quali  si  nonciava  com'  era  morto  il  Cardinale  Vescovo  di  Burdella, 
Queste  lettere  furono  lette  ad  alcuni,  i  quali  intendendo  la  morte  di  costui,  gli 
parve  aver  trovata  la  via  di  riuscir  del  conclave  e  doppo  far  nuova  pratti-- 
ca^  a  perchè  elessero  quello,  credendosi  esser  morto,  e  così  uscirono  fnora. 
Onde  ii  vivo  Cardinale  rimase  Papa,  e  intendendo  della  eUttion  subito  mash 
dò  per  i  Cardinali  che  andassero  a  lui  in  Francia,  Onde  ubbidiendo  loro  al 
Ponte/ke,  si  trova/rono  a  Lione  di  BurdigaUa.  Ove  poi  si  tenne  la  corte  Pa- 
pale e  o/m  gran  danno  de  christiani. 

2  Anche  Dante,  facile  com'  era  aUa  maldicenza  centro  i  Papi,  seguì  ed 
accreditò  quesf  opinione,  condannando  demento  Y  all'  inferno  de'  sìmo- 
fliaei.  Vedi  il  Canto  XiX  dell'Inferno. 

3  JUbàmis,  pag.  43. 

i  Villani  lib.  8,  e.  80. 
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nica,  G  chiaramente  lo  dimostra  il  periodo  che  segue,  dove  chiama 
relezione  frodolenta,  e  dice  che  i  Cardinali  ben  ne  furono  gasligati 
da'  Guasconi^  col  trasferirsi  la  corte  papale  in  Francia. 

Molto  più  siamo  lungi  dalFapprovare  nel  Rabanis  le  censure  che 
egli  fa  di  Bonifacio  Vili  e  della  sua  politica  l  :  nelle  quali  il  Tden- 
1e  Autore  si  è  lasciato  facilmente  fuorviare  dalla  sua  predilezione 
francese  per  Filippo  il  Bello;  di  cui,  non  ostante!  suoi  A  gravi  e  ma- 
nifesti torti,  osa  appena  mormorare  qua  e  là  qualche  motto  di  biaa- 
mo.  Ed  alla  medesima  parzialità  francese  voglionsi  ascrivere  certe 
mal  ferme  ragioni  onde  si  studia  di  attenuare  i  danni  recati  alla  Chie- 
sa dair  esilio  de'  Papi  in  Avignone  ;  fino  a  dire  che  il  loro  ritomo  a 
Roma  fui  considéré  comme  un  malheur  pour  la  reUgion  et  pùur  le 
Saint-Siège  par  quelques-uns  des  plus  éminens  docteurs  de  tÈgU- 
$e  2.  E  quali  sono  questi  dottori  eminenti,  che  hanno  deplorato  la  li- 
berazione deTontefici  dalla  servitù  d'Avignone  e  il  ritorno  alla  pro- 
pria Sede  di  Roma?  Il  Rabanis  non  nomina  che  il  solo  Gersone,  il 
quale  narrò  di  Gregorio  XI  che  si  pentisse  in  morte  di  essersi  la- 
sciato sedurre  dalle  istanze  di  S.  Caterina  da  Siena  e  trascinare  a 
Roma,  e  che  sentisse  più  amara  Tagonia,  prevedendo  il  grande  scisma 
imminente  a  nascerne  3.  Autorità  e  ragione  sì  debole,  che  adistrug- 
gerìa  basta  quel  poco  che  il  medesimo  Rabanis,  guidato  dal  suo 
buon  senso  cattolico,  aggiunge  ivi  sotto  in  nota,  riflettendo  che  Ger- 
sone dhnenticò  essere  il  Papa  Vescovo  di  Roma  e  come  tale  avere 
obbligo  speciale  di  governare  in  persona  la  diocesi  romana  4. 

1  Pag.  21,  95, 117, 118. 

2  Pag.  140. 

3  Le  grand  Gerson,  qui  le  déplorait  [le  retonr  à  Rime)  rapporti  que 
Grégoire  XJ,  à  son  Ut  de  mort,  et  tenant  le  sacre  Carpe  de  Notre  Seigneur 
dans  ses  mains,  avait  protesté  cantre  la  séduction  exercée  sur  lui  par  les 
instances  de  Catherine  de  Sienne,  qui  Vavaient  entratné  à  Rome,  ce  quitUlait 
donner  lieu  au  schisme,  doni  la  prévision  tourmenta  san  agonie.  Ivi. 

4  Gerson  oubliait  que  le  pape  était  évéque  tilulaire  de  Rome,  et  qu^U 
avait  en  cette  qualité  charge  Barnes  toute  particulière  dans  son  dioeèse  pag. 
141.  Ma  forse  il  Cancelliere  parigino  non  scrìsse  mai  quel  tratto,  essendo- 
vi forte  ragione  di  credere,  che  quelle  parole  siano  state  interpolate  nelle 
sue  opere  da  altra  mano.  Yeggasi  intorno  a  ciò  la  egregia  Storia  diS.  Co- 
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Ma  cilecche  sia  di  questi  e  d'altri  pochi  tratti  in  cui  dissentiamo 
dal  Rabanis  1 ,  il  suo  libro  ci  sembra  ad  ogni  modo  degno  di  alta  com- 
mendazione e  pel  tema  che  tratta  e  per  la  valente  maniera  in  cui  lo 
tratta.  La  nuova  luce  da  lui  diffusa  sopra  un  punto  di  storia  si  im- 
portante e  SI  sconciamente  falsato  finqul,  e  Tavere  coi  suoi  nuovi  Do- 
cumenti posto,  per  dir  così,  il  suggello  di  certezza  a  quel  che  altri 
Autori  aveano  già  con  gagliarde  prove  argomentato;  lo  rende  in  gran 
maniera  benemerito  di  quei  severi  e  leali  studii,  che  oggidì  la  storia 
domanda,  se  vero  è  che  all'età  nostra  sia  rìserbato  il  bel  compito  di  ri- 
staurare  la  storia.  E  nel  tempo  stesso  egli  ci  mostra  con  nobile  esem- 
pio quanto  sia  savio  Tandar  guardinghi  e  ritrosi  a  credere  i  raccon- 
ti cbe  tornano  in  disdoro  della  santa  Chiesa,  anche  allora  quando  la 
prescrizione  de'  secoli  sembra  averne  autenticata  la  verità.  Se  ì  ne- 
mici della  Chiesa  e  de' Papi  corrono  avidamente  dietro  tali  racconti 
e  prestan  loro  cieca  fede,  egli  è  dovere  degli  amici  e  figli  di  lei  os- 
sequiosi il  procedere  in  ciò  con  pie  di  piombo;  e'il  pijli  delle  volle 
in  avvedranno  che,  adempiendo  le  parti  di  buoni  Cattolici,  hanno  * 
adempiuto  al  tempo  stesso  quelle  di  buoni  critici. 

tarina  da  Skna  recentemente  pubblicata  dal  Capecelatro,  in  sul  fine  del 
Libro  YI,  ove  TAntore,  narrando  la  morte  di  Gregorio  XI,  discute  accura- 
tameote  questo  punto  dal  lato  storico  e  teologico. 

1  Ascriviamo  a  semplice  distrazione  dell'Autore  alcune  inesattezze  cbe 
nel  suo  libro  s'incontrano,  per  esempio  :  Tannoverare  cbe  fa  (pag.  3)  tra  le 
sei  grazie  cbieste  da  Filippo  il  Bello  a  Bertrando  la  suppression  et  la  eon- 
damnalion  des  Templiers,  dì  cbe  né  il  Villani^  né  altri,  né  il  Rabanis  me- 
desimo in  tutto  il  rimanente  dell'  opera  non  fa  più  menzione  ;  e  V  asserire 
a  pag.  127  cbe:  77  ^^  fallait  de  beaucoup  que  Rome  eùt  jamais  voulu 
connoitre  dans  son  éfìéque  un  prince  ou  un  souverain,  ciò  cbe  ripugna  trop- 
po manifestamente  a  tutta  la  storia  di  Roma  dopo  il  secolo  VIIL 
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La  Bufala. 

Tutte  le  umane  cose  sono  dalla  nalum  formate  sotto  diversi  ris- 
guardi  che  Tariameute  le  colorano,  come  la  luce  cbe  trasrverbera  i 
suol  raggi  per  gli  angoli  del  prisma,  il  quale  ad  ogni  muover  d' an- 
gelo vi  dà  nuovo  colore,  e  il  colore  medesime  isfuma  in  differenti 
gradazioni  di  tinte.  Laonde  gli  uomini  savìi  e  prudenti  non  conside- 
rano mai  le  cose  sotto  un  solo  rispetto  ;  ma  le  volgono  ad  ogni  luce^ 
e  secondo  gli  aspetti  differenti  esaminano  taranquilkmente  di  qual 
colore  si  vestono;  imperocché  avviene  il  più  delle  vohe  (a  queBa 
guisa  che  ne'  prismi)  che  un  lato  vi  riesce  in  un  color  verde,  un 
altro  in  un  colore  d' arancio,  un  altro  in  un  coloro  vermìglio  :  ed  è 
sempre  la  stessa  luce ,  ma  divisa  ne'  suoi  raggi,  ognun  de'  quali  di- 
versffiGa  dall'altro^  e  tutti  insieine  riflessi  vi  danno  il  candore,  e 
tutti  insieme  assortiiti  vi  danno  il  loorato. 

Cosi  è  a  dire  di  que'  forestieri  che  ci  espongono  a  voce  e  in  istam- 
pa  i  loro  giudìzii  sopra  i  cittadini  romani,,  avendoli  considerati  sotto 
queir  unica  mostra  che  cadde  loro  sotto  gli  occhi  ;  laonde  voi  udite 
soventi  querele,  che  a  Roma  tutti  fanno  grasso  il  venerdì  e  il  sabba- 
to,  che  tutti  non  si  dan  carico  del  mancare  alla  messa  i  dì  delle  fé- 
ste  ;  che  a  Roma  non  si  crede  nulla,  che  a  Roma  nelle  case  si  lavora 
le  feste  come  negli  altri  giorni  ecc.  ecc.  — Adagio  a  ma'  passi.  Chi 
dice  e  chi  pubblica  ne'  libri  cotesto  fanfaluche  stette  in  Roma  due, 
Ire,  0  quattro  mesi  al  più;  e  ciò  ch'egli  ha  veduto  fare  ov'egli  vi- 
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veva  a  scotto,  crede  e  giudica  che  si  faccia  da  tutta  Roma.  Per  ciò^ 
don  Alessandro  ha  voluto  distìnguere  i  varii  popoli  che  sono  in  Ro- 
ma senza  esser  romani  ;  poiché  la  Roma  de'  forestieri  e  degli  artisQ 
non  ha  punto  che  fare  colla  Roma,  che  si  dice  dagli  esperti,  la  Ro- 
ma Papale. 

Troverete  anche  in  questa  le  sue  corrullele,  come  interviene  ov'ha 
uomini  di  carne  e  d' ossa  ;  ma  se  considerate  le  cose  sotto  il  diritto 
lume,  vedrete  che  la  probità,  la  pietà  e  il  verace  sentimento  cristia- 
no supera  di  gran  lunga  nelle  famìglie  romane  i  rispetti  contrarS  : 
onde  ciò  che  avvenne  alla  pitlrice  svedese,  incontra  eziandio  a  que* 
forestieri,  eh'  hanno  la  buona  ventura  di  abbattersi  a  conoscere  e  usa- 
re da  presso  e  intimamente  con  si  fatte  famiglie,  le  quali  sono  in 
maggior  numero  che  altri  per  avventura  non  si  credeva. 

Continuandosi  adunque  la  Ma  colla  Nunziatìna,  le  disse  —  Giu- 
stina senza  menare  una  gioia  smaniosa  rizzossi  composta,  e  andò 
senza  aspetto  a  chiamare  sua  madre  ;  ma  io,  che  m' era  fatta  sull'u- 
scio, la  vidi,  passando  mnanzi  al  ^o  altarino,  giltarsi  a  ginocchi, 
alzare  le  braccia  alla  immagine  di  Maria,  starvi  pochi  momenti,  rial- 
zarsi, ed  entrare  a  sua  madre,  dicendo  —  Mamma,  la  Ida  vi  do- 
manda —  A  me  batteva  il  cuore  come  un  martello  ;  e  giunta  che  fa 
nello  studio,  e  chiestomi  graziosamente:  che  volessi?  io  la  guardava 
muta,  e  non  le  dicea  verbo;  del  che  essa  meravigliatasi,  dopo  al- 
quanto mi  disse  —  Ida,  vi  sentite  male?  —  No,  Teresa  mia,  le  ri- 
spoa  ;  ma  vorrei  da  voi  un  piacere  —  Dite  —  Desidero,  che  mi 
mettiate  nelle  mani  d'un  buon  sacerdote  cattolico  —  La  Teresa  sen- 
za usch*e  della  sua  serenità,  mi  rispose,  che  ben  volentieri:  la  vi 
penserebbe;  e  trovato  chi  abbisogna,  pregherebbelo  di  venire  a  ve- 
dermi: intanto  s'io  gradissi  di  leggere  la  Dottrina  Cristiana  del  Bel- 
larmino me  la  darebbe;  e  voltasi  a  Giustina  mandò  pel  libro. 

In  somma,  che  t' ho  a  dire,  Nunziatina  mia  bella?  ebbi  il  prete^ 
uomo  amorevole,  dotto,  pio,  paziente  e  benigno  ;  fui  bene  istruita 
nella  dottrina  cattolica,  e  Giustina,  mentre  mi  andavo  ammaestran- 
do, conduceamì  ogni  iqattina  alla  messa;  alla  benedizione  dell'au- 
gustissimo Sacramento;  ai  più  celebri  santuarii  della  Madonna,  né 
JHÙ  né  meno  come  s'io  fossi  già  cattolica.  Io  mi  sentiva  rinascerà 
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Ogni  giorno  viemeglio  alla  pace  del  cuore  :  e  quando  \edea  la  Giu- 
stina comunicare,  e  raggiar  quel  viso  d'un  lume  sì  soave  e  c^leste^ 
io  r  invidiava,  e  la  chiamavo  beata,  e  mi  parca  milF  anni  di  gustare 
quelle  dolcezze  ignote  e  que'  misteriosi  colloquii  di  Dio.  Se  non  cbe 
quand'era  poi  sola,  tornava  a'  miei  dubbii,  alle  mie  tempeste,  le 
quali  duravano  spesso  sino  alla  venuta  del  sacerdote,  che  i  dubbii 
mi  chiariva  colla  dottrina,  e  le  tempeste  m'abbonacciava  colla  gra- 
zia de'  suoi  modi  e  colla  mansuetudine  e  dolcezza  delle  sue  parole. 
Quando  fui  bene  anunaestrata,  io  chiesi  di  fare  l' abiura  in  una  cap- 
pella di  qualche  Conservatorio,  e  vivere  in  esso  alcuni  giorni  prima 
e  dopo,  a  cagione  di  starmene  più  unita  con  Dio;  il  che  ottenni  age- 
volmente; e  non  ti  potrei  dire  quanti  belli  esempi  v'ho  scorto,  e 
quanta  costanza  vi  attinsi  nell'  operare  il  bene. 

Cm^a  dieci  mesi  innanzi,  che  ciò  avvenisse,  avea  letto  nel  giornale 
di  Stokolma  la  morte  di  mio  padre  ,  e  quattro  noiesi  appresso  quella 
della  madre  mia ,  ed  io  li  piansi  amaramente ,  e  mi  sentiva  uno  sti- 
molo fortisshno  di  tornare  in  patria  ;  tanto  più  eh'  io  non  sapeva  se 
l'unico  fratello  ch'io  ci  avea  fosse  ancor  vivo.  Iddio  però  avendomi 
tocco  il  cuore ,  e  datomi  la  grazia  di  raccogliermi  nel  grembo  della 
Chiesa  Cattolica,  in  cui  soltanto  è  salute  di  vita  etema ,  volli  prima 
d' ogn'  altra  risoluzione  convalidarmi  e  raffermarmi  nella  Fede ,  e 
nella  pratica  del  viver  conforme  allo  spirito  della  Chiesa.  Quando 
parvenu  d'essere  avvalorata  abbastanza  da  reggere  col  divino  aiuto 
alle  persecuzioni ,  che  da  tanto  tempo  travagliano  i  cattolici  di  quel 
regno  nobile  ed  infelice,  partii  di  Roma  e  mi  condussi  in  Isvezia. 

Dapprima  non  mi  volli  manifestare,  e  pigliai  voce  de'  fatti  di  mio 
fratello ,  il  quale  seppi  eh'  era  in  sullo  spendere  gagliardamente  ;  e 
giocava  e  sparnazzava  il  suo  all'  impazzata ,  per  tale  che  i  parenti 
prossimani  erano  ricorsi  al  Re,  che  gli  imponesse  un  curatore.  Quan- 
d'io  coli'  intramessa  de'  buoni  amici  antichi  di  casa  me  gli  scopersi 
per  la  sua  Ida,  che  da  giovinetto  egli  amava  cotanto ,  non  ti  potrei 
dire  con  quanta  allegrezza  mi  accolse ,  assegnandomi  un  bel  quar- 
lierino  in  palazzo ,  e  cameriera  e  valletti.  La  cameriera  diputalamì 
era  figliuola  d'un  vecchio  staffiere,  e  pareami  che  la  m'avesse  preso 
affezione  :  di  cbe  io,  essendo  nelle  mie  camere ,  non  mi  tenea  molta 
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guardia  in  fallo  delle  mie  pratiche  di  pietà  cotidiane,  e  dermici  libri, 
i  quali  erano  quasi  tulli  italiani  ;  né  ninno  della  famiglia  pelea  in- 
tenderli. 

Ayoto  fra  le  altre  cose  un  crocifissine  d'oro  benedetto  dal  Papa 
colle  indulgenze  di  santa  Brigida,  e  in  articuh  mortis^  e  della  Via 
Crucis,  che  tutti  i  venerdì  io  metleami  dinanzi  sul  tavolino ,  e  ivi 
inginocchiata  faceva  orando  e  meditando  le  sante  Stazioni  della  pas- 
sione di  Gesù.  Egli  è  vero,  ch'io  mi  metteva  a  questo  divoto  eserci- 
zio, quando  la  donna  mia  era  colle  compagne  in  guardaroba;  tutta- 
via un  giorno  la  mi  vi  colse,  ed  io  seguitai  senza  dar  vista  di  fame 
caso.  E  forse  la  non  ci  avvertiva  ;  ma  come  Dio  volle  io  dimenticai 
un  giorno  la  mia  chiavicina  entro  un  forzieretto  d'ebano,  in  cui  solea 
tenere  alcuna  gioia ,  e  le  anella  ,  e  la  mia  corona  di  malachite,  il 
crocifissin  d'oro,  e  una  bella  copia  della  bnmacolata  Concezione  del 
Morìllo  miniata  in  avorio  e  cerchiellata  a  filograna.  E  siccome  le 
cameriere  son  curiosisshne  de'  fatti  delle  padrone ,  còlto  il  destro , 
eh'  io  pranzava  con  nuo  fratello ,  essa  rovigliò  il  cofanetto ,  e  sotto 
quel  po'  di  gioie  trovò  le  sante  immagini  e  la  corona. 

Non  ci  volle  altro.  Costei  alla  tavola  delle  donne  cominciò  a  buci- 
nare :  che  la  Signorina  era  di  certo  papista. 

—  Che  !  disse  la  decana  ;  la  Ida  quand'ell'  era  picchia ,  e  veniva 
il  vecchio  ministro  dottor  Wolfango  a  insegnarle  la  credenza  di  Lu- 
tero, la  ne  sapea  tanto ,  che  il  ministro  chiamavala  la  dottoressa  ,  e 
mi  diceva  a  me  :  Questa  puttina  a  dodici  anni  la  ne  sa  più  di  quella 
bestia  del  dottor  David,  che  si  stima  più  dotto  di  Melantone. 

—  Ed  io,  riprese  la  mia  fante,  v'accerto,  Susanna  mia,  che  la  si- 
gnora Ida  è  papista;  perocché  le  ho  trovato  il  crocifisso ,  il  rosario, 
l'immagine  di  Maria,  un  anello  colla  croce,  e  poi  una  scatoletta  d'ar- 
gento con  entrovi  tanti  ossicini ,  che  i  papisti  chiamano  reliquie.  Ne 
volete  di  più?  Quando  l'aiuto  vestire  io  le  veggo  al  collo  una  meda- 
glina  d'oro  coH'efiigie  di  Maria  e  del  Cristo  :  nell'  uscire  del  letto  la 
si  segna  sempre  della  croce  :  e  non  sono  tutte  cotesto  superstizioni 
di  que'  dannati  di  papisti? 

—  Quand'  è  cod,  dissero  tutte,  egli  bisogna  accusarla  al  ministro 
Baruch ,  perocché  ci  va  l' anima  nostra  se  noi  aremo  più  consuetu- 
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dine  con  esso  lei  :  né  accade  scusarci  col  dire  :  che  noi  siamo  ai  ser- 
yigi  del  padrone,  ch'è  evangelico  e  la  Ida  c'è  in  grazia  del  fratello  ; 
tuttavia  eirha  le  maledizioni  del  padre  Lutero  addosso,  e  servendola, 
ci  si  possono  appiccare  alla  pelle  come  la  lebbra  — 

Il  caso  è  che  costoro  fecero  un  chiasso  del  malanno  ;  il  ministro 
Baruch  ne  fii  avvisato  ,  e  venne  m  casa  nostra,  e  fece  un  risciacquo 
in  capo  a  mìo  fratello,  che  lo  intronò.  Mio  fratello  non  credea  più  in 
Lutero  che  in  Calvino,  maera  un  volteriano  senza  religione  di  sorte; 
nulla  però  di  meno  riputandosi  ad  onta  Tesser  fratello  d'una  cattolica 
e  tenerla  in  casa ,  ne  menò  molto  scalpore,  e  giurò  a  Baruch  ;  che 
direlièe,  e  farebbe  roma  e  toma.  Fu  significatala  cosa  al  parentado: 
si  tenne  consiglio  di  famìglia  ;  e  si  volea  venire  a  midi  partitL  Alcu- 
no mi  difese ,  dicendo  :  che  noi  siamo  nati  liberi,  e  possiamo  appi- 
gliarci a  qual  risoinzìoiie  meglio  ci  talenta  :  altri  impugnarono  cole- 
ste ragioni,  sicconte  dottrine  di  Rousseau  ;  e  sostenea&o  càe  le  leggi 
di  Svezia  vietano  Tesser  caltdici  sotto  pena  del  bando ,  e  deUa  con- 
fisca de'  beni.  La  conclusione  fii,  ch'io  me  ne  tornassi  dond'  era  ve- 
nuta, lo  chiesi  la  mia  dote,  e  il  fratello  negommela  di  punta,  dicen- 
do :  ch'io  era  proscrìtta  dalla  legge,  e  avessi  in  somma  grazia,  ch'egli 
non  mi  accusasse  ai  tribunali  :  per  solo  am^re  fraterno  mi  darebbe 
di  che  fare  il  viaggio  in  Itaha.  Una  buona  zia  donommi  di  molte 
belle  robe,  e  fra  esse  questo  scialle  di  Persia. 

La  Nunziatina  a  questo  passo  non  potò  contenere  le  lacrime,  le  qua- 
li cadendo  sulla  mano  della  cieca  la  intenerirono  grandemente;  e  per 
consolar  la  £aLnchilla ,  le  disse  —  Iddio,  vecfi  Nunziata,,  non  mi  ab- 
bandonò punto;  e  venuta  a  Roma  ebbi  tante  commisMoni ,  di'  io  di- 
pingendo ne  traea  di  che  vivere  agiata ,  e  fare  alcune  Umosine,  in 
ispecie  ai  parrochi  pei  loro  poverelli ,  e  ai  frati  che  ogni  sabbato 
vernano  coUe  bisacce  allo  studio.  Cosi  la  durai  sino  a  tre  anni  ad- 
dietro, quando  il  Signore  si  compiacque  (fi  nirttermi  a  dure  prove 
togliendomi  a  mano  a  mano  la  vista.  Era  in  suHo  scorcio  di  hi^o 
all'Ancia  a  passarvi  jneno  afl^usnosa  la  state;  e  la  mattina  disegnava 
que'cerri  annosi  e  pittoreschi  del  parco  Chigi,  e  la  sera  da  una  pen- 
dice di  Colle  Pardo  ritraea  qnel  bellis^mo  prospetto  della  chiesa  di 
Gallerò,  dietro  la  quale  puntavano  le  torri  del  casteUo  del  Principe 
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e  la  cupola  della  Collegiata  sdcina,  che  nuotava  in  un  mare  di  luce 
vaghissima  per  la  caduta  del  sole  nel  mare  tirreno. 

Un  gierao  v'andai  di  tmon'ora  e  il  se^ffiooe  percotea  forte  la  selva 
de'  castagni ,  ma  io  avea  teso  il  mio  ombrello,  e  stavami  dande  le 
masse  d'im  albero,  quando  udii  un  grido  acuto  dietro  U  dosso  del 
manto  :  perchè  rizzatsmi ,  corsi  ratta  a  vedere  che  fosse  ;  e  trovai 
uaa  pastorella ,  cui  un  cagnuolo  avea  sbrancato  abbfiuando  le  sue 
pecore,  e  qudle  s'erano  tnesse  in  volta  e  corse  giù  pe'  burroncélii 
per  Tinselvarsi  :  onde  «he  la  fanciulla  correndo  per  aggiungerle,  in- 
ciampò in  un  broncone  e  cadendo  le  s'era  confitto  uno  stecco  nel 
pesce  del  bracdo.  Io  corsi  a  trarglrene  ;  ma  il  sangue  spicciava  si 
forte.,  dh'io  dovetti  col  fazzoletto  addoppiato  a  molti  giri  badare  a 
lungo  prima  di  stagnarlo.  Quel  sole  co^  cocente  im  fece  sobboIBre 
il  sangue  nelle  vene  del  capo,  e  mi  venne  una  scesa  agli  occhi ,  la 
quale  sì  ostinatamente  rappigliossi  intomo  alla  virtù  visiva ,  che  m 
pochi  mesi  m'ebbe  spento  9  vedere  :  onde  non  avendo  più  potuto 
dipingere  m'andai  consumando  a  poco  a  poco  il  peculio  ch'avea 
messo  a  parte  de'  miei  guadagni.  La  sola  consolazione  che  m'addol- 
cisce tanta  sventura  si  è  il  pensiero  oh'  io  accecai  per  un  atto  di  ca- 
rità, e  m'incolse  tanto  male  sotto  gli  ocebi  di  Maria  Vergine  di  Gal- 
lerò cbe,  medicando  qfueOa  mammoletta ,  m'era  di  rimpetto  oltre  la 
vaHe  ;  né  Maria  Tha  permesso  altrimenti  che  per  mìo  bene,  e  mi 
conforta  deHa  sua  grazia  — 

Queste  cose  narrava  alla  nostra  Nunziata  la  buona  ciecolina,  che 
Iddio  purgava  come  l'oro  nel  crogiuolo  ;  e  davale  tanta  pazienza  e  . 
serenità  di  cuore,  che  tutte  le  inferme  ne  rimaneano  edificate.  Se 
non  che  neU'incrudh-e  della  stagione  i  dolori  delle  giunture  le  sali- 
rono al  petto,  e  l'oppressero  di  maniera  ch'eHa  ne  fu  aggravata  a 
morte,  con  mfinito  cordoglio  della  giovane  Trasteverina  che  l'as- 
sisleftte  sino  all'  ultimo  respiro ,  e  la  pianse  come  figliuola  amo- 
rosissima. 

Mentre  la  Numeiatìna  era  quasi  in  piena  convalescenza,  fu  portata 
aUo  spedale  una  fanoiulletta ,  figliuola  d'una  tessitrice  sua  vicina,  la 
quale  essendo  per  umori  scrofolosi  consunta  da  una  febbretta  elica , 
Ih  posta  nell'  infermeria  di  san  Giacinto,  ove  curasi  la  tisichezza. 
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L'affettuosa  Nunziata^  cb'cra  per  la  sua  bontà  molto  faziosa  alle 
Suore,  chiese  loro  di  visitare  cpiella  cara  giovinetta ,  ed  ottenutolo, 
saliva  a  tenerle  un  poco  di  compagnia ,  e  ravviarle  i  capegli ,  e  a 
portarle  qualche  confetto. 

Uinfermeria  di  S.  Giacinto  è  un'ampia  sala  con  finestroni  sfogati  per 
darvi  aria  che  la  rinfreschi  a  dileguare  i  viziati  vapori,  ch'esalano  da 
tanti  corpi  contaminati.  Chi  desidera  avere  una  ragion  pratica  della 
vanità  umana,  entri  in  quella  corsia  delle  tisiche,  e  molte  illusioni 
gli  si  terranno  dalla  mente  circa  la  bellezza ,  che  suol  movere  per 
gli  occhi  il  cuore  ad  amar  disordinatamente,  e  dare  nd  maggiori 
eccessi ,  ne'  quali  questa  terribile  delle  passioni  suol  traripare  ^ 
amanti  :  imperocché  per  ot'dinario  i  tocchi  da  tisia  sono  sempre  gio^ 
ventù  fresca  de'più  verd'anni,  che  illanguidisce  e  disflora,  come  la 
rosata  giunchiglia  sotto  la  bruma  mattutina.  In  quelle  sale  vedi  una 
lunga  fila  di  letti  con  entrovi  le  più  belle  e  dilìcate  giovani,  sui  gra- 
ziosi sembianti  delle  quali  si  distende  un  pallore,  una  magrezza,  un 
abbattunento,  una  mestizia,  che  li  piomba  sulFanima.  Que^  occhi, 
ancora  si  vìvi  e  neri ,  s' incavernano  nelle  livide  occhiaie,  e  ti  guar- 
dano d'uno  sguardo  briUante,  come  la  fiammella  della  lampana,  che 
scintillando  si  spegne.  Quelle  rose  delle  gote,  non  sono  fiori,  ma 
brage  accese  della  febbre  ardente  che  lor  bolle  nelle  vene  e  ne  dis- 
secca e  distrugge  le  polpe  come  la  cera  al  fuoco.  Quelle  mani  tor- 
nite un  giorno  sì  gentilmente,  ora  son  lunghe,  aride  e  scarne:  le 
folte  e  crespe  chiome  bionde  e  morate  ora  son  viscide  e  flosce  pel 
sudoretto  acre  che  le  ammuffa  :  tutta  la  persona ,  per  lo  innanzi 
co^  complessa  e  incarnata,  ora  è  sparuta,  istecchita ,  e  un  sac- 
co d'ossa. 

Quelle  poverine,  non  poche  delle  quali  teneansi  per  belle  e  vezzo- 
se, hanno  in  orrore  lo  specchio,  e  ne  fu  veduta  più  d'una  sv^ire  di 
puro  spavento  nello  specchiarsi  ;  eppure  quasi  tutte  hanno  speranza, 
come  suole  avvenire  ne'tisici,  di  guarire  e  rincamarsi.  Oh  ch'è  egli 
a  vedere  tante  vittime  d'amori  contrastati  dai  parenti  per  interesse, 
0  traditi  dalla  perfidia,  dairìncostanza,  dall'impegno,  dalla  seduzio- 
ne, dalla  vigliaccheria  di  chi  spasimava  per  esse,  e  venne  lor  meno 
della  fede  1  Queste  infelici  brucian  del  fuoco  deUa  febbre,  e  di  quel- 
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lo  vie  più  cocente  del  cuore,  e  non  trovano  conforto  a  tanta  arsura, 
né  refrigerio  a  tanta  angoscia.  Ivi  non  è  che  il  sacerdote  di  Dio,  il 
quale  abbia  parole  di  consolazione,  e  con  esse  infonda  quel  balsamo 
che  mitiga  le  più  crudeli  ferite  e  allevia  i  più  profondi  abbattimenti 
delibammo. 

Altre  di  quelle  tapine  scadono,  e  consumano  il  fior  della  giovinez- 
za nelle  crapule  e  aella  dissolutezza,  che  le  accascia  e  disnerba,  in- 
frollendo loro  le  carni  addosso  e  corrcmipendone  i  sangui,  ^cchè  git- 
tate a  marcire  in  un  covile,  son  raccolte  dalla  carità  cristiana  negli 
spedali.  Altre  invece,  appassiscono  prima  di  sbocciare  la  natia  va- 
nezza nel  giardino  del  mondo,  vinte  e  inaridite  in  sullo  stelo  per 
qualche  vizio  delFinfanzia  e  della  prima  adolescenza.  Misere  !  che 
smorzano  la  scintilla  della  vita  prima  ancora  che  s'accenda. 

Non  mancano  altresì  nelle  grandi  città  (e  Dio  volesse  che  fosser 
poche]  fanciulle  di  buona  e  salda  costituzione,  che  volgono  alla  tisia 
per  la  lunga  inedia,  a  cui  sono  condannate  da  una  povertà  secreta, 
che  in  sul  metter.persona  le  fa  lungamente  langm're.  Né  il  patimen- 
to della  fòme  è  solo;  che  forse  la  maggiore  agonia  di  quelle  infelici 
^  è  il  vedersi  la  madre  o  il  padre,  nati  civilmente  e  avvezzi  un  di  al- 
Vagiatezza,  gemere  in  un  fondo  di  letto  privi  d'ogni  soccorso.  La 
giovinetta  piange  e  si  desola  nel  cuore  suo,  e  attende  a  dividere  il 
tempo  fra  le  cure  della  tenerezza  figliale,  e  gli  sforzi  dell'assiduo  la- 
voro, prolungato  le  intere  notti  per  guadagnare  appena  di  che  sot- 
tilmente ristorarli  d'un  tozzo  di  pane.  Quelle  ambasce,  che  trapana- 
no cupamente  le  viscere  di  quelle  care  e  amorose  creature,  finisco- 
no di  consumarle;  e  benché  di  buon  naturale  e  gagliardo,  scroscia- 
no sfitto  il  pondo  che  le  opprime,  e  giunte  ai  ventanni,  una  lenta  ta- 
be polmonare  le  declina  al  sepolcro. 

La  Nunziatina  adunque  recandosi  a  visitare  quella  sua  garzonetta. 
la  intrattenea  dolcemente  e  porgeale  conforto  ra^onandole  di  Dio, 
che  Tinferma,  eccome  d'anima  buona,  sentiasene  tutta  dilettare.  A 
canto  la  proda  sinistra  del  suo  tettuccio  era  una  diavolona  di  femmi- 
na sui  trentanni,  grande,  ossuta,  con  due  mascelloni  a  bugna,  di 
capelli  rossi  e  sparpagliati  giù  per  lo  viso,  che  davanle  aria  d'una 
versiera.  Costei  era  sempre  dispettosa  colle  infermiere^  borbottona^ 
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rampognevole,  garosa,  né  apria  bocca  senza  imprecare,  maladire  e 
bestemmiare  rabbiosamente.  Quando  le  s'accostavan  le  suore  entra- 
va incerte  smanie  crudeli,  òhe  faceanle  digrignare  i  denti,  e  con- 
torceasi  per  modo  che  le  croccavan  Tossa  oome  d'un  careamescom- 
messo:  allorché  poi  li  padri  Crocìferi  attraversavano  la  corsia,  o  «'ac- 
costavano ai  letti  di  rincontro  per  conressare  e  amministrare  gli  attri 
^cramenti  alle  inferme,  costei  volgeva  il  grifo  dalfàltro  lato,  o  ficca* 
va  sotto  la  testa  o  facea  loro  le  gogne. 

Costei  era  una  schiuma  dì  ribaldo  quanto  immaginare  tà  possa; 
imperocché  elFera  nata  di  ladri,  e  allevata  Ira  ì  furti,  le  firodolenze 
e  le  crudeltà:  la  madre  sua  era  morta  néirergastolo,  e  suo  padre, 
fuggito  al  remo,  e  gittatosi  alla  strada,  fil  ucciso  in  una  capigli» 
colla  corte  del  criminale  che  lo  sorprese  in  una  imboscata.  A'sedìoi 
anni  essa  tenea  già  mano  ai  contrabbandi  laggiù  da  porta  Latina, 
e  da  porta  san  Pancrazio,  e  da  porta  Salara;  caricandosi  talvòlta  d'u^ 
na  mezza  vitella,  d'un  montone  e  d'una  cerchiata  di  merluzzo  come 
il  più  gagliardo  facchino.  Ella  non  avea  mai  posta  ferma:  due  notti 
dormiva  sulla  cordonala  di  Monte  Caprino;  un'altra  sulla  rupe  Tar- 
pea,  0  ne'vicolettacci  de'Morticelli,  e  delle  terme  di  Tito,  sempre  in 
tresca  col  pattume  più  sozzo  e  vituperoso  di  noma,  dando  di  spalla  a 
tutte  le  ribalderie,  a  tutti  i  malefiziì ,  a  tutti  i  furti,  a  tutte  le  truSo 
che  si  commetteano  dagli  scherani  e  dai  ladroni  di  giorno  e  di  not- 
te. Era  la  più  destra  maneggiata*ice  di  grimaldelli,  fabbricatrice  di 
chiavi  false,  sconficcatrice  di  usci  e  diserrami. 

Siccome  poi  era  grande  e  aiutante  della  persona,  cosi  nel  49  in* 
truppatasi  colle  bande  più  fiere  scagliossi  a  capo  basso  nelle  più  ar- 
rischiate fazioni.  Que'  masnadieri  chiamavanla  per  soprannome^a  Bu- 
fala; tanto  era  pilosa,  e  d'occhio  truculento  e  di  collo  taurino  e  d'o- 
mero rilevato.  In  quella  tunica  soldaftesca  e  in  quei  calzoni  rossi  pro- 
cedea  burbanzosa,  trascinando  uno  sciabolone  che  balzellava  pic^ 
chiando  su  per  le  selci  e  facendo  un  fracasso  infernale:  non  usava 
moschetto,  ma  una  grande  alabarda  falcata,  che  avea  uno  spuntone 
aguzzo  di  tre  palmi. 

Fu  cotesta  diavolessa,  che  nell'  assalto  notturno  di  una  villetta 
urbana,  trovato  nella  famiglia  un  prete ,  diegli  della  torcia  a  vento 
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sul  capo ,  dicendo  per  istrazio  ;  che  quella  fiamma  era  il  miglior 
rasoio  da  cheriche,  perchè  faceale  grandi  senza  l'insaponata.  Un'  aV 
tra  volta  ita  c(m  un  branco  di  scherani  a  una  vigna  di  religiosi  per 
foraggiare  ,  costei  visto  il  vignaiuolo  ,  eh'  era  appunto  un  religioso 
travestito  ,  e  noi  conoscendo  per  tale  ,  afferrollo  pel  farsetto  colla 
sinistra,  e  colla  destra  squassando  Tasta  della  zagaglia ,  come  una 
Bellona ,  gli  disse  —  Mi  vien  detto  per  certo  che  tu  ritieni  chiusi  e 
nascosti  quinci  entro  di  que'  cani  de'  tuoi  padroni  :  tracceli  fuori 
che  vogliamo  fare  trinci  e  fette  di  tonno  da  mettere  in  salamoia  ;  ma 
prima  vo' loro  cavar  il  cuore  con  queste  mani  e  mangiarmelo  crudo 
crudo.  Assassini  !  qua  ;  fuori  ;  ove  son  egli  cotesti  maladelti  ?  — 

Il  vignaiuolo  senza  punto  scomporsi,  e  senza  mostrare  che  la  co- 
noscesse per  donna ,  le  rispose  :  cittadino  soldato ,  potete  cercare 
tutta  la  casa  e  non  ne  troverete  ombra.  Allora  cotesta  furia  comin- 
ciò a  entrare  e  rovistare  per.  tutto  dal  solaio  alla  cava  ,  sfogandosi 
eolie  inunagini  di  Maria  e  de'  Santi  ;  che  trafiggeva  e  squarciava 
colla  punta  dell'  alabarda,  e  radeva  le  incollate  sugli  usci,^  bestem- 
miando come  un  demonio.  Né  avendo  trovato  persona ,  s' avvenne 
di  scorgere  fra  la  ciarpa  un  vecchio  cappellaccio  de'  religiosi ,  col 
quale  sfogò  le  sue  ire  sforacchiandolo  eoi  puntone  dell'  asta,  appun- 
to come  fanno  i  cani  quando  vien  loro  dato  fra'  denti  un  cencio  ; 
che  lo  strappano,  lo  strambellano ,  rìgnandogli  addosso ,  e  saltac- 
ehia&do  e  scorrazzandogli  intorno. 

Ma  questa  furia  quando  ebbe  veduto  i  Francesi  già  entrati  per  le 
brecce  di  porta  san  Pancrazio,  pensò  bene  di  serbare  la  pelle  a  nuo- 
ve prodezze  ;  e  causatasi  bellamente  dalla  mala  parala,  gittò  via  la 
tunica  nulitare,  l'sAabarda  e  il  pennacchio  rimettendosi  in  gonna,  e 
soSiecandosi  sconosciuta  in  certe  casipcde ,  che  riusciaoo  in  sul  fiu- 
me dietro  a  san  Paolino.  Ivi  in  certi  bugigattoli  d'uno  sfasciume  di 
stalla  essa  avea  nascosto  e  fitto  sotterra  un  gruzzoletto  di  doppie  e 
di  gregorine  che  avea  ru^to,  parte  d'involo  e  parte  £  truffa  :  oo- 
dechè  la  briffalda ,  fatta  massaia ,  pensò  d'2q>rire  una  botteguzsa 
d'acquavite  e  di  zigari  verso  il  ghetto. 

I  suoi  avventori  erano  S  più  trecconi,  paltcmieri,  laozzi  di  stalla, 
giudei,  straeciaroli,  trippai ,  maceUaretli  e  gentaglia  di  simil  fatta. 
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che  la  nostra  boltegaia  sapeva  pelare  e  radere  a  dovere  :  se  non 
che  altresì  eglino  davanle  talora  il  cambio  facendole  sparire  qualche 
bottìglia  di  rhum ,  qualche  cucchiaretto  d'argento  o  qualche  maz- 
zuolo di  zigari.  Di  che  FAmazzone  dava  in  escandescenze  crudeli  : 
e  se,  perch'  era  sagacissima,  interveniva  eh'  ella  cogliesse  alcuno 
sul  fatto,  quel  tapino  da  una  volta  in  su  non  s'ardiva  dì  passare  per 
quella  via,  tanto,,  di  pugna  e  calci  e  graffi ,  te  lo  condia  per  le  fe- 
ste. Or  avvenne ,  che  un  marìuolo  ebbele  rubato  una  sera  un  paio 
di  zigari  mentr'  ella  mescea  l'acquavite  a  un  caprettaro  ;  ond'  essa 
avvedutasene,  abbrancò  il  pestello  del  mortaio,  e  guizzandogli  ad-^ 
dosso  come  un  lampo ,  l'afferrò  pe'  capegli  e  gli  pestò  il  mostaccio 
sì  fattamente,  che  gli  s' era  gonfiato  come  uno  staio ,  e  ne  portò  le 
ammaccature  e  i  lividori  per  oltre  a  un  mese. 

Ma  una  ne  fa  il  tavernaio  ed  un'  altra  il  ghiotto ,  dice  il  prover- 
bio ;  perchè  il  marìuolo,  appena  egU  fu  sdoluto ,  che  cominciò  a 
pensare  della  vendetta  ,  e  volle  farla  a  misura  di  carbone.  Costui 
avea  posto  mente  che  la  Bufala  desinava  la  sera^  ma  in  sul  mezzo 
giorno  faceasi  portare  dalla  vicina  osteria  una  buona  minestra  con 
un  pane  e  una  foglietta  di  vmo  :  veniala  recando  una  ragazzetta  m 
una  zuppiera  tonda  entro  un  panieretto  ;  laonde  il  brigante  appo- 
stolla  una  mattina^  e  come  la  vide  venire  aizzolle  addosso  un  ca- 
gnuolo  rmghioso.  La  puttina  cominciò  a  stridere  e  rannicchiarsi  ; 
ma  colui  fingendo  di  racchetare  il  cane  ,  le  corse  incontro  ,  dicen- 
dole :  non  aver  paura.  E  il  dirlo,  prenderle  la  zuppiera  di  mano , 
gittarle  un  pizzico  di  morfina  e,  cacciato  via  il  cane  ,  ridargliela,  fu 
tutto  un  punto.  La  fanciullelta  seguitò  suo  cammino ,  ed  egli  svi- 
gnossela  pe'  traghetti,  e  fussi  dilungato  da  quelle  contrade.  La  Bu- 
fala prese  la  minestra,  la  quale  essendo  assai  brodosa,  e  non  aven- 
dola finita  di  mangiare ,  l'azione  della  morfina  non  l'uccise  in  poco 
d'ora  ;  ma  le  guastò  sì  fattamente  le  viscere ,  che  da  quel  momento 
innanzi  andò  sempre  consumandosi  e  struggendosi  come  la  neve  al 
sole,  sinché  si  ridusse  allo  spedale  di  san  Giovanni. 

Cotesta  rea  femmina  piena  di  mal  talento  centra  Dio,  centra  il' 
prossimo  e  centra  sé  medesima,  non  avea  mai  un  momento  di  pace, 
e  si  rodeva  continuo ,  e  smaniava  come  un'  ossessa.  La  Nunziatina 
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visitando  la  sua  fiaDciullelta,  la  vedea  triste,  e  chiestatene  la  cagio- 
Be,  la  poverina  le  disse  air  orecchio  —  Questa  donna  mi  fa  paura; 
e  talvolta  mi  guarda  con  certi  occhi  cosi  torvi,  e  dice  tanto  male 
parole,  ch'io  ne  tremo  tutta.  Quando  io  rispondo  alle  litanie  della 
Madonna,  che  la  Suora  intona  al  nostro  altarino  dopo  la  caduta 
del  sole,  essa  mi  beffa  ;  quando  s' avvede  che  io  recito  da  me  qual- 
che Ave  Maria,  la  mi  dice  sciocca  :  quando  il  sacerdote  esce  colla 
messa ,  costei  borbotta ,  e  pronunzia  certe  brutte  cose  che  le  mi 
paiono  bestemmie  a  me.  Nunziatina  mia,  prega  la  Suora  che  mi 
levi  quinci ,  e  mi  metta  laggiù  al  numero  diciotto. 

La  giovane  le  rispose  ;  che  avesse  un  po'  di  pazienza  ;  e  intanto 
ne  parlò  colle  Suore;  ma  che  non  sa  &re  la  carità?  La  Nunzia- 
tina  avea  sonuna  compassione  di  queir  infelice,  che  vedea  strug- 
gersi ogni  giorno  e  venir  meno  senza  rimedio,  e  rincresceale  al  cuore 
di  vederla  sì  iraconda  ed  ìscredente  senza  poterle  giovare  ;  peroc- 
ché il  parlarle  di  Dio  era  uno  gittar  zolfo  sul  fuoco.  Che  fece? 
Zitta  e  cheta ,  senza  dar  vista  di  nulla  sali  alla  Corsia  di  S.  Gia- 
dnto  )  e  sedutasi  a  canto  della  sua  fanciuUetta  cominciò  a  leggerie 
per  un  quarticel  d'ora  le  vite  delle  Sante  Vergini. 

Da  prima  la  Bufala  n'  avea  dispetto  ;  indi  ne'  giorni  successivi 
tratta  alla  curiosità  de'  fatti,  cominciò  a  poco  a  poco  porgervi  al- 
quanto d' attenzione  ;  ma  la  Nunziatina  facea  le  viste  di  non  atten- 
dervi ;  se  non  che  terminata  la  lettura,  nell' alzarsi,  le  dava  un  aran- 
cio mondo  e  cogli  spicchi  divelti  a  rosa  :  di  che  l'inferma,  che  avea 
le  fauci  sempre  aride,  sentiva  gran  refrigerio.  Appresso  la  Nunzia- 
fina  condusse  la  lettura  in  sulla  vita  di  santa  Maria  Egiziaca,  di 
santa  Taide,  di  santa  Pelagia ,  le  quali  furono  gran  peccatrici ,  e 
tocche  dalla  gr^a,  e  riconosciutesi  delle  loro  dissolutezze ,  ne  chie- 
sero perdono  a  Dio  e  vissero  in  ammirabile  penitenza.  La  Bufala, 
udendo  leggere  quelle  smisurate  ribalderie  di  quelle  cortigiane, 
e  com'  esse  poi  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo  le  piansero  si  lun- 
gamente nelle  spelonche  e  negli  orrori  dei  deserti,  campando  di 
radici  d'erbe,  dormendo  sulla  nuda  terra,  vegliando  le  intere  notti 
nell'orazione  ;  non  sapea  trovar  luogo,  tanto  era  vinta  dallo  stupore 
e  tremore  che  sentiasi  correre  per  l'ossa  e  pel  sangue.  La  Nunzia- 
Sme  IV,  voi.  IH.  13  7  Luglio  4859 
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tìna  vedea  che  costei  a  cpiando  a  qiando  metteva  il  capo  sotto  le 
lenzucria,  e  sostava  e  gemeva,  e  allora  che  traeval  fuori ,  n'avea 
gfi  occhi  rossi. 

Ma  come  fu  giunta  leggendo  a  quel  tenerìs^no  passo,  che  de- 
jserive  santa  Maria  Egiziaca  in  qudr  iaiflienso  e  arido  deserto  cosi 
scarna ,  disseccata,  e  coperta  dal  capo  a'  piedi  de'  suoi  capegU,  che 
porca  un'  ombra  ;  ed  ivi  &i  trovata  da  quel  santo  Padre  a  cui  nairè* 
ì  suoi  peccati  e  i  ipiarant'anni  di  penitenza;  e  gli  chiese  in  grazia. 
che  le  portasse  il  santissimo  Sacramento  ;  ricevuto  il  quale ,  mori 
portata  dagli  angeli  in  cielo^;  la  Bu&la  commciò  a  tremare,  e  gitr 
taiG&  Hoprovviso  le  braccia  al  collo  ddla  Nunaiatina,  sìnghìottendo  le 
disse  —  Deh ,  iMiona  giovue  ;  chianunni  il  sacerdote  —  QueHa  noi 
si  kee  dire  due  volte;  ma  rizzata^  immantinente,  corse  giù  dal  Pa- 
dre Crecifero,  e  gliele  condns». 

Parea  pMf  m  che  i  Sigatre  Favesse  trattenuta  nello  spedale  qual- 
che giorno  di  pie  pev  sahrie  di  quell'anima;  perocdiè  il  giorno  dopo^ 
vedendo  i  medici  la  Ntuaziatina  ornai  bene  avviata  nella  piena  co»- 
valeseenza,  la  IkenziairoD»  ;  e  venata  sua  madre  a  riprenderla  cidle- 
amiche,  a  sommo  rammarico  delle  Snere  e  delle  informe^  che  per 
le  s«o  belle  qiabtà  Y  alavano  tanto,  isd  dallo  siedale,  e  À  ricon- 
d«B9&  alto  easa  petaruL 
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STAMPA     ITALIANA 


I. 


DeirAnitmsmo  Scolastico  nuovamente  espasto  da/Za  CiviltàCattolioa  1. 
Sapra  un  articolo  dei  sif^.  Dottore  Francesco  Bonucci,  intitolatù 
ielFAwmmme  iScèiastico  2. 

La  verità ,  quasi  scintilla  dall'  attrito  di  corpi  dnri ,  dal  cozzo  ap- 
punto delle  opinioni  bene  spesso  vien  fuora  e  riluce.  Quindi  essa, 
non  solamente  nan  fugge,  ma  anzi  niente  ama  meglio,  che  una  legit- 
Ifana  discQssìdiie^  (atta  da  uomini  coaq)etenti  e  le^.  U  perchè  non 
leggiero  compiacimento  abbiamo  preso  nel  vedere  la  oootroversia 
sorta  tra  due  preclari  fisiologi,  quali  sono  ìlBonucci  e  il  Brentazzofi, 
a  proposito  de'  nostri  àrUcoli  sopra  il  Comporto  umano.  Il  primo  degli 
anzidetti  scrittori  avvisando  di  quanta  iny)ortanza  sia  per  le  naturali 
4lisci|rikie  sì  biU  trattazione,  assume  di  dettare  una  serie  di  articoli 
intorno  alle  ra^rioni  od  efidenxSy  onde  gK  esseri  vwenii  producono  e 
governano  le  loro  a%ioni,  non  allontanaBdosi  mdto  dall' ordine  stesso 

1  Artìcolo  del  sìg.  Fbangbsgo  Bonucci,  estratto  dal  voi.  2*  deUa  Biblio- 
grafia  UaUana  ékìk  sdenis  mediche.  Bologna  1859. 

i!  Artìoolo  d«l  sig.  À.  Breotazzoli,  estratto  dal  MaeeoglUore  msdieo  di  jRk 
mùy  iisclcolo  del  IS  Maggio  1869. 
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da  noi  seguito  1.  Il  secondo,  spertìssimo  nelle  dottrine  sciolastiche  e 
persuaso  che  da  esse  solamente  può  conseguirsi  il  desiderato  ristauro 
delle  naturali  discipline,  prende  a  ribattere  ciò  che  dal  Bonucci  si  è 
detto  di  contrario  alle  medesime  2.  Sarà  certamente  grato  ai  nostri 
lettori  r  assistere  a  questa  disputa  ;  la  quale  reca  confermazione  e 
schiarimenti  a  punti  rilevantissinu  delle  teoriche  da  noi  proposte. 

Il  Bonucci  consente  pienamente  che  il  principio  vitale  neir  uomo 
non  è  distinto  dall'  anima  intellettiva.  «  Ài  nostri  giorni ,  egli  dice  ^ 
risorge  nella  fisiologia  Topinione,  che  rannoda  tutte  le  azioni  dei  vi- 
venti ad  una  sola  energia,  senza  che  cessino  però  le  opposizioni  con- 
trarie ,  e  noi  pure  abbiamo  difeso  e  sosteniamo  tuttavia  con  intera 
persuasione  quella  unità  di  principio  3.  x>  E  più  sotto  soggiungo  : 
H  Poniamo  per  fermo,  come  io  credo  veramente,  che  il  principio  vitale 
(neiruomo)  sia  la  stessa  anima  intellettiva,  cioè  che  Tanima,  che  eser- 
cita le  azioni  intellettive,  sia  la  stessa  che  dispiega  le  azioni  vegetative 
e  sensitive  4.  »  Nondimeno  egli  crede  che  i  difensori  di  questa  dottrina 

1  «  L'ordine,  che  seguiremo,  non  sarà  propriamente  quello  tenuto  dafki  ' 
Civiltà  Cattolica  ;  ma,  senza  dlscostaroene  troppo,  fisseremo  prima  le  ma- 
terie di  più  riDevo,  e  intorno  ad  esse  raccoglieremo  altre  minori  e  più  note 
quistiom.  ;>  Pag.  4. 

2  «  Noi  non  prendiamo  la  penna  in  difesa  della  Civiltà  Cattolica.  Que- 
sto periodico  ha  scrittori  troppo  esperti  nella  discussione  e  nella  polemica, 
e  Innanzi  tutto  troppo  versati  nelle  discipline  scolastiche,  perchè  altri  ven- 
ga ad  inframmettersi  fra  loro  e  chi  11  combatte  in  simile  arringo.  Crediamo 
però  che  ragionevolmente  possa  venirne  concesso  dettare  alquante  parole 
sui  prìncipli  di  naturale  filosofia  professati  dal  chiarissimo  sig.  Dottore 
Francesco  Bonucci  io  un  articolo  inserito  nella  Bibliografia  italiana  delle 
scienze  mediche;  non  solo  perchè  i  medesimi  tendono  ad  infermare  il  valore 
di  dottrine  da  noi  pure  propugnate,  ma  pel  motivo  ancora  più  grave  che 
accolti  a  fidanza  da  chi  per  avventura  non  vada  a  sufficienza  istrutto  circa 
gr  insegnamenti  della  Scuola,  riuscir  potrebbero  a  svilire  una  Filosofia^  In 
cui  si  compendiano  le  sorti  future  delie  Naturali  discipline ,  siccome  soia 
capace  ad  apportarvi  una  desiderata  e  necessaria  ristorazione  »  Pag.  I. 

3  Pag.  5. 

4  Tra  1  filosofi  che  ammettono  una  tale  dottrina  11  Bonucci  annovera 
eziandio  il  Gioberti  ed  il  Bosmini,  dicendo:  «Anche  11  Rosmini  ed  II  Giober- 
ti, per  tacere  d'altri  moderni  filosofi,  hanno  ultimamente  sostenuto  la  me- 
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lianiìo  dato  occasione  agli  avversarìl  di  contrastarla,  per  non  avere 
finora  ben  distinto  Y  essenza  delP  anima  dalle  sue  operatrid  potenze. 
«  Le  azioni  intdlettive,  cosi  VÀutore,  difieriscono  di  loro  indole  e  na- 
tura dalle  azioni  vegetative  e  sensitive,  e  quindi  dipendono  da  un'at- 
tività 0  potenza  delF  anima  che  è  pur  differente  dalie  altre  attività , 
con  cui  essa  compie  quelle  altre  azioni.  Laonde  nell'  anima  sono  a 
divisarsi  attitudini  o  facoltà  differenti,  che  si  disvariano  Tuna  dalVal- 
Ira  per  qualità  differenti  e  proprie  ;  e  Y  intelligenza,  avendo  qualità 
tutte  sue  particolari ,  non  può  costitture  die  una  soltanto  di  queste 
varie  attività,  che  procedono  dall'  anima,  e  che  pure  si  manifestano 
in  altre  forme.  Né  può  dirsi  che  Y  iotelKgenza  sia  lo  stesso  principio 
sostanziale ,  significato  con  la  parola  anima;  poiché  si  dimostra  sol- 
tanto come  una  particolare  operazione  di  questa,  mentre  Tanima  o  il 
principiQ  sostanziale ,  oltre  della  particolare  attività  dell'  intendere  , 
ne  esercita  pure  altre  differenti  ed  intese  ad  altre  operazioni. . .  Ora 
noi  protestiamo  che  dal  non  avere  chiaramente  distinto  la  facoltà  in- 
tellettiva dalla  sostanza  delF  anima  sono  derivate  le  più  forti  òpposi- 
iMHii,  non  solo  contro  le  andate  dottrine  di  Stahl ,  ma  ancora  contro 
gli  ultimi  insegnamenti  della  timìà  sostsmziale  della  vita  e  della  in- 
telligenza 1.  y> 

Se  TAutore  intendesse  con  queste  parole  di  ferirnoi  solamente,  gli 
daremmo  una  doppia  risposta.  La  prima  è  che  chiunque  legge  atten- 

desimezza  deir anima  e  del  principio  vitale.  »  (Pag.  6 in  nota).  Del  Gio- 
berti, r ammettiamo;  non  così  del  Rosmini:  e  ciò  per  due  ragioni.  Prima^ 
perchè  il  Rosmini  ripone  il  vincolo  d'unione  tra  l'anima  e  il  corpo  nel  senr 
tlmento;  al  quale  la  vita  meramente  vegetativa  è,  per  natura  almeno,  an- 
teriore. (Vedi  Psicologia  voi.  2.  lib.  3).  Secondo,  perchè  egli  non  sembra 
riconoscere  altra  vita,  in  proprietà  di  vocaboli,  che  quella  che  consiste  o  al- 
meno si  riferisce  aUa  sensazione;  giacché  scrive  così:  ^  La  vita,  propria- 
mente parlando,  si  riferisce  sempre  alla  sensazione,  e  risiede  propriamente 
neìY anima,  dove  solo  è  la  sensazione.  Tuttavia  si  dà  la  vita  anco  al  corpo, 
Intendendosi  per  vita  del  corpo  una  sua  virtù  sensifera  :  in  una  parola,  vi- 
ta dicesi  ììaentimentOy  vita  dlcesi  altresì  la  cagione  del  sentimento»  (Antro- 
pologia lib.  2,  sez.  I,  e.  4).  Gli  esseri  poi  non  sensitivi  non  godono,  secondo 
lui,  se  non  di  movimenti  estrinseci  e  violenti,  a  spiegare  i  quali  bastano  le 
forze  ^he  e  chimiche  o  comechessia  materiali  della  natura  (Ivi  cap.  1)^ 
1  Pag.  8, 
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tamente  i  nostri  articoli,  non  può  fare  ohe  non  si  avvegga  del  conU^ 
DUO  uso  da  noi  fatto  della  distinzione  tra  l'essenza  dell'anima  e  le  sue 
fiicoltà  ;  avendo  noi  assiduamente  insegnato  che ,  ibenchè  uno  sia  il 
pnrinoipio  formale  del  vivente ,  delV  animale,  dell'  uomo  ;  nondimeno 
mòltiplici  sono  le  facoltà  che  da  quel  principiò  rampollano.  Parlando 
poi  segnatamente  dell'  uomo ,  abbiamo  dettò  più  volte  che ,  dove  le 
sue  potenze  vegetative  e  sensitive  sono  organiche,  cioè  risedenti 
Dell'organismo  avvivato  ;  le  intellettive  è  le  volitive  sono  inorganiche, 
cioè  risedenti  nel  solo  spirito.  Le  quali  cose  importano  necessaria- 
mente distinzione  tra  le  facoltà  e  l'essenza  dell'  anima.  La  seconda 
risposta  è  che  l'Autore  per  avventura  suppone  aver  noi  cogli  artiodi 
fin  qui  dettati  esaurita  la  trattazione  intomo  al  composto  umano , 
quando  noi  non  siamo  forse  per  anco  giunti  neppure  alla  metà  di  es- 
sa. Ond'egli  crede  da  noi  trasandato  l'esame  delle  difficoltà,  che  po- 
trebbero obbiettarsi;  e  alle  quali  soddisfaremo  per  fermo,  allordiè 
l'ordine  delle  materie  lo  richiederà.  Cosi  presso  a  poco  risponderem- 
mo, se  si  trattasse  della  sola  nostra  difesa.  Ma  perciocché  i  richiami 
del  BonuGci  riguardano  non  tanto  noi,  quanto  tutti  gli  Scolastici  in 
generale,  accusandoli  di  non  aver  posta  in  bastevole  luce  la  dlstinh 
zione  tra  l'essenza  dell'anima  e  le  sue  potenze;  vediamo  come  a  tale 
accisa  risponde  il  sig.  Brentazzoli. 

Il  Brentazzoli  non  ha  da  durare  molta  fatica  per  ribattere  l' im- 
putazione. A  lui  basta  il  porre  sotto  gli  occhi  dei  leggitori  alcuni  dei 
molti  luoghi,  in  cui  S.  Tommaso  espressamente  insegna  e  dimostra  la 
bramata!  distinzione  :  «  Per  chi  sia  anche  appena  iniziato  nello  studio 
della  Scolastica,  nulla  è  più  ovvio  di  quella  disliniionc,  che  l'Autore 
afferma  come  non  chiaramente  espressa,  fra  la  fecolfà  intellettiva  e 
la  sostanza  dell'anima.  Su  questo  proposito  invitiamo  il  lettore  a  con- 
sultare, oltre  la  quistione  De  anima,  tutta  la  quistione  settantesimaset- 
tima della parteprima della  Somma  teologica diS.  Tommasoe  speciat- 
mente  gli  articoli  quinto  e  ottavo  1  ».  E  veramente,  per  dir  solo  della 

1  Pag.  S.  Basto  leggere  1  titoli  dei  diversi  articoli  di  tal  quistione  per 
intendere  con  quanto  diligenza  il  S.  Dottore  trattasse  un  tol  punto.  I titoli 
sono  i,  Utrum  essentia  animae  Ht  eius  potentiù,  2,  Uirum  sit  una  tantufn 
potenti^  animae  vel  plwre9.  5.  Utrum  potenHaé  animae  distinguantur  per 
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quistioùe  de  animaf  ivi  il  S.  Dottore  ha  un  apposito  articolo,  la  cui 
nnove  la  controversia:  se  Vanitta  s'identifichi  colle  sue  pot^sze, 
lUnm  amima  sii  m/te  potetUiaey  e  la  risolve  negativamente  in  virtù  di. 
qaesti  tre  ar^atenlL  L'uno^  perchà  nel  sola  Dio,^  in  cui  Tessere  sMden- 
tifica  eoU'operare,  d  ha  medesìaiezza  tra  Tessenza  e  la  virtù  opera- 
talee  1. 11  sBcondD,  fecdiè  dall'effetto  f»»ssinio  dee  ararsi  il  [nrin- 
dpo  prossimo  deU'azioiie,  e  TeffiBlU^  prossimo  delle  operazi(mi  dei- 
r  anima  è  sempre  un'enlìtà  accidentale,  non  mai  sostanziale  ;  ^aediè 
andie  quando  il  vivente  genera  un.  altro  vivente,  noi  £at  se  non  per 
successive  ^yttefaàoni  introdotte  in  una  preesìstente  materia  2.  Il  tar- 
lo, perebè  le  operazioni  delT  anima,  essendo  meUìplici  e  geneiiear 
mente  (fiveise,  non^  possono  ridursi  ad  unsoloiiwiediatopdwipio;  e 
però  conviene  che,  una  essendo  Tanima,  da  lei  rampollino  distinte  pò- 
teaue,  uLvìrtà  deUn  cpiali  eBa  esereiti  diveraeiiinzitmi.  Ed  in  iatti,  ceme 

actus  et  oMecta.  4.  Utrum  inpotentiis  animae  sit  aliquis  ardo.  5.  Utrum  ani- 
ma rìt  subiectum  omnium  suarum  potentiarum.  6,  Utrum  potmtiae  animae 
fiwmt  ah  eiu9  essenUa,  7.  Utrum  ina  potmiia  animae  oriatur  ex  (Uia.  8, 
Apcm»  amme  peteniim  ^animae  remmèemt  m  amima>  a  eorpwe  separata.  Or' 
H»  "ri  ha  In  tali  asgenientl  quanto  pelea  desideraiin  per  istaMfoe  in  laodO' 
Inconcusso  la  (UsUnzione  tra  l'essenza  deir  anima  e  le  sue  potenze? 

1  Sicut  96  hcAet  essentia  ad  esse,,  ita  posse  ad  agere.  Ergo  permutatimi 
sicut  se  habet  esse  et  agere  invicem,  ita  se  habent  potentia  et  essentia.  Sedin 
sólo  Beo  idem  est  esse  et  agere.  Ergo  in  solo  Deo  idem  est  potentia  et  essen- 
tia. Anima  ergo  non  est  suae  poientii^.  Qq.  Disp.  Quaestio  de  mnimm 
mLtL 

tOportei  qu^ex  eo,  quod  agitur,  consid^retur  prine^ium  fuo  agitur;, 
oportet  enim  utrumgufi  esse  conforme  .  .  .  Manifestum  est  autem  quod  po- 
tentiae  animae,  sivesint  activae  sive  passivae,  non  dicuntur  dircele  per  re- 
spectum  ad  attquid  substanlialey  sed  ad  aliquid  accidentale.  Et  similiter  esse 
ìnteUigens  vel  sentiens  actu  non  est  esse  substantiale,  sed  accidentale,  ad 
qvpd  ardinaturintellectus  etsensus;  et  similiter  essemagnumvelparvum,ad 
food  erdmaiur  vis  am§mentaéiva,  Generativa  vero  potentia  et  nutritiva  or- 
ékusntiir  qusdemadsmhstasUiamproducendam  vel  conservandomi  sed  per 
^ramsmuta^anemmateriae.  Unde  talis  actio,  sicut  et  aliornmagentiumnatureh- 
Unm,  fi  a  substantia  mediante  principio  aeddentaU,  Manifestum^  est  erg^ 
ptQdipsa  eeeentia  animae  non  est  prindpium  òmmediatum  suarum  operatio- 
mm^  sed  operatur  mediasùibus  prindpUs  acddentaUbus,  Unde  potentia^ 
anknaa  non  suni  ipsa  essentia  animae,  sed  proprietates  eius.  ivL 
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potrebbe  Y  intellezione,  a  cagion  d'esempio,  la  quale  è  scevra  d'ogni 
intrìnseco  concorso  di  organo  corporeo ,  procedere  prossimamente 
da  quello  stesso  principio,  da  cui  procede  la  sensazione,  a  cui  intrin- 
secamente concorre  Torganismo?  Lo  stesso  con  più  diritto  dicasi  de- 
gli atti  vegetativi.  Essendoci  dunque  d'altra  parte  noto  per  ragione  e 
per  interna  esperienza  uno  essere  in  ncn  il  principio  formale  che  ci  co- 
stituisce viventi  ;  uopo  è  conciliare  Tuno  e  Taltro  vero  con  dire,  che  le 
potenze  in  noi  operative,  che  sono  il  principio  prossimo  delle  opera- 
zioni vitali,  sieno  distinte  dalFessenza  delFanima ,  che  n'è  il  princi- 
pio primo  e  remoto  l.  Crediamo  che  ciò  basti  per  persuadere  al  sig. 
Bònucci  che  gli  So/Olastici  conobbero  benissuno  e  non  solo  ammisero 
ma  dunostrarono  con  prove  veraci  e  sode  la  distinzione  tra  l'essenza 
e  le  facoltà  delFanima. 

Più  lungo  discorso  richiede  la  seconda  imputazione,  che  forma  la 
seconda  parte  dell'articolo  del  sig.  BoDucci.  Egli  dopo  avere  riportato 
diversi  passi,  in  cui  la  Cwiltà  CaltoUca  stabilisce  che  la  persona  u- 
mana  non  risulta  dalla  sola  anima,  ma  dal  composto  degl'anima  e 
del  corpo,  e  dopo  aver  conceduto  che  tale  appunto  è  la  dottrina  de- 
gli Scolastici;  risolutamente  soggiunge  di  non  poter  convepireintalje 
opinione,  perchè  un  essere  semplice,  quale  è  l'to  mumo^  non  può 
risultare  dall'  unione  di  più  elementi.  «  Una  volta  che  si  conceda, 
cosi  obbietta  K Autore,  che  dall'unione  di  varii  elementi  può  ori^narsi 
un  essere,  come  l' io  che  vive  e  che  sente  ;  perchè  questo  prodotto 
sempUce  ed  uno  non  potrebbe  nascere  altresì  dalla  sola  con^post- 
zione  degli  elementi  materiali  dell'  organismo ,  senza  che  vi  si  ag- 
giunga un  elemento  di  più  ,  qual  è  l' anima?  Se  dall' aggregarsi  di 
varii  componenti  può  risultare  una  fona  semplice ,  i^  rimuove  ogni 
ostacolo  perchè  tale  risultato  non  possa  derivare  eziandio  dalla  com- 

1  Deinde  hoc  apparet  ex  ipsa  éUversiMe  operatianum  animae^  quae  $unt 
genere  diversae  et  non  possunt  reduci  ad  untmprincipium  immediatum;  cum 
quaedam  eàrum  sint  acHoneSy  et  quaedam  paeeianes^  et  aliti  huiusmodi  diff^ 
rentiie  differant,  quae  oportet  attriìmi  dwersis  principUs.  Et  ito,  cum  eseenr 
tia  animae  sit  unum  principium;  non  potest  esse  immediatum  principiumùmr 
nium  suarum  actkmum,  Potentia  euim  ad  aetum  dicitur  éorrelative  ;  unde 
sceundum  diversitatem  aetiimum,  oportet  esse  ^versitatem  potentiarum.  Ivi. 
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poózloBe  dei  soli  elementi  materiali.  Per  questa  ragione  io  pnre  av- 
viso che  TopinioBe  sostenuta  daUa  C.  C.  possa  avviare  al  materia- 
lismo, quantunque  non  sia  possibile  d' immaginare  neppure  per  so* 
gno  che  i  suoi  compilatori  vi  si  sentano  menomamente  inclinati  1.  » 
Siamo  riconoscenti  (ritremodo  al  gentile  avversario  della  cortese 
opinicme  che  ha  di  noi.  Nondimeno  siamo  costretti  qui  a  ripetere  il 
giudizio,  che  di  questo  suo  tratto  reca  il  sig.  Brentazzoli,  peritis^mo 
delle  dottrine  scolastiche,  e  abborrente  non  meno  di  noi  da  ogni  om- 
bra di  materiatismo.  «  La  doverosa  e  nobile  franchezza,  egli  dice,  che 
ne  impone  Y  amore  del  vero,  qui  ci  sforza  nostro  malgrado  a  di- 
chiarare come  il  Bonucci,  percosso  da  uno  di  quegl'  ingannevoli  bar 
ghori,  che  a  un  tratto  rischiarano  il  pensiero  di  luce  subitanea  e  si- 
nistra, per  ricacciarlo  poscia  in  una  più  folta  oscurità  ;  sia  vera- 
mente caduto  e  si  avvolga  nella  fallacia  medesima  che  ha  preteso 
imputare  alla  Scuola,  non  senza  incorrere  in  contraddizioni,  di  cui 
abneno  non  potè  fare  a  questa  rimprovero:  cod  porgendo  un  ulte- 
riore esempio  del  come  tomi  egualmente  pericoloso  in  consimili  ri- 
cerche tanto  Tabbandimare  la  Scolastica,  quanto  il  combatterla  2.  » 
E  per  vero  il  Bonucci  nel  luogo  citato  incorre  in  una  confusione  di 
concettì;  mostra  di  non  c<moscere  abbastanza  la  dottrina,  che  im- 
pugna; e  da  ultimo  è  costretto,  se  vuol  dire  qualche  cosa,  ad  affer- 
mare quella  stessa  dottrina  che  osteggia  ed  accusa.  Svolgiamo  bre- 
vemente tutti  e  tre  questi  capi.  E  da  prima  ^confonde  Tunità  colla 
semplicità;  giacché  dice  :  la  semplicità  e  Imita  dèlf  umana  natura. 
Ora  Fumana  natura  è  una,  ma  non  è  semplice;  giacché  consta,  co- 
me ognun  sa ,  di  anima  e  di  corpo  3.  0  diremo  che  la  sola  anima 

1  Pag.  18. 

«Pag.  6. 

3  Ifoi  non  abbiamo  detto  mai,  né  potevamo  dire,  òhe  la  natura  umana  e 
la  persona  umana  sia  semplice;  bensì  abbiamo  deito,  né  può  dirsi  altrimen- 
ti, che  è  una.  Ora,  quantunque  il  far  sorgere  11  sempUce  dal  composto  meni 
.  A  materialismo,  non  mena  al  materialismo  il  far  sorgere  dal  composto  Tuno. 
Altrimenti  dovrebbe  accasarsi  di  materialismo  eziandio  la  Santa  Chiesa,  la 
quale  ci  h  dire  nel  simbolo  di  fede  :  Sicut  ankna  rathnalis  et  caro  uncs 
est  homo,  ita  Deus  et  homo  unvs  est  Chrisius  (S^nibalum  S.  Àtkanasii).  Qui 
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TX)stitmsce  Vuomo?  Allora ,  tra  gR  aftrì  assurdi ,  ne  seguirebbe  «he 
sia  false  i!  dire  che  Taomo  muore^  qnande  Taaima  si  separa  dal  cor«- 
pò  ;  giaccliè  ranima  é  iHimortale. 

Il  sig.  BoDocci  dovrebbe  gffnnarsi  di  staUire  questo  {nrincipio  :  il 
solo  semplce  è  udo.  Ma  ciò  non  potrà  riuscirgli  gìasMUà  ;  giacché 
r uniti  è  attrilnlto  di  tpialMasi  ente,  e  Tento  gi  divide  in  semfBn 
ed  in  composto.  Che  se,  per  assurda  ipotesi,  r  anzidetto  impóssibBe 
gK  riuscisse;  in  tal  caso  dovrelibe  egli  fare  una  seconda  opemìo- 
ne.  Dovrebbe  cioè  correggere  tutti  i  libri,  anzi  lo  stesso  river- 
sale linguaggio  ;  11  quale  non  solo  defle  cose  che  sorgono  da  ùnio- 
ne  sostanziale,  ma  di  quelle  eziandio  che  sorgono  da  unione  aod- 
iienta3e  afferma  V  unhà.  In  fartti,  non  si  dice  da  quanti  parlano  che 
l'esercito  è  tmo,  che  il  regno  è  tmo,  che  la  famiglia  è  una,  quantun^ 
que  sìeno  cose  che  constano  di  molte  parti?  Il  fionucdripiglierà:  che 
Funltà  di  tali  cose  risulta  sempre  da  cn  principio  semj^Sce  iiél  pp^ 
prìo  genere;  giacché  risulta  dedlldentità  (fil  unsoloed  indìvisMe  or- 
dhìe  che  tiM  collega  Inmeme  quegli  elementi.  A  tal  TOfriìca  è  da  di- 
stinguere: risisKada  un  principio  semplice  considerato  perse  mede- 
simo, neghiamo  ;  risulta  da  un  principio  semplice  in  quanto  informa 
un  dato  soggetto,  sicché Ttìiiio  che  ne  rfeulta  sia  pro|HTamenle  flcomr 
posto  d' entrambi,  concediamo.  L' unità  è  conseguenza  dell'  essere. 
Dunque  qumci  risulta  T  unità,  donde  risultar  essere.  Ora  Tessare 
dev'esercito  non  risulta  éA  solo  comando  d' un  <^apo,  na  eziandio, 
ds31a  -meltipiicifò  delle  schiere  che  da  qud  oomando  sono  rette.  Ia 
Stesso  dite  del  regno  ^  detta  femlglìa ,  afla  cui  'formazione  edtrano 
certamente  i  membri  cA)e  la  compongisno.  In  proporzionevnie  guisa 
Tessere  dell'  uomo  non  è  costituito  dalla  sola  anuna,  ma  dall'anima 
insieme  e  dal  corpo.  Da  questi  due  elementi,  non  separati  ma  uniti, 
risulta  l'uomo.  Dunque  se  la  unità  s' identifica  colla  entità,  vmm  et 
tns  convertunlnr,  otlimameirte  sì  cBce,  né  puft  dirsi  aHrimenii ,  che 
Fumtà  dell'uomo  risulta  dall'annua  e  dal  corpo  insieme  congiunf!. 


abbiamo  Vmwus  home  che  tìsultadair  anima  ragtonevde  e  dàlia  carne  eoa^ 
giunte  lB8Ì€»ne  in  unità  di  natura ,  é  VunUM  Chrt^ms  die  riflUta  4aila  Avt^ 
idtài  e  daffumanità  eonnivite  imleiM  intnfltà  di  persona. 
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Jjà  seda  difier^ua^  die  corre  tra  Tuomo  e  gli  esempii  di  sopra  arra^ 
«ali,  si  à  cbe  la  unità  deQ!esfirciU>,  del  regno,  della  famiglia,  è  acci- 
dentale ;  dove  la  unità  delFuonu)  ò  sootanùale,  essendo  una  la  so- 
stanza che  ne  risulta,  b^nobèsia  ccpiposta  di  due  elementi,  deirani- 
ma  cioò  e  del  corpo.  ^     , 

Un  euere  sempSce,  dice  il  Bonucei,  non  puà  secondo  me,  risui» 
t$ire  dalla  eongiuuzùme  di  pik  esseri  1.  Neppure  secondo  noi.  Jtfa 
fui  noa  si  tratta  di  essere  semplice,  si  tratta  solo  di  essere  composto; 
giacdkè  non  ^  tratta  dell  anima,  1^  quale  senza  dubbio  è  semplice, 
ÌKaaà  si  tratta deiruomo,  il  quale  certamente  è  composto.  U  Bcmueci  o 
eade  in  una  petizioa  di  principio,  supponendo  che  la  persona  umana 
sia  la  sola  anima,  che  è  appunto  quello  che  da  noi  gli  viene  ne^ 
gaio;  0  si  aggira  di  bel  nuovo  nello  slesso  equivoco  di  confondere 
Vunità  eotta  semplicità:  concetti  diyersissiini  tra  loro,  giacché  Tunità 
dice  s(dtanto  indiviiime,  la  semplicità  dice  non  solo  indimiùn^y  m 
aACora  indimibilHà,  Egregiamente  H  Dottor  S.  Tommaso.  «  L'uno 
nm  sigiMfica  altit),  che  Veùle. indiviso^  Edaoiò  appari^  che  Funo  si 
wnverte  oott'eiito.  Imperocché  ogni:enjte  o  é  semplice,  a  é  composto. 
L'ente  s^uplioe  ò  indiviso  in  allo  e  in  polenta.  L'ente  composto  om 
ha  Vessare,  finobé  lo  suo  parti  sono  divise,  ma  solo  quando  esse  si 
QQOgittngDnQ  pw  fonnare  il  composto.  Onde  é  manifeslo  che  Tessere 
di  ciascuna  coisa  consiste  neil  indimiem  ^  v.  Ed  altrove  :  «  Le  es- 
swza  deisemplici  aono^  indivisa  in  atto  e  in  potenza;  quoHo  dei  cmtr 
posti  per  contrario  sono  indivise  intatto  sottanto  ^  ». 

Ma  viftv  siamo  più  benigni.  For^e  il.  sig.  ^onucci  intendeva  cKre 
die  L'unità  del  composto,  benché  sorga  d9U'i9tera.^esaeaza  e  quindi 

t  Unum  nihU  aliud  signtficat  quam  ens  indivUum.  Et  ex  hoc  ipso  apparti 
quod  unum  convertitwr  cum  ente,  Ném  mne  en$  aul  eslrtimpkat  auieomp(H 
sUum,  Quod  autem  est  simplex,  est  indivisum  et  actu  et  potentia,  Quod  au- 
km  $9i  cempasitum  non  hnbet  esH,  qmamdiu  partes  eirn  swnt  dMsete,  sed 
postquam  eonstituunt  et  componunt  ipsum  compositum,  Unde  munifeeHm  esi 
quod  esse  cuiusUbet  rei  consistit  in  indivisione.  Summa  ih.  1  p.  q.  XI,  a.  1. 

3  SimpUdum  essentiaa  susU  indkisae  eta/Ou  et  potentia;  compositorum 
nero  essenOae  sunt  indivisa^  sseundium  actum»  OmliMn,  Somma  th.  1  p.  q.  VI, 
a.  3  ad  1.  , 
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da  tutto  ciò  che  concorre  ad  integraria:  nondimeno  non  potreU>e  mai 
avverarsi ,  se  tra  gli  elementi  integrativi  di  quell'essenza  non  fosse 
un  princìpio  semplice,  che  informasse  ed  invadesse  colla  sua  indivi- 
sibile entità  tutti  gli  altri.  Se  ciò  intradeva  di  dire,  e^  diceva  vm»- 
Simo;  ma  si  è  espresso  alquanto  male.  Ed  oltreciò,  a  torto  rimprovem 
noi,  i  quali  abbiamo  stabilita  tale  dottrina,  esdandio  parlando  delFin- 
fima  classe  de'viventi.  Veggasi  Tarticolo  da  noi  dettato  int<Miìo  al- 
Vvnità  del  principio  vitale  nelle  piante,  in  cut  con  varii  argomenti 
dimostrammo  doversi  riconoscere  in  esse  un  principio  sen^Uce  e  per 
sé  inesteso,  il  quale  informi  contemporaneamente  tutte  le  molecoh^ 
delF organismo  e  per  la  sua  informazione  ed  inesistenza  le  mantenga 
tutte  nelFunità  vitale  l.* 

Il  rimprovero  dunque  del  Bonucci  non  è  ragionevole  per  rispetto 
a  noi;  ma  molto  meno  è  ragionevole  a  rispetto  degli  Scolastici.  D 
Brentazzoli  giustamente  ne  toglie  la  difesa  colle  seguenti  parole: 
«  Che  se  poi  il  Bonucci  abbia  inteso,  colle  idee  da  lui  esposte  in  ar« 
goménto,  vieppiù  mettere  Jn  cima  il  principio  informante  la  materia, 
ascrivendo  al  mederò  il  ministero  precipuo  di  detta  unione  ;  non' 
esitiamo  ad  assicurarlo  che  la  Scuola ,  mentre  aU)orre  dal  consen- 
tire che  la  unità  delFumano  composto  abtua  esdosivamente  a  risede* 
re  neìY anima,  ammette  però  senza  ambagi  e  per  generale  consenso 
che  solo  per  Yanima  m  comunichi  Tessere  airelemento  materiale,  0 
che  solo  per  questa  si  adempia  e  consumi  da  prfana  il  misterioso 
accoppiamento  di  cui  è  proposito  ^  ». 

Né  il  sentire  che  la  persona  nostra  è  composta  9  dee  sonar  male 
air  orecchio  di  chicchessia  ;  giacché  anche  di  Cristo,  in  cui  la  per« 
sonalità  é  divina ,  s' insegna  dai  teologi  che  la  persona  é  composta. 

1  CiviltX  Cattolica  Serie  terza,  voi.  XÌ,  pag.  187. 

2  Pag.  8, 

3  Sapientemente  rAlighieri  pooe  in  bocca  delle  anime  beate  la  seguen- 
te sentenza: 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fla  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 

Par.  e.  14.- 
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«t  Nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo  riconosciamo  due  nature ,  ma  una^ 
sola  ipostasi  composta  d' amendue  quelle  nature  ;  In  Domino  lesu 
Ohrisio  duas  naturas  cognoscimus,  unam  aìUem  hypi^iasim  ex  utra- 
que  cùmpositam.  CoA  S.  Giovanni  Damasceno  nel  terzo  libro  della 
sua  opera  De  Fide  Orthodo(ca.  E  S.  Tonunaso  movendo  la  quìstio- 
ne  :  Utrum persona  velhypostoM  Christipost  incarnationem  sii  com- 
posta, risponde  di  sì  ;  e  s[Mega  la  cosja  in  questo  modo  :  La  per- 
sona ossia  ripostasi  di  Cristo  può  considerarsi  in  due  guise.  L'una 
è,  secondo  ciò  che  ella  è  in  sé  ;  e  sotto  tale  riguardo  è  del  tutto 
semplice ,  come  la  natura  del  Verbo.  L' altra  è  di  riguardarla  se- 
condo la  sussistenza  che  ha  in  una  determinata  natura,  e  sotto 
tale  aspetto  la  persona  di  Cristo  sussiste  in  due  nature.  Onde  ben- 
dbè  in  lui  sìa  uno  il  sussìstente,  è  nonduneno  duplice  la  ragion  del 
sussistere  ;  e  così  si  dice  che  la  sua  persona  è  ccmiposta,  in  quanto 
una  sola  sussistenza  mvolge  e  termina  due  nature  1 2>. 

Senonchè  la  radice  delF  equivoco  del  ag.  Bonucci  sta  nel  non 
aver  compresa  la  dottrina  degli  Scolastici  intomo  all'  unione  so- 
stanziale di  due.  prìncipii,  che  si  congiungono  insieme  a  formare 
tin  solo  essere  composto.  Egli  crede,  secondo  le  idee  carteàanef  in- 
valse in  tutta  la  tUosofia  moderna,  che  ambidue  gli  anzidetti  princi-. 
pii  debbano  considerarsi  come  due  sostanze  di  per  sé  compiute  e 
perfette  nel  pr(q)rio  genere ,  e  che  essi  si  uniscano  insieme  per 
comunicar  Tuno  airaltro  qualche  cosa  di  posteriore  airessere  sostan- 
sale.  Egli  crede  esser  smonimì  tra  loro  materia  e  coi^^o; /c|oò  la 
realità,  da  cui  pullula  Testensione,  e  questa  realità  medesima  già 
informata  da  un  principio  specificante,  che  la  determina  a  tale  o 
tal  grado  di  esistenza,  e  Funifica  e  Tattua  e  la  fa  sussistere  sotto^ 
lìmiti  certi,  e  la  correda  di  virtù  operatrice.  Quindi  egli  sup- 

1  Persona  sivehypo9tasis  ChrisH  dupHciteir  potest  considerari.  Uno  iMh 
do,  secundum  Ulud  quod  est  in  se,  et  sic  est  omnino  simplex,  sicut  et  nch 
tura  Verbi,  Alio  modo ,  secundum  rationem  personae  vel  hypostasis ,  ad 
qwm  pertinet  subsistere  in  aliqua  natura,  et  secundum  hoc  persona  Chri-- 
iti  subsistit  in  duabus  naturis,  Unde  licet  sit  ibi  unus  subsistens,  est  ta- 
men  ibi  alia  et  alia  ratio  subsistendi;  et  sic  dicitur  persona  composita, 
in  quantum  unum  duobus  subsistit.  Summa  th.  3.  p.  q.  2,  a.  i. 
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pone  che.  Tessere  e  Tergaiiizzazioiie  ctel  corpo  umano  si  aTreri  in- 
dipendentemente  dall'  anima,  e  che  Tamma  sopravvenga  al  mede*^ 
Amo,  presso  a  poco  come  à  macchinista  si  accosta  alla  maccbiiia 
per  imprimerle  il  movimento.  Onde  il  Brentazaoli  giustamente  ^ 
obbietta  ebe  eg^  viene  con  eie  a  scindere  in  due  soitame  cowpfe^ 
te  e  diverse  tessere  umanoy  e  volge  le  sfalle  a  queUa  unità  di 
persùnOy  per  la  quale  addimostra  pur  tanto  zelo.  Infatti^  soggiunga 
ì)  medesima  Brentazzoli,  una  voUa  che  net  cencetto  di  corpo  o  di 
organismo  non  Mia  ed  intenderai  necessariamente  e  sostanzial- 
mente inchiasa  Fanima  o  il  principio  istitutore  della  vHa,  è  forzm^ 
supporre  mtt  umam  composto  la-  virtù  e  ht  presenza  di  altra  for^ 
ma  che  presieda  alP^organamento  della  materia  ;  colla  quale  in^ 
ftrenxm  verrebbe  quindi  a  tìatuirsi  che  l'unione  delP  anima  e  det 
eorpo^  deòba  eenke  conmderaia  cerne  pura$nente  accidentcJe  o  di 
solo  contatto,  e  coÀ^  «  trasmodavsi:  nella  duaUtà  (it  un  assurdo  vi-- 
taUsmot. 

La  ferma  è  principio  comunteativo  di  estere  ;  e  la  forma  sostane- 
ajale  è  prindj^  comimicalifo  dì  essere:  sostanaale.  Se  dunque  Ta^- 
nima  umana^  è  tmù»  sostanzile  del  corpo,,  oonvien  che  sia  prin*- 
dpi^  eoBumicalivo  di  esKiie  sostanziale  al  medesimo.  E  poiché  Tes- 
sere  sastandale  costituisee  la  prima  esistenia  ;  «uopo  ò  dire  che  il 
(XMrpa  neir  nome  nov  aU)i&  un-  esistenza  autonoma  e  indipeodentot 
daH^  amma  ;  e  che  il  subUetlo  materiale,  presupposto  ad  essa  ani- 
ma, non  contenga  di  per  sé  tutto  ciò  che  è  ridiìesto  afi*  integrar 
alkmc  d"  una  vera  sostanea ,  ma  sìa  soUailo  un  principio  sostan- 
ziale, che  di  natura  sua  richiede  d' essere  confuto  ed  atbialo  da. 
un  altro  prineipio ,  che  peiiò'  sì  appeiai  formale.  Queda  é  ki  dnttm- 
na  scolastica  ;  lisi  quale  viene  con  meravigliosa  solidità  e  Mpidezza. 
applicata  da  S.  Tommaso  alla  unione  delV  anima  col  corpo  nel  nono 
artfeelo  di  quella  sua  magnifica  quistione  De  Ànima;  al  qpiaie  ar- 
ticolo rìmeltiamo  il  lettore,  desideroso  di  profondarsi  in  questo  sub*- 
biette.  Dirà  taluno  che  cotesta  dollrina  è  alquanto  dura  ad  intender- 
sL  Durissima,  ripigliamo  noi  ;  ma  ciò  dimostra  che  la  filosofia  noa 

1  Fag.  «. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  munPA  ITALIiNÀ  fil7 

è  merce  che  A  comperi  nelle  piazze,  e  molto  meno  ìb  oerti  iìbri 
die  Bon  si  soBeyano  al  di  sopra  delle  piazze,  se  non  per  la  loro  leg- 
igevezza  o  strayaganza.  Del  resto ,  se  piace  a  Dio,  nel  CMse  4eH6 
Qoslre  trattazioni  procureremo  di  rendala,  per  quanto  potremo, 
«omprensihQe  e  chiara. 

■  fireotajszoli,  il  quale  oonosce  profondamente  questa  dottrina, 
idepo  aver  esposto  eoBie,  giusta  S.  Tommaso,  Tanima  inteDettiva, 
bendiè  in  quanto  i&tellettiva  non  «i  mescoli  colla  materia,  come 
«iq^arisce  dalla  spiritualità  de'  suoi  atti,  nondimeno  m  ^anto  ef- 
ficienza vitale  si  oiBsoManaa  aHa  materia^  per  la  formazione  deHo 
«fesso  corpo  vivente;  cosi  proseguB  :  «  La  quale  dottrina  poi,  cbe 
«e  ammonisce  doversi  neeessariamènte  ammettere  finclufflone  del- 
'  j'aiima  nel  concetto  dì  corpo,  anche  alloraquando  questo  «i  con- 
«idera  in  opposizione  o  separatamente  da^ella,  che  rappresenta 
l'efficienza  o  il  principe  organizzante  l'elemento  materisde;  è  h- 
«idamente  confermata  in  altre  passo  di  S.  Tommaso.  Prevalendosi 
egli  ddla  nota  d^nizionei  dell'anima  data  da  Aristotile  1 ,  e  &lta 
a  sé  stesso  la  dffiòoltà  che  ammettendola  oome  vera,  l'anima  ido- 
mebbe  poi  ragguagliarsi  at  corpo,  già  organizzato,  come  la  kr- 
matalla  materia^  e  quindi  aversi  a  considerare  Tuno  e  rallraa  gmsa 
*didue  separate  entità;  viene  sciogUeado  l'ioUbietto  nel  modo  so- 
iffuente  :  ArisMeles  non  dicH  animam  esse  écimi  oorpom  ienubm,. 
jeri  aotum  corporis  pkifstci ,  ùrgamci,  fotenlia  vUém  keéentis,  et 
quod  iaUs  fotenfla  non  abiicU  animam.  Unde  manifesUm  e^  qwd 
in  eo,  cums  anima  dieitwr  >aetuSj  eHam  anima  inoludUi»r  ;  eo  modo 
-Uq^endi  quo  color  est  actus  ealidi,  et  lumen  est  aetus  lucidi;  nm 
ifttdt  seorsum  sit  hundwm  sine  koe,  sed,  quia  est  hiddum  per  hh 
\€ém.  EisimUier  didtur  quod  aaima  eri  actus  carporis  etc.  quia 
'"per  amimam  et  est  corpus,  et  est  oryamcmij  et  est  potentia  vikai 
Àabens  .  .  .  TaUs  enim  potentia  est  tnon  aèHeiene ,  idesl  non  e$h 
'dudens,  ammam^i». 

1  La  definizione  di  cai  si  pada,  è  :  Anima  est  aetus  prkaus  (cio%  sui- 
MantiaUs)  eorporis  physidl,  organici,  potentia  vitam  (ossia  operationem 
vitatem)  hahentis. 

%  Pag.  5.  Il  testo  citato  di  «.  Tommaso  si  trova  nella  Somna  teol»-^ 
i;ical.  p.  q.  76,  a.  iad  1. 
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In  somma,  secondo  il  S.  Dottore,  V  anima,  jse  è  forma  sostanziale 
del  corpo,  dee  dare  al  corpo  Tatto  sostanziale,  eziandio  in  quanto 
esso  è  corpo;  siccome  il  lume  per  essere  forma  del  lucido  dee  dare 
al  subbietto,  di  cui  dicesi  forma,  Y  atto  della  lucentezza.  Ora  V  atto 
sostanziale  del  corpo  è  la  sussistenza  per  sé  del  medesimo  nei  pro- 
prio genere;  giacché  la  sostanza  si  definisce  Ens  per  sesians.  Dun- 
que Telemento  materiale,  che  resta  informato  dalTanima  per  la  sua 
unione  sostanziale,  considerato  nella  sua  entità,  non  ha  sussistenza 
per  virtù  propria,  ossia  indipendentemente  dalVanima;  ma  ha  solo 
attitudine  a  ricevere  tal  sussistenza,  e  la  riceve  di  fatto  per  virtù  di 
essa  anima.  Il  che  vuol  dire  che  T  anzidetto  principio,  il  quale  pro- 
priamente vuol  intendersi  per  la  voce  materia,  di  per  so  non  è  so- 
stanza compiuta,  ma  incompiuta;  perchè  non  può  sussistere,  senza 
venire  in  certa  guisa  invaso  e  compreso  da  un  principio  formale,  o 
forza  primitiva  che  voglia  dirsi;  la  quale,  essendo  semplice,  di  per  si 
indivisibile  ed  attuosa,  compenetra  tutte  le  parti  di  quel  sostrato 
corporeo,  le  perfeziona,  le  unifica,  le  rende  attive.  Senza  un  tal  prìB«* 
dpio  formale,  neppure  il  corpo  può  concepirsi  come  sostanza  con» 
pinta  e  perfetta  e  ridotta  a  specie  determinata.  Il  corpo  altresì,  quale 
che  siasi,  è  composto  di  due  fattori,  interne  consuslanziati:  di  mate- 
ria cioè,  di  per  sé  informe  ed  inerte,  e  d'una  virtù  primigenia  e 
sostantiva,  che  specifica  quella  materia  e  la  rende  capace  di  esistere 
e  d'operare.  Perciò  dice  S.  Tommaso  che  per  T anima  il  corpo  non 
solo  est  potentia  vitata  habens,  cioè  abile  ad  esercitare  le  funzioni  vi- 
tali, ma  et  est  orgamcum,  et  est  corpus;  perché  il  principio  materiale^ 
da  Cui  nel  vivente  sgorga  Testensione,  sussiste  nelFessere  e  nella  or- 
ganizzazione in  quanto  Tanima  è  ad  esso  sostanzialmente  congiunta. 
Ond'egli  a  ragione  ci  ripete  in  più  luoghi  chepotius  anima  conlinet 
corpus,  quam  ipsa  continealur  a  corpore;  e  fl  Dottor  S.  Ilario  pro- 
nunzia queir  ammirabile  sentenza,  che  nella  soluzione.  delT  anima 
dal  corpo  la  carne  stessa  dell'uomo,  non  quanto  alla  sua  materialità, 
ma  quanto  alla  sua  sostanzialità  ed  attuosità,  viene  riassorbita  nella 
sostanza  dclFanima  razionale  :  Nulhis  corporum  nostrorum  casus  est 
pertimescendus,  ncque  ullus  interimendae  carnis  admitlendus  est  dù- 
Jor;  quando  prò  naturae  suae  alque  originis  condiUone  resoluta,  m 
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mhsiantiam  spiriUmUs  ammae  refundatur  1.  Dove  è  da  avvertire 
che  non  refunditur,  nUi  id  quod  effunditur.  Di  qui  s'intendo  altresì 
perchè  la  risurrezione  della  carne,  benché  sia  soprannaturale  in  sé 
stessa,  è  nondimeno,  quanto  alla  sua  effettuazione,  sì  congrua  e  di- 
cevole alla  natura  dell'  uomo  ;  la  quale  risurrezione  nelle  doUrìne  an- 
^  tropologiche  dei  moderni  non  avrebbe  né  ragionevolezza  né  senso. 
Ma  per  tornare  al  nostro  assunto,  il  sig.  Bonucci  non  durerà  ora  fa- 
tica a  comprendere  come  questa  dottrina  non  ha  che  fare  coi  ma- 
terialismo; giacché  tanto  é  lungi  che  essa  faccia  pullulare,  come 
egli  teme,  Tanima  dal  corpo,  che  piuttosto  fa  pullulare  il  corpo  dal- 
l'anima;  il  corpo  diciamo  non  quanto  alla  sua  mole  materiale,  ma 
quanto  alla  sua  unità  e  attuazione  sostanziale  2« 

Ma  il  più  è  che  lo  stesso  sig.  Bonucci  dee  ammettere  una  tale  dot- 
trina; se  vuole  che  la  soluzione,  a  cui  da  ultimo  si  appiglia,  abbia 
ragionevole  significato.  Imperocché  egli  per  conciliare  T  unità,  la 
quale  ^evidentemente  si  manifesta  negli  esseri  organizzati,  colla  sen- 
tenza che  deriva  tale  unità  dal  solo  principio  vitate,  dice  che  per  ciò 
Usogna  ammettere  che  il  principio  vitale  penetrando  ed  investendo 

1  Conimene  in  Matth.  cap.  10. 

2  Un'altra  obbiezione  fa  il  Bonucci  in  questi  termini:  «  Se  all'unità  so- 
stanziale della  vita  umana  partecipassero  anche  gli  elementi  delF  organi- 
smo, siccome  questi  si  mutano  e  sì  rinnovano  sempre,  anche  quella  so- 

'  stabiza  si  muterebbe  senza  posa,  e  così  T identità  dell'umana  natura  n'an- 
drebbe alterata  e  perduta  (pag.  13}  ».  A  tale  obbiezione  basta  rispondere 
eolle  parole  deUrentazzoli:  «  Una  volta  fermato  che  la  unità  sostanziale 

.  dell'essere  umano,  benché  risieda  nei  composto,  viene  tuttavia  a  costituirsi 
per  f  anima;  resta  facile  rimuovere  la  difficoltà  che  accampa  il  Bonucci,  il 
quale  non  sa  intendere  come  stante  la  continua  permutazione  degli  elementi 
organici  possa  poi  II  composto  vitale  permanere  nella  sua  propria  Identità. 
Diciamo  che  un  slmile  dubbio  può  di  facile  rimuoversi,  qualora  ne  piaccia 
riflettere  che  la  materia,  la  quale  entra  a  reintegrare  l'organismo,  avendo 
necessariamente  ad  assumere  dalla  forma,  che  già  stanria  nell'essere,  ogni 
sua  qualità  organica,  tanto  specifica  che  individuale,  viene  perciò  a  rima- 
nere sempre  identica  quanto  al  soggetto,  tranne  ad  apportarvi  certe  date 
variabili  disposizioni,  che  non  implicando  nella  materia  stessa  la  perma- 
nenza di  veruna  preventiva  Impronta  formale,  non  possono  quindi  minima» 
mente  detrarre  all'identità  dell'umano  composto.  »  (pag.  8). 
Serie  IT,  voi.  III.  14  7  Luglio  4859 
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agni  parte  déir^gmUsmo,  vi  trasfonde  dovunque  il  proprio  essere^ 
e  contiene  e  calkg»  gli  elementi^  senza  immedesimarsi  con  loro  1 . 

Qui  il  BrentasQioli  lo  accusa  di  contraddizioiie  dicendo  :  <c  Né  éel 
resto  vanno  scevri  di  manifesta  contraddinone  le  parole  e  i  pea- 
fiieri  dell'Autore  su  lìportaQ;  poiché  mentre  egli  afferma  risoluta- 
mente che  il  principio  vitale  penetrando  ed  investendo  ogni  par- 
te delForganismo  vi  trasfonde  dovunque  il  proprio  essere,  il  che  vai 
guanto  dire  ohe  Y  anima  debba  considerarsi  come  forma  sostanziale 
del  corpo,  soggkmge  pei  sid>ito  dopo  che  il  principio  medesino 
è  ben  lungi  dalf  immedesimarsi  cogli  elementi  orgemd  nella  pro- 
pria semplicissima  wnitày  insegnando  in  tal  modo  con  apertissimo 
errore  che  V  unità  deU'umano  composto  esclusivamente  risiede  «1 
principio  formale  1  »  Quindi  a  provare  F  accusa  intentatagli  il  me- 
desimo argomenta  eoa  :  «  Tra^ndere  Y  essere  torna  quanto  par- 
tecipare la  ferma  sostanziale,  che  ghista  la  definizione  deUa  Scuo- 
la est  quae  dat  tese  simpticiter.  La  partecipazione  deire^^er^  pai 
non  può  intendersi  che  relativa  a  ciò  che  ne  va  privo,  o  aHa  materia 
prima  e  comune  e  destituitagli  qualsiasi  atttecedente  determinazione. 
Non  sa  concepirsi  in  conseguenza,  come  Fanima  possa  partecipare 
Yessere  a  degli  elementi  organici ,  i  quali  di  necessità  includono  la 
presenza  di  altra  forma  preventiva  nella  materia  che  ne  cosUtuisce 
il  sustrato  3.  » 

Noi  peraltro  non  amiamo  d'essere  cosi  severi  con  un  uomo  di 
tanta  eruditone  ed  in^no,  qual  è  H  fiouucoi  ;  e  piuttosto  diciamo 
^he  egli  viene  con  dò  a<)onfe8sare  implicitamente  la  dottrina  scolasti- 
ca, a  cui  per  involontario  abbaglio  avea  attribuito  un  errore  che  essa 
non  sognò  mai.  Così  diciamo  che  quanto  il  Bonucci  afferma  che 
r anima  unendosi  all'organismo  vi  trasfonde  T essere,  intende  che 
Tanima  vi  trasfonde  toiò  che  appartiene  al  compimento  sostanziale  di 
esso  organismo,  e  che  però  ^  elementi  organici  non  restano  sussi- 
^nfi  per  sé,  indipendentemente  dalfanima.  Quando  poi  afferma  die 


1  Pag.  14. 

2  Pag.  7. 
divi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


BELLA  SnOBA  ITALUNA  311 

Tanima  iu»n  ^iene  ad  immedeaìmarsi  cmn  loro  nella  sua  semplicissima, 
unità ,  vuole  con  eiò  escludere  selamente  la  confusione  dell'  anima 
coir  elemento  materiale,  onde  consta  T  organiamo,  non  già  la  conve- 
nienaa  di  essa  amma  neir  essere  ebe  tvasfonde,  e  che,  senza  cessaFO 
di  appartenere  a  lei,  diventa  per  Tunione  sussistenza  e  atto  dell'orga- 
nismo stesso.  Ridotta  la  cosa  a  questi  termini,  essa  dice  al  trar  dei 
conti  che  nell'uomo  si  Y  anima  q  àV  organismo  vengono  per  la  loro 
consustanziazione  a  partecipare  d' un  identico  essere  :  Y  una  come 
principio  formale  ed  attuante,  Tallio  come  sostrato  materiale  ed 
attuato  ;  Y  una  come  fonte,  da  cui  queir  essere  sgorga,  r  altro  come 
subbieltoin  cui  queir  essere  viene  ricevuto;  e  che  in  tal  connubio 
sussiste  la  sostanziale  unità  delT  umano  composto.. 

Ora  qoesta  appunto  ò  la  dottrina  scolastica,  sostenuta  da  noi  e  dal 
sig.  Brentazzott,  il  quale  sapientemente  conchiude  che  la  unità  éklr 
{umana  persona,  giusta  la  dottrina  di  S.  Tommaso  e  della  Scuola,, 
mm  può  senza  assurdo  venùr  ravcwata,  che  nel  composto  o  neJUa, 
compenetrazione  sostasi&iak  della  efficienza  vivificatriQe ,  o  delF ani- 
ma y  coUa  materia^  siccome  entrambi  parti  nUegra/mU  F  essenza  ne» 
gli  enti  di  natwra  1.  In  conclusone  adunque  U  sIg.Bonucd  si  trova, 
d' accordio  con  noi  ;  se  vuole  che  aM)iano  l^ittimo  significate  quelle 
sue  parole:  il  principio' vitale  penetrando  ed  innestendo  F  organismo' 
ei  trasfonde  ovunque  il  proprio  essere  ;  giacche  trasfondere  Y  esr 
sere  importa  trasfondere  qualche  cosa  di  anteriore  al  semplice:  mo- 
Timenlo  o  a  qnafeivogiìa  altra  accidentale  determinazione. 

Mei  desideriamo  grandemente  che  il  sig.  Bonucci  prosiegua  Fin-* 
eomiBCiata  traUariene  ;  si  perdiè  essaci  porgerà  occasione  di  chiarire» 
lempve  più  un.  argomento  si  astruso,  e  si  penM  1- alto  ingegno,  d* 
evi  egli  è  dotato,,  gli  foca  senza  Mq  sc<H^^e  lai  verità  delle  dottrìae: 
scolastidie,  een  immenso  vantaggio  delle  sciena&e  da  lui  professate  e 
nelle  quali  e^  si  procacciò  inora  ben  meritala  rinomanza.  Deside- 
riama  poi  con  pari  ardore  che  andie  il  sig.  Brentazzdi  non;  isdegni 
A  ewtiMar  la  polemica;  perchè  congtungendo  egli  a  una  non  co- 
'  periria  delle  teoriche  della  Scuo^  una  vasta  eognizmne  delln^ 


1  Psg:  7. 
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fisiologia  e  della  medicina,  può  recare  dei  lumi  sopra  la  quisUone, 
impossibili  a  sperarsi  da  altri,  e  può  influire  potentemente  colla  sua 
autorità  negli  animi  di  coloro,  i  quali  applicatisi  alle  sole  scienze 
naturali  credono  erroneamente  che  la  filosofia  scolastica,  sia  poco 
conforme  ai  moderni  progressi  di  queste. 

U. 

La  Scienza  delle  Finanze  del  professore  Plàcido  de  Luca. 
Napoli.  Stabilimento  dei  Classici  italiani  1858. 

Non  vi  ha  oggidì  materia  che  più  richiami  Tattenzione ,  scaldi 
gli  affetti  ed  eserciti  le  lingue ,  che  le  tasse  e  Tamministrazione 
pubblica.  Ed  è  naturale ,  posto  il  concetto  ormai  ricevuto  ,  che  la 
borsa  è  il  supremo  dei  beni.  Voi,  lettore  gentile ,  non  siete  certa- 
mente di  tal  parere.  Anche  voi  peraltro  in  una  società  che  sempre 
e  per  ogni  dove  ne  parìa ,  gradh'ete  avere  una  qualche  cognizione 
ordinata  e  scientifica  della  materia.  Or  bene,  il  chiarissimo  Pro- 
fessore Placido  De  Luca  ve  ne  fornisce  in  questo  libro  una  tratta* 
zione,  nella  quale  la  materia  pratica  è  svolta  con  tal  metodo  e  chia- 
rezza, che  fra  i  tanti  ciarìieri  da  caffè  vi  darà  senza  fallo  una  pre- 
minenza sopra  tutti  i  rivali,  e  vi  porrà  in  istato  di  giudicare  con 
quanta  audacia  chi  meno  conosce  più  parli. 

Come  la  perizia  pratica,  cosi  vorremmo  poter  lodare  in  questo 
Mbro  la  rettitudine  dei  principii  iUosofico-politici.  Ma  la  sincerità 
che  è  debito,  in  tal  materia  principaknente,  di  chiunque  paria  col 
pubblico,  ci  costringe  a  dire  candidamente ,  inferiore  alla  perizia 
finanziara  essere  neir  Autore  la  rettitudine  di  que'  principii  :  conse- 
guenza forse  di  preoccupazioni  giovanili  e  di  studii  condotti  sopra 
autori  di  dottrina  mal  sicura  :  di  che  peraltro  n(m  dee  molto  sce- 
mare il  merito  e  la  stima  dell'  Opera  in  quanto  all'  effetto  pratico  ; 
giacché  chi  si  dedica  a  tali  studii  non  sudo  sorgere  tant'  alto  con  le 
sue  investigazioni,  pago  di  ben  condurre  le  sue  faccende  con  one- 
sto incremento  dei  materiali  interessi.  Or  qui  dal  chiarissimo  Auto- 
re egli  riceve  ottimo  indu*izzo  nelle  regole  immediate  s^braQciate 
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generalmenie  dall' Autore  sotto  le  ispirazioni  di  un  animo  retto  e  re- 
ligioso. La  rettitudine  splende  nella  perpetua  cura,  con  la  quale  egli 
riduce  le  teorìe  di  finanza  alla  riverenza  verso  la  giustizia  e  la  li- 
bertà dei  sudditi.  Il  sentimento  poi  di  un  animo  religioso  splende  in 
queste  pagine  ogniqualvolta  ramministratore  si  trova  a  fronte  della 
Chiesa,  dei  suol  diritti,  dei  suoi  interessi. 

Al  quale  proposito  degni  ci  sembrano  di  singolare  ammirazione 
nella  Sezione  seconda  del  secondo  libro  i  tre  primi  paragrafi  del 
primo  articolo.  Nel  primo ,  ragionando  intomo  alle  spese  pel  cullo 
deUa  reUgùme,  non  solo  inculca  fortemente  Fimportanza  del  culto 
religioso,  indispensabile ,  dice,  alF ordine  morale  e  politico  (il  che 
potrebbe  credersi  una  condiscendenza  aUa  moda  ecciettica,  seguita 
anche  da  certuni  che  poco  ci  credono)  ;  ma  vituperando  coloro  che 
trasformano  la  religione  in  uno  strumento  di  politica,  rivendica  alla 
Chiesa  il  diritto  d'avere  entrate  sue  proprie  e  di  non  vivere  sul  da- 
naro spremuto  per  costringimento  dai  sudditi ,  o  stipendiata  servil- 
mente dallo  Stato  con  danno  della  sua  autorità ,  (fignità ,  indipen- 
denza. Anche  il  secondo  paragrafo ,  parlando  delle  spese  per  Ti- 
stnizione  pubblica,  rende  giustizia  alla  Chiesa  pel  diritto  che  a  lei 
compete  in  tal  materia  e  pei  vantaggi  mestimabili  che  ne  ridondano 
sulla  società.  Nel  tene  paragrafo  poi ,  degno  contrapposto  alle  U- 
raaniche  idee  della  belgica  legislatura  odierna ,  dal  carattere  tutto 
spontaneo  e  religioso  della  cristiana  carità  inferisce  Timmensa  parte 
che  compete  alla  Chiesa  nella  pubblica  beneficenza  ;  dimostrando 
chiaramente  come  sia  contrario  e  alla  giustizia  e  al  pubblico  inte- 
resse il  trasformare  in  esazioni  fiscali  lo  spontaneo  tributo  della  ca- 
ritatevole compassione.  E  sotto  questo  punto  di  veduta ,  quali  ser- 
vitù ,  esclama ,  quali  servizH  non  ha  reso  aUa  società  la  nostra 
santa  religione ,  con  inculcare  la  carità  e  la  beneficenza  tra  i  suoi 
precetti  fondamentali  ! . . .  La  virtit  della  beneficenza  poggia  sul 
disinteresse,  sul  sacrifizio  personale,  sulf  abnegazione  :  essa  per^ 
derebbe  il  suo  nobile  carattere  per  mezzo  del  costriìigmento  ;  si  lor 
sci  esercitare  libera  e  spontanea  (  pag.  241 ,  242  ) . 

Come  vedete ,  il  Professore  De  Luca  è  professore  cattolico.  A  ve^ 
dere  poi  coBie  egli  sia  professore  peritissimo ,  uopo  sarebbe  pereor- 
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pere  tutta  mimiiamente  la  scnttura  y  della  quale  vi  daremo  qui  fare- 
Temente  il  contesto. 

Premessi,  dopo  la  prefazione,  alcuni  prolegomeni  di  teoria  sociale 
e  finanzerà  f  F  opera  tutta  divide  in  quattro  libri.  Il  primo  discorre 
deUe  entrate  e  si  divide  in  tre  sezioni.  La  prima  spettante  ai  pub^ 
blici  demanU  e  al  modo  di  usufruttuarli  per  mezzo  o  di  regìa,  o  di 
fitto,  0  di  enfiteusi.  Le  imposizioni  formano  oggetto  della  seconda  y 
e  K  Autore  esamina  le  condizioni  di  imponibilità  e  le  varie  maniere» 
d' imposizicme  propria  o  impropriay  diretla  o  indiretta,  combattendo 
a  tempo  e  luogo  i  molti  errori  che  corrono  fra  finanzieri  o  poeo 
istrutti  0  avidi  troppo.  Nella  terza  sezione  si  esaminano  quattro  cate- 
gorie di  regalie  finanziarie^  e  X  esame  procede  con  una  imparzialità 
ugualmente  lontana  dalFadulare  o  le  convitigie  degli  amminìatratorì,. 
a  i  fi'emiti  degli  amministrati. 

n  libro  secondo  discorre  intemo  alle  spese  bipartite  in  e$$en%iaìi 
e  non  easewsiali.  Le  prime  sono  quelle,  senza  le  quali  non  potrebbe 
comprendersi  o  almeno,  sussistere  il  Corpo  sociale  :  e  queste  sono 
necessariamente  addo£|Sdte  al  pubblico  erario.  Nm  eìsemiati  poi 
sono  quelle  spese,,  alle  quali  occorre  o  può  occorrere  T  industria,  e 
talora  associata,,  dei  privati  cittadini:  ai  quali  come  moke  volte  ap- 
partiesi^  il  dovere ,  o  parla  Y  ispirazione  animando  i  generosi  a  oom* 
pierlo  ;.cosi  V  Autore  rivendica  il  diritto  di  operavo  con  moderata  li- 
bertà. Di  che  viene  a  francare  lo  Stato  da  quell'  immensa  bisogna 
onde  raggravano  i  eeniralistiy  rìseriNmdogii  soltanto  il  dovere  e  dirit- 
to o  di  supplire  ^  ove  manchino  i  concorrenti ,  o  di  mantenere  V  or- 
dine di  giustizia  nelle  rispettive  loro  reazioni. 

Le  spese  e  Tentrate  dovrebbero  pareggiarsi.  Sieoome  peraltro  i 
oasi  imprevisti  e  i  ^sopraccarichi  straordinarìi  abbisognano  a  quando 
a.  quando  di  corri^ndente  pecunia  straordinaria;  T  Autore  esamina 
net  libro  terzo  le  varie  iodustrie ,  con  cui  un  uonoi  di  fisMza  deve 
oeeorrere  a  tali  em^genza*  E  dimostrato  prima  la  poca  utilità  de£ 
tesori  accumulati ,  delle  ìmposizi(»ii  slraocdinarie ,  deUa  vemfita  o 
ipoteca  dei  pubbUoi  demanii ,  dei  balzelli  sHgU  stranieri  ;  rieorre  ^ 
come  a  mezao  ugualmente  giusto  ed  efficace,  ai  vani  modi  di  ere* 
àiìù  puUbKeo*  Nel  qual  piopoaik^  entca*  per  minuto  a  api^gaw  owiift 
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d  <^ei  la  rendita,  come  si  negozi!  e  dal  Governo  e  nelle  borse,  come 
sì  possa  0  estinguere  o  liquidare  :  il  tutto  con  qudia  probità,  dignA 
ed  economia  che  si  addice  ad  un  pubblico  ammìnistralore. 

Il  quarto  libro  finalmente  discorre  deiramministrazione  fiaaazieni 
•e  specificatamente  dei  pubblici  demanii  e  delle  regalie ,  della  ripar- 
tizione delle  imposte,  della  loro  esazione  e  deirequilibrio  dei  bOand, 
Importantissimo  stromento  d'ogni  buona  anmiinistrazicme. 

Non  dubitiamo  die  basterà  questa  succinta  esposiaone  deH'ampto 
tema  per  fare  comprendere  quanto  ne  sia  vasta  la  tda,  e  quanti  stu- 
di! debb'avere  costato  all'egregio  Autore  e  quali  vantaggi  possa  i$* 
trarne  un  lettore  asseniuito.  Egli  non  vi  troverit  certo  Tallratlim 
niello  stile;  ma  la  pienezza  ddla  trattazione,  per  quanto  a  noi  ne  spet- 
ta il  giudizio,  poco  può  lasciargli  a  desiderare. 

Ed  apponiamo  questa  limitazione  al  nostro  elogio,  non  sdaoiente 
percbè  il  tenore  dell'opera,  per  qu^la  parte  che  andiamo  encomian- 
do, versa  in  quegl'intere»  materiali,  dai  quali  d  professiamo  gè- 
nersdmente  aUeni;  ma  ainche  perchè  la  trattazitkie  finanziar ia  esten- 
dendosi a  tutte  le  diramanoni  della  «cienza  sociale,  nelle  quali  Tuo- 
mo  associato  sempre  porta  seco  la  soma  della  sua  carne  e  la  necessi- 
là  di  afimentarta;  ne  siegue  che  ciascun  articolo  di  questo  libre  o 
presuppone,  o  tocca,  o  svolge  qualcuno  dei  problemi  fSi  vitali,  e 
però  degno  per  sé  solo  di  studio  profondo  e  (fi  scrittura  voluminosa, 
{^erlo  che  qualunque  di  essi  volessimo  esaminare  e  discutere  a  fon- 
do d  obfaiigherdìbe  a  discutere  diffusamente  dòché  rAutorechhide 
In  poche  pagine.  Del  che  il  lettore  potrà  persuadersi  leggendo  ataso 
^alunque  dd  picdob  sommarii  premessi  a  ciascuno  dd  capi  o  de^ 
^  aifiooli.  Parla  delle  regalle  ?  Eccod  ad  esanunare  i  diritti  feudar 
li  con  tutta  la  serie  delle  accuse  e  delle  apologie  di  qidF  organa- 
mento sedale.  Paria  di  imposizioni  dirette  o  indirette? (Quante  mi* 
jsure  bisogna  prendere  per  non  gravare  il  povero,  non  fomentare  il 
contrabbando  !  Tratta  cH  lavori  pubblici?  Eccod  a  discutere  con  qua- 
le giustizia  d  oUblighi  a  pagarii  dìi  non  ne  gode,  quale  tÀMgo  cop- 
rsL  di  pratoggnre  le  arfi,  fino  a  quel  segno  si'eno  un  bisogno  e  qa^fr 
^  drrongano  un  bisso,  insomma  muna  quistione  materiale  può  hi- 
Itondenii  senta  il  corriipondente  pnitdema  morale,  da  cui  mese  la 
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Tito  e  le  proponionì.  Di  che  vedete  quanto  dovette  essere  lo  studio 
dell'Autore  per  dare  il  risultomento  di  quel  breve  articoletto,  e  quan- 
to parimenti  dovrebb'essere  il  nostro,  se  volessimo  conscienzìalamen- 
te  giudicarne. 

A  tonto  copia  di  dottrine  pratiche  non  corrisponde ,  come  abbia- 
mo detto  al  principio,  la  chiarezza  ed  esattezza  .dei  principii  filoso- 
fici, n  supporre  p.  e.  che  lo  Stato  sia  la  prima  istituzione  che  na- 
sce in  un  corpo  sociale;  che  debba  per  conseguenza  prendere  dap- 
prima tutte  le  ingerenze  per  ismetterie  poi  a  poco  a  poco,  secondo- 
che  nasceranno  istituzioni  particolari  per  ispeciali  bisogni  (p.  10, 11, 
18);  questo  ci  sembra  una  di  quelle  idee  ontolc^che,  per  cui  certi 
pubblicisti,  fabbricandosi  dei  tipi  ideali,  vorrebbero  cancellare  tutti 
i  fatti  che  la  natura  e  la  storia  ci  presentano.  La  natura  ci  mostra 
lo  Stato  formantesi  a  poco  a  poco  dall'aggregazione  delle  famiglie, 
le  quali  continuano  ad  esercitare  per  anni  e  per  secoli  tutte  le  loro 
funzioni  domestiche  e  municipali,  prima  di  accorgersi  che  a  loro  in- 
sapute si  è  formato  fra  molti  o  Comuni,  o  Province,  una  unità  supe- 
riore, la  quale  a  poco  a  poco  va  traendo  a  sé  ed  unizzando  molte 
di  quelle  funzioni  che,  esercitote  alla  sperperato ,  non  ottenevano 
queir eiBcacia  e  quei  vantaggi ,  che  dalla  suprema  unità  dello  Stoto 
ricévono.  La  natura  dunque  delle  cose  sembraci  presentare  fenome- 
ni al  tutto  contrarli  ai  supposti  dair Autore,  e  la  storia  obbedisce 
anche  in  questo  alla  natura,  presentondoci  gli  Stoti  come  apice  del-, 
la  puanùde  sociale,  la  quale  lentomenle  si  forma  nel  decorso  dei  se- 
coli; né  giunge  al  punto  culminante  di  quella  suprema  unità,  se 
non  dòpo  essersi  lungamente  dibattuto  nella  molUpUcilà  delle  fiinzio^ 
ni,  come  può  vedersi  nelle  monarchie  moderne  germinate  dalla  feu- 
dadità.  Il  quale  errore  toma  a  pagina  39  a  proposito  della  proprietà 
Invocando  fai  suo  favore  (chi  l'avrebbe  creduto?  )  le  vedute  stori- 
che. Tra  quanti  avranno  potuto  acquistarvi  diritto  (  alla  proi»*iotà  ) 
primo  fra  tutti,  dice  F Autore^  fu  certo  il  corpo  stesso  della  società^ 
da  cui  poscia  giuridicam>ente  potè  diramarsi  e  specificarsi  net  suoi 
mèmbri.  Non  è  chi  non  veda  l'impossibilità  di  applicare  cotesto  teo- 
rema ad  una  società  che  novellamente  si  formi;  e  che  prima  dev'es- 
jsere  famiglia  dototo  delle  sue  proprietà;  né  può  aspettare  dallo  Stato 
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fìituro  quei  mezzi  di  sussistenza  che  Natura  le  comparte.  Ma  an- 
che in  una  società  già  progredita ,  la  proprietà  è  ella  una  dirama- 
zione dello  Stato?  Lo  predicava  il  Mirabeau ,  ma  fu  combattuto  da 
chiunque  aveva  sane  idee  di  quel  diritto,  che  a  ciascun  uomo  è  com- 
partito dalla  sua  stessa  natura.  Lo  Stato  ben  può,  anzi  dee  difende- 
re le  proprietà  dei  privati  ;  ma  il  dovere  di  difenderle  nasce  ap- 
punto dal  du-itto  anterióre,  che  per  natura  ha  ciascun  uomo  a  pos- 
sedere. 

Simili  obbiezioni  potremmo  apporre  a  varii  passi  della  pagina  66 
intomo  al  dhltto  d'imporre  gravezze,  ove  peraltro  Tautore  conchiu- 
de molto  saviamente  contro  quelle  teorie  ove  V  individuo  si  separa 
daUo  Stato,  combattendo  questo  come  nemico,  ed  ogni  dazio  co- 
me un'oppressione.  Lo  stesso  intorno  a  quel  ^overno-azteiuia  (p.22) 
a  quelle  magistrature-mercanzia  (pag.  25)  e  a  quel  danaro  per  sé 
fruttifero  (pag.  107  e  segg.)  ;  ove  una  maggiore  accuratezza  filoso- 
fica darebbe  alle  teorie  un  valore  scientifico  tanto  più  pregevole, 
quanto  più  importa  a  di  nòstri  il  combattere  in  ogni  occasione  le 
storte  opinioni,  che  si  vanno  sistematicamente  propagando  da  tanti  o 
ingannatori  o  illusi.  Ripetiamolo  peraltro:  questi  difetti  dalla  rettitu- 
dine dell'Autore  vengono  circoscritti  in  alte  regioni  poco  accessìbili 
all'universale  ed  hanno  un  buon  correttivo  nelle  dottrine  pratiche, 
ove  il  senno,  l'onestà  ,  la  religione  dell'Autore  danno  al  vero  e  al 
bene  il  predominio  sopra  tutta  la  trattaziime  e  formano  coA  di  que- 
sta opera  una  guida  utilissima  a  chi  vuole  iniziarsi  nelle  materie  di 
finanze. 
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JL  Isciiùoni  RttMiie  dell'Algeria  —  2.  L'AeropoIK  di  Cartag^e:.  scoperte 
fattevi  dal  sig.Beulé  delle  mura  puniche^  e  di  altri  monumenti  —  3.  Mo- 
numenti romani  a  Bàle-Augst^  alXomfessel  ed  a  Mastricht. 

1»  D  suolo  nmiano  deirÀfrica  continua  ad  arricchire  dì  sempre  nuoyi 
monumenti  i  nuisei  dell'Algeria,  e  risponde  largamente  alla  dotta  cu- 
riosità de*  Francesi,  che  lo  yanno  esplorando.  Dalle  terme  dell*  antica 
Caesarea  (oggi  Cherchel)  gli  scavi,  eseguiti  prima  dell'ultimo  inyemo, 
banno  tratto  in  luce  otto  statue  di  marmo  bianco  ;  elle  sembrano  esse- 
te  quasi  tutte  copie  di  famose  statue  greche,  e  fra  esse  sono  da  sotare 
UE  Fauno  che  suona  il  flauto  ed  una  Venere  marina.  Nei  medesimi  scavi 
si  sono  trovate  tre  grandi  iscrizioni  scolpite  ia  pietra  calcare.  L*  una  è 
un  monumento  onorifico ,  che  un  certo  AnulKus ,  i  cui  titoli  sono  mezzo 
cancellati  dal  tempo,  eresse  già  sotto  T  Impero  di  Caracatla  e  Geta,  cioè 
nell'anno  211-212  dell*  era'volgare,  a  Quinto  Sallustio  Macriniano,  Pro- 
cmratore  degli  Augusti ,  e  Preside  utriusque  provinciae  Mauretaniae , 
ed  al  figlio  ed  al  nipote  di  lui ,  ob  insignem  eomm  erga  se  humanita- 
tem.  Le  altre  due  sono  parimente  due  titoli  onorifici,  innalzati  dagli 
eqvites  singulares ,  per  cura  di  Licinio  lerocle ,  Procuratore  augustale 
e  Preside  della  provincia,  Tuno  ali* 

MP  (eratort)  CAES  [art)  M  {arco)  AVREL  [io)  SEVER  (o)  ALEXANDRO 

l'altro  all'augusta  sua  coniuge,  Gnea  Scia  Erennia  Sallustia  Barbia  Or- 
biana.  Ha  quest'ultima  iscrizione,  die  è  ia  meglio  conservata  delle  tre^ 
gioverà  recarla  per  intiero  nella  sua  forma  lapidaria: 
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cNEÀE  SEIAE  HERENNIAE  SALLVSTIAE 

*ARBIAE  ORBIANAE  SANCTISSIMAE  AVGVSTAE 

CONIVGI  AV6  .  NOSTRI 

EOO  •  SINGVLARES  DEVOTI 

nVMINl  MAIESTATIQVE   EIVS  CVRANTE 

/IGINIO    HIEROCLETE    PROC    •    AVG  • 

PRAESIDE  PROVINCIAE 

Tre  altre  iscrizioni  Tennero  estratte  da  Rtisicade  (oggi  Philippeyill^ . 
La  prima,  pubblicata  già  dai  sig.  Leon  Rénier  nella  sua  importante  col- 
lezione delle  InseripHons  de  l'Algerie  al  n.  4239 ,  viene  ora  da  lai  r^ 
stituita  a  miglior  lezione  nel  Bullettino  dell!  In^tituto  (Marzo  1859).  Ella 
ricorda  la  restaurazione  che  di  un  tempio  di  Bellona  fece  a  sne  spese 
il  Sacerdote  Sesto  Orazio  Felice  della  tribù  Quirina,  coi  figli  Proculo, 
Trionfide  e  Felice;  e  8ci<4ti  i  nessi  di  alcone  lettere,  si  legge  cosi: 

BELLONAE  •  AVG-  SACRVM  •  SEX  •  HORATIVS 
SEX  .  FIL  .  Q.  FELIX  SACERDOS  CVM  FILIS  PROCVLT 
TRIVMPHALI  FELICE  TEMPLVM  CVM  OMNI 
BVS  ORNAMENTIS  ET  PICTVRA  SVAPEQ.RENOVAVIT 

La  seconda  commemora  i  giuochi  de'  gladiatori  e  delle  fiere  di  vario 
genere  promessi  e  dati  alla  Colonia  Veneria  Rusicade  dal  Qttinqueviro 
Marco  Cosinio  Celerino,  per  la  salute  dell'Imperatore  M.  Aurelio  Gom- 
modo;  Eccone  in  caratteri  comuni  il  testo,  secondo  la  lezione  recatane 
dal  prelodato  sig.  Rénier:  Pro  SaliUe  /j»p(eratoris)  Caes(ms)  if(arc9 
Aureli  Commodi  Antonini  Aug(\ìsi\)  Pii  5afm(atici)  Cerfmanici) 
i^n//(annici)  FW(icis)  P(atris)  P(a(nae)  Pon^(ificis)  Maa(mì)  7r(ibunicia) 
^(otestate)  XII/mp(eratoris)  VII  €^o(n)«(ulis)  V,  Mmus  (r/adta^(orium)  $é 
yauil(ionem)  varii  gen{ens)  denkUar(uTQÌ  ferar(ntn)  et  [man]«tte/(arum) 
item  kerbat (ìcamm)  If (arcus)  Cosinius  lf(arciì  F(ìlius)  0(uinque)Fif 
Celerinus  in  co/(onia)  ymer(ia)  Rusieade  de  ma  |>ec(onia)  promisity 
edidit. 

La  terza  iscrizione  di  Rusicade  è  una  di  quelle  basi  onorarie  dedi- 
cate a  Caracalla  che  in  Africa  si  trovano  così  frequenti  :  e  per  quanto 
sia  prolissa ,  ella  non  ha  niun  pregio  singolare  per  cui  meriti  di  essere 
riferita ,  altro  non  contenendo  che  la  solita  enumerazione  di  tutti  i  ti- 
toli di  queir  Imperatore  altrettanto  fastoso  che  inetto,  e  il  nome  di 
chi  dedicò  il  monumento,  che  è  un  certo  C.  Granitis  Carensis  devotis- 
simus  numini  eius  insieme  co'  suoi  tre  tìgli  Aculino,  Satullo  e  Pesto. 
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2.  Sulla  riva  occidentale  del  Golfo  di  Tunisi  ed  a  3  o  4  leghe  dalla  cit- 
tà che  dà  il  nome  al  golfo, 

Giace  l'alta  Cartago,  e  appena  i  segni 
Dell'alte  sue  rovine  il  lido  serba  ^. 

Infatti  la  distruzione  che  deir  antica  rivale  di  Roma  fece  Scipione  fa 
81  terribile,  e  le  rovine  della  nuova  Cartagine  Romana,  distrutta  anch'essa 
dopo  l'invasione  arabica,  sì  sovrapposero  talmente  a  quelle  della  primi- 
tiva città  fenicia,  che  gli  avanzi  di  questa  lungo  tempo  si  celarono 
alle  indagini  degli  archeologi  francesi  e  inglesi  :  e  se  il  museo  del  Lou- 
vre e  la  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  il  museo  britannico,  quel  di 
Copenaghen  e  altri  possiedono  mosaici,  stele,  iscrizioni,  statue  ecc. 
scavate  da  quel  suòlo  per  opera  specialmente  della  dotta  Société  de 
Carihage;  questi  monumenti  non  sono  veramente  cartaginesi,  ma  ro- 
mani e  bizantini ,  appartenendo  alla  città  rifabbricata  da  Caio  Gracco  e 
da  Augusto,  non  a  quella  che  fu  fondata  da  Bidone.  Questo  però  non  tolse 
al  sig.  Beulé  la  fiducia  di  pur  penetrare  fino  alle  primitive  costruzioni 
de'  Fenicii ,  e  messosi  animosamente  all'  opera ,  gli  venne  fatto  di  sco- 
prire le  mura  colossali  dell'antichissima  acropoli  di  Cartagine,  cioè  di 
quella  celebre  Birsa,  che  fu  il  primo  asilo  della  colonia  uscita  da  Tiro. 

La  collina  di  Birsa  è,  come  il  Palatino  di  Roma,  di  forma  quasi  qua- 
drata, alta  188  piedi,  e  con  un  perimetro  alla  base  di  2000  passi.  Dalla 
sua  cima  lo  spettatore  signoreggia  le  più  magnifiche  vedute.  Ad  oriente 
gli  si  apre  dinnanzi  tutto  il  golfo,  che  è  un  de'  più  belli  del  Mediterra- 
neo, dalla  punta  del  Capo  Bon  fino  a  quella  del  Capo  Farina,  e  lungo  la 
spiaggia  che  gli  corre  ai  piedi ,  vede  le  séogliere  e  i  grandi  massi  di 
roccia,  che  difendevano  dalle  onde  le  rive  di  Cartagine.  A  mezzodì  si 
scorge  a  sinistra  nella  sottoposta  pianura  il  Foro  ov'era  il  Tempio  di 
Apollo  colla  statua  colossale  del  Dio,  che  Scipione  trasportò  nel  gran 
Circo  di  Roma,  e  più  in  là  i  due  porti  famosi  ch'erano  i  due  occhi  di 
Cartagine,  cioè  il  porto  mercantile  e  il  militare  chiamato  Cothon  ;  men- 
tre a  diritta  il  suolo  elevandosi  a  poco  a  poco  s'innalza  fino  alle  cime 
dell'Am.'sam-el-enf,  simile  al  Vesuvio,  e  più  da  lungi  torreggia  il  monte 
Zagwhan,  dalle  cui  radici  partiva  l'acquedotto,  che  per  un  corso  di  2$ 
leghe  portava  le  acque  alla  città.  Da  ponente  stendesi  il  bell'istmo  che 
congiunge  al  Continente  la  penisola  dove  è  assisa  Cartagine,  e  divide 
dal  Iago  di  Sukara  il  lago  di  Tunisi ,  sulle  cur  rive  svolazzano  i  feni- 
cotteri dalle  ali  fiammanti.  E  finalmente  a  tramontana  vedesi  la  famosa 
valle  dove  già  fu  Megara  co'  suoi  palazzi  e  giardini,  che  ne  facevano 
il  più  grande  e  nobile  quartiere  di  Cartagine;  ìpdì  scorgonsi  le  colline  di 

4  Tasso  Gtrus.  Lib.  C.  xr. 
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Qamart,  ne'  cui  fianchi  ì  Fcnìcii  e  i  Romani  usarono  scavarsi  le  tom- 
be, e  più  lungi  la  foce  dove  il  fiume  Bagrada,  oggi  Megerdah,  s'in- 
sala, colla  costiera  che  si  termina  alla  punta  di  litica. 

Birsa  fu  dai  Cartaginesf  fortificata  con  baluardi  giganteschi,  degni  del- 
Tacropoli  di  una  città,  le  cui  mura  rivaleggiavano  con  quelle  di  Babilonia; 
giacché,  al  dire  degli  storici ,  esse  aveano  30  piedi  di  spessezza,  45  di 
altezza  ed  erano  a  tre  piani ,  nel  più  basso  de'*quali  alloggiavano  ^00 
elefanti,  nel  secondo  4000  cavaHi,  e  nel  terzo  24,000  soldati.  Quindi  te 
distruzioni  e  le  ingiurie  del  tempo  poterono  bensì  recare  a  quelle  fortifi- 
cazioni gravissimi  guasti,  e  nasconderle  sotto  le  rovine  accumulatesi  loro 
sopra  capo,  ma  non  già  annientarle,  sicché  sparisse  ogni  forma  delFanr 
tica  loro  costruzione.  Confortato  da  questo  pensierosi  sig.  Beulé  si  volse 
adunque  a  scavare  profondamente  il  terreno ,  sicuro  di  trovare  nelle  sue 
viscere  grandiosi  monumenti  dell*  architettura  punica.  Assoldata  a  tal  fi- 
ne una  numerosa  squadra  di  operai,  la  maggior  parte  Arabi  ^ ,  egli  co- 
minciò dar  primi  giorni  del  Febbraio  p.  p.  a  tentare  e  scandagliare  in 
varii  punti  il  terreno  di  Birsa,  afiine  di  scoprire  la  roccia  che  doveva  es- 
sere il  nucleo  del  còlle,  e  sul  cui  vivo,,  secondo  il  costume  antico,  dove- 
vano esser  piantate  le  mura.  E  infatti  la  roccia  rispose  dappertutto  al  ta- 
sto dello  scandaglio,  e  fu  trovata  essere  una  pietra  argillosa ,  giallastra , 
di  una  testura  ferma  e  tenera  al  terfipo  stesso  per  Tumido  di  cui  facil- 
mente s'imbeve,  e  quindi  facile  a  spianare  e  solida  a  reggere  come  fon- 
damento. Sovra  il  piano  della  collina  essa  é  coperta  solo  di  3  o  4  metri 
di  terra,  e  perciò  non  promette  gran  che  alle  investigazioni.  Ma  all'  an- 
golo sud-est  che  guarda  verso  i  due  porti,  la  roccia  si  scoscende  all'  im- 
provviso e  precipita  fino  a  18  metri  sotto  il  suolo  :  sicché  per  aggiugner- 
la,  il  Beulé  dovette  attraversare  à  perpendicolo  85  piedi  di  rovine ,  di 
mura  sfasciate,  di  mosaici  in  frantumi,  di  calce  in  polvere,  di  cocci ,  di 
vasi ,  e  anche  di  ossa ,  monuménti  parlanti  di  Dio  sa  quante  devasta- 
zioni. 

Sotto  questo  gran  cumulo  di  rovine  giacevano  anche  gli  avanzi  dd- 
Fantica  acropoli ,  e  gli  esploratori,  dopo  avere  intrapreso  sopra  un  giro 
di  40  metri  lo  sgombero  delle  terre»  non  tardarono  a  scoprirli,  Eran  dap- 

'l  Id  questi  larorì  non  bisogna  ponto  ,  dice  il  Benlé  nella  sua  relazione  al  sig.  Nausei 
f^retarìo  <leU'  Accademia  di  Francia,  risparmiare  il  nnmero  degli  operai,  quando  questi  sodo 
arabi  ;  perchè  essi  sono  capricciosi,  lasciano  e  ripigliano  il  lavoro  da  un  giorno  all'  altro  co- 
me lor  piace,  e  ^ando  par  larorano  ci  vanno  con  una  lentezsa  maravigliosa  ;  maneggiano  il 
piccone  e  la  zappa  sempre  avviluppati  nel  loro  gran  ftunuwt  bianco  ,  e  trasportano  la  terra 
in  certe  corbello  dì  gianoo  dove  non  capirebbero  20  aranci ,  camminando  lentamente  e  con 
vna  dignità  biblica  che  è  una  disperazione.  Nondimeno  è  da  osservare  che  l' indolenza  loro 
ha  diversi  gradi  secondo  la  diversità  della  patria,  e  quanto  più  questa  si  scosta  dall'  Oriento 
tanto  quella  è  minore.  Così  gli  Africani  del  Marocco  sono  più  attivi  e  lesti  degli  Algerini,  e 
questi  più  dei  Tunisini,  mentre  i  Tripolitani  sono  fra  tutti  i  più  neghittosi.  Eetue  Arehiolo- 
fifw,  45  Juin  4859. 
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prima  frammenti  enormi  di  muro  sepolti  in  on  Ietto  di  polvere  fina,  gial- 
lastra, omogenea,  nella  quale  sembrarachesi  andassero  lentamente  disfa- 
cendo, corrosi  daIl*iimido  e  dal  tempo.  Quindi  apparsero  le  romra  stesse, 
ferme  ancora  usuile  lor  basi  (fino  air^etta  di  15  piedi,  e  tafllto  meglio 
conservate  quanta  meno  da  quelle  basi  distavano.  Finalmente  veniva  soft- 
tesse  la  rocoia  viva  che  lor  serviva  di  fondameiito ,  a  56  piedi  sotto  il  li- 
vello del  cotte,  Gasa  era  coperta  intomo  da  un  letto  di  <cenerì,  evlo«n 
metro,  e  queste  -ceneri  tran  nere,  piene  di  carboni  mezio  consunti ,  di 
scoria  -di  ferra,  di  bronao  fiiso  e  mislo  ad  ahri  metili,  ^  infiniti  frantumi 
di  vetro  sottilissimo,  e  di  cocci  di  color  rancio  :  lugubri  testimonii  che  ri- 
cordano dopo  do  secoli  quel  terrìbile  incendio  di  sette  di  che  preoedetle 
la  resa  di  Birsa,  e  che  divorò  sotto  ^i  oocbi  dei  Romani  tutto  if  quartiere 
delhi  città,  compreso  tra  i  due  porti  e   la  cittadella. 

Le  mnradi  Birsa  hanno  queir  aspetto  e  quelle  formecolossali,  che  tro- 
vansi  nelle  costruzioni  arcaiche  della  Grecia  e  deirEtrurìa,  e  sono  come 
il  passaggio  dalla  primitiva  arcbitettum  pelasgica  a  quella  del  secolo  di 
Pisistrato.  Le  pietre,  onde  compongonsi,  sono  massi  enormi,  e  ve  n'ha 
che  hanno  4  piedi  e  nezzo  di  hinghezza,  4  di  ahezata  e  3  di  spes- 
sore, dò  che  b  un  volume  di  54  piedi  cubi.  Elle  poi  non  sono  tagliate 
a  squadra  e  disposte  ajiuoli  regolari  e  lettiltnei,  ma.  s*  immorsano  le  une 
dentro  le  altre  per  mezzo  di  spigoli  salienti  e  di  angoli  rientranti,  -sen- 
z'altra  simmetria  che  quella  del  caso. 

Ma  qutfl  cbe  è  più  singolare  in  queste  mura  si  è  il  disegno  intemo  del- 
la loro  avchitettura.  La  spessezza  del  muro ,  cbe  è  di  oltre  a  10  sMtri , 
dava  luo0o  :a  corridoi  e  camere,  che  correvano  dentro  il  suo  massiccio 
lunghesso  tutto  il  recinto  ;  e  la  cima  doveva  essere  tanto  spaziosa  che 
non  pur  due  carri  come  a  Babilonia,  ma  quattro  carri  vi  potessero  pasr- 
sar  di  fronte.  La  faccia  estema  del  muro  volta  al  nemico  uveva  on  mas- 
siccio di  due  metri,  veniva  quindi  un  ambulacro  largo  un  metro  e  M 
centimetri  e  alto  almeno  una  statura  d  uomo  ;  oltre  il  quale ,  nella  spes- 
sézza rimanente  di  6  metri  e  SO  centimetri  era  incavata  una  camera  se- 
micircolare, il  cui  iato  curvilineo  guardava  Fintemo  dì  Birsa,  méntce  il 
rettilÉieo  aprivasi'  suir  ambulacro.  Ogni  camera  avea  tre  metri  e  3#  cen- 
timetri di  larghezza ,  ed  era  separata  dalla  camera  contigua  per  mezzo 
di  un  mita'o  di  1  metro  e  IS  centimetri,  i  cui  macigni  eran  tagliati  in  ca- 
vo a  destra  e  a  sinistra;  formando  in  tal  guisa  una  fila  di  absidi,  i  cui  tra- 
mezzi servivano  come  di  speroni  e  contrafforti  per  meglio  resistere  aBa 
spinta  del  .terreno,  a  cui  il  muro  era  addossato. 

•Belle  mura  punidie  di  Birsa  non  rimane  oggi<H  che  il  terzo  deiraltezza 
totale  che  era  di  15  inctri,e  le  camere  or  or  descritte  appartengono  al  piano 
inferiore;  ma  da  parecchi  indizii  si  argomenta  facilmente  cbe  v'erano  al  di 
sopra  due  altri  piani,  ripartiti  internamente  col  medesimo  disegno,  e  chele 
mura  delFacropoli  seguivano  al  tutto  lo  stile  di  quelle  del  recinto  della  cèttà 
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bassa,  aBoggiando  aach^asse  denlro  le  loro  vìseere,  se  non  gli  elefanti  che 
Taieana  maggiore  spaaio,  almeno  Gertaaeale  un  buon  Bumero  di  soldati 
colle  loro  proviFÌsioni.  fìelrestoresistenaadeidiTersi  piaM  è  attestata  dalle 
opere  dei  HooMmi,  i  quali  aivendo  sott»  Caio  Gracco  ripopolata  Cartagine 
CM  una  colonia,  dìfvenutft  poi  solia  i  Cesari  fioffentìsàmà^  ri^^zarono  non 
podie  delie  ravine  antid»,  innestando  aopra  rarcUtettva  punica  Tarte 
Tonana^Bcertosiè  die  ilreeimo  diBirsa,  dove  il  proconsole  aveala  sna 
residenza  e  reserciu>  ii  suo  quartiere,  h  due  ¥olle  restaurato,  Funa  sotte 
Teodosio  che  per  timefe  delle  minacciarti  inTasioei  barbariche  diede  ordi^ 
nedi  rimettere  in  tutto  punto  le  fortificasioni  della  città; Taltra  sotto  Beli- 
sario, ebe  dopo  aivere  ritolta  ai  Vandali  la  capitale  .ddrAfrica  ne  riparò  le 
mora,  lasciate  da  essi  cadere  in  rovina  per  tema  che  i  Bizantini  insigno^ 
rendosene  uùa  vi  si  resdesseio  inespugimbili.  Gli  scavi  recenti  baneo  soe» 
parto  le  opere  di  (fncsie  due  epoche  diverse,  con  tutti  i  caoittsri  che  ne^ 
tamente  le  distingmo:  ma  in  tutte  e  due  i  Romani  seguirono  Fantica. 
pianta,  e  serriroBni  degli  avanii  punici,  che  abbroTÌando  loro  la  fatica 
prestavano  al  tempo  stesso  fondamenta  solidBssime,  eccettuati  sdo  alcuni 
tratti,  dove  U  m^re  antico  essendo  troppo  rovinato  bisognò  riAU»icareda. 
capo  sulle  i oeeia.  L'opera  di.  Bebsario  si  riceeosce  al  modo  irregolare  (fel- 
la costvuziane  che  stTtde£Bittaa  precipizio;  mentre  quella  dei  Romani  di 
Teodosio  è  pie  solide,  e  più  elegante.  Ai  grandi  e  roazi  massi  de'Cartagi- 
nesi  essi  sovrapposero  Yopus  reiicukUum,  e  in  qualche  tratto  scampata 
dia  demolizìQee  degli  Arabi  la  volta  dri  muro  romane  è  rimaste  in  piedi 
fioo  aB*altezaa  di  8  meiri. 

Mentre  in  tal  guisa  pracedevaao  ^  scavi  sol  fianeo  meridisBak  e  più. 
saosoeso  di  Bissa,  il  Beelé  prese  ad  esphware  anche  il  laito  oritatale,  il  cui 
dolce  pendio  cbva  Faccesso  più  fftoile  daUeoittà  aH'acropolL  Ivi  sorgeva- 
na  quasi  ad  anfileatro  nobili  ediicìi  e  palazzi,  che  rice^sende  lo  sguardo 
die  sol  levaste  e  la  brezza,  marina  signoreggiavano  le  più  sopeibe  vede-^ 
te  delia  città,  dei  porti  e  del  BMure  cogli  infiniti  vaaeaUi  chele  popolar 
vanou  Sovra  di  e$sit  grandeggiava  il  tempio  d»  Eamua^Eacntapiov  il  pia 
tettosorericco  tempie  di  CartaginOr  a  cui  salivasi  per  mie  scalea  di  M 
gradi,  e  deve  Asdrabale  cascò  invano  rnk^me  ri&igie  cootro  leaimi  vitr* 
toriose  di  Scipione  ;  mentre  intomo  ad  esso  elevennsi  altri  templi  mirnH 
ri,  come  quel  d  Astarte,  di  Elisa  ossia  Didena,  e  di'  Baal  Halocfa,  la  cui 
statua  di  braw),  ricevendo  neliemnaà  aperte  e  incfiaele  levittieie  debann 
bini;  laaoievale  immantinente  cadete  deitfixi  uà  vectice  di  fuMce  ardente. 

Il  Btnlé  airrebbe  vehito> frugare  le nrtine  dd  tempio  di Escelapio;  ma 
^ul>  impedì  là  nuova  cappella  di  S.  Leigi  co^i  edScii  atloMnliche  so* 
pia  cpieMe  rovine  appunto  furono  ionaizaliciiicaM  annibdalBiRiatteia  ^. 

l  S.  Luigi ,  Re  di  Fraocia ,  illiitttò  eoHi  fM  norto  U  rofiae  di'Cactig^a,  tfttiSrtnJb 
^pttta  tossa,  ooosfwite  §à  éa^  amgub  ài  tao^  aariirì.  S  f a  b«l  ptiuiaii  étAU  Fascia  «aUdi^ 
^ionaliara  al  fasto  Sa  oa  nobila  mooamento  «olà  apf anto  dofa  ag|i  avaa.  fiUato  ffì  ultimi 
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NondimeDO,  fattosi  a  tentare  il  terreno  più  abbasso,  in  una  patte  del  giar- 
dino annesso  alla  cappella,  ebbe  tosto  trovato  di  che  soddisfare  largamen- 
te la  sua  dotta  curiosità.  Un  vasto  editìcio  interamente  sepolto  sotterra 
cominciò  ad  uscir  fìiori  colle  creste  ineguali  della  sua  cima;  e  seguendo 
le  loro  tracce  e  sgombrando  i  voltoni  che  venivano  comparendo,  il  Beidé 
giunse  in  breve  a  scoprire  5  absidi  o  cupole  disposte  in  fila,  larghe  eia* 
scuna  6  metri  e  25  centimetri,  e  divise  Tuna  dall'altra  da  tramezzi  della 
spessezza  di  96  centimetri  :  altre  due  somiglianti,  die  non  potè  scavare  per 
esser  poste  sotto  il  cimitero  il  quale  fa  parte  del  giardino,  le  potè  nondi- 
meno congetturare  con  certezza  dal  disegno  generale  delFedificio.  Que- 
ste sette  absidi ,  che  terminavano  altrettante  salerà  volta,  presentano  di 
fronte  una  distesa  di  51  metro  e  43  centimetri,  e  si  addossano  tutte  a  un 
muro  che  ha  2  metri  di  massiccio,  e  al  quale  si  deve  la  conservazione 
delle  absidi,  mentre  le  volte  in  cui  queste  prolungavansi,  non  avendo  al- 
tro sostegno  che  le  pareti  delie  sale,  sono  cadute  in  rovina.  Quel  muro,  di 
cui  il  Beulé  seguitò  con  varii  scandagli  le  tracce  per  oltre  a  100  metri  di 
lunghezza,  era  il  peribolo  ossia  il  muro  di  cinta  del  tempio  d' Esculapio; 
fuor  del  quale,  ma  Immediatamente  contiguo,  veniva  Tedificio  delle  absidi. 

L' abside  centrale  ha  10  mètri  di  altezza  interiore  e  si  distingue  dalle 
altre  sei  per  la  ricchezza  deirornato.  La  volta  è  a  cassettoni  di  stucco; 
i  fregi  risaltano  a  basso  rilievo,  e  gli  ovoli  e  le  gole  serbano  qualche 
traccia  di  colori.  I  materiali  della  volta  son  più  leggieri  che  quei  delie 
pareti,  nelle  quali  si  distinguono  sette  suoli  regolari  di  costruzione.  Tut- 
te le  pietre  portano  ancora  nei  buchi  onde  sono  sforacchiate  e  nel  cemen- 
to rosso  che  le  copre  in  parte,  le  improate  del  marmo  di  cui  erano  rive- 
stite e  del  quale  $i  vedotio  frammenti  in  gran  copia.  A  S  piedi  dal  suolo 
gira  intorno  airemiciclo  un  banco  di  un  metro  e  mezzo  di  spessezza,  do- 
ve si  vede  ancoi;a  non  solo  il  cemento  ma  gli  stessi  arpioni  di  bronzo,  on- 
de erano  fermate  le  lastre  del  marmo.  La  terra  poi  che  ingombrava  il  suo- 
lo era  piena  di  frammenti  di  porfido,  di  serpentino,  di  cipollino,  di  marmo 
parlo,  di  marmo  vraato  della  Numidia  con  tutte  le  ^ue  varietà  ;  e  molti 
eran  lavorati  e  tagliati  a  uso  di  musaico.  Il  pavimento  rispondeva  alla 
magnificenza  del  rimanente,  per  fa  ricchezza  de*  marmi  e  dei  disegni  di 
cui  apparivano  le  tracce. 

Le  altre  sei  absidi,  collocate  tre  a  destra  e  tre  a  sinistra  della  pre- 
cedente, sono  semplici  e  liscie,  coperte  solo  di  un  intonaco,  che  mo- 
stra d'essere  stato  dipinto.  Nella  terra  che  le  riempie  si  vedono  bensì 
nobilissimi  avanzi  di  marmo,  grandi  pezzi  lavorati  di  ottimo  stile,  roc- 
chi di  colonne  bacillate  di  3  metri  di  circonferenza,  capitelli  corintii, 
comici  ricchissime,  ovoli,  dentelli  e  fregi  d'ogni. genere  ;  ma  tutto  ciò 

»p1endori  dellt  ivt  itniitt  e  dorè  prima  sorgeva  il  maggior  tempio  di  Cartagina  pagana.  Quin- 
di ottenuto  graziosamente  In  dono  da  Akmed  Pascle,  bey  di  Tubisi,  il  terreno  di  Birsa,  Luigi 
Filippo  fo  erigere  sopra  la  cima  del  coUe  net  4840  una  sontuosa  cappeUa,  la  ^ale  serre  fli 
pio  pellegrinaggio  ai  cattolici,  specialmente  francesi,  che  troTausi  a  Tunisi. 
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a|ipartiei)e  alle  roTÌae  del  tempio  d'Esculapio  che  dalla  cresta  superiore 
del  colle  scesero  ad  ingombrare  queste  volte.  In  una  di  queste  absi- 
di, ayendo  il  Beulé  intrapreso  di  sgombrarla  interamente,  vide  a  destra 
grandi  fessure  nella  Yolta,  e  tosto  scoperse  che  gli  Àrabi  yi  erano  già 
in  altri  tempi  penetrati  a  cayare  pietre,  ma  poi  minacciati  da  uno  sco- 
scendimento della  volta  erano  iùggiti  a  precipizio,  lasciando  tra  due 
pietre  un  cuneo  di  fèrro,  che  il  Beulé  trovò  tutto  coperto  di  ruggine. 
Cartagine  infatti  è  la  gran  cava  da  cui  gli  Àrabi  di  Tunisi  e  di  tutto 
il  paese  circostante  traggono  continuamente  i  materiali  per  le  lor  fab- 
briche, accelerando  in  tal  guisa  colle  barbare  rovine  che  fanno  dei  mo- 
numenti la  lenta  distruzione  del  tempo.  À  sinistra  l'abside  era  intatta  e 
salda  ;  ne  altro  vi  si  trovò  di  singolare  che  un  piccolo  incavo  nel  muro  a 
guisa  di  armadio,  chiuso  da  una  porta  o  fermàglio  a  tre  suggelli.  Nel 
mezzo  poi  deir  abside  era  un  gran  piedestallo  quadrato,  che  dovè  servi- 
re a  un  gruppo  0  ad  una  statua  colossale. 

Tali  sono  le  scoperte  fatte  dal  Beulé  in  questo  lato  di  Bìrsa  :  ma  non 
è  facile  decidere  che  cosa  sia  quest*  edificio  delle  7  absidi,  se  un  tem- 
pio, 0  una  basilica,  o  la  biblioteca  pubblica,  o  un  palazzo  privato.  Il 
Beulé  inclina  a  credere  che  facesse  parte  del  palazzo  del  proconsole ,  di- 
venuto poi  la  reggia  dei  Re  Vandali  ;  e  in  tal  credenza  lo  confermano 
dall'  una  parte  i  dati  topografici  somministrati  dalla  storia ,  dall'  altra 
le  rovine  che  trovansi  nelle  vicinanze,  cioè  piccole  camere  quadrate, 
androni  a  volta,  grandi  cisterne,  muri  di  recinto  o  di  sostruzione ,  ter- 
razzi, ecc.  :  tutti  indizii  che  ben  si  accordano  coir  ipotesi  di  un  vasto 
palazzo.  Il  certo  però  si  è  che  Tedificio  non  appartiene  air  epoca  pu- 
nica ma  alla  romana  ;  giacché  e  il  disegno  dell'  architettura  e  Io  stile 
della  costruzione,  e  la  maniera  degli  ornati,  tutto  è  manifestamente 
romano.  Del  resto  e  questo  monumento,  e  gli  altri  che  ancora  stan  se- 
polti in  quella  terra  cbissica  dell*  antichissima  Birsa,  potranno  ricevere 
maggior  luce,  quando  il  Governo  francese ,  continuando  in  più  vasta 
proporzione  gli  scavi,  cosi  felicemente  aperti  dal  Beulé,  assumerà  so- 
pra di  sé  un'  impresa  che  per  un  privato  è  troppo  ardua.  Questo  è  il 
voto  con  cui  r  egregio  sig.  Beulé  conchiude  la  sua  relazione  all'  Ac- 
cademia di  Francia,  ed  in  tal  voto  gli  si  uniranno  certamente  quanti 
sono  in  Europa  amatori  de' monumenti  antichi. 

3.  Da  varie  parti  di  quel  che  fu  già  l' orbe  romano  vengono  di  tratto 
in  tratto  in  luce  nuovi  monumenti  che  attestano  il  dominio  e  la  civiltà 
degli  antichi  padroni  del  mondo. 

Nella  Svizzera,  in  un  campo  vicino  all'anfiteatro  dell'antica  Àugvh 
sta  Rauracorum,  che  è  oggidì  Bàle-Àugst  ^ ,  furono  trovati  recente- 

4  È  un  Tilltggio  pofto  al  eonflneDle  AtW  Ergoh  e  «lei  Reno,  tntlt  l'it  che  ?•  da  Rasilea  a 
Zarigo.  A  Basilea  t'ò  «uà  eoUetione  di  42,000  medàglie  romane  a  di  altre  tnticliità  trorate 
a  DAle-Angst. 
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sento  i  ruderi  di  una  villa  roonajsa.  Mdte  camere  ec^serrano  ancora 
ViDtoDaoo  delle  pareti,  e  il  payiineiìto  :  in  una  di  esse  vedesi  tuttaTÌa  il 
fi)oolare.  Vi  si  ri&ireiiBere  parmepte  diversi  oggetti  e  vAm^i  di  ferro  e 
d' ottone  beD  eoBserrati,  e  im  vaso  di  vetro  di  M)taiiile  grossezza,  con- 
tenete un  muoebio  di  grani  di  firoffliento  carboniazato* 

A  Domfesse),  nel  dipartimento  del  Basso  Reno,  vicino  a  Saai^Unio» 
e  air  antica  via  rottana  chiamata  dai  paesani  Heerìtrasse  (via  delVeser^ 
cito),  ai  è  diasottenrato  dalla  profondità  di  1  metro  e  70  centimetri,  un. 
gran  bacino  o  serbatoio,  esattamente  circolare,  (  salvo  un  tratto  v^so* 
il  Nord  ov*  è  tagliato  m  linea  retta] ,  di  1^  metri  di  ciroooferenza,  e  vesti- 
to tutto  intorno  dì  un  saldo  muro  di  pietre  massicce.  Al  centro  v*era  un 
tronco  di  coloDoa  e  da  tre  Iati  cioè  dal  Nord,  dall'Est  e  dall'Ovest,  il  ba- 
dno  aveatre  sfiigatoi.  Vi  si  trovarono  inoltre  parecchi  frammenti  di  ti^,. 
di  vaai,  di  mattoni,  di  marjDso  bianco  a  vene  rosse,  alcune  monete  roma- 
ne e  pezzi  di  ferro  ossidati  sepolti  nel  fondo.  Del  resto  a  Domfessel  sì 
anno  già  in  vnrii  tempi  travate  meda^e  e  monete  romane,  con  altri  indi- 
zìi  manifesti  deU* abitarvi  che  fiscero  ^.antichi  Romani. 

Ma  più  rilevanti  sono  le  scoperte  £fttte  a  Mastrkht.  Già  il  Professor 
Leemans,  di  Lsida,  ba  ittnstcato  le  terme  romane  trovate  vidno  alla 
Porta  dì  Nostra  Doma,  in  &Qti^  a  coi  gli  archeologi  vogliono  che  fi>aser 
r  antico  ponte  mnaoo.  Ora  dal  lato  opposto,  ùausalla  destra  della  Mosn 
e. nelle vicinanae delposte predetto,  fiirono  sederti  alctmi  mesi  fa  gli 
avanzi  di  oostrusHoni  romane  assai  massicce^  e  foramnti  un  angolo  esatr- 
tamente  retto.  La  parte  delk  città  in  cui  sono  posti  chiamasi  IVyei;,  coiv 
jm^tone  manifesta  del  musìeéno  che  ivi  era.  Inoltre,  nollo  scavale  per 
le  fondamenta  della  nuotva  diiesa  di  S.  Mattino,  e  ad  sito  ove  sorgea 
r  antica  ddOo  atesso  none,  fn  difiseppellke^  nn  gran  pezso  di  atatua  in 
pietra,  che  rappreaentova  un  torà»  d' uomo  di  graWezza  più  che  naturar 
le.  Altrove,  vicino  alle  chiese  di  san  Sérvasio  e  di  san  Giovanni,  faron» 
liovati  diversi  stranienti  di  toletla  ;  aeUe  fosse  aperte  pei  condotti  del 
gat  si  nnvoBnero  parecchie  meda^e  romane.  Le  qmdi  scoperte  fatte: 
netta  eittà^  aggiunte  a  quelle  già  faUe  innanzi  nel  sobbei^  &  PieUro,  io. 
sedia  Mesa,  dove  trovaronsi  urne  cinerarie,  vasi  lacrhnali,  armi  ed  altr» 
iiidtzii  dian  canetero  pagano,  confermano  ed  illustrano  sempre  me^ti» 
l'antica  orìgine  di  quella,  che  i  Romani  chiamarono  Mosae  Traiectmn. 
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Stati  Pontificii.  1 .  Solennità  religiose  in  Roma —2.  Rettifìcaxion!  al  narralo 
nel  Monitore  di  Bolomia—d.  Rapporto  del  sig.  Colonnello  Schmid  sopra  i 
fatti  di  Perugia  —  4.  Proclami  del  medesimo  —  5.  Feste  in  Perugia  — 
6.  ISarrazioite  offidale  dell' accaduto  inPeragia  in  risposta  alle  menz<H 
gne  de'  varii  giornali  —  7.  Smentite  al  giornale  dei  Ùébats  —  8.  Awe- 
Dimeatì  d'Ancona  --  9.  Avvenimenti  di  Viterbo  —  10.  Fondazioni  ht- 
ne^chedd  S.  Padre  —  11.  Opere  dì  beneficenze  a  Frosinone. 

1.  Parecchie  solenni  funzioni  ebbero  luojgo  inRonia  in  questi  ^orai^ 
Delle  quali  la  solita  folla  del  popolo  non  diede  però  veruna  occasione  al 
menomo  dtsorAne.  Furono  queste  la  grande  processione  dei  Corpus  Dami- 
in',  nella  quale  il  SommoPontefice  portò,  colla  consueta  odiffissima  pompt, 
■U  SS.  Sacramento:  la  quale  fo  seguita  dalle  processioiii  coCidiaiie  che  di- 
iiero  luogo  in  t»tta  la  ottava,  tra  le  quali  furono,  ai  solilo,  più  notevoli 
•quelle  di  S.  Giovanni  Lalerano  e  di  S.  Pietro  in  Vaticano  cui  interven- 
nero gli  Emi  e  Rmi  Sigg.  Cardinali.  Soiennissima  poi  fu  la  festa  dei 
SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  accoropa^ata  daDa  solita  illuminazione  della 
cupola  e  incendio  dei  fìioehi  al  Pincio.  NeHe  guati  festività,  come  si  è 
^tto,  benché  il  popolo  fésse  al  solito  affollatissimo,  pofetto  però  fa  Por- 
dine  e  la  quiete  che  egli  seppe  mantenere. 

t,  n  M&nitore  4i  Bologna  del  13  Giorno  narrando  il  mutamento  di 
Governo  colà  avvenuto,  avea  aggiunto  cne  «  il  Corpo  municipale  sti- 
mò opportuno  <K  secondare  il  movimento ,  e  recossi  in  corpo  presso 
S.  E.  il  cardinal  Milesi ,  esponendogli  lo  stato  delle  cose,  e  la  neces- 
sità di  lasciar  Khero  il  eorso  ai  desiderii  del  ppolo.  S.  E.  il  cardinale 
Milesi  per  obbUgo  degli  uffici  di  Legato,  eh  egli  esercitava  fra  noi. 
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doTcUe  presentare  varie  e  gravi  osservazioni  primff  di  rinunziarvi. 
Ma  scosso  aitine  e  convinto  dal  risoluto  contegno  della  città,  sapendo  di 
già  abbassati  gli  stemmi  ponti6cii ,  non  compatibili  colla  neutralità  da 
noi  rinegata,  e  non  ignorando  che  le  truppe  indigene  gui  dimostravansi 
disposte  a  far  causa  comune  co)  popolo,  egli  apparecchiavasi  alla  parten- 
za, e  r  effettuava  ben  tosto,  sotto  la  scorta  di  un  distaccamento  di  dra- 
goni ,  ed  accompagnato  da  alcune  persone  distinte  ». 
.  Al  qual  racconto  FEm.  Cardinale  Milesi,  Legato  di  Bologna,  cosi  ri- 
spose con  sua  rettificas^ione  data  in  Ferrara  sotto  i  14  giugno  «  Nel  Mo- 
nitore di  Bologna  del  13  corrente  N.*  1.  leggesi  una  nuova  narrazione 
dei  deplorabili  avvenimenti  del  giorno  innanzi ,  secondo  la  quale,  dopo 
la  partenza  delle  truppe  austriache,  e  dopo  il  moto  rivoluzionario,  il  Cor- 
po municipale  si  sarebbe  recato  dal  Cardinale  Leffato  per  es[^rdi  la 
necessità  di  lasciare  libero  il  corso  ai  desiderii  del  popolo.  Dal  che  si 
raccoglierebbe:  1*  che  l'intiero  Consiglio  si  presentasse  al  Cardinal  Le- 
gato, tanto  valendo  quella  espressione  il  Corpo  municipale;  V  che  vi  si 
recasse  di  sua  elezione;  3*  che  Taccesso  avesse  luogo  dopo  la  partenza 
delle  truppe  estere,  e  dopo  il  disordine  che  successe  immediatamente  a 
quella  partenza. 

«  Ora  sta  in  fatto:  1'  che  la  sola  Magistratura  iu  dal  Cardinal  Legato 
nella  sera  dell*  11  ;  2'  che  vi  si  recò  non  per  sua  elezione,  ma  per  un  in- 
vito scritto  dal  Cardinale  ;  che  ne  sperava  la  cooperazione  a  sostegno 
della  legittima  autorità,  e  dell'ordine:  3"*  che  per  conseguenza  il  Con- 
gresso ebbe  luogo  prima  del  tumulto  della  notte  e  della  mattina  seguen- 
te, per  trattarvi  del  pericolo  prossimo  e  dei  modi  di  scongiurarlo.  Resta 
dunque  che  T  intimazione  al  Cardinal  Legato  dopo  il  disordine  fu  fatta 
non  dal  Corpo  municipale,  nia  da  tre  individui  i  quali  non  anparten^ono 
alla  magistratura.  Ciò  si  nota ,  non  perchè  si  riconosca  nel  Municipio  la 
facoltà  di  operare  quanto  ha  poi  operato  nel  giorno  12,  essendo  che  le 
sue  risoluzioni  siano  sostanzialmente  irrite  e  nulle ,  ma  soltanto  perchè 
!a  verità  dei  fatti  in  argomento  c^si  grave  non  soffra  alterazione  ». 

3.  Il  Giornale  di  Roma  dei  27  Giugno  contiene  il  seguente  a  Rapporto 
del  sig.  Colonnello  Schmid,  comandante  del  1.*  Reggimento  estero  al 
servizio  della  S.  Sede  sulV  attacco  di  Perugia.  «  Siccome  ebbi  già  Tonore 
d'annunciare  col  inezzo  del  telegrafo,  la  città  di  ì^erugia  fìi  ridotta  in  po- 
tere del  legittimo  Governo  della  S.  Sede.  Ora  mi  reco  a  dovere  di  rimet- 
tere il  dettaglio  della  eseguita  operazione.  Il  20  corrente  alle  2  antim. 
mossi  da  Fuligno  col  mio  reggimento  accompagnato  dalla  sezione  di  ar- 
tiglieria indigena,  da  un  piccnetto  di  circa  60  gendarmi  e  da  altro  di 
circa  30  guardie  di  Finanza,  ed  avanzai  lentamente  e  con  tutta  precai^ 

r  zione  fino  al  ponte  S.  Giovanni,  che  poche  ore  prima  era  stato  abbando- 
nato dagl'insorti.  Da  qui  m'inoltrai,  passando  il  Tevere,  verso  il  bor- 
^0,  che  pareva  inabitato  e  deserto  ;  ma  appena  i  gendarmi  a  cavallo , 
che  formavano  l'estrema  avanguardia,  vi  penetravano,  parli  dall'  inter- 
no d'una  casa  chiusa  un  colpo  di  fucile.  Senza  occuparmi  del  villaggio , 
continuai  per  circa  un  mezzo  miglio  la  marcia  sulla  strada  maestra ,  ove 
incontrai  ii  sig.  cav.  Lattanzi  consigliere  di  Stato,  spedito  innanzi  espresr- 
samente  in  Perugia  dal  superiore  Governo  per  insinuare  il  pacifico  rista- 
bilimento dell'ordine  e  la  sottomissione  al  legittimo  Sovrano.  Egli  mi 

.comunicò ,  che  i  suoi  tentativi  per  ridurre  i  faziosi,  al  dovere  erano  stati 
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infruttuosi  e  che  erano  qucysti  ostinatamente  risoluti  a  difendere  la  città 
contro  qualunque  attacco. 

«  Conosciute  Vintenzioni  ostili  degli  insorti  e  sapendo  ancora  eh'  essi 
aspettavano  rinforzi  dalla  Toscana ,  mi  decisi  di  non  più  ritardare  Fas- 
siilo,  noalgiado  che  la  truppa  fosse  affaticata  dalla  continuata  e  lunga 
marcia.  Feci  deporre  i  saccni  ai  soldati,  e  formate  tre  colonne,  ayanzu 
Terso  la  città  in  mezzo  alle  loro  grida  di  entusiasmo  militare.  La  prima 
colonna  sotto  gli  ordini  del  sig.  maggiore  Teannerat ,  seguita  dalr  arti- 
glieria inoltravasi  p^  la  strada  nuova.  La  seconda  comandata  dal 
sig.  maggiore  Dupaquier ,  avanzava  per  la  strada  vecchia  ;  e  la  terza 
composta  di  due  compagnie  volteggiatori ,  occupando  Fintervallo  fra  le 
due  prime,  penetrava  nei  campi  ed  attraversava  alcuni  giardini ,  dove 
scontratasi  con  dei  tiragliori  imboscati,  cominciò  il  fuoco  ed  in  breve  li 
respinse  dietro  i  trinceramenti.  Alle  %  pom.  ad  onta  dei  tagli  sulle  vie 
le  tre  colonne  pervennero  davanti  ai  frontone  di  s.  Pietro,  punto  che  lo- 
ro fu  dato  per  direzione ,  e  giùdagnarono  le  posizioni  contro  un  fuoco 
vivissimo  del  nemico  nascosto  dietro  le  mura  e.  le  barricate. 

«  Tentai  da  principio  con  qualche  colpo  di  cannone  di  sconcertare  i 
ribelli,  ma  non  ottenendo  l'intento ,  e  vedendo  Timpazienza  della  mia 
truppa,  che  a  stento  aveva  fin  li  trattenuto,  ordinai  r attacco.  Mi  è  im* 
possibile  descrivere  Vardore  ed  il  coraggio  con  cui  la  mia  brava  e  valo- 
rosa sente,  acclamando  al  Sovrano  Pontefice,  si  slanciò  contro  le  alte  mu- 
ra della  città,  e  contro  le  barricate  che  chiudevano  l'ingresso  della  por- 
ta. Siccome  non  vi  erano  che  poche  scale  e  gV  istrumenti  dei  zappatori 
furono  rotti  al  primo  impiego,  non  rimase  altro  mezzo  per  superare  le 
mura  che  raropicarsi  i  soldati  gli  uni  sopra  gli  altri.  In  pochi  minuti  vi- 
desi  atterrata  la' bandiera  della  rivolta,  e  sventolare  al  suo  posto  il  ves- 
sillo Pontificio.  Gli  insorti  respinti  ritìravansi  alla  porta  S.  Pietro  dove 
erasi  formata  la*  seconda  linea  fortificata  di  difesa ,  occupando  le  case 
della  strada  intema.  Qui  cominciò  un  combattimento  più  vivo  sotto  un 
fijocp  ^licidiaie  :  la  trupoa,  irritata  dalla  pertinace  resistenza  non  sentì 
più  freno,  ed  atterrate  le  barricate  s'impossessò  della  posizione  pren- 
dendo una  ad  una  le  case  dai, cui  tetti  e  fenestre  si  tirava  sulla  truppa. 
Àllwa  i  nemici,  sorpresi  dal  terrore,  e  trovando  impossibile  o^ni  ulte- 
riore resistenza  ritìravansi  precipitosamente  nell'  intemo  della  città,  cer^ 
cando  invano  un'  ultima  diresa  in  differenti  punti.  Finalmente,  dopo  tre 
ore  e  mezzo  di  accanito  conflitto,  la  truppa  impadronivasi  in  mezzo  ad. 
una  dirotta  pioggia,  della  piazza  del  forte,  e  quivi  inalzava  con  immen- 
so giubilo  le  insegne  del  suo  Sovrano.  Percorse  tutte  le  vie ,  non  s'  in«-  - 
contro  più  resistenza,  e  come  per  incantesimo  i  sediziosi  disparvero,  e* 
in  tal  modo  Perugia  fu  interamente  occupata. dalla  truppa. 

«  La  condotta  valorosa  in  generale  degli  ufficiali  superiori  e  subalter- 
ni, dei  sotto-ufficiali  e  dei  soldati,  non  ha  smentito  la  fama  militare  dei 
reggimenti  esteri  al  servizio  della  S.  Sede,  e  li  mostrerà  degni  delta  fi- 
ducia che  il  govemo  ha  in  loro  riposta.  Né  debbo  tacere  che  e^ali  pro- 
ve di  energìa  e  di  coraggio  io  mi  ebbi  dalle  truppe  indicene  di  o^i  ar- 
ma le  quali  presero  partjb  all'  operazione.  E  trovo  meritevole  di  esser 
notato  il  fatto  del  gendarme  Paolo  Cavalieri ,  che  sebbene  ristretto  nei 
profossi,  chiese  in  grazia  di  potersi  associare  ai  combattenti,  e  che  nella 
mischia  fu  sventuratamente  colpito  da  una  palla,  riportandone  la  rottura 
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dì  una  gamba  con  pericolo  di  vita,  come  pure  rimase  ferito  da  mia  palla 
Taltro  gendarme  Paoletti.  Io  poi  mi  riservo  ai  dare  mi  rapporto  distinto 
sw  mihtari  che  si  sono  maggiormente  segiialati.  Le  perdite  seno  state 
sensibili  fra  noi  :  ninnerò  ÌO  morti  fra  cui  il  capitano  Ab'-Uberg  ;  n.  SS 
teliti  compresi  il  capitano  Britsdì^  e  tenente  CruSer  ;  ma  sodo  stale 
flM>lto  più  oonsiderevoK  fra  il  nemico,  e  quantunqie  mm  à  conoscano  fi- 
nora con  tutte  precisione,  non  sono  certamente  minori  di  50  morti  e  di 
un  centinaio  di  feriti,  ohre  120  prigionieri.  La  sera  medesima  la  tnqma 
fii  riodriasa  nei  differenti  locali  destinati  a  caserme,  e  Tordine  e  la  di- 
sciplina restituì  OTupque  la  calma. 

a  II  numero  dei  ribelli  che  combattCTano  si  ritkse  approssimatiTft* 
mente  di  50##  ;  erano  comandati  da  un  certo  colonnello  ÀnUMÙo  Cei^ 
roti,  Tenuto  espressamente  daHa  Toscana,  dal  conte  Cesari  e  da  Gin^ 
seppe  Danzetta,  perugini ,  alcuno  dei  quali  dicesi  ferito.  La  maggior 
parte  sortavlo  per  le  varie  porte  della  città  sì  sidvarono,  riiiiandoai 
precipitosamente  sul  territorio  toscano,  ina  dÌTersi  sono  ancora  nasco- 
sti ,  e  di  giorno  in  giorno  anche  questi  si  riducono  in  potere  del  go- 
yemo  milttare  da  me  istituito.  Ora  la  tranquillità  e  rojraine  fea  la  po- 
polazione sono  ristabiliti,  ed  anche  i  dintorni,  come  città  di  Castello , 
le  .Fratte  ecc.  fecero  atto  di  volontaria  sottomissione  al  Governo  della 
S.  Sede.  Una  colonna  di  circa  50  volohtarii  toscam,  che  si  era  presen- 
tata ^ià  a  Passignano ,  conosciuto  l'avvenimento  retrocedette  verso  fi 
proprio  paese.  Il  <Iisarmo  progredisce  e  si  raccoglie  una  quantità  con- 
siderevole di  munizioni  e  <u  armi. 

«  Dato  così  il  discarico  della  mia  missione  non  mi  rimane  che  jmii- 
curare  essere  unico  desiderio  nj^io  e  della  mia  truppa  di  provare  la  no- 
stra devozione  e  fedeltà  all'  Augusto  Sovrano,  e  Governo,  che  abbia- 
mo Tonore  di  servire  ». 

4.  n  91  Giugno  poi  il  c(rfoBnello  Schmid  pubblicò  in  Perugia  9  se- 
dente proclama, «  Cn  pugno  di  faziosi  accresciuto  dal  nmnerodei  se- 
dotti osò  di  attentare  alla  Sovranità  della  S.  Sede.  Mmidato  dall'  An- 
gusto Sovrano  Pontefice  Pio  IX  a  ripristinare  tra  voi  il  sua  legittimo 
Governo,  sarebbe  stalo  mio  desiderio  di  evitare  ogni  coniitto.  ColoM 
però  ch'eransi  impossessati  della  cosa  pubblica  voìtearo  spingere  Ta»- 
dacia  imo  a  resistene  armata  mano,  e  le  mie  truppe  in  tal  frangente 
non  mancarono  al  loro  penoso  quanto  imperioso  dovere. 

«  Ora  sarà  mia  cura  di  ristabilire  e  tutelare  Y  or<bne  pubblico  ;  al 
qual  effetto  valendomi  dei  poteri  conferitimi,  dichiaro  ed  orbino  quan- 
to appresso:  1.  È  ripristinato  in  tutta  la  sua  integrità  il  legittimo  Pon- 
tificio Governò.  2.  Tutti  gli  atti  delF  intruso  governo  i»^vvÌ8orio  so- 
no nulli  e  di  ntun  effetto,  d.  È  stabilito  un  governo  militare  da  du- 
rare £lno  a  nuove  disposizioni.  Perugini,  rispettate  le  le^,  ed  io  ri- 
spondo della  disciplina  delle  mie  truppe.  » 

DaHo  emesso  comando  miKlnre  è  stata  emanata  k)  stesso  giorno  la 
nolificasione  che  segue  :  a  Governo  Militare,  Entro  ventiquattr  ore  do- 
vranno essere  depositate  presso  il  comando  militare  tutte  le  anni  da 
taglio  e  da  fuoco,  e  le  monizioni  di  ogni  specie.  È  proibito  Toso  di 
qualuntpie  distintivo  mììitare.  È  proibito  del  pari  qualunque  conlrasse- 
gno  0  manifestaaone  sediziosa.  I  contravventori  saranno  puniti  a  te- 
nore delle  leg£i  marziali.  La  consegna  delle  armi  e  mcmiziotti  avrà 
luogo  nella  cosi  detta  sala  deVnotari.  » 
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5.  Ricondotto  eoa  Tordine  in  Perugia,  a  venne  rimesso  (  sicconae  narra 
t  Ossemttore  del  7r«n9»i0fto)  alla  dooieniea  2&  di  Giugno  di  festeg- 

E'are  Y  aimiTei^sario  deirineoronauone  del  regDtnte  SomsKy  Ponile . 
io  IX,  e  la  restaurazione  fra  noi  del  legittimo  governo.  Una  notifi-^ 
cazione  del  capo  iti  municìpio  sin  dal  24  ne  avvisava  la  città  e  la 
invitava  a  dar  pubUiche  testimc^ntaiize  della  saa  devozione  ed  esul- 
tanza. Le  artiglierie  militari  annunziavano  questa  festa.  Alte  ore  10 
acceduta  al  maggior  tempio  >S.  E.  il  generale  di  bri^ta,  signor  com- 
mendatore Antonio  Schmid,  comandante  della  città  co)  suo  numeroso 
stato  magggiore  e  tutta  la  uffiziaMtà  pontificia,. non  che  Icautorità  giu- 
di2iarie  e  tutti  gì'  impiegati  gotemalrvi,  si  cantò  la  messa  'solenne  a 
piena  orchestra,  presente  pure  la  municipale  piagistratura  con  tatto  il 
cwpo  wiiversitano,  ed  il  civico  concerto  ohe  corteggiava  le  autorità 
nel  loro  ingresso  in  chiesa^  V  Emo  e  timo  nostito  Vescovo  sig.  Car- 
dinale Gioacchino  Pecci  fece  pontificale  assistenza,  e  al  line  deua  mes- 
sa intuonò  rinno  ambrosiano,  e  benedisse  sotennemente  il  popolo  col 
Venerabile.  Le  bande  militari  attemavano  le  loro  armonie  nell'atto  del- 
la religiosa  funzione,  é  poi  neUa  sera»  in  cui  per  cura  del  municipio 
ebbe  hiogo  una  splendida  illuminazione  nelle  principali  vie.  Suli'  esen^ 
pei  dei  medesimo  fivono  qualmente  iibuninati  i  pid^btici  stabilimenti 
€  le  private  abitazioiii  generalmente;  ed  anche  le  circostanti  colline 
con  faoehi  e  Canal»  davaao>  se^ni  di  fesla  ».        . 

$.  Siccome  poi  i  tattà  di  Perugia  furono  travisati  con  istrana,  o,  per  ne- 
rKa  «Kre,  cim  oneHa  solha  foggia  con  cui  tutti  gli  atti  del  fiovenio  Ponti- 
ficio sono  ora  descritti  da  una  certa  'stampa,  C06i  il  giornale  di  Boma  del 
M  6iagD9  conteneva,  in  prima,  quanto  segue  <k  Mentre  ci  riserviamo  di 
dare  ({uanto  prima  minuti  ragguagli  sui  miti  di  Perugia,  per  ismentire 
ttttto  ^ìb  che  si  è  sparso  calunniosamente  a  voce  e  colla  stampa  ;  dob- 
hiamo  intanto  dichialrare  essere  una  maligna  iirvenodone  la  lettera  che 
si  fo  circolare  sottoscritta  dal  sostituito  del  Ministero  delle  Armi  e  di- 
retta  al  smùt  colonnello  Schmid,  come  istruzione  della  condotta  da 
tenersi  in  Perugia.  Nò  dal  sostituto  del  Ministero  delle  Armi,  né  da 
atein  altra  persona  o  dicastero,  sono  state  date  al  coloimelk>  Scbmid 
sia  te  istruzioni  e  le  norme  che  si  contengono  nella  suddetta  lettera , 
inventata  solo  dai  nemici  deirordine  e  dai  sistematici  detratt(Nri  del 
Governo  Pontificio,  sia  altre  di  simil  .fetta  y>, 

D  Giornale  di  HomÀ  poi,  secondo  la. sua  promessa,  diede,  nel  suo  N/ 
dei  I  Luglio,  la  seguente  esatta  relazione  deiraccadxto  in  Perii^  tra  k 
truppe  pontificie  e  i  ribelK  alla  legittima  autorità.  Non  dubitiamo  che 
presso  1  savii  e  gli  onesti ,  questa  spassionata  e  precisa  relazione  non 
debba  aver  maegicM'  fede  chele  vaghe  e  passionate  descrizioni  dei  varìi 
giornali,  cbe  i  foglio  ufficiale  romano  combatte  e  confuta.  Esso  dice 
cosi  :  e  Le  menzogne  e  anco  le  calunnie,  che  sono  state  pubblicate  e 
coatimiamente  si  vanno  pubblicando  dalla  stampa  rivoluzionaria  intorno 
agli  arwèniraemi  di  Perugia ,  ci  obbligano  ad  esporK  nella  piena  loro 
verità ,  desumendoli  da  fonti  sicure  e  imparziali ,  perchè  .ognuno  com- 
prenda quale  fede  prestare  si  debba  a  tutto  ciò  che  tiaimo  scritto  il  Mtn 
mitore  Taeetm^,  il  Corriere  Mercantile,  il  Monikìre  Bolognese  ed  altri  pe^ 
riodicr  £  eguale  natura.  E  il  governo  non  lascia  intanto  di  far  ulte- 
riori investigazioni,  per  prendere  le  opportune  provvidenze,  laddove  non 
si  fosse  agito  secondo  le  léggi  della  aisciplina  militare. 


Digitized  by 


Google 


S32  CRONACA 

«  Abbiamo  già  detto  come  il  giorno  14  p.  p.  alcani  faziosi  usurpasse- 
ro il  legittimo  goYomo,  e  spinti  da  comitati,  cbe  dirigono  ovunque  la 
rìToIuzione,  proclamassero  un  governo  provvisorio,  alla  testa  del  quale 
coUocaronsi  uomini  ben  noti  anche  nella  rivoluzione  del  1831  e  del 
1849.  Il  governo  pontificio  non  j[>oteva  mostrarsi  indiflej^ente  a  quell'atto 
dì  ribellione:  nel  oovere  di  reprimerlo,  ricorse  ai  mezzi  necessarii  e  con- 
venienti :  e  nel  desiderio  di  non  trovarsi  indotto  a  ricorrere  a  misure  di 
rigore,  volle  dapprima  inviare  a  Perugia  il  sig.  cav.  Lattanzi ,  consi- 
gliere di  Stato,  perchè  profittando  dell'autorevole  influenza  che  egli 
esercitare  poteva  in  quella  città ,  ove  per  molti  anni  fu  prima  giudice  e 
poi  presidente  del  tribunale,  cercasse  di  richiamare  i  ribelli  ali  ordine  e 
alla  obbedienza  verso  il  proprio  governo,  anziché  esporsi  alla  conse- 
guenza di  una  forza  armata,  il  signor  Lattanzi ,  assumendo  la  sola  qua- 
Efica  (H  patrizio  perugino,  per  dare  maggiormente  alla  sua  missione  un 
carattere  amichevole,  la  mattina  dej  20  presentossi  alla  Giunta  del  se- 
dicente governo  provvisorio,  per  renderla  persuasa  a  non  fare  resisten- 
za alla  truppa,  cne  veniva  spedita  dal  governo,  a  riceverla  amichevol- 
mente; che  o^i  resistenza  sarebbe  stata  inutile  e  fatale  contro  una  forza 
ben  agguerrita  e  risolata.  Non  omise  di  rappresentare  le  vittime,  che 
opponendosi  si  sarebbero  (atte  e  i  danni  che  ne  avrebbe  avuto  la  città. 
Ma  disgraziatamente  a  tali  insinuazioni  non  fu  dato  ascolto.  Guarda- 
bassi ,  Faina  e  Berardi ,  che  formavano  la  giunta  provvisoria,  risposero, 
che  il  paese  voleva  resistere*  che  tutti ,  donne,  vecchi  e  fanciulli  avreb- 
bero gettato  dalle  finestre  e  dai  tetti  quanto  avessero  potuto  avere  per 
respingere  la  forza  colla  forza. . 

«  Tornata  vana  ogni  pratica ,  il  signor  cavaliere  Lattanzi  dovette  ab- 
bandonare la  città ,  e  tutto  riferire  al  sig.  colonnello  Schmid,  che  alla 
testa  della  sua  truppa  stava  al  vicino  ponte  S.  Giovanni.  Non  appena 
questa  si  mise  in  marcia  si  esplosero  contro  di  essa  de*  colpi  di  iucile; 
laonde  il  comandante  giudicò  imitile  ogoi  altra  intimazione ,  nel  timore 
che  i  faziosi  calpestando  ogni  legge  e  consuetudine,  e  senza  un  centro 
di  subordinazione,  non  avessero  rispettato  neppure  chi  avesse  egli  in- 
viato a  parlamentare.  Ecco  la  genuina  relazione  dei  fatti  che  hanno  pro- 
ceduto I  attacco  della  citta,  e  che  i  fuggiti  membri  del  sedicente  governo 
provvisorio  hanno  voluto  travisare,  appena  j^iunti  in  Toscana. 

«  Dal  rapporto  del  colonnello  Schmid  già  inseritosi  nel  Giornale  di 
Roma  ognuno  ha  potuto  conoscere  le  particolarità  del  combattimento 
sostenuto  dalle  truppe  per  domare  i  ribelli  e  ridurre  all'ordine  la  città. 
Un  conflitto  a  mano  armata,  e  specialmente  fra  soldati  e  ribelli  è  sempre 
deplorabile,  perchè  seco  porta  tristi  conseguenze  :  e  gravissima  quindi 
dev'essere  la  responsabilità  di  colorò,  che  pongono  il  legittimo  governo 
nella  dolorosa  necessità  di  sostenere  i  proprii  diritti  colla  forza.  Le  stes- 
se relazioni  pubblicate  dai  fautori  e  sostenitori  della  rivolta  di  Perugia 
fanno  conoscere.  ("Ffit  Monitore  Toscano  27  Giugno)  che  furono  ckiamah 
alle  armi  i  cittadini,  che  in  poche  ore  si  ebbero  3000  uomini  accorsi  da 
diversi  punti  di  Rerugia ,  decisi  di  respingere  la  forza  colla  forza ,  che 
furono  subitamente  armati ,  e  che  tre  omciali  italiani  (fu  detto  per  er- 
rore nel  rapporto  che  vi  fosse  il  il  colonnello  Ceroti,  quando  invece 
eravi  il  sedicente  comandante  di  piazza  Carlo  Bruschi)  arrivarono  dalla 
Toscana  ed  assunsero  la  direzione  della  difesa,  collocando  la  genie  ar- 
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nuUa  nei  luoghi  opportuni,  È  noto  però  che  siffatti  difensori  compone- 
Tansi  di  molta  minutaglia ,  di  gente  raccogliticcia  presa  dai  dintorni , 
dalle  campagne,  e  accorsa  pure  dalla  TÌcina  Toscana  ;  tutti  sedotti  da 
denaro  e  promesse:  come  ancora  ci  è  noto  che  disperata  fu  la  resistenza, 
che  la  sera  del  19  giunsero  in  Perugia  400  fucili  da  munizione  mandati 
dal  commissario  cav.  Boncompagni  ;  e  che  coloro  i  quali  mancavano  di 
armi  si  aYTentayano  dalle  porte,  dalle  finestre  e  dai  tetti  contro  la  trup- 
pa ,  con  acqua  bollente,  con  sassi ,  nudali  e  altri  struménti  di  distruzio- 
ne. Ora  quale  meraviglia  che  i  soldati  assaliti  con  tanto  accanimento 
si  avanzassero  con  impeto  per  la  propria  difesa  e  per  vendicare  la  morte 
dei  commilitoni ,  che  venivano  uccisi  al  loro  fianco?  E  in  una  simile  lot^ 
ta,  ove  maggiore  di  molto  era  il  numero  dei  ribelli  (  si  fanno  ascendere 
a  5000), quale  meraviglia  che  ne  siano  avvenuti  incendii, guasti  di  case, 
e  anche  disgraziatamente  morti  di  persone  non  colpevoli  ?  Chi  conosce 
j  filiti  della  rivoluzione  di  Parigi  nel  1849;  il  bombardamento  di  Genova 
accaduto  nello  stesso  anno;  dii  non  ignora  le  conseguenze  che  nel  1848 
ebbero  a  deplorare,  appunto  nelle  lotte  fra  le  truppe  oel  governo  e  i  rivol- 
tosi, Berlino,  Vienna  e  altre  città  ;  come  ancora  chi  ricorda  i  fatti  di  No- 
vara ,  dopo  la  battaglia  del  marzo  1849,  senza  risalire  al  principio  di 
questo  secolo,  ci  potrà  fare  ampia  ragione. 

«  I  faziosi  di  Perugia  dal  monastero  di  S.  Pietro  per  tutto  il  borgo 
fino  a  S.  Ercolano  fecero  una  accanita  resistenza.  In  molti  luoghi  delle 
case  si  i^rava  e  si  gettavano  sassi  e  altri  stromenti  di  offesa  contro  i 
soldati.  Sulla  via  S.  Pietro  da  trenta  ribelli  erano  saliti  sul  tetto  deirOr- 
fenotrofio  della  Provvidenza  per  battere  con  armi  da  fuoco  e  con  sassi 
i  soldati  che  s'avanzavano  :  e  fuggendo  lasciarono  sette  fucili  entro  il 
locale.  Essi  scalarono  il  tetto  del  monastero  delle  Colombe  su  cui  aveano 
portato  pietre  ed  altro:  violentarono  la  porta  dell'attiguo  Monastero  della 
Maddalena ,  per  avere  accesso  sui  tetti  e  alle  finestre,  ma  non  riuscirono 
a  sfondarla.  Nella  via  S.  Pietro  aveano  a  tutti  intimato,  anche  con  mi- 
nacce, di  lasciare  aperte  le  porte  delle  case,  per  avere  libero  accesso 
alle  medesime  :  e  in  molte  fino  dalla  mattina  aveano  radunato  sassi  per 
scadiarli  dafie  finestre.  Dovunque  i  rivoltosi  si  avventavano  contro  i 
soldati;  quando  il  loro  comandante  di  piazza  di  sopra  nominato  vide 
venir  meno  le  difese  esteme  del  frontone  e  monastero  di  S.  Pietro,  en- 
trò in  città  gridando  ad  alta  voce,  che  coloro  i  quali'  stavano  su  i  tetti 
0  alle  fenestre  continuassero  la  resistenza  ,  gettando  tuttociò  che  fosse 
loro  venuto  in  mano.  Davanti  a  siffatta  resistenza  1  sddati  furono  co- 
stretti ad  agire  militarmente  ;  dal  che  derivarono  conseguenze  deplo- 
rabili per  certo,  ma  che  in  simili  circostanze  toma  impossibile  l'e- 
vitare. 

«  Fu  poi  grande  la  resistenza  entro  il  monastero  di  S.  Pietro,  dove 
alcuni  dei  ribelli  rimasero  uccisi ,  e.  altri  feriti.  Nella  misdùa  Io  stesso 
chiostro  non  fu  immune  da  guasti  ;  i  religiosi  andarono  incolumi.  Àndie 
dopo  seguita  l'occupazione  del  monastero,  un  soldato  svizzero,  mentre 
bevea  nella  cantina  con  altri  suoi  compagni ,  fu  ucciso  da  un  colpo  di 
fucile  tirato  dafflì  insorti ,  che  stavano  nascosti.  Nel  borgo  di  S.  Pietro 
furono  viale  araere,  colpite  forse  a  caso  da  qualche  proiettile,  la  casetta 
di  certo  Vig^narqU,  la  casa  e  la  tintoria  dei  fratelli  Saltarelli ,  e  la  casa 
del  tabaccaio  Francesco  Borrofiei ,  il  quale  fti  ucciso  (  non  coUa  moglie^ 
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come  ass^scono  le  prelazioni  degli  kidicatt  giondi  )  da  una  palla ,  nel- 
Tattof  che  sta^a  dietro  una  gelosia.  Fu  invasa  e  ^^ta  la  casa  del 
fabbro  Mauro  Passeriai,  colla  morte  dd  medesimo,  della  moslie  Carcdòa 
e  della  cognata  Candida,  perchè  i  mitili  yi  ritrovarono  un  loro  compa- 
gno ucciso.  Soffirirono  guasti  le  case  del  posstdeate  Giacomo  Rossi ,  di 
Antonio  Tomaiasi&i,  di  Salvatore  Kosa,  di  Giacomo  Temperini,  del  con- 
te Valenti  e  di  Adamo  CeccarelK.  Le  case,  che  aveano  porte  «  finesiUre 
chiuse,  e  da  cui  non  partiva  alcuna  offesa,  non  soffrirono  per  parte  delle 
truppe  molestia  veruna.  Lo  stesso  sarebbe  accaduto  delle  altre,  qualora 
atessero  rimosso  ogni  causa  di  sospetto. 

«  L'inservieiìte  del  monastero  delle  Colombe,  sui  tetti  del  quale  sta- 
vano molti  ribelli,'  cadde  vittima ,  nell'atto  che  usciva  di  casa  :  lo  stesso 
avvenne  di  Feliciano  Cirsi  giovane  di  caffè.  Incontro  all'ospedale  presso 
S.  Ercolano  rimase  uccisa  i  ostessa  Francesca  Morini  incautamente  aflbc* 
ciatasi  alb  fmestra ,  e  sulla  piazza  piccola  un  vecchio  cahdaìo.  V  Eba- 
ni^ Emilio  Lancetta  fu  ucciso  nel  memento  che  da  una  finestra  faceva 
faoco  stilla  Iruppa.  U  sig.  Temperini  fu  ferito  in  una  mano  :  il  Oorriere 
Mercantik  di  èenova  lo  dice  spogliato  di  2^06  scudi ,  e  il  Monitore  To- 
scano parìa  del  doppio.  Eccoci  alle  contradizrom  di  coloro  che  sono  pe- 
rò sempre  d'accorao  ad  esagerare  :  a  noi  non  consta  né  di  una  né  uel- 
Taltra.  Né  consta  che^sia  stalo  ucciso  Adamo  Ceccarelli ,  in  un  colla  mo- 
glie, come  asserisce  il  Corritre  Mercmtik.  L'uccisione  di  un  tamburino 
avvenuta  davanti  alla  Spezieria  Kelhicci  destò  tanto  furore  ne'  soldati , 
che  entrati  in  essa ,  ne  fecero  guasto,  minacciando  di  morte  lo  stes- 
so Bdlucci  :  ma  ben  presto  avvedutisi  che  il  colpo  mortale  esa  par- 
tito da  una  finestra  di  prospetto  lo  lasciarono  immune.  Il  Monitort  Bo^ 
lognese  però,  organo  della  giunta  rivoluzionaria  impadroiiitasi  di  qudla 
città,  dà  ad  intendere  che  il  Bellucci  sia  stato  occiso.  Di  fronte  alla  por- 
ta S.  Croce,  ess^osi  gettate  pietre  dal  tetto  di  uiu  casa  ,  i  soldati  vi 
entrarono  furibondi  e  sventuratamente  nello  scom^glio,  in  cui  non  è 
dato  di  potere  disttnguefe  i}  co^vole  dal  pacifico  cittadino,  rimase 
vittima  Irene  Gioia  Polidori,  sartnce  e  doe  sue  lavoratrici  furono  ferite. 

«  Con  eguale  risoitimento  i  soldati  entrarono  nella  locanda  di  Giu- 
seppe Storti,  perchè  da  essa  parliromv  colpi  di  facile,  che  uccisero  Uli 
mihte  e  ferìrono  il  tenente  Crnffer ,  e  dalle  finestre  ^ettavansi  sassi  ed 
ogni  sorta  di  dcHùeslidie  di^ipellettili.  Ivi  taluni  si  avventavano  con 
armi  alla  mano  sui  sddatt  ;  e  fra  que^  eravi  Tex-posti^one  Luigi 
Bindoc^i  armato  di  facile.  Nella  mischia  rimasero  uccisi  il  locandiere 
Storti,  il  cameriere  Luigi  Genovesi  e  l'ex-postigtione.  Al  cadere  della 
sera  de!  giorno  dell'attacco,  che  fini  alle  7  7,  P<«fi.  i  soldati  già  stava- 
no casermati  :  ma  diversi  rimasero  sbandati ,  e  questi  durante  la  notte 
vagarono  per  la  città  facendo  perquisizioni  nette  case  dend'erano  par- 
tite le  offese  yer  «inosoere  se  v  erano  armi  nascoste.  Forse  costoro  bm- 
sero  sossopra  la  locanda  Storti ,  ove  stava  alloggiata  una  famiglia  ame- 
ricana la  quale  venne  guarentita  mikt  perdoee  dal  contegno  di  taluno 
degli  stessi  militi.  Alcuni  oggetti  sottratti  sono  stati  ricuperati  per  resti- 
tuirli ad  essa  famiglia. 

«  I  membri  della  giunta  sul  decHuare  del  combattimento,  segurado 
Tusato  stile  di  aizzare  aita  rivolta,  e  guiudi  alla  vista  di  un  pericolo 
schermirsene,  si  presentaron»  al  municipio  rinunciando  alfusurpalo  p^ 
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lere:  e  subito  se  ne  fuggirono  cogli  altri  principali  compromessi,  pa&- 
iaiido  per  la  porta  del  Balagaio ,  e  prose^endo  pel  Colle  del  Cardi- 
nale si  diressero  yerso  la  Toscana.  I  capi  della  rivolta  di  Perugia  si 
irantano  di  aver  dato  gloria  all'  Italia ,  perchè  hanno  potuto  affunare 
kitomo  a  sé  una  moltitudine  di  faziosi  o  di  incauti,  sedotti  con  pro- 
messe e  con  denaro,  perchè  hanno  immerso  la  patria  nella  sventura. 
A.  tanto  vediamo  giunta  la  depravazione  degli  animi,  ehe  molti  rq[)utano 
Bon  più  infamia,  ma  onore  e  gloria  il  ribellarsi  al  proprio  principe,  il  pro- 
muovere e  sostenere  la  rivolta  sotto  titoli  speciosi. 

«e  E  fu  dopo  la  dichiarazione  dei  compenti  la  giunta,  che  il  Con- 
iatoniere  e  qualche  anziano,  che  trovavansi  al  palazzo  municipale,  nel 
desiderio  di  fare  c|uel  bene  che  potevano  masgiore  in  tale  frangente,  in- 
nalzarono la  bandiera  bianca  sulla  torre  della  piazza.  A  fronte  di  ciò 
i  ribelli  dai  letti  e  dalle  finestre  in  via  S.  Pietro  continuarono  a  far 
resistenza,  provocando  il  maggior  inasprimento  dei  soldati^  il  che  servi 
pure  ad  accrescere  i  mali  della  città ,  a  moltiplicare  vittime  da  una 
parte  e  dalFaltra.  Cosi  avvenne  che  il  segretario  comunale  Porta,  com- 
promesso ne)  movimento  rivoluzionario,  rimase  ucciso  mentre  percor- 
rendo la  via  sventolava  un  fazzoletto  bianco.  Egual  disgraziata  sorte 
subirono  i  due  impiegati  nel  dazio  consumo  imbattutisi  ove  avea  luo- 
go la  tetta.  Alla  mattina  un  ordine  severo  del  comandante  richia- 
mò la  truppa  alla  più  rigorosa  disciplioa  per  impedire  inconvenienti. 
£  molto  devesi  air  integrità  degli  ufiizialir  che  pieni  di  zelo  vi  coa- 
diuvarono, siccome  seppero  meritarsi  lode  anche  dalla  stessa  munici- 
palità, per  la  Condotta  che  tennero  fin  dal  loro  ingresso  in  Perugia. 

«  Questa  nuda  esposizione  dei  latti  dimostra  qual  fede  meritino 
le  relazioni  pubblicate  dai  giornali,  che  abbiamo  suindicati.  Non  c(»- 
ienli  di  aggiungere  al  numero  degli  uccisi  non  pochi  portieri,  un  Fab- 
bretti,  una  fistia  del  capitano  Polìdori ,  alcuni  Monaci  di  S.  Pietro, 
certi,  coniugi  Busti  e  Checcarelio ,  9ggiungono  che  i  frati  del  Monte 
si  divertivano  a  Urare  ^t  poveretti  che  fu^ivamo  ;  aggiungono  che 
una  bambina  lattante  fu  strappata  dalle  braccia  della  madre  e  gettata 
al  Tevere.  Questo  s(do  basti  a  caratterizzare  i  ;  corri^ndenti  lauto 
ben  istruiti  delle  cose,  che  £anno  perììno  correre  il  Tevere  entro  Pe- 
rugia, per  rendere  più  poetica  là  descrizione.  La  bandiera  nera  posta 
8u]J*ospedale  fu  da' militi  rispettata:  ma  i  detrattori  gridano  che  fu  fat- 
to fuoco  contro  di  essa  ancora.  £  non  paghi  d*inveire  contro  la  trup- 
pa, gli  apologisti  e  sostenitori  deUa  rivolta,  accusano  il  governo  pon- 
tificio come  autore  della  sciagura  di  Perugia,  e  per  desiare  contro  di 
esso  la  pubblica  opinione  hanno  osato  perfino  d  inventare  ordini  supe- 
fiori  diretti  a  permettere  atti  di  vigenza  e  di  barbarie. 

«  £  quasi  che  siffatta  invenzioiic  fosse  poco,  neir intendimento  di 
provocargli  odio,  i  suoi  sistematici  detrattori  fecero  impostare  in  Pe- 
rugia fogli  in  bianco ,  incaricandosi  poi  eglino  n^desimi  di  scrivervi 
menzogne^  esagerazioni  e  calunnie,  e  cosi  diffonderle,  dando  loro  un 
impronta  di  vero,  perchè  fomiti  del  bollo  postale  della  città,  ove  han- 
no avuto  luogo  i  fatti  esposti.  Per  certuni  non  vi  è  risparmio  di  mez- 
zi immorali  per  conseguire  il  loro  intanto.  Le  stesse  relazioni ,  che 
a  bbiamo  viste  j^ubblicate,  in  gran  parte  hirono  scritte  in  Toscana  da- 
gli slessi  faziosi  autori  deUa  rivolta.  H  governo  pimtificio  è  il  primo 
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a  deplorare  ravvenimento  di  Perugia:  ma  terribile  responsabilità  pesa 
su  coloro  che  spinte  le  cose  agli  estremi ,  sono  poi  fugciti ,  accompa- 
ffnati  dalle  esecrazioni  de^li  onesti,  loro  concittadini.  Il  Santo  Padre 
frattanto  per  soccorrere  ai  più  urgenti  bisogni  di  quegl*  infelici  che 
hanno  sofferto  in  simile  ayyenimento,  ha  disposto  una  non  lieve  somma 
in  loro  vantaggio  ». 

7.  Il  Giornali  di  Jtoma  poi  del  5  Luglio  aggiungeva  quanto  segue  «  La 
relazione  (sopra  i  fatti  di  Perugia)  che  ieri  aboiamo  pubblicato,  serva  di 
risposta  anche  a  cièche  in  data  di  Roma  20  Giugno  ha  scritto  T ormai 
troppo  noto  corrispondente  iéì  Journal  des  Débats,  il  quale,  con  una  im- 

Suaenza  tutta  sua  propria,  fra  le  altre  menzogne  ardisce  asserire  che  prima 
i  incominciare  l'attacco  usci  di  città  con  bandiera  parlamentaria  il  signor 
Porta,  che  fu  ucciso  niente  meno  che  da  sei  palle  unitamente  a  quattro 
suoi  figli.  Fra  le  tante  relazioni  date  dal  partito  rivoluzionario  nessuna 
contiene  questa  particolarità:  era  riserbata  al  corrispondente  del  Déòai», 
perchè  ogni  onesta  persona  si  persuadesse  a  quanto  egli  spinga  la  inven- 
zione e  la  menzogna.  » 

Ed,  a  proposito  dello  stesso  corrispondente,  nel  Giornale  di  Roma  dei 
27  Giugno  SI  legge  quanto  segue.  «  11  ben  noto  corrispondente  francese 
di  Roma  al  Journal  des  Débals  nello  annunciare  in  data  del  15  corren- 
te,  che  in  Roma  sono  stati  estratti  dalle  carceri  diversi  malfattori  e 
meno  sorvegliate  le  persone  che  hanno  per  furti  subito  condanne,  onde 
turbare  pacifìche  dimostrazioni,  non  fa  altro  che  aumentare  il  numero 
delle  menzogne,  di  che  abbpinda  nelle  sue  corrispondenze,  e  dimostra 
che  sulle  piazze  raccoglie  le  sue  mformazioni.  » 

8.  Quanto  agli  avvenimenti  d'Ancona,  il  giorno  2i  di  Giugno,  alle  10 
e  mezzo  matutine,  il  sig.  Generale  di  brigata  Pontificio  Com.  Allegri- 
ni  dalla  cittadella  scenoeva  nella  piazza  maggiore  di  ({uella  città  alla 
testa  delle  sue  truppe,  e  fatti  occupare  i  varii  posti  di  ^ardia,  quello 
della  piazza  e  delle  porte,  in  mezzo  al  più  perfetto  ordine  faceva  in- 
nalzare Tarma  del  Sommo  Pontefice,  che  veniva  salutata  dal  cannone 
della  cittadella  con  21  colpo.  In  sulle  ore  7  pomeridiane  dello  stesso 

Siomo,  leggevasi  affisssa  la  seguente  Notificazione  a  Per  disposizione 
el  Governo  Pontificio  vengo  rivestito  del  comando  civile,  e  militare 
di  questa  città.  A  tutelare  quindi  T  ordine  pubblico  credo  frattanto 
emanare  le  seguenti  di^sizioni:  1.  Viene  istallato  in  questa  città  un 

Sovemo  militare.  %.  Nel  termine  di  ventiquattr'ore,  a  datare  dalla  pub- 
Ticazione  della  presente,  dovrà  aver  luogo  un  completo  disarmo,  per 
cui  tutti  saranno  tennti  depositare  le  armi  da  fuoco  e  da  taglio,  an- 
che non  proibite  alla  delazione,  in  un  locale  apposito  presso  questo 
palazzo  Delegatizio,  ed  un  uificiale  le  riceverà,  rilasciandone  riscon- 
tro. 3.  Sono  vietati  gli  attruppamenti  di  persone,  i.  Verrà  severa- 
mente repressa  qualunque  opposizione  ed  offesa  alla  truppa  e  forza 
politica.  5.  La  contravvenzione  ai  menzionati  articoli  sarà  conosciuta 
e  punita  da  un  consifflio  di  guerra.  Ancona  24  giugno  1859.  11  co- 
mandante la  città  e  fortezza  T.  Allegrini  Generale  di  brigata». 

a  11  ffiomo  seguente  giunse  in  Ancona  una  brigata  comandata  da 
S.  E.  il  sig.  Generale  Kalbermàtten  ». 

9.  Anche  in  Viterbo  si  volle  da  taluno  tentare  qualche  atto  riprove- 
vole: il  che  è  coA  narrato  nel  Giornale  di  Roma  dei  5  Luglio  «  Qualche 
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agitatore  spinto  dai  reiterati  eccitamenti  venuti  dall'esterno,  il  giorno  SD* 
p.  p.  tentar  Toleva  di  turbare  l'ordine  anche  nella  città  di  Viterbo,  pro- 
vincia del  Patrimonio  di  s.  Pietro:  ma  l'autorità  governativa  prese  le  op- 
portune disposizioni,  mentre  la  magistratura  comunale,  il  ceto  patrizio  e 
varie  persone  della  classe  dei  commercianti  recaronsi  a  dovere  di  espri- 
mere a  Monsignor  Deleijato  della  città  e  provincia  i  loro  sentimenti  di 
eostante  fedeltà  e  divozione  al  governo  della  Santa  Sede,  associandosi 
coi  funzionari  municipali,  alla  forza  politica  e  alla  milizia  per  prevenire 
qualunque  disordine  e  impedire  che  fosse  rovesciala  la  legittima  autorità. 
£  tali  sentimenti  furono  aalla  intera  città  manifestati  in  modo  solenne  nel 
giorno  seguente  col  festeggiare  con  segni  di  molta  esultanza  Tanniversa- 
no  della  incoronazione  del  regnante  Sommo  Pontefice.  E  Sua  Santità  ap- 
pena informata  da  S.  E.  Rffia  Monsig.  Ministro  deirintemo  di  quanto  era 
avvenuto  a  Viterbo;  degnavasi  di  esternare  ai  Viterbesi,  per  mezzo  del 
medesimo  Ministre,  la  sovrana  sua  soddisfazione  e  per  tratto^  speciale  di 
sua  benignità  fregiava  della  croce  di  cavaliere  di  S.  Gregoria  Magno  il 
capo  attuale  df  quella  magistratura.  Dobbiamo  poi  rendere  noto  che  mol- 
te magistrature  comunali,  le  quali  erano  in  funzione  nelle  città^  ove  la  vio- 
lenza della  rivoluzione  rovesciava  il  legittimo  potere,  si  sono  dimesse  dal 
loro  olEcio:  hanno  fatto  altrettanto  quasi  tutti  i  giudici  e  altri  addetti  ai 
tTibunali  di  prima  istanza,  il  tribunale  di  appello  di  Bologna,  e  moltissi- 
mi dei  governatori  e  degli  impiegati,  i  quali  non  hanno  voluto  servire 
l'intruso  governo.  Questo  contegno  è  di  molta  soddisfazione  al  cuore  pa- 
terno del  Santo  Padre,  che  sa  considerare  chiunque  anco  nelle  gravi  cir- 
costanze compie  il  proprio  dovere.  » 

10.  <t  II  giorno  21  di  Giugno  (dice  il  Giornale  di  Roma  del  giorno  se- 
guente] ebbe  luogo  in  Roma  una  di  quelle  funzioni  che  onorano  la  Religione 
eia  cristiana  società.  Il  Santo  Paure  avendo  riconosciuto  co'  propni  oc- 
chi la  necessità  di  aprire  una  nuova  scuola  nei  così  detti  Borghi  presso 
il  Vaticano ,  e  precisamente  nel  Borgo  Vittorio,  ha  fatto  edificare  a 
proprie  spese  un  locale,  che  fu  aperto  ieri  stesso  con  oltre  cento  fan- 
ciulle, edr  ha  affidato  la  direzione  delle  medesime  alle  Suore  della  Prov- 
videnza, sotto  la  sorveglianza  del  suo  Monsig.  Maggiordomo  e  degli 
altri  suoi  nobili  famigliari.  Diede  poi  anche  le  disposizioni  per  una 
scuola  a  prò  de'  poveri  fanciulli ,  da  aprirsi  nello  stesso  Rione.  In  one- 
sta stessa  circostanza  ha  nuovamente  rivolto  il  pensiero  a  provvedere 
i  poveri  di  abitazione,  come  ha  fatto  negli  anni  scorsi  in  altri  punti 
di  Roma;  ed  ha  perciò  incaricato  l'architetto  cav.  Busìri  per  incomin- 
ciare il  lavoro  destinato  a  tale  oggetto,  e  che  «ara  sicuramente  con- 
dotto a  termine,  sulla  fiducia,  che  non  l'impediranno  le  tristi  circo- 
stanze de'  tempi  :  circostanze  che  non  possono  a  meno  di  affliggere  il 
suo  cuore  paterno.  Egli  però  confida  in  Dio,  e  crede  negli  effetti  della 
sua  confidenza  in  Lui,  e  nell'appoggio  di  quelli  che  la  Divina  Provviden- 
za sia  per  destinare  ad  essere  gli  strumenti  de' suoi  adorabili  voleri.  9 

11.  La  città  di  Fresinone  volendo  festeggiare,  in  ffuisa  più  accetta  alla 
Santità  di  Nostro  Signore,  l'anniversaria  ricorrenza  aella  sua  Incoronazio- 
Be,  oltre  le  solite  puobliche  e  sincere  dimostrazioni  di  «ubilo ,  inaugurò 
quest'anno  la  fondazione  di  due  istituti  di  beneficenza  e  di  pubblio  utilità. 
Essi  s(Mio  una  cassa  di  risparmio  ed  un  monte  di  Pietà  che  furono  istituiti 
€ol  concorso  di  parecchi  azionisti.  Tra  i  quali  non  è  da  passare  sotto  silen* 
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aio  moBS.  Delegato  Apostolica  della  Provincia  che,  oltre  all'  aver  iniziata 
e  promossa  l'isUtozioDe  di  queste  due  opere,  che  so&o  le  prime  di  quel 
genere  nella  ProTincia  di  Cainpagna,  vòUe  ancora  generosamante  soyye^ 
nir|a  col  dono  di  otto  azioni. 

Guerra  m  Italia.  1.  La  battaglia  dì  Solferino  narrata  dai  bolletimi  sardi  — 
2.  Dispaccio  sopra  la  stessa  dell'  Imperator  filapoleone  —  3.  Ordini  def 
giorno  alle  truppe  alleate  dopo  la  batiaglia  -  4.  Bollettino  austriaco  — 
5.  Artìcolo  della  Gaxzetta  di  verona  —  6.  JNota  del  Cavour  sopra  lo  sco-^ 
pò  della  gAerra  —  7.  Nola  del  Moniteur! 

1.  I  fatti  della  guerra  d'Italia  accaduti  dopo  la  battaglia  di  Magenta 
WDùy  quanto  basta,  acc«inati  nel  principio  ddta  seguente  relazione  uffi- 
ciale sarda  della  battaglia  di  Solferino  la  anale  diamo  qui,  secondo  il  nostro 
sdito,  nella  sua  integrità.  «  Rivoltella  il  26  Giugno  1859.  Dopo  la  battagliar 
di  Magenta  ed  il  combattimento  di  Melegnano,  Y  esercito  austriaco  contK 
Buò,  senza  interruzione,  la  sua  ritirata  oltre  TAdda,  TOglio,  il  ìlella^ 
ed  à  Chiese,  rovinando  i  ponti  dietro  di  sé.  La  testa  delie  nostre  co- 
tenne, in  rapida  maFcia  da  Milano  su  Brescia,  per  le  strade  più  sei- 
tentrionali,  ai  piedi  delle  montagne,  raggiunse  i  altezza  delle  colonne 
nemiche  sol  Mella  t  gli  ultimi  corpi  dell*  armata  austriaca  slilavano  psH 
rallelamente  a  noi,  per  Ba^Io  su  Mootechiari  e  Lonato,  (manto  appun-- 
to  h  nostre  divisioni  raggiungevano  il  Mella  a  Brescia,  il  IS  Giugno» 
l'esercito  austriaco  trovavasi  tinalmefite  concentrato  in  forze  numerosis- 
sime nelle  formidabili  posizioni  sulla  sinistra  del  Chiese.  Il  giorno  16  le 
sue  truppe  abbandonavano  Montechiari ,  Gbedi,  Castiglione  e  Castel 
Yenzago  per  rioccuparli  il  giorno  seguente  con  forze  maggiori.  Final- 
mente  nella  notte  del  19  al  it^  Giugno  tutte  le  posizioni  predette  furono 
di  nuovo  abbandonate.  Le  truppe  con  cui  il  nemico  occupava  ancora  t» 
desura  dd  Mincio  erano  poco  significanti,  e  non  indicavano  T  intuizione 
di  offrire  un  serio  combattimento  su  questa  spónda  del  fiume.  Le  arma^ 
te  alleate  occuparono  allora  senza  resistenza  te  posizioni  da  Lonato  per 
Esenta  a  Castìrglione  delle  Stiviere. 

a  II  24  Giugno,  mentre  le  truppe  fri^ìcesi  del  maresciallo  Bara^uey 
d'Hilliers  marciavano  da  Esenta  sopra  Solferino,  avvicinandosi  alMii^> 
ciò,  sulla  loro  sinistra  le  truppe  piemontesi  spingevano  ricognizioni 
nella  zona  di  terreno  compresa  fra  il  Lago  di  Garda  e  Pozzolengo, 
netta  direzione  di  Peschiera,  e  su  Madonna  delle  Scoperte,  lateralmen- 
te a  Solferino.  La  %*  divisione  batteva  il  terreno  fra  il  lago  e  la  strada 
ferrata  di  Venezia.  La  5^  divisione,  più  a  destra,,  avanzava  su  Pozzo- 
Icngo.  La  1'  divisiofie  finalmente,  da  Lonato,  per  Castel  Yenzago,  diri- 
geva la  sua  ricognizioBe  su  Madonna  delle  Scoperte  per  rivolgersi  poi 
anch'essa  a  Pozzolengo.  La  rico^izione  della  5.* divisione  si  compone- 
va deir  8.0  battaglione  bersaglieri,  del  2.''  battaglione  dell*  11.*  reggi- 
mento di  fenteria,  del  l."*  squadrone  dei  cavalleggeri  di  Saluzzo  e  d*una 
sezione  deHa  1/  batteria  di  battaglia.  Queste  truppe  da  Lonato  per  la 
strada  ferrata  die  domina  in  niolli  tratti  la  campagna,  e  quindi  per  la 
strada  Lugana,  si  dirigevano <  su  Pozzolengo,  alfe  S  del  mattino.  Tene* 
Ta  dietro  a  loro  una  colonna  di  ricognizicme  dell'estrema  destra  del  gè* 
Barale  MoUard,  composta  del  l.""  battaglione  del  7.%  e  del  l.""  batta^ 
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{|iìooe  dell' 8.*"  reggimento  fattefia,  dì  due  compaffoie  del  l."*  e  2  com* 
pagnie  del  %,''  hattaglioiie  bersaglieri,  dVuno  squadrone  de'  cayaHegge- 
jpì  Monferrato  e  4  pezzi  della  6/  batteria  di  battaglia. 

«  À  poca  distanza  dal  pmlo  d'incontro  4eHa  strada  ferrata  colla  stira- 
<éa  Lagana,  questa  lascia  alia  sua  destra  un  altipiano  detto  di  S.  Marti- 
Bo,  il  quale,  vasto  per  cmitenére  molte  truppe,  è  circondato  ad  oeciden-^ 
le  ed  a  settentrione  da  rapida  scarpa  che,  sporgendo  in  alcuni  tratti, 
fiuma  bastioni,  resi  forti  da  ci^e  isolate  o  da  folte  piantagtoni  di  abeti, 
fke  h  <xmmana  e  ne  renéooo  facile  la  difesa.  La  posizione  è  soprattutto» 
fermìdabile  lungo  il  ciglio  di  Colombare,  Gentracania,  il  Roccolo,  S.  Har^ 
tino»  r  Orta^ia  e  Corbii  di  Sopra,  località  queste  <;he  formano  altrettanti 
foati  quasi  inespugnabili  di  difesa,  e  proteggono  le  breri  cortine,  erte 
par  esse,  che  le  collegano. 

«  Ohrepassata  di  poco  quest'altura,  non  occupata  allora  dal  nemico, 
lo  rieognizione  della  5.*  divisione,  condotta  dal  niogoteneiite^colonnetloi 
Cadorna,  incontrò  ^li  ayamposti  austrìaci,  fissa  li  respinse  fino  airakez- 
za  di  Cascina  Ponticello  ove,  spiegata  a  cavallo  deHa  strada  di  Pozso^ 
lenzo,  fu  a  sua  vdta  vìgorosamante  attaccata  da  imponenti  forze  nemf>* 
che.  Il  generale  Mollard  che  teneva  dietro  a  poca  distanza,  sentendo  la 
mosohetteria  ed  il  cannone,  portò  la  sua  colonna  di  ricognizione  di  destra 
nella  stessa  direzione  di  quella  del  iuog.  colonnello  Cadorna.  Impegnato 
cosi  verso  le  ore  7  del  mattino  il  conubattimento,  nonché  retrocedere,  il 
gen.  Mollard  ed  il  tenente-cotomiello  Cadorna  mandarono  avviso  aHe 
trsppe  delle  respettive  di  vinoni  di  avanzare  celercmente,  e  quest'ulti- 
mo rìpiegavasi  qruindi  lentamente.  Onde  sostenere  la  sua  ritirata,  ii  gen. 
MeNard  mandò  aue  compagnie  del  2.'  battaglione  bersa^ieri,  guidate 
<tal  capitano  Devecchi,  alla  Cascina  Succale,  onde  prendere  i\  fianco 
Taltacco  del  nemico  e  ritardarlo-  I  quattro  pezzi  della  6.*  batteria  d'ar^ 
ti^icrìa,  del  gen.  Mollgird,  col  1  .*  battaglione  dell' 8.*  reggimento  fan- 
teria furono  collocati  sulle  alture  di  S.  Martino. 

«  Ma  il  nemico  spingeva  innanzi  ràpidamente  le  sue  truppe?.  Una  forte 
^»lonna  per  S.  Stefono  a  S.  Donino  guadagnava  le  alture  suHa  nostra 
desira  ;  ed  appena  il  battaglione  dell' 8.°  regg.  ed  i  bersagliai  del  tenen^ 
te  colonnello  Cadorna  ebbero  tempo  ^i  occupare  la  chiesa  di  S.  Martino, 
Ottdedar  agio  alle  truppe  delle  ricognizioni  di  sfilare  perla  strada  sotto- 
stante. Il  nemico,  che  era  in  forze,  progredì  sen^a  arrestarsi  verso  Ca- 
seina Contracairia  ;  forzando  così  le  nostre  truppe  ad  abbandonare  ancora 
le  pasieioni  di  S.  Martino  per  guadagnare  a  tempo  la  loro  linea  di  riti- 
rMa.  Erano  le  ore  9  del  mattino  quando  le  prime  truppe  della  3.*  divi- 
aMne,  l.*"  ed  S."*  reggimento  fonteria,  giungevano  sul  campo  di  battaglia 
seguendo  la  strada  ferrata.  Il  generfile  Mollard  le  formò  tosto,  presso 
Cmcrra,  in  ordine  d' attacco,  il  !•  pe^gimento  in  prima,  1'  8.'  in  secon- 
da linea.  Questi  due  reggimenti,  lanciati  senza  indugio  all'attacco  di  S. 
Mairlwio,  con  ordine  di  non  for  fìioco,  arrestarono  il  nemico.  Si  portarono 
innanzi  successivamente  col  piò  mirabile  slancio  e  guadagnarono  due 
TOhe  il  ciglio  dell'  altura  da  S.  Martmo  al  Roccolo,  ove  il  nemico  abban- 
donava tre  pezzi,  che  si  tentò  invano  di  esportare.  L'artiglieria  della  di- 
yfsione  ed  i  cavalVeggeri  di  Monferrato  contribuirono  a  auesto  successe. 
Erano  stati  uccisi  il  oolonneilo  Beretta  ed  il  maggiore  Solare,  feriti  il  go« 
neraie  Arnaldi,  il  maggior  Borda  ed  il  maggiore  Longoni. 
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«  Le  truppe  spossate  dal  sole  ardente,  dalla  rapida  marcia  e  dal  tì^ 
roso  assalto,  e  prive  di  capi,  dovettero  cedere  al  nemico^  il  quale  con- 
tinuamente accrescendo  le  sue  forze  da  Pozzolengo,  e  j[Mtdrone  dd  ter- 
reno dominante,  riprese  ancora  il  cidio  perduto  delFaltipiano  e  con  que- 
sto le  sue  artiglierie.  Il  nemico  guadagnava  anche  terreno  scendendo  da 
Cascina  Contracanìa.  Si  avanzava  verso  la  Cascina  Selvetta  onde  cadere 
suHa  strada  ferrata  e  sulle  nostre  comunicazioni.  Il  primo  squadrone  dei 
Cavalleggeri  di  Saluzzo,  che  allora  trovavasi  disponibile,  fu  lanciato  c<m- 
tro  la  fanteria  onde  arrestarla.  Il  capitano  Spinola  fece  una  brillante  ca- 
rica in  foraggieri  con  perdite  sensibili,  ed  intanto  si  spedì  sul  punto  mi- 
aacciato  il  4."  battadione  dell'  8.*  reggimento,  e  Y  8.*  batt.  Bersaglieri. 

«  Il  generale  Moliard^  le  truppe  delle  ricognizioni,  e  la  brigata  Cuneo 
aveano  valorosamente  combattuto  fino  verso  le  10  antim.  Sopraggiun- 
geva allora  la  S.*  divisione,  condotta  al  passo  accelerato  dal  generale 
Cucchiari  sul  campo  di  battaglia,  per  la  strada  di  Rivoltella.  Avevano 
preceduto  al  trotto  la  fanteria,  la  7/  e  la  8.'  batteria,  che  giunsero  in 
tempo  a  sostenere  la  ritirata  della  brigata  Cuneo,  e  quindi  la  9.*  che 
appoggiò  r  attacco  successivo  della  brigata  Casale  battuta  da  forse  30 
pezzi  nemici.  Marciavano  poi  in  testa  della  divisione  il  1.%  S.""  e  4."*  bat- 
taglione dell*  11.''  reggimento  (colonnello  Leotardi) .  Essi  furono  disposti 
in  colonna  d*  attacco  a  sinistra  della  strada  di  Pozzolengo.  Il  colonnello 
Àvenati  formò  il  l.""  battaglione  del  12. "^  reggimento,  che  veniva  dietro» 
a  sinistra  dell*  11.*"  reggimento,  mentre  il  2.%  ^^  e  4.*"  battaglione  furo- 
no trattenuti  sull*  estrema  destra  dal  generale  Mollard,  il  quale  sentiva 
r  urgente  bisogno  di  riprendere  le  Cascine  Canova,  Armia,  Selvetta  e 
Monata,  e  rendere  libera  la  ferrovia.  Mentre,  sulla  destra,  i  tre  batta* 
glioni  del  12.*  reggimento  ed  il  IO.""  battaglione  Bersaglieri  procedevano 
m  attacco  di  tali  cascine  con  scarso  uso  di  fuoco,  alla  sinistra  1*  U."" 
reggimento  ed  un  battaglione  del  12.%  si  gettavano  sulla  chieda  di  S. 
Martino  e  sul  Roccolo  sotto  un  violento  fuoco  di  mitraglia  e  di  moschet- 
teria.  Queste  posizioni  erano  guadagnate  con  esemplare  valore,  e  coA 
anche  sulla  destra  erano  prese  tutte  le  cascine  compresa  la  Contracania, 
malgrado  la  pertinace  dilesa  :  tre  pezzi  erano  abbandonati  dal  nemico  ; 
ma  tosto  da  lui  ripresi.  In  quest*  attacco  la  brigata  Casale  ebbe  il  mag-» 
ffiore  Poma  ucciso,  il  colonnello  Avenati,  i  maggiori  Manca  e  Zino 
feriti. 

«  Durante  lo  stesso  attacco,  la  brigata  Acqui  giungeva  in  coda  della 
brigata  Casale,  preceduta  dal  5.°  battaglione  Bersaglieri.  Il  17.''  reggi- 
mento comandato  dal  maggióre  Ferrerò,  si  formò  tosto  per  colonne  di 
battaglione  a  sinistra  della  strada  Lugana,  dinanzi  e  parallelamente  alla 
strada  ferrata.  Il  S.'*  battaglione  Bersaglieri  si  collocò  alle  ali  della  linea 
del  n.'*  reggimento,  e  queste  truppe  cosi  formate  marciarono  tosto  avan^ 
ti  air  attacco.  I  due  battaj^lioni  cu  destra  e  parte  del  S.**  Bersaglieri  si 
diressero  verso  la  chiesa  di  S.  Martino  e  la  cascina  Contracanìa,  la  quale 
era  di  nuovo  caduta  in  possesso  del  nemico;  mentre  i  due  ultimi  batta- 
glioni del  17.*  reggimento  con  parte  dei  bersaglieri  del  colonnello  Ber- 
taldi  si  portarono  m  direzione  affatto  eccentrica,  piegando  a  sinistra  fino 
a  cascina  Corbù  di  Sotto.  Neil*  intervallo  lasciato  fra  i  due  battaglioni  di 
destra  e  quelli  di  sinistra  del  17/  reggimento,  si  trovava  tuttora  F  ll."^ 
reggimento,  che  li  avea  preceduti  aO  attacco  e  che  combatteva  di  fronte 
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con  molto  -vigore.  Un  battaglione  del  12/  reggimento,  condotto  dal  co- 
lonnello Alenati,'  ali* estrema  sinistra,  combatteva  anch'esso  arditamente 
Terso  le  Cascine  Ceresa  e  Vcstone,  da  solo. 

«  Ognuno  di  questi  attacchi  j^uada^ava  terreno.  La  Cascina  Contra- 
cania  come  la  chiesa  di  S.  Martino  ed  il  Roccolo  erano  presi  per  la  quin- 
ta Tolta,  e  le  truppe  del  l^.""  reggimento  e  del  17.%  mescolate. coi  ber- 
saglieri del  5.**  battaglione,  guadagnaTano,  per  la  prima  Tolta,  molto 
terreno  sul  culmine  delF  altipiano  sopra  la  cascina  Contracania.  Era  mez- 
zodì, quando  il  moTÌmento  pieno  di  Tigore  della  5.*  dÌTÌsione  si  mostra- 
Ta  Tittorioso.  GiungeTa  intanto  la  brigata  Pinerolo  della  3.*  dÌTÌsione 
da  Deisenzano  e  Rivoltella  Terso  Cascina  SelTa,  ed  il  generale  Mollard 
la  disponeTa  in  ordine  d'attacco  per  completare  il  successo  della  5.'  di- 
Tisione.  Al  tocco  la  brigata  aTanzaTa  a  queir  attacco,  direttamente  sopra 
la  cascina  Contracania,  parallelamente  alla  strada  ferrata.  Essa  era  for- 
mata su  due'Knee.  Il  IS."*  reggimento  a  destra  ed  il  14.^  a  sinistra,  col- 
l' artiglieria  al  centro. 

«  Ma  appena  cominciò  il  suo  moTimento,  ed  erasi  impelato  un  tìto 
fuoco  d' artiglieria  ed  aTeansi  conquistate  alcune  cascine  ai  piedi  deiral-< 
tipiano  occupato  dal  nemico,  si  ebbe  notizia  della  ritirata  della  5.'  dÌTÌ- 
sione e  si  Tide  il  fuoco  suir  altura  di  Cascina  Contracania  ripiegarsi  e 
sparire.  Mentre  infatti  parte  del  17.''  reggimento  e  parte  del  12.*"  com- 
battCTano  a  sinistra  Terso  Corbù  di  Sotto  e  Yestone,  il  nemico  aTca 
collocato  artiglierie  a  200  passi  dal  loro  fronte  ed  aToa  incominciato  sca- 
riche a  mitraglia  che  arrestarono  le  nostre  truppe.  Esse  si  ripiegarono 
in  ordine  dinanzi  a  tale  fuoco  ed  a  quello  della  fanteria  nemica,  la  quale 
^ià  le  prendeTa  di  roTescio.  Le  truppe  della  5.*  dÌTÌsione  batteTano  così 
m  ritirata,  indietro  dalla  sinistra  Terso  la  destra,  e  si  riunÌTano  al  pun- 
to di  partenza  presso  la  ferroTÌa.  Lo  stesso  18."*  reggimento  che  erasi 
intanto  formato  nelle  posizioni  del  H.^'edaTCTa  marciato  innanzi  bril- 
lantemente, doTette  pur  esso  seguire  Ja  ritirata  delle  altre  truppe.  I  batr 
talloni  deiril.*,  IS.""  e  17.''  reggimento  ed  i  bersaglieri  del  S."*  batta- 
glione, che  si  trOTaTano  padroni  dell'altura  del  Roccolo  progredendo 
Terso  Cascina  Contracania,  scoperti  cosi  al  fianco  sinistro,  si  troTarono 
costretti  ad  abbandonare  l' altura  e  seguitare  il  moTimento  generale  di 
ritirata  onde  non  essere  circondati. 

«  Dalle  Tarie  fiaisi  del  combattimento,  che  si  può  riassumere  in  repli- 
cati attacchi  contro  posizi(mi  pressoché  inespugnabili,  si  aTeTa  potuto 
scorgere  che  le  truope  con  cui  il  nemico  occupaTa  le  posizioni  meaesime 
erano  troppo  considereTOli,,  perchè  sforzi  succcssìtì  cu  un  tenue  numero 
di  Talorosi  soldati,  stanchi  dalla  precipitosa  marcia  per  giungere  in  linea, 
potessero  bastare  per  conseguire  la  TÌttoria.  Il  generale  Mollard  ed  il 
suo  capo  di  stato  maggiore  giudicarono  quindi  che  non  conTenisse  se- 
guitare l'attacco  parziale,  già  iniziato  dalla  brigata  Pinerolo,  ed  ordinaro- 
no che  si  doTesse  sospendere  o^ì  tentatÌTO  ulteriore  fino  all'arriTO  di 
nuoTe  truppe.  Il  Re  aTCTa  infatti  disposto  perchè  la  2.*  dÌTÌsione  (Fanti), 
diretta  dapprima,  Terso  le  ll.antim.,  sopra  Solferino  otc  i  Francesi  era- 
no seriamente  impegnati,  cambiasse  direzione  e  mandasse  una  delle  sue 
Mgate  Terso  Pozzolengo  in  sostegno  della  1.'  dÌTÌsione  colà  impegnata; 
mentre  Y  altra  brigata  doTCsse  marciare  Terso  S.  Martino  in  appòggio 
alle  truppe  della  8/  e  5.*  dÌTÌsione  che  combattCTano  fin  dal  mattino. 
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La  brigata  Aoste  giunse  sol  camp*  dell' azioK^  verso  le  ore  i  pomeridia^ 
Be  e  si  mise  agli  ordiiù  del  goierale  MoUard.  Questi  la  dispose  a  sinist^ 
della  brigata  Pinerolo,  di  fronte  alla  posinone  di  Cascina  Contracania 
€ol  suo  1.**  j>attagliope  bersaglieri  al  lato  sinislro. 

a  I  quattro  redimenti  delle  due  brigate  erano  fiormati  caduno  sopra 
4ue  linee.  L'artiglieria,  batteria  Caroelli  albi  destra,  batterìa  Bottiglia 
atU'estrema  sinistra  :  la  cavalleria,  t(rito  uno  squadrone  di  scorta  alla  15.^ 
batteria,  tutto  il  rimanente  teneTftsi  aH'  estrema  destra  che  troraTasi 
scoperta.  Le  batterie  averafìo  ordine  di  portarsi  avanti  senza  aprire  il 
fuoco  che  a  piccdissima  distanza  dal  nemico.  Furono  lasciati  gli  zai- 
ni e  fu  disp(^  perché  i  tamburi  e  le  trombe  suonassero  durante  tut- 
to Tattacco.  Il  gavrale  Mottard  aveva  staccato  un  battaglione  dei  14 
reggimento  ed  una  sezione  4'  artiglieria  che  tentassero  girane  Y  estre^ 
ma  sinistra  del  nemico.  La  5.*  divisione  ripiegatasi  verso  Rivoltella, 
4opo  il  suo  vigoroso  attacco  del  mattino,  per  riordinarsi,  era  stata  ri- 
chiamata dal  Re  sul  campo  di  l)attaglia. 

((  Erano  Icore  h  pomeridiane  e  le  truppe  avevano  cominciato  la  loro 
marcia  avanti.  Un  orribile  uragano  aveva  d'un  tratto  oscurato  il cie^ 
lo,  e  muggiva; mi  veiito  impetuoso  accompa^to  da  violenta  piog- 
^a.  Le  truppe  marciarono  malgrado  i  più  duri  ostacoli  air  attacco.  Il 
nemico  liberato  in  guel  momento  dagli  assalti  sul  suo  fianco  destro, 
alla,  chiesa  S.  Martino  ed  al  Roccolo,  portò  iutta  la  sua  artiglierìa  sul 
ciglio  della  posizione  fra  Cascina  Contracania  e  Colombare  €d  aprì  un 
cmre  fuoco.  Le  nostre  truppe  avanzarono  con  mirabile  ardore.  La  bri- 
gata Pinerolo  (generale  di  Aiorozzo)  si  diresse  sulla  Contracania;  con- 
quistò succesEàv^amente  varie  posizioni  perdendo  neirattacce  i  due  co- 
lofinelli  Balegnoe  Caminati  uccisi,  ed  il  maggiore  Morando  fisrito.  La 
brigata  Aosta  prese  ^  sinistra,  si  portò  sopra  Cascine  Canova,  Àrmia, 
e  Monata  conquistandole  suceessivamente  e  si  rivolse  poi  soffra  la  Con- 
tracania e  la  chiesa  di  S.  Martino.  Ma  le  forze  e  Tartiglieria  del  ne- 
mico arrestandola  tu  jnomebto,  essa  prese  posizione  dietro  (raeste  ca- 
scine, respingendo  a  sinistra  «  di  fronte  i  repetoti  attacchi  dell*  avver- 
sario che  cercava  scendere  dalle  sue  posizioni  dommanti.  H  maggiore 
generale  Cerale  era  ferito;  del  S.**  reggimento  il  oohmnello  Vialardi  era 
parimenti  ferito;  e  del  6.**  reggimento  era  ucciso  il  maggiore  Hosio,  ed 
erano  feriti  il  ooioimftto  Ploccfaiìi  ed  i  naggiorì  Polastn  e  Botteri. 

«  Il  luogdenefite  colonndlo  dello  stalo  maggiore  Ricotti  dispose  aMora: 
perchè  la  IS.'l^btteria  (Bottìglia) -con  8  pezzi,  hi  6.^  batteria  (Casano- 
va) con  6  pezzi,  e  4  pezzi  della  5.*  batteria  (Bàscour)  si  collocassero  ac- 
canto alla  casa  Monata  onde  con  18  pezzi  baUOre  ed  espugnare  la  cascina 
Contracania.  Sotto  la  protezione  di  questa  potente  batteria  il  generale 
Cerale  riprese  l'oSensiva  col  5.^  reg^eato  fanima  avanzando  da  ca- 
scina Monata  sulla  cascina  Contracania  e  col  4/  reggimenti,  che  appog- 
giò a  destra  avviluppando  la  predetta  cascina.  Tale  attacco  contempo- 
raneo a  quelli  di  destra  biella  brigata  Pmerolo,  della  colonna  di  giro  suac- 
cennata, e  seguito  poco  poi  dall  attacco  dell'  11.*"  reggimento  die  rico- 
minciava verso  le  ore  7  di  sera  con  nuovo  ardore  seguito  did  l^.""  e 
S lindi  dal  n."*  e  dal  18."  ricomparsi  aU(Nra  sul  campo  di  battaglia,  oIk 
igarono  il  nemico  a  cedere  la  posizioiM  alle  truppe  delle  brigate  Aosta» 
Pinerolo  ed  ai  bersaglieri  del  L""  eda  quelli  di  ahn  battaglkMii. 
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a  Mei^e  i  generali  Cerale  e  dì  Moroiza  damano  le  più  belle  prove  di 
valore  e  di  teoacia,  il  gea^nale M(dlard  ed  il  suo  abile  capodi  stalo  mag- 
giore prendevano  di«M)6Ì2Ìoni  per  assicurwe  il  soccesso.  Il  tenente  eóki»* 
nello  Riooiti  porte  soU'altipjano  UiUa  rartt^ieria  di  cui  poteva  disporre. 
Erano  la  IS/  batteria  (Bottiglia)  che  coBipariva  la  prima,  poi  parte  &Ua 
6/  battala  (Casanòva)  e  la  $/  (Basconn  e  jMrte  della  9/  (Vassalli) .  li 
nemioo  era  tuttavia  a  bveve  dù^smza  dai  pezzi.  II  tenente  colonnello  Ki- 
cotti  aveva  perciò  fatto  avanzare  lo  squadrone  dei  CavaUeggiefri  di  Moa- 
fiG^rato,  comandato  dal  capitano  Àv«^adro.  Questo  intelU^te  e  y^ovo^ 
so  ufficiale  eseguì  una  splendida  carica  affanti  il  fotte  della  nostra  aiti^ 
fliieria,  rioaGciandone  il  nemico  aU'estreMa  destra  e  cambiando  quindi 
Creatone  fece  una  seconda  carica  perpendicolare  alla  prk»a  che  rese  Ih 
htxo  raltiinano.  U  generale  IMoUara,  tutti  gli  uffiziali  del  suo  stato  mt^ 
giore,  tutti  i  comandanti  di  corpo,  giovanoosi  del  successo  ottenuto  por- 
tarono avanti  al  siknì  di  tronbee  tamburo  tutti  i  distaecameati  incontri^ 
ti^  sì  che  in  breve  la  posizione  fii  occupata  con  suffidenU  forze  contro 
0^  tentativo  del  nemico.  Esso  fu  inseguito  e  rartiglieria  sparò  contro 
di  lui  gli  estremi  cdpi.  Il  fuoco  cessò  verso  k9  dopo  14  ore  di  eonbatr 
timente. 

tt  Tre  canDooi  fiirono  i  trofei  della  vittoria.  Easa  era  insigae,  mafii  pa- 
gata con  perdite  proporzionate.  La  3.*  divisiotte^  la  brigata  Aosta  delk 
2/  divisione  ebbero  insieme  29  ufficiali  d'o^  grado  uccisi  e  11  feriti,  e 
di  truppa  250  sommi  morti,  1505  feriti,  oltre  a  700  dispersi.  La  ìi^ii* 
visione  ebbe  19  ufficiali  morti,  %i  feriti,  ed  oltre  a  430  dispersi. 

«  Mentre  sulFestrema  ràistra  si  combatteva  cosi  l'intera  giornata,  una 
ricognizione  della  divisione  Biirando  condotta  dal  cokmneBo  Casanova  e 
composta  del  3.'' battaglione  Bersaglieri,  di  un  battaglione  Granatieri,  db 
uno  scjttadroaedi  Cavalleggieri  d'Alessandria  e  di  una  sezione  della  IO."" 
batteria,  giungeva  a  Castel  Venzago  verso  le  5  antimeridiane.  Un  vivo 
combattimento  delle  truppe  francesi,  del  l.*'  c<Hrpo  d'  armata  ferveva  a 
Solferino.  La  ricognizione  giungeva  alle  ^  Vt^^^^  Madonna  delle  Sco- 
porte.  La  posizione  era  da  poco  occupata  dal  nemico  il  quale  fu  tosto  at- 
taccato. La  brigata  Granatieri  in  sostegno  detta  riconoscenza  era  giunta 
a  \enzago,  ma  le  sole  truppe  predette  sostennero  il  combattimente  fin 
verso  mmÌMlì.  Sopraffatte  allora  dal  numero,  sebbene  rinforzate,  esse  stes- 
se dovettero  ripiegarsi  fin  verso  il  crocevia  di  cascina  Hoodotte  e  FartH 
fflieria  fin  oltre  CaseUino  Nuovo.  L'artiglieria  nemica  cbe  si  era  avanzata 
finoa  onesto  inmto,.fii  verso  le  ore  1  obblwata  a  ritirarsi  da  un  vivoaV^ 
tacco  dai  tre  battagtioni  del  ^.'^  reggimento  Savoia  ed  uno  del  1.**  reggi- 
mento ,  comandati  dal  coloanello  de  Bolland.  Qeste  attacco^  una  cari* 
ea  dei  Cavaila^ieri  d' Alessandria,  Vanivo  in  azione  di  due  batUglioni 
Granatieri  spediti  fin  dai  mattino  per  C£|stellaro  Cadignolo,  i  quali  ca- 
ricarono alla  baionetta  arditamente  a  pi»  riprese,  e  finalmente  Y  arrivo 
dell' 11.*  batteria  collocata  toste  in  linea,  costrinsero  il  nemico  a  ritirarsi 
dattepoaizioni  guadagnate  il  mattino. 

tt  1)  generate  la  Marmora  mandato  intanto  dal  Re  a  prendere  il  coman- 
do della  1.'  e2  '  divisione  riunite,  giungeva  sul  sito  del  combattimento 
eoo  missione  di  dirigere  le  trum)e  da  destra  verso  S.  Abrtino,  ove  per* 
aisteva  Fazione  della  3.*  e  della  5."  divisimie.  La  1.^  divisione  h  allora 
diretta  per  S.  Rocco,  cascina  Taverna,  sul  mcmte  Fami.  Quivi  incontrò 
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in  posizione  sol  monte  Maino  una  colonna  nemica  composta  del  reagì- 
mento  Prokaska  e  di  altre  truppe  che  ^ià  a^OTano  combattuto  a  S.  Mar- 
tÌDo.  Era  assai  probabilmente  un  movimento  del  ^iro  del  nemico,  che  la 
divisione  ritenne  rendendo  cosi  un  segnalato  servizio  alle  truppe  combat* 
tenti  a  S.  Martino.  Questa  colonna  venne  respinta,  ma  il  movimento  del- 
la 1/  divisione  ne  fu  ritardato.  La  1.*  divisióne  aveva  avuto  a  lottare 
nella  giornata  contro  3  brigate  nemiche.  Essa  aveva  avuto  i  colonnelli 
Massa  ed  Isasca,  ed  il  maggiore  Bianchetti  Lan^osco  feriti.  Le  sue  per- 
dite totali  furono  di  6  uffiziali  e  97  uomini  morti,  25  uiBziali  e  580  uomi- 
ni di  truppa  feriti,  oltre  a  110  mancanti. 

«  La  brigata  JPiemonte  della  2.*  divisione  (Fanti)  il  Si  Giugno  en- 
trava anch'essa  in  azione.  Diretta  dapprima  su  Madonna  delle  Scoperte, 
quando  la  1.*  divisione  aveva  già  respinto  il  nemico,  fo  diretta  dal  ge- 
nerale La  Marmerà  su  Pozzolengo.  Giunto  a  contrada  Rondotto  incontrò 
un  corpo  austriaco  fortemente  stabilito  nei  casolari  dei  monti  Torrìcelii, 
San  Giovanni  e  Preda  ed  in  posizione  sul  monte  Rondino  (Scrino).  Il  ne- 
mico fìi  attaccato  vigorosamente  in  tutte  queste  posizioni  dal  9/  batta- 
glione Bersaglieri  (Angelini) ,  dal  4  reggimento  (Morrand)  e  da  una  se- 
zione della  14."  batteria,  sotto  il  comando  del  generale  Camerana,  e  fu 
respinto  vigorosamente  fin  dentro  il  villaggio  di  Ppzzolengo.  Occupato 
Monte  S.  Giovanni,  una  batteria  di  4  obici  che  vi  fu  tosto  stabilita  aprì 
un  vivo  fuoco  di  granate  alle  spalle  del  nemico  che  combatteva  a  S.  Mar- 
tino e  contribuì  al  successo  delia  3.*  e  5.* divisione.  La  2.*  divisione  ol- 
tre alle  gravi  perdite  toccate  alla  brigata  Aosta,  conta  ancora  1  uffiziale 
morto  e  5  feriti,  16  uomini  dì  truppa  uccisi  e  56  feriti,  oltre  ad  otto  di- 
spersi. Fra  gli  uffiziali  feriti  devono  annoverarsi  i  maggiori  Excoffier 
dello  stato  maggiore,  e  Parocchia  del  4  regg. 

<K  Le  quattro  divisioni  deiresercito  che  presero  parte  ai  vani  comì)atti- 
menti  staccati  pel  giorno  24  subirono  in  totale  la  perdita  di  49  ufficiali 
uccisi,  167  feriti  e  di  truppa  642^uomini  morti,  3405  feriti  e  1258  disper* 
si,  ed  in  tutto  5585  uomini  fuori  di  combattimento. 

«  Nel  giorno  24  giugno  il  nemico  aveva  ripreso  Toffensiva  con  le  intie- 
re sue  forze.  Passato  improvvisamente  il  Mmcio,  occupò  Pozzolenso  e 
Solferino  e  si  estese  nella  piahura  di  Guidizzolo  per  lun^o  tratto  con  mrse 
2Ó0  mila  uomini.  Sulla  destra  egli  fu  disfatto  dulFesercito  francese,  che 
il  nemico  tentava  sorprendere,  e  sulla  sinistrai  attaccato  dalle  nostre  tran- 
p,  mentre  pensava  essere  aggressore,  fu  parimenti  vinto.  Risulta  che 
le  truppe  dì  cui  egli  disponeva  dinanzi  alla  nostra  fronte  consistevano  in 
12  brigate  almeno,  di  ognuna  delle  quali  si  hanno  prigionieri.  Il  Capo 
dello  Stato  Maga,  delt armata]  Luogot.  6én.  Della  Rocca. 

2.  A  questa  relazione  aggiunse  alcuni  importanti  schiarimenti  la  segueiv- 
te  lettera  data  da  Yale^gio  il  1.  Luglio  dall'  Imperatore  all'Imperatrice, 
che  anche  narra  l'ulteriore  progresso  degli  alleati  «  Tutta  Tarmata  ha  pas- 
sato il  Mincio.  I  rinforzi  che  ho  ricevuto  e  l'arrivo  del  principe  Napoleo- 
ne mi  hanno  permesso  di  avvicinarmi  a  Verona  senza  nulla  compromet- 
tere, giacché  ho  lasciato  un  corpo  d'armata  a  Goito  per  osservare  Man- 
tova e  ne  riunisco  un  altro  a  Rrescìa  per  sorvegliare  ^li  sbocchi  del  Ti- 
rolo.  Il  bollettino  di  Solferino  calcola  a  280,000  uomini  la  forza  del  ne^ 
mico;  esso  constata  gli  effetti  terribili  della  nuova  artiglieria.  Le  perdite 
francesi  sono  di  720  uffiziali,  di  cui  150  uccisi  e  12,000  soldati  tra  feriti  e 
uccisi.  » 
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3.  Un  ordine  del  giorno,  dato  il  25  Giugno  dal  quartiere  generale  impe- 
riate  di  Cavriana,  fece,  in  questi  termini,  sapere  Fesito  della  «  gran  batta-* 

Slia  e  ^an  vittoria  di  Solferino  » ,  come  la  chiamarono  i  primi  dispacci  a  Sol- 
ati, il  nemico  credeva  sorprenderci,  e  respingerci  al  di  là  ael  Chiese; 
ma  egli  stesso  ha  ripassato  il  Mincio.  Voi  avete  degnamente  sostenuto 
l'onore  della  Francia;  e  la  battaglia  di  Solferino  eguaglia  anzi  sorpassa 
le  ricordanze  di  Lonato  e  di  Castiglione.  Per  dodici  ore  voi  avete  respinto 
gli  sforzi  disperati  di  più  che  centocinquantamila  uomini.  Il  vostro  impe- 
to non  fu  trattenuto  né  dalla  numerosa  artiglieria  deirinimico,  né  dalle 
Sosizioni  formidabili  eh'  egli  occupava  per  tre  leghe  di  profondità,  né 
al  calore  soffocante.  La  patria  riconoscente  vi  ringrazia  per  mezzo  mio 
di  tanta  perseveranza  e  di  tanto  coraggio,  ma  piange  con  me  quelli  che 
sono  morti  sul  campo  delFonore.  Noi  aobiamo  preso  tre  bandiere,  trenta 
cannoni,  e  seimila  prigionieri.  L'esercito  sardo  na  lottato  collo  stesso  va- 
lore contro  forze  superiori:  esso  é  ben  degno  di  marciare  al  vostro  fianco. 
Soldati  I  Tanto  sangue  versato  non  sarà  inutile  per  la  gloria  della  Francia 
e  per  la  felicità  dei  popoli.  Napoleone.  » 

Dal  suo  lato  Vittorio  Emanuele  diede  pure  il  suo  seguente  ordine 
del  giorno  «  Soldati.  In  due  mesi  di  guerra  dalle  invase  sponde  della 
Sesia  e  del  Po  voi  correste  di  vittoria  in  vittoria  alle  rive  del  Garda 
e  del  Mincio.  Nella  via  gloriosa  da  voi  percorsa ,  in  compagnia  del 
generoso  e  potente  nostro  alleato,  voi  deste  ovunque  le  più  splendide 


nei  suoi  futuri  destini.  Ora  fuwi  nuova  e  grande  vittoria:  nuova- 
Tuente  spargeste  il  vostro  sangue,  vincendo  un  nemico  grosso  di  nu- 
mero, e  protetto  da  fortissime  posizioni.  Nella  giornata,  ormai  famo- 
sa, di  Solferino  e  San  Martino,  voi  respingeste,  combattendo  dall'alba 
a  notte  chiusa,  preceduti  dagli  intrepidi  vostri  capi,  ì  ripetuti  assalti 
del  nemico ,  e  lo  forzaste  a  ripassare  il  Mincio ,  lasciando  nelle  mani 
vostre  e  sul  catnpo  di  battaglia  uomini,  armi  e  cannoni.  Dal  suo  canto 
l'esercito  francese  ottenne  eguati  risultati  ed  egnal  gloria,  dando  nuo- 
Te  prove  di  queirimparegsiabile^  valore  che  da  secoli  chiama  l'ammi- 
razione del  mondo  su  quelle  eroiche  schiere.  La  vittoria  costò  gravi 
sacrifìzii  ;  ma  da  quel  nobile  sangue  largamente  sparso  per  la  più  san- 
ta delle  cause  imparerà  l'Europa  come  l'Italia  sia  degna  di  sedere  fra 
le  nazioni.  Soldati.  Nelle  precedenti  battaglie  io  ebbi  spesso  occasione 
di  segnalare  all'  ordine  ael  domo  i  nomi  di  molti  di  voi.  Oggi  io 
porto  all'ordine  del  giorno  T  intero  esercito.  Dal  quartier  generale 
principale  in  Rivoltella,  25  giugno  1859.)» 

i.  Di  parte  austriaca  trovammo  in  primo  luo^o  nei  giornali  sardi  ed  al- 
tri italiani  (che  i  giornali  austriaci  e  delle  provmce  italiane  dove  sono  gli 
eserciti  austriaci  non  ci  pervengono  da  motto  tempo  per  le  interrotte  co- 
municazioni] il  seguente  ordine  del  giorno  dell'Imperatore  Francesco  Giu- 
seppe, dato  da  Verona  il  18  Giugno,  al  suo  esercito  nel  punto  di  assumer- 
ne lì  comando  supremo.  «  Prendendo  og^i  il  comando  immediato  delle  mie 
armate  poste  in  faccia  al  nemico  io  vodio  continuare,  alla  testa  delle  va- 
lenti mie  truppe,  la  lotta  che  rÀ.ustria  e  stata,  forzata  ad  accettare  pel  suo 
buon  diritto.  Soldati!  La  vostra  divozione  per  me,  il  vostro  valore,  di 
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cui  arete  dato  pcove  cosi  luminose,  mi  assicurano  ch^,  sotto  la  mia  con- 
dotta, riporterete  i  successi  che  la  patria  attende  da  voi.  y> 

Sopra  la  battaglia  di  SoUeriiio  poi  troTammo  nei  medesimi  giornali^  il 
seguente  boUettiiìo  austrkco,  eh  essi  dkono  leggersi  nella  Gazzetta  di 
Yerona  che  a  noi  non  perviene,  siccóme  parimente  non  ci  giuAjge  verun 
altro  pomate  austriaco.  «  Verona  35  Ghigno  1859.  L'armata  imperiale 
passò  il  2d,  per  quattro  ponti,  sulla  riva  destra  del  Mincio.  L' ala  destra 
occupò  Pozaolehgo,  Solferino  le  Gavriana:  la  sinistra  si  avanzò  il  24  sino 
a  Guidizzolo  e  C^stelgoffiredo  respingendo  ovunque  il  nemico.  Mentre 
V  armata  imperiale  conthiuaya  la  sua  marcia  in  avanti  verso  il  Chiese,  il 
nemico  che  avea  anch*  esso  preso  r<>fiensiva  con  tutte  le  sue  truj^pe, 
spiegava  forze  tanto  considerevoli  che  il  Ì4  verso  le  10  ore  del  ntattmo, 
mi  combattimento  ebbe  luogo  fra  le  due  armate,  combattimento  durante 
il  quale  la  i,"  annata  sotto  gli  ordini  del  conte  Schiik  ,  formante  l'ala 
destra,  4ifese  vìgorosamenle  le  posizioni  della  linea  principale  sino  a  due 
ore  d^o  neziogiomo^  mentre  che  la  prima  armata  comandata  dal  conte 
Wimpffen  guadagnava  sempre,  sull  ala  sinistra,  più  terreno  dal  lato  del 
Chiese.  Verso  tre  ore  il  nemico  diresse  il  suo  attacco  principale  contro 
Solferina  e  d<^  un  combattimento  di  più  ore  s'ìmpadròni  di  questo  pun- 
to,  eroicamente  difeso  dal  &.*"  corpo  d' armala*  Poscia  esso  assalì  Cavria- 
Bà  che  fu  difeso  sino  a  sera  con  un  coraggio  uguale  dal  1."  corpo  d'ar- 
laata  sostenuto  dal  7.%  ma  che  si  dovette  poi  abbandonare  al  nemico. 
Durante  il  combattimento  attorno  di  Solferino  e  di  Cavrìana  l'ottavo  cor- 
po d'armata  si  avanzò  da  Pozzolengo  verso  l'estremità  dell'ala  destra  e 
respinse  le  truppe  piemontesi  che  si  opponevano  alla  sua  marcia  ;  ma 

Juesto  movimento  non  potè  contrìbuiire  a  far  riprendere  laposizìone  per- 
ula del  centro.  All'ala  sinistra  combattevano  il  3."*  ed  il  9. "^  corpo  so- 
ateimti  da)!'  11."*  La  cavalleria  riunita  su  questo  punto  esegui  varie  cari- 
che oon  una  notev<;ile  prodezza. 

<t  Perdite  straordinariamente  considerevoli  e  la  circostanza  che  sull'ala 
sinistra  la  prima  annata  fu  arrestata  nel  suo  movimento  sul  fianco  de- 
stra del  nemico,  dallo  sviluppo  immenso  delle  forze  di  questo,  il  quale 
contemporaneamente  sfondava  il  centro  dalle  parti  di  Volta,  forzarono 
Tacmala  imperiale  a  battere  in  ritirata  ;  ciocché  esegui  ad  un'  ora  avan- 
2ata  della  sera  in  mezzp  ad  un.  uragano  dei  più  violenti.  Ieri  durante  la 
notte  Pozzolengo,  Monzambano ,  Volta  e  Goito  erai^)  ancora  occupati 
dalle  nostre  tru|>pe  ». 

S.  Le^gesi  poi  nello  stesso  giornale  : 

(i  La  dolorosa  impressione  prodotta  dalle  notizie  deT  teatro  della  guer- 
ra non  ha  bisoffluo  d'.internreti.  I  sentimenti  di  osai  austriaco  devono 
corrispondere  alla  gravità  del  momento  ;  non  è  l' anbattimento,  è  la  fer- 
mezza che  bisojgna  per  sopportare  la  sventura  con  un  coraggio  irremo-  • 
vihile.  Le  notìzie  che  abbiamo  ricevuto  fino  adesso  non  permettono  an- 
cora di  portare  un  giudizio  ben  chiaro  su  questa  immensa  battaglia,  ed 
in  presenza  di  avvenimenti  cosi  terribili,  non  è  opportuno  abbandonarsi 
a  oei  rumori  e  a  delle  vaghe  supposizioni  che  eccitando  delle  speranze 
o4timiste  o  inquietudini  esagerate,  possono  avere  un  deplorabile  effetto» 

«  Aspettiamo  con  coraggio  i  prossimi  rapporti,  affine  di  guardare  in 
iBK^ia  la  penosa  situazione  delle  cose.  La  guerra  scoppiò  per  una  causa 
^usta  ;  essa  non  cambiò  nella  sua  essenza,  perchè  la  sorte  mm  ci  fu  pia 
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adesso  favoreToIe.  È  nelle  yicissttudkii  uguali  a  quelle  in  cui  trovasi 
adesso  r  Austria,  che  gl'indiTidiii  ed  i  popm  mostra&o  il  loro  carattere. 
L*Àas^ia  ha  ^  felicenieiite  resistito  a  dure  prore.  Lecamipagne  del 

Srincipe  Eugenio,  le  campagne  della  guerra  dei  sette  anni,  le^ampagiie 
eir  Arciduca  Carlo,  come  ancbe  le  canpagne  &  Badetsky  yidero  a  di* 
Terse  riprese  le  armi  dell'  Austria  umiliate,  e  pure  sono  sempre  ritornati 
i  gi(Miù,  in  cui  le  nostre  bandiere  si  rilevarono  gloriose.  Le  memorie  del 
nostro  passato,  eoa  ricco  in  difficili  lotte,  deve  <»nsolarci  del  rigore  del 
moinento  e  darci  confidenza  neH' avvenire  d. 

€.  S,opra  Io  scopa deBa  presente  guerra  (quale  se  \o  propose  ii  Go- 
verno sardo)  fu  ora  puihbUtcatà  la  seguente  noia  che  il  Conte  Ca- 
vour indirizzò  a  tutti  i  Rappresentanti  del  Governo  sardo  sotto  te  data 
dd  14  Giugno  «  La  ooaoscenza  che  voi  avete  dei  prfaicipìi  che  hanno 
sempre  diretto  la  politica  del  governo  di  S.  M.,  e  le  frequenti  comuni- 
cazioni che  io  ho  avnto  la  cura  di  Care  ^lUa  legazióne  in  questi  dtimi 
tempi ,  hanno  dovuto  mettere  ia  grado  d^apprezzare  gli.aweninienti  po- 
litici e  militari  che  sonosi  testé  compiuti  in  Lomliafdia.  È  nonostante  uti- 
le di  rendersi  comto  oggi  dell'origme  e  delle  canse  dì  «uesti  fatti  e  di 
precisare  cosi  »icbe  più  apertamente  le  inte&zioni  e  rìi  atti  del  Grovemo 
4el  Re.  Fin  da  quamo  la  quistione  italiana,  negata  aa^li  uni,  attenuata 
dagli  altri,  prese  il  ]irimo  posto  fra  le  preoccupaziom  dell* Europa,  il 
gabinetto  di^.  Maestà,  con  quella  sincentà  che  gii  è  propria,  ha  fatto 
coDOsc^e  r  estrema  difficoltà  della  situazione.  A  quesfenetto,  lod  me- 
morandum <dd  1'  ultimo  scorso  marzo,  diretto  al  Governo  britannico,  e 
€h'è  stato  poscia  pubblicato  daUa  stampa,  io  mi  sono  dedicato  ad  esporre 
i  risultati  della  dominazione  austriaca  m  Italia ,  risultati  che  noD  hanno 
analogia  nrilà  storia  moderna. 

«  lo  ho  dimostrato  che  Tantipatia  e  Todio  universale  contro  il  Governo 
austriaco  provenivano  prima  dal  sistema  di  ^governo  eh'  era  taiflitto  ai 
Lombardo  veneti,  poscia  e  sovratatto  dal  sentimento  di  nasionalità,  sof- 
focato dalla  dominazione  straniera.  Il  processo  dei  lumi,  la  diffusione 
deir  istruzione  che  l'Austria  non  poteva  intieramente  impedire,  avevano 
reso  pid  sensibili  quelle  popolazioni  alla  triste  lor^sorte,  quella  d' essere 
governate,  dominate  da  un  popolo,  col  quale  esse  non  humo  alcuna  tx>-  • 
mmianza  né  di  razza,  né  di  costumi,  né  di  Hngua.  Gli  Austriaci,  dopo 
un  mezzo  secolo  di  dominazione ,  non  eraao  anecMm  stabiliti  in  queste 
Provincie;  essi  vi  erano  accampati.  Questo  slato  dì  oose  non  si  presenr 
tava  come  un  fatto  transitorio  di  cui  si  potesse  prevedere  il  tertnine 
più  0  meno  vicino,  ma  si  aggravava  di  giorno  in  giorno  e  non  tìiceya 
che  peggi(»rare.  Noi  dicevamo  che  una  tal  ooodiziane  non  era  ooDtraria 
ai  trattati,  ma  che  era  contraria  ai  grandi  principii  di  equità  e  di  giusti- 
uali  riposa  l'ordine  sociale;  Sé  si  perviene  a  tirar  l'Austria  a 


zia,  sui  quali  riposa  1  ordine  sociale;  Se  si  perviene  a  tirar  l  Austna  a 
modificare  i  trattati  esistenti ,  aggmngevamo  noi ,  non  si  avrà  una  so- 
luzione definitiva  e  duratura,  e  bisognerà  contentarsi  di  palliativi  pia 
0  meno  efficaci.  Tuttavia  ne^a  speranza  di  rendere  più  tollerabile  la  sor- 
te dei  Lombardo  Veneti  e  di  allentare  momentaneamente  una  situazione 
cosi  grave,  noi  ci  siamo  afflittati ,  sulla  dimanda  che  ci  era  Mta ,  di  in- 
dicare gli  sigienti  che  ci  parevano  più  proprii  per  ottenere  il  risaltato 
che  si  <fesiderava.  Disgraziatamente  1  Austria  »  mostrò  più  che  mai  con- 
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traria  ad  om  conciliazione  ;  ella  era  decisa  a  mantenere  colla  forza  que- 
sta preponaeranza  iticele ,  ch'ella  avera  conquistalo  sugli  Siati  ricono- 
sciuti indipendenti  nei  trattati.  Ella  raddoppiala  le  minacce  ed  accele- 
rava i  formidabili  preparativi  militari  diretti  contro  il  Piemonte,  che  era 
la  sola  barriera  opposta  alla  sua  dominazione  esclusiva  in  Italia. 

«  I  piccoli  Stati,  che  avevano  legato  la  loro  sorte  a  quella  deirAustria, 
e  che  avevano  al  medesimo  titolo  riscosso  Tanimavversione  dei  loro  sud- 
diti, non  potevano  più  mostrarsi  solleciti  dei  loro  doveri  verso  i  loro  po- 
Sli.  Complicazioni  serie  ed  inevitabili  sembravano  imminenti.  Il  riposo 
irEuropai  si  trovava  cosi  in  perìcolo.  Allora  la  proposta  di  un  Con- 
gresso fu  fatta  dalla  Russia,  gradita  dalle  grandi  Potenze  e  accettata  dal 
PiemiMite.  La  base  del  Congresso  era  il  mantenimento  dello  statu  quo 
territoriale,  cioè  dei  trattati ,  che  assicuravano  alFAustrìa  i  suoi  possessi 
in  Italia. 

«  Si  sa  ciò  che  è  accaduto:  l'Austria,'  che  vedeva  messi  in  discus- 
sione, non  i  suoi  diritti  legali,  che  erano  espressamente  riservati ,  ma  le 
usurpazioni  ch'essa  avea  compiute  in  onta  delle  stipulazioni  europee, 
TÀustria  gettò  la  maschera  a  un  tratto  :  malgrado  gli  impeci  formali 
presi  coirìnghilterra  di  non  attaccare  il  Piemonte ,  essa  lancio  la  sua  ar- 
mata contro  gli  Stati  di  S.  M.  e  i  suoi  generali  dicevano  altamente  che 
r  Imperatore  sarebbe  venuto  a  trattare  a  Torino.  I  fatti,  per  vero,  non 
risposero  alle  spavalderie  degli  stati  maggiori ,  e  le  annate  austriache 
hanno  dovuto  limitare  le  loro  gesta  a  delle  spogliazioni  ed  atti  di  ci-udel* 
tè  inqualificabili  contro  le  popolazioni  inoffensive.  Il  nemico  è  stato  re- 
spinto dal  territorio  piemontese,  e  le  vittorie  di  Palestro  e  di  Magenta  ci 
hanno  aperta  la  Lombardia. 

«  Fu  allora  che  gli  avvenimenti  confermarono  le  nostre  appreziazioni 
sullo  stalo  morale  delle  provincie  lombardo-venete  e  dei  piccoli  Stati  che 
avevano  tatto  causa  comune  coir  Austria.  I  sentimenti  clelle  popolazioni 
scoppiarono,  le  autorità  municipali,  le  stesse  autorità  municipali  ch'erano 
state  istituite  dall'  Austria  hanno  proclamata  la  caduta  dell'  antico  gover- 
no ;  esse  hanno  rinnovata  Y  unione  del  1848  e  confermato  unanimemente 
la  loro  annessione  al  Piemonte.  La  municipalità  di  Milano  ha  proclamato 
sotto  la  portata  stessa  dd  cannone  austriaco.  Il  re,  accettando  quest'atto 
spontaneo  della  volontà  nazionale ,  non  lede  in  alcun  modo  i  trattati  esi- 
stenti, giacché  r  Austria,  ricusando  l'accettazione  d'un  Congresso  che 
avea  per  base  il  mantenimento  di  ouesti  trattati,  ed  invadendo  gli  Stati 
di  S.  M. ,  ha  lacerato,  in  ciò  che  la  riguarda,  le  transazioni  del  1814 
e  del  1815. 

«  Le  Provincie  italiane,  che  la  fortuna  e  la  guerra  avea  sottomesse  for- 
zatamente al  suo  dominio ,  sono  rientrate  nei  loro  naturali  diritti,  resi 
liberi  due  volte  nel  eorso  di  undici  anni,  la  toro  volontà  si  è  manifestata 
senza  ostacolo  e  senza  pressione.  Nel  1848  come  nel  1859  ({uei  paesi  si 
sono  spontaneamente  uniti  al  Piemonte ,  come  fratelli  che  ritrovano  fra- 
telli dopo  una  lunga  e  dolorosa  separazione.  Lo  scopo  della  guerra  attua- 
le, S.  M.  lo  confessa  altamente,  è  l' indipendenza  italiana  e  l' esclusione 
dell'Austria  dalla  penisola.  Questa  causa  h  troppo  nobile  per  dissimular- 
ne la  portata  ;  essa  è  troppo  sacra  per  non  ottenere  anticipatamente  le 
simpatie  dell'  Europa  civilizzata.  Noi  dobbiamo  anche  riconoscere  che 
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queste  simpatie  non  mai  ci  fallirono ,  giacché  la  politica  del  governo  del 
re  è  sempre  stata  la  stessa  ed  ha  incontrato  Tapproyazione  non  solo  della 
pubblica  opinione,  ma  dei  gabinetti. 

a  L'Europa ,  colla  Toce  de*  suoi  uomini  di  Stato  i  più  eminènti,  testi- 
moniò r  interesse  ch'essa  portava  alla  sorte  dell' infelice  Italia.  Soltanto 
in  questi  ultimi  tempi,  alcuni  sospetti  e  alcune  diffidenze  più  o  meno  ma- 
scherate parvero  sorgere.  Il  generoso  intervento  dell'  imperatore  Napo- 
leone in  favore  di  un  alleato  mgiustamente  attaccato  e  di  una  nazione 
oppressa  Ai  sino  a  un  certo  punto  disconosciuto.  Si*  vollero  prestare  viste 
ambiziose  e  disegni  di  ingrandimenti  colà  dove  non  era  che  una  nobile 
devozione  alla  causa  della  giustizia  e  del  buon  diritto ,  e  il  buon  dovere 
imperioso  di  tutelare  la  dignità  e  gli  interessi  della  Francia.  Le  dichiara- 
zioni esplicite  dell'  imperatore  Napoleone  III  al  momento  di  sguainare  la 
spada  hanno  g^ià  calmato  notevolmente  le  apprensioni.  Il  proclama  di 
Milano,  cosi  chiaro,  cosi  preciso  e  cosi  nobile,  ha  dovuto  dissipare  tutti  i 
dubbi  che  avrebbero  ancora  potuto  sussistere  ne^li  animi  prevenuti. 

«  Portiamo  la  fiducia  la  più  assoluta  che  l' equilibrio  europeo  non  sarà 
turbato  dall'estensione  territoriale  di  una  grande  potenza  ,  e  che  vi  sarà 
in  Italia  un  regno  fortemente  costituito ,  auale  è  naturalmente  indicato 
dalla  configurazione  geografica,  dall'unità  di  razza,  di  lingue  e  di  costumi 
e  quale  la  diplomazia  aveva  già  voluto  formare  in  altri  tempi  nell'interes- 
se comune  dell'Italia  e  dell'Europa.  €ol  dominio  dell'Austria  e  de^li  Stati 
che  hanno  associato  i  loro  destini  a  quelli  dell'  Austria  scomparirà  una 
causa  permanente  di  torbidi,  l'ordine  sarà  garantito ,  il  focolare  delle  ri- 
voluzioni estinto:  l' Europa  potrà  dar  opera  con  tutta  sicurtà  alle  grandi 
imprese  di  pace  che  sono  r  onore  del  secolo.  Ecco ,  signor  ministro,  il 
pimto  di  vista  sotto  cui  voi  dovete  presentare  gli  avvenimenti  che  si 
svolgono  in  Italia.  La  lotta  che  Y  Austria  ha  provocata  deve  avere  per 
risultato  la  sua  esclusione  da  un  paese,  che  la  forza  solo  aveva  sottoposto 
a  un  giogo  odioso  e  intollerabile.  La  nostra  causa,  amo  ripeterlo',  termi- 
nando questo  dispaccio,  è  nobile  e  giusta  ;  noi  possiamo  ,  noi  dobbiamo 
Sroclamarlo  altamente ,  e  portiamo  piena  fiducia  nel  trionfo  del  buon 
iritto.  T) 

7 .  Leggevasi  poi  nel  Moniteur  dei  24  Giueno  il  seguente  articoletto  <x  Pa- 
re che  non  tutti  si  rendano  esatta  ragione  del  carattere  che  la  dittatura 
offerta  da  ogni  parte  in  Italia  al  Be  di  Sardegna  presenta,  e  se  ne  con- 
clude che  il  Piemonte,  senza  consultare  il  voto  delle  popolazioni  né  le 
grandi  potenze,  pensi,  con  l'appoggio  delle  armi  francesi,  riunire  tutta 
iltalia  m  un  solo  Stato.  Siffatte  congetture  non  hanno  alcun  fondam^to. 
Le  popolazioni,  liberate  o  abbandonate,  vogliono  far  causa  comune  con- 
tro l'Austria;  con  questa  intenzione  esse  si  sono  naturalmeiite  messe  sot- 
to la  protezione  del  Re  di  Sardegna.  Ma  la  dittatura  è  un  potere  pura- 
mente temporaneo,  il  quale,  mentre  che  riunisce  le  forze  comuni  in  una 
stessa  mano,  ha  il  vantaggio  di  non  pregiudicare  niente  le  combinazioni 
dell'avvenire.  i> 
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II. 

COSE  STMANJEMB. 

Spagna  [Nostra  corrispondensa)  1.  Legge  sopra  la  stamia—  2. 1  2*60  mi- 
lioni di  reali  —  8.  |1  Preventivo  —  4  La  statua  di  Mendizabal  —  5. 1 
Processi  al  Senato  —  6.  La  guerra  iti  Italia. 

1.  Colla  fine  del  Maggio  fu  chiusa  la  prima  legislatura  delle  Corti  pre* 
senti  ;  la  cui  storia  boh  e  al-  eerto  molto  feconda  ma  in  Teee  è  ben  oisae 
strosa.  Comìncio  con  erande  agitazione  per  la  proposta  d'una  legge  so- 
pra la  stampisi ,  la  quale  (  cooe  già  scrissi  a  suo  tempo  )  Tcane  lasciata 
nello  stato  aióvegetto^  eontitiuaiido  intanto  ad  aver  vig^te  la  celebre 
legge  dì  Nocèdal  tanto  abborrita  dagli  uomini  stessi  che  aggi  ci  ftOTema- 
no.  L'uaiioDe  liberale  pressando  la  delta  pK^^ta  soddisfece  atl*esige&- 
ze  dei  prMressisti;  lasciandola  nel  seno  a*  una  commissione  pariamen- 
tare  soddisfece  afle.  esigenze  dei  moderati  :  e  cosi  ba  cercato  di  fare  il 
proprio  interesse.  Giacché  a  chi  la  chiami  reazioearia  piiè  essa  risponde- 
re :  «  V*  ingannate  ;  son  molto  liberale,  ed  in  jproya  eccovi  la  mia  propo- 
sta di  legge  per  la  stampa:  se  le  Corti  non  f  banno  discussa  non  è  mia 
la  colpa  a.  A  chi  la  chiami  riy(4uzionaria  po^  rispondere:  «  Y*  ingan- 
nate ;  sono  assai  poco  liberale ,  e  la  prova  si  è  che  mantengo  la  legge  di 
Nocedal,  avendo  Tatto  in  guisa  clie  le  Corti  non  discttlessero  la  propòsta 
che  fili  obUìgata  a  presentar  loro  ». 

2*  Il  secondo  atto  importante  delle  corti  è  stalo  il  votare  in  tutte  due 
le  camere  jl  celebre  credito  straordinario  di  d«e  mila  mHionì  di  realiv 
sopra  la  base  principalmente  della  disammorHzzazione  'smle.  Oramai  è 
consammato  questo  ^ande  spoglio  dei  beni  ledati  ai  poveri  dalla  carila 
dei  nostri  padri  e  dei  beuF  posseduti  dai  Municipii  col  nenie  di,  Projpior. 
Il  Dio  Stato  può  Quindi  innanzi  ìmpuQ^ente  divorarsi  ogni  genere  di 
proprietà;  comunale.  Comincio  coli  ìmpadionixsi  della  propnetà  della 
Chiesa,  e  si  sa  quanta  fretta  perciò  e^U  si  desse  :  or  Teano  la  yolta  del 
patrimonio  dei  poveri,  e  del  patrimonio  dei  popoU.  Oggi^  non  pnò  pia 
agitarsi  usa  sola  ^«ecia  di  sangue  nelle  vene  del  eoirpo  polìtieo  édla 
nazione,  senza  chiedere  permesso  alla  tesorerìa  centrale.  Se  il  pairoco 
vuol  comprare  delle  ampouine,  se  il  Municipio  tuoI  piantare  dei  pioppi^ 
^  necessaria  che  si  dirigga  al  ministro  delle  Finanze.  Quanto  ai  poveri 
die  per  lo  ifmanzi  i e&devan  grazie  a  Dio  al  riceyere  un  soccorso  daHe 
mani  deUa  carità,  oggi  conrono  rischio  di  nutrire  pericolose  pretensiooì 
per  dimandare  il  pane  assegnato  loro  dal  pret^ilivn  atta  Direzione  Ge- 
nerale di  Beneficenza.  Intanto  i  ladri,  mal  repressi  dal  codice  penale  vv 
^ento,  vanno  ogni  giorno  invadendo  con  auaacia  maggiore  e  nutggiaie 
impunità  le  nostre  case  e  le  nostre  chiese.  È  spaventoso  il  numero  dei 
furti  sacrileghi  che  si  commettono  ed  è  fondata  opinione  esistervi  una 
società  secreta  perfettamente  organizzata  e  diramata  in  tutto  il  regno 
per  saccheggiar  le  chiese.  Mille  voci  sì  nel  parlamento  sì  nella  stampa 
periodica  hanno  energicamente  dimandato  qualche  provvedimento  stra* 
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ordinario  per  frenare  questo  scandalo  odioso  :  finora  n(m  han  prodotto  al- 
cun frutto. 

3.  U  terza  atto  importante  della  passata  legisiaimra  è. stala  la  discas* 
sione  del  Pr^wntivo  generale  dell'anno  prossimo.  Intorao  a  questo  punto 
è  arrveiìvto  ctè  che  sempre  si  avvera  :  ouel  poco.che  reab^nte  è  staito 
discusso,  è  stato  sol  da  pochissimi.  I  paari  della  patria,  quando  si  tratta 
di  esaminare  le  quistioni  di  borsa,  che  secondo  essi  sono  la  gran  meta 
finale  dd  sistema  lappresentativo,  disertano  te  loco  sedie  curuC  e  solo  in 
m  affidlaBO  quando  s  annunzia  lo  spettacolo  di  qualche  discussione  xomo- 
rosa.  La  legidalvra  n#n  è  gittata  ad  approvare  questi  eonli  preyentÌTi  ; 
e  secondo  Fantica  tattica,  quando  le  corti  si  riuniranno,  il  Ministero  dimane 
derà  e  otterrà  senza  dubbio  il  bill  d'indennità  per  le  spese  fatte  senza  ap- 

Srovazitme,  e  Taulorizzazione  illimitata  di  seguitare  a  spendere  a  conto 
el  Preventivo  futuro. 

4.  Fra  i  yarìi  aiti  4eHa  gran  scena  parlamentare  abbiamo  avuto  tutti 
i  sabati ,  per  lo  spazio  di  due  mesi,  un  fie^tevole  intermezzo  coHa  discus* 
«one  sopra  la  statua  di  Mendizabal.  I  progressisti  hanno  ragkme  quando 
dicooM),  che  è  illogico  Fopporsi  al  disegnato  omaggio  postumo  air  autore 
della  disammortizzazione,  mentre  che  sì  fedele  e  magnifico  cuUo  si  tri<^ 
bata  aBa  dottrina  ed  al  sistema  di  quel  defunto  Patriarca  4lella  Ubertà  di- 
sammortizzatrice.  Il  governo  risponde  ai  progressisti  che  il  tempo  è  trop» 
pò  neramente  annuvjolato  per  divertksi  con  statue  e  monumenti.  In  tal 
congiuntura  TUnione  liberale  daU'ima  parte  e  i  progressisti  puri  e  i  de** 
mocratici  dall'altra  si  son  cantati  a  vicenda  motti  e  stornelli  d;  una  ammi^ 
rabile  edificazione,  v^  moiteUi  di  dignità  parlamentare. 

8.  Finalmente  le  Corti  han  dato  corso  ^  genio  delle  accuse.  Comincia* 
rono  cdir  accusare  il  commissario  Ae  fu  della  crociata,  il  sig.  Santa«- 
ella,  e  l'accusa  passò  al  Senato,  perchè  essendo  il  reo  membco  di  questa 
camera,  dovea  esser  giudicato  da' suoi  pori.  Il  Senato,  grazie  a  Dio,  non 
volle  commettere  l'attentato  di  giudicar  dditti,  che  veri  o  falsi  che  fosse- 
ro, non  erano  di  sua  inc(»nbeDza,  e  quindi  si  dichiarò  ibcompetente.  Sde- 
gnali i  liberali  per  tal  decisione,  volsero  la  mira  contro  il  sig.Àgostino  E* 
steban  Collantes,  che  era  ^to  Ministro  dei  lavori  pubblici  nel  gabinetto 
vinto  dalla  insurrezione  del  1854,  e  lo  accusarono  di  connivenza  in  certo 
contratto  di  opere  pubUiehe.  In  questi  giorni  il  senato,  fimzionando  come 
tribunale,  sta  esaminando  il  processo  con  tutlo  rapparato  e  la  solennità 
eostomata  in  somiglianti  casi.  Qual  sia  per  essere  l'esito  del  giudizio, 
non  lo  so  ^  :  solamente  dico,  e  in  ciò  sono  l'eco  di  molti  personaggi  rag- 
guardevolissiflu,  che  non  sono  questi  i  tempi  più  a  propositopernnfocoiar 
passioni,  quali  s'accendono  con  tale  specie  di  negozii,  <ki  quali  non  può  ri- 
trar  vantaggio  senonchi  desidera  eccitare  scandali  a  soTvertiaKnto  defla 
società.  Io  per  me  compatisco  il  Senato  :  se  assolve,  si  dirà  che  prolegge 
il  delitto  ernia  sua  indulgenza;  se  condanna,  si  dirà  che  fin  (^Mmdo  ai 
tratta  della^ libertà  di  un  uomo  è  troppo  docile  alle  vo^ie  altrui.  Del  re- 
sto sono  tutti  d'accordo  essere  stato  un  atto  d' insigne  leggerezza  l'esporsi 
a  siscitare  tai  dicerie,  che  non  possono  riuscire  ad  altro  che  a  diminuire, 
a>n  sommo  daimo  dell'ordine  sociale,  l'autorità  del  Grovemo. 


4  n  lig.  ColltiilM  veoM  SMoliilo  aeirimp«lui<mo  mowigli  coofro.  {Nota  iei  compitoCorC.) 
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S.  Non  t'  è  persona  in  Ispa^na  che  non  miri  con  inquietudine  Vinfao- 
$ìà  guerra  che  si  è  cominciata  in  Italia.  Il  goverao,  con  previdenza  assai 
lodevole,  fa  quanto  può  per  prepararsi  a  sostenere  nelle  contingenze  futu- 
re una  rigorosa  neutralità  ;  ina  i  partiti  meno  prudenti  cercano  di  eccitar 
Conflitti,  ciascuiio  a  vantaggio  degl*  interessi  proprii,  nessuno  a  vantag- 
gio del  paese. 

Belgio.  (Nostra  corrispondenza),  1.  Nascita  d'  un  Principe  —  2.  La  ca- 
rità divenuta  laica  —  3.  Le  nuove  elezioni  —  4.  Discordia  dei  liberali 
vecchi  e  giovani  —  5.  Vittoria  dei  vec(;hi  —  6,  Esito  delle  elezioni. 

1.  Il  giorno  12  di  Giugno  un  lieto  rimbombo  di  cannoni  annunziò  al  Bel- 
gio la  novella  della  nascita  d'un  principe,  erede  futuro  della  corona.  Da 
molte  settimane  si  faceano  pubbliche  preghiere  in  tutte  le  chiese  per  la 
Duchessa  del  Brabante,  madre  ora  del  principe  ereditario.  Dopo  il  battesi- 
mo privato,  che  già  fu  compartito  al  neonato,  si  faranno  più  tardi  le  so- 
lenni cerimonie  dal  Cardinale  Arcivescovo  di  Malines.  11  principino  avrà 
il  nome  di  Leopoldo,  Ferdinando,  Elia,  Vittorio,  Alberto,  Maria,  ed  avrà 
il  titolo  storico  e  nazionale  di  Conte  di  Haìnàut.  Suo  padrino  sarà  il  Be 
del  Portogallo  e  la  madrina  sarà  TArciduchessa  d'Austria  Elisabetta,  so- 
rella della  Duchessa  del  Brabante. 

%.  Molte  volte  vi  parlai  in  queste  corrispondenze  della  questione  della 
carità,  la  quale,  quand'  era  in  sul  punto  di  essere  sciolta  in  favore  della 
libertà  nel  Maggio  del  185*7,  fu  crudamente  diGTerita  per  causa  della  som- 
mossa liberale.  La  sostanza  della  questione  si  riduce  a  sapere  se  è  le- 
cito istituire  per  testamento  amministratori  speciali.  Molti  Tribunali  e 
la  Corte  di  Cassazione  avevano  interpretato  V  articolo  84  della  legge 
comunale  nel  senso  affermativo.  Ciò  spiaceva  ai  liberali  perchè  vi  era 
pericolo  che  membri  del  Clero  diventassero  amministratori,  e  volevano 
perciò  un'interpretazione  negativa.  Avendo  poi  la  maggioranza  nelle  Ca- 
mere, essi  non  avevano  che  da  presentare  il  loro  disegno  di  legge.  Il 
quale  non  ostante  Topposizione  forte  e  ragionata  della  destra,  passò  con  62 
voti  contro  54  ed  uno  che  si  astenne.  Trattavasi  poi  di  far  passar  la 
legge  nel  Senato,  dove  la  maggioranza  era  conservatrice.  Si  fecero  pra- 
tiche presso  molti  membri,  si  parlò  di  dissoluzione  ;  ^e  siccome  alcuni 
Senatori  proponevano  di  differire  la  trattazione,  il  signor  Rogjer  chiese 
di  consultare  il  Re  prima  di  prendere  una  decisione.  Un  liberale  propose 
di  addolcire  la  legge,  togliendole  la  forza  retroattiva  che  essa  aveva  sic- 
come legjge  di  interpretazione  ;  si  parlò  di  unione,  di  concordia  in  pre- 
senza dei  pericoli  estemi;  in  breve  si  fecero  si  ben  giuocare  tutti  i  mezzi 
che  alla  fine  62  voti  contro  24  e  due  che  si  astennero  accettarono  la 
leg^e  emendata.  È  da  notare  che  due  Senatori  cattolici  erano  malati.  La 

?;ioia  del  Ministero  fu  al  suo  colmo.  La  carità  era  diventata  puramente 
aica  nel  senso  legale  ;  gli  officiali  dell*  Amministrazione  pubblica  pote- 
vano soli  amministrare  un  istituto  di  beneficenza. 

3.11  fatto  intemo  politico  più  importante  é  quello  delle  elezioni.  Que- 
st*  anno  il  Senato  e  fa  Camera  dovevano  essere  rinnovati  per  metà.  Vi 
erano  inoltre  otto  deputati  e  quattro  Senatori  nuovi  da  eleggersi  in  forza 
della  legge  testé  votata  a  cagione  deir  auménto  delia  popolazione.  Que- 
ste elezioni  ebbero  ora  luogo,  ed  io  vi  riferirò  qui  a  tal  proposito  al- 
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cunì  molto  curiosi  particolari.  I  liberali,  sempre  uniti  quando  si  tratta 
di  combattere  i  cattolici,  souo  sempre  tra  sé  in  zuffa  quando  si  tratta 
delle  loro  persone.  Ora  piacque  loro  di  diyidersi  recisamente  in  giovani  e 
yecchi.  Essi  dicevano, jper  il  bisogno  di  loro  causa,  ora  che  non  vi  erano 
tra  loro  che  piccole  differenze,  ora  che  è  tra  \oro  l'abisso  del  radicalismo. 
Ma  in  Bruxelles  la  discordia  fece  romore.  È  dasapereohe  si  trova  in 
quella  capitale  un'associazione  liberale,  che  sceglie  tra  i  suoi  membri  de- 
potati e  senatori,  e  s'incarica  di  farli  nominare  dagli  elettori.  Questa  spe- 
cie di  società  di  assicurazione  per  le  elezioni  aveva  fin  ora  sempre  trion- 
fato, benché  i  germi  di  discordia  vi  covassero  da  qualche  tempo.  I  gio- 
vani aumentavano  di  numero  e  volevano  comandare  ai  vecchi.  Già  vi  par- 
lai tempo  fa,  a  questo  proposito,  delle  tribolazioni  del  sig.  Verbaegen,  Pre- 
sidente e  fondatore  di  quel  club,  il  quale  si  trovò  obbligato,  benché  del 
partito  dei  vecchi^  a  dare  un  bacio  al  sig.  Defré,  che  egli  amava  pochis- 
simo perchè  appartenente  al  partito  dei  giovani.  Di  che  il  sig.  Verhae^eu, 
prevedendo  senza  dubbio  di  potersi  ritrovare  in  simile. impiccio, died& 
cjuaiche  settimana  fa  la  sua  dimissione  da  Presidente  dell'  associazione, 
nnunziando  ancora  ad  essere  deputato,  non  ostanti  tutte  le  pratiche  dei 
suoi  amici.  La  presidenza  toccò  al  sig.  Orts,  dbe  era  Vice  presidente 
dell'associazione  e  della  Camera.  Fatto  presidente  volle  fare  un  poco  da 
dittatore.  La  lista  dei  rappresentanti  proposta  dalla  associazione  contene- 
va, a  suo  credere,  troppi  giovani  ;  pretese  dunque  che  se  ne  togliesse 
almeno  uno;  e  fece  conoscere  per  pubblica  lettera  che  egli  non  permette- 


ciazione  volle  anch'essa  dare  esempio  di  fortezza  e  cancellò  il  sig.  Orts, 
il  quale  con  un  centinaio  dei  suoi  amici  si  separò  dalla  associazione.  Fc^ 
ce  poi' una  Usta  composta  a  suo  modo  di  giovani  e  di  vecchi,  e  per  farli 
eleggere  si  indirizzò  direttamente  agli  elettori. 

4.  Si  vide  allora  uno  spettacolo  curioso.  Giacché  questi  uomini,  cbe  si 
erano  a  vicenda  innalzati  piedistalli  e  incensati  come  semidei,  presero  a 
trattarsi  l'uno  l'altro  come  semplici  mortali  e  a  dirsi  a  vicenda  verità 
non  meno  dure  che  certe.  L'associazione  liberale,  che  aveva  ai  suoi  ser- 
vizii  tutti  ijgiornali  liberali  della  capitale,  faceva  fuoco  contutt'i  suoi 
cannoni.  I  dissidenti,  <^ssia  i  vecchi  eoe  non  avevano  che  due  soli  gior- 
nali pagati  per  fare  i  loro  elogii,  rispondeano  al  fuoco  con  cartelloni  im- 
piastricciati ai  muri,  con  lettere  scritte  e  stampate,  con  bollettini  eletto- 
rali, e  montarono  cosi  risolutamente  all'  assalto  dei  giovani,  strepitando 
che  la  loro  elezione  sarebbe  stata  un  pericolo  per  il  paese,  il  quale  era 
tutto  stupito  di  vedere  repentinamente  descritti  come  suoi  nemici  quei 
giovani,  che  poco  prima  aveva  veduti  affratellati  coi  vecchi  in  teneri  am- 
plessi. Le  cose  vennero  a  tale  che  f  Indépendance^  che  patrocinava  i  gio- 
vani, potè  scrivere  che  «  .per  sostenere  la  lotta  si  son  mite  servire  tutte 
le  armi,  comprese  quelle  il  cui  uso  è  vietato  dalla  lealtà  e  dalla  verità  ». 
Che  se  costoro  mentono  (come  ce  n'assicurano  essi  stessi  in  queste  p- 
role  dell'  Indépmdanee)  quando  si  combattono  tra  loro,  molto  più  debbo- 
no mentire  quando  combattono  i  cattolici  che,  com'essi  dicono,  sono  il 
loro  nemico  comune. 
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8.  n  risaltato  di  gaesta  grande  battaglia  fu  che  t  liberali  proposti  dalle 
due  liste  dei  giovani  e  dei  vecchi  furono  eletti  al  primo  scratinio;  laddo- 
ve ^It  altri  ebbero  bisothoe  di  imseeondo;  e  solo  alle  due  dopo  mezza  not- 
te SI  sepfe  che  i  vecdbi,  cioè  i  dissideDti,  Y  aveano  viola.  Vi  ha  nd 
circondario  di  Bnucelles  {nidi  11  mila  elettori,  dei  quali  bob  più  di 
4840  presero  parte  al  primo  scratinio;  al  secondo  non  votarono  che  I7H. 
Il  6ig.  Orte,  capo  dei  diaridentl,  fii  eletto  con  f  776  yoti.  l  conser- 
vatori »  erano  aateniiti,  o  si  eiano  congiunti  in  parte  a  questo  nuo*- 
vo  partilo,  ora  sorto  e  die  amtea  la  bandiera  dell'  unione  dei  1830. 
Questi  mmoHtsU,  eoaie  essi  si  chiamano,  vogliono  la  libertà  in  tutto  e 
per  tutti.  La  lim  Msta  «oÉteDeva  liberali  e  cattolici,  ed  otteimero  da 
1400  a  1700  voti,  È  un  buon  principio,  e  si  dee  desiderare  che  i  Bel- 
gi cessino  una  volta  dallo  straiiarsi  a  vicenda  e  riprendano  sul  serio  la 
^isa  si  gioriosamente  scrìtta  nei  nostri  annali  ;  l'unione  fa  la  foraa. 

L*eieBone  di  Bruxelles,  iaipoilante  per  il  nunero  di  sei  senatori  ed  ondi- 
ci deputati,  è  una  vittoria  pdMinistere  che  sostiene  i  vecchi.  Ma  questa 
vittorra  è  indebotita  dal  piccolo  numero  degli  elettori  (2700  sojira  11, 000) 
che  elessero  i  suoi  protetti,  e  fii  comprata  a  caro  prezzo,  poiché  essa  con- 
dusse la  scissioiìe  del  partito  liberale.  Inoltre  il  club  liberale  una  volta 
onnipotente,  e  die  conia  ancora  quasi  800  membri,  ha  perduto  il  suo 
prestigio. 

6.  A  Liegi,  dove  non  vi  erano  che  due  deputati  da  eleggere,  il  ministero 
ebbe  anche  la  vittoria;  i  due  esagerati  furono  scontltti,  e  i  conservatori 
si  soBO  astenuti,  in  Anversa  ed  in  Bruges  tatti  i  liberali  si  riunirono  con- 
tro i  consiHi^alori,  i  quali  furono  vinti  per  poco  numero  di  voci.  Ma  icat- 
tolid  trionfarono  a  Lovanio,  Namur,  Denaut,  Malmes,  Tumh(^ut,  Charleroi. 
In  ouest'ukima  città  il  sig.  Deschamps,  uno  de^i  uomim  pia  segnalati 
nd  Bdgki,  non  era  stato  ele^  neM8S7  in  un  momento  di  furore  di  par- 
titi. Quest'anno  essendosi  eglrf)re3entato,  nessun  liberale  osò  oppor^ìsì. 
Gli  esaltati  del  partito  si  indirizzarono  allora  al  sig.  Rògier,  il  quale 
fluantunque  avesse  poco  prima  con  belle  e  melate  parole  cercato  dì  se- 
durre il  sénaAo,  si  pose  come  avversario  del  Deschamps,  bendbè  e^i  fosse 
ffià  sulla  lista  di  Anversa.  Ma.  gli  eiettori  diedero  ragwne  al  loro  antico 
lutato  é  torto  al  sig.  Ministro  deH;intemo. 

Altra  cosa  singolare  in  queste  elezioni  Ih  che  il  sig.  Nothonb  Ministro 
nd  18S7  ed  autore  delia  legge  sopra  la  carità,  perita  sotto  i  colpi  della 
sommossa  liberale,  ed  fl  sig.  Mercier  suo  collega,  Airono  detti  deputati 
Tubo  a  Tomhout  T  altro  4i  Nivdles.  Finalmente  vi  dd)bo  pur  parlare 
d'uBa  perditi^  crudele  fatta  dal  partito  conservatore.  A  Ypres  da  mmi  an- 
ni ii  SIC.  Maiou  conservatore  si  trova  sopra  la  stessa  lista  che  il  sig. 
Yander  roereboom  liberala .  Furono  detti  senza  opposizione  anche  nd  1 8S7 
in  coivi  Alla  lotta  piùaccanita.  QuesfanBo  dovea  accader  lo  stesso;  giac- 
ché nessun  géoinale  aveva  annunziata  nessuna  candidatura  opposte  al  sig. 
Malou;  maecooche  il  giorno  <leir  dezione  esce  dall' urna  il  nome  del 
sig.  de  Pleriaome.  Il  sig.  Màiott,  occnpsfto  in  Briissefle  da  alcuni  aifari  e 
certo  dd  resto  di  sua  elezione,  non  aveva  posto  mente  a^i  intrij^hi 
contrarii  che  fisora  non  sono  ben  conosciuti.  In  altri  luoghi  non  vi  fii 
lotta  notevide.  A  NiveHes  furono  eletti  due  cattolici  e  due  hnerali. 

Ogni  cosa  considerata,  per  confessione  degli  stessi- liberali  rdezionedei 
14  Giugno  fu  favorevole  ai  conservatori,  i  quali  guadagnarono  otto  voti 
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avendoiie  i  liberali  perduti  quattro.  I  cattoMci  ayraoBO  nella  camera  46 
Yoci  contro  70  dei  liberali  delle  due  parti  arverse.  Cesi  a  poco  a  po^ 
00,  se  3  paese  rimaoe  tracquilia,  wm  è  impossibile  ebe  i  conservatori 
trionferanno  di  bA  nuoifo,  come  dofX)  la  casi  de)  1M8,  whì  ostanti  tutte 
le  vessaaitmi  e  ^i  àbm  di  potere  dei  liberali.  Coayien  a^giunaere  tutt»- 
Tia  cbe  le  desiout  del  Senato  fivono  pintteeto»  iSiToreveh  ai  limrali,  ebe 
Ti  ffliadagnaiono  4  yeci.  Il  senato  sarà  éaatftat  «mposto  di  SO  libevali 
e  dt  %%  cattoUci. 

7.  Uaei  testé  aBa  luce  per  le  stainpe  del  CastcEBum,  un  bdTdtumeintK 
Malo  Cahndwrw  belgim  Mia  SSmn  Yiryirm  del  sig.  Edmondo  Spe^ 
man,  aniore  del  libro  intitolato  )a  Yeitgme  immacoMa.  Questo  calen^ 
dmio  cimtiaie  una  biografìa  per  ctasctodun  giacno  d'un  Belga  illustre 
per  divozione  aUa  Vergine,  ea  il  racconto  d*un  qnalefae  &tto  atvenuto  in 
quel  gi<Kno  ad  onore  é&àìt  medesima.  Lo  stesso  editore  pubfaiieò  testé  un 
curioso  libretto  intitolato  la  Frammassoneria  nella  Staio;  ìì  quale  con* 
tiene  preziosi  docinnenti  rdatÌTi  a  questa  tenelnrosa  società  ^. 

Suwro  N  ifonxB  TAtnr. 

Data  apnena  la  sraode  battaglia  di  Solferino,  l'Imperatore  d'Austria  ri- 
parti per  Vienna,  dorè,  come  aiceya  il  foglio  ufficiale  di  Vienna,  lo  diiar- 
BMTano  impcurtantiasimì  affari.  Tra  questi  il  principale  dicea  essere  nn 
aèboceamailo  col  ftÌBcipe  reggente  di  Prassia.  L'esercito  austriaco,  e  il 
fioDoso  ouadriiatero  dcrve  esso  ora  é  dùuse,  sono  affidali  al  fieserale  Hess» 

fu  pobhiieato  nel  Jlom^air  ilicndicmito  ufficiale  ioancese  detta  batta* 
glia  di  SoUerino,  da  coi  si  ricava  che  le  perdite  francesi  fmtono  di  12  mi-- 
u  soldati  e  72jfK  wìitìiIì  nestt  fuori  di  ccnoliattimento.  Anparieee  poi  dal 
bollettino  sardo  che  pubblicammo  per  intero  aui  sopra ,  che  le  perdite  dei 
Sardi  consistono  in  5, 525  uomini  posti  fuori  ai  combattimento. 

U  28  Giugno  la  flotta  francese,  incaricata  di  uno  sbarco  sulle  coste  del- 
l'Adriatico, e  comandata  dal  yice  ammiraglio  Romain-Desfossés,  si  troya* 
ya  tutta  riunita  già,  colle  truppe  di  sbarco,  nel  porto  turco  di  Antivari. 
Dicesi  composta  di  cinque  vascelli,  otto  fregate,  sei  corvette  e  di  molte 
batterie  ^aUeggianti  e  cannoniere.  Anche  la  flotta  sarda  dee  a  quest'  ont 
essersi  riunita  alla  Grancesc.  I  giornali  parlano  pure  delle  opere  di  difesa 
che  gli  Austriaci  fanno  a  Venezia,  e  tra  le  altre  dell'  aflondamento  di  le* 
gni  in  sulla  bocca  dei  canali. 

La  mobilizzazione  dell'esercito  prussiano  non  si  sa  ancor  da  niuno  a 
che  fine  sia  stata  operata.  Né  ce  lo  spiega  la  comunicazione,  ora  pubblica- 
ta,  cbe  di  quell'atto  militare  fece  la  Prussia  alla  dieta  federale.  È  certo 

Serò  che  le  truppe  prussiane  sono  volte  al  Reno  e  che  l'esercito  francese 
eir  Est  si  va  aumentando  colla  dovuta  proporzione.  Dicesi  intanto  dai 
piii  che  la  Prussia  non  intende  aiutare  colle  sue  truppe  altro  che  una 

4  AbbiuDo  testi  ricevuto  dall'  illtistre  e  renno  nitore  u  ijnportante  rolome  uscito  dal!» 
stampe  belgiche,  ed  intitolato.-  Yenerakilis  Nicolai  Etehii,  Yiia  et  oputeola  ateetiea.  BdidU  H 
commentario  praevio  oc  notti  iUuitravit  P,  F.  X.  De  Baim  S.  Tkeot.  et  SS.  ean.  doet., 
Praelatui,  Protonotaritu  apoti.  Reet.  magn.  «mte.  cath.  in  oppido  Loeamenti.  U  volume 
pubblicato  in  Lovanio  pei  tipi  del  VaKotont  e  oomp.  ,  di  pag.  LXXX,  286  è  precedoto  da 
«Da  dotU  prefazione  ddl'illostre  rettore  deirunìversità  Lovaniese.  La  vita  dell'Eschio  è  di  Ar* 
mMo  Janssen,  che  la  scrisse  veno  l'anno  4580  (Nola  dei  eampiiatart). 
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sua  proposta  di  pace:  nel  che  ora  essa  dicesi  cercare  Taiuto  dall'  Inghil- 
terra e  dalla  Russia. 

Il  Siede,  giornale  francese  rivoluzionario,  riceTette  testé  dal  Governo 
una  noterella  che  egli  fu  costretto  a  pubblicare,  nella  quale  egli  è  in  pri* 
ma  rimproverato  «  per  avere  confusa  la  nobile  causa  della  indipendenza 
italiana  con  quella  della  rivoluzione  »  e  ciò  a  assalendo  U  papato  nel  suo 
potere  polìtico,  e  nel  domma,  di  cui  egli  è  l'augusta  personificazione  ».  La 
nota  contiene  poi  guest'  importanti  periodi.  «  Se  una  lotta  dolorosamen- 
te deplorabile  si  è  ingaggiata  in  Perugia,  la  responsabilità  dee  cadere  so- 
pra aùelli  che  obbligarono  il  Governo  pontificio  a  fer  uso  della  forza  per 
sua  legittima  difesa.  L' indipendenza  politica  e  la  sovranità  spirituale 
unite  nel  papato  lo  rendono  doppiamente  rispettabile ,  e  condannano  mo- 
ralmente queste  offese,  contro  le  quali  il  governo  avrebbe  potuto  invoca- 
re la  repressione  legale  :  ma  egli  ha  preferito  lasciarle  giudicare  dalla  giu- 
stizia dell'opinione  ». 

U  Giornale  di  Roma  dei  27  Giugno  pubblicò  il  testo  dell'allocuzione 
che  il  S.  Padre  pronunziò  nel  Concistoro  segreto  del  20  Giu^o  1859:  in- 
sieme con  quello  di  una  Lettera  enciclica  della  stessa  Santità  Sua  a  tutti 
i  Patriarchi,  Primati,  Arcivescovi,  Vescovi  ecc.  L'una  e  l'altra  noi  p\À- 
Micammo  in  foglio  separato,  il  quale  inviammo  ai  nostri  associati,  che, 
quando  l'abbiano  ricevuto,  potranno  farlo  legare  col  fascicolo.  Intanto,  per 
quelli  che  (  per  cagioni  da  noi  indipendenti)  non  l'avessero  ancora  nce- 
vuto,  ci  restringiamo  per  ora  a  dire  che  l'uno  e  l'altro  documento  si  rife- 
riscono all'accaduto  in  Bologna  ed  altre  città  dello  Stato  pontifìcio:  contro 
i  quali  Ètti  la  Santità  Sua  protesta  nel  mi^ior  modo ,  dichiarando  inoltre 
essere  incorsi  nelle  pene  canoniche  inflitte  dal  Concilio  di  Trento  (Sess.  Si 
Cap.  Il  de  reform.)  colore  tutti  che  in  qualsivoglia  modo  vi  cooperarono. 
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Stato  deUaQjnstime. 

Foi'se  non  sarà  alcuno  dei  nostri  lettori,  il  quale  non  abbia  aaeòU 
tato  0  letto  qualche  cosa  intoma  ad  una  qoisUone,  agitatad  un  hutro 
a  dietro  in  Francia  con  mollo  calore,  e  passata,  come  a-viene,  oltre 
al  Reno  e  al  di  qua  dalle  Alpi  ad  occitani  gravi  dubbiezze  sopra  una 
pratica  pedagogica,  di  cui  i  più  non  ateano  avuto  fino  allora  neis- 
sun  sospetto.  Noi  medesimi  più  di  una  Tolta  ne  focemmo  qualche 
ricordo,  trattando  dello  studio  delle  lingue  dotte,  e  promettemmo  die 
ee  ne  saremmo  occupati  con  accuratezza,  quando  Y  ordine  delle  ma- 
tèrie Ti  ci  aTrebbe  naturalmente  condotto.  Ed  ora  d  pare  di  esservi 
Oggimai  arridati.  Perciocché,  supposta  la  necesdlà  deBe  lìngue  dotte 
e  soprattutto  della  latina,  sia  come  Strumento  d/iteienza  1,  sia  come 
Lingua  comune  nelle  scienze  e  tragU  tdenziati  S,  sorge  testo  0  dub- 
bio: In  qùaU  libri  eònnerrà  imparar  queUe  Sngue?  È  egli  savio  e 
sicuro  coniglio  fiire  apprendere  alla  età  novella  quei  linguaggi  so- 
pra scrìtti  di  autori  pagani?  non  vi  è  giusto  motivo  di  temcm  bbenei 

1  Vedi  questa  Serie  della  Civiltà  Cattolica  voi.  I,  pag.  Ul  e  segg. 
%  Ibld.  voi.  Ili,  pag.  H  e  segg.  ;  pag,  1 W  e  segg. 
Serie  /f,  «o/.  ///•  17  45  Luglio  4859 
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loro  vergini  animi,  più  che  le  parole  e  lo  stile,  si  apprenda  Io  spirito 
pagano  ^egli  autori?  Non  si  potrebbe  ottenere  lo  stesso  intento  senza 
nessun  pericolo,  anzi  con  insigne  emolumento  pel  costume  e  per  la 
fede  cri^ana;  se  il  Greco  ed  il  Latino  si  studiassero  nelle  scuole  so- 
pra quei  Padri  della  Chiesa,  che  me^o  maneggiarono  F  idioma  di 
Atene  e  di  Roma? 

Una  tale  quistione  p6trebbe  parere  a  prima  giunta  di  non  grande 
rilevanza  pei'làltidìA  ;  uè  già  perchè  «iano  qui  mancati  alcuai  fidanti 
che  la  eccitassero,  o  col  volgarizzare  qualche  scritto  francese,  o  col 
pubblicarne  qualche  vulgare;  jaa  perchè  non  si  è  trovato  verso  di 
iisurlavi  attecchire.  E  benché  nei  delti  scrìtti,  o  italiani  o  italianeggia- 
tiy  non  si  risparmiassero  quelle  esagerazioni  e  quelle  tragedie,  che 
aveano  commossi  gli  animi  al  di  là  dei  monti  ;  il  fatto  è  che  tra  noi^ 
sia  per  la  più  antica  abitudine,  sia  pel  vincolo  più  stretto  che  annesta 
la  nostra  alla  letteratura  classica,  il  nuovo  sistema  ha  trovalo  rari 
approvalori  nella  teorica^  e  ^ù  rari  deguilatorì  nella  pratica.  Forse 
aHa  nostra  non  curanza  ha  contribuito  altresì  una  ragione,  la  quale,, 
fibttoidiveiBi  oJipettt,  ipiò  pregerei  conforto  iQ  ^Ispirarci  vecgpgna, 
MOOAdotdbfitdtoninderi  ^  la.iODitea  oondizioB^  4ae)ko,wflei;a,  oilsi^ 
■DMranuunyjgiiMa  jodiferenza^  -tutto ciò  ^ j^oM^^  i^^I^ 
migìkfm^  L\Uàliàyìa:Bh  mmih^MlM^  dcdla  EMI^ne  agplinals^ 
«Ha  sedete,  mo  ^ta  queì^teraaiù^^a  «ai  fu  sospinta  la  Francia  da  di^ 
ci  aliai  di.oi^!sa«gttaiMa(e-^€vil(^,  e^a^oUire  a.tre  iMstrijdiPar-: 
taiaiiateiiMwt'isekCTìaiD  tdripocrit»;  sotto  iLqufìte  ri^^etto  ai.potffel^ 
be.pea8are  obefAci,  tncDoltravagliati  dal^nal^,  siano  per  coQaegifethr 
Baneaoisellemti  M  rimèdio.  Ma  c<Nifi|i<lefa«d0i«h6iU  e^q  par  ti^p- 
(pO'bi  è]^r(80iancora^lafItaUa,  dQblriattowfaB$ai?e/Ghe  inpi^nei^ 
aUiiamo  quella  élasee  <&  ferveoti  caltidifii^  soi^ttutto  laici  cbo,  s^ar 
^vestati  xldIofiBHSUKato  preoìpirio  aleui  orlo  tfdvo^si. la  loro  pajitia» 
SODO  tattazeb)  ^  operosità  a  studiare  le  ea^gi^i  4i  'tanti  disastri  e 
•ft  ln»ariD«do  di/reo&rvirrimecHò.  Nai  vecsiano  jnxiiM&taBfte^nidUe 
Mpiaii  i  rodali  non  sono  QOil.un!Fersali.e  spafenteùdbe  mettano  %e^ 
mento;  ma  neppure  sono  cosi  tenui  che  possano  impunemente  tra* 
sandarsi.  In4{U€i3ta  circostanza  (piello  che  comunemente  suol  farsi  è  il 
noB  br  nulla,  appuntc^perchèrF inerzia  è,p«l  j[)resent&  più  comoda  e 
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|ttù  flioma,  e  di  essa  la  geale  Ben  suole  senotersi  se  ntm  coU'  urto 
dt  tresieiide sT^Blira.  Perlai^'potrebbe^esMtecbe  ift  UàlìAÌà.Quit 
Miane  dèi  ekmci  iMi  aU»ia>*q\iaBi  eocibio  alcun*  raiidro,  pMM 
«ercaadesi  per  essa  àbamr  modo  di  fm  eràtiaM  le  gcntìnudooi  cre^ 
^Boenti,  i  più  DOD  san  imnwuteff»  elì0<esie  mm  seso  criÉ^ane;  e  fona 
non  mama  eU  eredadie^aìhm^ anche  troppa.  Quale iwftihnnaa  cte 
ne  sia  k  cagme,  il :&llo.è  «ertissmo:  quesle  dvbbte  aiaa  si  è  Wt 
^tat»  oe^  aniKirO((D«ii.Tvtiat  £Mtoi  akofta  presa  ;  e  b0i(^ 
Ibastao^a  coiiosoiitfai»tgftuidet)Mlroversìa<  agilataraHrorev  né  le  opè- 
nìoni  si  sona  ^niiHfifieato  Isa.  nei,  je^  meno  aooora  se  ne  è  mdiiteto 
r  insegnamento.  TaUnente^  che^  quando  la  eoea  si>  dorease  trattare 
atrcttam^ite  perse  medesima,  la  Cinikà  CM^icé  non  amrebbe  ne» 
sMaragtom  speciafe di  entrarvi ,  menta  com'è  cbe  iievantaiìo?e 
tra  cento  sMi  letUM^  per  qieslè  eapo,  non  pesano  gnaii  dirersa*- 
tnentedalei; 

Nondìtai^M)  nei  ti  avvisiamo  die  se  alla  qntetione  si  desse  Dam^ 
piesza  diche  b  orediaiÉo^  capace^  si  uscirelèe  dalle  grette  prepei^ 
ziom  <fi  nna  sèolotli^ graamatioa  ;.ed  i  lettori  la  vedrebbero  as^ 
«ergere  ad  nia  rilerwwza  magare  assai,  che  non  hanno  le  fàvole  di 
F«dro  0  loBpisMeidi  Cicerone.  Percienrihè  qiti  non  si  tratterebbe 
di unaf mera c^avenienzB  lettenatda  o  pe(fagogiBa;.madi  talechli 
acchiude  in  germe  la  vita  o  la  morte  della  civiltà  cristiana*  È  egli 
l^ero  ohe  da  qnalebe  .seoolo  a  .qnesta  parte  il  mondar  ha  cominciate 
toiainéntilNile  regresso  ai  paganesimo,  smettendo  qn^o.  spirito  ciì^ 
stiano,  eadfe la  tìt^paUMioa e  privata. era  infònuta?  E  qnandoecìi 
Ibsse^vem,  ooiher  noi  orediaffio  essere  pUr  Uoffo  Teriswno,  i^edè 
^nun0  die  il  ceDcamie  leioa^nni  è  >eosa  Mo  selainèe  per  sé  de* 
gaissima,  na^è  ateeri  indispeMibile,,  ehi  veglia  divìsale  im  riwB^ 
Ao  efficace,  eisomlo  laiCogaiEione  della. causa  tt  primo  reqnisiteaHa 
cura  dei  inorbi  OrateuenéMi  trovate  aldnne  persone  gravi,  pie  ed 
ialniite)  ìé  qnalisrawfeanatli  avere  seopeirtaiifaella  cagione  feoeidn 
di  un  così  rumoso  effetto,  ed  in  conformità  di  quella  aveniler  essn 
]»c^>osta:mBTinródìo  cbe^  secondo  pare  ad  essi,  dareUbe'  ^eaciisi- 
mo;  a  n^HM  Bémbiadm  basti  iljMStiwe  come  ^pieb 
sbie  nte possa  esMte  la  vera;  mate  uopo  procedere  più  olire  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


260  mTOHNO  ALLO  STUDIO 

recarne  in  mezzo  qualche  altra,  a  cui  con  miglior  fondamento  possa 
queir  effetto  essere  attribuito;  e  sol  cosi  T  opera  p«ò  riuscire  vera- 
mente profittevole.  Dall' altra  parte,  per  quanto  non  si  voglia  conce- 
dere ai  fautori  del  nuovo  sistema,  lo  studio  dei  classici  pagani  aver 
contribuito  quasi  esclusivamente  e  certo  precipuamente  a  cangiare 
la  bmà  deUa  terra;  non  si  può  negar  loro  che  la  istruzione,  e  più 
ancora  la  educazione,  vi  ha  dovuto  avere  una  grandissima  parte.  Ed 
aDora  sorge  Y  altra  ricerca  non  meno  rilevante  intorno  al  nuovo  eie* 
mento  che,  introdotto  nella  educazione,  influisce  potentomrate  co» 
molte  altre  ragioni  a  fere  che  la  età  crescente  esca  dalle  scuole  con 
idee  ed  affetti  mezzo  pagani,  quando  in  quella  vece  in  altre  eti 
ne  usciva  profondamente  cristiana.  A  questi  due  capi  precipui  (la 
cagione  del  paganesimo  redivivo,  e  la  colpa  che  può  avervi  avuto 
r  educazione)  quando  si  aggiunga  la  ricerca  dei  metodi  e  dei  libri 
usati  comunemente  nel  medio  evo,  e  delle  modificazioni  recatevi  nei 
nuovi  tempi;  quando  si  voglia  ponderare  T effètto,  che  ebbesi  nei 
secoli  posteriori  dalle  modificazioni  abbracciate  ;  quando  vi  si  accop- 
Itti  Tesarne  del  nuovo  sistema  proposto,  a  rispetto  della  rdigionct 
del  costume  e  della  letteratura;  quando,  diciamo,  tutti  codesti  ca]^ 
A  abbraccino  nella  trattazione,  siam  sicuri  che  i  lettori  la  troveranno 
di  una  rilevanza,  che  con  poche  altre  da  noi  toccate  A  potrà  pa- 
ragonare. 

Ha  innanzi  tratto  sarà  pregio  deirepera  mettere  in  nota  alquanti 
brevi  cenni  sopra  al  ridestarsi  che  ha  fatto  in  questi  uttini  tempi 
la  quisiione  intomo  alla  opportunità  ed  ai  pericoli  di  adoperare  gii 
Autori  classici  dell'antichità  greca  e  romana  in  tatto  il  corso  lettera^ 
rio  delle  scuole;  ricordando  gli  autori  precipui,  ohe,  quanto  sono 
VMuti  a  nostra  n<Mizia,  r  hanno  trattato,  e  gli  argomenti ,  onde  datr 
ruw  e  dairaltra  parte  si  è  dìsputeto,  c<dTaggìiiag!ervi  qvakhe  aulo^ 
revole  siiffiragio,  che  avrri>be  potuto  bastore  a  finirela  controversia, 
scf  gli  animi  fossero  stoti  meno  preoccupati  da  onori  di  folto  o  da 
pregiudìzii. . 

E  quanto  alle  origini  della  controversia  ed  ai  iprimi  che  la  mosse- 
ro, noi  per  ora  non  vogamo  risalire  ad  alcuni  nomi  di  epoca  alquan- 
to remoto,  i  quali  per  avventura  col  solo  mostrarri  pregiudkAerd^ 
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bera  troppo  aiFuna  delle  due  parti;  e  sarà  meglio  differirne  fl  ricor- 
do alla  oecasione  di  esaminare  il  sistema.  Nò  dall'  altro  lato  questo 
cenno  può  recare  onta  ad  alcuno,  essendo  manifissto  che  ilmedesimo 
intendimento  poò  yotersi  per  Gni  non  che  divenn,  ma  ancora  oppo- 
sti; e  che  anzi  dai  tristi  eziandio  si  possono  proporre  alcune  salutari 
riforme.  Nondimeno,  restrìngendoci  tra  più  brevi  confim,  diciamo  che 
fino  dal  1824  il  P.  Ventura  propose  in  ItaUa  quella  riforma  dell'  in- 
segnamento classico,  e  quasi  pei  medesimi  motivi,  per  cui  fu  propósta 
più  tardi.  Ma  essa  tra  noi  non  trovò  nessun  eco,  e  restò  colle  altre 
singolari  opinioni  del  rinomato  scrittore  ;  e  forse  il  solo  effetto  di  aver- 
lo fiuto  nominare  per  allora  gli  potò  bastare.  Due  bistri  più  tardi  fu 
riprodotta  in  Francia  non  sappiamo  sotto  qual  forma  ed  in  qual  Ur 
bro;  ma  pare  che  non  vi  dovesse  trovare  mollo  lieta  accoglienza, 
quando  9  suo  più  caldo  modeitìo  promotore  ci  dice  che  restò  ense^ 
veUe  S0U9  une  grSk  de  sophismes  et  finjures.  Ma  forse  la  nuova 
opinione  non  riusciva,  non  che  a  fere  proseliti,  neppure  a  commuova 
re  gli  animi,  perchè  non  aveva  ancor  trovato  un  campione  capace  a 
fisffne  sentire  T  importanza  e  ad  imprimere  in  altrui  con  gagliardia  i 
propri!  convincimenti. 

Verso  il  1851  quest'uomo  fu  trovato  nella  persona  dèirillustre  ab- 
bate J.  Gaume.  EgH  nello  scendere  in  quell'  aringo  recava  tutte  le 
qualità  necessarie  a  farsi  capo  di  una  scuola;  e  noi  leggendo  il  suo 
^ro  aUiiamo  trovalo  in  esso  la  spiegazione  dei  parecchi  proseliti 
fattti,  e  del  molto  rumore  levatosene  nella  parte  avversa.  Quell'  Ec^ 
elesiàstjco  degnissimo,  altamente  commosso  dallo  scadimento  deL 
Cristianesimo  in  questi  ultimi  tempi  in  Europa  e  segnatamente  in 
Pancia;  ealdo  di  zelo  sineerissimo  per  vederio restituito  a  quel  che 
era  nel  medio  evo,  le  cui  grandezze  cristiane  lo  emjdòno  di  maravif 
gba;  saldissimo  nel  convincimento,  tutto  il  danno  essersi  originato  dal 
sostituirsi  che  fecero,  com'egli  suppone,  nel  secolo  sestodecimo,  i 
classici  pagani  ai  élassici  cristiani  neinnsegnamento  letterario;  con^ 
siffatte  condizioni,  diciamo,  quell'egregio  Ecclesiastico  recò  nel  peh 
soad^e  quella  nuova  pratica  im  fervore,  una  forza  uguali  al  sAo 
amore  pel  Cristianesimo,  ed  ai  beni  inestimàbfli  che  se  ne  promet- 
te. E  perciocché  r  illustre  e  pio  scrittore  possiede  ima  meravigliosa 
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vivacità  (Si  eloqaio  ed  un  modo  di  ragionare  stringente,  che  n^d 
fórma  tiene  metto  dello  strettamente  di«lritioo  ;  il  sao  l&ro,  di  motb 
non  grande,  ma  dettato  oon:  sentimento  e  con  fteooo  grasdisomo^  d^ 
veariiuscire  di  neeessMà  uno  di  quelli^  che  non  possono  passare  ìm§^ 
serrati;  e  adogni modo  d^ibano  racoo^eré  adésionir fervorose  o 
Don  men  fervorose  opposiaìoni,  secondo  che  altri  reslao  non'  regia 
persuase  d^r assunto;  ma  rimanersene  indifferente  era  dffiioilè. 

Vera  cosa  è  che  alcuni  nel  calore  di  quefla  lunga  disputa  hano 
voluto  Tedere  o  incrinnnaziont  o  difese  di  partìcehiri  persóne  e. di 
spedai  sodàlizii  insegnanti ,  sopra  i  qitafi  nel  sistema»  del  Game 
fi»  veniva  a  rìversarB  tutta  la  colpa  dell'essere  il  mondo  ridiTemiié 
mezzo  pagano.  Ufo  noi  ci  compiacdamo  a  pensare  che  quegli  aftao 
chi)  come  (^gi  dicono,  personali,  non  erano  nella  intimzione  del- 
V  oppositore  ;  come  altresì  la  difesa  propria  ha  avuto  Y  ultimo  .luogo 
AtA  lato  di  chi  rifiutava  il  nuovo  sistema.  Sono  oo^  gravi  gl'interesai 
sociali  e  religiosi,  che  ih  quetta  controversia  si  trattano;  èooslmàBii»- 
sto  il  sant^ e  noUle  sGOfo dei'  oontendonli;  che  se  dai  uIml  parte  fa 
detta  talora  qualche  parolaiaoeii)a,  e  (u  daU'altra^rihaittuiaconinial- 
che  calore,  ciò  vuol  mettersi  dall'un  dei  lati,  chiintottdaoeonpaìr»  delr- 
la  ritevanfissmia  controversia' per  so  medesima,  senza  riguardr  per- 
sonali di  alcuna  sortec  Nbi'^iaMo  ìntimaoieiito  convmtÌ!  che,  se  il  sigi. 
Oaume  e  la  sua  scuolatMu  vc;desiero  nei  ctassiel  pagani  tutte  le 
mine  che  credcmo  vedervi^  non  avrebbero  rotto  la  guerraNaiclasstel 
stessi,  ed  un  poco  ancora  a  ehi,  proponendoli  a*  stodÉve,  (Mrede  im 
nocua  qvefla  pratica;  come  per  converso,  se  questi  vedessenodastf- 
fatto  studiò  originar»  queirinestimabile  ddnno,  e  sperassero  il  totale 
raddrizzamento  del  mondo  didla  proposta  sostituzione,  non  esMeretf- 
bero  un  Istante  a  l)uttar  sul  fuoco  tutti  i  classici  greci  e  laliui,  pen- 
suasi  siccóme  sono  Tuiteaicosa  nece8saria4n  questo  OMdo  essere  il 
regno  di  Hk).'  Talmente  che  tutta  la  qiùstione  si  rid«;o  a  ehiedisre: 
I/Èe^  vero  die  la^società europea  da'oltre-ajtre  seooUhaconAi- 
dato  a  rinvolìre  atPàganenmo  e  seguita  tuttaitia.riL'' È  egli  vm> 
file  ca^ne^  se  non  UBJea,  certo  precipua  ecapitak,  di  qqet^nudau- 
gurato.r^esso'sia  stàio  l'uso  di  autori  i)agaiii,  hrirodottoui  per  quel 
tempo,  cmne«uppoRési^  neHe  scuole?  UL^  È  egli,  vero . die>  art- 
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jn^ltere  la  società  europea  sul  male  aU)aiulonato  sentiero  del  Crìi- 
4tiane9imo,»appli(ato  alla  ^il^  pubblica  ^alla.pjiivat^i^  sarebbe  imezzo 
,àcuro  ed.effieac6.il  sostituire  a  quagli  autori  .p^gaai  libri  >Mm.^ 
j^eci  tratti  dal  tesoro  copiosissimo^  ebe  uè  ba  ilCrìstiiinesimo? 

E  (percàè  1  nostri  .lettori  sentano  in^tutta  laloro.  forzagli  ^rgomen* 
ti  di  edopo  cbe  a  guelle  tre  interrogazioni  ri£9)pndono  alTenEnativii-  ] 
iioent^,  noi  oonipendieremo  qui  àn  jK>cbi  trattilutto  il. ragionamento 
4el  sig.  G^une,  (juale  ^gli  lo  ba  .esposto  nel  Yer  rmgeur  (iek  ^o- 
MéUs  tuodemesi,  cbe  è  il  libro  classico  della  controversia,,  e  del 
quale  non  ^sappiamo  cbe  siasi  jpubUicato  albro  più  caldo  o  piùistrin* 
(gente  ; .  e  certo  (pianto  si  è  scritto  dqpo  m  cpella  sentenza  ajppena  à 
.altro cbe  una.probsut  e^posLuone,  o  iHultosto  una, confermazione 
ijQioItlptise  dei  punti  capitali  ivi  esposti.  jOuel  libro  j[)oi  essendo  stato 
.6ome;ÌL)segnale^  ikUa  .batt^li4,  è  ginsto  cbe  esso  mcdeygimo  sia.il 
iiondamoQto  della  ^nostra  trattazione.  Ecco  dui|(pie  .co<ne  ir^gima  >  il 
-W-  Crauffo  Bei.primi  tre  c^pi  dei  trenta,  (u  cbe  è  partito  il  sudi* 
/bro,;  i  qpalilre  jpe  f^outeqgonor^p^r  co^  dire. lapparle isustaeial«,  Mi 
>Bùanio<lsegu6nti  appoQa  sono  altro  cbe  uno  svcij^imaitoied  un'iip- 
j^canone  di  quelli. 

£^  è  un  fatto  inconbraslabile, (cosi  dùacorn^  T egregio  Autore) 

xbe  lungo  tutto  il  muedio  evo  la  socieià  eurqpea  fu  cristiana  .ptofoi- 

iiamrato  nei  suoi  pubblici  e  privati  costumi,, .nelle  sue  l^ggt,  nette 

.me.istihiztonl,,  i nelle  scienze ,  nelle  arti  .e  perfino  nel  lingua^io. 

Ora  non  à  meno  iuGontrastabile  cbe  col  secolo  guind^^cimo  queir  im- 

j^ro  sovrano  del  GattoUeismo  nel  mondo  cominciò  apocorapoco 

a  debilitatsi;  e  col  sestedecimo  s'iniziò  quella  ribellione  ooniroila 

Clùesa  ,,la  quale  ribellione  non  iu  un  ìacfiesso  passeggero  di  ver- 

Vgine;  .ma,  s^Hiiresasi  teuacemenle  a  tanta  parie  di  Europav,  ìii- 

fetlò più  0. meno andie  il  resto.  E. cosi  da  tresecoli  TCuropa  jion 

rsembra  s^per  £ar  altro  cbe  queste  bre.toosq,  ma  le  la  ^on  «ma  persi- 

Jlenza  difiperala.:  SfpoffUa^h  ta  Chietg.y.ÌMQt»na/f£la\Chie$i/L,  oj^an- 

ji$T0  h  Ohma;  ed  Qggi  medesimo  X  antica^liglia'del  Catlotioisniii, 

cioè  rEi^9pa<  civile,  ncm  ba  altro  voto  che  questo,  cui  r|pi4esopsa 

.lutti  i  toni  dalFAdrialieo  aQ'Oceagao,  dal  Mediterraneo  al  Balttoa: 

//  Crislianesimo  a  pesa  ;  noi  non  vogliamo  che  esxo  regni  più 
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innanzi  sopra  di  noi  :  la  sola  sua  vii^ta  ci  è  insopportabile.  Ora  lìt 
cosi  universale  e  lamentabile  trariamento  è  indubitato  che  la  Chiesa, 
non  pure  non  ha  cangiato  nulla  del  suo  intemo,  ma  ha  multipUcato 
di  uomini ,  di  sforzi ,  di  opere  sovrumane  in  ogni  maniera  di  apo- 
stolato per  la  parola,  per  gli  scrittori ,  per  gli  esempli  della  santità. 
Ma  tutto  è  stato  perduto,  quanto  a  rifare  cristiana  la  società  europea, 
ed  a  rinnovare  Tantica  alleanza,  che  riuniva  si  strettamente  la  figlia 
alla  madre.  Si  ha  dunque  tutta ^  la  ragione  di  conchìudere  che  éà 
quattro  secoli  trovasi  in  Europa  un  elemento  nuovo,  che  forma  co- 
me un  muro  di  separazione  trs^  il  Cristianesimo  e  la  società. 

La  investigazione  di  un  siffatto  nuovo  demento  forma  Toggeito 
dpi  due  o^i  seguenti  intitolati  :  Studio  del  Problema  e  Soluzione 
del  Problema.  Nel  primo  di  essi ,  supposto  che  ogni  effetto  debba 
avere  una  causa  proporzionata ,  e  che  le  libere  volizioni  dell'uomo 
debbano  procedere  dalla  cognizione  dei  rispondenti  loro  obbietti  ;  si 
stabilisce  come  princìpio,  che  Y  insegnamento  è  quello  che  propria- 
mente forma  r  uomo,  quanto  all'  ordine  delle  sue  idee  :  e  neD'uomo 
stesso  si  distinguono  due  periodi.  Il  pr^no ,  in  cui  esso  riceve  le 
idee  per  via  d' insegnamento,, e  quello  è  fl  perìodo  della  puerisda  e 
della  giovinezza  ;  il  secondo  abbraccia  il  resto  deHa  vita,  qusmdo 
Tuomo  trasmette  altrui  le  idee  ricavate  nell'insegnamento.  Ora  que- 
ste idee  nella  educazione  si  attingono  principahnente  dai  libri,  che 
si  h^nno  per  le  mani ,  siccome  quelli  che  sono  il  nutrimento  quoti- 
diano  di  quella  tenera  età,  e  sono  confortati  dsdla  viva  voce  deH'  in- 
segnante. Dair  altra  parte,  come  nel  bene  cosi  nel  male,  la  educa- 
zione delle  classi  colte  si  trasfonde  insensibilmente  alle  inferiori ,  le 
quali,  quanto  ad  opinioni  e  costumi,  appena  li  hanno  diversi  da 
quelli  di  chi  loro  sta  sopra  !  E  così  nella  educazione,  e  non  altrove 
che  nella  educazione,  vuol  cercarsi  quel  nuovo  elemento,  pel  quale 
la  società  moderna  si  è  trasformala  in  ostile  alla  Chiesa,  quando  ilei 
medio  evo  ne  fu  ossequente  e  docile  figliuola.  Ora  TA.  considera  che 
nella  educazione,  quale  praticavasi  nel  mèdio  evo  e  quale  fe  prati- 
cata dal  secolo  sestodecfano  in  poi ,  tutto  era  non  che  somigliante, 
ma  quasi  identico  nelle  generali  materie  che  s'insegnavano,  nei  mè- 
todi dell'  insegnarle,  nelle  persone  medesime  che  T  insegnavano,  le 
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quali  e  allora  e  poi  furono  comuiiemente  uomini  di  Cliiesa,  per  lo 
più  di  Yita  irrreprensibile  e  talora  anche  santa:  da  ultimo  in  ambe- 
due i  periodi  F  insegnamento  fu  libero,  non  se  ne  essendo  inventato 
il  monopolio  governativo,  che  da  qualche  mezzo  secolo  o  poco  più  ; 
ed  oltre  a  ciò  F  istruzione  religiosa  e  le  pratiche  di  pietà  nelF  una  e 
ncJF  altra  epoca  ebbero  luogo  precipuo  nella  educazione.  Ora  in  tan- 
ta^  somiglianza,  d' istituzioni,  onde  nasce  che  se  ne  colsero  effetti  cosi 
dìssomiglianti?  e  dove  quelle  scuole  antiche  formavano  generazioni 
cristiane,  le  più  recenti  le  han  formate  e  le  formano  tuttavia  mezzo 
pagane  7  Ristretta  tra  questi ,  termini  la  quistione,  a  scioglierla  pie- 
namente converrà  determinare  quel  nuovo  elemento  che ,  introdotto 
nella  educazione  appunto  all^t  fibe  del  qmndecimo  e  sugF  inizii  del 
secolo  sestodecimo,  è  la  ragione  predpua  e  capitale  del  perverti- 
i^ento  sociale  che  lamentiamo. 

n  sig.  Gaum^  ctede  di  aver  trovalo  quel  nuovo  elemento;  e  Io 
crede  con  una.sicurezza  maravigtiosa ,  la  quale  si  fa  origine  della 
non  minore  fiducia,  onde  proponevi  rimedio,  e  del  zelo  caldissimo, 
onde  \o  persuade.  Egli  adunque  si  avvisa  che  per  tutto  il  medio 
evo  F  educazione  fu  esclusivamente  cristiana,  in  questo  senso  che  i 
fibrì  pagani  non  erano  come  ctassici  y  cioè  come  libri  di  scuola , 
Doessi  in  mano  alla  fanciullezza,  alla  quale  appena  si  consentiva  di 
toccarli  in  età  più  matura,  e  quando  precisamente  lo  spirito,  il  cuo- 
re, V  immaginazione  aveano  già  presa  la  forma  del  Cristianesimo. 
Era  naturale  che  da  ijiffatto  metodo  le  classi  cdte  riuscivano  profon- 
damente cristiane,  e  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  tali  altresì  riu- 
scivano le  intere  generazioni.  Tutl'  altrìmente  si  avvisa  egH  che  co- 
ifoinciasse  a  praticarsi  alla  fine  del  secolo  declmoquinto,  per  occa- 
Aone  dei  doltt  Greci  venuti  in  Italia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli. 
Risvegliato^  o  piuttoeito,  come  FA.  mostra  credere,  accesosi  per  la 
|fhna  volta  in  Qiam'era  maravigliosa  Famore  per  la  letteratura  greca 
e  rranana,  i  clas^ci  deÙ'una  e  delFaltra  furono  i  soli  che  si  mettessero 
HI  mano  alla  puerizia  ed  alla  gioventù.  Qual  meraviglia  che,  cangiata 
la  forma  in  cui  gettavasi  quasi  molle  cera  la  età  adolescente,  questa  ne 
ttadisse  raffitzzonata  m  modo  al  tutto  contrario  alFantica?  La  forma  o 
phittosto  vogliam  dire  lo  stampo,  per  rendere  meglio  le  moule  deiFran- 
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cesi,  b)  stàinrpo  orìsOiEDo;  diciamo,  Ttdav&M la  educazione,  ìe  gén^* 
ramni  e  qnindf!  lai  società' ciMIàna;  percoiwerso  tb  stempo  pa^no) 
vi  dà  e  vi  dee  dare  df  necessità'  redùcaziòne,  te  gpenerazióni,  e  quib^ 
di  la  socfétà' pagana.  B  pfer  fór  megUo  sentire' FinsapioisaeS  ohi  sf  ^ 
stupisce  dèlia  diversità  dell^efifetto  cliie  si  ha  da' cosi  diverte  ca^ò*- 
ne,  si'  vale  di  uno ,  non  sappi&m  bene  se  apotògo*  o  paraboIa>dP 
certo  fonditóre  fiorentino,  il  quale  fàcea  Ib  distrazioni  che  da^ona^ 
fimna  di  cavallo  non  potesse  trarre  altro  che  ujtf  cavallo,  per  quantti* 
si  studiasse  dfcomWiiare  variamente  i  metallt  che  vi  gitlava,  sog- 
giungendo: Pè?upksdèfEuropeyi)Oii9élès1e,fondéìM^^  t: 
B' poca  appresso,  quasi  per  iicolpir  meglio  il  suo  concettò,*  apostro^ 
fa  di  nuovo  in  quesirprecIM  termini  ipòpolfdell^ Europa:  Pèuplei^ 
de  rEtiropetanl  que  i)ous  jètterez  Ja  jeuneise  dam  le  moulkdm 
Paganisme ,  vous  aurei  des  générations  fH(lefine$  :  m  vos  ìoU^m 
renseigneTnent  y  si  l^wraks  tpiell^  pt0i$smt  Hre,  m  le  tabmt-d4 
vos  prof^ssenrs,  ni  vos  intentiontf^y  changerùnt  rien.  *; 

liifwntaeausa^  fhcilis  cvrotfo  rà  afori^iio  medico,  e  nelta  presentii 
materia  ha  un'  applicazione  evidentissima.  Se  tutto  il  danno  nel  tmh- 
pò  passato  si  originò  da  quéi  cHissiòI  pagani,  per  ripararvi  quanti»» 
d  tempo  awenh-e  basterà  a  queffl  sostituire  autori  crìstladd!.  Invecw 
dunque  dèTIe  epistole  e^  delle  oranc^ni  di  Tullio,  si  mettam  in  mam 
dèlia  gioventù  le  epistole,  ^empllgrsaia,  di  S!  Ghtolflmo^  le>'  Omelfl' 
di  Sv  Atnbrogto  ;  si  canginei  Virgolo  ed  OvieBo  een  Sédulto  e  Pm^ 
dénziO;  9.  Crisostomo  e  S.  Gregorio  T<^ianzèno  preÉIatio  W  tuogoc 
df  Demostene  ed  Omero.  Quando  dio  si  facesse^  la  tradizione  dtet 
cri^ti^o  insegnamento  sar^e  rànnodailai,  la  quale  ò  stata  daiqiaàti* 
tre  secoli:  in  tMia  r  Bnropa;  per*  usare>  le  parole  medesime  dell'Ai  ^ 
mamféstdmenté^  samUgàmmlé',  st^eidumtommtè 'spe%MU ;  é^ìd^m^ 
cfetS,  rimessaci  suh  tiak  abbandonato  senticiro  dèi  suc^padrfer&A 
4ènfi,  ne  aoqtnsterebbe  paee,  dec<M*o,  virtù ,  prosperità' d'bgnl  man 
tì^m  :  tutti  insomma  t  beni,  olle  costtluiseoAo  lir  vm  (^viltà  cviirtla^ 
na,  ta quadé aHà fin  de^contLnofi  òdtm,  che ilCtìstianeidmoafyl^^ 
(^òalpul^Hf^'eprtvatocmg^      ^ 

1' TJrB<myfttf  p8fg.  «^  «^n.  pag;  WJ 
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'  iQuMta  è  la  bastanza  del  liinrOvO  piuttosto  ae  è  il  cardine  IntoniQ 
a  cui  tutto  il  resta  ai  ^gira::iii  quanto  il  rimanente  va  tutto  a  seio- 
§lme  .te  oUM0Ei(mi;  o  a  aDebraffe.ila  |iratica  pedagagìoa  nei  prìnii 
Mooli  deia  Chiesa  e  nelimedio^YOt;  o^  ebiarire  le  funesto  influenze 
éet.Ri^gaoeamo  prevalente  ietta  letteratura,  oellinguag^o,  neUafr 
ksofia,  nelle  arti  hnitatiici,  meUa^oeefla,  aelle  atlke  soteuEe,  nefla 
t»l|gione,  nelb  fiimi^,  nella  o^età  civile;  o  da  ttlUmo  a  dt 
ymae  «uMt  la^eolta  di  autori  eràliani  rcbe  possano  adoperansi  come 
dasski  nette  «suote.  Tf^ti  codeati  «togigelli  sono  gravi  per  loro  me- 
desimi e  sono  stréttamente  congiunti  coll'argomcnto  principale;  ma 
questo  si  restringe  ai  primi  capi ,  i  quali  propongono  il  problema^ 
b«tudiHio  e  Jo  scMlgoBo. 

:0i»  neUe.presenti  eondizioni  della  aot^ietà  europea,  la  quale  pur 
troppo vtitela.il. suo  «cadànento. nello } spirito  cristiano,  ed  il  rllomo 
hoMlabite  a  quel  naturalismo,  cbe  fu  F  essenza  .del  mondo  pagaM, 
BM;  MapossiUtoLcbe  jm  pccAlema  4i  tanta  importanza,  proposto  ^een 
Bii^Ua precisiaDe,  studiato  con  suffidentoipienesza,  e  risduto  «on  ub» 
oeurena.iiiaravi^Qsa;  BM  «ra  possibile ,  diciamo,  ohe  un  tal  pra- 
Ueioa  Itti  tempo  (pnesento  passasse  o  inosservato  al  tutto,  lod  a&die 
aoii»  kggemanto  aurato.  Qu9Bli«enoiuomliu  zelanti.pel  rilìemo  della 
fé(detà;aUe  Idee  ada^^aS^  oristiaai.Yi  tolsero specialiasimaiai- 
iuBiìaaa  ;  ^  parecchi  i¥i  feoeroi  attamo  staditCurserpiùan^pu  e  ceri» 
più^pondraati  di  quéUo  chB.il4laiim^r'^;P^'l^%^  ^i  far  trioiilarfe 
«na  (idea  prediletta,  sia  per  altre  cagioni,  sioummente  bob  .araft 
litta..Moniti/BianGimno4i'iqpMdli^  a  wi  le  nuove  tdeesoUrteBOiia 
gian  maBMTfi,  edi  quali., *  mBsigiiandesi  ool^Jan)  zelo  di  vedere.ri- 
stauratatasocietà^^inenriCGeideltoro  gitande  iattura  il sacrifieare  afud 
BflhiìiMima  iintBndimflitole  6t|«riMiter>bdlazze  lettoriurie  di  Ateneedal 
JUakL/Bm abbraooianmd,  «Bzaipiù.«.caBe<unioae  forse  iltimalàiK 
«Ara  diMbile ,.  ilitfitemaideL/dasam  «datiaBl  wdtttuiUfai.pasàmvB 
Bappure  ^  juaneaiono,  beBahè  i  raGÌ8Biml,..di  quelli  (dh^,  avendw» 
aitarla, >le  reoaroBO  JBipralk)^,iimme  tatttiaiQ0.eÉ 
cuni  seminarìi  di.Fr£pKìa,idi  Sfu^^  fd^aMòra  m  quakte  jerisii- 
jM0(dìbaGa.:àltiiiìOBdimtBa,  e  Jfimno  .faìBumen)  smisuittiamflQte 
Biaa;iorfr)jae  paitaram  iUn/^ndcAO;^  feltto  Kaiitrarto.  Mesilpaitve 
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che  nel  discorso  del  Gaume  si  scontrassero  molte  parti  deboli,  sia 
nella  legittimità  delle  illazioni  che  si  àllogizzano,  sia  nella  verità  dei 
lìsitti  che  si  asseriscono;  il  che  suole  avvenire  ogni  qual  volta,  sii|^ 
ponendosi  molti  fatU,  ed  intrecdandosi  una  lunga  seguela  di  razioci- 
nii,  per  poco  che  alcuni  di  questi  non  si  tengano  a  martello  di  <fo- 
kttica,  0  qualcuno  di  quelli  sia  esagerato  od  inesatto;  F ultima  illa- 
ziene,  non  che  solo  risentirsi  della  debilità  delle  premesse ,  riesce  al 
tutto  inferma  e  falsa  come  quelle  sono,  senza  che  bastino  a  soste- 
nerla le  verità  delle  altre,  giusta  la  nota  regola  dei  mtmmulisli: 

Pdorem  sequitur  semper  conclusio  partem. 

E  cosi  essi  concedono  che  la  società  moderna  non  è  più  inibrmala 
da  quello  spirito  cristiano  che  nei  secoli  di  fede  ne  costituiva  la  glo- 
ria, la  prosperità  e  la  forza  ;  concedimo  che  a  eoa  lamentabito  sca- 
dimento ha  dovuto  contribuire  Y  alterazione  recata  da  alquanti  lustri 
Begli  ordini  educativi  ;  concedono  che  il  cristianeggiare  la  edùcaao- 
ne  sarebbe  uno  dei  mezzi  più  efiBcaci,  e  se  vuoisi  ancora  il  più  effi- 
cace a  guarire  le  piagge  del  moderno  mondo.  Tutto  codesto  con- 
cedono al  sig.  Gaume  f  suoi  contaaddittori;  ma  che  la  «ola  jcagiMe 
dello  scadimento  sociale  sia  stata  V  educazione  ;  che  la  «ola  cagione 
onde  questa,  in  luogo  di  fornire  alla  società  generazioni  cristiane,  le 
ha  date  pagane,  sia  stato  Fuso  dei  classici  latini  e  greci;  che  que- 
sto ^a  stato  un  elemento  nuovo,  introdotto  nelF  Misegnamento  solo 
quattro  secoli  addietro,  per  occasione  del  risorgimento  letterario  o 
della  renaissance,  come  dicono  i  Francesi;  che  la  educazione^tome^ 
rebbe  ad  essere  cristiana  e  per  lei  anche  la  società^  quuido  nelle 
scudo  letterarie  si  facesse  qudlo  scamlMo  o  quella  sostituzione  di 
autori  cristiani  a  quelli  del  gentìleàmo:  in  tutto  codesto  qìiei  con- 
traddittori trovano  supposti  folsi  di  fotte  o  di  dritto,  o  veggono  id- 
tresi  le  conclusioni  smisuratamente  più  larghe  dèlie  premésse;  e  di- 
cono insomma  che  se  potè  esser  lecito  alla  favda  fingere  die  una 
montagna  partorisse  un  topo,  non*  pare  cimice^  neppiore  ai  poeti 
r  ìmma^are  che  un  topo  debba  partorire  una  montagna. 

Ma  oltre  alla  verità  dei  fatti  per  so  niedesima,  ed  alla  legittimità 
deHe  illazi(mi,  egli  occorre  in  questa  materia  un'altraconsideraziDne, 
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k  qude  dà  alia  coBtroyersia  ìib'  importanza  di  ordine  superiore  ai 
flemplici  interessi  della  letteratura,  della  scienza,  ed  eziandio  ddla  so- 
cietà civile.  Perdoechè  i  promotori  dd  classici  cristiani  riconoscono, 
die  almeno  per  tre  dei  quattro  secoli,  che  esd  assegnano  aHa  gran- 
de perversione,  Tinsegnamento  fu  gov^nato  ed  amministrato  quasi 
esdusivamente  da  uomini  di  Chiesa;  anzi  potrebbe  dirsi  dalla  Chiesa, 
in  quanto  essa  opera  per  mezzo  dei  Yescovi,  del  Clero  e  degli  Ordi- 
ni religiosi.  Ora  è  induUtato  die  ^ad  oltre  la  metà  del  passato  se- 
colo le  ijmiverdtà,  i  seminarìi  vescovili,  le  scuole  parrocchia^,  i  col- 
legi, i  convitti  fiirono  cosa  al  tutto  ecclesiastica:  che  lo  Stato  laico 
insegnante  è  cosa  recente,  e  più  recente  ancora  è  il  monopolio  ddla 
ijstruiìone  usurpatosi  da  esso.  Pertanto  se  il  pervertimento  del  mon- 
do e  segnatamente  il  suo  regresso  al  Paganestano  vuol  ripetersi  dai 
dasdd  pagani,  cominciatisi  adopOTare  neHe  scuole  dopo  il  dn- 
i|uecento;  se  quelle  scuole  fimmo  rette  quad  unicamente  dai  Ve- 
scovi, dai  Clerji ,  dagli  Ordini  rdigiosi  insegnanti  ;  la  conseguen- 
za è  iuanifesta:  ai  Vescovi,  ai  Cleri ,  agli  Ordini  religiod  inse- 
gnanti dovrà  unicamente  Tentarsi  il  pervertimento  dd  mondo, 
e  segnatamente  il  suo  sfterè  divenuto  pagano:  essi  e  non  altri 
saranno  rei  di  avere  mamifestamsnte ,  sacrilegamente^  sventura^ 
tornente  spezzata  la  catena  dello  insegnamento  cristifino  in  UU- 
te  FEwrùpa.  Anzi,  perseverando  andie  a'  di  nostri  gli  uomini  di 
Cldesa  in  siffi^ta  pràtica,  per  quella  inceda  parte  che  la  prepotenza 
laicale  ha  loro  lasdata  neU'insegnamento,  e  perseverandovi  in  ispe- 
eial  guisa  nd  seminarìi  ;  convenrà  dire  che  anche  a'  di  nostri,  quan- 
do pure  sì  sono  recati  in  tanta  luce  il  danno  ed  il  pericolo  di  quella 
pratica.  Vescovi,  eccledastid  e  religiod^  per  uùa  depl(»td)ile  ed 
inesplicabile  cedtà,  non  fmrmano  che  mezzo  pagani  con  opere  e  con 
lilidie  inestimabili,  à  cui  essi  si  sobbarcano  sdamente  per  apparec- 
chiare cristiani  dttadini  alla  società  e  degni  ecclesiastiQi  alla  Chiesa. 
.  Per  uomini  infesti  alla  Chièsa  e  che  sono  beati  quando  poesono  ri- 
Tersarie  addosso  a, piene  mani  T  obbrobrio,  que)b. illazione  dpvea 
giungere  carissima,  siccome  quella  die  gli  inette  in  grado  di  vdge- 
re  a  carico  dei  Vescovi,  del  Clero  e  degli  Ordini  rdigiosi  qudla 
perverskme  sodale,  di  cui  essi  sono  1  prfani  artefici  ed  isufrultvarii. 
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E  questo  ci  foniifioe  la  ra^ne,  per  eui  parteggiano  nel  taaìfio  pre- 
sente e  parteggiairano  nel  passata  pei  claMd  eristiaai ,  tali  ohe  noa 
cedono  a  Cristo  e  che  gli  hanno  lìandila  ^  guerra.  Ma .  per  uomini 
fiUjKc^amente  crisUani,  per  ecoledastici  pieii  di  reUitittUie  e  .oaky»-« 
aimi  di  2ek>,  mi  non  «appiana  ialendene  erate  quella  iUazime  nonb 
sia  bastata,  non  ehe  altro,  ad  ispirar  loro  qaa)ofae  tUffideKut'del  loro» 
sisteaìa.  Essi  certo  non  avramu)  tr«wak^uaG«ociBo  ecanenìko^oclAUL 
Pontefice  eseatttedra  che  presorìvessero  V*aso  dei  classid  pagasi  neh. 
le  scuole,  ò  che  andie  s(do  lo  dicbiafasaero  ìahocuq.  Ma  quei  qua^ 
f^  secoli,  che  essi  chiamano  di  peryertimefito,  anderebberova  cacko^ 
di«ni  essi  nwno  vorrebbero,  in  quanto  da  Gbiesa  ne  saria  stato  il 
piiBcìpale  strumento;  o  se  mu  questo,  eiia  aiinano  ne  sarebbe ^Mar» 
la  spettalrine  indolente,  aenaa  mai,  non  che.fiifattinarBe  una  proibir 
rione,  ma  neppmemHtfvernenn  richiama,  fUiito  che  tenuìsSMBaow 
E  luttarvolta iMtt  yiavria^ohito  più  di  questo,  per  fare  smetteroMb^ 
penioiosa  usanza,  in^quaito  ch$,  ^ssendsiper  /pel  tenpo,  «onte  fu 
detto,  r  insegnameirta  amministrato  ^quasi^iiiioaDiento  da  eooksiastìr 
(^  e  da  rdi^od,.  die  costoro  nreoobie  Una  parala  autorevole  *  dei  Pa- 
ilari  de&aChiffia  nM»aambbe  risnanatama^a^EnondìiMMil  Gau-* 
me  <^  crede  di^  anrer  trarate  |»€shiaÌeAi  aevere-di  <|ué&a  .prattoa  per 
tenpirnei  «piali,  in  si^s6nteiìza,iesaapooOiO  nidla  TigoriYa^^wama 
ha  tmTatoakunà  appunto  per  cpiai  seoelivin  cui  la  praAica  siassaaoft 
pur  ttgoriva^ma  sospuigevapcrteirtemfnielacaeieiA  aqaelmakugi^ 
ntoiitomo  al  Paganesimo,  che  ora  ^avebbe  già  coasununto.  Poaiir^ 
bile  l  awebbono  dovuto  dire  i  lautori  delaoovotsistema,:  passibile  eh» 
per  quattraceuto  anm  la  €hiesa  non.  siaci  accòrta  di  queUo/veriM 
Oe  b rodeva,  e  la  scoperto  siasene  fiUla  da  qualche. privato  sciita 
tore  ed  in  eireoslanza  in  cui ,  quando  pure  il  rhnedio  ibsse  tesmart 
mei^  afficnce,  isareUe,  come  (moMrMemo  altrove,  praltoaaaciila 
ii^^oasaiilel 

Le  spiali  tttiffidemzioniiae  mi'jhaalirono:al  sig.  GMnaedilla 
sua  aeiHila  perfaifli  «ptraiteìin  ìqnalche  asqiisiciie  deUeioroìidee  ^ 
favoBO  {Aù^  che  sufficienti  ad  alfri  1laliiN)si>e  lelanti  per  oombel^rie; 
sanaa  che  savi  uapo^vederti  o  rinUlmenli.di  ofieso  amorpraprio^ 
e  Mertsd  uaesdìaìi  di  pritate  peciona^  «di  aodilizii  .spaaialL  La 
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^fitione  è  si  grvf^  die  ronnr  della  Chiesa  e  Y  avrenire  deOa  s^* 
idetà «Sdendovi  aHaDieiite  impegnato,  aol  ci  comp^aeetena  a»jppft" 
mreche  a  questo Bohlffwiiwo inteadiiaeiito  si  sia  solaiieiite  aufatt 
da'oM  ne  ha  serifto  ;  e  noa.  sarà,  ftiori  di  proposité  rioordarae  at- 
^pmM  in  questo  ciMBinoifameBto  AMk  trattamne.  A  aoa  dire  degK 
aifiiMK  diGiennl,  e  4eHe  lettere,  e  dti  fogli  volanti  ohe  ia.  grandis- 
aiMMuaoierotrattaiiono  iir  ipiel  tempo  k  oentroTorna  ;  noi  rieorder 
Ttamsolamente  i  libri,  obe,  qwala  òr  vennto  a  nostra  notlzia^lar  óìt 
«INitaiiBo  con  qiiakha  ampfezza;  Il  GMime^  oltre  al  Ver  rongdwn^ 
«andè  aHe  slampe  \m>ynAìsmeàiL^t$rea  ikmiigé  V-escovo  di  Ofi- 
Awar  t;  s  poseia  in  otto  vohunì  JntitBlati  La  BmlMÙme  2.t(dse  a 
moistmreY  eto  il  terribile  e^mostmoso  eamaio^inienlo  daUa.Fraaoia^ 
alla  fine  del  passalo  ed  agV  intzii  di  questo  secolo,  era  statai  ma  lor 
^dUaaltaazionedegH8tadÌJclMnei!dL.€^lk9io.  Primo  ad  imp^soara 
IV  l^f  rongmr'tBL  Tegregia  aU);  6.  Fr.  La^driot^  allora  eanemaa 
ili  Mina  ^  or»  Yeocaf  o  di  LaiRodbieUe  '^  ;  il  qttle  Tauia  s^^gueir 
lei  ih  un  volome  aiparléi  rir^oeò  ad  esani»  le  lettere  d^l  Gaama  k 
1«IV  amo  medésima  il  F;  Oahotnii  S  ed  il  sig.  Laarenlie  6  pàMt 
fn#mo  netta-medesiaia  senteota  dua  lairori ,  dei  (piali,  il  primo  d 
pare  yantaggiarsi  di  molta , .  qpaalo  a  aelidità,  sofiu  il  seooado  i  fl 
quale,  oltre  a  dò,  per  voglia  di  essere  conciliativo,  non  riesce  sem- 
pre ad  essere  giusto.  NeU'anno  appresso  vide  la  luce  un  altro  la- 
voro 7  che  sembrò  non  lasciiar  nulla  da  repHeare  agli  awersarS. 

ItLsttres  à  Mgr.  rEvéque  (FÓrléans.pat  fahUì,  Gkxna  1851. 

%  La  BévoltUion,  Recherches,hUtoHques  sur  T origine  et  la  propagattòu 
<£mini/  en  Europe.  Paris  1856-58. 

^  Reoherchés  hUU)riques  iur  les  Écoles  littérairee  du  Chriedanisme  par 
liabbé  Landriot  ecc.  Paris  1851. 

4  Examen  critique  dee  lèttree  iur  le  Pagmieme  dàne  riducation  par 
labbé  Laib>ìiot.  Paris  1852. 

^  •  5  Jk$  étudu  classifuee  et  dee  eludei  professionnellei  par  ArséivCI* 
BOURS  S.  I.  Paris  1852. 

6  De  r esprit  chrétien  dàne  les  Etudes  par  M.  Lauibnuk.  Octobre  18S!Ì. 

7  Dee  Études  elassiques  dans  la  Société  chretienne  par  le  B.  P.  Ca* 
Daniel  d.  G.  d.  J.  Paris  1853.  A  questi^  scritti  francesi  Tuole  aggiun- 
gersi ropuscolo  tedesco  citato  altre  volte  Die  altea  and  neuea 
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Va  forse  non  tanto  la  mercè  di  questi  scritQ,  quanto  per  le  gravi  <m1 
autorevoli  parole  fatte  udire  da  Roma,  verso  il  fine  del  1853,  la  con- 
troversia, se  non  finita,  parve  certo  quietare  non  poco.  Ma  ecco  che 
lo  scorso  anno  è  venuto  a  rinfrescarla  ed  inacerbirla  il  P.  Ventura  1, 
che ,  rimestando  le  cose  ^à  dette,  ed  alle  quali  era  stato  ampia- 
mente risposto ,  non  vi  reca  di  quovo  che  uria  velenosa  acrimonia, 
ed  un  tesso  incredibile  di  sfoggiate  ingiurie  ^  le  quali  vi  farebbot 
pensare  che  Y  oggimai  vecchio  autore  abbia  voluto  cogliere  qnest» 
destro,  per  ismaltire  non  sappiam  quale  lungamente  compressa 
^za.  Quel  suo  libro  voltato  m  italiano  in  questi  ultimi  mesi ,  co* 
me  era  stato  lo  scorìso  anno  il  Ver  rongewr,  conferisce  qualche  mag- 
giore opportunità  a  questo  occuparci,  che  intendiamo  &r  noi  di  usa 
ood  grave  quistione. 

Nella  quale  non  è  nostra  intendene  di  i^ipiccar  briga  con  cUo 
4èessia;  ma  intendiamo  esaminarla  semplicemente  sotto  raspett» 
storico,  morale,  letterario  ;  e  ciò  non  tanto  per  quello  che  essa  è 
In  so  medesima,  quanto  perigli  (èbietli  molto  più  gravi,  die  a  lei  si 
onestano,  ed  ai  quali  essa  ci  può  spianare  la  via.  E  tale  sarà  quel- 
lo che  discuteremo  dopo  questo  articolo,  cercando  se  ed  in  qual  senso 
il  mondo  moderno  stia  ridivenendo  pagano.^ 


Schulen,  ed  un  recentissimo  lavoro  inflerlto  nei  nam.  2  e  3  deUa 
rivista  spagDuola,  intitolata  La  Raxan  Católiea.  I  quali  scritti  abbiamo  qui 
messi  in  nota  per  indicare  le  fonti ,  sopra  le  quali  abbiamo  studiato  la 
controversia,  e  per  cessare  il  bisogno  di  troppo  frequenti  citazioni*  . 

1  n  libro  del  P.  Ventura  è  intitolato  Le  Poufioir  politique.  Paris  185S; 
.e  due  Interi  discorsi  sono  dedicati  agli  studii  classici.  Per  saggio  di  que- 
sto nuovo  genere  di  stile,  non  certamente  classico,  basti  dire  che  i  mae-^ 
stri  di  latinità  classica  vi  sono  chiamati  farmacisti  di  Satana,  came/Ca 
a  senigio  di  Satana,  veri  cucinieri  di  Satana  che  gli  danno  a  mangiare 
ìa  gioventù  cristiana  {p9ig.  108).  Non  possiamo  dlsslnmlare  U  rincresci* 
mento,  che  abbiamo  provato  al  vedere  questo  libro  me^  In  cielo  dal 
migliore  giornale  cattolico  che  sii^  In  Francia. . 
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CONVERSAZIONE  PRIMA 

Sulla  riviera  di  Geflova  levaa  alto  sopra  una  gran  cerchia  di  abi- 
tari circostanti  l'Albergo  di  Francia,  il  quale  per  Famenilà  della  pò- 
stura,  per  la  eleganza  agiata  dell'  àmmòbigUamento  ,  e  per  la  gen« 
tBeìza  dei  servigi  è  fra  »  primai  ostelli  di  quella  città  ricerco  dai 
ricchi  viag^atori.  Quivi  dalle  finestre  di  un  bel  quarlierino^che 
prospettavano  lietamente  sulle  riviere,  trattenevasi  a  fumare  3  suo 
zigaretto  d'Avana  un  gentOuomo  di  svelta  ed  elegante  persona,  nel 
quale  la  nobile  decenza  del  vestito  indicava  generosità  di  sangue  e 
di  penderò,  non  istudio  di  ornatezza  k^gera.  Al  ^o  frequente  trar 
del  tasdiino  Toriuolo  per  accertarsi  dell'  óra,  ed  al  rivolgere  che  cK 
tratto  in  tratto  faceva  la  lesta  verso  l'uscio  deUa  camera ,  scorgesi 
dUaro  eh'  egli  è  in  attesa  di  persone,  che  ad  ora  posta  debbano  re- 
carsi colà  entro  ad  un  ritrovo  già  fissato.  Sebbene  nò  il  gentiluomo 
che  aspetta,  nà  ^  amici  che  sono  aispettatt  meno  conoscenze  nuove 
per  la  pia  ^ran  parte  dei  nostri  lettori  i;  tuttavoltaci  conviene  dar- 
ne innanzi  una  piccola  coo^zza  a  quei  pochi,  che  non  ne  avessero 
fatta  già  conoscenza  nella  Serie  precedente. 

1  Tedi  CMUà  Cattolica  II  Progiessò  Serie  III,  voi.  Jl.  Tratt.  !;•  pag. 
1»;  Tratt.  2.*  pag.  M7;  Tratt.  5/  pag.  J45.  e  voi  Xlf.  Tratt.  4.*  pag. 
184  ;  TVtttt.  5/  pag.  417  ;  Tratt.  &.•  pag.  548. 
S$r{e  rr,  90l.  III.  18  45  Luglio  4859 
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Tornava  di  Francia,  ove  in  un  Collegio  cattolico  di  Parigi  aveavi 
runico  suo  figliuolo  ad  allevarsi  in  ogni  gentilezza  di  studii  e  di  co- 
stumi ,  un  colto  e  gentile  Barone  di  Calabria;  e  salpando  da  Marsi- 
glia sopra  rOronte ,  vascello  vaporiere  di  gran  portata,  erasi  abbat- 
tuto in  due  dotti  italiani ,  che  ricuperata  la  lor  sanità  in  un  viaggio 
di  pa^atempo  ritomaKrano  icontenti  alla  lor  patria,  t' uno  d*  essi,  at- 
tempatene negli  anni,  ma  di  caldi  spiriti ,  vivaci ,  schiettissimi,  era 
il  Prevosto  della  Cattedrale  d'ima  delle  più  grandi  città  dell'alta  Itar 
Ha  ;  e  come  m  degno  uomo  di  Chiesa  la  pietà  sposava^  in  lui  a 
salda  dottrina  d'ogni  più  alla  disciplina  sacra  e  profana.  Era  egli 
alcuni  lustri  adietro  nelle  facoltà  e  nelle  lettere  stato  maestro  del 
suo  compagno  ;  il  quale  all'aria  del  vòlto  e  al  portamento  della  per- 
sona mostrava  di  aver  valichi  di  poco  i  trenf  anni,  e  di  averli  vali- 
chi non  solo  nelVocesIà  del  vivere  civile,  ma^eziaBdio  nette  faticose 
lucubrazioni  degli  studii  letterarii  e  filosofici ,  ond'  era  Maestro  nel 
patrio  Ginnasio/  Lfiseoiìtrarsi  insieoe'  queirtie,  e  iUmetteni  vicen- 
devolmente amore  e  stima  Tun  sopra  rattro^ftì  una  oMS'sola  :  ta- 
to ve  li  avea  apparecebialt  I-uniformità  de^peèsieri,.  e  fe  beile qia- 
lità  deir  anima^  aoohe  a  dispetto  dèlia  condtaipndi  grado  si  «Mo- 
rente che  li  dispatem  liaondé  tutto  che  là  loro  avicìsia  i]on:fiMe 
€»muìciata.dìe  in^ol  giomo  hmanzi  ;  ella  0ra4i?en«ta  à  iMtan  e 
sincera,  come  selMgO'teiÉpo  di  eonoordevoli  fiinrie^iòrità  finse  gii 
trascorse.  Yàlée  sopra  ogni  altra  eosa  a  stringere  un  nodo  d  sketto 
lafconformilà'  del'  foro  penriera  inUmno  ad  omi  doli»  quìsfinii  pìi 
agitate  ai  di  nostri,  quale  iVProgrem.  flèti  dibatterne  11  pro^edtil 
eonba^  perrioeKarBeid>t)f^;ini6^isiH)^ibei^  per  aDtirectoriB 
^  «ffi^  or  tJacni^orrei^)  at«aiior«i8(  oooufiitb  al^antevre  ^  qÉnl- 
itazìD  iicreseioix)'aiA«0f|^vkiiiriaiitd^lww^  iHipa- 

m  a  qmrtr in:.0flBy1gigMMhMlidi  ItogolnAMigoi. :  Nella* prisHt tm- 
versatadeirOÌ0iitii;ds:Maarin^  a  Qmbimefta»  enkveiiuli,tnF- 
fiocNrreodo  dioosain  ^osa;:  come  siiiiie^H>aiidUi0r«la  ooaMfii^^ 
tessere  con  rapidi  cenni  M^Storia'^dieiawooi^idrtiVc^imso^ 
possiam  dira  dal  filo  cha  loro:  pprgevajl  Barone  colle  sue  avvedute 
ffiterrogazioDi,  itttnta  che  U^Prof^ssara  en<raya(«empver>ari  (ttsoeraa 
a  difendere  la  parte  della  ja^una,  Oìllvltavosto  la/|yirie  iUh  ftrit- 


Digitized  by  VjOOQIC 


G«si  lietanìeBte.  ìmd  meoo  dwi  ttUimoste  occopàiidoil  lóro  tempo, 
afoaiio  ètti;  posto  in  6faiaro)iioii  jessare  Videa  4el  Erogcesso  goruo- 
^ala  mai 'in  suolo  pagano;  aoizi  non  potervi.^enwgliare  attesa 
F«ppo8iùone  cbe  Udta  b.dollriBa^tpiea anoiFea  attle idea.  Qniiidi 
doversi  essalntta  anreoare  alla  predicaiìane  del  vangèlo,  H  quale  lu 
itiprimoa^NTOporre  air.  uomo,  disputante  del  proprio  migtiocamon' 
to,  wa  perfaaione  «nordle altissima iO  senza  confine,  cui  eiascmtie- 
dite  d(m?dl)ibe  sforarsi  a  taggiungece  con  t&tte4e  iòne  delsdoiibe- 
TOaririlrìo.  Se  nonché  cpieslV  idea  jEÌsempUoe  e  M  .nobile  cmmn- 
ciò  a  guastarsi  col  nascere  del  protestanteaimo  :  il  iliade  in  nome 
iiA  Tang0lot{>nro tuttaTìziàiIaipurità delle  vangelìdie  dottrine  :  ed 
il  pifog^s8»nel  ptttfeHOoamento  morate  ideirnmno-ii  distoso  .al  per^ 
fefionamentO'eziattdio  aoHiterìaie  ;  11  progirnso^oonéiMo  dalla  libertà 
di¥onnec.pF0gtt8so  imposto  ds^;  ieJov  ossùmoeeMlà  •  dellV  umana  na^ 
tutta  ;  il  progresso  proprio 'diieiasoun»indiyiteo  o  A  oiaseua  ordine 
Al  diatfsoa  Mtojl.gwere«mao  toiìgwiiiiMnentej&simulteaeamenT 
lo  considerato  ;  ed  il  progresso^  uiefrvante  dall'  altissìina  oontfzinno 
dot  iBe:aliDM»  proposto )aU^^fln]p•a^^cin8i;gllìM,  fuiorì^inato  dial  se- 
oesaairio  svol^mato  ifiNiiidIla.diidnlià^ldelkj^alerno^ 
che  una  emanazione,  o  un  efflusso.  A  quesf  ultimo,  istadìo  la  .poi^ 
versione  dell'  ideafmslianaiMicgiaBtfìv  ae^nmi  per  'gradi  mólti  e  in- 
tscaéd^:  iuiBpeGalaBone  d\un,iiidÌo  .ingegno  :  ditenne  itfsegna- 
nonto  tfima£losQfia:daiS0redettti  :  :0Ì-Goireerttaarpriacipio  morde: 
|[iiaocotta:da|^  juomint:^!  stadio  troppo  «orio  tcoppo  mi^gal  ;  tra** 
passò  nelle  moltitudmi  ;  generò  ribellioni,  tumulti,  rivobizioni ,  ri; 
teeóaUa  Aie  ogni  branca  o^teorioafoiprtliaa  idi  «mena .  aeittua  ;  e 
^pmriltsi  ki^amonte  i»nn88l4i8tandràdo,:Qbo  orna  ^uò  dirsi  Fidea 
«he  anìHia  ogni  mm>ììòiimÌMt9i.(àìet$figa^  inizia- 

menlt  (guasta  ed:  adtteinoUtehnei>cooo venato  verniti,  diìduarfcndo.in- 
torno  alla  storia  di  cosi  pernicioso  emieaiìtre  amici,  quando*  fiirooo 
ktonotliiiall' àSeoBaare  ebeìfosfroaiGìenoia .prima  dell'  oca dtìfei- 
tata.  XaMde^a  di^anùnaiBiL'fidtro  lato  delia  quistiQna,  «il  Foroe.il 
Mso  cioè  delle  sentenao  poste  luanii  dàif  rognosi!*! ,  furono  essi 
•(■liretti.a  diffoindo  a  jniglior  len^;;  «e  perchè  fl  caldo  ddle  'ìovo 
idee  non  iraf<»ra8fle  ipor  inngo  mtndepe,  ama  -il  Barone  data  la 
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posta  ai  due  amici  all'Albergo  di  FraDcia,  ove  noi  ora  il  troviamo  in 
atto  di  attenderli,  essendo  sullo  scoccare  Fora  delF  appuntamento 
preso.  Né  guari  andò  ed  un  valletto  fesa  alF  uscio  di  quel  salotto 
annunzian(k>  al  Barone  i  due  sopravvenuti,  i  quali  secondo  eh'  era- 
no rimasti,  a  lui  si  recavano.  NelF  incontrarti,  foglisi  innanzi  scher- 
zevolmente il  Prevosto  col  cappello  nella  mm  sini^ ,  la  canna 
dlndia  sottesso  il  In'accio ,  in  palma  alla  destra  Y  orìudo ,  e  disse, 
porgendoglielo  a  guardare  in  aria  di  compiacenza  —  Blirate  pun- 
tualità !  spacca  fl  minuto  —  Né  poteva  essere  altrimenti  di  pari  vo- 
stri :  soggiunse  il  Bu'one. 

All'avviso  qumdi  d' un  donzello,  die  pronta  era  la  menss^,  entraro- 
no senza  più  nella  sala,  e  desinato  in^^ne  con  amichevole  fioniglia- 
rìtà  si  trasferirono  pel  caffé  e  p^i  liquori  in  un  terrazzino  leggiadro  e 
gaio  di  verzure  e  freschi  fiori,  dal  cui  venmodlo  godeasi  sp^ziesa- 
menle  la  vista  della  città,  della  marina  e  dcd  suburbii.  Allora  il  ba- 
rone fatto  un  cenno  di  richiamo  al  valletto,  e  cavatosi  dal  taccuino  un 
vigUettuccio  per  visite  —  Cercate  un  po',  disse  aDungandoglielo,  se 
v'abbia  lettere  alla  po^  con  questa  soprascrìtta,  e  casa  mai  recata 
mele  entro  un  paio  d'ore  —  Sarà  obbedito^  rispòse  costui  inchinan- 
dosi, e  andossi. 

—  N'aspettate  voi  forse?  dimandoUo  il  Professore. 

—  Non  o^rto  ;  ma  vi  potrebbero  essere,  perché  due  settimaM 
avanti  di  partir  da  Parigi,  ragguagliandone  amici  e  parenti  li  av- 
vertii del  giomo  che  sarei  transitato  p^  Genova  e  Livorno  :  é  per 
preveggenza. 

Assisi  pertanto  m  quel  giardinetto  pensile  al  dolce  tepcffe  di  quel- 
laura  e  di  quel  sole  prunav^rHe,  fermarono  diCarviilchilo^  ripigim- 
do  con  focile  conversare  il  tema  intermesso.  Or  nell'  atto  die  il  Ba- 
rone col  Professore  si  affocavamo  a  bocca  a  bocca  zigari  levantini,  il 
Prevosto  cosi  scherzoso  commci^: 

—  Non  vorrei  che  i  fumi  del  desco,  e,  le  delizie  di  questo  sito  ci 
avessero  a  disvogliare  dei  sev^i  e  sottili  discorsi;  e,  dico  troppo?  a 
velarci  un  tantinello  eziandio  la  limpidezza  della  mente. 

Bar.  Oh  questo  poi  no;  non  o'é  a  temere  :  mallevo  io  per  me  • 
pel  Professore;  che  per  voi  portate  la  steurtà  neUa  fronte. 
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Prev.  Obbligatissimo  del  compimento:  oggi  al  lutto  m'ìimnerge- 
te  nell'acque  nanfe  :  e  io  mi  vi  do  per  vinto  quanto  a  finitezza  di 
cavallerìa. 

Bar.  Basti,  basti  di  convenevoli;  cbè  io  non  scingo  oniai  distar 
I^ù  alle  mosse.  Sapete  voi  che  e'  è?  Tutto  quel  lungo  nostro  discor- 
rere intomo  alla  origine  ed  allo  svolgimento  del  Progresso  m*ha  si 
caldamente  invogliato  di  venire  all'esame  dei  suoi  principU,  e  scor- 
gere quanto  ci  sia  di  vero,  quanto  di  folso,  quanto  ancora  d' incerto 
in  questo  filosofema, spacciato  per  A  miracolosa  dottrina.  Or.tocca  a 
voi,  Precessóre,  d'intromettennici  di  pieno  slancio,  fino  a  tanto  al- 
meno cbe  voi  crediate  bastarmi  le  forze  ad  ormeggiarvi. 

Prof.  Piitf tosto  dovete  dire  fino  aqud  punto  che  te  scorgo,  e  che 
^  aiuti  di  due  d  bravi  compagni  mi  Eairan  protrarre  bene  innanzi. 
Oh!  non  mi  vi  rifiuto:  uè  vi  ci  menerò  di  sghembb  o  per  girivolto. 

Dee  rimembrarvi  ch'io  ad  ora  ad  ora,  nel  filo  de'nostri  intertenimen- 
ti,  ho  premuto  su  la  ferma^  panteistica,  in  che  si  è  modernamente 
traonatun^  Terror  dd  Progresso.  E  fu  ad  arte,  essendo  una  tal  for- 
ma non  tanto  di  ^mbianza,  quanto  sostanza  intima  e  piena  del  siste- 
ma; checché  si  cinguettino  contro  certi  dei  suoi  difenditori,  vaghi 
di  dare  al  volgo  tralunato  il  suono  secondo  la  loro  tarantola,  e  scane 
Uargli  le  lucciole  in  lanterne.  Con  ciò  sia  (^  togUrtegli  per  figura 
questa  forma  di  Panteismo,  ed  esso  in  istante  vi  (»^lla  in  fascio  con 
tutt'i  castelli  rizzaOvi  sopra;  siccome  una  catena  campata  in  aria,  se 
ne  spezzate  Tanello  mastro  che  la  tira  sospesa.  Guardate  se  le  mie 
aleno  ciance  o  cose.  Ogni  retta  e  schietta  filosofia  da  chie,  iasiem 
prindpii  mneme  fotti,  piglia  le  mosse  :  Dio  è  per.  sé  :  Tuniveiso  è  da 
Dio  per  creazione.  E  se  gustate  udirveli  espressi  in  ragion  più  cat- 
tolica e  divinamente  poetica  dalTÀlighierì  : 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  paò  morire 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea 

Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire  : 
Che  quelU  viva  Luce  che  si  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 

Da  hii  n^  dall'Amor  che  'n  lor  s' intrea,. 
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Per  s\ia  bontate  il  suo  raggiar  aduna 
.Quasi  specchiaU)  in  ooye  sussisteiKs^, 
Etemalmente  rimanendosi  Una  »  ^ 

iMordaDTi^rano  dimaL^arboi i  magni^lii  del  Progresso, ^e  negan- 
?ì  taidaraltiK):  0  meglio  veLforzano  dlBunedesimarsi  eoi  primo,  A 
éfaje^li.esQa  uniciasìmo  ein  foeiito  appetto  i  Dio  è,  e  sisvolgeneirum- 
«0no;  oppure  in  Hi91e.lali  altre  Tistey  ohe  a  par  de* laggiooli  sfer- 
zane le  scaglie  della  sei^pe,  varìm  odore  jum  valore.  Né  aoeade  yì 
afibstdli  iqui  allegaaiaei  a  jripro\sa  :.  io  e  toì  s'addooomo  già  ieri  :io 
pur  ohi^s'liaJello,  iibei.iibdidùlUaiQboiirgv.di  Stoffels,.di  ]Iarct,.di 
LaMottae  sbotti,  siifareìfae.il  provace  oìmìì  satrapi  della  ^soiiola 
progDessìfva lanovonodaUe EriUe^elle  emanaaìam iudidie  caklaitiie 
lialtefrial'«olferratQìo  e^Tecohiate  in^^ouania,  i&ame.a  uno  di  for- 
tefOGobionljpersuadaret  ohéimaiijèitùeoo. 

i  iVov.f  L* asseirtoi tappo  noiipassaiin  ^^pudicato^ocfae.ddbldo.c'  è? 

.lAir.iAlonfti  puà  onera. 

ioPn»jf.,ihifiipie^^  haia&ca  éb  passaÉroebe^ 
tèiddimondo^ojeBMinidaJBdo  qiiaù  jiutdiy.dUl'jesaBre  datreasec^ 
iBBne  inusq^Mpei»  latteile;iuisorafaiUieggi:l)djiecefisaiia  prootttt* 
BMste  di  ^jo&xpada  all'altro  idi  pef&miìeyve  di» oiiDiall' altra  stato; 
donde  astUtasF/istiinò  06stsitftoidiiipiesto:dfiiUrioida;p«zzi;e>la.nffiVK 
là'oliBsoloéi  differeidaidalLiafilJoa,.ejfl  JftiancrdaDB  per.non  YOSh 
ehio,t  0.  alla4iieB:iUriaU  per  DMaaraato^e  rìngiavaalo.  Jia^tterò  .iodi 
tBnq)aejJlJbdoiadiE«eo8iejuna.siinal^  vemereab^ 

nwte(ie^:jttrttto..Mtggioimenle..eheiiiQii  è  «e  jiroposito  confutai» 
opo  per;eapai09iBauHk;delteialIfiiiB^  die  .mrà^  JndioandftTisatdBaitt 
^pifiBti»  tandiàveii  di  ioeiuogie. 
Bar.  E  a  scanso  di  tedio,  )nbi.maKD  MOv^eltcoBaaniiramino. 
Prev.  Or  dite  a  me;  fermo  questo  jsovrano  principio,  cardine 
e  Panurgo  deUa  filosofia  del  Processo,  in  che  si  coaverte  Tidea 
dell'infinito? 

Prof.  Appunto  costi  designaTA  condurviin  secondo  luogo.  Dirien 
ciò  die y'ò  Dio:  un  contraddittorìoi(^,^pugBa^niM.lenidm;  uno  in- 

1  Farad.  c.Xm. 


Digitized  by  VjOOQIC 


finito  che  è  finito.  Per  noi  e  pe'  sani  d'intellietto^  quelTCna  è  ikfi- 
nito,  ohe  tutta  ^déndoii  iiratto^lapienezzii  delTesBeref,  né*  ammette 
kierenentO)  uè  poto  deckmento ,  nò  a  ncoesàone  sMttMtà;  né  a 
mutazióne;  eterhaperòred  innsuUHle:  Tanto  inferbce  la  metafiaUM 
dlsooniva*  HìsiiiMr  9  cotesta.la  pollà<te ihai^entai  rivoletti  dU^no»* 
veDo  Yorziero.  EIA  da  àhb  spiccia  in  fira  gli  aridi  sco^  (felle  raate- 
mafiche.  Colà  su  per  quelle  aeree  penne  di^roocU-^haooi  non  si^qna^ 
le  altro  infiinto,  ìmmaghiat»  pier  aocomodhrio  ad  4)gnif spe^  di  gran- 
éezze,  e  eapaelisUno.  stima  Mb  di  crraeero  e  di  «cenmre  pur  senw 
fiàe.  Qtìmi  ;aftlBeriir  ilnoBtrf  jddmcUèrì'  dT  uopo  loto  :  e;  elle  aliH 
mirazione,^a;gtalàlo'iroono0tto:  gBQQietrìco''d'Mlnitó  all'esaan 
dt  Dio,  ne  ttasmoaE  regola;  d^  cdeott  deHe  diffisrenze  e  del|a  nd^ 
grìtà,  quella  fog^  dt  bestemmiare  dimfiàkesimaliìà  div&iia,'  di  evi 
perse  Gioberti  il  skiinagnifiè^oisaggi»  air  Italia  sflrahiiialaetsoni? 

PrA>:  PuòidmifiiMmalagginè  ptà  gtbmpi«l^^ 

Bar:  Toglie  quad  non  baitfl^>  a;  héSmìk  troyatore  Mieo  di'  questo 
ealòoh),  pnMstBre  cbto  i  noiiiiifinia  af  risdo^o¥ai»>/ln  quantili^ffit 
nite,  sol  che  incomparabiB;^^ ttArafCeirtoirdesinT^^rH' estremi  1^^  di 
<pimitità  finite  ;  nèl^  pantdrie*  cline  di  nonestrl  dèUe  speeolatvre,  tali 
a  luce  di  metzoA  dlmostrait  L' haa  Toluta  .Tiaeere  qsMti  soqqua^ 
èrattnl  d^ogfdnoMediBdplfna:  e  col  greggerrdelmitei^.  appiccai 
«maglio  di  mentocattf  ai^illgegii  pNi^lemBtK/et  »veTÌ<de7.  aecdi 
ttodbroi; 

Prvf:  Tanf  è !^  nmr:  poi^a  peritarsi'  et  cahnnhnte  r nrnomJnse» 
gnir,  chi  non  arrossiva  dt* vilipendere  cosi- basm^  la  maast^dl»I)io;i 
TeimèdbamartorMInelfe  tanaglie  ddla  logica  di  robntttBìiiri  ar4 
t^vaorii;  quo'  dltLamagaa^eeiBero  IMnflÉttér  geonmtrieo^  ai  fmtiiB 
wm  battagUatt'sttto  iive  deHà  Senaa^e  del  Po,  ed  egbìo  smM  i 
man  ripararono  sotte  rittitof|?o  delT  Absohito:  Ivi  awaM  li  muDsot 
bUintohna^astniMrla 

e  Ove  non  era  il  quid  e  non  il  quale. ^^ 

come  più  molestarB?  Figuratevi  I  spaziavansi  per  siti  o  cose  die 
non  erano  alla  verità  né  siti  né  cose  ;  dacché  pé  eran  penaero,  ni 
idea,  né  realtà,  né  spinBbvBèfiimledà,  aè  dhaenoMav  i^^^^etto, 
aé  soggetto. 
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Prev.  Che  dùnque? 

Prof.  Mi  disvien  la  parola  a  mgnificarrelò  :  era  Q  mila  bianca^ 
Siro  di  ScheUing,  ossia  nn  vanissimo  vortice,  una  fumea  impaJpa* 
bile  che  ammalia,  che  affistttura  fino  a  trasporre  i  sensi  :  intantochè  e 
il  vedere  vede  i  non  visibili  suoni^  e  Tudire  ode  inon  udibili  colori  1. 

Bùir.  Oh  che  benedetto  siate  voi!  cavated  di  questo  pecoicccio, 
che  testé  ci  dà  volta  il  cervello.  ' 

Prof.  Ne  siete  fuori  a  talento  ;  ma  ci  occorreva  posarci  pur  entro 
un  taiìtino  il  piede,  a  cogliere  intatto  d'in  su  lo  stelo  il  seme  del  pere- 
grino fiore.  Con  che  avete  in  tre  granelluzri  il  (uù  ed  il  meglio  delia 
ontologia  del  Progresso.  Avete  la  unicità  deiressere  sostanzialmen- 
te medesimo  in  tutto  ciò  die  esiste;  e  in  una  ragion  di  Fato  le  ai^ 
éané  leggi  ed  attinenze,  che  ne  moderano  e  collegano  le  operazioni 
e  le  passioni.  Avete  la  necessità  del  finito  integrante  T  infinito^  e*  cm 
essa  il  perchè  della  sua  eastenza.  A^éte  neir  assoluto  il  terrnme  del 
fihito  :  ma  termine  che  cosi  fht  le  nuvole,  vi  A  accenna  poter  essere 
fòcSibente  il  nulla,  o^irca.  Che  bramate  <fi  più?  Una  pupilla  sottile 
che  non  isceme  in  corpo  a  questi  granelli  T 

Prev.  Scemevi  tutf  i  progressi  immaginabili  che  concepisse  mai 
estro  di  poeta,  per  non  dire  vaneggiamento  difunelico.  Mercecchè 
la  conclusione,  che  immediate  ne  segue,  è  ohe  adunque  eccod  ad 
mia  cosmogonia  novèlla,  e, ad  una  novella  antropologia.  Intcume  aB^ 
quali,  chi  ha  Qelabro  si  valido  che  regga  a  numerare  gli  strambotti 
e  le  òapestrerie  de'  loro  favoleggiatori?  AKri  a&e irradiazioni  rion^r- 
re,  altri  alle  spirizicmi,  altri  alle  germinazioni:  <^  vi  discortecda 
l^ino  dà  un  baccdlo,  come  il  cece;  chi  vel  dispetra  dalle  rooee 
miarine,  come  le  conchiglie;  chi  ve  lo  sguscia  da  un  boszolo;  c«nA 
la  brfoHa;  chi  vél  disviscera daSe  entragne  di  mia  bertucda  come 
il  j^ofi^o  (fi  Angola  :  e  v'  infilzano  gemealògie,  e  vi  dispiegfimo  tras- 
formazioni,^ vMntessono  avventure,  che  le  metamorfosi  d'Ovidio  e 
le  incantagioni  d'Anpda  non  ci  possono  ajqpetto  V  un  mille.  Pensate 
pei  se  deno  cosi  daUiene  che  aggiustmo  una  gramma  di  credito  alla 


1  De  fAUemtt^e  dqfitU  iMthifj  par  Bsmn  Hbini.     . 
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genesi  di  Hosè,  e  a  quel  capitolo  in  ispecialtà  che  narra  la  funesUs- 
flima  deUe  rovine,  per  la  cadala  neU'  Eden  della 

«  bella  guancia 
D  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costai  » 

I  più  Retasi  menanglielo  buono  per  mito  e  per  allegoria  che  vela  il 
trapasso  dalla  puerizia  air  adolescenza,  daD'  istinto  alla  ragione.  Poi 
cbe  è  che  non  è?  questo  mollusco,  o  nicchiolO)  o  baco,  o  scimmiotto 
dotato  d'intelligenza,  come  Fha  pur  Tuomo?  eoii)ellerie  sopra  cor- 
beille, che  mi  vien  lo  stomaco  a  memorare. . 

Ber.  Le  son  tutte  stranene  delle  sbardellato  del  mondo:  d,  ma 
die  scendono  intrecciatissime,  posta  quella  primiera  teologia  del 
Panteismo:  e  voi,  caro  Prevosto, n*  avete  merito  di  fine  sDlogizzato- 
re.  ir  assale  però  ima  dubbiezza  :  arbitrate  ^oi  daddovero  che  i  £iif 
tori  defi'  ingannoso  Progresso,  sieno  tutti  a  intrippare  nel  l^anco 
dei  panteisti?  Parmi  arrischiata  sentenza. 

Prof.  É  uopo  di  distinzione.  Cbe  molti,  e  massime  de'maesbi  di 
questo  gonfalone,  dettino  cattedralmente  cosi  esecranda  resia,non 
si  può  recare  in  forse  :  è  accertato;  se  ne  contano  oltre  a  sei  te  scuo- 
le. Ghe^  ^ìàA  non  pocM  A  sgolino  in  protesti,  si  sbraccino  in  parate, 
ansmo,  trafelino  a  schermirsene  fin  dalla  taccia,  è  eziandto  sicuro.  Se 
nw  cbe  come  non  vezzeggiare  gli  antecedenti,  essi  che  tanno  all'a- 
more con  te  sequele?  Chi  beo  al  rìvolo  non  isprezza  il  fonte.  Che  poi 
v'abbia  uno  sciame  di  genterella  minuta  per  senno,  se  non.per  na- 
scimento, magherà  di  buon  oiterìo,  ammirativa  delte  voci  sonore» 
che  giudioa  con  la  testa  altrui;  scribacdiini,  medicastri,  saccentuzzi 
da  caffè  e  da  spezierie,  femine  cerveHUie,  giovanotti  studianfi  ai  ta- 
volieri da  gioco  più  che  ai  banchi  de'  licei,  e  dite  voi  ;  che  vi  ablua 
caterva  la  qude  spende  o  spande  e  sparnazza  i  tesori  del  Progresso, 
senza  capirne  gran  &tto  il  mentore  e  intendere  malizie  e  dispfetà; 
ccmcedovelo  di  leggeri  :  si  meramente  che  mi  concediate  alla  volta 
vostra  non  essere  fira  noi  per  ora  discorso  di  questa  turba,  non  al- 
(rimati  che  dei  pappagalli  e  delle  gazze.  Che  per  ultimo  siaci  un'e- 
letta di  valent'  uomini  i  quali  trattano  di  Pro^^pesso  e  ne  fitvdlano 
distiano,  tuttoché  incespididDO  qui  e  colà  vuoi  in  ambagi,  vuoi  in 
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posizioni  di  teorie  sUracciiiatelle,  vuoi  ioinduzioBi  di  ^ria.men.  Pe- 
date, e  in  simiglievòlipecohe  ;  imI  ti  eontandn'ò  io  /mai;  é  bme 
manterrò  clie  code3li  non  militano  sotto  l'insegna  di  cui  diciamo,  ma 
sotto  un'  altra,  che  sventolando  sventolando  lambe  la  santa  bandiera 
de'  cattolici,  e  quasi  sempre  in  lei  s' inserta. 

Bar.  il  perchè  voi  a  fronte  Funo  doir  altro,  nell*.arei»a  del'Pro- 
^gcessQ,  piantate  due  padiglioni  spiceaUiaente  o«iMi,  flix^attoUco  e  J 
gianteinno  :  iu>n  i  oosl? 

yPmf.  Per  appunto* 

Bar.  E  non  date  quartiere; €iid  altri? 

Prof,  No,  quiAdoipaifote  di.padì^anì  r^gi.  Xra  til'CifmoM^del 
riero  ^lomeggìa  nel  jcaltelicismp,  eàlisottii^o tdel  falsosBi^^groiBO 
«^Taaillanelipadtei^GiQ^ncin^pttòiavecliiQ^  i99PHniiàjeh6:V$^;GoA 
4{Bnteistaichi(|)actQg^apelfial6o,  e  da.bmvD  tHttatil.4ifeR4^ quanto 
:à;  max'  è  cattolioo  ohi  pel. YeFQ  combatta»  e  tutto  :qttanto  è  ju^pa- 
gnalo  da  prode.  Non  ammetto  mdzzo  3e[non  jQhojiei  loschi^.pe'  mon- 
icbi ,  per  igli  stMpU:;  :per  ^r  iittbelU  ifiNsmntta  o,pe'  coidardi. 

.^or.  Po&£e!  che  professione  di  fede  I 

Breff.  Oh  amico  dolce  I  fui  sempre  uomo  4'ttB  6ob)  6r«do;  e.  può 
inrosae  maUeyerìa  il  Prevosto^  che  da  (pargolo' m'el^  Mto. 

i^..N«a  una  mai  ciotto  se  fia  mesUeri;  aon Piavate  lant'altoe 
mèi  belbettaYOte  per  benino  isidle  tgiiMicohia.  Ofa,  .scusatomi  90  vi 
disvio,  sarebbe  da  rìprendece  Y  intermesso  6$ame>  e  tirarlo  oUsa,  j^r- 
die  DonoL i^gga la conahiusione die debbàam tsar&e. 

Braf.  Vero,  vero:  siamo  alla^ozza  ideU'iaif  omettto  ohe  ci  ha  in- 
;|^lfatiin -questo  pelago  :td' Avvien  proicedsrvi.  tajferocGbè  dopo  va- 
lichi di  volata  iprincipiimetafisiei  delportentoso  sistema,,  Tima^  dke 
'SL  passino  m  rassegna  gli  storici ,  .0  sociali ,  0  fiàie^,'iae'?quali  si  infia- 
.stdla  qudbTsigtone,  càer  il  prevosto  e'  insinuò  per  sua  CanM^  •  ^olu 
;sa  pizzicore  che  ODI  -  ha  alla' lingua  di  sciorìnarqelal 

Bren.  CheJ»gàe  souf^ue^to?  all'  eria  che  non  viirltoroa.Efrim  in 
mam.1 

Brof.  Su,  lìon  duelliamo  in  mal  punto;  vinguainate  le  qrgwde,, 
je  altoalla.raasegaa. 

Bnv.  Sia  con.bew.  Mostra  le.orjgìBi  dell'^oai»  e^k  sue  dispa- 
rate spezie  (che  glien  disdicono  altresì  l'unità}  disgroppatesi  di  seno 
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ai  bruii ,  e  dei  bruti  sbocciati  daHe  piante,  e  delle  piante  germoglhte 
dai  nmcigfid^  è  de'  madgDlammaisleciallii  <leglMnsor«tabilr  elementi 
ériV etemo  ctes ;  et  sr porge  JAnéaMi  da: «ir iotreccib  dei  casi  e  d^e 
mende,  a  cui  aoKostotte  questo  miracolo  <lei  vivenS,  sforzo  suprems 
della  natura  plasmalrtce;  0  sopittceiò^  Il  serie  delle  leg^  che  ne  g^ 
vernano  gli  atti;  la  divazìon^  i  desltinii  Avremmo  di  savorosissime  fole 
a  rìcoiìdare,  e  de}  primitivo  avo  modo  di  vita  andereccia  e  sftvestre; 
e  dei  Titoniedei'Ciclopi^.e  di  cacce  foreste,  e  di  pesebe  marinerò 
4i  spelbncbe  fatate,  e  dì  mtk  notturne  co»  le  orche,  coi  mastodonti^ 
coi  codesonàgli ,  e  orribilii  e  vergere  da  gelarne  il  sangne  le  balìe  ai 
putti  indocili ,  che  le  ascoltano  trasognati,  e  ne  tr&buztano  gli  ooofai^ 
e  tremano  a  falda  a  falda.  Poscia  dovremmo  accennare  i  fortuiti*  ac- 
tozzametifi  di  questi  omaodòni  terror  delle  belve,  adombrarne  le 
paurose  alleanze ,  i  patti  e  i  fieri  consorzi!  che  indi  nacquero;  quasi 
DOcdoli  delle  società  civili,  ràmpoUalene  .più  tardi.  Aneoiti  ci  reste- 
rebbe a  recare  iti'  palése^  come  quella»  norma' fatale  che  regolò  gli 
flvìlnppamenti  progressivi  delV  uomo  nella  sua  organazione ,  regole 
di  paro  quelU  della  sua^educaBofie,  db'  saei  ampliamenti ,  delle  sue 
convivenze  e  dì  tnttaila  sua  .progènie;  la' quale  in<  perpetue  vi  èsolf- 
tqK)sta,  spenta  ognlsperanxad'unaposa^  d'un  rifiato.  Bercompeu^ 
dio  non-  di  maneo  tutta* questa,  montagna  dì  cose  cotanto  ìsvarìate; 
può  epilogarsi  in  un  semplieissitt^  asnoma  sì  dligture  e  si  di  fatto^ 
in  euis'  appuntale  fa.vetta.  Predicolk)  già  il  eonte  di  Sadnt^Simon , 
e  ribadUlo  con  logica  ferrea,  e  ricevettelo  a  ptatlme  baciate  lacomu* 
ne  dei  client^^  del  Progresso,  che  u«atno  aaebe  oggìgieroo  inerca«^ 
tarlo  a  buona: derrata.  —  Legge  universale  della  umanità^  il  perfe»^ 
zionamento  indefinito  i  —  Qui  è  il  pammehdion  del  Oasme^  storia) 
religione,  morale ,  politica,  arti,  scienze. 

Prof.  Eccito  cbe  la  etnografia  con  altre  motte^cheine  gemono  ftmrì. 

Pree.  0  il  bel  colpo!  avete  colla  la  palla  albateo*  Pria  p^lanto 
di  iarci  a  rivedere  tl^pelo  a  questo  dommasovrano^sta  a  voi  trafigr 
gerio  nel  cuore  col  i^^^c'lOtW  aoeiaiato^diqiiesitaeselnsian^,  cosi  e^ 
dente  e  funesta. 

i  'Eìcp09iHm  Mlaf  DiciM$  de'  Sàif^SiémfparBaxard:  litrvdueHùft. 
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Pret).  Senza  ceremonle  accetto  la  tornata,  e  dirò  conciso.  Se  la 
mentovata  legge  è  legge  di  perfezionamento,  non  è  fissa  verso  gli 
effetti  sttoi,  ma  è  per  necessità  movibile;  tanto  montando  perfeziona- 
mento ^  quanto  transito  d'un  bene  a  un  meglio:  se  poi  è  legge  uni- 
Tersale  della  umanità,  stender  si  dee  a  tutto  l'uomo,  e  per  conse- 
guente ad  entrambe  le  parti  cbe  il  compongono  d'anima  e  di  corpo  : 
tutto  ciò  0  non  è  legge  di  perfezionamento ,  o  non  è  legge  univer- 
sale ,  0  non  è  legge  della  umanità.  Stabilito  questo  esordio  di  irre- 
fragabile evidenza,  cosi  fo  d' arma.  La  legge  cbe  presiede  all' esser 
corporeo  della  umanità,  è  legge  fissa;  dunque  legge  universale  della 
umanità  non  è  un  indefinito  perfezionamento. 

Rar.  Capperi! 

Prof.  Entimema  [hù  stringato,  non  s'intese  mai  sotto  gli  atrii  del 
Peripato  0  della  Stoa. 

Prev.  Alle  prove.  Ometto  la  copia  che  men  fornirebbe  la  fisiolo- 
gia col  nobile  suo  corteggio  di  osservazioni  cbimiche,  mediche,  no- 
tomiche;  per  appigliarci  a  riguardi  più  speciosi  e  più  volgari.  Ogni 
uomo  in  individuò  da  qual  si  voglia  stirpe  egli  esca  delle  quattro  di 
Linneo,  0  delle  cinque  di  Lacépède,  o  delle  undici  di  Demoulins,  o 
delle  quindici  di  Bory  Saint- Vincent,  è  per  consenso  unanime  ugua- 
lissimo  a  qualunque  altro  in  individuo  de'  suoi  sinuli,  ancorché  di 
stirpe  diversa,  e  nella  struttura  e  nella  partizione  e  neirallogamento  « 
nella  fattura  e  nel  numero  dei  visceri,  de'  muscoli,  de'  nervi,  de'tcn- 
dini,  delle  venette  e  delle  pellicetle  più  veline  dell'  intemo  organis- 
mo e  dell'esterno  ;  nò  corre  differenza  alcuna  tra  persona  e  persona, 
tra  schiatta  e  schiatta,  salvo  che  awenitizia  e  d' accidente.  Chi  può 
contrastarmelo? 

Bar.  Nessuno* 

Prev.  Di  più  per  tutto  0  genere,  che  sfido  i  rivali  a  comprovare 
molteplice,  è  una  misura  di  crescenze,  un  limite  di  forme,  un  confi- 
ne di  svolgimenti,  un  termine  di  operazioni,  oltre  cui  non  s'incontra 
più  se  non  mostruosità,  fievolezza,  morte.  Dunque  l'essere  suo  c<H*po- 
rale  soggiace  a  una  legge  immutabile  e  fissa. 

Prof.  È  fiammante. 

Prev.  Oltraciò  le  divarietà  pure  che  rimembrammo  casuali,  du- 
rano tra  i  rami  eziandio  di  una  stessa  propaggine  invarìaUli  e  per^ 
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manenli.  A  tatto  prescelgo  la  divisone  che  dei  mondo  umano  assegna 
il  celebre  Cuvier,  di  tre  grandi  &miglie  :  della  bianca  o  caucasica , 
la  qoal  riempie  l'Europa  intera,  PAsia  minore,  la  Siria,  là  Persia,  la 
Penisola  Gisgangetica,  rAfrica  boreale,  l'Arabia  e  ogni  maniera  d'I- 
sole circostanti  :  della  olivigna  o  mongolica,  la  quale  gremisce  le 
contrade  comprese  fra  le  spiagge  orientali  del  Caspio  e  il  mare  d^l- 
le  Indie,  rigurgita  nella  Cina,  nella  Tarlaria,  nella  Siberia;  e  dal 
CSappone  per  attrayerso  il  grande  Oceano  equinoziale,  inonda  gli 
Arcipelagiii  disseminativi,  e  le  due  Ameridie  dall'  ultimo  lembo  del- 
la terra  Magellanica  alle  erme  coste  ddlo  stretto  diBehring:  della 
negra  o  camitica,  la  quale  Qrra  pe' deserti  e  per  le  Lande  africane, 
dalle  radici  australi  dell'Atlante  sino  all'estrema  punta  del  Capo  Ver- 
de. Cagione  poi  del  mio  antiferire  quésto  ripartimento,  è  il  parermi 
a  pezza  più  conforme  con  le  sacre  pagine,  che  ne  tramandano  l'orbe 
ripopolato  da'  tre  figliuoli  di  Noè  dopo  che  fu  il  diluvio  ;  e  pia  con- 
sentanea all'indole,  agl'idiomi,  alle  tradizioni,  alle  costumanze,  agli 
statati  delle  medesime  genti,  che  guidano  lo  studioso  iùdagatore  a 
incerrare  loro  branche  si  spicciolate  nd  tre  stipiti  anzidetti  d' un  so- 
lo ceppò. 

CcNnparate  or  famiglie  con  famiglie,  e  in  ciascheduna  (fi  esse  le 
discendenze  tra  di  loro,  e  le  nazioni  in  che  si  stralciano  e  s'intralcia- 
no e  si  qMtrpagliano  pel  globo.  Scorgerete  sempre,  a  memoria  d'uo- 
mo, inalterate  le  discrepanze  più  vistose  ;  de'  coloriti  dove  rossigni, 
dove  morati,  dove  cenerosi,  dove  giallastri,  dove  latte  e  rose  ;  delle 
iacee  qui  sporto^  qua  schiacciate,  là  ritonde;  delle  captare o se- 
tolute, 0  lanose,  o  ludgnolate,  e  biond'oro  e  biondo  miele  e  Uondo 
ruggine  e  fosche  e  nericanti  ;  delle  fattezze  colà  vibrate  e  maschte,  colà 
grossiere  e  piatte,  colà  tornite  e  molli  ;  nella  curvatura  delle  fronti  ;  nel- 
la modanatura  dei  tempiali  ;  nelle  gote  o  colme  e  a  pomdli  qporgenti, 
0  scarne  e  a  pozzetta  ;  nell'arcatura  delle  labbra,  nelle  fit)ge  dei  nasi  ; 
neDa  schiettezza p  rugosità  delle  pelli;  nella  stupidezzao  vivacitàdel* 
Io  sguardo;  nelle  corporature  ove  snodate,  ritte  e  svelte,  ove inq^r 
gliato,  torose  e  basse;  nelle  arie,  nelle  movenze,  nei  posari  e  negli 
andari  bizzarrissimamente  diversi,  giusta  il  diversare  dei  deli,  dei 
aiti,  delle  temperie,  delle  nutrizioni,  delle  abitudini,  dei  paesi.  La 
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quale  intatta  gtatnUtà  pur  s'ammira  nelle  prosapie  di  piir  nesti,  chi 
spesse  fiate  in  non  hinghissimo  circòIdM  di  tempi,  si  nataransi  alto 
influenze  dd  dini  e  de^  secoli,  cIm  toìIì  giAroresle  iùdigettie  di  tallo 
primiero:  quàntonque'  sièilo  notevoli  ecceeionl  in  cootratioy  ehi 
sgorgano  da  sórgenti' poco  oppiavate,  e  che  m»  è  brifa^ nosfarail  fi»i- 
vergare*  Gb&iflfimrDe  perciò? 

Bar.  VimidaBÒ  ;  una  più  gagliarda  rincalzata  della  consegaenza. 

Prev.  Ho  dbtto:  ponto  e  capoverso. 

Prof.  RaceoM;  ringegMiolo  spbfHoso  per  tmtn  arenate!  iiaa4^ 
stesa  a  golfo  felnoiato,  e  nel  meglio  del  vogare  un  arresto  subitano. 
Prevosto,  cosi  eb?  dove  siamo  dunque? 

Prev.  Ub  lasoapatellol  branditevi  un  po\  stroféecìatevi  gli  oc* 
dii  e  vi  ricupererete. 

Prof.  Bcoo  ecco  mi  trovo  :  buono  )  siamo  a  librare  il  domma  simo- 
niano  del  perfezionamento  sempiterno.  E  si  ebe  la  vostra  parlata-sirin- 
gentissima  liia  stremalo  per  bene  di  gonfiore!  BeUa  cotesta  universi^ 
lità  fatale  di  perfowmamento  di  tutto  Tuomo,  che  non  tocca  per  nul- 
la la  complessione,  la  forma,  le  fattezze  delFuomoI  Ttottavolta com'è 
lachille  degli  assiomi  del  Progresso,  e  cammina  su  le  grucce  di  più 
sofisma  che  fingono  il  vene,  e  ziinpella  in  Italia  d' assai  tordi  caiila- 
inoli,  obe  ce  lo  zirlano  dalPAIpi  al  Ljlftcò;  porterà  il  pregio  sofier* 
marcivi  tm:tantino,  a  ponderarne  il'momento  pratico  o  concreto.  Noi 
il  faremo  seirvendod  di  pesi,  che  su  la  tavola  ci  pone  il  nominato  Pa- 
triarca. Sono  questi  dì  tre  slampi:  di  dimilitudine,  di  stétiav  di  ra- 
gione. Disaminiamoli  un  per  uno.  11  primo  foggialo  a^nrM&'sia  cosi: 
L'imanità  è  un  essere  collettivo  il  quale  ba  grandeggialo  di  genera* 
ziooo  10  generazione,  a  guisa  cbo  ciascuno  de^li.uomÌBiiingrandi»6 
col  mioirere'  degli  anni  l.  Dunque  rumaintà  grandeggerà  aempre* 
Tal  n'è  la  conclosione. 

Preci  Ntgo  iefuebm,  si  risponderddie  nelle  cerobiate  accade» 
miobo  delle  sonale  :  e  a  renderne  luminoso  il  percbò,  il  maestro  al* 
zanAy^bx^vooe  VB  agi^bigQerebbe  un  poeoHn  di  mMre,  cioè  :  atqm 

1  VhummHé  estwi  itfé  eoUectif^qui  a  grandi  de  generation  en  gènero^' 
tibnf  eamm  4ffand»dm9  k^  ntcsmitm^^éei  tf^.  »  Opera  clt.  pog.  109. 
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eiasGODide^  uomini  vantaggiandosi  negli  anni,  che?,  sempre.  ingraiH 
disco?! qpmlo&^fafeo.:.. poi  ao&cpBHAro  lesniuUiiiel  siUog^^ 
fillsa  laiflaquela.; 
ìBm.  Ifw.keolofwìj.d^  gpLoyiAAUaaggaerritotfosÉe  nelle  desixeih 

a'siiei  di.  Vi  lnali<che.nel  ccdlegio  mìo/Jnsegumiuii  TUapeianedi 
aiUogismo.:  è  p«rxiò:ch-k)  bi  anlito;ifi,8pi*tteilafle  in  veltoa  im  dèi 
pneeetlori^  deBoni^oteita  £iò:fltesB0.j^ecaiadevitL»n2ft  stoecèig^ar 
^.^aiUogìamivÀ' e]lki'dtil^i^pHdeiri»  te  ea|K)  e.e^rilo 

e  con  tal  yecgogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira:  »  ' 

e  fili  Vi  Vi  per  essere  scartato  negli  esami. 

Prof.  Consolatevi,  che  se  non  altro  patiste  per  la  verità.  Nel  rima- 
nente la  solttiiotteialla  faUada'  è  data  per  queUe.  ìmm  'torsèoìe^  che 
il  preimto  le  ba^acomiee.  Ctttre  chetfun  vìzio  diatettioorviieova  sotto; 
la  sìmilitndine  in  questo  folto  non  punteUa  la  tesi,  la  rovescia,  rfitan- 
teche  Fuomo  in  persona  si  vantUggia 'fino  .ai  «é  :jcerb»  isegno,  indi 
oala,  ;dichiBa,  si  $pegne:  onde  se.L'Miliiità  in  :geiieve  jaD'  unto  in 
fi^raMia  jrassojoi^k^  dopoYantog^atasitnl^U' nbnzia.  e  mettagiovs»- 
Aiexza  mw  diretà<¥lcile,  >aUieaseiÀ  «dite  iyoGdéoaaue  M^aatingaecà 
ndlaanorte.  . 

Bar.  Sia;  potrebbe  replicare4'ii(gegnoA>««iMtfe,  ila:^imaa  si  av^ 
iv^Q.  per  là  fatte  vioftsaìtadinir<ben0:  sta:  incoi  il  ^genere  per  aitrO  che 
n'é.  immune. «Gomsiderafelo^rNon  vigni» ggia  egli  farse  in  ima  peren- 
ne Qorì^j^?rA'i^poli:sfoUiiper;diCFe^tolanguoFe,.xie^ 
:b€!  egliipopoU  tetti  SUCCO! di^vettiii(kalda(026Ba?Ghe':ofàdeiile  c^ 
vUlà.non  rìsirgano  dal  nideiì  delle.pìù  laalìche  ^Aantaiaiaiel  Ogiii 
eosa  dungne  in  lui  si  dilata,  tutto,  prospera^  tHllùinig^ora,  tittoyin- 
{dncea  Qputairik)  doìYttieBo  d'JmmortàUtàu 

Jhrof.^È  ia  sua  replica  a  captilo,  ^a  aema  <èeciettddntte  ^^igfo- 
m^  senirila.  pfoyano^  provaD(>fiQloiOlH&  iligenum&piùt^aeedogl'm- 
4lividm*,.e.più  presto  a  odgionedel snc^riprodirsiidie  anncdél  pet- 
fezionarsi;  vorrei  che  ridicesse  a  me,  perchè  menare  tanto  vampo 
della  sua  analogia,  la  qual  fin  che  ha  Iona  rbavpontia^  jum  ti&.  prò 
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del  SUO  assunto?  Quindi  rivoltandogliela  in  petto,  cosi  per  mera  vir- 
tù di  essa  gli  sdruscirei  il  giaco  della  sua  immortalità.  Il  genere  par- 
tecipa delle  naturali  condizioni  a  cui  sono  soggetti  grindividui  tutti 
e  disgiunti  e  consunti,  onde  risulta.  Or  ogni  uomo  preso  pariìla- 
mente  cresce  per  natura,  cala  e  muore:  ogni  nazione  presa  unita- 
mente cresce  per  natura,  cala  e  muore;  dunque  il  genere  eziandio  ha 
da  crescere  per  natura,  da  calare,  da  morire.  La  legge  di  caducità 
e  di  morte  è  si  adentro  sculta  su  quanto  è  o  Teste  materia,  che  ne 
scontri  Fórma  accosto  ogni  più  bel  rigoglio  di  vita,  Timagine  acco- 
sto ogni  più  rapida  celerità  di  moto.  Per  il  che  a  buoù  diritto  d'ana- 
logia, sciamava  il  poeta  di  antiveder  persino  : 

«  e  nel  fuggir  del  sole 
La  rovina  del  mondo  manifesta  1  ». 

Ogni  cosa  dunque  che  è  terrestre  nel  genere  e  intomo  al  genere  pe- 
risce, tutto  awizza,  tutto  disviene,  tutto  v'induce  a  ripulario  pasto 
di  vermi. 

Prev.  Solenne  è  la  ritortura,  né  ha  ripicco. 

Prof.  Perciò  A  ritira  il  paladino,  e  sgraiberalo  lo  spazzo  del  cam- 
po, trincerasi  m  pochi  palmi  di  polla  lubrica  e  moto^.  Vuol  render- 
ne capaci  ch'egli  non  parla  d'un  continuo  crescimento  materiale  e 
corporeo,  bensì  di  una  migliorìa  degl'intelletti  e  de'cuori;  e  che  C0^ 
sii  l'argomento  suo  quadra  a  stupore* 

Pref).  Oh  costi  proprio  mm  dia  passo,  se  gli  cale  schiGure  uno 
scorno  peggior  dd  pffanol  L'uomo  sempre  è  per  natio  vigore  pro- 
mosso ad  acquisti  di  saperee  di  bontà?  e  cotali  acquisti  si  avverano 
per  singolo  in  ciascheduno?  0  menzogna  I  o  mnpietà  I  Non  ò  anzi 
luculentissimo,  che  se  per  questo  lato  è  una  legge  da  appellarsi  na- 
tiva, ella  è  di  ottenebramento  e  di  corruttela,  e  che  anco  più  che  di 
ottenebramento,  di  corruttela?  N'appello  agli  aimci  meno  sleali  del 
Progresso,  i  quali  stUlatisi  gli  spiriti  ne'loro  conferimenti,  che  ci  rap- 
portano al  fine  ?  Àhtanè  !  che  troppo  ò  co^;  la  umanità  si  tuffò  ben 
a  fondo  nelle  oscurità  ddl'ignoranza  e  nelle  turpitudini  dei  vizii;  e 

1  PETRAacA  TrUmfo  del  tempo. 
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che  rilevatane  un  tempo  in  grossa  porzione,  e  ravviata  per  Y  aureo 
sentiero  della  scienza  e  della  virtù,  fa  profitti  maggiori  in  queUa  che 
non  in  questa  1.  Altri  poi,  amici  piùch'eglmo,  del  Progresso  e  del 
verace  e  del  cattolico,  vi  dichiarano  con  Cesare  Balbo  2:  da  Adamo- 
prevaricatore  a  Cristo  Redentore,  il  mondo  gentilesco  essere  stato 
sommerso  in  un  abisso  di  buióri  e  d'immondizie;  da  Cristo  Salvato- 
re in  qua  essersi  fatto  luce,  e  i  popoli  fedeli  aver  fiorito  a'  suoi 
raggi  d' onestà  sovrumana.  Nel  che  avete  Y  emmma  decifrato.  Ada- 
mo peccatore  vi  rappresenta  la  legge  di  depravazione,  cui  servi  la. 
posterità  sua  nei  suoi  lombi  maladetta  :  Cristo  riparatore  vi  rappre- 
senta la  legge  di  ristorazione,  a  ciii  sublimò  quella  posterità  medò- 
sima  nella  sua  Croce  ribenedetta.  E  come  Tuna  fu  legge  di  guasta 
natura  insieme  e  di  pena,  e  però  in  qualche  modo  imposta,  e  Faltra 
è  legge  di  grazia  tutta  e  di  perdono,  e  però  in  ogm  modo  offerta;  co- 
si  ovvio  è  conchiùderne  con  quanta  perfidia  si  confonderebbe  il  na- 
turale col  soprannaturale,  il  libero  col  necessario,  11  debito  in  rigore 
con  raggiunto  per  amore,  a  costruirne  un'ubbia  di  legge,  dabanàfar*- 
3i  per  legge  della  umanità. 

Prof*  Voi  ci  andate  per  le  sottili  specolazioni  della  teologia^  e  il 
conte  vi  richiama  al  cimento  della  storia. 

Pr^.  Della  storia  ?  D^  sen  cessi  in  buon'ora  I  che  la  non  è  que- 
sta arme  pe'  suoi  polsi. 

Prof.  Eppure  ve  la  maneggia  con  disinvoltura  da  atleta  :  sentite. 
Hù  che  6'intemiamOt  dic'egU,  nel  passato,  e  più  scopriamo  Y  uma- 
nità abbonire  nelle  successive  generazioni,  fatahnente,  senza  sosta;. 
c&kè  naturale  per  ogni  verso:  dunque  abbonirà  sempre  3. 

Prw.  Tutto  è  qui? 

iVo/:  Tutto  in  oro- 

Prev.  Orsik  mirate  prodigalità  d' emolo  ch'io  sono  I  gli  fo  regalò 
dei  fatto  :  gli  concedo  a  giomella  l' assurdissimo  miglionunento  che 
assevera  seguito:  e  dò  non  ostante  mi  dà  l'animo  di  convincerlo  ad 
hùminem^  che  il  suo  dunque  non  tiene. 

1  MiciiBLBT  HUtoire  deFranee.  T.  II,  versò  11  fine. 
S  Èfeditaziani  storiche. 
3  Qp.  cit.  IntroiueHon. 
Serie  IT,  voi.  IIL  19  ^9  Luglie  4859 
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Mar.  H  gioco  è  lepido. 

Prev.  E  Toi  natetene.  Che  è  rumanità  di  Saìiit-Simoii?  Un  esser» 
quaggiù  immortale.  Quanta  età  coBosoe  egli  di  quest'essere  ?  Se  aon 
o'inyeBta  ancor  la  cronologia,  certo  nqn  più  di  tre  mila  anni.  Poego 
in  dfeparte  i  libri  di  Mosè,  per  non  miseere  sacra  prò fanis.  Le  gesti 
più  Totoste  e  cognite  sono  le  asiane,  le  greche,  le  romane.  Dette 
prime  Tepoca  nettamente  storica,  grosta  Klaproth  nella  sua  Asia  Po- 
liscila, non  rimonta  oltra  il  secolo  nnino  aYaaiti  Gesù  Cristo  :  deile 
romane  e  delle  gvedie  si  ha  al  più  nel  deeliaare  del  settimo,  qaai^ 
do  conforme  Varrone  ineomhieia  Fera  deQe  Olimpiadi.  Bene  I  Tre^ 
nlaannl,  o  sene  guata  di  i^ù,  cinque,  dieci  nuk  che  sono  per  ua^ 
destinato  a  sopravvivere  senza  fine  ?  O  niente  o  poco  pia:  a  fatica  e 
dke  gli  si  passiiu)  per  anni  (fi  par^oiezza.  Or  se  io  vedemio  un  fa^- 
tolmo  assentito  e  membruto,  cosi  la  discorressi:  questo  bamlx^  da. 
litanni  mette  seano,  con  metter  carne  e  persona;  dò  gli  è  da  na- 
tura; dunque  ne  ònelterà  sempre  in  qujsmfo  vive^  discorrerei  dritto? 

Bar.  Cemeflaoco. 

Pr^t).  La  parità  è  innocente;  fa 

t  come.suol  marmorea  rota 
Ch'ella  non  taglia,,  eppure  il  ferrò  acrota  li. 

Bar.  Sicuro  !  e  raffila  che  non  più  un  rasoio. 

frev.  Voi  adattateia  pertàailo  al  discorso  dielèofnte,  e  «'airete  pa- 
xìAé'  ilaeìeie.:  cioè  dire ,  cbe  sieoome  dal  cìiesoere  à'  m  fanciutto 
sidednoe  solo  cà'e^oaon  àorrivò  per  anoò  Fapioe  deHe  ivescenze, 
dopo  cui  wid  natura  o  che  regti  o  ancor  che  scada;  c«si  dal  crescere 
incessante  della  sua  immortale  umanità,  sol  si  dédprreU>e,  cfae  non 
aggiunse  ella  il  punto  ili  sua  maturità  piena;  non  peri  che  dq)o  non 
m  per  sostare  ed  eziandio  per  «dar  gii  ad  infraliibontì  ed^fiaiethez-' 
ze^  che  la  snervino  eia  sfibrino  di  <vh1iù.  Ecco  là  portata  maggiore 
die  s'àfabiano  le  premesse  concedute  gk^s  e  amore;  Ma  che  sarà 
quand'io  gliene  ritiri  la  concessMie  ?.^  neghi  rimmortalltà  fittizia  t 
gli  smentisca  rimmegliamento  supposto  ? 

1  Poliziano  stanze  1.  II. 
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Prof.  Ah!  sta  ìa  guardia  per  disnodare  con  mulinelli  le  vostre  bot- 
te riverse.  Togliete  l'ordijie  di  sua  difesa.  Abbandonata  Taascrzione 
della  perennità  terrena  deU'imian  genere,  che  non  ba  parate  infalli- 
bili, si  pianta  a  sostenervi  Faltra  del  perfezionamento^  Principia  col- 
locando Tuomo  in  nno  slato  selvaggio,  il  quale  mostra  prìmitivissi- 
mo  per  reseiii{MO  dalle  tribù  americane:  poi  vel  fa  ascendere  con  pati- 
ti e  dedizioni  ad  uso  stato  di  comumanza  e  nelle  famiglie  e  nelle  cit- 
tà 1 .  Non  è  già  questo  un  progresso  ? 

Pret.  Sapevameek)  ;  ma  noi  dimandiamo  storie,  non  romanzi  :  e 
.di  vite  silvestri  e  di  patti  sodali  e  di  altrettali  gkirìbizzi  da  lunatici , 
aon  è  da  portare  ornai  con  ctù  vuol  fatti  e  non  più  frottole.  Sag- 
gio è  pure  di  {tacente  giudizio  e  delicato  e  squisito ,  quel  isuo  cer- 
care il  modello  dell'  uomo  tra  gli  Uroni  ;  come  sarebbe  né  più  nò 
manco  3  mio,  se  vi  cercassi  il  modello  dei  giganti  fra'  Lapponi. 
S' ha  pure  a  <fire  sfidata  una  causa ,  che  si  rappezza  di  cenci  tali  I 

Prof.  Rassodatolo  quanto  bisognava  nello  ^lato  novizio  e  miglio- 
re (fi  società ,  gli  fa  studiare  il  passo  fino  a  Cecrope  ed  a  Mosè  : 
i  quali  due  partitisi  d'Egitto,  Fune  con  dietro  un  esercito  d'ingenui 
<oÌoni ,  e  la  dottrina  essoterica  sotto  il  braccio  ;  l'altro  a  capo  d'una 
*  torma  fuggiasca  di  schiavi,  e  la  dottrina  essoterica  chiusa  in  seno, 
si  sparsero  a  fondare  la  civiltà  greca  in  Europa  ed  ebraica  nell'A- 
sia ;  simboleggiate  quinci  nei  libri  dei  miti ,  e  quindi  nel  codice  del 
Pentateuco.  Di  che  l'umanità  guadagnò  al  di  là  d'ogni  stima  ia 
perfezione  ^. 

Preì^.  0  Bio  mio  buono  !  che  bisticcio  da  sbellicarne  delle  risa, 
«ve  no»  ee  le  spegiiesse  in  bocca  la  bestemmia  I 

Bar.  Mosè,  che  appo  lui  nenia  fede  in  ciò  che  narra  della  crea- 
none  e  del  diluvio,  la  fa  ora  in  ciò  die  scrìve  dalla  cattività  egizia 
in  su  :  per  che  cagione  ? 

Prew.  La  h  I  piano  ;  non  badate  al  molto  che  diffalca ,  risecan- 
dovi ogni  rivelazione  di  Dio,  per  sostituirvi  di  testa  sua  le  istituzioni 
4ei  magi?  Lo  spedieftte  è  degno  di  chi  Y  usa  !  Poi  com'  è  verisimile 
<^he  il  condottiere  degl'  ingenui  afferrasse  la  parte  vile,  plebea  e  sozza; 
il  caporale  degU  schiavi  la  parte  nobile,  arcana  e  pura  dei  misteri  t 

1  Op.  cil.  2.  e  4.  Séancis.  —  2  Op.  clt.  pag.  164. 
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Bar.  Dovetl' essere  uno  scambio  di  frontespizii  :  che  è  una  lettera 
di  più ,  una  di  meno  ? 

Prev.  Poi  con  che  titolo  confina  egli  Y  umanità  in  due  cantucci 
della  terra,  che  non  capivano  degli  uomini  Tun  mille? 

Prof,  Adagio  a'  ma'  passi  I  mo  viene  il  bello.  Al  propagamento  di 
questa  civiltà  progressiva  per  l'universo,  il  nostro  Arcalifo  del  Pro- 
gresso suscita  Socrate  con  la  schiera  dei  filosofi ,  e  i  Romani  con  le 
aquile  conquistatrici,  che  rispianarono  la  strada  alFavvenimento  di 
Cristo,  secondo  Messia,  pel  quale  risplendette  TOccidente  di  una  ec- 
cellenza di  perfezione  maggiore  di  quella,  di  cui  per  merito  di  Mosè, 
primo  Messia  già  rifulse  Y  Oriente  ;  siccome  di  ambedue  più  iflustre 
ancora  sarà  quella  superlativa,  onde  e  Oriente  e  Occidente  in  uno 
sfavilleranno,  allorachè  v'  impererà  il  terze  Messia,  il  Progresso. 

Prev.  Bah  le  stolidezze  !  Di  modo  che  tutto  il  nerbo  della  dimo- 
strazione storica ,  vagliata  delle  scempiaggini  che  ci  stanno  per  bor- 
ra ,  si  ristrigne  a  dire,  che  il  mondo  ha  progredito  per  ciò  che  Dio 
della  reproba  umanità  si  elesse  un  picciolo  popolo ,  a  cui  per  Mosè 
fé  statuto  e  religione  peculiare:  e  per  ciò  che  di  esso  popolo  germi- 
nò il  Salvatore  promesso,  il  quale  per  la  Chiesa  ha  santificato  e  san- 
tifica le  genti  ossequiose  al  suo  Vangelo.  Ma  che  giova  questo  gran  ' 
successo  di  ordine  tutto  sovra  il  naturale,  a  mettere  in  saldo  la  leg- 
ge naturale  di  fatale  progresso,  che  scorge  la  umana  stirpe  a  con- 
tinui incrementi?  Riman  egli  men  vero  che  fuori  d'un  angoluzzo  di 
Palestina,  tutte  le  nazioni  immiserirono  di  età  in  età  sino  alle  diffu- 
sioni in  esse  della  salutifera  Chiesa  di  Cristo  ?  Riman  egli  men  vero 
che  ancor  dopo  radicata  e  diffusa  per  la  terra  questa  Chiesa,  le  na- 
zioni che  non  raccolsero,  o  accoltala  la  rigettarono,  invermmiscono 
in  ogni  lezzo  di  malvagità  e  di  brutture?  Se  tutto  ciò  rinian  vero^ 
l'argomento  del  conte  che  prova?  Quel  che  dianzi  indicava  :  legge 
più  naturale  della  umanità ,  se  ne  guardi  il  fatto ,  essere  non  il  mi- 
glioramento, massime  se  morale,  ma  il  peggioramento:  che  se  in  tó 
è  ora  una  legge  che  l'addirizzi  a  miglioramenti ,  non  esser  que- 
sta fatale,  ma  liberissima:  né  di  natura  ma  di  grazia.  Laon- 
de se  il  Saint-Simon  e  i  suoi  filosofuoli  non  hanno  dai  canto 
della  ragione  fianchi  più  forti  da  spalleggiarla ,  la  loro  legge  è  hi 
jspianto. 
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Prof.  Che  ragione  volete  mai?  \  affare  è  spacciato.  Quel  che  al 
poverello  del  eonte  soprawanza  d'argomenti ,  poggia  tutto  nella 
supposizione  del  fatto  che  gli  avete  annientato  ,  e  nella  mescolanza 
del  naturale  col  soprannaturale  che  gli  avete  interdetta.  Dì  che  tron- 
castegli  i  nervi  a  disputar  più  avanti  :  ad  restim  res  rediit, 
Prev.  Dio  ringraziato  ! 

Prof.  E  voi  altresì,  che  mi  prestaste  braccio  a  smorzare  una  par- 
tita, che  duravami  accesa  col  barone.  Yen  riso\Tiene? 
Bar.  Qual  partita  parlate  voi  ? 
Prof.  Ieri  m'allegaste  pure  Tautorità  del  Saint-Simon ,  contro  U 

moto  meccanico  ch'io 

Bar.  Oh!  me  la  pareggiaste  con  giunta,  dove  toccaste  della  fata- 
lità ,  che  non  avvertiva  io  su  queirislante  essere  Fanuna  della  uma- 
nità simoniana.  Non  è  a  pensarci  più. 

A  questo  punto  la  porta  del  terrazzino  si  aperse,  fecesi  dentro  il 
valletto  con  un  piego  a  soprascritta  in  quadrello  nero,  lo  porse  gra- 
ziosamente al  barone  e  ritrassesi.  Questi  ebbelo  a  pena,  che  ricerco 
ansiosamente  il  marchio  della  posta — Da  Firenze!  — mormorò  ar- 
cando te  ciglia  infossate ,  e  chi  ?  Frange  in  istante  il  suggello  anco 
bruno,  schiude  a  mezzo  la  lettera  pur  listata  in  largo  orlo  di  nero, 
alza  uno  spicchio  a  vederne  la  segnatura,  e  trasale,  e  si  conturba. 

—  Che  è  Barone,  l'interroga  a  fidanza  il  Prevosto. 

—  Noi  so,  né  il  vorrei  sapere,  s(^giunge  :  ma  ove  è  lutto  è 
morte. 

—  Animo,  confortollo  il  Professore,  non  vi  sgomentate  forse  sen- 
za  cagione. 

—  Leggerò  dunque.  Spiega  per  intero  il  foglio,  mugola  fra  lo 
labbra:  Carissimo  Augusto,  e  con  ansia  trepida  si  fissa  in  quelle  ri- 
ghe a  divorarle.  Se  non  che  un  momento  appresso  impallidisce  e 
—  Vel  diss'io,  grida  con  V  occhio  immobile  su  la  pagina  ;  possì- 
bile? .  * .  Sabato!  —  Poi  ritolto  a  correrla  tutta  d'un  fiato  sino  al 
fine  —  Dio  mio  che  nuova  !  ripigliò  dolorosamente  picchiandosi  in 
fronte  :  oh  mondo  !  ah  povera  Giovanna  !  —  E  in  ciò  dire  battuta  la 
carta  sopra  un  deschetto,  s'abbandonò  nella  sedia,  e  s'ascose  la  fac- 
cia nelle  mani,  mentre  i  due  amici  ritti  verso  lui  il  guardavano  sme- 
morati. 
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Obbiezione  tolta  dalla  moltipUcilà  e  differenza 
delle  funzioni  della  mia. 

A  compimento  della  dimostrazione  da  noi  fetta  d^Fimìtà  del  pTin- 
cipio  vitale  nelFuomo,  sarà  bene  risolvere  alcune  obbiezioni,  che  po- 
trebbero nei  meno  esperii  ofifascame  Tevidénza.  E  cominciando  dal- 
fe  più  OTvia,  dirà  forse  alcuno:  come  esser  pnè  che  all'una  ed  iden- 
tica anima  intellettiva  si  riferiscano  tutte  le  nostre  funzioni  vildli, 
quando  cotesto  funzioni  sono  si  distinte  e  diverse  tra  loro?  Non  po- 
trebbe per  avventura  una  tale  teorica  recar  discapito  alla  semplicità 
e  indivisibilità  dello  sfurilo  umano? 

Rispondiamo  che  dalla  moltiplicità  e  varietà  delle  funzioni  vìtdfi 
non  proviene  alcun  pregiudizio  alla  semplicità  delF  aniBota  umana; 
perocché  essa  benché  sia  semplice  nelF essenza,  é  nondimeno  molte- 
plice ncdla  virtù.  Licei  anima  sii  forma  simplex  secnndwn  essentiam^ 
eit  tamen  m»ltipJex  vtrbtte,  secundum  quod  est  prindpmm  dwer- 
sartm  operaHonum  1.  Essa  ha  un  solo  essere  sostanziale^  ma  mM» 

1  S.  Towàw  Qq.  Bisp.  Quaestio  Be  anima  a.  !•  ad  }4. 
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e  diverse  operazioni;  e  però  è  dotala  di  diverse  potenze^  le  quali 
puihiiano  da  lei,  come  i  diversi  raiai  d'uà  albero  germogUaBO  da  un 
unico  tronco.  Unius  rei  est  umm  esse  substanliale,  sed  posswU  esse 
aperationes  phres.  Et  ideo  est  una  èssentia  aniraae,  sed  patenUae 
pìures  1.  La  diiBooltà  allora  avr^be  forza^  se  nell'  anima  V  essenza 
nim  si  distinguesse  dalle  sue  potenze:  Ma  ciò  è  pri)prio  del  solo  Dio. 
NdFente  creato,  cpiale  che  siasi,  altro  è  l'esistere,  altro  è  l'operare; 
ed  altro  è  l'essenza  attuabile  per  l' esistenza,  altro  la  potenza  attua»' 
lule  per  l'operazione.  Le  potenze  fluiscono  dairessenza,  come  la.  linea 
iuifice  dal  punto;  e  come  un  sol  punto  può  terminare  diverse  linee, 
cosi  una  sola  essenza  può  esser  capo  di  mdte  potenze.  Ab  muq  simr 
pSd  possunt  nabtraUter  nuUta  procedere  2.  0  non  vediamo  noi 
dall'unico  ed  iAdirisibìle  centro  partir  tutti  i  ra^gigi^  che  da  essersi  sten- 
dono alb  drtonferenza  dc^  eerehio?  Cosi  mente  vieta  ehe  neiranima 
P  esattza  sia  semplice  ed  una,  le  potenze,  svariate  e  moltepiicl.  U 
priseipio  suprano  dcffl'unità  dell'ente  non  si  cerea  mai  BeU'nQità  dei- 
In  wià  npetatrice;  mlbensà  nell-  unità  dtell'esteiust,.  in  cui  la  virtù 
i^atriee  radicalmente  e  fontalmenle  eoi^epsi.  Questa  unità  di  es^ 
senza  è  principio  supremo  ;  perchè  è  rultimo  a  cui  veniamo  coU'a- 
ndin  netta  seiensa,  ed  è  il  primo  che  nella  sintedi  deU'esistenzasi  p(H 
BÉ  a^cape^  di  tutto  dò  (Ae  appartiene  al  soggetto. 

QoindlSYamacano  tutte  le  opposizioni  che.,  ocmtro  la  medesimezza 
deD'anima  orf  principio  vitale  neiruomo^si  sogliono  da  alcuni  dedurre 
vuM  dalla  diversità  delle  leggi,  che  reggono^U  vita  fi^caela  vita  mo- 
rale, viioidaHa  distinzione  di  svolgimento  nejle  diverge  funzioni, 
vuoi  dall'inifipettdenza  totale  A  (pialcwa  di  e^e  a  rispetto  delle  air 
tre.  Queste  e  simrglianti  cose  non  provaino  altro,  se  non  la  distinzione 
e  moltipMciià  dette  nostre  potenze,  che  sono,  il  principe  prossimo  del- 
TaKioDe;  ma  niente  detraggono  aU'uaità  dolla  forma  sostanziale  che 
n'è  il  prmdpio  remoto.  Acconciamente  total  proposito  il  Dottore  Bo- 
med.  «  Scriven  iion  ha  guari  il  De  Renzi:  la  vita  non  è  opwa  sua 
(dett'anima)  ;  poidià  la  vita  è  comune  a  tutti  gli  jesaeH.wtsumaik,  e 

1  S.  Tomaso  Sbmma  th:.  1.  p.  q.  77.  a  2,  ad  3. 
1  S.  TomiAso  SiiiMia  tLLp.q.  77.  a  6,  ad  L 
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rintelligcnza  appartiene  air  uomo;  perchè  il  feto  neiruomo,  il  neo- 
nato, il  dormiente  non  danno  segni  d' intelligenza,  ed  intanto  le  fun- 
zioni vitali  si  compiono  ;  perchè  le  funzioni  più  importanti,  la  circola- 
zione, la  digestione,  le  secrezioni,  la  nutrizione  si  compiono  all' insa- 
puta delV  anima,  e  sono  fenomeni  stranieri  all'  intelligenza  e  alla  vo- 
lontà; e  perchè  avvengono  nella  vita  molte  funzioni  contro  il  desi- 
derio ddl'anima  e  malgrado  i  suoi  sforzi  1.  Le  quali  difficoltà  si  di- 
sciolgono in  un  istante,  se  ^i  faccia  distinzione  fra  Y  anima  e  la  sua 
potenza  intellettiva.  Allora  diventa  agevole  d'intendere  che  Tanìma 
può  essere  creata,  rispetto  ad  alcuni  viventi,  con  altri  poteri  e  senza 
quello  singolare  delVintelletto;  e  come  TintelUgenza,  per  essere  una 
facoltà  singolare ,  abbia  condizioni  e  qualità  proprie  e  diverse  da 
quelle  delle  altre  facoltà,  e  perchè  quindi  possa  quella  aver  consar 
pevolezza  e  libertà  de'propri  atti,  e  non  queste.  Se  la  coscienza  ve^ 
nisse  assegnata  allo  stesso  principio  sostanziale,  mvece  che  aUa  sua 
facoltà  intellettiva  ;  allora  si  che  varrebbe  quella  perenne  opposizio- 
ne, che  le  azioni  fisiche  della  vita  dipendono  da  un  principio  diversa 
delle  azioni  morafi ,  per  essere  in  queste  Y  interna  coscienza  e  nm 
in  quelle.  Imperocché  se  la  coscienza  appartenesse  aUa  sostanza , 
questa ,  essendo  comune  a  tutte  le  facoltà ,  dovrebbe  comparfiiia 
egualmente  a  ciascuna.  Ma  la  coscienza  non  è  che  una  dote  esclusi- 
va di  una  facoltà  sola,  che  è  TinteHigenza,  uno  di  que'smgokuì  at- 
tributi per  cui  ciascuna  facoltà  si  diversifica  dalle  altre  ;  ed  il  voler 
presumere  che  il  peculiare  attributo  di  una  facoltà  si  debba  ritrova- 
re in  tutte,  per  disdirne  altrimenti  ogni  sostanziale  comunanza,  sa- 
rebbe un  negare  affatto  qualunque  distinzione  di  laceltà,  e  un  con- 
traddire ,  per  esempio,  che  la  volontà  e  il  pensiero ,  perdiè  hanno 
qualità  difiSarenti,  appartengono  ad  un  medesimo  prkicipio  *i  d. 

Gh9  se  si  cerca  rmtima  e  riposta  ragione,  per  cui  T  anima  umana 
può  esser  fonte  non  solo  delle  potenze  razionaU,  ma  delle  sensitive 
altresì  e  vegetative  ;  cotesta  ragione  si  troverà  neir  eccellenza  stessa 
di  essa  anima,  la  quale^  come  supremo  e  nobilissimo  tra  i  prinei^ 

1  Lezioni  di  patologia  generahy  Lib.  I,  sez.  I,  eap.  lY. 
t  Bibliografia  italiana  delle  Scienze  mediche.  Voi.  II,  pag.  %,  Bologna 
18S9.  Deir  animismo  Scolastico  nuovamente  esposto  dalla  Givittà  Cattolica. 
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formali,  contiene  ndl*  unica  sua  entità  tutti  i  gradi  inferiori  dell'  esse- 
re. Né  ciò  detrae  in  menomo  modo  alla  semplicità  delFessenza;  stan- 
techè  là  contenenza  di  varii  gradi  dell'  esssere  non  consiste  nella  va* 
rietà  ed  estensione  quantitativa  di  parti  materiali,  ma  nella  perfezio- , 
ne  qualitativa  d'una  medesima  realità ,  la  quale  benché  una  ed  in- 
visibile, equivalga  per  la  virtù  sua  a  più  cose  tra  loro  distinte:  Come 
i  numeri  si  differenziano  scambievolmente  per  l'eccesso  di  qualche 
unitìi,  che  l'uno  ìnchiude  sopra  dell'  altro;  cosi  i  prìncipii  formali, 
benché  semplici,  delle  sostanze  composte  si  discemono  a  vicenda  per 
l'aggiunzione  d'un  grado  superiore  di  essere  nel  più  nobile  a  fron- 
te del  meno  nobile.  E  perocché  a  ciascun  grado  di  essere  risponde 
una  specìfica  virtù  operativa  ;  quindi  é  che  una  forma  più  elevata  é 
radice  nel  subbietto ,  che  attua ,  di  molUplici  facoltà.  La  qual  cosa 
tanto  più  tia  luogo  per  rispetto  all'anima  umana,  quanto  che  essa  non 
é  comunque  forma  del  corpo,  ma  forma  che  partecipa  la  nobiltà  delle 
sostanze  separale  ;  e  però  conviene  che  in  essa  si  appuntino  le  effi- 
cienze proprie  dell'  uno  e  dell'  altro  genere  dì  creature.  Est  et  alia 
ratio  quare  anima  humana  abimdat  diversttate  potentiarmfi  ;  vide-' 
Ueet  quia  est  in  <ionfinio  spiritualium  et  corporalium  creaturamm. 
Et  ideo  cmcurmnt  in  ipsa  virtutes  utrarumque  créaturarum  1.  Essa 
sola  fa  ciò  nell'uomo  che  fa  il  principio  vegetale  nelle  piante,  e  il  prin- 
cipio sensitivo  nei  bruti,  ed  inoltre  gode  di  virtù  intellettiva ,  di  ciii 
quelle  forme  inferiori  sono  sguernite. 

K  La  stessa  anima  neU'  uomo,  dice  il  Dottor  S.  Tommaso,  é  intel- 
lettiva, sensitiva  e  nutritiva.  Il  che  come  avvenga  può  intendersi  fa- 
cilmente, dove  si  consideri  la  differenza  delle  specie  e  deUe  forme. 
Imperocché  le  specie,  e  quindi  i  principìi  formali  di  esse,  differisco- 
no tra  loro  secondo  la  maggiore  o  minore  perfezione.  Così  nel  mon- 
do gli  esseri  viventi,  sono  più  perfetti  dei  non  viventi,  e  gli  animali 
delle  piante,  e  gli  uomini  deUe  bestie;  inchiudendo  ciascuna  di  tali 
cose  un  grado  diverso  di  realità —  Ora  1'  anima  intellettiva  con- 
tiene virtualmente  tutto  ciò  che  possiede  Y  anima  sensitiva  dei  bruti, 
e  la  nutritiva  delle  piante.  In  quel  modo  adunque  che  una  superficie 

1  S.  TomiASo  Summa  th,  I.  p.,  q.  77,  a.  2. 
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di  figura  pentagofìa,  non  ha  mestieri  di  «n*  altra  figura  che  la  costi- 
tuisca tetragona  (giacché  questa  seconda  ridonderebbe,  per  esseit 
H  tetragono  già  virtualmente  contenuto  nel  pentagono)  ;  così  Fiiidi* 
Tìduo  umano,  Sorte  a  cagion  d*  esempio,  non  ha  bisogno  d' esedre 
nomo,  per  un'anima,  e  animale  per  un'altra,  ma  per  una  ed  iden- 
tica anima  è  uomo  insieme  ed  anhnale  1  ». 

n. 

Obbiemvte  presa  dnlla  spiritualità  deli  inteUezhne  umana. 

Dirai  :  Fu  dìmo^rato  in  uno  degli  articoli  precedenti  che  r  ìnteBi- 
genza  è  facoltà  inorganica,  cioè  tale  che  risiede  nella  sola  anima  e 
non  nel  composto,  come  avviene  de'sensi.  Ora  una  tale  doUrma  è 
inconciliabile  con  T  unità  del  pr'mcipio  vitale  neir  uomo.  Imperoc- 
ché, se  V  anima  intellettiva  non  si  diversifica  sostanzialmente  dd 
principio  per  cui  vegeta  il  corpo;  questo  come  riceve  da  lei  la  virtù 
vegetativa,  così  dovrebbe  ancora  ricevere  la  virtù  intellettiva;  il  che 
se  fosse,  r  intellezione  sarebbe  atto  organico,  cioè  del  corpo  ani- 
mato e  non  del  solo  spirito. 

Rispondiamo^  se  questa  obbiezione  valesse ,  ne  segomebbe  che 
Tanima  intellettiva  non  pur  d^  principio  di  vita  vegetale,  ma  ancora 
dal  principio  di  vita  sensitiva  dovrebbe  essere  in  noi  distinto.  Cosh 
ciossiacosaché  in  egual  modo  potrebbe  argomentam  così  :  Se  V  anima 

1  EadéiA  numero  est  a/aSma  f»  hmine  sensitim  et  mtellectwa,  et  mtritwa. 
Quomodo  autem  hoc  contingat  de  facili  considerari  potest,  si  quis  differetir 
tias  speciemm  et  formarum  attendai,  Jnveniuntur  enim  rerum  spedes  et 
formae  differre  ad  invicem  secundum  perfectius  et  minus  perfectum,  Sicut 
in  rerum  ordine  animata  perfeciiora  surit  inanimatis,  et  ammalia  plantis, 
et  homines  animalibus  brùtis  ;  et  in  singuHe  horum  generum  sunt  gradus 
dhersi:...  Sieigitur  anima  intellectiva  eontinet  in'iua  virtule  quidpM 
haòet  anima  seMitiva  brutorum,  et  nutritiva  plantarum.  Sicut  ergo  superft- 
dee,  quae  habet  figuram  pentagonam,  non  per  aliam  figuram  est  tetragona 
(quia  euperflueret  figura  tetragona,  ex  quo  in  pentagona  continetur)  ;  ita 
nec  per  aliam  animam  Sortes  est  homOy  et  per  aliam  animai  ;  sed  per  unam 
et  eamdem,  Summa  th.  I  p.,  q.  76,  a.  3. 
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mtellettiva  Dell'  uomo  non  si  diversifica  sostanzialmente  dall'  ani- 
ma sensitiva,-  essa  non  potrebbe  costituir  senziente  il  corpo  senza  co- 
stituirlo ad  un  tempo  inielligenle.  In  tal  guisa  non  solo  due  prìncipii 
yitali,  aia  tre  sarebbono  da  riconoscere  in  noi.  Ora  chi  è  che  non 
sente  r  assurdità  dì  questa  illazione?  la  quale,  se  non  fosse  altro, 
yien  contraddetta  dal  manifesto  testimonio  della  coscienza;  giacchò 
(ognuno  sperimenta  in  sé  stesso  che  il  medesimo  to  che  sente  è  queU 
lo  che  intende.  Un  qualche  sofisma  adunque  dee  ascondersi neirob- 
lùettato  argomento.  E  il  sofisma  che  vi  si  asconde  è  appunto  que- 
sto, che  si  suppone  non  potere  T  anima  umana  unu^i  al  corpo,^  sen- 
za comunicargli  issofatto  ogni  sua  virtù,  qual  che  ella  sia.  Ciò  è  on- 
ninamente falso.  LVanima  umana,  benché  nell'unità  e  semplicità 
di  sua  natura  acchiuda  la  perfezione  propria,  non  solo  del  principio 
vegetativo  e  sensitivo,  ma  ancora  intellettivo  ;  nondimeno  unendosi 
al  corpo  non  comunica  ad  esso  ogni  grado  di  essere  e  di  virtù  da  lei 
contenuto,  ma  quel  solo,  di  cui  il  soggetto  è  capace.  Ora  il  c«rpo  n<m 
è  capace^  se  non  di  ricevere  la  sola  virtù  di  vegetare  e  sentire.  Que- 
ale  dunque,  e  non  altre,  gli  vengono  impartite  dall'  anima.  La  virtù 
d*  intendere,  come  impossibile  a  parteciparsi  dal  corpo,  sussiste  nella 
sola  entità  dell' anima,  secondo  il  grado  di  essere  per  cui  Famma 
umana  eccede  la  capacità  dell' organismo  materiale  che  informa: 
Non  est  necessarium,  si  (minmsecundwn  suamsubskmliam  est  for- 
ma corpariSy  quod  otpm  eius  operatio  sit  per  corpus;  ac  per  hoc 
emnis  eius  tirtus  sit  alicuius  cwporis  actus,  lem  enimostensum  est 
quod  anima  humana  non  sit  talis  /orma,  quae  sit  totaliter  immersa 
maieriae  1.  Nel  qual  passo  é  da  avvertire  che  Fanimaumanasi  dice 
formdL  Ad  etìT^  secmdum  suam  substaiUiam  e  non  già-  secundum 
virtutem  intelUgendi;  la  quale  anzi  sì  chiama  separata  per  risedere 
nella  sola  anima  senza  akuna  partecipazione  degli  organi  corporei  : 
Intellectus  est  separatus,  quia  non  est  wrtus  alicuius  organi  cor- 
pùraUs  ^ 

L'anima  umana  unendosi  al  corpo  non  gli  comunica  se  non  quel 
grado  di  essere,  a  cui  il  corpo  può  venir  sollevalo.  Ora  il  corpo  può 

1  S.  ToMUAso  Cantra  Gent,  L  II,  e.  69. 

2  S.  Tommaso  Smma  th.  1.  p.  q.  76:  a.  1  ad  1. 
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venir  sollevalo  al  solo  grado  di  essere  vegetativo  e  sensitivo,  non  mai 
al  grado  di  essere  intellettivo,  che  per  la  sua  universalità  eé  eccellenza 
supera  ogni  condizione  della  materia.  Dunque  Vanima  umana  avvivan- 
do il  corpo  fa  pullulare  nei  singoli  organi  le  virtù  corrispondenti  a 
quei  due  gradi  inferiori  di  vita;  ma  le  virtù  che  corrispondono  al 
terzo  più  nobile,  cioè  Y  intellettivo,  sorgono  e  restano  in  lei  sola- 
mente. Ab  anima  humana,  in  quantum  unitur  corpori,  effluunt  vires 
affixae  organis;  in  quantum  vero  excedil  ^ua  virtute  corporis  capa- 
citatem,  effluunt  ab  ea  vires  mh  affixae  organis  1.  E  la  ragione 
di  questa  attitudine  dell'  anima  umana  a  comunicare  alcune  sole  po- 
tenze al  corpo,  cioè  le  vegetative  e  le  sensitive,  rilenendone  in  sé  deUe 
altre  cioè  le4ntelletlive  e  le  volitive,  si  è  perchè  essa  dall'una  parte 
non  è  atto  puro,  come  gli  angioli,  ma  destinata  ad  informare  un 
corpo;  dalFallra  non  è  commisurata  al  solo  corpo  ,  come  le  inferiori 
forme,  ma  ne  eccede  immensamente  la  capacità  in  quanto  alFessere 
e  air  operare.  Ondechè  l!anima  umana,  benché  sia  principio  emanala 
vo  di  tutte  le  potenze  vitali,  nondhneno  non  è  di  tuttein  egual  modo  : 
giacché  di  alcune,  cioè  dell'intelletto  e  della  volontà,  è  principio  e- 
manatìvo  in  sé  sola  e  per  sé  sola,  attesa  l'incapacità  del  soggetto 
materiale  a  parteciparne;  di  altre,  cioè  delle  nutritive  e  sensitive, 
è  principio  emanativo  nel  composto,  ossia  nel  corpo  dal  suo  essere 
sostanziale  avevate.  E  ciò  è  reso  manifesto  dal  vedere  che  come  l'a- 
nima sola  è  quella  che  intende,  cosi  per  contrario  il  composto  è 
quello  che  vegeta  e  sente  ;  il  che  non  potrebbe  avverarsi,  se  le  poten- 
ze nutritive  e  sensitive  non  risedessero  nel  composto;  giacché  la  po- 
tenza è  di  quello  stesso,  di  cui  è  Y  atto.  Anima  est  forma  subsi- 
stens,  et  non  est  actus  purus,  hquendo  de  anima  humana;  et  ideo 
potestessesubiectumpotentiarumquarumdam,  sciUcet  intellectus  et 
voluntatis;  potentiàe  autem  sensitivae  partissuìU  in  composito,  siaU 
in  subiecto;  quia  cuius  est  actus,  eius  est  potentìa  2. 

Insisterai  :  almeno  l' anfana  non  potrà  comunicare  a  una  parte 
del  corpo  la  virtù  di  vegetare,  senza  comunicarle  del  pari  la  virtù 

1  Qu.  DUp,  Quaest,  De  anima  art.  10  ad  17. 
%  Qaaestio  De  anima  art.  12  ad  16. 
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<ii  sentire;,  giacché  come  la  prima,  cosi  ancor  la  seconda  non  eccede 
la  capacità  del  soggetto.  Rispondiamo  neppur  questo  non  potersi 
dire.  Imperocché  alFesercizio  di  tali  virtù  richiedendosi  una  diversa 
disposizione  e  conformazione  di  organi,  ne  segue  che  1  anima  comu- 
Dica  runa  o  Faltra  di  tali  funzioni,  o  amendue,  secondo  che  gli  or- 
gani sono  disposti  e  conformati  per  una  sola  o  per  entrambe:  giac- 
ché essa  é  una  formaliter  ma  muUiplex  virlualiter,  e  non  ogni  di- 
sposizione organica  è  idonea  air  esercizio  di  qualsivogUa  funzione  vi- 
tale. E  di  qui  nasce  altresì  che  neppure  la  virtù  sensitiva  vien  comu- 
nicata in  tutta  la  sua  estensione  a  qualsivoglia  parte  del  corpo,  ma 
secondo  la  diversità  organica,  che  è  richiesta,  s'impartisce  un  senso 
piuttosto  che  Taltro,  benché  Tanima  sia  da  per  tutta  la  stessa.  Cosi 
la  virtù  visiva  sorge  neir  occhio,  l'uditiva  neirorecchio,  e  va  dipen- 
do ;  a  quel  modo  che  negli  organi  vegetativi  sorgono  le  facoltà  spet- 
tanti agli  atti  della  vita  di  nutrizione,  licei  una  sii  anima  sensibilis 
et  vegetabiUs;  non  tamen  oporlet  quod  in  quocuiìique  apparel  ope- 
ratio  unius,  appareat  operatio  allerius,  propter  diversas  partium 
dispositianes.  Ex  quo  etiam  conlingit  quod  nec  omnes  operationes^ 
animae  sensibilis  exerceantur  per  unam  partem,  sed  visus  per  ocu-^ 
Iwn,  auditus  per  aures,  et  sic  de  aliis  1. 

m. 

Obbiezione  presa  dalla  contrattilità  muscolare  che  resta 
per  breve  tempo  in  alcune  parti  del  cadavere. 

Dalie  ragioni  speculative  volgendosi  altri  aU' esperienza,  potreb- 
be opporre  centra  Funità  del  principio  vitale  nelF  uomo,  e  general- 
mente nelF  animale,  la  persistenza,  dopo  morte,  della  virtù  contral- 
t3e  d'akuni  muscoli  ;  i  quali,  se  dentro  un  certo  spazio  di  tempo 
vengono  tocchi  da  qualche  stimolo ,  seguitano  a  raccorciarsi  ezian- 
dio nel  cadavere.  Cosi  perdura  alcun  poco  il  movimento  vermico- 
lare degF  intestini  ;  e  il  cuore  d'alcuni  giustiziati  in  Londra,  strap- 

1  S.  Tommaso  Qq.  Disp.  Quaestio  De  Anima  art.  10  ad  20. 
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pato  dal  petto,  si  vide  dare  dei  guizzi  ;  e  la  rana ,  benché  estin* 
ta,  si  convelle  e  si  agita,  al  ricevere  la  scintilla  elettrica  neH'  estre- 
mità d'alcuni  nervi.  Questi  e  somiglianti  fenomeni  non  sembrano  po- 
tersi spiegare  in  altra  guisa,  fuorché  supponendo  nei  delti  muscoli 
una  forza  capace  di  rispondere  attivamente  cdla  contrazione  agli  sti- 
moli, che  in  qualche  punto  immediatamente  o  mediante  i  nervi  lì 
toccano.  Imperocché  non  é  credibile  che  siffatte  contrazioni  sieno  del 
tutto  meccaniche,  e  dipendenti  dal  puro  increspamento  prodotto  in 
quei  muscoli  dall' azione  degrimponderabilì  (elettrico,  flmdo  nerveo , 
e  simili  j ,  ond'  essi  sono  penetrati  e  percorsi  in  tutta  la  loro  in- 
tima e  fibrillar  tesatura.  Se  cod  fosse,  non  potrebbero  quei  movi- 
menti accadere,  se  non  dietro  Fappiicazione  di  mezzi  cosi  penetrati- 
vi  e  diffusivi,  come  sono  appunto  gF  imponderabili  ;  né  mai  si  ve- 
drebbero nascere,  come  di  fatti  si  veggono,  dietro  ii  solo  contatto 
deir  aria  atmosferica  esempligrazia,  o  la  sola  puntura  d'un  ago,  dio 
non  opera  se  non  sopra  un  punto  solo  del  muscolo,  il  quale  nondi^ 
meno  ris[M)nde  colla  contrazione  di  tutta  la  sua  massa  fibrosa. 

Per  iseiogliere  con  chiarezza  la  proposta  (d)bìezione ,  richiaiiiiama 
alla  mento  de'  lettori  dò  che  insegnalo  i  fióotogi  Momo  alla  con- 
Irattilità.  Questa  virtù,  propria  de'  corpi  viventi ,  non  rimede  in  ri- 
gor di  termini  che  nei  soli  muscoli.  Essa  vi  risiede  indipendente- 
mente dalla  facoltà  di  sentire;  come  apparisce  dall' essere  contrattile 
un  muscolo  ,  eziandio  separato  dai  nervi  sensorii,  purché  resti  in 
comunicazio&e  coi  nervi  motori  o  automatici,  secmdo  la  diversa 
contrazione  di  cui  si  parla.  Ora  che  cosaò  un  muscolo  ?  Un  fascio  di 
muscoli  più  piccoli,  risultapti  anch'  essi  dall'  aggregato  d'altri  mu^ 
scoletti  più  esili,  gli  ultimi  dd  quali  sono  vere  fibre,  che,  guardato 
eoi  microscopio,  mostrano  nei  loro  eìeflienti  molta  somigliaiixa  od 
{loboletti  del  sangue.  Questo  fibre  son  ciroondate  da  un  invofaicro 
«eUuIoso,  di  cui  sono  rivestiti  altresì  i  loro  Cascetti  ipà  o  meno  coni- 
po^.  La  sostanza  del  vìvente ,  così  organizzata ,  gode  della  facoltà 
di  raccordarsi  sotto  Fazione  d' un  irritanto ,  sia  naturale  sia  artifi- 
ciale ;  e  si&tto  raccordamento  sembra  procedere  dal  eangiament» 
di  volume ,  a  che  vien  costretta  la  materia  Uquida  o  semiliquida  ^ 
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Tuoi  de'  globolelti  vuoi  del  tessuto  cellulare  l.  lu  ciò  consiste  k  coii- 
trazione  muscolare,  e  la  facoltà  che  vi  corrisponde  si  deDomìua  con- 
Iralliiìlà. 

Ora  il  Bichal  ed  altri  fisiologi  distinguono  una  doppia  contrat- 
tilità :  raoimade  e  Torganica.  La  prima  è  sotto  rinfluenza  della  spM- 
^neilà  del  vivente.  Essa  presiede  alla  locoaH>zione ,  alla  voce ,  ai 
iBovimenli  generali  della  testa,  del  torace,  dell'  alKkime,  eocetera. 
Onde  per  esercitarsi  nei  muscoli,  si  richiede  la  c<Mnunicazione  di  qud- 
di  col  àstema  cerebro  spinale,  mediate  i  nervi  die  si  appellaiio  mah 
torL  La  seconda  è  indipendente  dalla  spontaneità  ;  e  però  non  richid- 
4e  la  diretta  connessione  de'  muscoli  col  sistema  encefolo  rachidia- 
no, ma  solo  col  sistema  ganglionare,  e  dà  luogo  ai  fenomeni  dige* 
istivi,  circolatori,  segretorii,  assorbenti^  nutritivi  e  va  dicendo.  Essa 
continua  ad  eseguirsi,  anche  quando  per  una  causa  ((ualunque  la 
contrattìlilà  animale  cessa  negli  organi  2. 

1  Prevot  et  Dumas  spiegano  diversamente  il  fenomeno  della  centra* 
ziooe  muscolare.  Essi  pensano  che  le  fibre  del  muscolo  siano  mlersecate 
ad  angoli  retti  da  filetti  neryeì  paralleli  tra  loro,  ed  investiti  da  eorrentl. 
elettriche  o  da  agenti  consiiniii.  Quindi  rloorreado  alla  legge  di  Ampère, 
che  le  correnti  parallele  si  attirano  reciprocamente ,  i  due  soprallodali 
scrittori  ne  inferiscono  che  il  medesimo  dee  avvenire  delle  fibre  nervose, 
le  quali  per  conseguenza  debbono  costringere  le  fibre  muscolari,  che  tra- 
versano perpendicolarmente,^  piegarsi.  Questa  spiegazione  è  ingegnosa, 
non  può  negarsi  ;  ma  essa  è  troppo  Ipotetica  ed  implicata,  e  com^  osser- 
vi il  sig*  BourdìB  non  corrì9ponde  air  esperienea  del  fatto,  giacché  è  fai» 
so  che  Tergano  contratto  si  pieghi,  non  avvenendo  ciò  se  non  in  alouiu 
mu>coli  solamente. 

8  Oltre  queste  due  specie  di  contrattilità^  che  sono  sotto  Tinfluenza  del- 
la vita  e  dipendono  dalFinnervazione  sia  encefalorachidiana,  sia  ganglio- 
nare; 1  fisiologt  Be  osservano  una  terza,  che  dipende  dal  solo  tessuto  or- 
ganico, e  si  oppone  alia  estensibilità.  Non  solo  i  muscoli,  ma  tutti  gli  or- 
g^  più  a  meno  ne  sono  éolati.  €osì  la  pollerie  membrane  mucose»  il  cer- 
Tello,  il  fegato,  i  puhnoni  e  va  dicendo,  si  raccorciano  al  cessar  della  cau* 
sa  che  produceva  io  essi  un'estensione,  specialmente  non  naturale.  Questa 
contrattilità,  benché  sotto  Tefficacia  ddle  forze  vitali  riceva  un  grado  pia 
aito  d'^ergja,  nondimeno  è  di  per  sé  iadlpeBMlente  da  loro  ;  e  però  bob 
cada  dttblMO  cke  essa  persista  negli  organi  eziandio  dopo  marie,  findiè 
la  putrefazione  non  ne  gnaata  la  struttura. 
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Ciò  posto,  soD  da  distinguere  due  cose:  la  facoltà  di  contrarsi  e  la 
causa  che  ne  determina  l'azione.  L'una  è  inerente  al  muscolo  stesso, 
finché  la  tessitura  organica  di  esso  non  venga  alterata;  T  altra  consH 
ste  neirirradiazione  nervosa,  provegnente  siadsd  sistema  cerebro  spi- 
nale ,  sìa  dal  sistema  ganglionare  per  mezzo  de'  nervi  o  motori  a 
automatici,  secondo  che  trattasi  di  contrazione  annuale  o  semplice- 
mente vegetativa  l.  La  prima  delle  anzidette  due  cose  non  è  essen- 
zialmente vitale;  e  intanto  sì  verifica  nei  soli  viventi,  in  quanto  nei 
soli  viventi  la  sostanza  muscolare  è  condotta  e  mantenuta  in  quella 
struttura  e  disposizione  di  fibre,  che  è  necessaria  a  farla  sussistere. 
La  seconda  è  vitale  per  sé  medesima,  ma  può  essere  più  o  meno 
imitata  da  qualche  agente  fisico  o  chimico,  che  applicato  al  mnscolo 
vi  produca  un  analogo  eccitamento.  Quindi  è  che  nelle  morti  spe- 
cialmente violente  delF  animale,  non  alterandosi  issofatto  il  tessuto 
muscolare,  resta  per  qualche  tempo  la  facoltà  contrattile ,  d' alcuni 
muscoli  almeno  ,  fino  a  tanto  che  la  rigidezza ,  a  cui  il  cadavere  in 
breve  soggiacerà,  non  venga  a  cessarla  dei  tutto;  e  tal  facoltà 
può  essere  messa  in  giuoco  dalF impressione  d'un  irritante,  capace 
d'imitare  in  essi  l'influenza  della  forza  nervosa.  Cosi  accade  che  l'e- 
lettrico, comunicato  mediante  enervi  ai  muscoli  della  rana,  ne  con- 
Telle  le  membra  per  qualche  tempo  ;  e  il  semplice  tocco  dell'aria,  o 
d'altro  stimolo,  produce  delle  contrazioni  organiche  od  anche  locomo- 
tive nelle  parti  di  altri  animali,  per  alcuni  istanti  almeno,  dopo  mor- 
te. Ma  quei  movimenti  non  sono  vitali ,  perchè  determinati  da  un  a- 
gente  estemo  e  non  da  un  principio  intriiiseco  che  informi  ed  attui 
il  subbietto  in  cui  si  eseguiscono;  come  per  contrario  avveniva,  quan- 
do essi  erano  determinati  dall'  azione  de'  nervi,  operanti  per  virtù 
del  principio  di  vita  che  informava  e  nervi  e  muscoli  e  tutti  gli  organi 

1  n  Tommasì  dòpo  aver  esaminato  varìi  sperimenti  diretti  a  scoprire  se 
la  facoltà  contrattile  sia  propria  de'  muscoli ,  o^Tcro  comunicata  dalla 
forza  nervea,  cònchìude  così  :  «  Tutto  questo  viene  a  dire  che  rìnritabilìtè 
muscolare  si  appartiene  di  proprio  alle  fibre  del  muscolo,  e  che  V  influen- 
za nervosa  opera  come  stimolo  fisiologico  a  destarlo,  non  altrimenti  che 
qualunque  stimolo  artificiale  che  possa  essere  applicato  ad  arte  sul  musco- 
Jo  stesso  ».  Istituzioni  di  Fisiologia  voi.  2,  lib.  3,  Sez.  2.*cap.  1. 
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del  corpo.  Il  perchè  siffatti  movimenti  nel  cadavere  possono  giusta- 
mente dirsi  meccanici  :  al  che  non  osta  il  procedere  attivamente  da 
mm  forza  reattiva  inerente  al  morto  muscolo  ;  siccome  non  osta  ai- 
Tessere  e  dirsi  meccanici  i  fenomeni  d'elasticità,  che  vediamo  in  molti 
corpi  inorganici,  benché  procedano  da  reazione  del  subbietto  contro 
la  causa  che  colFurto  ne  attenta  il  volume. 

IV. 

Obbiezione  presa  dalla  vita  che  si  manifesta  neU embrione, 
prima  d!  essere  informalo  daU anima  intelkiliva. 

Supposta  come  vera  la  isentenza,  più  comune  e  più  ragionevole, 
.  che  Tanima  intellettiva  non  informa  il  corpo  se  non  quando  Torga- 
nìsmo  materiale  è  debitamente  disposto  e  condotto  alla  configurazio- 
ne di  umano,  il  che  accade  circa  trenta  o  quaranta  giorni  dopo  il  pri- 
mo concepimento  ;  si  affaccia  subito  alla  mente  questa  difficoltà.  Co- 
me può  essere,  stante  ciò,  che  Tanìma  intellettiva  sia  principio,  da 
cui  sgorga  neir  uomo  la  stessa  vita  vegetativa,  quando  è  certo  che 
una  tal  vita  si  manifesta  nel  germe  umano  anche  prima  delFanzidelto 
tempo?  Se  il  feto  vegeta  avanti  di  diventare  uomo,  ossia  avanti  d'es- 
sere informato  dall'anima  razionale;  convien  dire  che  il  principio  ve- 
getativo sia  diverso  da  essa  anima,  e  però  non  sia  unico  m  noi 
il  principio  di  vita.  La  quale  obbiezione  può  volgersi  altresì  con- 
tro V  identità  dell'  anima  sensitiva  ed  intellettiva  neir  uomo  ;  es- 
sendo noto  in  fisiologia  che  Y  embrione ,  anche  prima  di  ac- 
quistare Forganizzazlone  propria  del  corpo  umano,  comincia  ad  e- 
sercitare  le  funzioni  altresì  della  vita  animale,  in  grado  almeno  im- 
perfetto. Dunque  se  i  fenomeni  di  vita  vegetale,  che  si  manifestano 
nel  feto  prima  d'essere  informato  dalFanima  intellettiva,  dimostrasse- 
ro che  questa  si  differenzia  neU'  uomo  dal  principio  vegetativo;  del 
pari  i  fenomeni  dì  vita  sensitiva,  che  si  manifestano  in  esso  feto  p^l- 
ma  della  venuta  dell'  anima  intellettiva ,  dovrebbono  dimostrare  che 
questa  si  differenzia  altresì  nell'uomo  dal  principio  di  vita  animale. 
Cosi  Targomento  proverebbe  troppo ,  e  per  conseguenza  non  prove- 
rebbe nulla.  Ma  è  da  rispondere  direttamente. 
Strìe  Pr,  voi.  III.  20  .  49  Luglio  4859 
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Per  rimuovere  Vaiizidetta  difficolti,  varie  ipotesi  forono  escogitate 
dai  filosofi.  Alcuni  antichi  dissero  che  le  operazioni  di  vita,  le  quali  ap- 
pariscono nel  feto  prima  della  iaformazione  dell'  anima  ragionevole  ^ 
procedono  dall'influenza  materna.  S.  Tommaso  esclude  questa  sen* 
lenza,  osservando  che  le  operazioni  vitali  debbono  procedere  non  da 
un  principio  estrìnseco,  ma  da  principio  intrinseco  al  subietto;  e  tale 
tion  è,  rispetto  al  feto,  Fanuna  del  generante  1.  Nei  tempi  moder- 
ni il  Rosmini  opinò  che  il  feto  ricevesse  fin  da  principio  per  gene- 
razione da  parenti  Y  anima  sensitiva,  e  che  questa  poi  diventasse  in- 
tellettiva in  virtù  dell'ente  ideale,  che  Iddio  le  presenta  per  legge  sta- 
bilita fin  dalla  creazione  del  primo  uomo  2.  Questa  teorica  è  molto 
simile,  se  non  anzi  identica,  a  quella  che  S.  Tommaso^ attribuisce  ad  al- 
cuni filosofi  de'suoi  tempi;  i  quali  dicevano  che  la  stessa  anima,  la  quale 
dal  principio  della  generazione  nel  feto  è  soltanto  vegetativa  e  poscia 
per  viriù  del  generante  si  svolge  in  sentiti  va,  viene  da  ultimo  sollevata 

1  Summa  th,  ì  p.  q.  118,  a.  2. 

2  a  La  fofma  deir  intelligenza  (doè  Vente  ideale)'  non  può  essere  gene- 
rata ,  ma  Dio  stesso  la  disvela  air  anima  che  vien  resa  così  intelligente  ; 
il  che  Iddio  fece  rispetto  a  tutta  ramaoa  natura,  quando  infuse  Tanima  ia 
Adamo,  nel  quale  Fumana  natura  si  conteneva ,  e  questa  non  ebbe  poscia 
che  a  svolgersi  in  più  indivìdui  per  via  di  generazione.  Poiché  come  al 
cominciamento  impose  leggi  fisse  a  tutte  le  cose  create  ;  così  allora  fissò 
anche  questa,  che  ogni  quaì  volta  V  uomo  moltiplicasse  colla  generazione 
grindivldm^  a  questi  fosse  presente  Y  essere ,  sì  fattamente  che  attirasse  e 
legasse  a  sé  11  toro  iflftulto.  »  Pskohgia  voi  1,  Ub.  4,  cap.  23.  ìklìorigme 
delFanima  inieUeUiwa, 

Quindi  il  Rosmini  si  propone  la  seguente  difficoltà  :  «  Neir  uomo  v'  ha 
nn'anima  sola  razionale.  Ma  T  uomo  è  anche  un  animale  e  come  tale  ha 
un  princìpio  sensitivo.  La  natura  deiranlmale  e  del  princìpio  sensitivo  è  di 
moltipllcarsi  per  vìa  di  generazione.  Questa  legge  unìyersale  degli  anìmafi 
non  può  essere  annullata  per  roomo.  E  dì  Ùim  fUomo  genera.  Se  dunque 
genera  e  così  moUlpIìGa  lìndividuo  aoln»afe,  foisza  è  die  moltiplichi  aache 
ranlma  razionale  che  è  una  ed  identica  in  luì  airanima  sensitiva.  » 

Alla  quale  difficoltà  risponde  in  questi  termini  :  «  Diciamo  che  così  è 
appunto;  ma  solo  presupposta  la  prima  legge,  per  la  quale  fu  decretato 
che  l'essere  universale  si  unisca  a  tutti  gllndividul  dell'umana  natura,  leg- 
ge stabilita  da  Dìo  nel  momento  che  Iddìo  inspirò  m  Adamo  lo  spiracolo 
di  vita.  >  Luogo  sopracdiato. 
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al  grado  d'iDlellettiva ,  per  opera  d'un  esterno  princìpio ,  cioè  di 
Dio,  che  la  illustra  colla  tlivioa  sua  .luce  :  Àlii  dicunt  quod  illa  eadem 
marna,  quae  primo  futi  vegetativa  ianhm,  postmodam  per  actienem 
virtulis ,  quae  est  in  semine ,  perducilur  ad  hoc  ut  ipsa  eadem  fiat 
sensitiva  ;  et  tandem  ipsa  eadem  perducitur  ad  hoc^  ut  ipsa  eadem 
fiat  intellectim^  non  quidemper  virtutem  activam  seminis ,  sed  per 
wtutem  superioris  agentis,  sciìket  Dei,  de  foris  illustranlem  1.  Ma 
questa  dottrina  viene  dal  Santo  Dottore  rigettata  per  varie  ragioni  ; 
delle  quali  basterà  ricordare  qnest'una,  che  razione  di  Dìo  illustran- 
te 0  produce  una  realità  in  sé  sussistente,  e  allora  un  tal  prodotto  sa- 
rebbe sostanzialmente  diverso  dalFanima  sensitiva  che  preesìsteva , 
e  d  avrebbero  per  conseguenza  più  anime  in  noi;  o  produce  una 
modificazione  perfezionativa  del  previo  essere,  e  allora ,  rimanendo 
la  stessa  sostanza  avuta  per  generazione  e  quindi  intrinsecamente  di- 
pendente dalla  maierìa,  ne  se^irebbe  di  necessità  che  V  anima 
umana  sia  peritura  insieme  col  corpo.  Aut  id  quod  causatwr  e^ 
actùme  Dei  (svelante  aU'anuna  Tessere  ideale)  est  aliquid  subsistens , 
et  ita  oportet  quod  sit  aMudperessentiama  forma  praeexistefUe  (che 
è  V  aihia  sensitiva)^  qiiae  non  erat  subsistens  ;  et  sic  redibit  opinò 
ponentium  plwres  animas  in  torpore,  Avi  non  est  aliquid  subsistens, 
$ed  quaedamperfectioanimaepraeeaistewlis;  et  sìcjsxnbcbssitatm 
sequiturquod  anima  inteìkctiva  corrumpatur ,  corrvpto  corpore^ 
qmd  est  imp&esibUe  3. 

Vero  è  che  il  Rosmmì  afferma  che  per  rìQustrazione  dell' ente 
ideale  r  anima  diviene  indipendente  dal  corpo  ;  giacché  dice  :  V  »^ 
teUijfenza  e  unatio  che  esce,  quanto  alP  origine,  dalfanma  sensitiva, 
i  ìa  cosa  è  pur  fiera,  purché  s'aggiunga  che  ques(  aito  costituisce  un 
Boggetto  indipendente  dal  corpo  e  dallo  stesso  principio  sensUivo,  per- 
thè  jfià  sastenulo  da  un  nuoiso  termine  che  non  pensee  ^ .  Ma  non  ba- 
sta affermare  una  cosa  ;  bisogna  che  essa  sia  ahneno,  se  non  {dau- 
dbUe,  non  ripugnante.  Ora  non  ripugna  egli  che  una  sostanza  muti 
il  suo  essera ,  sicché  da  dipendente  dalla  materia  divenga  indipen- 

1  Summa  th.  f .  p.  q.  118,  a.  2. 

2  Summa  th.  1.  p.  q.  118^  a.  8. 

3  Luogo  sopraccitato. 
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dente  dalla  medesima,  pel  solo  presenlarlesi  un  oggetto  da  lei  distin- 
to ?  E  dove  anche  ciò  non  ripugnasse,  non  cadremmo  noi  con  tale 
ipotesi  in  due  gravissimi  assurdi  :  Y  uno ,  di  ammettere  sostanzial- 
mente trasmutabile  Tessenza  semplice,  Y  altro  di  ammettere  Y  anima 
intellettiva  non  prodotta  dal  nulla  per  azione  divina,  ma  tratta  da  un 
previo  subbietto,  cioè  dall'  anima  sensitiva,  per  azion  delF  idea? 

Meno  riprovevole  è  T  ipotesi  di  altri ,  tra  cui  il  Bonucci ,  i  quali 
stabiliscono  Tanima  intellettiva  crearsi  da  Dio  e  infondersi  nelFovulo 
germinale  fln  dal  primo  istante  della  fecondazione  1.  Ma  lasciando 
stare  ogni  altra  ragione,  questa  sentenza  non  sembra  accettabile,  se 
non  fosse  altro,  per  ciò  solo  che  arbitrariamente  rimuove  il  processo 
naturai  delle  cose.  NelF  ordine  generativo,  il  subietto,  che  dee  rice- 
vere una  forma,  vi  si  accosta  per  gradi,  e  non  diviene  capace  della 
medesima,  se  non  in  virtù  delle  ultime  disposizioni.  Ondechè  nella 
produzione  delFuomo,  il  corpo  finché  non  è  debitamente  organiz- 
zato, non  è  abile  a  ricevere  Y  anima  intellettiva.  Anche  qui  si  verifi- 
ca che  Tospite  non  viene^  prima  che  Y  albergo  siagli  apparecchiato. 

Messe  adunque  da  banda  tutte  coleste  ipotesi,  la  vera  soluzione 
della  difficoltà  ci  sembra  quella  che  è  data  da  S.  Tommaso:  cioè 
che  il  feto ,  prima  di  diventare  uomo  per  Y  informazione  delV  anima 
ragionevole,  passa  pei  gradi  inferiori  di  vita  per  opera  d'un  principio 
da  prima  soltanto  vegetativo  e  poscia  vegetativo  insieme  e  sensitivo, 
svoltosi  per  influenza  del  generante.  Condotto  in  fine  rorganismo 
alle  disposizioni  richieste  per  essere  avvivato  dall'anima  umana  (ja 
quale  non  può  sorgere  per  azione  della  creatura) ,  interviene J'a- 
zione  dì  Dio  a  crearla  nel  corpo.  La  creatura  è  strumento  in  mano 
di  Dio,  ed  essa  opera  fin  dove  può  ;  dove  essa  vien  meno,  supplisce 
r  Artefice  colla  sua  onnipotente  efficacia.  Il  generante  conduce  il 
corpo  umano  fino  a  quelle  ultime  disposizioni ,  che  richieggono  per 
termine  Y  introduzione  in  esso  delF  anima  intellettiva.  Venuto  a  tal 
punto,  la  sua  attività  si  arresta;  e  Dio  dà,  per  sé  solo,  l'ultima  mano 
al  lavoro,  creando  la  detta  anima,  e  infondendola  nel  corpo  qual 
forma  sostanziale  del  medesimo.  Ora  essendo  proprio  della  forma 

1  Vedi  Civiltà  Cattolica  3.*  Serie  Voi.  XI,  pag.  714. 
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sostanziale  esser  runico  e  solo  principio  di  tutta  V  attività  del  sub- 
bietto  ;  ne  segue  che  Y  anima  ragionevole  s' impossessa  talmente  di 
tutto  intero  Torganismo,  che  diviene  in  esso  unico  fonte  di  vita.  E  ciò 
è  coijforme  al  naturale  processo  di  quelle  cose,  che  dalla  potenza  ven- 
gono all'atto  e  si  producono  con  successione  di  tempo.  Esse  non  giun- 
gono fin  da  principio  al  termine  ultimo  del  loro  essere  specifico, 
ma  passano  per  varii  stati  intermezzi,  innanzi  di  conseguire  la  per- 
fezione VDro  propria  e  determinata  1.  E  cosi  accade  nella  genera- 
zione umana,  in  cui  gradatamente  si  organizza  il  corpo;  e  a  secon- 
da che  procede  celesta  organizzazione ,  sorge  la  vita  e  poi  il  senso 
per  principii  attivi  corrispondenti  ;  ciascun  dei  quali  cessa  al  sop- 
pravvenire  dell'altro,  che  contenendone  nella  sua  unità  Tefficacia  ne 
rende  vana  la  permanenza  2.  H  che  con  nobilissimi  versi  V  Ali- 
ghieri espresse  per  bocca  di  Stazio  cosi  dicendo  : 

Anima  fatta  la  viriate  attiva 

Come  di  pianta,  in  tanto  differente 

Che  quest'è  in  via  e  quella  è  già  a  riva, 
Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 

Come  fungo  marino,  ed  indi  imprende 

Ad  organar  le  posse,  ond*è  semente. 


1  Est  naturalis  ordo  ut  aliquid  gradalim  de  potentia  reducatur  in 
actum.  Et  ideo  in  Ms,  quae  generantur,  invenimus  quod  primum  unumquodr 
que  est  imperfectum  et  postea  perficitur.  Manifestum  est  autem  quod  comr 
mune  se  habet  ad  proprium  et  determinatutn  ut  imperfectum  ad  perfectum. 
Et  ideo  videmus  quod  in  generatione  animalis ,  prius  generatur  animai  y 
quam  homo  vel  equus,  S.  Tommaso  Sunrna  th,  ì,  p.  q.  119  a.  2. 

2  Cum  generatio  unius  semper  sit  corruptio  alterius,  necesse  est  dicere 
quod  tem  in  homine  quam  in  animàlibus  aliis,  quando  perfectior  forma  ad^ 
venit  y  fit  corruptio  prioris  ;  ita  tamen  quod  sequens  forma  habet  quidquid 
habebat  prima  et  adhuc  amplius.  Et  ila  per  multas  generationes  et  corru^ 
ptiones  pervenitur  ad  ultimam  formam  ^ubstantialem  tam  in  homine,  quam 
in  aias  animàlibus  .  ,  .  Sie  igitur  dicendum  est  quod  anima  intellectiva 
creatur  a  Dèo  in  fine  generationis  humanae,  quae  shnul  est  et  sensitiva  et 
nutritiva,  corrupUs  formis praeexistentibus.  S.  Tommaso  Stimma  th.  I,  p. 
q.  118  a.  2. 
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Or  sì  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 

La  virtù  che  è  dal  cuor  del  generante, 

Dove  natura  a  tutte  membra  intendo. 
Ma  come  d'animai  diventa  fante 

Non  vedi  tu  ancor  ;  questue  tal  punto, 

Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
Sì,  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 

Dall'anima  il  possibile  intelletto, 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto.  ^ 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 

E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 

L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 

Sopra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 

Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  ; 
Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 

In  sua  sustanzia,  e  £assi  un'alma  sola , 

Che  vive  e  sente  e  sé  in  sé  rigira  1. 

Né  altri  creda  che  una  tale  teorica  benché  antichissima  (e  che  cosa 
più  antica  della  verità?  )  non  si  trovi  in  armonia  coi  progressi  re- 
centi delle  scienze  naturali.  Noi  sUmiamo  di  potere  senza  taccia  di 
presunzione  dichiararci  parati  a  sciogliere  qualunque  difficoltà  si  vo- 
lesse desumere  da  tali  scienze;  e,  quel  che  è  più,  a  mostrare  come  la 
soluzione  di  essa  si  ricava  dai  principi!  medesimi  di  S.  Tommiaso  2. 
Ma  per  recare  di  ciò  fin  d'ora  un  argomento  estrinseco,  facdam  do* 
tare  come  Bella  celebratissima  Università  di  Bologna  ci  ha  fisiologi  e 

1  Dakte  Purgatorio  canto  XXV. 

2  Giustamente  il  BrentazzoU  nel  Baccoglitore.  medico  dì  Fano  ost^Tav» 
che  S.  Tommaso  fin  dal  suo  tempo  avea  risposto  in  tale  materia  a  tutte  le 
obbiezioni,  che  sogliono  muoversi  presentemente,  quasi  fossero  nuove  e 
non  mai  per  Faddietro  pensate.  «  AirìnleBdimento,  così  egli  scrive,  di  per- 
isuadere  che  da  sei  secoli  si  sono  già  affacciate  tutte  le  possìbili  difficoltà 
a  questo  canone  di  filosofia  naturale,  »  combattute  le  altre  teoriche  mes^- 
se  innanzi  per  {spiegare  il  modo  di  congiunzione  fra  lo  spirito  e  la  mate- 
ria ,  veggansi  i  moltissimi  luoghi  in  cui  S.  Tonunaso  tjratta  un  tale  argo* 
mento  e  in  ispecial  modo  i  capitoli  56  al  73  del  secondo  libro  della  S^mr 
ma  eonlra  ì  Gentili  ».  Fascicolo  del  15  Maggio  1859,  pag.  385. 
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medici,  i  quali  professano  sopra  questo  punto  ddl'unione  dell'anima 
umana  col  corpo  la  medesima  dottrina  dell' Angelico  ;  e  nella  Uni- 
Tersità  dì  Perugia  il  professore  dì  Fisiologia  e  Notomia  sig.  Vin- 
cenzo Santi ,  benché  versatissimo  nelle  fisiche  discipline  de'  tempi 
nostri ,  tuttavia  non  giudicò  poter  meglio  spiegare  il  processo  gene- 
rativo dell'uomo,  se  non  ricolrendo  aB' esposta  teorica  dell' Aqumate. 
Ecco  le  sue  parole  :  «  Il  principio  vitale  come  forma  del  vivente,  lo 
abbiamo  già  dimostrato,  dev'essere  semplice,  E  questo  principio 
appunto  è  quello  che  producesi  dal  generante,  come  da  principio 
agente,  e  dal  seme  come  da  istrumento.  Ed  in  forza  dì  questo  prin- 
cipio vegeta  rembrìone  umano,  prima  d'essere  informato  dall'anima 
spirituale.  Non  vegeta  dunque  per  animae  maternae  influxum,  quae 
nmpotest  agere  ubi  mn  est;  non  per  virtulem  formativam,  quae 
est  in  semine;  sed  per  animam  vegetativa  m,  quae  in  emÒryone  prae- 
existit  et  causatur  a  generante^  tamquam  a  principali  agente  et  a 
semine  tanquam  ab  instrumento.  Anima  vegetativa  deinde  mutatur 
m  animam  fensilioam;  tandem,  superveniemte  anima  kumana,  prio- 
res  fàfmae  ad  vAhibsm  rediguntwr,  quia  ipsa  in  se  continet,  quid- 
quid  habent  perfectionis  inferiores  formae,  et  adhuc  amptius  1.  ffo- 
mo  ergo  ex  materia  generai  hominem  2;  cioè  devesi  alTeiBcacia  del 
generante  la  produzione  del  corpo  umano,  organizzato,  vìvente,  che 
è  la  materia  deU'uomo,  e  al  termine  della  generazione  del  corpo 
nmaso  è  creata  da  Dio  Fanìma  umana ,  che  gì'  knpartisGe  l'essere 
ornano,  ossia  gli  comunica  usa  vita  {nà  alta,  più  nobile,  più  perfetta, 
qaal  è  la  vita  umana  in  confnmto  della  vita  anfanalesca  ;  e  il  pic- 
colo corpicciuolo  vivente,  che  era  uomo  in  potenza,  addiviene  uomo 
in  atto,  e  comincia  a  nominarsi  feto  umano.  Verificasi  adunque  nella 
generazione  umana  la  sentenza  aristotelica  :  Prius  generatur  (mimai 
fuam  homo  3  ». 


1  S.  Tommaso  Swnma  th.  I,  p.  q.  76,  a.  3  et  4  et  q.  118,  a.  2. 

1  S.  Tommaso  Summa  rA.  I,  p.  q.  76,  a.  1. 

3  Detta  Forma,  Genesi,  Carso  naturale  e  Modi  dei  vìventi.  Saggio  fisiolo- 
gico esteso  da  TmcENzo  Sajìti,  pag.  41.  Vedi  la  RMsta  che  noi  ne  facem- 
mo nella  CivarX  Cattolica  Serie  III,  voi.  XI,  pag.  707. 
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//  Ritratto. 

Come  Gasparello  ebbe  ricevuto  da  Carlo  pittore  il  ritratto  della 
Nunziatina  in  fotografia  si  recollo  a  Edmondo ,  il  quale  non  è  a 
dire  quanto  contento  ne  avesse,  e  quanto  l'andasse  considerando,  e 
Io  commendasse  di  perfetta  somiglianza  con  quello  che  pendeva 
dalla  parete  di  Carluccio.  Indi  chiese  a  Gasparetto  in  qual  modo 
avesse  potuto  indurre  il  pittore  a  concederglielo  cosi  agevolmente  : 
perchè  inteso  tutta  la  trama  della  Giuditta,  sì  cacciò  a  ridere,  e 
disse  —  Gasparetto,  tu  hai  vinto  la  mia  aspettazione  ;  ma  se  tu 
hai  stretto  il  convegno  di  ottocento  scudi  pel  quadro,  io  intendo  che 
tenga  il  patto. 

—  Che  dite,  signor  mio?  Noi  ci  abbiamo  cavato  la  fotografia,  e 
basta:  voi  ora  lasciate  fare  a  me  a  scovare  la  lepre:  intanto  sappiate 
che  la  giovane  è  chiamata  la  Nunziatina  :  e  voi  ne  vedrete  cogU  oc- 
chi vostri  Toriginale. 

—  Gasparetto,  io  non  son  uomo  da  ciurmare  nissuno.  Il  quadro 
è  commesso  ;  Carlo  farallo,  e  io  pagherollo,  e  sarà  T  ornamento  più 
bello  delle  mie  stanze.  Eccoti  il  prezzo  della  fotografia  ;  ed  eccoti 
dodici  scidi  di  mancia  ;  tu  trovami  la  Nunziatina  e  farai  buona 
giornata. 


Digitized  by  VjOOQIC 


EDMONDO  0  DEI  COSTUMI  ROMANI  —  IL  RITRATTO  313 

—  Perdonate,  eccellenza,  ripigliò  Gasparetto  ;  per  la  Nunziata  sarà 
negozio  mio  ;  ma  io  bramerei  nn  favore,  eh'  io  spero  vorrete  accor- 
darmi ;  poiché  non  vi  costerebbe  in  tutto  che  dae  parole.  Sappiate 
che  io  ho  mi  amico,  il  quale  abbisogna  della  vostra  protezione  per 
una  disgrazia,  ch'egli  incorse  proprio  all'  impensata  :  questi  d<»nan- 
dasi  mastro  Menico  ;  ed  è  un  chiavare  valente  neirarte  sua  ;  uomo 
dabbene,  e  di  Ueta  condizione;  buon  amico,  e  canta  a  aria  con  bella 
voce  e  meravigliosamente  intonata  ;  ^cchè  egli  è  chiesto  di  spesso 
a  cantare  ne'cori  popolari  in  sulle  osterie  fuor  di  porta,  e  nelle  sere- 
nate degli  innamorati  :  cose  innocenti  e  da  gioie  pillane,  che  ora 
in  Roma,  causa  i  tempi  tribolati,  vanno  scemando. 

Ora  vedete  avventura!  Un  certo  popolano,  vocato  mastro  Poppe, 
dovane  assai  benestante,  s' incapricciò  d' una  popolana  appunto  di 
Trastevere,  e  però  cerco  di  Cecco  de  Nonna  che  suona  il  mandor- 
lino  come  un  Nume,  il  richiese  che  andasse  con  lui  una  sera  a  suo- 
nare con  due  cantori  la  serenata  sotto  le  finestre.  Come  andasse  la 
cosa  noi  vi  saprei  dire  ;  ma  la  giovane  non  sì  fece  mai  alla  finestra: 
di  che  mastro  Poppe  ne  fu  d'una  gran  mala  voglia.  €lie  volete? 
Entrarono  a  bere  nelFosteria,  e  qui  mastro  Menico  disse  a  caso  non 
so  che,  onde  mastro  Peppe  recosselo  ad  ingiima ,  e  stigato  dall'ira 
gU  spulò  in  Caccia:  poscia  pagò  Y  oste  e  andossene. 

Mastro  Menico  senfi  di  quell'affronto  una  stizza,  che  die  vel  dica; 
perchè  uscitogli  dietro  per  dargli  due  sgozzcmi  ben  agsettadi,  mastro 
Peppe  gli  si  voltò  incontra  come  un  leopardo  ;  e  avvegnaché  foise 
mingherlino  e  mastro  MenkM)  un  colosso,  nulla  però  di  meno  lo  inca- 
ricò di  pugna  e  calci  si  fattamente ,  che  stramazzollo  m  terra ,  e  gii 
suonò  il  reato:  indi  se  ne  fu  ito  po'  Mi  suoi.  Mentre  il  povero  dna- 
vmo  «ra  cosi  in  terra  e  penava  a  rizzaursi,  eccoti  quattro  carabinieri^ 
che  te  lo  ricolgono,  e  menanlo  diritto  alle  carceri  nuove,  ove  il  me- 
scJiino  geme  da  tanto  tempo. 

—  E  di  mastro  Peppe  che  fu?  Chi  era  egli  cotesto  mastro 
Peppe? 

—  CM  lo  sa  ?  Per  quanto  si  cercasse  non  ne  fii  trovato  mai  indi- 
no :  chi  r  ha  per  ispia ,  e  sotto  vista  di  mescolarsi  colle  brigate,  at«* 
tinga  nella  sua  spugna  quanto  vede  e  ode  per  ispremerla  poi ,  ehi 
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sa  dove  ?  Allri  Io  presumoao  un  ladro;  perocché  avea  di  molti  da- 
Bari  in  tasca,  che  qoq  è  a  credere  che  uà  popeiano  possegga  taal'ori» 
da  scialacquare;  figuratevi!  Per  la  spesa  dipadiipaoU,gittò  att'osle 
una  gregorina  come  se  la  fosse  uà  baiooeo^  e  andossenòi.  L'oste  uoa 
Tavea  mai  veduto  ;  Cecco  de  Nouua  nost  lo  couosee^  i  due  cantori 
luroa  pagati  innaiUL  tratto,  e  nen  ne  seppero  di  vantaggio  ;  Aoàik 
pila  e^  esser  altro  che  ladro  e  furo?  — 

A  quelle  parole  EdHM)ndo  sentì  salirsi  al  visa  un  possore,  che  tra* 
diva  il  rimorso  e  la  vergogna  d'av^e  [Hrostituilo  la  sua  nobiltà^  tra- 
scalandola  per  le  boeèbe  plebee,  e  insozzandola  pd  £gmgo  de'  trivii 
e  delle  taverne.  Gasparetto  accortosi  di  queU'  alterazkme,  disse  — 
Veggo  che  a  mostra  eccellenza  monia  la  collera  in  faccia  a  vedere 
cacciato  in  carcere  quel  brav'uemo  per  cagione  di  uno  ignoto  di 
mala  voce  :  e  pesò'  io  lo  raocomianda  alla  voshra  prateziona,  supplì* 
candela  di  fare  una  boona  parte  con  don  Alessandro  maufflonario, 
tanto  amico  di  vostra  ecoellenza,  il  qiuile  è  nelle  buone  grazie  là  di 
quei  Signori  del  tribunale. 

—  Ne  parlerò  benìsstmo  con  don  Alessandro,  ch'é  sì  bucme  e  A 
generoso,  il  quale  quando  può  giovare  al  prossisM)  non  si  risparmia 
davvero. 

—  Ditegli,  eh' è  un  povero  padre  di  famiglia,  «arico  di  igKudi 
che  campano  del  suo  guadagno^  e  da  ch'egli  è  ìa  carcere,. la  mo- 
glie e  i  figliuoletti  B^m  attenuati  è  strutti  di  iÌBane:  quella  pevera 
donna  ha  impegnalo  sino  al  materassa^  ed  essa  e  qitó  tapindli  éffr-- 
mono  in  terra  sepca  un  oovoncello  di  paglia.  La  mia  DoraKce  ide 
due  feimnìnuece  dà  ogni  giorno  un  po'  di  iainestra,  e  la  Niu,  il 
ergereste?  piglia  il  dolo  caffè  per  serbare,  la  sua  pagnottella^  4(uel- 
le  povere  ragazzina  Ora  la  maglie  è  giù  da  Doralice  che  piange,  e 
d  ha  portato  da  vendere  uno  di  que'  piattelli  dipmtì  uA  cinquecen- 
to, che  ricercano  tanto  i  foresUerì  ;  l'avea  in  oasa  da  molto  tempof 
fsAie  recatovi  cot  eorredo  di  cpialche  avola,  come  si  usava  per  lo 


—  fifamni,  tìasparettOy  che  figure  v'ha. egli?  parti  di  bu<ma 
mano?  . 
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—  Egli  v'ha  Del  tondino  imo  scontro  di  due  cavalieri  in  giostra 
che  ^  investono  colle  lame  :  pel  rimanente  è  di  mezza  mano  e  non 
v'è  nulla  da  scisJare. 

—  Va,  recami  il  piatto,  e  venga  anche  la  moglie  del  tuo  mastro 
Menico  ;  io  vedrò  con  don  Alessandro  che  vi  s'adoperi  intomo  per 
Hberarìo  — 

Quando  quella  povera  donna  fe  dinanzi  a  Edmondo,  vedendola  si 
sparuta  e  si  mal  condotta,  egli  eh'  era  uomo  di  cuor  nobile  e  affet- 
tuoso, sentì  una  stretta  di  compassione  ;  e  conoscendo  d' esser  stato 
il  primo  ad  offendere  mastro  Menico,  avrebbe  voluto  ristorarlo;  ma 
in  modo  che  né  egU  s'avvedesse,  lui  essere  stato  quel  mastro  Poppe 
che  sopra  ira  gli  sputò  in  volto  ;  né  che  la  sua  famiglia,  caduta  per 
sua  cagione  in  tanta  inopia,  soffirisse  il  rossore  d'una  elemosina: 
onde  preso  il  piattello  in  mano,  e  fatto  mostra  che  la  dipintura  fosse 
d'autore  valente,  diede  nelle  meraviglie,  e  comindò  ad  esclamare 
—  oh  bello  I  —  Quanto  ne  domandate,  buona  donna? 

—  Quanto  piace  all'  eccellenza  vostra,  rispose  :  io  non  ci  cafrisco 
nulla;  voi,  vostra  signoria,  fate  voi;  io  sono  una  povera  moglie  che 
ha  il  marito  in  carcere,  non  per  ruberie,  sapete,  ma  per  un  po'  di 
vino  che  gli  diede  al  capo,  entrò  in  una  scarmiglia  con  un  pezzac» 
do  tristo,  che  lo  fece  balzare  in  prigione  :  onde  pensate  che  per  for- 
nire quel  pover  uomo  d'un  po'  di  grazia  di  Dio,  e  torgli  dinanzi  la 
broda  dei  carcerati,  e'  mi  conviene  sgranellare  un  paolo  ogni  por- 
no; e  intanto  io  e  i  figliuoli,  che  ce  n'ho  un  mucclùo,  ci  riducemmo 
a  un  po'  di  cruschello  tanto  da  tenerci  vivi  ;  tuttavia  mi  fti  forza  impe- 
gnare la  biancheria,  le  vesti,  i  vasi  di  rame,  e  per  ultimo  sino  al 
letto.  Io  mi  raccomando  a  vostra  eccellenza  ;  datemi  ciò  che  sti- 
mate — 

Allofa  Edmondo,  che  sentiasi  serrare  il  cuore,  diede  alla  donna 
venti  scudi  in  quattro  gregorine  d' oro,  che  queHa  poverina  mirava 
estatica  :  poscia  le  disse  —  Portatemi  tutt'i  vigtietTi  del  pegno,  ch'io 
vedrò  di  ricuperarli,  e  per  la  liberazione  del  marito  lasciate  fare  a 
me  —  La  donna  credea  di  sognare,  e  baciava  la  mano  d*  Edmondo, 
e  la  bagnava  di  lacrime,  e  non  sapea  dire  parola;  tanto  la  piena 
della  consolazione  aveala  sopraffatta.  Se  non  che  noi  non  sapremmo 
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chi  più  ne  godesse,  o  lei  o  Edmondo,  perdi'  egli  prova\a  tanta  leti- 
zia che  non  sapea  capire  in  sé  stesso  :  né  si  tenne  pago  di  quel  soc- 
corso, ma  tanto  brìgossi  che  fece  uscire  di  carcere  mastro  Menico; 
e  sino  a  che  egli  stette  in  Roma  continuò  a  fargli  del  bene. 

In  questo  mezzo  tempo  Gasparetto  avea  preso  da  canto  la  Ninst 
sua  nipote,  e  fattole  vedere  il  ritratto  della  Nunziatina,  e  narratole 
il  desiderio  d' Edmondo,  le  disse  —  Tu  dei  studiarti  per  ogni  guisa 
di  trovare  in  Trastevere  la  giovane,  che  tu  vedi  ritratta  in  questo 
quadruccio';  e  fa  che  la  cosa  non  abbia  indugio,  che  buon  per  te  e 
per  me  alla  bella  mancia  che  n'  avremo.  La  fanciulla  si  domanda  la 
Nunziatina;  ma  tu  avanti  pur  di  nomarla,  vedi  se  nella  contrada  la 
conoscono  al  primo  sguardo  :  tu  se'  sperta,  e  m' hai  inteso. 

—  E  a  qual  fine,  se  è  lecito,  volete  voi  aver  contezza  di  cotesta 
giovane  ;  avete  voi  alle  mani  qaalche  buon  maritaggio?  Eh,  già  ;  voi 
cercate  d' allogare  le  sconosciute,  che  vi  s'attengono  appena  in  Ada- 
mo, e  vostra  nipote  é  sempre  nel  dimenticatoio  n'è  vero?  Ma  inten- 
do bene  :  le  altre  non  vi  chieggono  né  la  dote  né  il  corredo  :  io  po- 
veretta vi  servo  da  tanti  anni,  mi  consumo  per  voii  altri  ;  sono  oggi- 
mai  ne'  ventisette,  e  non  si  parla  mai  neanco  di  farmi  un  po'  d' ac- 
concio. Bella  cosa  eh?  Avevate  pur  tutto  il  tempo  di  farmi  avere  dal 
Curatola  dote  delle  Orfane,  e  la  dote  della  Nunziata,  e  quella  di 
san  Girolamo  della  Carità  :  non  fosse  altro  vi  si  caverebbe  il  letto 
maritale,  le  lenzuola,  e  qualche  dozzina  di  camicie.  Ma  Nina  è  la 
dimentica  :  buono  però  che  io  m' ingegno  da  me  ;  pel  rimanente  : 
Nina,  aspetta. 

—  Be'  se  tu  giugni  a  trovare  la  Nunziatina,  io  spero  che  n'  a- 
vrai  tal  presente  dal  signor  Edmondo,  che  te  n'  uscirà  materasso 
e  guanciali. 

—  E  quando  io  avrò  rinvenuto  cotesta  gioia,  che  ne  verrà  egli 
di  buono  al  signor  Edmondo  ? 

—  Chi  può  colph*e  nel  segno  coi  capricci  di  certi  signori?  E  se 
la  si  volesse  sposare  in  moglie  e  farla  di  tessitrice  conlessa,  che  vi 
sarebb'  egli  a  dire  ?  Noi  ne  vediamo  di  cotesti  mogliazzi  di  serve 
e  di  villane  più  che  mai.  Ognuno  ci  ha  i  suoi  gusti,  e  prosii.  Oh 
su  via  escine,  e  non  voler  cercare  il  terzo  pie  aile  galline  — 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL   RITRATTO  317 

La  Nina  cominciò  a  pensare  i  traghetU  da  correre  per  giugner 
tosto  al  suo  intendimento  ;  e  le  sovvenne  di  Ceccherella ,  (  quella 
scoiattoletta,  di  cui  parlammo  nel  capitolo  del  /?anoccAtafo) ,  colla 
quale  fu  a  scuola  da  piccina ,  presso  una  buona  vecchia  nei  vi- 
coli di  sani'  Agata.  E  perocché  ambedue  erano  cervelline  e  non  sa- 
peano  posare  un  minuto,  cosi  allora  viveano  in  istrettissima  ami- 
stà come  due  passerette  sulla  medesima  colombaia  ;  ma  poscia  fat- 
te grandicelle  Ceccherella  si  fu  accontata  colla  maestra  di  tessere, 
e  la  Nina  ringentilì  presso  la  ^ia  vestendo  da  paina  e  laureandosi 
in  tUroque,  come  fu  detto  ne'  capitoli  precedenti. 

Venuta  la  domenica ,  e  la  Nina  acconciatasi  di  tutti  i  suoi  vezzi , 
con  un  cappellino  di  velluto  color  di  rosa  e  con  uno  sciallo  cile- 
strino a  fioroni,  se  ne  andò  soletta  per  la  via  di  ponte  Sisto  a  tro- 
vare Ceccherella,  eh'  era  appunto  seduta  suir  uscio  con  tre  compa- 
gne ragionando,  delle  prossime  nozze  di  Rosalba.  La  Ceccherella  era 
in  capegli,  e  vestiva  una  polacchetta  dìndiana  verdepomo  guernita 
di  cordoncin  bianco  ;  né  aveva  anella  in  dito  ,  né  penzingliavanle 
dagli  orecchi  le  gocce,  paga  a  due  cerchielli  schietti,  siccome  a  po- 
vera tessitrice.  La  Nina  gittò  le  braccia  al  collo  di  Ceccherella ,  ba- 
ciucchiandola e  carezzandola  con  un  amore  e  un'  enfasi  da  mangiar- 
sela viva  ;  di  che  le  compagne  erano  in  gran  meravìglia ,  non  sa- 
pendo chi  si  fosse  quella  paina  sì  degnevole  e  affezionata. 

Ha  la  Nina,  vedendo  la  Ceccherella  alquanto  peritosa,  cominciò 
a  gridare  —  Oh  Ceccherella  mia,  non  mi  conosci  più  ?  Son  la  Ni- 
na ,  che  andavamo  a  scuola  insieme  dalla  sera  Cecilia  là  da  san- 
t'Agata: ti  ricordi  eh'  io  ero  tanto  chiassona  e  andavo  a  dare  li  piz- 
zichi aDa  Lena,  alla  Lalla  e  alla  Tota?  e  la  sera  Cecilia  mi  metteva 
in  ginocchio  colle  mani  incrociate  sul  petto  ,  ed  io  le  faceva  le  cor- 
nétte ;  e  voi  altre  ridere,  e  la  maestra  gridare  —  State  zitte ,  an- 
licori.  — 

—  Oh  sora  I^ina ,  si  che  ora  vi  riconosco  !  Mi  ricordo  che  la  se- 
ra Cecilia  la  diceva ,  che  noi  due  invece  di  sangue  avevamo  nelle 
vene  l' argento  vivo.  Ma  venite  dentro,  sora  Nina  mia  bella ,  che 
troveremo  una  scranna;  noi  poverette  sediamo  suU'  uscio;  che 
volete  ?  dentro  Roma  si  vive  da  signori ,  e  noi  qui  di  Trastevere 
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andiamo  alla  buona.  Oh  e  che  buon  vento  v'  ha  condotto  alla  Luo- 
garetto  7 

—  AnddTO  a  san  Michele,  ov'è  una  giovanetta  fra  le  zitelle,  ch'ò 
figliuola  d'una  mia  amica ,  e  passando  di  qua ,  e  risovvenatoml  di 
te,  ToHi  farti  motto  per  rappiccare  ranlìca  conoscenza. 

—  Bontà  vostra  :  sedete,  posate  pure  il  vostro  involtolo  qui  sidla 
tavola  :  ci  manca  un  piede,  ma  appoggiata  al  muro  la  sta  ritta. 

—  A  proposito  deir  invotlino ,  vi  ci  ho  dentro  il  nfaratto  di  una 
bella  Trasteverina  ;  ma  io  credo  che  sia  dipinto  a  idea^  e  non  tolto 
dal  vero.  Ci  vuol  altro  a  trovare  un  viso  si  leggiadro  ,  com'  è  hri 
ritratto  I 

—  Che  dite,  sera  Nina?  Non  fo  per  dire,  ma  in  Trastev^*e  vi 
ha  de'  grugnetti,  che  dentro  Roma  à,  baciati  la  mano ,  e  trovali  se 
ti  basta  la  vista.  Abbiamo  la  Nannerella,  abbiamo  la  Susanna,  ab- 
biamo la  Nazzarena ,  che  son  tre  sorelle  :  mi  dicea  marnsoa  che  1 
sor  Pinelli  quando  faceva  li  rami  di  Meo  Patacca  veniva  sempre  in 
Trastevere  a  ritrarre  le  nostre  giovinette,  e  la  Nuccia,  fidanzata  di 
Meo,  rè  proprio  la  mia  mamma,  disegnala  dal  sor  Pinelli.  Eh  che 
kiiagrio  di  festa  !  Mi  dicono  che  gli  inglesi  ora  comperano  quei  pn>- 
fili  a  un  mucchio  di  scudi  Tuno. 

—  Come  vuoi,  Ceccherella,  ma  questa  mìa  ha  una  grazia  . . . 

—  Ben,  lasciatecela  vedere  questa  maraviglia. 

La  Mna,  che  aveva  la  fotografia  involta  in  un  bel  bzuÀeìlo  di 
seta,  cominciò  a  rialzarlo  canto  per  canto,  e  quando  Tebbe  scoper- 
to, tutte  quelle  fanciulle  usch-ono  in  un  0  più  tondo  delia  bocca 
del  pozzo  ,  esclamando  —  Ve*  !  proprio  questa  è  fat  Nunziatina  I 
eli'  è  tutta  lei  maniata  —  La  Brigida  gridò  —  Quella  fronte  alta  e 
spanta,  quei  grandi  occhi,  quel  mentolìno  si  ben  toniito  con  quel 
soggoletto,  che  appena  si  pare  ;  son  cosa  sua:  o  Nunziata  mia,  co- 
me ti  veggo  tutta  te  !  Quanto  se'  bella  ! 

La  Sabina  a  quelle  esclamazioni  non  dava  retta,  e  parea  compre- 
sa di  meraviglia  e  di  sdegno  ;  finalmente  esclamò  anch'  essa  —  Co- 
me mai,  Nunziatina  mia  dolce  amica ,  tu  che  fosti  sempre  co^  sa- 
"Via  0  emtegnosa,  li  se'  condotta  a  lasciarti  mirare  hi  viso^  come  le 
modeHe  di  Via  Laoràia  ?  Che  si  dkà  delle  pari  nostre?  C3ii  ci  avrà 
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pia  in  conto  di  mode^,  se  la  più  cMtposta  e  probata  giovane  di 
Trastevere  lia  fatto  copia  del  suo  volto  ai  pittori  ?  Oh  Nunzìattna 
mìa ,  ov'  eri  >col  ca^  cpiando  ti  laseiasfi  sedurpe  a  tanta  profana- 
zione? 

—  Uh  che  c'è  egfi  a  fNredicare  T  iBftwruppe  la  CeechereBa  ;  Cen- 
Gio  il  suo  fidauato,  prima  di  sposarla»  ha  velato  il  suo  bel  mostao- 
dó  in  un  foglio  :  che  v^ha  egli  a  ridire t,  E  sé  il  mio  foto  mugnmo 
vuole  il  mio  visetto  in  carta  e'  se  lo  frigU. 

La  Nina  die  luogo  al  ocamenti  ;  poscia  rivoltasi  alla  Salina ,  le 
disse  —  Chetaten^i,  buona  giovane ,  die  la  povera  Nunriata  non  ci 
ha  una  colpa  ai  nM)iido  ;  se  pure  ooipa  la  volete  ebiamare,  ch'io  m 
iftn  non  ce  la  veggo  punto,  altrimenti  Tarte  della  pittura  potrebbe 
irsi  a  riporre.  La  Nunziatina  fii  ritratta  ad  insaputa  di  lei  ;  e  però 
quando  voi  (Mte  che  queste  sono  le  sue  fattezze ,  io  fi  prego  ,  Cec- 
dierella,  di  dirmene  akina  cosa,  peroochè  essa  è  una  vistosa  fan- 
c»da  jper  formo. 

—  E  buona,  ripigliò  la  Sabina,  eh'  era  inipazieRtedl  gfus^carta 
pnsso  la  Nina.  Vói  son  sapete  fior  di  ^vaae  ch'è  la  f^unziata  :  ella 
sevìa^  ella  modesta,  eHa  pia,  eDa  sempre  Ueta  :  nell'arte  del  tessere 
ha  poche  pari,  ed  è  maestra  di  motto,  e  adopera  con  esse  più  da  so- 
rella cbe«  dà  maggioringa:  essa  ha  poi  un  c«or  da  Cesare,  «  benehò 
la  èia  povepelta^  In  donerebbe  alle  più  powredi  lei  ^noaHa camicia, 
nassime  sa  le  som  gitmaettet  apparisoeati  e  da  pericolare.  Per  que- 
ste èelle  prerogative  la  sifaafliaitei4a1utti;  e  i)  mese  passalo  la  ci 
ha  fatto  piangere  assai,  perocché  abbiamo  rischiato  df  )per4eria. 

—  Oh  davvero?  disse  ia  Nina.  Vbi  mi  fite  paura:  le  avvenne 
forse  qu^^be^Asgrazia? 

—  Fu  ppesada  miVangina  si  siUta  e  à  emdele,  ebe  m  Febbe  qua- 
si^ stroKfire:  h  portata  aUo  «pedale  di  S.  fiiovand,  ed  ivi  peèè 
tanto  a  guarire,  che  sf  temeva  d'«i'uloere<in  gola.  Finaimenle,  co- 
m» MoivoUe,  si  &  riavuta,  ed  ora«ta megfio  che  mu,  e  oi tiene al-^ 
legre;  perchè  Tè  d'una  ilarità  e  d'una  facezia  siMigolare.  Canta  con 
I  voce  da  rossiguolo;  ma-^dnzoiiaeee  da  quella  géla^non  oeeon 
11^  e  la  non  vide  die  Ip  sm  laMerfeae  le  cairthìo;  tUlgi  gtitil  Ami- 
ne ndle  ottobrate  (in  cui  tehiim  siedono  «erte  strefeticènpo^ troppo 
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grassoccie  )  la  Nunziatina  canta  le  Glorie  di  Roma.  In  somma  per 
compiuta  fanciulla  è  dessa. 

—  Abita  lontano  di  qui?  disse  la  Nina,  io  la  vorrei  pur  vedere. 

—  Vedete  là  dirimpetto  le  sue  finestre,  rispose  la  Ceccherc^  e 
se  la  fosse  in  casa  ve  la  chiamerei  incontanente;  ma  eli'  è  ora  alla 
dottrina  cristiana  in  parroccìda,  ov'  è  maestra  xiellegrandicelle;  non 
tarderà  a  venire,  essendo  già  presso  Fora  di  terminare.  E  in  fatto 
poco  stante  la  videro  venir  verso  casa. 

—  Eccola  eccola,  gridò  Ceccherella  :  vedete  onor  di  fanciulla  :  co- 
me porta  bene  la  vita;  com'è  composta,  come  ha  Y  aria  contenta  — 
e  co^  dicendo,  fattasi  in  sul  limitare  deiruscio,  e  spenzolatasi  fìiori, 
cominciò  a  chiamare:  0  Nunziatina,  vieni,  vieni:  siamo  qui  una 
brigata  che  t'attendiamo. 

—  La  giovane  accostossi,  e  disse  sorrìdendo — Uh  che  fretta  I  la- 
sciatemi riporre  in  casa  il  fazzdettone  da  capo. 

—  No,  no,  vieni  subito  :  vedrai,  Nunziatina,  che  bella  cosa.  Bla 
bella,  sai,  bella  come  te. 

La  Nunziatina,  ch'era  graziosa  e  agevole  colle  amiche,  entrò  dicen- 
do: Sarà  una  delle  tde,  Ceccherella  :  e  in  cod  dire  fii  nella  stanza  ov'e- 
ra  la  Brigida,  la  Sabina,  e  la  Nina;  perchè  salutatele,  fa  invitata  a  se- 
dere. Ha  la  Ceccherella,  sempre  avventata,  tolto  di  subito  ilquadruc* 
ciò  del  ritratto,  e  tenendolo  con  ambe  le  mani,  si  pianta  ritta  dinan- 
zi alla  Nunziatma,  dicendo:  guarda  e  specchiati.  La  Nunziatina  alza 
gli  occhi,  mira  un  po'  fiso,  e  li  riabassa  tutta  peritosa  e  divenuta  roA*- 
sa  come  una  fiamma  viva. 

A  quella  accesa  incarnazione  la  Cecdierella,  senza  moversi  punto 
di  luogo,  cominciò  a  entrare neDe  più  pazze  risa,  gridando — Nunzia- 
tina, dammene  a  me  un  poco  di  quel  tuo  vermine:  come  se'  rubi- 
conda! die  vedestù  in  questo  specchio? eh,  la  conosci?  ti  par  bella? 
Vedi  se  Cencio  tuo  l'ha  fatta  da  pomo  I  Ti  ci  ritrovi,  Nunziatina  mia? 
Su  alza  quegli  occhi;  andiamo;  die  mot&e  son  queste?  Guardala 
in  viso  la  povera  Nunziatina. 

La  giovane  ricompostasi  alquanto,  disse  :  io  non  credo  che  Cendo 
m'abbia  fiitto  questa  odia:  io  diroHo  a  mio  padre,  e  masfaro  Simone 
non  ò  uomo  da  berte.  Chi  m'  ha  ritratto  ne  renderà  conto  a  lui  — 
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€osi  dicendo  rizzossi  da  sedere  ;  male  amiche  sue  le  furono  addosso, 
e  con  una  dolce  violenza  la  rimisero  sulla  sedia,  volgendosi  alla  Ni- 
ua,  e  pregandola  di  chiarire  la  Nunziabi  del  fatto:  la  quale  narrò 
schiettamente,  che  FOttobre  passato  un  buon  maestro  dipintore  vedu- 
tala in  un  orto  la  ritrasse  ch'ella  punto  non  se  ne  avvide;  nò  il  fece 
per  altro  che  per  avere  uua  testa  da  figurare  una  Giuditta:  si  desse 
pace,  che  non  vi  furono  sinistre  intenzioni.  Anzi  già  eh'  essa  aveva 
avuto  la  bella  ventura  di  fare  la  conoscenza  di  lei,  le  offeriva  quel 
ritratto  da  donare  al  suo  Cencio,  o  da  lasciarlo  a  mastro  Simone  suo 
padre,  acciocché  quand'olia  fosse  a  marito  vedesse  continuo  la  sua 
cara  Nunzìatina  — 

Come  resistere  a  si  ben  composte  e  dolci  parole?  La  giovane  ac- 
cettò il  ritratto  e  ne  ringraziò  la  Nina  ;  e  le  altre  compagne  le  fecero 
dimoila  festa  airintomo,  dicendole  :  che  la  Nina  e  un'  antica  amica 
di  Ceccherella,  e  per  sua  amorevolezza  s'era  alquanto  voluta  ferma- 
re per  rivederia,  venutavi  sin  dalla  via  del  Babbuino. 

—  Né  sarà  l'ultima  volta,  riprese  la  scaltra,  che  avea  i  suoi  se- 
creti disegni;  anzi  avendo  conosciuto  si  garbate  fanciulle,  come  sie- 
te tulle  voi,  se  non  vi  disgrada  io  tornerò  domenica  su  quest'  ora« 
che  voglio  che  facciamo  una  buona  merenda  nell'orto  dietro  all'arco 
de'  Tolomei.  Hp  fatto  un  servizio  a  una  pasticciera  di  Campo  Marzo, 
e  la  m' ha  promesso  una  bella  pizza  di  marzapane  con  quattro  fia- 
schetU  d' Mcante  :  oh  ce  la  vogliamo  trionfare  insieme  fra  la  verzu* 
ra.  Cinque  bicchieri  li  troveremo. 

—  Siam  poverette,  disse  la  Brigida,  ma  sino  a  mezza  dozzins^.  di 
bicchieri  ci  possiam  giugnere. 

-^  Sì,  un  bicchiere  di  più  servirà  per  mio  zio,  soggiunse  la  Nina, 
che  ci  recherà  la  pizza  e  l' alleante  :  vogliamo  stare  allegre,  vi  dico 
10  :  oh  beata  me  che  ho  trovato  si  buone  e  care  giovinette.  Ma  io  di- 
moro lontana,  e  adagio  adagio  me  ne  vo  ritornare.  Addio  :  a  rive- 
derci domenica;  dopo  il  catechismo,  già  si  sa,  perchè  la  Nunziatina 
noi  perda:  prima  il  dovere  e  poscia  il  sollazzo. 

Mentre  l'astuta  era  già  in  via  pel  ritomo,  le  qualfro  Trasteverine 
focean  crocchio  cianciando  delia  Nina,  de'  suoi  bei  modi,  del  suo  bel- 
l'abito a  quadroncelli  verderossi  alla  scozzese,  del  suo  fare  spigliato 
Strie  IT,  voi  III.  il  27  Luglio  4859 
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2Aa cittadina;  quando  la  Nunzìatina  picchiatosi  in  fronte:  ah,  disse^ 
ho  dimenticato  di  domandare  alla  Nina  in  ()ual  modo  le  fosse  venuto- 
a  mano  questo  ritratto. 

—  Che  va'  tu  a  cercarne?  rispose  la  Ceccherella:  queste  che  abi- 
tano nelle  contrade  mtomo  a  piazza  di  Spagna  sono  sempre  coi  pit- 
tori e  cogli  scultori  :  Tavrà  forse  avuto  da  chi  ti  ritrasse,  il  qualo^ 
irtarà  forse  a  pigione  nella  medeshna  casa  di  Nina« 

Costei  giunta  a  casa,  e  venuta  la  sera,  salse  con  Gasparetta  all^ 
stanze  di  Edmondo,  il  quale  come  la  vide —  Ebbene,  le  disse,  Y  hai 
tu  trovala?  —  L' ho  trovata  sicuro,  rispose  ;  e  cominciò  a  narrargli 
tutto  il  caso  deir amica,  delle  compagne,  della  chiamata  diNunziati- 
uà,  della  sua  collera  nel  vedersi  riU*atta,  e  finalmente  della  pace,  e 
della  promessa  di  merendare  domenica  neirorto.  Di  che  se  Edmoft- 
do  fu  il  più  lieto  uomo  che  immaginare  si  possa,  non  è  a  dire  ;  e  la 
Nifia  s' ebbe  la  sua  nancia  fiorita. 

Giunta  la  domenica,  e  convenuto  colla  Nina  ogni  cosa,  Edmond<^ 
si  sentiva  battere  il  cuore  come  una  palon)l)eUa  :  tabto  questo  uman 
cuore  cosi  superbo  ed  altiero,  che  sovente  disdegna  d' inclinarsi  al-* 
r  ossequio  di  Dio,  per  giusta  pena  Dio  il  fa  tmùliare  e  tremare  dir 
nanzi  a  una  creatura  dispregevole  e  vile.  Edmondo,  che  per  quelkà 
plebea  avea  perduto  la  sua  pace,  il  suo  decoro,  la  sua  nobiltà  e  IV 
Bor  suo,  vituperandosi  in  mille  guise,  ora  godeva  in  sé  stesso  di  es<* 
sere  giunto  ìù  fine  al  comphnento  de'  suoi  desiderii.  Egli  adulava 
sé  stesso  d'altezza  d'animo,  perciocché  gli  parea  di  Aon  avere  in  es- 
Sà  mai  avuto  sinistri  intendknenti,  e  d'esser  mondo  appi^e  di  lei  ; 
ma  non  volea  considerare,  che  l'uomo  declina  daHa  sua  altezza  lo- 
cando il  cuore  in  luogo  basso,  e  molto  più  adoperando  mezzi  inde* 
gni  a  cagione  di  pervenire  anche  a  fini  onorati. 

In  Edmondo  era  egli  anoore  o  capriccio?  Era  l'uno  e  Ydìko  ;  nm 
à  Y  uno  come  Y  altro  meritava  biasimo  dai  savi  e  discreti  uomini  ;  er 
9  peggio  si  è ,  che  molti  in  età  più  matura  ridono  di  coleste  pazzia 
^ovaniU ,  e  se  ne  fan  beili ,  e  le  narrano  per  iattanza  sieeome  im*- 
prese  di  spiriti  bizzarri ,  facendo  rallegrar  la  brigata  di  ciò  che  do- 
vrebbono  arrossire  e  emifondersi  fieramente.  Ka  la  fatuità  del  uìon^ 
do  di  ciò  si  pasce  e  contenta;  e  se  noi  ce  na  (heciamo  scherno  sia^ 
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mo  avuti  ìb  conto  dì  zotici  e  mal  conóscenti  delle  ilarità  e  prodezze 
mondane. 

Come  la  Nlna  fi»  pecy^auila  alla  casa  di  CecchereUa  in  trovò  con 
essa  la  Brigida  e  la  Sabina;  e  atteso  un  poco,  ed  ecco  la  Nunziatioa 
die  tornava  dallaparrocchia:  le  altre  sì  mìsero  anch'  esse  U  fazzo- 
lettone  in  capo^  e  uscirono  aUa  volta  dell'orto.  Lungo  la  via,  ch'era 
breve,  Nina  disse  loro  eha  suo  zio  avea  creduto  d'àggiugnere  alla 
pizza  una  mezza  libbra  àk  lette  di  prosciutto  per  avviar  meglio  U 
bere  :  di  che  le  giovani  furon  liete  :  e  poi  soggiunse  quasi  alla  sba- 
data —  Lo  zip  li*ovx)S8i  impacciato ,  perocché  la  pizza  è  grande  e 
4uasi  la  non  Cdipiva  nel  fozzdetto,  laonde  non  vi  potè  porre  insieme 
Je  bottiglie  :  allora  se  ne  mise  una  per  tasca  del  vesUto,  e  pregò  m 
^iM)re,  ch'a-a  con  lui ,  di  porre  le  altre  due  nelle  sue  tasche ,  e  lo 
lece  volentieri;  ma  dicendo,  che  siccome  egli  non  vi  conosce,  pe- 
salo che  avrà  Y  alicante,  andrassene  a  passeggiare  altrove  —  La  que- 
sto favellare  fiirono  all'orto  ,  ove  in  fondo  a  un  vialetto  trovarono 
una  tavoletta  coperta  di  candida  lovagliuola  e  sopravi  la  merenda* 
Le  fanciulle,  che  non  sospettavano  del  tranello,  parie  in  suir  erbat 
«  parte  sopra  due  trespolini  sedettero,  e  attendeano  che  lo  zio  della 
JNina  affettaase  la  pizza. 

Poco  lontano  dalla  tavoletta  era  un  gran  cespo  di  mortella,  dietro 
ài  quale  Edmmào  s'era  posto  in  agguato,  ed  aperto  alquanto  i  ra- 
muscelli  sbirciava  la  Nunziatina  che,  secondo  aveano  ordinato  insi0- 
.  mdy  la  Niaa  dovea  far  sedere  sul  trespolino  al  dirimpetto.  Le  giova- 
ni ,  com'  è  usanza  delle  popolane  di  Roma,  s' eran  tolto  di  capo  lo 
giallo,  e  lasciatolo  cadere  sulle  spalle,  onde  che  il  contorno  del  capo 
vedeasi  Betto»  col  proGio  di  tutto  il  sembiante.  Edqoiondo  conun^- 
dava  in  sé  stesso  Carluccio  d'averla  ritratla  con  ottima  somiglianza^ 
ma  trovai^a,  coìntro  il  solito  ad  avvenire,  ehe  l'originale  superava  dì 
^an*  ImggL  h  icopia ,  alia  quale  non  potè  dar  tutto  lo.  splendore  che 
BH>vea  da  q$fii  vm  animato  di  giocondità  e  di  modestia. 

Dopo  s^w^tp,  e  mentre  Gasparetto  porgeva  alle  giovani  sopra 

una  b^a  iògiia  di  cavolo  le  felterelle  di  prosciutto,  la  Nina  con  una 

,^ia^  ehe  foiA  la  iQaggiore  cominciò  a  gridare  —  Che  buon  pr(K 

.<aeitttto!  gU  è  propria  de'  monti  d' Alatri  «  di  Ferentino.  Ma,  e  quel 
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Signore  ch'era  con  voi ,  zio  mio,  non  ne  vuol  gelare  un  pochina? 
Ov'èegli? 

—  Sarà  in  giro  per  Torto,  rispose  Gasparetto  non  curante ,  io  non 
ho  mancato  d' invitarlo. 

—  Oh  non  sia  mai,  ripigliò  la  Nina;  è  cosi  buono  e  alla  manal 
Yenìte  Nunziatina,  andiamo  a  cercarlo  :  e  il  rizzarsi ,  prendere  la 
Tlunziatina  sotto  il  braccio  e  avviarsi  fu  tutto  un  punto.  Malabisciia 
tenne  una  via  torta  per  dar  tempo  a  Edmondo  di  daur  la  girata  e  ve- 
uirle  a  rincontro.  Allorché  lo  vide  spuntare  da  un  viottolo,  disse 
alla  Nunziatina  —  Eccolo  laggiù.  Se  sapeste  quanto  egli  è  rìcco^, 
benigno  e  generoso,  non  avreste  la  minima  soggezione  di  lui.  Tutto 
il  suo  gusto  è  di  far  del  bene  alla  povera  gente  —  Quando  furono 
alquanto  più  presso,  la  Nina  cominciò  a  gridare  —  Animo,  signor 
Edmondo,  venga  a  favorire  queste  buone  ragazze  :  sentirà  che  pro- 
sciutto! che  pizza! 

Edmondo  venne  loro  incontro  con  aria  lieta,  coprendo  il  tumulto 
•del  cuore ,  e  dicendo  —  Grazie ,  buona  mia.  Io  ci  verrei  pur  volen- 
tieri ,  ma  io  non  so  se  le  vostre  amiche  avranno  piacere. 

—  Piacer  grande,  signore ,  rispose  la  Nunziatina:  noi  non  siamo 
degne  di  tanto  onore;  ma  se  voi  non  ischifate  le  poverette  T avremo 
a  somma  grazia.  — 

Edmondo  ammirò  il  garbo  e  la  discrezione  di  quella  risposta,  e 
voltosi  a  lei ,  le  disse  —  Come  vi  domandate? 

—  Nunziata  serva  vostra  ;  soggiunse  ;  e  perchè  da  piccola  mi  dicea- 
no  per  vezzo  la  Nunziatma,  seguitano  le  amiche  di  dirmelo  ancora. 

—  E  vostro  padre  come  si  chiama? 

—  Mastro  Shnone  ai  vostri  comandi,  ed  è  carpentiere  ed  uomo 
dabbene  :  poveretto  si,  ma  buon  cristiano  ;  tenero  della  sua  famìglia, 
che  ci  ha  allevati  tutti  nel  santo  timor  di  Dio. 

Edmondo  procedea  lentamente  per  intrattenersi  più  a  lungo  con 
lei ,  facendole  di  molte  inchieste,  alle  quali  Nunziatina  rispondea 
sempre  con  una  modesta  franchezza:  intantochè  quando  la  richiese 
perchè  indugiava  di  accasarsi ,  perchè ,  rispose ,  non  ho  ancora  a 
ordine  racconcio  —  Cosi  ragionando  furono  al  desco  della  pizza ^ 
^  le  fanciulle  si  rizzarono  in  piedi  per  far  riverenza  a  sua  signoria. 
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Ma  Edmondo,  che  sentiasi  il  cuore  affollato  come  un  mantice,  guar- 
dossi  intorno  e  fimarrì,  parendogli  che  tre  di  loro  non  fossergli  facce 
nuove;  onde  posto  a  bocca  un  tantino  di  marzapane,  non  gli  volea 
scendere  per  la  canna,  tanto  eraglisi  inaridito  il  palato  e  secca  la 
lingua.  Sporse  la  mano  per  bere  ;  è  la  Nina  voltasi  a  Nunziata  disse 

—  Deh  lesta,  Nunziatina,  mésci  al  signor  Edmondo  —  Com'ebbe 
finito  di  bere ,  venuto  ia  un  subito  avviso ,  fé  cenno  a  Gasparetto,  e 
salutate  le  giovani,  uscì  dall'orto. 

Ma  egli  non  avea  forse  fatto  trenta  passi  pel  sentiero  dell'  uscita , 
che  la  Geccherella  scoppiò  in  una  sghignazzata  strepitosa.  Tutte  le 
compagne  le  dier  su  la  voce,  dicendo  —  Zitta  ;  che  hai  tu ,  pazze- 
relia?  È  egli  questo  il  modo  di  farsi  scorgere  da  quel  buon  signore 
che  ci  ha  degnate  di  tanto?  E  la  Geccherella  pur  rìdere,  gridando 

—  Oh  Brigida,  oh  Sabma,  non  rassomiglia  egli  tutto  al  Ranocchiaro 
ch'ebbe  le  torsolate  dai  nostri  monelli?  —  Alle  due  giovani  scappò 
un  risolino,  e  coprendosi  co'  fazzoletti  la  faccia ,  dissero  mugolando 

—  Che  Ranocchiaro?  va  ya,  scioccoloaa  ;  maigia  e  taci. 
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Saggi  di  Filosofia  Cimk.  Ctiika  di  una  Scienza  delle  kgishziùni 
comparate  per  Emerito  Amari  —  Genova  tipografia  dei  '  Sor- 
do-muti 1857, 

La  comparsa  di  un  autore  annunziatore  di  scienza  novella,  quan- 
do non  sia  lazzo  dì  cerretano  o  millanteria  di  scimunito  (  e  tale 
non  è  certamente  il  chiarissimo  Emerico  Amari  1  ) ,  non  può  fare 
a  meno  di  eccitare  la  curiosità  e  di  promuovere  il  sapere,  dischiu- 
dendone qualche  vena  sconosciuta.  Ma  pei  tempi  che  corrono,  scre- 
ziati di  mille  varietà  nei  principii ,  malfermi  nella  coerenza  delle 
dottrine ,  agitati  da  passioni  di  parte,  e  non  lìl)eri  sempre  da  ri- 
guardi e  parzialità  nella  schietta  manifestazione  dei  proprii  con- 
cetti 5  è  facile  purtroppo  che  o  manchi  verità  nelle  dottrine,  o  coe- 
renza nelle  teorìe,  o  chiarezza  neiresposizione.  Di  che  anche  con 

1  Avverta  il  lettore  di  non  confondere  questo  Emerico,  pubblicista  libe- 
rale, ma  sinceramente  cattolico,  con  l'altro  Michele  Amari ,  storico  erudi- 
to, ma  empio,  che  diede  occasione  agli  studìi  storici  nella  nostra  II  Serie, 
con  certe  proposizioni  non  meno  false^  che  irreligiose  confutate  in  quegli 
articoli. 
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ottime  intenzioni  può  risultare  lavoro  assai  imperfetto,  pericoloso, 
Imiefilo. 

INon  attribuiremo  certo  al  libro  dell'Amari  quest'ultimo  ^fitteiio: 
ma  la  stima  personale  che  a  lui  professiamo  come  scrittore  sin- 
cero e  caltolieo,  non  dee  vietarci  di  riconoscere  die  tutto  il  suo 
ingegno  e  la  sua  fede  non^^lo  camparono  interamente  dalle  influen- 
ze dei  tempi,  e  dai  pericoli  deirimfnresa^in  (mi  si  tranraglìa. 

Però  questa  rivista  tenterà  mettere  in  mostra  e  lo  scopo  del 
Ubro,  e  la  contestura  deUe  idee,  con  cui  viene  promosso,  e  i  pregi 
Gbe  Tadomano,  e  i  difetti  di  che  si  va  oscurando. 

Lo  scopo  del  libro  (si  espone  dsdl' Autore  nel  proemio)  mira  a 
^etenimtare  Y  assunto  della  scienza  delle  legislazioni  comparate , 
^mostrando  pd  cbe  è  possibile  e  che  esiste  questa  scienza  ooi 
proprii  e  determinali  suoi  caratteri  :  e  questa  è  la  dirrGn  nfiLLi 
BCDEKZA,  cbe  r  Amari  ha  voluto  oondurre  a  termine  dn  questo  vo- 
Inme,  rlgedMmdo  ad  altro  votame  la  seconda  parte  del  suo  assun- 
to, die  è  (la  storia  della  ^ienza.  Per  soddìsf»e  a  «otesto  intendi- 
mento, inoommoia  TAutoFe  nel  primo  capo  a  stabilire  diffiisamen- 
t&i  «urre  la  sciensa  un  sistema  di  cognizioni  d'un  ordine  deter- 
flìinato,  che  ha  prinoipii  generali  e  limiti  proprii  Yp^jf.  SSJ:  n^ 
4ka  e^  istende  Sbracciare  sotto  fl  vocabolo  scienza,  non  solo  le 
"oo^uziani  certe  ed  evidenti  per  via  di  dimostrazione,  ma  tutte  le 
dottrme  anche  solo  opinabili,  che  entrano  a  far  parte  di  un  òstema 
jMomo  ad  mi  oggetto  determinato.  Riguarda  egli  dunque  la  scienza 
no»  come  tasbratto  del  sapere,  ma  come  un  sistema  di  dottrine  piA 
10  men  vere,  ma  «tenute  per  probabili  almeno  da  chi  le  insegna. 

iCbe  un  tale  sistema  di  dottrine  esista,  o  certo  sia  possibile  in 
materilat  ^  legislazione  compai'ata,  si  mostra  nel  capo  secondo  dal- 
Pefiiirtenza  deHe  leggi  presso  i  varii  popoli ,  e  dalia  possibilità  (fi 
tesserne  la  «tona  e  d'isUtuime  il  paragone.  /  mutamenti  di  Staiti 
che  il  tempo  adduce  ne  producono  dei  corri^ondenti  nelle  leggi  : 
^piesti  mutam^ti  producono  contrasto  di  idee  4  d'interessi:  cùndUa- 
re  il  faaatO:eol  presente,  temperare  fintenmne  del  legislalorealla 
ragione  e  altequità  è  il  nobile  upno  del  giwreconsulle.  Donde  t  gm- 
f^eoonsuUi  sapienti  non  sono  propriamente  che  storici  dette  leggi;  ^ 
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la  storia  diviene  il  giudice  supremo  della  ragione  legale.  La  storia 
delle  leggi  non  è  mero  argomento  d  interpretazione,  ma  documetUQ 
perenne  dei  diritti  del  cittadino  ;  e  riducendo  elementi  discordi  m 
sistema,  diviene  stienza  (pagg.  39-41). 

Se  non  che  nelle  molUplicilà  delie  leggi  e  nella  volubilità  delle  vi- 
cende, la  legge  scrìtta  comparisce  non  di  rado  ingiusta  e  violenta. 
Quindi  una  serie  di  fatti  nuovi  cominciasi  a  studiare,  per  istabilire  U 
cause,  per  cui  una  legge  sia  giusta,  utile  e  rispettata,  ed  è  la  scien- 
za della  legislazione:  sussidio  di  lei  la  storia  delle  legislazioni;  non 
potendosi  fare  a  meno  di  non  consultare  il  fatto,  non  fosse  altro, 
come  esempio  e  riprova  della  scienza  legislatrice. 

Lo  studio  delle  leggi  va  dunque  mano  mano  trasformando  la  stfh 
ria  delle  leggi  prima  in  giurispendenia  civile^  poi  in/!Io«o/b  del  di- 
ritto, finalmente  in  stanza  legislativa. 

Quindi  è  facile  il  vedere  (e  ne  discorre  T Autore  nel  capo  III)  che 
la  curiosità  dei  letterati  ;  Finteresse  politico  dei  conquistatori  e  dei 
conquistati;  la  necessità  civile  di  comprendere  il  vero  senso  ddle  leg- 
gi, che  si  propagano  continuamente  da  popolo  a  popolo,  ora  per  vo- 
lontaria imitazione,  ora  per  zelo  di  proselitismo,  ora  per  comando 
autorevole;  producono  la  necessità  di  paragonare  fra  loro  le  leggi,  in 
epoca  diversa  da  varli  tribunali  interpetrate,  afiGine  ^i  applicarle  ret- 
tamente agrinteressi  dei  cittadini.  Il  che  non  potendosi  fare  senza  in- 
dagarne logicamente  e  cronologicamente  le  origudi  e  i  processi,  la 
giurisprudenza  comparata  dovette  diseppeUire  tesori  di  erudizaoM 
legislativa;  e  forni  ai  popoli  conquistati,  ma  più  civili,  un  mezzo  òli 
rivincita  e  di  prevalenza  contro  i  barbari  loro  conquistatori,  ai  quali 
i  vinti,  mediante  rinsegnamento,  dettavano,  per  così  dire,  le  leggi. 
Queste  proposizioni  vengono  ampiamente  svolte  ed  esemplate  dd- 
l'Autore,  cosi  nelle  antichità  greche  e  romane,  come  nelle  varie  fiisf 
della  gimlsprudenza  e  della  scienza  le^latrice,  dall'epoca  dei  codici 
barbarici  fino  alla  legislazione  presente. 

L'opera  perseverante  dei  confronti  legislativi  dee  poi  produrre  la 
scienza  del  diritto  naturale  e  di  quello  delle  genti  :  e  questa  dofppia 
proposizione  viene  spiegata  dall'Autore  nel  quarto  capitolo,  diviso  in 
due  articoli  corrispondenti.  U  primo  parla  del  diritto  naturale,  e  mo- 
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stra  diffusamente,  come  gli  autori  che  ne  scrissero  ricorsero  general- 
mente alle  omonomie  dei  varii  popoli,  incominciando  da  Aristotele  fi- 
no al  Grozio,  al  Montesquieu,  al  Saviguy.  E  ciò  con  gran  ragione, 
non  essendo  possibile  che  Tuniversalità  dei  popoli,  convenga  nelFac- 
cettare  una  legge,  se  questa  non  sia  fondata  neirumana  natura,  un^- 
co  principio  costante  nelle  immense  varietà  accid^tali  degli  uomini 
e  dbsBe  nazioni.  Vuoisi  però  diligentemente  avvertire  di  non  iscam- 
biare  Tindizio  con  la  dimostrazione,  Terudizione  con  la  scienza,  Tau- 
torìtà  con  la  ragione.  Indizio  di  legge  naturale  è  rautorità  consen- 
ziente di  tutti  i  popoli,  che  dagli  eruditi  viene  posta  in  chiaro,  raci- 
molando per  ogni  dove  le  consuetudini  delle  genti.  Ha  questa  erudi- 
ziane  non  sarà,  rigorosamente  parlando,  scienza  di  gius  naturale;  se 
non  quando  Tevidenza  dei  raziocinii  avrà  dimostrata  la  connessione 
intrinseca  dell'  istituzione  universale  con  la  natura  delF  uomo  e 
della  società. 

Nel  secondo  articolo  di  questo  capo  quarto  T  Autore  fa  chiaramen* 
te  intendere  questa  differenza,  allorché,  dopò  avere  dimostrato  come 
dalla  legislazione  comparata  ricavisi  il  diritto  delle  genti,  riduce  que- 
sto diritto  a  due  categorie  :  il  primo  naturale,  interpretato  ed  effettua- 
to dagli  usi  dei  popoli  civili,  obbliga  tutto  il  genere  umano  perchè  è 
dettato  di  natura  umana:  F altro  positivo  scende  dai  trattati  e  dalle 
manze  e  non  obbliga  se  non  i  popoli,  dai  quali  è  tacitamente  o  e«- 
pressamente  riconosciuto  (pag.  119). 

Or  che  questo  diritto  riceva  gran  conforto  dallo  studio  comparato 
delle  leggi,  riesce  evidente  dalla  stessa  sua  descrizione  ;  e  V  Autore 
dimostra  che  dalla  legislazione  comparata  dovette  nascere  e  nacque 
reidmente  nei  primi  suoi  maestri,  dopo  il  risorgimento  degli  studii, 
Alberico  GenUli  e  Ugone  Grozio  1,  e  nei  molti  altri  che  li  seguirono 
fino  a  ^heaton. 

Data  nel  capo  quarto  un'idea  del  come  la  legislazione  comparala 
cmduca  al  diritto  di  natura  e  al  diritto  delle  genti,  siegue  Y  Autore 

1  Diamo  a  cotesti  due  con  T  Autore  nostro  il  nome  di  primi  maestri;  ma 
meglio  si  direbbero  primi  isolatori  o  monografi:  inquanto,  volendo  scindere 
eotesta  scienza  dalla  gran  sintesi  della  scienza  cristiana,  la  trattarono  iso- 
latamente, separandola  da  tutte  le  influenze  cristiane 
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nel  capa  quinto  a  mostraro  come  da  tal  paragone  nasca  la  ddema^ 
ddla  legMazione.  La  (piale  saviamente  egli  disliogue  dalla  scienza 
del  Aritto  naturale,  perchè  qoesta  ha  per  ìseopo  i  principio  immor 
labile  della  giustizia;  laddove  V  altra  studia  come'  i  frmdfii  del  dl^ 
fitto  possano  atiuarsi  oof^forme  aUe  condiziofd  di  faUo  (pag.  123). 
F  onde  trae  la  definizione  della  pelilica:  «  Scienza  dei  piàMiipii  ehe^ 
Uh  uiflegnano  a  far  osservare  nella  praticale  regole  del  dMtto,  craftr- 
«  me  le  comfiziòni  di  fatito  dei  pop^  ».  n  che  abbiam  detto  essersi 
ssma  definizione,  perchè  armonizza  la  politka  colla  ^tizia  ;  accbà 
non  si  trasfium,  come  dice  TAulore^  in  un'arte  di  pubblica  imi- 
quilà  (ivi). 

In  ^lal  modo  tutti  ^  scrittori  di  tal  materia  abbiano  dovuto  con* 
sultare  le  legislazioni  di  tutt'  i  p(q)oli,  viene  dall'  Autore  diffiisamen- 
te  ed  eruditamente  dimostrato  colla  storia  alla  mano.  E  iieomiiidanr 
do  dagli  antichissimi  Pitagora,  Garonda,  Zaleuco,  e  giù  sc^dendo^ 
fino*  a'  tempi  nostri^  s' ingoia  di  dimodrare  come  tuttf  i  legislatori 
abbiano  viaggiato  o  facciano  almeno  viaggiare  altri,  come  oggi  è  oon^ 
saelo,  fraivarii  popoli  per  indagare  Y  effetto  dei  varìi  prowedimenttì 
legidativr,  e  trarne  così  una  scienza  pratica  taitomo  al  mode  di  Caeft 
lie  leggi,  la  quale  scienza  è  tirit'^dtro  che  una  semffUee  eaposiaiima 
della  giustizia  mo^e.  Nel  che  il  filosofo,  che  sopra  di  tutti  sembra, 
aver  meriiaio  T  approvazione  ed  avere  occupato  gli  sludii  dell'Auto* 
re,  è  queir  Aristotile,  del  quale  il  secolo  WUl  parca  non  saper  pro<^ 
nunziare  il  nome,  se  non  per  ischemo.  n  chiarissimo  Autore  <fimo- 
stra  all'opposto,  ad  Aristotele  essere  propriamente  dovuta  la  crea^ 
zione  della  nomotesia;  ed  aver  lui  mu^dùbnente  disUnto  tre  oriterit 
com'  ei  gli  appella^  osala  tre  ^[lecie,  tre  relazioni  dell'ottimo  poUttoo^, 
V9de  a  dire  l'ottimo  assokto  ossia  speculativo,  r  ottimo  possibUe, 
l'ottimo  condizionale.  Ottimo  assoluto  è  ciò  che  sareUie  perse  con- 
forme aUa  pia  perfetta  idea  di  ghistizia:  ottimo  possibile  ciò  dit  è 
ottenibile  dalla  fralezza  umsma  generahnante  considwita:  ottimo^ 
condizionale  ciò  che  è  proporzionato  alla  condizione  individuante  di 
un  popolo  determinato.  Queste  varie  relazioni  fUrono  dallo  Stag^rita 
sapientemente  considerate,  e  a  lui  per  conseguenza  è  dovuta  I!idea 
del  Sodino  e  del  Montesquieu,,  benché  qiiesV  ullfano  abbia  vantato  ìk 
suo  libro  nell'  epigrafe  prolem  sine  matte  creatam. 
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n  qual  merito  dello  Slagirìta  spicca  viemeglio  nel  capitolo  sèsto  ; 
ove  dimostrandosi  quali  «eno  i  rapporti  fattori  ddle  leggi,  si  metta 
in  bella  mostra  T  immènsa  erudizione  del  greco  filosofo,  e  la  sapien- 
za, odia  quale  egli  osservò,  prima  assai  dt^l  Montesquieu^  rinfloen- 
la  che-debbono  esercitare  sulla  mente  legidatrìce,  il  clima,  la  rèli- 
^ne^  i  costami,  Y  economia  pubblica,  le  relazioni  stiriistiobe  :  ài 
tuff  i  quali  articoli  Y  Autore  parla  specificatame&te.  Nella  trattaziom 
di  questo  capitolo  F  Autore  mostra  come  la  scienza  delle  legislazioni 
comparate  incomincia  qui  a  divenire  una  scienza  autonoma  e  sepa- 
nto  dalle  altre,  destinata  a  studiare  i  fenomeni  prodotti  nella  vita  <e 
fortuna  delle  leggi  dalle  varie  combinazioni  degli  elementi  mutabili. 

£  questo  si  svolge  più  diSusamente  nel  capo  settimo,  ove  Y  kit- 
tore  eotìtrappone  due  dottrine  estreme,  dal  cui  gioalo  cèaleflDq[>era- 
mento  diprade  la  durevolessza  e  T utilità  delle  leggi;  ma  die  issiate 
r  unadaH'altra^conduconO  alla  negazione  d' ogni  potere  legislatìv4>. 
La  prima  è  dei  cadi/fco/on,  dì  coloro  cioè  che  col  Thibaot  creéoòd 
che  mediante  le  leggi  ^  fabbrichino  1  popoli,  come  dal  vasaio  con 
la  ruota  si  fabbricano  le  stoviglie;  la  seconda  è  la  dotlrìsa  del  Savi-- 
gny  e  d^la  scuda  storica,  che  annulla,  per  cosi  dire,  il  legislatòie^ 
Bguardanddo  solo  come  un  dichiaratore  della  legge  ^à  eariente 
pel  fatto  del  popolo  :  sistema  simto  air  ultimo  eccesso  da  Garki 
Gonne  né  Tratte  de  LégisìaHtm  1826. 

Le  discussioni  fra  le  due  scuole  hamo  spinto  a  .grandi  progresoi 
la  scienza  delle  legislazioni  comparate;  la  quale  dovrebbe pntfeiHam 
k  riverenza  all'  autorità  legislativa,  senza  afiìiancarla  dai  tegami  che 
lé  ìnpoiie  la  natura  delle  cose ,  e  il  fatto  è  i  dirilfi  preesistenti. 

Ma  sopra  di  òhe  s' appoggia  cotesta  scienza  nei  suoi  pronanziafi 
intomo  àll'nrtiUlà  e  durevolezza  ddle  leggi,  dedotta  dal  paragone 
Abì  fatti  passati?  Si  appoggia,  risponde  F  Autore, . nei!  capo  ottava», 
sopra  la  costanza  delle  leggi  natairati  anofae  noH'^rdìBe  morde:  co- 
stanza giustificata  da  lui  contro  la  taccia  di  fatalismo  contrario  ai 
Bbero  arbitrio,  che  taluno  potrebbe  forse  soi^ettar^ì. 

Stabilita  questa  costanza,  ne  siegué  1.®  che  U  legislatore  fton  è 
mmipotente  a  creare  istituzioni^  mu  dee  piegarti  ai  jfatti  tmioenali 
e  aoikmti:  2/  ohe  ha  un'  ordiaola  jeonfonmlà  ed  arrnmiam»  fM^ 
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meni  morali:  3/  che  la  legge  dee  fondarsi  non  fu  i  puri  principH 
astratti,  ma  sullo  storico  loro  svolgimento  (pagg.  256,257). 

Ma  non  basta  all'Autore  questa  già  si  ampia  estensione  data  alla 
scienza  delle  legislazioni  comparate.  Egli  vuole  per  ultimo  trame 
nel  capo  nono  la  filosofia  delF  umanità,  e  nel  decimo  quella  del 
suo  progresso.  La  scienza  della  umanità,  che  fii  quella  in  sostanza 
ideala  dal  Vico  nella  Scienza  nuova,  dee  formarsi  4^pprìma  le 
idee  delle  leggi  costanti  nelF  umana  società,  vale  a  dire  la  legge 
dell' «om(Mn^dfo,  quella  secondo  cuLhsmno  vita  duratura  le  leggi , 
quella  che  determina  T  operazione  delle  condizioni  sociali  f pa- 
gina Ì54).  Ottenute  cotesto  leggi  costanti,  nasce  F  idea  di  un  cor-* 
so  uniforme  delle  leggi  e  dei  costumi  { pag.  250),  e  quindi  i  cor- 
si e  ricorsi  periodici  del  Vico ,  e  la  cosi  detta  filosofia  della  storia 
e  storia  ideale  dell'umanità.  Nella  quale  materia,  dobbiamo  pur 
confessarlo,  T  Autore  ci  sembra  non  aver  reso  buon  servigio  alla  sua 
scienza  prediletta,  non  distinguendone  forse  abbiastanzachiaramenta 
la  causa  dai  sogni  di  certi  utopisti,  che  sicuramente  il  senno  dell'Alt* 
toro  non  può,  non  diremo  abbracciare,  ma  neanche  discutere  sul 
serio.  Il  che  diciamo  con  tanto  maggiore  fidanza,  quanto  più  copio- 
so e  fianco  si  dimostra  l'Amari  nel  seguente  capo  dechno,  ove  a 
proposito  del  progresso  e  delle  sue  attinenze  con  là  legislazione  com- 
parata ,  egli  confuta  non  pochi  dei  sognatori  moderni ,  svolgendo  il 
concetto  del  progresso  e  prima  e  dopo  Vico.  In  questo  capo ,  oltre 
quella  bella  professione  di  fede  che  Ira  poco  riporteremo,  notabili»- 
shno  è  che  principali  iniziatori  e  amplialori  della  vera  idea  di  pro- 
gresso storico  A  citano ,  dopo  Daniele ,  la  cui  profezia  ne  sommini- 
stra il  primo  concetto ,  Lattanzio ,  S.  Agostino ,  Salviano ,  Bossuet , 
confutando  come  assurdi  o  incompiuti ,  o  fatalisti,  o  tirannici  il  Yico^ 
r  Herder,  l'Hegel,  il  Gousin  ed  altri  di  minor  calibro.  Paghi  di 
aver  lodatolo  spirito  sinceramente  cattolico  che  accompagnava  l'Au- 
tore in  queste  belle  pagine,  non  possiamo  né  esaminarne,  materia 
sterminata,  le  singole  proposizioni,  né  stame  pagatori  presso  chi 
legge.  Quello  che  all'intento  dell'Autore  conduce  e  che  niuno  vorrà 
negare,  è  l' intima  relazione  die  passa  fra  lo  studio  delle  legislazioni 
comparate  e  il  progresso  delle  società  umane,  del  quale  eertamentò 
è  testhnonianza  molto  autentica  il  codice  ond'  esse  sono  governate. 
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E  però  a  questi  codici  vuole  l'Autore  che  si  attinga  la  giusta  idea . 
del  grado  a  cui  è  progredito  T  incivilimento  in  ciascuna  nazione, 
siccome  spiega  nefcapo  undecimo.  E  la  ragione  che  ne  arreca  è,  che 
neir  effettuazione  compiuta  del  diritto  si  trova  la  meta  suprema  del-- 
r  umana  libertà,  e  della  natura  perfettibile  deiruomo  (pagina  i54). 
Ogni  gfcUrno,  aggiunge  poscia,  un'idea  più  ampia  ed  esatta  del  giu- 
sto si  acquifera  e  un  trionfo  nuovo  riporterà  la  giustizia  nella  proh 
tica  della  vita  (pag.  432).  Di  che  egli  concepisce  speranza  di  per* 
petui  e  maravigliosi  incrementi,  speciahnente  se  si  conceda  un'  am- 
pia cemunicazione  alla  civiltà  delle  varie  genti  l.  Ammettiamo  ancor 
noi,  che  Y  uomo  ragionevole  tende  all'effettuazione  del  diritto,  e  uel 
/^  cristianesimo  vi  tende  efficacemente  ;  pure  essendo  l'umano  arbitrio 
libero  sì  a  rinnegare  il  cristianesimo  e  la  sua  morale ,  si  a  soggettar 
la  ragione  alle  passioni ,  non  veggiamo  un  elemento,  da  cui  con- 
getturare che  alla  lunga  il  progresso  ragionevole  e  morale  abbia  a 
riportare  la  vittoria  e  non  possa  essere  scambiato ,  fincbè  dura  la 
battagUa  del  bene  c«l  male  nel  genere  umano  sulla  terra,  col  pro- 
gresso della  coltura. materiale  e  del  materiale  ordine  politico.  Molto 
meno  veggiamo  come ,  se  il  progresso  è  legge  divina ,  deva  esse- 
re di  tutti  e  solo  in  tutti  possa  esser  vero  (pag.  444).  Dato  ai 
popoli ,  come  alle  persone,  il  libero  arbitrio  e  la  corruzione  di  natu- 
ra, sembraci  spontaneamente  derivarne,  che  quand'anche  si  amnjiet- 
tesse  nell'universalità  delle  genti  F universalità  provvidenziale  del 
progresso ,  pure  ben  potrebbe  senza  sconcio  dei  disegni  divini  que- 
sto 0  quell'altro  popo^)  allontanarsene. 

Considerazioni,  cóme  voi  ben  vedete,  affatto  congetturali,  con  le 
qaali  intendiamo  soltanto  opporre  un  rattento  alle  speranze  di  cer- 
tuni, troppo  facili  ad  invaghirsi  di  un  ottimismo  futuro  ;  qusési  i  di- 
segni della  Provvidenza  (i  quali  certamente  miraao  all'  ottimo)  do-. 
Tessero  in  questo  mondo  ottenere  il  pieno  loro  compiniento. 

Gli  undici  capi,  dei  quali  finora  aJbbiamo  dato  il  sunto,  spiegano 
«  svolgono  \él  materia  della  scienza  proposta  daU'  Autore  allo  studia. 

1  Mei  qual  proposito  egli  91  mostra  vivamente  compreso  d' ammirazione^ 
;pel  popolo  inglese,  del  quale  vanta  (a  parer  nostro,  un  po'  eccessivamente) 
le  colonie  e  le  istituzioni,  deprimendo  all'opposto  tutto  ciò  cheò  di  Francia* 
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dei  dotti.  A  questa  scienza,  come  a  quaiunqne  altra ,  è  necessaria 
un  metodo,  non  tanto  per  inventare  e  dimostrare,  quanto  per  coor- 
(finare  in  un  sistema  tutte  le  verità  di  fatto,  da  cui  debbono  risuita- 
re  gli  aforismi.  Ne  ragiona  l'Autore  nel  capo  duodecimo,  dimostran- 
do come  primo  postulato  del  metodo  in  questa  scienza  debba  essere 
il  modello  ideale  del  perfetto  civile ,  modello  ricercato  ab  antico  o 
presupposto,  anche  senza  avvedersene,  da  quanti  o  dottarono  leggi 
0  ne  trattarono.  A  tempi  più  vicini  Vico,  Montesquieu,  Rousseau  ^ 
Filangieri,  Romagnosi  molto  si  travagliarono  in  tal  materia  ;  e  TAu- 
toro  ne  esamina  imparzialmente  i  tentativi,  concludendo  per  ultimo^ 
non  potersi  ottenere  un  tal  concetto  regolatore ,  se  non  con  l'aiuto 
della  scienza  delle  legislazioni  comparate ,  della  quale  egli  dà  ia 
questa  occasione  una  descrizione  compiuta,  traendolada  tulio  il  det- 
to precedentemente. 

A  questo,  che  forma  la  sostanza  della  Critica  proposta,  si  sog- 
giunge negli  ultimi  tre  capi  un  confronto  della  scienza  da  lui  trattata^ 
con  le  scienze  affini^  e  un  catalogo  delle  scienze  sussidiarie  ,  senza 
le  quali  non  A  otterrebbe  compiutamente  quella  defle  legislazioni 
comparate.  Suprema  importanza  fìra  le  sussidiarie  viene  attribuita 
dair  Autore  alla  linguistica  etnografica,  la  quale  camminò  in  ogni 
tempo,  die' egH,  di  pari  passo  con  lo  studio  delle  legislazioni  :  di 
che,  percorrenclone  le  varie  fasi,  viene  a  fare  come  un  epilogo  di 
titta  Fopera. 

Tale  è  Fassunto  generale  e  la  contestura  di  questo  serio  ed  im- 
portante lavoro,  intomo  al  quale  aspettando  i  lettori  un  qualche  gi»- 
(fizio,  diremo.candidamente  quali  ne  sembrano  i  pregi  è  i  (Bfetti. 

E  per  riguardo  aHo  scopo  riconosciamo  poter  essere  sonunamènte^ 
giovevole  che,  applicando  alle  scienze  il  principio  degli  economisti 
BimiùM  del  lavoro^  chi  vuole  penetrare  a  fondo  Fintima  raglood^ 
delle  léggi,  tolga  a  studiarne  più  specialmente  i  confronti.  Che  qoe^ 
sto  poi  debba  dirsi  una  scienza  distinta,  piuttosto  che  un  ramo  dblla 
scienza  giudiziaria,  la  ci  semfara  qoistione  (fi  vocaboli,  dopo  la  defi- 
nìzione  di  scienza  data  dalF  Autore. 

In  quanto  a  noi  che,  col  nome  di  scienza  intendiamo,  secondo  Fu- 
sltftys^a  nomenclatura,  quelF  abito  o  dote  dell'  mtelletto,  per  cui 
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intorno  a  un  determinato  <d)bietto  fcM-male  egli  trae  da  principii  evi- 
denti evidenti  del  pari  le  conclusioni,  non  veggiamo  che  lo  studio 
4lelle  leggi  comparate  introduca  alcuna  diversità  essenziale  negli 
«tudii  giurìdici.  Diversità  essenziale  ravvisiamo  fra  le  scienze  fisiche 
<e  le  matematiche;  perchè  Tuniversalità  delle  prime  prescinde  solo 
alalie  qualità  individuanti  dei  corpi,  quella  delle  seconde  anche  dal- 
ie specifiche:  il  fisico  studia  intomo  alla  natura  dei  corpi ,  il  mate- 
matico intomo  alla  quanlilà.  L'astrazione  dunque  del  matematico  è 
diver^ssima  da  quella  del  fisico;  e  per  conseguenza  diversissime  le 
due  scienze,  e  nell'  obbietlo  contemplato,  e  nel  grado  della  facoltà 
eontemplatrice.  Ma  quando  il  giurista  considera  le  leggi  delle  na- 
zioni, non  usa  altra  facoltà  diversa  da  quella ,  con  cui  considera  le 
leggi  del  proprio  paese.  Potrà  inferime  conseguenze  diverse,  ma  la 
facoltà,  con  cui  studia  è  la  medesima ,  e  il  medesimo  è  Tobbietto 
formak,  intomo  a  cui  studia,  la  legge.  In  tale  sistema  Topera  del- 
l'Amari non  sarà  creatrice  di  nuova  scienza,  ma  potrà  vantarsi  d'a- 
vere aperto  amplissima  vena  a  chi  vorrà  indagare  la  natura  delle 
leggi,  e  somministrato  un  sussidio  opportunissimo  al  legislatore  che 
deve  stanziarle. 

In  questo  compito  poi  il  primo  pregio  delV  Autore  è  la  since- 
rità generosa  di  sentimento  cattolico,  tanto  più  ammirabile  in  un 
dotto  che  parla  ad  un  consesso  accademico,  in  quell'assemblea  che 
riconosce  per  fondatore  e  preside  un  Mamiani.  In  tal  consesso  udi- 
te quali  parole  pronunzia  Emerico  Amari ,  giacché  non  aU>iamo 
U  coraggio  neppure  di  compendiarle;  tanto  è  il  conforto  che  spe- 
riamo recarne  ai  lettori  :  L' tnnp  di  gloria  si  canta  da  diciotto  se- 
coli in  tutte  le  lingue  e  per  tutto  t universo.  L'inno  mio  sta  tutto  nel 
4;onfessare  umibnenle  la  fede  dei  miei  padri^  e  nel  non  arrossire  del 
Vangelo  di  Gesò^  Cristo.  Molto  meno  intendo  ipocritamente  usare  un 
linguaggio  di  moda^  e  blasfemare  col  nome  suo  santo  in  bocca,  chia- 
mando la  reUgione  del  Cristo  insegnatrice  d^empie  licenze,  o  com- 
plice dipiiL  empie  tirannidi.  Io  non  aspettai  la  voga  del  tempo  per 
proclamare  le  benedizioni  politiche  del  Cristianesimo,  né  le  speran- 
ze del  4848  per  farmi  cattolico;  come  nm  ho,  grazie  a  Dio,  cessa- 
io  d' esserlo,  poiché  A  sceUenUamente  le  diss^va  il  4849.  GK 
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errori  0  le  colpe  di  popoli  o  di  principi  non  possono  scrollare  la  veri- 
tà di  quella  religione,  contro  di  cui  le  porte  delt abisso  non  prevar- 
ranno giammai:  e  tra  i  tanti  mostri  che  ha  prodotto  la  breve  età  che 
corre  dal  48i9  a  questo  giorno,  nissuna  cosa  mi  è  parsa  ptù  mo- 
struosa di  questo  affanno  colpevole,  col  quale  alcuni  ardenti  ban- 
ditori di  libertà  e  di  emancipazioni  di  popoli  tetUano  sradicare  dcd 
cuore  delle  moltitudini  il  culto  della  fede  antica,  e  piantarvi  invece, 
a  senso  loro,  quello  della  libertà  (pag.  367). 

Come  vedete,  la  dichiarazione  di  caltolicismo,  benché  colorita  di 
tmle  liberali,  non  poteva  essere  più  risoluta  e  generosa:  e  lutto  il 
contesto  dell'opera  corrisponde  a  cotesta  dichiarazione ,  anche  in 
certi  punti,' ove  persone  Umide  temerebbero  di  compromettere  la 
loro  riputazione  filosofica  con  qualche  apparenza  di  bigottismo  « 
d"  idiotaggine.  Così  per  cagione  d' esempio  a  pagina  116  al  Cri- 
stianesimo si  attribuisce  la  ristorazione  del  diritto  delle  genti  ;  a 
pagina  388  e  seguenti  Gesù  Cristo  o  promesso  o  nel  tempo  venuto 
0  nella  sua  gloria  trionfante,  è  la  chiave  di  tutta  la  storia,  o,  co- 
me dice  r Autore,  Funità,  la  radono,  la  vita  di  tutta  F  Immensa 
macchina  dei  fatti;  a  pagina  133,  parlando  delle  tavole  votive  dei 
pagani,  si  osserva  che  anche  fra  noi  tuttavia  si  costumano  cole- 
ste tavolette,  ma  con  culto  piti'  santo  ;  a  pagma  130  la  religione 
è  detta  legislatrice  suprema  di  tutti  i  diritti;  a  pagina  582,  invcH 
t^ndo  i  missionarii  come  testimonii  delle  tradizioni  dei  selvaggi,  si 
mostra  Teroismo  di  cotesti  uomini  apostolici  e  la  loro  fedeltà  al- 
Taugusla  missione,  di  cui  pel  dono  delle  lingue  dallo  Spìrito  della 
^ienza  inspirate,  furono  come  investiti  e  consecrati.  Questi  e  al- 
tri simili  tratti  che  inaspettatamente  prorompono  da  teorìe  tutte 
scientifiche,  mostrano  che  il  cristianesimo  dell'Autore  non  ha  ma- 
schera teatrale  ad  uso  di  politica,  ma  è  sentimento  radicato  nel- 
r intimo  del  cuore;  ed  obbligano  per  conseguenza  a  condonare 
-con  mdulgenza  certi  altri  passi,  ove  Taffetto  liberale  non  sempre  mi- 
sura tutta  la  portata  delle  parole. 

Dopo  il  pregio  supremo,  merita  lode  singolare  la  vaslisauna 
erudizione,  di  che  fa  prova  T Autore  in  ogni  ramo  dello  sedute 
•umano  :  erudizione  che  certamente  farà  maraviglia  a  chiunque  n«a 
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sappia  come  dai  primi  anni  di  gioventù  l'egregio  Autore  formas- 
se dello  ^udio  e  deir  insegnamento  la  perpetua  occupazione  della 
sua  vita. 

A  questa  erudizione  si  accoppia,  com'è  naturale  in  un  ingegno 
svegliato,  una  certa  ampiezza  di  vedute  che  fra  obbietti  e  scien- 
ze disparatissime  scorgendo  relazioni  inaspettate,  introduce  unità  ed 
ordine,  dove  tutto  appariva  moltitudine  e  confusione. 

A  questi  pregi  aggiungasi  una  singolare  modestia  che  forma  il 
più  belVomamento  del  sapere,  e  che  rende  TAutore  per  lo  più  tem- 
perato ed  imparziale  negli  elogi  e  ne'  biasimi.  Nel  che  peraltro 
egli  ci  sembra  dechinare  alcun  poco  verso  quella  moderazione  ma- 
lintesa, che  per  riverenza  airerrante  corre  talora  pericolo  di  accredi- 
tare Terrore. 

Così  per  cagione  di  esempio,  a  pagina  176  e  seguente,  congratu- 
landoà  coi  cristiani,  la  cui  religione  di  verità  ha  wiico  simbolo,  uni- 
ca fede,  unico  Dio ,  unico  Redentore ,  vi  aggiunge  la  piccola  ecce- 
zione, tolti  alcuni  infelicissimi  dissidii  di  confessione;  quasi  fosse 
piccola  la  distanza  che  separa  il  cattolicismo  dalFeterodossia.  A  pa- 
gina 437,  mostrando  la  necessità  della  tradizione  incivilitrice ,  am- 
mira i  selvaggi  di  Otaiti ,  cui  un  giorno  del  cristianesimo  fece  uo- 
mini e  mezzo  secolo  di  propaganda  inglese  liberi  e  costituzionali. 
Cotesto  ravvicinamento  del  cristianesimo  con  la  propaganda  ete- 
rodossa sa  alForecchio  nostro  di  soverchia  indulgenza ,  non  meno 
che  Q  ravvicinare  (pag.  S64)  una  profezia  della  Redenzione  alt  in- 
.  tuizione  del  progresso. 

-  AHrettanto  diciamo  rispetto  agli  autori.  I  grandi  elogi  del  Grozio, 
del  Beccaria,  del  Bentham,  del  Romagnosi,  del  Machiavelli  e  simili, 
eadendo  in  mano  a  chi  non  sappia  temperarli  con  Y  autorità  della 
Chiesa  che  riprovò  quegli  autori,  o  col  sospetto  di  eterodossia  che 

*  infetta  quelle  pagine,  potrebbero  procacciare  alle  costoro  dottrine  tal 

-  credito,  che  agli  incauti  riusdrebbe  d' inciampo.  Vero  è  che  molte 
volte  gli  elogi  nascono  neir  Autore  da  cortesia,  senza  alcuna  comu- 
nicazione di  sentimenti.  Laonde  dopo  avere  lodato  un  autore,  cen- 
sura poi  si  evidentemente  le  sue  dottrine,  che  gli  elogi  anteriori 

^  prendono  quasi  sapore  d' ironia. 
Serie  jy,  tot.  HI.  22  27  LugUo  4859 
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La  famosa  Scienza  nuova  p.  e.  che  al  principio  del  secondo  arti- 
<;oIo  dei  capo  decimo  aveva  l'aspetto  di  un  quinto  vangelo,  ove  r  Au- 
tore ammira  la  potente  originalità  del  metodo,  dell'  ampiezza  e  del 
rigoroso  concatenamento  dei  suoi  princìpii,  per  i  quali  da  dottrine 
oscuramente  concepite  egli  seppe,  trarre  a  splendida  luce  veri  inas- 
pettati (pag.  308)  ;  a  poco  a  poco  smarrisce  la  verità^  cerca  a  fne- 
gare  i  fatti  conosciuti  a  regole  create  dalla  sua  fantasia  (pag.  316), 
ed  entrando  dal  wumdo  delle  idee  in  quello  dei  fatti  trama  la 
storia,  la  mutila^  la  tortura  (pag  315). 

Lo  slesso  ripete  più  energicamente  a  pagina  328  :  r  isolamento 
dei  popoli  fu  il  vero  travagUo  della  scienza  nuova;  fu  la  fonte  di 
tutte  le  sue  rischùUe  ipotesi,  etimologie  strane,  ed  intrombtli  analo- 
gie; da  esso  le  temerarie  mentite  ai  più  accertati  fatti,  te  sconvolgir 
mento  delle  più  appurate  cronologie^  la  negazione  delFesistenza  di 
uomini,  di  leggi,  dipopoU  interi;  insomma  tutte  le  torture  e  lo  scom- 
piglio della  storia  conosciuta.  Che  questo  si  chiami  inventare  una 
scienza,  che  questa  scienza  debba  essere  il  prodigio  del  secolo^  che 
meriti  (tessere  studiala  piti  di  nessun' altra  ;  questo  in  verità,  se  non 
è  detto  [>er  ischemo  e  per  ironia  (il  che  airAutore  [pag.  319])  par- 
rebbe petulanza^  sembra  a  noi  non  potersi  scusare  se  non  da  contrad- 
dizione^ ahneno  da  indulgenza  soverchia. 

Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  al  Vico  può  applicarsi  anche  al 
Montesquieo,  il  cm  Spirito  delle  leggi,  lodato  in  molte  occasioni  dal- 
FAmarì,  viene  detto  (pagg.  217  esegg.)  t7  tesoro  piit  ricco  delle  pii^ 
profonde  considerazioni  intorno  alla  vita  e  alla  fortuna  delle  leggi. 
In  esso  Vampiezza  divedute^  la  sagacUà  che  penetra  i  segreti  piti  ri- 
posti^ la  felicità  quasi  divinattrice  delle  ragioni,  la  vastità  e  impara 
jiiaHtàdi  scienza  storica  ha  eretto  uno  dei  monumenti  piti  splendidi 
dett ingegno  umano.  Fin  qui  il  panegkista.  JUa  tra  tante  meraviglio- 
se bellezze...  dilanio^  lettore,  che  vi  è  qualche  neo:  lo  spirito  troppo 
vivace  nuoce  al  vero,  vuol  porre  un  principio,  scrive  un  epigram- 
ma. La  vastità  storica  trascura  l'Oriente  anUco,  il  medio-evo  re- 
pubblicano, {  età  moderna  :  Fimparzialità  sotto  {ombra  di  libertà 
di  pensiero  nasconde  tirannia  di  sistema:  la  sagacità  divinalriee 
delle  ragioni  si  trasforma  in  continua  incertezza  delle  teoriche,  divi^ 
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sione  inesatta^  falsa  distinzione  dei  tre  principii.  Insomma  il  Mon- 
tesquieu porta  a  buon  diritto  il  vanto  dt  aver  fatto  progredire  la 
scienza  (pag.  217);  ma  il  massimo  suo  difetto  è  la  mancanza  dei 
sommi  principii,  che  dolevano  fondarla  (pag.  218). 

Tale  è  il  ritratto  de!  Montesquieu  secondo  Y  Amari.  Supponendo 
verissimi  e  i  pregi  e  i  difeìti,  la  conseguenza  finaleci  sembrerebbe 
che,  se  v'è  nel  libro  qualche  pregio  parziale,  il  libro  nel  suo  tutto 
dovrà  dirsi  opera  imperfettissima  :  bontim  ex  integra  causà^  dice  il 
notissimo  adagio. 

Intendiamo  peraltro  che  TAutore,  secondo  l'indole  della  scienza  a 
lui  prediletta,  tenga  in  minor  conto  la  sconnessione  e  lai  mancanza  di 
principii  per  la  soverchia  ammirazione  della  erudizione,  benché  in- 
digesta :  il  che  sembra  attenere  ad  un  secondo  difetto  di  questo  li- 
faro ,  nel  quale  manca  «  a  parer  nostro^  quella  severità  dì  studii  filo- 
sofici,  senza  la  quale  mai  non  può  ottenersi  una  piena  chiarezza  nei 
concetti,  e  una  compiuta  unità  e  semplicità  nella  coerenza  delFopera. 

Ed  alla  mancanza  di  studii  filosofici  retti  d  profondi  crediamo  do* 
versi  attribuire  quel  soverchio  liberalismo  delF Autore,  che  ne  rende 
piii  d'wa  volta  inesatti  i  concetti.  Chi  ha  studiato  con  qualche  pro- 
fondità le  materie  sociali  e  ne  comprende  le  difficoltà  immense  sì  sp^- 
colative  come  pratiche,  quando  è,  come  TAutore,  temperante  di 
cuore  e  cattolico  di  sentimento  ;  non  corre  à  pronto  ad  aocnsare  le 
tirannidi,  e  a  svillaneggiare  certe  severità  di  legislazione,  a  preten- 
dere certi  miraceli  di  perfezione,  a  vantare  certi  idoli  adorati  dal- 
volgo.  Questi  peraltro  sono  nell'  Autore  momentanei  trascorsi ,  la  cui 
radice  può  trovarsi  In  un  lodevole  amore  deDa  gitistizia ,  in  un'au- 
dacia generosa  nel  condannare  ogni  iniquità  :  nel  che  TAutore  si 
mostra  uomo  non  ligio  ad  alcun  partilo  e  pronto  a  biasimare  il  male 
dovunque  si  trovi.  E  a  questo  forse  dobbiamo  attribuire  che,  mentre 
tanti  ingegni  mediocri ,  ma  per  passione  esoititatiti,  acquistano  cat- 
tedre e  nome  e  magistrature  in  Piemonte;  una  mente  si  vasta,  quale 
questo  libro  ce  la  manifesta,  ora  per  la  prima  vdta  comparisca  alla 
pubUica  luce,  senz'altro  pane^ista  che  il  merito  del  suo  lavoro. 
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IL 

Versi  editi  ed  inediti  del  camliere  Andrea  MAFfEi— Firenze,  Feli- 
ce Le  Monnier  1858.  Due  volumi  in  8.<^  di  pagg.  436,  504. 

I  Drammi  dello  Schiller,  e  il  Paradiso  perduto  del  Milton,  voltati 
in  verso  italiano,  aveano  collocato  il  eh.  cav.  Andrea  Maffei  quasi  a 
fianco  del  Caro  e  del  Monti  in  quanto  alla  italianità  della  poesia,  e 
certo  sopra  al  Caro  e  al  Monti  in  quanto  alla  fedeltà  coli'  originale, 
più  difficile  ad  oUenere  per  le  lingue  inglese  e  tedesca  che  per  la 
latina.  I  nuovi  volgarizzamenti  stampati  in  questi  due  volumi  sono 
alcune  liriche  da  Victor  Hugo,  da  A.  Lamartine,  dal  Duca  di  lUva, 
da  6.  Milton,  dalla  Davidson  ;  ed  alcuni  tratU  o  epici  o  drammatici 
dal  Milton,  dal  Ponsard,  dal  Goethe,  dallo  Schiller,  dallo  Zedliz;  e 
più  copiosamrate  dal  Moore ,  dal  Byron,  dal  Pirker,  e  dal  Klop- 
stock  ;  cioè  dire  da  poeti  di  quattro  nazioni  differenti.  Essi  però  con- 
fermano sempre  più  il  giudizio  favorevole  intomo  al  valore  del  sig. 
Maffei  come  traduttore  :  poiché  sono  condotti  con  tal  magistero  d'ar- 
te, che  mentre  ti  sembrano  opera  tutto  natia  di  non  volgare  poeta 
d'Italia,  mantengono  piena  conformità  colle  poesie  forestiere,  dalle 
quali  sono  derivate.  Una  sola  differenza  osservammo  fra  il  testo  e  le 
versioni  m  alcune,  che  potemmo  noi  stessi  confrontare  col  proprio 
originale,  e  crediamo  che  si  possa  per  induzione  asserire  delle  altre 
che  non  potemmo  verificare  ;  ed  essa  consiste  nelF  armonica  soavità 
propria  dei  versi  del  Maffei.  In  tal  pregio  le  versioni  vincono  di 
molto  gli  originali,  senza  che  per  questo  perdano  un  gran  che  nella 
forza  vera  dei  concetti,  la  quale  non  ha  bisogno  di  sposarsi  a  dura 
rusticità.  Alcune  volte,  è  vero,  la  brevità  materiale  vi  ha  soflferto: 
ma  noi  pensiamo  che,  fattene  podiissime  eccezioni,  ciò  è  avvenuto 
parte  per  V  indole  diversa  delle  lingue,  parte  per  lodevole  studio  di 
chiarezza.  Quindi  alcun  critico  ha  preso  occasione  di  giudicare  mo- 
gio e  sfiancato  il  verso  del  Maffei:  ma  egli  non  comprese  come  vi 
può  essere  robustezza  nel  concetto  senza  asprezza  nella  espressione, 
e  concisione  nello  stile  senza  povertà.  Della  qual  cosa  vogliamo  ne 
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4 
nano  stimatori  quei  che  ci  leggono;  e  però  pognamo  qui  a  stampa 

un  saggio  di  tali  versioni,  scelto  non  già  tra  le  più  belle,  ma  tra  le 

più  corte.  Essa  è  un'  ode  del  Duca  di  Riva,  indirizzata 

À  MIO  FIGLIO  Gonzaga  dell' etI  di  cinque  anni. 


Dormi  in  grembo  alla  madre,  o  bambinello, 

Dormi,  mio  dolce  amor, 
Come  una  perla  del  mattio  noToIlo 

Nel  calice  d'an  fior. 

Bella,  cesia,  gentil  nel  tno  sembiante     * 

La  noTa  anima  appar, 
Qaal  sorriso  di  Sol  nell'  adamante. 

Osai  astro  in  qneto  mar. 

Non  ancor  la  terrena  infetta  gora 

Ti  lorda  il  rergin  pie, 
E  del  ferro  e  dell*  oro  immonda  ancora 

La  mano  tna  non  è. 

Quella  tot  bocca  graziosa  e  pnra 

Detti  formar  non  sa, 
E  con  parola  disoortese  e  dora 

Ferito  alcnn  non  ha. 

Mentre  yen  le  segrete  ore  Toloei 

Correndo  il  tao  sentier, 
Sen  la  rifa  e  la  morte  ignote  tocì, 

Misteri  al  tao  pensier. 

Cbe  ti  giora  cercar  se  dami  o  fiori 

Per  TÌa  ti  spanteran? 
Ridi  e  dormi  tranquillo,  e  non  ti  accori 

L'incognito  diman. 

Ok  dal  phcido  sonno,  oh  non  ti  scnota 

Che  il  bacio  ddFamorl 
n  bacio  che  porran  snlla  tna  gota 

La  madre  e  il  genitor. 

Tolgìmi  sempre  il  viso  tuo,  che  solo 

Baooonsolar  mi  può, 
dolo  addoleirm]  il  calioe  del  duolo 

Che  l'alma  mia  ruotò 

AQor  che  ta  rispondi  alle  carene 

Della  materna  man. 
Bere  an  sabito  obbAo  delle  i 

Cbe  furo  e  che  saran. 


Allor  che  del  tao  riso  io  son  beato, 

Bel  labro  porporin, 
Sfido  Pire  potenti  «  V arraffato 

Cipiglio  del  destin. 

Ma  y'è  qni  dolce  che  non  torni  amaro? 

Ili  sfngge  in  an  sospir 
La  corta  gioia,  se  ti  goardo,  o  caro. 

Pensando  all'arrenir: 

Oscuro  enimma  eh'  io  medesmo  ignoro, 

Come  lo  ignori  tn, 
Nò  l'arte  umana,  né  il  sarer,  né  l'oro 

Di  sciorlo  hanno  rirtn. 

Cade  un  virgulto  da  vital  roseto 

Ndl'acqae  d'un  ruscd. 
Che  Ferbe  e  i  fiori  trasparente  e  quoto 

Copre  d'un  tenue  voi. 

Felice  se  fra'  giunchi  in  margo  al  rio 

S'arrota  e  mette  il  fior, 
E  «otto  V  ombre  del  cespo  natio 

Spiega  il  natio  vigor. 

Che  se  poi  la  scherxosa  aura  lo  getta 

Dal  ceppo  suo  lontan^ 
In  un  fluito  maggior  che  dalla  vetta 

Scenda  fremendo  al  pian,* 

Trovar  potrà  sull'argine  vicino 

Ricovero  gentil, 
E  crescere  pomposo  in  un  giardino 

BUndito  dell'aprii. 

Ma  se  quell'onda  all'oceAn  Io  tira, 

Chi  lo  potria  salvar? 
Come  il  nembo  fuggir  che  lo  raggira 

Per  l'infinito  mar? 

Sventurato  virgulto  !  o  dèe  nell'imo 

Sommergere  e  perir, 
0  fitto  d'uno  scoglio  al  salso  limo 

Per  sempre  inaridir. 
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CU  noD  sapesse  che  è  una  versione,  (firébbe  questa  canzonetta  nn 
fiere  leggiadrìs^mò  sbocciato  nel  giardino  d' Italia.  Uguedi  a  questa 
sono  le  altre  :  naturali,  facili,  eleganti;  verattenle  italiane,  e  pure 
imagìni  fedelissime  dei  loro  testi. 

Alle  versioni  novamente  qin  stampate  s'aggiungono  parecchie 
poesie  proprie  dell'Autore,  le  quali  al  vanto  di  traduttore  eccellente 
accoppiano  Taltro  di  non  comune  poeta,  ambito  dal  Maffei  con  de- 
siderio forse  più  vivo,  se  dobbiamo  starne  a  certe  doglianze,  e  a  certi 
voti  diffusi  per  queste  medesime  riije.  La  Rimla  di  Firenze  nel 
suo  N.  19,  lo  morde  più  che  un  poco  d' aver  ceduto  a  tal  desiderio, 
tacciando  le  sue  poesie  di  vuote  nei  concetti,  tuttoché  doganti  nella 
•dizione,  e  quindi  ghidica  oscurata  la  fama  del  traduttm-e  dal  merito 
del  poeta.  Un  tal  giudizio  ci  sembra  più  che  un  poco  esagerato.  Se 
egli  è  vero  che  indarno  cercansi  nelle  rime  del  Maffei  la  grandezza 
e  la  maestà  propria  delia  tromba  epica,  o  il  terrore  e  la  pietà  del 
tragico  coturno  ;  anzi  se  neppure  \i  si  scorgono  ^  ardimentosi  voli 
di  Pindaro,  le  calde  esortazioni  di  Tirteo ,  o  il  nobile  brìo  di  Ora* 
zio;  egli  è  vero  altresì  che  il  Maffei  non  ci  si  presenta  con  epopeie 
0  tragedie;  non  canta  eroi  vincitori;  non  commuove  schiere  alle 
armi.  EgU  ha  scelto  argomenti  più  modesti,  spesso  tratti  dalla  fami- 
glia, più  spesso  dal  proprio  (»iore  ;  e  questi  argomenti  li  ha  svoli 
colle  idee  più  naturali,  alle  quali  il  suo  intelletto  perspicace,  e  la  sua 
fantasia,  vivace  id  ma  non  indisciplinata,  seppe  umrli.  Quindi  la  cen- 
sura dovea  rivolgersi  precisamente  alla  scelta  di  quei  soggetti  ;  ma 
supposta  quella  scelta  non  pare  a  noi  che  possa  accusarsi  di  vanità 
il  poeta  che  U  trattò  secondo  la  lor  natura.  V'ha  .pur  troppo  in  Italia 
una  scuola  che  crede  vacuo  ciò  che  non  rigonfiasi  di  vane  boBe; 
crede  triviale  ciò  die  è  semplice  e  più  conforme  alla  naiura.  "Ma  da 
questa  scuola  è  ben  lontano  il  Maffei  ;  e  ciò  che  da  lei  gF  sMmputa 
a  vizio  è  per  contrario  il  pregio  vero  delle  sue  poesie.  Senoiplicità 
greca,  non  fiacdiezza,  non  vacuità  noi  rieonosdame  nei  suoi  com- 
ponimenti. Diremo  quindi  a  poco  quel  che  ne  sembra  degli  argo- 
menti trattati  ;  ma  la  trattazione  di  ciascun  argomento  lungi  dal  la- 
sciare Tanimo  vuoto,  appagalo  dilettando  e  conunovendo:  e  quando 
jl  poeta  riesce  a  questo  non  gli  si  deve  dimandare  di  più.  Ne-iaodan 
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prova  i  lettori  da  questa  canzonetta  sopra  una  bambina  donnente^, 
e  intendano  come  falsaaoEiente  la^  semplicità  pensata  del.  Maffei  vmgsk 
accusata  di  vacuità^ 


Sallt  coltre  profamata 

DèUfe  serica  tot  calla 

Ta  non  saoibri  una  fanciulla. 

Dolcemente  addormentata, 

Ma  an  genietto  che  ripeea 
'  Tra  le  féglie  «Kuna^roaa. 
Di  cBe  porpore  Tiraoi. 

La  tna  guancia  ai  colora  ! 

Un  sorrisa  ti  rinfiora 

Qte^  labretti,  amor  dei>baei-, 

Game  ngjpo  mattotioo 

Che  ferisca  in  un  rnbino. 
Ab  per  fermo,  o  bambinella 

Ne'  tnoi  sogni  il  ciel  rammenti, 

E  le  immagini  ridenti 

Bell'angelica  tna  stella, 

Onde  tolta  alle  celesti 

Tne  compagne  a  noi,  floendeatf . 


Sei  pur  bella!  Io  non  ti  miro 
Sema  an'  tenero  desio' 
Di  baciarti.  Oh  poteas'io 
Accostarmi  al  tao  respiro, 
Né  turbar  V  eterea  calma 
Che  ti  lega  i  sensi  e  P  srima. 

lUaooorto !  io-  ti  aregUai. 
Ai  beati  io  t'ho  rapita 
Col  mio  bacio,  e  della  TÌta 
Al  dolor-  ti  richiamar. 
Ita  non  psanger*,  o*  bambina  , 
La  tua  madre  hai  tjpx  TÌcinai 

La  ferirano  i  tnoi  pianti, 
Ella  corre  a  rallegrarti  ; 
Amor  mio, 'più  non  lagnartL, 
Ma  ti  volgi  a  qnei  sembianti^ 
Ed«  ancor  gli  angeli  e  il  riso 
Sognerai-  ^el  paradiso. 


Non  dissimuleremo  però  due  mende,  senza  le  quali  avrebbe  il  Maf- 
fei conseguito  maggior  forza  neiraffetto,  e  maggiore  efficacia  nella 
«spressione:  Tuso  cioè  della  mitologia  e  la  simulazione  nei  sentimen- 
ti. Qualunque  sia  la  scuola  estetica  d'un  poeta  cristiano,  egli  è  certo 
che  quante  volte  adoprerà  gl'Iddii  e  le  Iddio  del  paganesimo  anche 
sol  di  passag^o,  anche  solo  per  ornamento,  altrettante  mostrerà  ch'ei 
canta  per  passatempo  nou  per  passione;  perchè  si  dirìge  alla  memo* 
ria  non  al  cuore  dei  savi  uditori,  anzi  alla  memoria  di  cose  spregiate 
e  derise.  Se  vogliamo  torre  ai  vituperatori  della  classica  antichità 
un'arma  potente  di  mano,  bisogna  che  rinunzìamo  ad  ogni  costo  al- 
la mitologìa.  Per  una  ragione  molto  vicina  a  questa  crediamo  che 
alcune  composizioni  dell' Autore  siano  più  belle  alla  fantasia  che  com- 
laavonti  al  eu^re:  perchè  contengono  affetti  non  sentiti  da  vero  dal- 
lIAutiMre,  msu  solo  manifestati  per  esercizio.  Quando  il  Maffei  parici 
delk  sua. solitudine,  de-suoi  dolori,  delle  sue  pruove,  ohi  comeqMdr 
td  poerie  soqo  affettuose  I  Quando  parla  di  &nciulli  a  vivi  o  tffapaas»^ 
ti  tu  vi  senti  tutto  Tamore  e  il  dolore  d'un  padre,  che  avea/ posta  la 
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sua  delizia  in  una  figliuQletta,  e  la  si  vide  rapire  da  morte  in  età  an- 
cor tenera  !  Ma  questo  sentimento  vivo  ed  efBcace  lo  cerchi  indarno 
in  molU  altri  ver^;  e  tosto  f  avvedi  che  questa  aridità  proviene  dal- 
l'essere artificiati  e  non  veri  quei  sentimenti. 

Ma  con  tuttojciò  Tandamento  estemo  è  sempre  evidente,  e  soprattut- 
to ^semplice  oltre  ógni  nostra  lode.  Anzi  in  leggendolo  tu  il  trovi  cosi 
spontaneo,  che  ti  sembra  non  potersi  dire  a  quel  tale  proposito  né  al- 
tro né  altrimenti  dall' Autore.  Guardati  nondimeno  dal  pigliarne  po- 
ca stima  per  ciò,  o  dal  credere  quelle  parole  buttate  già  al  primo 
corso  di  penna.  Quella  naturalezza  è,  siccome  U  sommo,  cosi  il  più  ar- 
duo nell'arie  del  poetare.  Gioverà  ascoltare  in  due  sonetti  dello  stes- 
so Maffei  espressa  questa  doppia  idea,  che  tanto  importa  sia  bene  in- 
tesa da  chiunque  scriva.  Il  primo  componimento  è  appunto  l'intito- 
lato la  Semplicità;  il  pregio  dal  Maffei  più  vagheggiato  e  meglio 
conseguito. 

Ingenua.Diva  che  le  chiome  annodi 
Allo  specchio  delFacque,  e  le  pompose 
Vesti  fuggendo  e  Tor,  di  fresche  rose 
E  di  candide^  bisso  ornar  ti  godi; 

Innamorata  a'  tuoi  virginei  modi 
La  Grecia  antica  il  primo  aitar  ti  pose; 
Roma  onorollo  anch'essa,  e  lo  scompose 
Quando  offerse  ai  tiranni  incensi  e  lodi. 

Alfin  ntala  lilusa,  infante  ancora 
Rialzò  Tara  tua;  ma  poi  cultrice 
Si  fé  di  vanitose  e  false  jDee. 

Or  chi  ti  reca  un  fior  votivo?  Ignora 
Questa  tumida  età,  che  spiratrice 
Sola  tu  sei  delle  sublimi  idee. 

n  Maffei  non  s'inganna  attribuendo  a  mal  gusto  la  poca  séinplid- 
tà  dei  nostri' scrittori:  ma  non  può  negarsi  che  non  v'ad)bia  parte  an- 
cora l'orrore  della  fatica;  ed  egli  stesso  se  ne  dichiara  sgomento  là 
dove  ad  una  amica  sua  descrìve  quanto  gli  sia  costato  Tessere  cosi 
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Ardua  più  che  non  credi  alla  mia  mente 
È  quest'opra  de'carmi;  e  già  la  lena 
Svigorita  io  mi  sento  ed  impossente 
A'  forti  studi  delVetà  serena. 

Ove  a  te  sembra  il  mio  verso  fluente 
Come. zampillo  di  feconda  vena, 
Ivi  incombe,  ivi  suda,  ivi  si  pente 
Il  mio  pensier  con  lunga  occulta  pena. 

£  questa  guerra  dell'idea  col  giogo 
Della  parola  i  miei  spirti  affatica, 
Tal  che  langue  e  si  strugge  il  corpo  mio. 

Lascia  dunque  ch'io  volga,  o  dolce  amica, 
Per  sempre  alla  fatale  arte  un  addio, 
E  la  penna  aff'annosa  io  get(i  al  rogo. 

Questo  proponimento  non  sarà,  speriamo,  mantenuto;  perchè  quan- 
to più  la  penna  gli  riesce  affannosa,  tanto  gli  frutterà  più  durevole 
gloria. 

Fin  qui  non  considerammo  i  soggetti  da  luì  presi  a  tradurre  o  a 
cantare:  e  quindi  non  avt^mmo  che  lodi  a  fargli  per  la  esecuzione  dei 
raoi  componimenti.  Ci  duole  che  la  considerazione  dei  soggetti  non 
5ia  stata  uguale  alla  loro  trattazione.  Non  ^à  sotto  l'aspetto  dell'ar- 
te :  perchè  crediamo  che  in  poesia  ogni  argomento,  ancora  che  te- 
nmssimo,  possa  venir  nobilitato  dalla  intenzione  e  dall'affetto  ad 
poeta;  ma  sotto  l'aspetto  della  morale,  alla  quale  deve  ogni  poesia  rt 
mirare,  se  non  vuole  essere  bandita  trai  balocchi  deifanciuUoni.  Ora 
sotto  tale  aspetto  noi  riputiamo  poco  onorevole  per  l'Autore  l'aver 
tante  levigatissime  rime  sprecate  in  affetti  troppo  effeminati  con  quel- 
le Imitazioni  da  Gesner^  e  con  quelle  Melodie  :  al  tutto  poi  disono- 
revole l'avere  non  casti  affetti  più  d'una  volta  sposati  alla  lira. 

Se  tale  Indecenza  ci  desta  ranmiarico,  ramniarìco  ihaggiore,  misto 
con  meravìglia  ci  fa  il  vedere  voltate  in  italiano  da  si  nobile  penna 
alcune  poesie  forestiere  del  Byron,  del  Goethe,  e  del  Moore,  tanto  re- 
mote dal  buon  gusto^  quanto  piene  didubbio,  affettate  nel  sentimento, 
disfrenate  nell'  imaginazione ,  audaci  nel  concetto.  A  noi  pai^e  che 
il  Maffei  dovette  rinnegare  la  sua  scuola ,  i  suoi  studii ,  i  suoi  amo- 
ri, il  suo  gusto  allorché  si  pose  a  simUe  fatica  ;  né  sappiamo  ìak- 
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maginare  altro  perchè  delF  aver  data  italiana  cittadinanza  a  quello 
mostruosità,  se  non  forse  il  desiderio  di  mostrare  ai  giovani  come 
nessun  pulimento,  ancorché  perfettissimo  di  stile,  basta  a  togliere  a 
quelle  poesie  Y  intrmseca  stranezza  dell'  idea,  e  della  forma.  Eppu- 
re qual  nobile  palestra  non  apriva  ai  suoi  sudori  Y  opera  da  lui  à 
prosperamente  cominciata,  cosi  desiderata  dall'  Italia,  la  versione 
cioè  della  Messiade  del  Elopstok?  T(oi  consentiamo  di  buon  grado 
al  sig.  Achille  Mauri,  che  quella  parte  volgarizzatane  dal  Maffei  of- 
fra un  vivo  esempio  di  quello  stile  poetico  che  nasce  dallo  studio  dei 
mglioriy  dalla  fecondità  delV  ingegno,  dallo  splendore  della  fan- 
tasia, e  dalla  gentilezza  del  cuore.  Ma  perchè  poi  invogliarne  Tlta- 
lia  con  dei  frannnenti  qua  e  colà  pubblicati,  e  defraudarla  del  tut- 
to, a  che  erasi  cosi  accesamente  allettata  con  shnili  pruove  ;  e  in 
quella  vece  presentarle  volgarizzate  tali  poesìe  forestiere,  intorno  a  cui 
angariamo  airital^ perenne  il  buon  senno^li  non  fiaperne  che  farei 
Un'  altra  cosa  però  supera  ancor  eli  più  la  nostra  espeKaakme  : 
Taver  voluto  dare  all'orribile  Mistero  del  Byron,  il  Caino,  una  s^ 
gazione  sioeome  giusta  e  filosofica.  Nel  leggerla  vedewnoiChi'  ora 
scrittura  d' un  pretto  panteista,  e  d' un  ramnaUsia  sfaodslo  :  lède-^ 
wo  nella  collusione  delle  idee,  tedesco  nella  forma  4^  scrìve- 
re, e  ^ù  ohe  tedesco  nella  favella;  e  kt  giudicaonnio  lafvere 
^  giovane  tedesco,  ancora  studente  m  qualdie  umverdlà  delkt 
Germania.  Ma  c'ingamammo:  poidifè  4a  certe  peebe  pawde  éel 
HaffBi  ficoj^jmmo  alla  fine  che  n'  era  autore  mi  Bmflie  NìstoaH 
Venosta, >ed' editore  prfa&oiil  'Crepuscolo  di  Milano*  Per  nei^  e  s»^ 
Ti«sempre  un  mistero,  come  un  poiDta  di  cosi  fino  discernimento  quale 
4 11  Maffiei,  aÙia  potuto  lodare,  non  ohe  toQerare  lOesiAklte  lessito 
4'  errori,  di  oscurità,  di  contraddizioni  ;  che  se  può  dissi  buon# 
a  qualche  cosa,  può  servn^  soltanto  a  fiair  {scorgere  di  qiali  mìse^ 
vaUM  araigogoli  abbia  «vuto  bisogno  quella  poesia  ^  fiynui,  per- 
chè si  tenga  per  bella,  passionate.  Conchoidendo  aérnique  £* 
tjamo'iflbe  se>il  Maffei  anresse  preso  a  tradavre  éUdle  letteratue  stro* 
Bì^e  ciò  eh"  esse  hanno  non  À  pia  lodato  soltanto,  ina  di  pia  lode- 
"Mde  :  m  nd  comporre  di  suo  capo  si  fosse  seppie  Scnuto  lonlaaia 
éà!  moUi  e  bassi  affiditi  ;  non  aweU»e  oolto  joUanto  igli  allori  «adu- 
lti di  fooffle,  aia  esBìatttìo  ^piegF  immoittafi^^ 
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1  Meteorografia  del  P.  Secchi  —  2.  Risultati  ottenuti  —  3.  Osservatorio  ma- 
gnetico —  4.  Modificazione  della  pila  del  Danieli.  —  S.  Nuovi  effetti  fi- 
siologici deirelettrico.  —  6.  Teorica  della  respirazione  del  Mitsoherlich. 

1.  Già  rìcordaHinio  altra  volta  che  la  mmuiìconia  del  Santo  Fadre 
avea  arricchito  TOsservatorio  astronomico  del  Collegio  Romano  di  nuovi 
mezzi  da  yantaggiame  gli  studii  delle  cose  naturali,  provvedendo  che  tì 
si  fornisse  copiosamente  un  osservatorio  meteorologico.  Agli  strumenta, 
che  per  ciò  occorrevano,  aggiunsero  gran  pregio  sì  le  modincazioni  reca^ 
te  nelle  loro  forme  dal  eh.  P.  Secchi,  e  si  finge^sa  maniera  con  cui  es- 
si fiirono  coordinati  a  sistema  e  commessi  per  guisa,  che  ne  riuscisse  un 
compiuto  registratore  meteorologico.  Da  parecchi  mesi  codesto  ai>parato 
va  notando,  con  tutta  regolarità  e  precisione,  i  fenomeni  atmosferici,  dalto 
studio  dei  quali  poterono  dà  inferirsi  rilevanti  conclusioni.  Sarebbe  tixm- 
pò  malagevole  e  prolisso  aame  una  chiara  descrizioni^  senza  Faiolo  di  n^ 

fura.  Basti  accennare  che  esso  consta  di  quattro  parti  precipue;  cioè  9 
aroarafo,  che  segna  le  pressioni  atmosferiche;  f  anemografo ,  che  reei- 
slra  la  direzione  e  l'intensità  o  la  velocità  del  vento  ;  il  tetmograf»,  che 
accenna  la  temperatura;  e  Yombrografo  che  segna  la  caduta  di  pioggia.  1 
meglio  si  è  che  tutte  codeste  indicazioni  vengono  notate  sopra  un  med^ 
Simo  foglio;  sicché,  ravvicinate  Funa  all'altra  dallo  strumento  slesso,  la- 
sciano più  agevolmentee  quasi  a  prima  vista  scorgere  le  relazioni  e  te  in- 
fluenze reciproche  dei  vani  fenomeni.  Il  pezzo  più  importante  del  baro- 
grafo è  il  barometro  a  bilancia  del  P.  Secchi,  di  cui  abbiamo  parlato  ahra 
volta.  L'anemografo  è  in  sostanza  il  mulinello  di  Robinson  ad  emisferi  ea- 
vi  messo  in  comunicazione,  per  forza  di  elettricità,  con  un  contatore  mo- 
nito d'una  matita,  che  disegna  sul  foglio  di  carta  una  linea,  sopra  la  qua^ 
le  cinque  miltùnetri  di  lunghezza  corrispondono  ad  una  velocità  di  cirea 
miHe  e  cinquecento  metri  ^ .  La  direzione  del  vento  è  indicata  daUe  mosse 

4  S«  ne  pubblica  wbt  ctttte  ^escriiion*  o«l  CKomah  <fi  Jioma,  N.*  44  d«I  j94  Febbraw» 
dì  ^ett'tano. 
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di  quattro  elettro  magneti ,  che  rispondono  ai  quattro  rombi  principali 
della  rosa  decenti.  La  regolarità  la  costanza  e  la  precisione  delle  indica- 
zioni cosi  ottenute  si  debbono  adun  nuovo  e  facile  modo  di  disporre  la  pila 
di  Danieli,  testé  trovato  dal  P.  Secchi.  Il  termografo  registra  la  tempe- 
latura,  segnando  le  variazioni  di  lunghezza  di  un  filo  metallico,  secondo  il 
metodo  del  Creil.  Finalmente  Tombrografo  nota  il  momento  della  caduta 
della  pioggia  e  la  sua  durata,  per  mezzo  di  una  matita  guidata  da  un  mec- 
canismo messo  in  moto  dal  peso  stesso  dell'  acqua  caduta  ;  il  volume  di 
questa  si  deduce  dalla  graduazione  d'un  serbatoio  speciale. 

St.  Con  questi  strumenti  ed  in  pochi  mesi  di  osservazioni  accurate, 
ecco  quali  risultati  siensi  ottenuti  dal  eh.  P.  Secchi.  l.^'Dal  confron- 
to della  curva  barometrica  colla  anemoraetrica  s'inferisce  che  ogni  va- 
riazione dell'  altezza  del  barometro  è  accompagnata  da  un  trasporto 
proporzionale  della  massa  d' aria.  Quest'intimo  rapporto  si  avvera  non 
solo  nel  caso  di  grandi  scosse  atmosferiche,  ma  eziandio  nelle  piccole 
oscillazioni  dell'aria  ;  e  di  fatto  la  variazione  diurna  barometrica  appa- 
risce indubbiamente  proporzionale  alla  forza  del  vento  nei  giorni  di  cal- 
ma. 2.'  La  velocità  dell'ascensione  e  della  discesa  barometrica  è  streVla- 
mente  connessa  con  auella  del  vento.  I  venti  del  sud  non  sono  mai  così 
violenti  come  quelli  ael  nord  ;  ma  quelli  giungono  spesso  alla  velocità 
di  46  chilometri  all'ora,  (piando  invece  questi  non  eccedono  i  25  chi- 
lometri. Col  vento  meridionale  il  barometro  d'ordinario  s'abbassa;  ma 
ciò  non  accade  sempre,  perchè  ciò  dipende  dalla  postura  del  iuo^o  in 
cui  succede  la  perturbazione  atmosferica  rispetto  alla  stazione  dell'  os- 
servatorio. Cosi ,  se  scatenasi  una  gran  procella  atmosferica  al  sud  di 
RiHna,  non  vi  si  sente  subito  il  vento  meridionale,  ma  soltanto,  per 

Sualche  giorno,  scema  d'intensità  il  vento  settontrionale  ;  poscia,  quan- 
0  il  barometro,  che  s'era  abbassato,  starà  rialzandosi ,  il  vento  setton- 
trionale crescerà  notabilmente  di  forza,  divenendo  talvolta  violentissi- 
mo. Per  contrario,  se  la  procella  sorge  al  nord,  si  potrà  continuare  a 
sentire  in  Roma  per  più  giorni  il  vento  del  sud;  e  quando  il  baro- 
metro ricomincerà  a  salire,  il  vento  del  nord  non  cangerà  straordi- 
nariamente. 11  giro,  ossia  la  rotazione  compiuta  dei  venti  non  si  os- 
serva, se  non  quando  il  centro  della  procella  atmosferica  passa  diret- 
tamente sopra  ttoma.  3.*  11  vento,  nelle  giornate  tranquille  e  normali, 
gira  dal  nord ,  d'onde  spira  il  mattino,  al  nord-ouest ,  e  nel  pomerig- 
gio al  sud-ouest  ;  ed  allora  la  sua  direzione  è  evidentemente  la  risul- 
tante del  vento  nord  (che  per  lo  più  è  il  normale)  e  della  brezza  marina 
che  viene  dalle  vicine  spiagge  del  mediterraneo.  Accadde  molte  volte, 
contro  ciò  die  si  osservò  altrove,  che  il  vento  facesse  un  giro  compiuto 
dal  nord  per  l' ouest  al  sud  e  ali* est.  4.*  Quando  una  tempesta  incomin* 
da ,  il  barometro  scende  rapidamente  e  per  pochi  istanti ,  ed  al  tempo 
stesso  s'abbassa  il  termometro  ;  il  che  sembra  essere  indizio  che  l'ab- 
bassamento di  temperatura  ed  un  raffreddamento  atmosferico  sia  la  vera 
cagione  di  ouel  breve  e  rapido  scendere  del  barometro.  Codeste  varia- 
zioni potrebbero  pure  spiegare  quella  specie  di  movimento  ondulatorio 
che  81  osserva  nel  barometro  nei  domi  di  tempesta  atmosferica.  Que- 
ste conclusioni,  dice  il  P.  Secchi,  basteranno  a  far  vedere  quale  nuovo 
e  vasto  campo  di  studii  comparativi  si  apra  ai  fisici  coli' uso  di  codesti 
strumenti,  e  quanto  potrà  vantaggiarsene  la  meteorologia. 
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3.  L'osservatorio  del  Collegio  Romano  deve  ancora  alla  manificenza 
del  S.  P.  Pio  IX,  ed  alla  infaticabile  solerzia  del  Suo  direttore ,  Y  essere 
ora  fornito  d*  una  preziosa  collezione  di  strumenti  magnetici ,  che  il 
Cosmos  non  dubita  dì  chiamare  compiuta  ed  unica  nel  suo  genere,  per  lo 
studio  del  magnetismo  terrestre.  Essa  comprende  l.""  Un  grande  magne^ 
tometro  di  Gauss,  con  una  sbarra  di  2  pieoi  (63  centimetri)  ed  un  eccel- 
cellente  teodolita  di  Ertel,  per  la  determinazione  della  decimazione  asso- 
luta e  delle  variazioni  diurne.  2/ Un  magnetometro  bifilare;  costrutto  da 
Grubb  a  Dublino ,  la  cui  sbarra  ha  30  centimetri  di  lunghezza.  %.^  Un 
magnetometro  a  bilancia  perfezionato,  i.*"  Un  magnetometro  unifilare 

Portatile  ;  fatto  dal  Jones  a  Londra ,  per  la  determinazione  assoluta  dei- 
intensità.  5.*"  Un  inclinometro  di  Barrow,  eseguito  altresì  a  Londra  con 
rilevanti  migliorie,  e  fornito  di  tutti  gli  accessorìi  occorrenti  per  la  misura 
della  forza  assoluta.  6."  Un  declinometro  portatile,  che  serve  pure  co- 
me apparato  da  oscillazioni  negli  sperimenti  d'intensità,  e  può  trasformarsi 
in  magnetometro  bifilare  portatile. 

Giovandosi  così  degli  studii  e  delle  scoverte  dei  Gj|uss  ,  dei  Weber , 
dei  Lloyd,  dei  Sabine,  dei  Lamont,  e  della  perizia  dei  migliori  artefici  in 
tali  materie,  il  P.  Secchi  s'è  provveduto  d' un  dovizioso  corredo  di  stru- 
menti, con  cui  ha  già  fatto  alcune  serie  di  osservazioni  rilevanti  e  preci- 
se ;  e  ne  ha  inferito  i  dati  seguenti,  l.""  La  declinazione  magnetica  airOs- 
servatorio  era,  il  giorno  10  Gennaio  18S9,  di  13*  48',  6  all'ouest.  Para- 
gonando questo  numero  con  quello  del  1*711 ,  si  trovano  l',05  di  varia- 
zione annua  di  declinazione;  ma  il  confironto  con  quella  che  erasi  ottenuta 
nel  1853  riduce  questo  valore  a  i\  3  :  dunque  la  variazione  annua  va 
scemando.  ^.^  L'inclinazione  magnetica  all'Osservatorio,  era  alli  28  d'A- 
prile 1859,  di  59M2',  2,  con  l'errore  probabile  di  2',  58.  Ciò  posto,  si 
riconosce  che  essa  dura  inalterata,  e  sensibilmente  eguale  da  molti  anni. 
B.*  L'intensità  orizzontale  fu  calcolata  con  unità  di  misura  inglese,  cioè  il 
grano  per  l'unità  di  peso,  il  piede  per  l'unità  di  lunghezza  ;  e  risultò  di 
4,89591.  L''  Le  variazioni  diurne  lurono  registrate  per  un  anno  intiero , 
cominciando  dall'  Aprile,  secondo  i  mesi  civili ,  in  tre  colonne ,  di  cui  la 
prima  indica  l'ora  elei  minimum,  la  seconda  quella  del  maximum  di  varia- 
zione diurna  ;  e  la  terza  l'escursione  od  ampiezza  mensile.  Il  declinome- 
tro bifilare  ha  comprovato  due  minimi  diurni  alle  ore  7  antimeridiane , 
ed  alle  5  pomeridiane,  con  un  massimo  ad  un'  ora  pomeridiana.  L'escur- 
sione meaia,  presso  l'equinozio,  è  di  7  diecimillesimi  della  forza  orizzon- 
tale, n  magnetometro  a  bilancia  indicò  il  mininto  principale  tra  11  ore 
e  mezzoiU,  e  l'escursione  fu  di  6  diecimillesimi  della  stessa  componente. 
Il  verticale  ed  il  declinometro  fra  le  sei  e  le  sette  ore  pomeridiane  fanno 
costantemente  una  piccola  vibrazione,  che  si  elimina  nella  media  di  molti 
giorni.  E  jper  questo  rispetto  apparisce  la  necessità  di  un  registro  conti- 
nuo  delle  indicazioni  di  tutti  i  varii  strumenti  magnetici  ;  il  quale  intento 
si  ottiene  coi  preziosi,  ma  altresì  molto  costosi  registratori  fotografici  (jiel 
Ronalds  o  del  Brooke ,  ond'  è  fornito  l' Osservatorio  imperiale  di  Parigi. 
5.*  In  quanto  a'  fenomeni  straordinarìi,  apparve  chele  perturbazioni  mol- 
to forti  sogliono  precedere  solo  di  poche  ore  il  ritomo  del  bel  tempo  , 
come  se  codesti  scompigli  magnetici  avessero  lo  stesso  effetto  che  i  tem- 

5 orali  atmosferici,  odT almeno  per  intime  cause  le  loro  indicazioni  coinci- 
essero.  La  stazione  romana  poi  sembra  appartenere  alla  regione  equato- 
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riale,  in  quanto  che  i  fenomeni  magnetici,  che  vi  si  notano,  si  ravvicinano 
JL  quelli  nelle  regioni  equatoriali  molto  più  di  quanto  si  potrebbe  presu- 
mere, attesa  la  postura  geografica. 

4.  Abbiamo  accennato  il  nuovo  iuodo,  trovato  dalP.  Secchi,  di  dispor- 
re la  pila  M  Danieli,  per  mantenerne  Teffetto costante.  Così  egli  lo  deseri- 
ve  nel  JHuo^o  CimerUo  ^  :  La  causa  principale  dell'  indebolimento  ddla 
pila  di  Danieli  è  T  infiltrazione  del  ramejìena  soluzione  di  acida  solforieo, 
che  depone  del  rame  sullo  unco,  onde  questo  cessa  di  agire  e  ^  destano 
corrati  locali  con  gran  consumo.. Scoperto  che  ebbe  tale  eagione  d' inde- 
bolimento, fu  presto  rimediato  coiraver  cura,  che  il  livello  della  solusùone 
del  solfiato  di  rame  fosse  sempre  inferiore  a  quello  della  soluzione  di  aci- 
do solforico;  il  che  ottenne  di  &tto  col  noioso  metodo  di  esaurire  il  liqui- 
do di  tanto  in  tanto  con  un  tubo  aspiratore.  Questo  essendogli  riuscito 
profittevole  ad  impedire  la  diminuzione  di  forza,. cercò  di  reimersi  indi- 
pendente da  questo  noioso  lavoro;  e  vi  è  riuscito  col  mezzo  semplicissi- 
mo di  un  sifone  che  pesca  con  l'estremità  del  braccio  più  lungo  nel  vaso 
poroso  della  pila,  in  cui  è  il  solfato  di  rame  sciolto;  e  coH'altro  in  un  bic- 
chierino a  calice,  posto  entro  un  vaso  più  grande,  U  livello  del  bicchie- 
rino non  essendo  variabile  quando  è  pieno,  ne  segue  che  quello  delVinter- 
no  del  vaso  poroso  non  può  variare,  poiché  l'eccesso  di  solfato  introdot- 
tovi per  rintìftrazione  endosmosica  e  per  la  soluzione  continua  d^l  nuoyo 
sate^  pel  cannello  del  sifone  passa  nel  bicchierino  e  si  riversa  nel  red- 
piente  sottoposto.  I  zinchi  debbono  essere  tenuti  sempre  amalgamati  a 
saturazione,  cioè  con  un  poco  di  mercurio  nel  fondo  del  vaso  grande;  e 
con  sol  questo  la  pila  dura  forle  e  costante  per  10  giorni  e  fino  a  IS,  d9- 
vendoéi  aver  cura  di  sostituire  un  poco  di  acqua  acidula  a  quella  che  si 
viene  svaporando;  e  per  rinnovarla  basta  con  un  sifope  cavare  il  liquido 
del  vaso  esterno  quando  è  saturo  di  solfato  di  zinco.  Ed  è  chiaro  che  au- 
mentando le  dimensioni  di  questo  recipiente,  si  può  ritardare  a  più  lun- 
ghi intervalli  il  bisogno  di  cotale  rinnovamento. 

5.  Nd  Nuovo  Cimento  ^  fu  pubblicata  una  importante  ^nemoria  in- 
lomo  agli  effetti  della  corrente  elettrica  continua  sulle  funzioni  del 
gran-simpatico;  e  vi  sono  esposte  le  accurate  ed  ingegnose sperienze 
del  conte  cav.  Fra  Filippo  Lmati  e  del  Dott.  Primo  Caggiati  di  Par- 
ma, per  iscoprire  se  l'elettricità,  come  il  calorico,  avesse  qualche  pro- 
porzione coU  energia  degli  atti  organici,  nutritivi,  e  se  essa  intery^ 
nisse  a  renderli  più  pronti,  compiuti  ed  efficaci.  Di  àm  g^va  sapere 
i  principii  ond'essi  presero  le  mosse.-  Imperocché  già  s'era  scoperto 
che  l'elettricità  era  un  valido  eccitaJLore  dei  nervi  e  dei  muscoU  deHa 
vita  di  relazione,  alta  a  ripristinare  le  funzioni  alterate  o  sospese,  e 
ad  accrescerne  l'attività.  Si  osservò  dappoi  che  i  processi  elettrici  ma 
prodimevano  tali  effeUi,  se  non  quando  m  pari  tempo  valevano  a  ri- 
ordinare la  nutrizione  delle  parti,  sulle  quali  erane  diretta  l' azione  ; 
onde  s'inferi  che  l'elettricità  rawieinavasi  nel  suo  modo  d'efficacia  al- 
l'azione viviiicatrice  e  moderatrice  dell'a^enie  nervoso.  Dappoi  il  cà. 
Matt&ucGÌ«  ed  altri  cospicui  cultori  di  tak  studii,  scopersero  nell'inti- 
ma trama  del  tessuto  muscolare  l'elettricità  propria  del  medesino,  le 

4  Tomo  n,  pftg.  516. 
a  Tom.  IK,  paff.  235. 
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cui  fìiozioai  s'attengono  alla  contrazione  de'  muscoli  e  dipendono  dalla 
stato  loro  d'innervamento,  dalla  loro  eccitabilità  e  dallo  scambio  delle 
sostanze  che  li  compongono.  Da  tale  scoperta  ^teasi  presumere  che 
in  tutti  gli  altri  sistemi  ed  apparati  Telettrico  esistesse  ed  operasse  con 
somij^iante  modo  e  con  effetti  analoghi.  Quindi  il  pensiero  di  adden^ 
trarsi  con  opportuni  esperimenti  nella  ricerca ,  impresa  dal  Linali  e 
dal  Caggiati,  dell'azione  dell'  elettricità  negli  organi  e  nel  sistema  ner- 
voso della  yita  organica,  (c  Infetti  se  l'elettricità  diretta  sui  muscoli 
valeva  ad  eihulare  gli  effettt  defio  stimolo  nervoso  vdontario ,  essa 
dovea  avere  uguale  energia  per  surrogare  l' eccitamento  nervoso  in- 
volontario :  ora  siccome  quest  ultimo  rimase  fino  a  qui  fuori  dei  nostri 
mezzi  d' azione,  l' averne  uno  nell'elettricità  equivarrebbe  al  padroneg- 

tiare  il  grado  e  la  forza  desìi  atti  speciali  e  dei  processi  nutritivi 
^li  organici  interni.  Ciò  conduceTa  a  pensare  che  se  l'elettrico  agiva 
sui  nervi  del  gran-simpatico  come  sul  sistema  nerveo  muscolare,  di-* 
verrebbe  possibile  di  porre  riparo  ad  ipiportanti  alterazioni  degli  organi 
da  quello  innervati,  come  oggi  è  possibile  di  riparare  con  esso  alle 
alterazioni  ed  alla  inerzia  de'mosodi  ». 

Non  possiamo  qui,  per  mancanza  di  spazio,  rifòrire  le  delicate  e 
varie  sperienze,  die  furono  non  meno  di  16 ,  fatte  dal  Linati  e  dal 
Caggiati,  sempre  con  riscontri  e  comparazioni  di  due  animali  scelti  di 
egualissime  c(mdizioDÌ  per  quanto  si  potesse,  ed  ampiamente  descritr» 
te  nel  Cimento,  Ma  ci  paiono  da  non  potersi  passare  sotto  silenzio  le 
deduzioni  importanti  e  più  sicure,  che  si  traggono  dai  fatti  per  essi 
recati  a  disamina  scrupolosa  e  discussi  a  fondo,  e  che  si  possono  ri- 
assumere ndl  seguente  modo,  al.'' La  corrente  elettrica  continua  rende 
più  pronte  ed  energiche  tutte  le  fonzioni  della  vita  vegetativa,  ed  ac- 
cresce perciò  anche  la  folrza  dei  due  atti  di  attrazione  e  composi- 
zicme,  scomposizione  e  ripulsione,  che  costituiscono  il  processo  nutri- 
tivo. 2/  L'elettrico  nel  produrre  questo  effetto  non  agisce  come  un 
nlice  eccitante,  vale  a  dire  non  si  limita  ad  attivare  pel  momen- 
^  i  atti  funzionali  a  scapito  della  loro  durata,  ma  accresce  e  rin- 
forza radicalmente  la  loro  potenza,  per  modo  che  le  funzioni  non  solo 
si  compiono  con  maggiore  energia,  ma  il  loro  eccitamentp  dura  a  lun- 
go, anche  quando  l'elettrico  ha  cessato  d'agire,  e  perfino  qualche  tem- 
po dopo  la  morte  dell'animale.  3.''  Tale  risultanza  non  può  spiegarsi 
se  non  ammettendo  che,  sotto  l'influenza  di  (piell'imponaerabile^  i  cen- 
tri nervosi  ganglìonari  acquistino  un  insolito  e  più  gagliardo  potere, 
che  essi  trasmettono,  anche  più  facilmente  e  per  un  tempo  maggiore 
del  consueto,  agli  organi  a  loro  sottoposti.  4.'  Nel  raggiungere  questo 
scopo  l'elettrico  determina  un  afflusso  maggiore  di  sangue  a  quegli  or- 
gani di  cui  aumenta  le  funzioni,  uguale  a  quello  che  nel  normale 
esercizio  della  vita  si  effettua  in  quelle  parti,  che  più  vigorosamente 
spiegano  le  loro  proprietà  vitali.  5.*  L'elettrico,  applicato  direttamen- 
te sui  tessuti,  agisce  come  stimolo  abnorme,  ne  altera  e  ne  sospen- 
de le  funzioni;  e  l'afflusso  di  sangue  che  ne  consegue,  anziché  prestar- 
si ad  un  più  attivo  svolgimento  degli  atti  funzionali,  vi  arreca  inve- 
ce delle  modificazioni  analoghe  a  quelle,  che  determina  il  processo  in- 
fiammatorio. 6.""  Se  l'elettrico  deve  aumentare  le  attitudini  funzionali 
degli  organi,  è  necessario  che  giunga  ai  medesimi  per  mezzo  dei  fi- 
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lamenti  nervosi.  E  siccome  non  sono  questi  che  semplici  conduttori, 
cosi  raUiyamento  della  funzione,  se  fosse  effètto  di  un'azione  spiega- 
ta dairelettrico  sui  filamenti  nervosi  soltanto,  non  potrebbe  durare  ol- 
tre razione  del  medesimo;  ma  poiché  nelle  esperienze  esposte  gli  ef- 
fetti furono  superstiti  alle  loro  cagioni,  non  può  quindi  spegarsi,  se 
non  ricorrendo  all'ipotesi  esposta  nel  terzo  corollario.  » 

6.  La  spiegazione  dell'importantissimo  tra  i  fatti  vitali,  che  è  la 
respirazione,  fu  tentata  in  molti  modi  e  con  yarii  sistemi.  Testé  U 
sìg.  Mitscherlich'propose  una  sua  ipotesi  teoretica,  con  la  quale  egli  cre- 
de aver  raggiunto  questo  scopo  di  tanti  studii  e  di  tante  laboriose  ri- 
cerche. Secondo  lui,  le  sostanze  albuminoidi,  come  l'albumina,  la  fi- 
brina,*  la  caseina,  non  sono  punto  modificate  dalle  forze  organiche; 
ma  sono  direttamente  assimilate  e  fissate  nei  tessuti  diversi  di  mano 
in  mano  che  sono  loro  fomite  dall'alimentazione.  Non  cosi  avviene 
delle  sostanze  amilacee,  le  quali,  sotto  Tinfluenza  delle  forze  digesti- 
ve sono  trasformate  in  un  prodotto  analogo  a  quello,  che  risulta  mol- 
to spesso  dall'azione  dell'aria  e  dell'acqua  sopra  le  sostanze  vegetali, 
cioè  in  acido  lattico.  Questo  formato  in  cotal  modo,  entra  nel  corso 
sanguigno,  dove  trova  della  soda,  e  vi  si  forma  in  lattato  di  soda. 
Difatto  si  sa  che  il  lattato  di  soda  costituisce  la  quarta  parte,  almeno, 
degli  elementi  salini  che  sono  sciolti  nel  siero  del  saneue.  Ci*ede  per- 
tanto il  sig.  Mitscherlich  che  intomo  a  codesto  lattato  di  soda  si  eser- 
citi il  fenomeano  della  respirazione,  nel  modo  seguente.  Sotto  l'infiuei^ 
za  dell'ossigeno  dell'aria  il  lattato  si  brucia  e  trasformasi  in  carbona- 
to di  soda;  ma  ben  presto  un  nuovo  afflusso  d'acido  lattico  nel  sao- 
fue,  che  risulta  dalla  digestione,  determina  la  decomposizione  del  car- 
onato  di  soda,  ricostituendo  il  lattato.  Allora  l' acido  carbonico,  che 
proviene  da  tale  decomposizione  e  rimane  libero,  si  sperde  al  primo 
giungere  del  sangue  nel  tessuto  polmonare  ;  e  cosi  nmane  spiegata 
la  serie  incessante  dell'  avvicendarsi  gli  assorbimenti  d' ossigeno  e  le 
emissioni  d'acido  carbonico;  nel  che  consiste  il  fenomeno  capitale  del- 
la respirazione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Soma  $9  Luglio  4859. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificu.  1.  Lettera  di  S.  Santità  al  Card.  Patrizi  — -  2.  Libri  proi- 
biti— 3.  Accademia  di  Religione  cattolica—  i.  Solenni  funerali  al  de- 
funto Re  di  Napoli  —  5.  Provincie  fedeli  —  6.  Municipii  fedeli  e  pre- 
miali—7.  Fedeltà  di  S.  Angelo  in  Vado  —  8.  Deputazione  al  S.  Padre 
della  città  di  Perugia  —  9.  Smentita  alla  Patrie  sui  fatti  di  Perugia  — 
10.  Calunnie  contro  i  PP.  Minori  Osservanti  di  Perugia  —  11.  Ritomo 
del  Delegato  In  Ancona  —  12.  Il  Card.  Milesi  in  Roma  —  13.  Marcia 
di  truppe. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  diresse,  dal  Vaticano,  il  giorno  15  di 
Luglio,  airEm.  Cardinale  Patrizi  suo  Vicario  Generale,  il  seguente  yene- 
rato  autografo  che  tosto  fu  pubblicato  per  la  città  di  Roma  e  nel  giorna- 
le ufficiale. 

a  Signor  Cardinale.  Tutto  il  mondo  cattolico  conosce  quali  siano  stati , 
nella  presente  lotta  in  Italia,  i  nostri  sentimenti ,  i  quali  altro  non  ebbero  in 
mira  che  il  conseguimento  deUa  pace,  ed  a  tal  fine  abbiamo  diretto  a  tutto  Y  E- 
plscopalolenostrelettere,  le  quali  lo  Invitavano  a  far  pubbliche  preghiere 
per  ottenere  dal  Dio  della  pace  un  tanto  dono.  Ora  che  questo  dono  e  stato 
conseguito,  incarichiamo  lei,  sig.  Cardinale,  di  avvertire  i  fedeli  di  questa 
Capitale  del  Cristianesimo,  affinchè  vogliano  intervenire  alle  solenni  azioni 
di  grazia  da  offrirsi  al  Signore  per  essersi  degnato  di  far  cessare  il  più  ter- 
rìbile di  tutti  i  flagelli ,  ch'è  la  guerra.  Quali  saranno  per  essere  le  conse- 
guenze di  questa  pace ,  Noi  le  attenderemo  con  calma ,  e  confideremo 
sempre  nella  protezione  che  Dio  ^i  degnerà  dì  concedere  adesso  e  sem- 
pre al  Suo  Vicario,  alla  Sua  Chiesa ,  ed  al  mantenimento  dei  diritti  di 
ambedue.  Intanto  si  seguiteranno  le  solite  preci  dopo  le  Messe  private  » 
sostituendo  alla  orazione  prò  pace  quella  prò  graliarum  actione. 

«  Ringraziare  Iddio  per  la  pace  ottenuta  fra  le  due  grandi  potenze  cat- 
toliche belligeranti  è  Nostro  dovere  :  ma  il  seguitare  la  preghiera  è  un 
Serie  IT,  voi.  IH.  23  29  Luglio  1859 
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vero  bisogno,  giacché  varie  provincie  dello  Slato  della  Chiesa  sono  an- 
cora in  preda  dei  sovvertitori  dell'ordine  stabilito.  Ed  è  in  queste  Pro- 
vincie stesse,  ove  in  questi  giorni  da  una  usurpatrice  straniera  autorità 
si  annunzia  «  che  Iddio  fece  Fuomo  libero  delle  proprie  opinioni  siano 
politiche ,  siano  religiose  »  ;  dimenticando  così  le  autorità  stabilite  da 
Dio  sulla  terra ,  cui  si  deve  obbedienza  e  rispetto  ;  dimenticando  del  pari 
la  immortalità  delPanima,  la  quale,  quando  passa  dal  transitorio  aire- 
terno,  dovrà  rendere  conto  speciale,  anche  delle  sue  opinioni  reiidose, 
al  giudice  Onnipotente,  Inesorabile,  imparando  allora,  ma  troppo  tardi,  che 
uno  è  Dio,  una  è  la  fede ,  e  chiunque  esce  dall'Arca  della  Lnità  sarà  som- 
merso nel  diluvio  delle  pene  eterne.  E  dunque  evidente  la  necessità  di  prose- 
guire la  preghiera  affincoè  Iddio  si  degni,  nella  sua  infinita  misericordia,  dì  ri* 
stabilire  la  rellitudiue  della  mente  e  del  cuore  in  tutti  quelli  che  furono  trasci- 
nati a  fuorviare  dal  cammino  della  verità,  ed  ottenere  che  piangano,  non  sulle 
immaginarie  e  menzognere  stragi  di  Perugia,  ma  sulle  proprie  colpe, 
e  sul  proprio  accecamento.  Questo  accecamento  ha  spinto  negli  scorsi 
giorni  una  turba  di  forsennati ,  per  la  maggior  parte  ebrei ,  a  cacciare 
con  violenza  qualche  famiglia  religiosa  dal  suo  sacro  ritiro.  Questo 
stesso  accecamento  ha  proootto  tanti  altri  mali  che  affliggooo  e  stra- 
ziano il  cuore.  Ma  la  preghiera  è  più  potente  delF  inferno,  e  qualunque 
cosa  si  domanderà  a  Dio  da  quelli  che  sono  congregati  nel  nome  suo,  sa- 
rà infallibilmente  ottenuta.  E  che  cosa  domanderemo?  Che  tutti  i  nemici 
di  Gesù  Cristo,  della  sua  Chiesa ,  di  questa  S.  Sede  si  convertano,  e  viva- 
no «  coM)erlantur  et  vivant  ».  Riceva  l'Apostolica  Benedizione  che  di  cuore 
le  compartiamo.  Dal  Vaticano  IS  Luglio  1859.  Pivs  Papa  IX  ». 


stoire  Generale  et  Svstème  compare  des  langoes  sémitiqu 
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Averroès  et  rAverroisme,  Essai  hislorique  par  Em^  Renan.  Becr. 
eodem. 

Das  Gebeth  des  Herrn  nachgefuhlt  von  los.  Aat  Serchtold  Dombena 
*-  Si^ea  fiuedrtieberei  V.  E.  Lodericfa  18^  idest:  Oratio  dominicaiis 
meditata  a  Sacerdote  Antonio  Berchtold  Canonico  Sionis.  Decr,  eodem, 

L'Observateur  Catholique,  revue  des  sciences  ecclesiastiques,  et  des- 
feits  religrenx.  —  Opus  praedamnatom,  Decreto  Feriae  V  die  6  Decem- 
bm  An.  1835;  ex  BovHer  deductis  iterum  usque  in  praesens  proscribUiif . 
Peer.  eodem. 

Difensa  de  la  Iglesia  catoUca  contra  la  buia  dogmatica  de  Pio  IX  en  S 
Dicembre  de  1854.  Por  un  Americano  al  congresso  de  la  Alianza  evange- 
fica.  Decr,  eod. 

Cathechisme  hìstorique  contenant  en  abrégé  THistoire  Sainte^  et  la 
Doctrine  cbrétienne.  Donec  corrigatur.  Decr.  1  aprilis  1723.  Perauttl* 
tur  editto  eganeadata  A¥emone  typis  Séguin  aiiié  ea  185^.  Decr.  eodem, 

3.  Nella  tornata,  che  T Accademia  di  ReligioQe  caUetica  Xtxmt  il  dì  7 
Lug[lio,  il  Rfile  P.  Abate  Gelesìa,  Procuratore  Generate  éeUa  Coniu- 
gazione CassÌBese,  giusta  il  tema  anmiiiziato  dal  progranmn  dell  Ao* 
cademia  niedesima ,  si  propose  di  &re  una  «  Rirista  deHe  dottrine  M 
Razionalismo  del  secolo  XIX  st^ra  Torifine  del  male  ».  Dopo  avere^ 
distinte  nella  loro  natura  »  e  nella  drversa  Toro  importanza  le  due  scuole 
del  razionalismo  filosofico  moderno,  cioè  la  francese,  e  ratemaima^ 
il  disserente,  toccati  un  poco  gli  errori  degli  Enciclopedisti ,  e  dei  Voi- 
leriani ,  la  cui  azione  oasi  legata  in  ereofità  ìéI  secolo  XIX,  eomiaciè 
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4dl  passare  in  lÌTÌsta  ,  per  quanto  i  limiti  di  un  discorso  il  permette- 
Tano,  le  dottrine  della  scuola  di  Parigi  del  secolo  presente  :  dal  quale 
«game  ricaTÒ  come  il  razionalismo  francese,  negando  Y  esistenza  del 
male,  fosse  una  riprodtizione  del  socinianismo  ammantato  dal  pallio 
filosofico.  Da  ciò  pre^e  argomento  di  fer  notare  le  graTi  conseguen- 
:ze,  che  derivaTano  dalla  ne^zion«  del  male  :  e  come  tal  negazione 
<^nducesse  alla  indifferenza  m  materia  di  morale  e  di  fede ,  e  come 
^'indifferenza  in  opere  di  religione  non  fosse  alla  fine  altro,  che  Y  incre- 
idulità  e  r  ateismo.  E  qiri  non  tralasciò  di  considerare,  come  Y  indiffe- 
renza tra  il  bene  ed  il  male  fosse  del  pari  contraria  al  ben  essere  so- 
dale deir umanità ,  che  è  riposto,  per  le  nazioni  inciyilite  dal  Cristiane- 
simo, in  una  energica  emulazione  di  miglioramento  e  di  benefizio.  A. 
<|uesto  quadro  faceva  sèguito  un  esame  particolare  dei  principii  di  Jouf- 
Toy ,  mostrando  quanto  la  dottrina  dì  questo  filosofo,  che  rifonde  in 
Dio  medesimo  la  causa  del  male ,  sia  empia  dal  lato  religioso,  e  quanto 
sia  assurda  dal  lato  della  stessa  ragione  filosofica  ,  avuto  riguardo  alle 
perfezioni  divine.  Accennò  ancora  a  tal  proposito  le  dottrine  delle  due 
scuole,  naie  dallo  stesso  razionalismo,  cioè  il  comunismo  ed  il  socia- 
lismo sovversive  dì  ogni  ordine  di  verità  morale  e  religiosa. 
La  scuola  alemanna  poi  offriva  un  campo  più  vasto  al  disserente.  Do- 

So  di  avere  notata  l'importanza  di  lei  sopra  la  francese,  e  presentato 
revemente  un  quadro  storico-critica  sopra  lo  stato  della  filosofia  ale- 
manna, dallo  scorcio  del  secolo  XVIII  ai  nostri  giorni  ;  il  disserente 
determinava  nel  panteismo,  prima  assoluto  ed  indi  transfuso  nelle  scuo- 
-  le  socialiste,  il  carattere  distintivo  dell' Alemagna  filosofica  dei  nostri 
tempi.  E  ragionando  del  principio  non  meno  che  delle  conseguenze 
del  panteismo ,  ne  dedusse  a  buon  dritto ,  che  esse  non  ammettendo 
-verun  cambiamento  sopravvenuto  alla  natura  umana  ,  la  quale  ave- 
va la  sua  essenza  nella  sostanza  unica,  annientava  radicalmente  il 
•domma  cristiano  siopra  l'orìgine  del  male.  Ma  lasciando  il  panteismo, 
perchè  materia  già  svolta  vantaggiosamente  da  altri,  il  disserente  vot 
gevasi  a  confutare  la  teoria  del  simbolismo,  del  mito,  e  del  progresso, 
con  che  la  scuola  alemanna  del  nostro  tempo  ha  preteso  sjpiegare  l' ori- 
gine del  male.  E  qui  furono  chiamati  a  rassegna  i  principii  dei  maestri 
razionalisti,  non  meno  che  dei  socialisti  moderni  :  e  con  l'esame  parti* 
colare  della  dottrina  di  Strauss  dichiarò  empia  e  distruttiva  della  vita 
dello  spirito  la  teoria  del  mito;  e  come  impropria  del  Cattolicismo,  per- 
chè opera  di  Dio,  la  teoria  del  progresso. 

Dopo  ciò  riepilogando  la  dottrma  del  Cristianesimo  sopra  Torigine 
del  male ,  siccx)me  l' unica  dottrina  più  conforme  alla  ragione ,  da  Dio 
i-ivelata ,  e  la  sola  valevole  a  dare  la  soluzione  dell'  umano  problema  ;  il 
disserente,  con  un  tratto  storico  dimostrò,  che  il  fatto  della  caduta  ori- 
ginale erasi  trovalo  nella  fede  e  nelte  morale  di  tutti  i  secoli  e  di 
tutti  i  popoli  del  mondo  :  e  però  essere  impossibile ,  che  una  menzo- 

);nd  assurda  fosse  stata  una  tradizione  universale.  Conchiuse  il  suo 
avoro  osservando  come  il  negare  quel  fatto  non  fosse  altro  che  un 
procedere  da  ipotesi  ad  assurdi ,  e  da  assurdi  a  follie  e  ad  empietà. 

Nella  tornata  dei  16  Luglio  il  sig.  Avvocato  Cav.  Barberi,  Sotto  Segre- 
tario dell'  Accademia  e  Collaterale  emerito  del  Campidoglio,  lesse  il  suo 
isecondo  ragionamento  sopra  i  vantaggi  recati  dal  Cristianesimo  al  Diritto 
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nomano.  Avendo  egli,  in  una  delle  tornate  dello  scorso  anno,  tenuto  pitK 
posilo  del  miglioramento  che  pel  Cristianesimo  conseguirono  le  leggi  Ro- 
mane sopra  la  serritù ,  la  patria  potestà  ed  il  matrimonio  ;  in  auesto 
secondo  discorso  parlò  dei  vantàggi  che  Y  elemento  cristiano  re<x>  alle 
leggi  sopra  il  divorzio,  le  successioni  e  la  condizione  delle  donne.  Espo^ 
.se  egli,  con  molto  ordine  e  con  chiarezza,  che  le  leggi  Romane,  le  quali 
proteggevano  e  sancivano  il  divorzio,  origine  di  tanta  dissolutezza  nei 
costumi,  di  tanto  scompiglio  nelle  famiglie  e  nelle  successioni,  recavano 
non  solo  il  più  grave  disdoro  alla  Romana  sapienza,  ma  approvavano 
un  atto  che,  mentre  era  contrario  al  diritto  naturale,  portava  la  società 
alla  sua  rovina.  Abolito  pertanto  dal  Cristianesimo  il  divorzio,  furono  per 
lui  cancellate  dal  Diritto  Romano  quelle  leggi,  che  in  siffatto  modo  le  de- 
turpavano. In  egual  modo  il  disserente  si  fece  a  dimostrare  quanto  fossero 
ingiuste  in  alcune  parti  e  modificate  perciò  dalla  Chiesa  le  antiche  leg^ 
del  Romano  diritto  in  ordine  alle  successioni,  le  quali  contradicevano  in 
molte  parti  al  diritto  di  natura ,  e  Qon  irragionevole  attribuzione  segna- 
vano i  diritti  ereditarii.  Quindi  passò  a  trattare  della  condizione  delle 
donne,  le  quali,  da  quella  abbiezione  in  cui  le  teneva  il  Diritto  Romano, 
furono  dal  Cristianesimo  elevate  a  sorte  migliore,  ed  ottennero  anch'es- 
se un  grado  rispettabile  nella  società-,  essendo  stala  abolita  quella  ver- 
gognosa distinzione,  che  le  antiche  leggi  stabilivano  fra  Fuomo  e  la  don- 
na, con  quelle  parole,  maiestas  virgrum,  mhecillitas  muliemm.  Conchìuse 
notando  come  Roma  per  il  Cristianesimo  divenne  più  saggia,  più  glorio- 
sa, più  forte,  e  si  alleggiò  ai  più  alti  destini ,  mentre  per  lui  e  pel  Pon- 
tificato Romano  è  divenuta  la  maestra  del  vero,  del  sublime,  del  bello,  ed 
è  destinala  a  dominare  il  mondo  dall'orto  all'occaso.  ^ 

4.  Il  giorno  8  di  Ludio  ebbero  luogo  nella  Cappella  Sistina  le  solenni 
esequie  m  suffragio  del  defunto  Re  Ferdinando  li  delle  due  Sicilie.  Dopo 
la  messa  di  requie  celebrala  dall' Em.  Cardinale  Cagiano  de  Azevedo, 
Mons.  di  Marzo,  prelato  domestico  e  suddito  di  S.  M.  Siciliana  recitò  la 
funebre  orazione,  dove  in  breve  compendiò  le  virtù  del  compianto  Monar- 
ca. Indi  Sua  Santità  fece,  secondo  il  rito,  l'assoluzione  intomo  al  tumu- 
lo. Il  sacro  Collegio,  la  prelatura  e  varii  membri  dell'  Ecc.  Corpo  diplo- 
matico ed  il  Magistrato  Romano  assistettero  alla  mesta  cerimonia. 

Il  giorno  12  di  Luglio  poi  «  la  Legazione  di  Napoli  (  siccome  leggesi 
nel  Giornale  di  Roma  dei  i2  Luglio)  ha  celebrate  le  solenni  esequie  del 
defunto  Re  Ferdinando  Secondo,  nella  chiesa  dì  S.  Lorenzo  in  Damaso. 
L'apparato  funebre,  il  rito  religióso,  il  concorso,  tutto  è  stato  cor- 
rispondente alla  devozione  che  il  pio  Monarca  professava  alla  città,  sede 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra ,  ed  alla  venerazione  che  le  sue  vir- 
tù aveangli  eccitata  nel  popolo  Romano.  La  cura  d' Innalzare  11  tumulo 
funerale  e  mettere  a  lutto  la  chiesa  fu  dalla  Legazione  napoletana  affi- 
data airarchìtetto  sig.  Antonio  Cipolla;  che  In  questo  lavoro  ha  confermata 
la  fama  acquistatasi,  per  altre  opere  architettoniche,  di  facile  inventiva 
e  gusto  elefante.  L'architettura  della  nave  di. mezzo  della  chiesa  è  slata 
non  cancellala  cogli  addobbi,  ma  accortamente  adornata  con  simme- 
trìa di  spartìmentì.  Intorno  Intorno  vi  sono  state  collocate  le  iscrizioni 
composte  dal  rev.  P.  Angelini  d.  C.  d.  G. ,  che  ricordano  le  gesle  pre- 
cìpue del  defunto  Re.  Lo  sfondo  degli  areni  laterali  è  valuto  per  situarvi 
altrettante  tribune  per  le  varie  classi  delle  persone  assistenti  alla  pia 
cerimonia.  L'abside  venne  accecato  con  un  grandioso  padiglione,  sai 
cu]  morato  campeggiava  una  gran  croce  d'argento,  che  cadeva  a  breve  di- 
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Stanza  dall'altare.  La  volta  finalmente  fu  rìcoverta  di  drappo  nero,  e 
si  chiuse  sotto  al  lanternaio  da  una  tela  rappresentante  Tauima  che  si 
leva  al  cielo. 

«  Sotto  il  centro  di  questa  volta  ergevasi  maestoso  il  tumulo,  che  espri- 
meva una  real  cella  funeraria,  entro  cui  fu  collocata  la  cassa  sepolcrale. 
La  base  del  monumento  era  quadrata ,  e  però  le  quattro  sue  facce  erano 
perfettamente  simmetriche.  Dopo  una  scalinata .  rotta  ai  quattro  angoli 
da  quattro  plinti ,  sopra  cui   giacevano   quasi   In  guardia  del  sepolcro 

Quattro  leoni ,  elevavasi  in  giro  un  convenevole  basamento,  il  quale  nei 
uè  prospetti  di  lato  portava  altre  due  iscrizioni ,  dettate  dallo  stesso 
P.  Angelini  :  nel  prospetto  anteriore  era  coverto  in  molta  parte  da  una 
statua  di  grande  misura,  rappresentante  l'angelo  della  risurrezione  che  pre- 
siedeva a  tutto  il  monumento.  Sopra  tal  base  ergevasi  la  cella;  aperta  alla 
vista  ai  quattro  lati  per  quattro  grandi  archi ,  ai  cui  fianchi  miravasi,  in- 
terposta fra  due  colonne  d'ordine  corintio,  una  nicchia  contenente  una 
statua.  Per  tal  modo  nel  contorno  esterno  della  camera  mortuaria  gira- 
vano otto  statue,  le  quali  esprimevano  le  varie  virtù,  che  furono  «1  proprie 
dell'augusto  defunto.  Sopra  l'architrave,  che  coronava  intorno  intomo  la 
cella,  j)osavano  i  quattro  frontespizii,  e  agli  angoli  estremi  sedevano  sopra 
dadi  1  puttiui  piangenti  :  mentre  nel  centro  alzavasi  in  cima  a  tutto  l'edi- 
ficio la  croce  adorata  da  quattro  angeli. 

«  Dicemmo  ch'entro  la  cella  era  posta  la  cassa  sepolcrale.  Essa  era  col- 
locata sopra  un  piedistallo  ai  cui  spigoli  s'attergavano  delfini ,  e  nelle  cui 
facce  quattro  bassi  rilievi  rappresenta vanojl  Re  di  Napoli  in  atto  d'acco- 
gliere il  Ponfefice  Pio  IX  a  Gaeta,  di  promuovere  il  culto  dell'Imma- 
colata, di  incoraggiare  gli  artisti  e  di  soccorrere  alle  sventure  dei  suoi 
sudditi.  Il  concetto  artistico  da  noi  esposto  finora  è  stato  seguito  con 
notabile  diligenza  :  la  tinta  generale  del  monumento  era  quella  del  granito 
bigio,  e  le  scalee  alla  base  figuravano  il  granito  rosso.  I  fregi  particolari, 
di  cui  i  diversi  membri  erano  ornati  con  iscelta  sobrietà,  imitavano  tutti  il 
bronzo:  mentre  le  molte  statue  erano  in  marmo  bianco.  Questi  colori  si  ac- 
cordano fra  loro  mirabilmente,  e  circondati  come  erano  da  pareti  messe 
a  nero,  e  riccamente  illuminati  da  fiaccole,  davano  un'aria  sì  mesta  a  tutto 
Il  monumento ,  che  l'anima  era  spontaneamente  richiamata  a  pregare  per 
l'augusto  trapassato. 

a  Tal  sentimento  di  religiosa  mestizia  fu  animato  dall'augusto  carattere 
di  tutta  la  sacra  cerimonia.  Essa  fu  compiuta  da  Monsig.  Ferlisi ,  Patriarca 
di  Antiochia,  coll'assistenza  dei  molti  prelati  napoletani ,  che  sono  in  Ro- 
ma, Accompagnava  il  sacro  canto  una  devota  musica  in  piena  orche- 
stra, posseduta  dal  sig.  Gentìluccì.  e  da  lui  graziosamente  offerta  per 
tale  solennità.  Essa  fu  composta  dal  eh.  maestro  napoletano  de  Liguo- 
rio  e  diretta  dal  noto  maestro  romano  sig.  Terziani,  i  cui  concenti  ar- 
monizzavansi  pienamente  al  mesto  sentimento  dei  rito  funerale.  Questo 
fu  decorato  dalla  presenza  degli  ESii  e  Rmi  sig.  Cardinali ,  dell'Eccffio 
Corpo  diplomatico  residente  in  Roma ,  dell'  ordine  GerosolimiUno , 
dello  stato  maggiore  francese  e  pontificio,  non  che  d'un  numero  copio- 
so di  ragguardevoli  personaggi  romani  e  napoletani  d'ogni  condizione»* 

5.  Monsignor  Rodilossi,  Vescovo  di  Alatri,  essendosi  condotto  in  Roma 
a  visitare  i  sacri  limini,  ha  avuto  Tonore  di  essere  ammesso  a  particolare 
udienza  dalla  Santità  di  Nostro  Sispore  Papa  Pio  IX.  In  tale  occasione 
l'illustre  prelato  ha  umiliato  eziandio  alla  Santità  Sua ,  come  n*era  stato 
a  voce  e  in  iscritto  pregato,  i  sensi  di  sudditanza  e  di  special  divozione 
a  nome  di  Alatri,  Collepardo,  Vico,  Torre,  Fumone,  Guarcino  e  Trevi- 
gliano,  città  e  terre  di  quella  diocesi,  le  quali,  come  in  ogni  altro  tempo, 
cosi  di  presente  eransi  attribuito  a  gloria  e  dovere  il  serbarsi  fedeli  al- 
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r Angusto  Gerarca  della  Chiesa,  sotto  il  cui  temporale  dominio  si  troya?- 
no  per  divina  provvidenza  collocate.  Il  Santo  Padre  con  quella  benigni^ 
tà,  che  gli  è  si  propria ,  accolse  i  sentimenti ,  di  cui  il  Vescovo  era  in-  * 
terprete,  e  Y  assicurò  di  sua  speciale  benevolenza  verso    quella  po- 
polazione. 

6.  Anche  dall^  altjre  province  e  segnatamente  dalle  sottrattesi,  per  opera 
di  pochi,  al  patema  reggimento  del  S.  Padre,  giungono;  a  Sua  Sanlità  con- 
tinue e  varie  prove  della  fedeltà  di  molti,  siccome  appare  dal  seguente  arti- 
colo del  Giornale  di  Romiji  degli  1 1  Lu^io.  «  Non  potè  non  essere  di  vìva  a- 
marezza  al  cuore  paterno  della  Santità  di  Nostro  Signore  il  vedere  una 
parte  de*  suoi  amatissimi  sudditi  abbandonarsi,  cedendo  ad  estemi 
suggerimenti,  ad  una  via  riprovevole  e  sleale,  per  abbattere  il  legitti- 
mo governo  della  Santa  Sede  in  alcune  province,  che  furono  sempre 
lo  scopo  delle  sue  più  amorevoli  sollecitudini.  Però  Sua  Beatitudine 
ebbe  un  ^nforto  jm  sapere,  che  mentre  la  massima  narte  delle  distin- 
te magistrature  giudiziarie  e  governative,  non  che  de'  segretarii  ge- 
nerali e  degli  altri  distinti  funzionarii  ed  impiegati  di  o^  ramo,  han- 
no ricusato  con  costante  fermezza  di  servire  un  potere  mtraso  ed  iWe- 
Ì;ale,  eziandio  moltissimi  Municipii,  diretti  da' loro  magistrati  e  goirfa- 
onieri,  o  si  sono  dimessi  per  non  avere  alcuna  parte  in  si  funesto 
attentato,  o  hanno  prestato  efficace  ed  attiva  cooperazione  alV autorità 
governativa  per  mantenere  saldo  il  legìttimo  governo  della  Santa  Se- 
de, allontanando  dai  proprii  amministrati  qualunque  perUu^zione.  Sua 
Santità  perciò  si  è  benignamente  degnata,  col  mezzo  di  Monsignor  Mi- 
nistro deir  Interno,  di  significare  la  sua  Sovrana  a()provazione  a  tutti 
mielli  eh'  ebbero  parte  in  si  nobile  e  doveroso  officio,  e  di  accordare  : 
al  si^.  Marchese  Francesco  Ranghiasci  Brancaleoni,  Gonfaloniere  di 
Gubbio ,  la  croce  di  Cavaliere  dell'  Ordine  Piano  ;  al  sig.  Marchese 
Niccolò  Serafini,  Gonfaloniere  di  Fabriano,  la  croce  di  Cavaliere  dello 
stesso  ordine;  al  sig.  D.'  Gaudenzio  Conti  Gonfaloniere  di  Camerino,  e 
al  sig.  Ulisse  Antonini  Gonfaloniere  di  Montalboddo,  la  croce  di  Ca- 
valiere di  S.  Gregorio  Maj^no  nella  classe  civile;  al  sig.  Emidio  Ar- 
pini  Gonfaloniere  di  Ascoli,  la  croce  di  Cavaliere  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno nella  stessa  classe  civile  i>. 

Allo  stesso  proposito,  il  Giornale  di  Roma  dei  12  Luglio  «  nel  nu- 
mero di  ieri  del  nostro  giornale  (  dice  )  dovevasi  far  menzione  anche 
di  alcuni  Gonfalonieri  e  capi  di  Magistrature,  che  si  sono  ben  condotti 
nelle  presenti  perturbazioni  dell'  ordine  pubblico,  e  che  ritiraronsi  dai 
rispettivi  officu,  perchè  impotenti  a  resistere  all'  altrui  audacia  e  sfre* 
natezza.  Fra  costoro  àvvene  ancora  di  quelli  che  non  si  ristettero  dal 
manifestare  per  iscritto  sentimenti  di  devozione  e  di  rispetto  verso  la 
sacra  ed  angusta  persona  del  Sommo  Pontefice  e  verso  il  Governo 
della  S.  Sede.  Ci  asteniamo  peraltro  dal  citarne  qui  i  nomi,  sembran- 
doci tale  riserbo  come  un  riguardo,  consi^iato  verso  loro  dalla  pni*' 
denza  propria' delle  attuali  difficili  circostanze  ». 

£  nel  n."*  dei  16  Luglio  lo  stesso  Giornale  di  Roma  aggiunge  le  cose  se« 
^ni^ti:  «  Porgono  sempre  nuovi  motivi  di  esultanza  al  cuore  paterno  della 
Santità  di  Nostro  Signore  le  ulteriori  attestazioni  di  fedeltà  e  di  venerazio^ 
ne,  che  con  rispettosi  rapporti  vengono  successivamente  umiliati  ai  piedi 
del  trono,  da  parecchi  cu  que'  gonfalonieri  e  priori,  che  stando  già  A 
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g Terno  de*  manicipii  di  quelle  province,  che  sono  tuttora  ribelli  al 
>Tenìo  Pontificio ,  non  poterono  non  ritirarsi  dal  rispettivo  officio 
mumcipale,  perchè  impotenti  a  resistere  all'altrui  tradimento,  come  ven- 
ne in  genere  lignificato  nel  Giornale  di  Rema  del  li  corrente.  Accol- 
tisi benignamente  da  Sua  Beatitudine  tali  nuovi  atti  di  ossequio  e  di 
sudditanza,  il  Santo  Padre  è  oltremodo  compacente  di  attestarne  in 
varie  guise  il  suo  Sovrano  gradimento  e  la  sua  piena  soddisfazione. 
E  volendo  sempre  rimeritare  que'  capi  delle  Magistrature,  che  con  ef- 
ficace ed  attiva  coo|)erazìone  giovarono  a  conservare  Y  ordine  pubblico 
nei  rispettivi  muDÌeipìi,  facendo  rimanere  in  fede  i  profirii  amministrati 
al  GoTemo  della  Santa  Sede,  si  è  degnata  promuovere  il  sig.  cav.  An- 
drea Bonfigli  attuale  Gonfaloniere  di  Osimo,  dal  grado  di  cavaliere  del- 
r  ordine  pontificio  di  S.  Silvestro  Magno  neHa  classe  civile,  al  grado 
di  commendatore  dello  stesso  ordine;  e  da  Sua  Ecc.  Rma.  monsig. 
Ministro  dell'Interno  si  è  già  fatto  luogo  alle  disposizioni  analoghe  alle 
succitate  graziose  risoluzioni  e  concessioni  ». 

In  ispecie  poi  del  municipio  di  Perugia  si  legge  quanto  se^e  nel  Gior- 
nak  di  jBoma degli  li  Luglio,  a  Mentre  alcuni  cospiratori,  il  ^tomoli  Giu- 
gno p.p.  ardivano  di  rovesciare  nella  città  di  Perugia  il  legittimo  gover- 
no della  Santa  Sede,  quella  magistratura  municipale  con  il  suo  Gonfale- 
niere  si  dimise  immantinente  dairofficro,  e  protestava  di  non  volere  rìco- 
iioscere  Fintruso  governo  che  si  formò  da  se  stesso  in  piazza,  ricusando- 
si di  fare  affiggere  notificazioni  ed  atti  del  medesimo,  per  conservare  in 
tal  guisa  indirettamente  la  legittima  Autorità  Pontificia,  cooperando  per 
quanto  gli  fa  permesso  alla  sua  restaurazione.  Informato  di  ciò  pienamen- 
te il  S.  Padre  a  mezzo  di  sua  Eccenza  Revffia  Monsig.  Ministro  dell'  Inter- 
.no,  Sua  Beatitudine  volendo  dare  un  attestato  manifesto  di  gradimento,  e 
della  Sovrana  Sua  soddisfazione  alla  sullodata  Ma^stratura  e  suo  Capo, 
ed  iHioranie  il  fenno  contegno,  si  degnava  conferire  a  quest'  ultimo  la 
commenda  dell'Ordine  Piano  nell'udienza  del  giorno  6  corrente  Luglio.  i> 

7.  Merita  poi  speciale  lode  e  menzione  l'accaduto  inS.  Angelo  in  Vado; 
cosi  narrato  dal  Giornale  di  Roma  dei  12  Luglio.  «  A  fronte  del  deplorabi- 
le esempio  ricevuto  dai  luoghi  finitimi  e  dei  pressanti  eccitamenti  adopch 
ratì  da  emissari,  appositamente  spediti  a  S.  Angelo  in  Vado,  quella  popc^- 
lazione  ricusò  di  aderire  alle  mene  dei  faziosi,  che  tentavano  di  abbatte- 
re il  legittimo  governo  della  Santa  Sede;  e  l'autorità  governativa,  in  man- 
canza assoluta  di  forza  armata,  avendo  riunito  la  benemerita  magistratura 
comunale,  il  clero  ed  i  migliori  cittadini,  oppose  la  più  decisa  fermezza  e 
Insistenza,  rigettando  le  maliziose  insinuazioni  e  le  minacce  de' rivoltosi, 
che  dovettero  cedere  all'unanime  pronunciato  attaccamento  di  quella  città 
Terso  Tamatissimo  Pontefice  e  P^re  Pio  IX  felicemente  regnante.  » 

8.  Il  lodato  si^.  Gonfaloniere  di  Perugia  March.  Antinorì,  m  unione 
aisigg.  Conte  Gjo.  Carlo  Connestabile,  Cav.  Silvestro  Friggeri,  e  Profes^ 
«or  Sebastiano  Purgotti  hanno  avuto  l'onore  di  essere  ammessi  all'udien- 
za di  Sua  Santità  il  giorno  9  corr.  «  per  esprimere  a  un  tempo  stesso  il 
dispiacere  vivissimo  provato  dalla  massima  parte  degli  imitanti  per  le 
tristi  vicende  avvenute  nella  loro  patria  per  opera  de' rivoltosi,  tra' quali 
molti  estranei  alla  città  di  Perugia,  e  per  esprimere  i  voti  delia  loro  fé- 
deità.  In  questa  occasione  hanno  assicurato  che,  tranne  quanto  fu  esposto 
flel  Giornale  di  Roma  del  4  Luglio  n.  U8,  le  voci  sparse  per  denigrare 


Digitized  by 


Google 


360  CRONACA 

Tonore  della  truppa  Svizzera  comandata  dal  generale  Schmidt ,  non  che 
dei  PP.  Domenicani ,  sono  menzope  e  calunnie  che  disgraziatamente 
hanno  potuto  ingannare  e  sorprendere  anche  parecchie  oneste  persone.  » 

9.  Al  quale  proposito  cosi  smentisce  una  falsa  notizia  delia  Po/m  il 
Giornale  di  Roma  dei  12  Luglio.  «  La  Patrie  annuncia  che  il  Ministro  de^li 
Stati  Uniti  presso  la  S.  Sede»  in  seguito  agli  avvenimenti  di  Perugia,  ove  la 
bandiera  americana  fu  offesa  dalle  truppe  Svizzere,  abbassò  le  armi  ripa- 
rando in  Livorno.  Se  il  corrispondente  di  questo  periodico  si  fosse  data 
per  poco  la  pena  di  verificare  i  fatti,  avrebbe  trovato  lo  stemma  tuttora 
apposto  al  palazzo  di  residenza  del  rappresentante  suddetto;  avrebbe  po- 
tuto conoscere  che  per  solo  diporto  allontanavasi  questo  diplomatico  da 
Roma;  ed  avrebbe  potuto  infine  sapere  che  ninna  offesa  poteva  ricevere 
nel  conflitto  la  bandiera  americana,  poiché  giammai  si  viaeessa  sventola- 
re entro  le  mura  di  Perugia.  Ciò  che  avvenisse  in  questa  città  fu  già 
esposto  nel  lun^o  rapporto  inserito  dai  Giornale  di  Roma  nel  N.  H8; 
o^ni  altro  particolare  deve  ritenersi  qual  menzogna  e  calumua.  Non  sa- 
rà poi  inopportuno  lo  aggiungere  che  non  mancano  indicaziooi,  secondo  le 
quali  la  stessa  famiglia  americana,  di  cui  si  menò  tanto  rumore,  avrebbe 
espresso  essersi  agito  dalla  truppa  svizzera  con  una  moderazione  non 
corrispondente  alle  ricevute  gravi  provocazioni.  » 

.  1 0 .  A  confutare  poi  le  calunnie  sparse  anche  contro  i  Minori  Osservanti  di 
Perugia  si  le^ge  quanto  segue  neìì  Osservatore  del  Trasimeno,  a  Fra  le  tante 
esagerazioni,  falsità  e  calunnie  dette  e  stampate  relativamente  ai  latti  di 
Perugia  del  20  caduto  Giugno,  si  è  anche  detto  dei  religiosi  Minori  Os- 
servanti di  S.  Girolamo  e  di  S.  Francesco  del  Monte  nella  stessa  città 
che  tirassero  colpi  sopra  i  cittadini  che  combattevano  e  che  avevano 
combattuto  contro  la  truppa  mandata  dal  (joverno  a  sottomettere  la  dttà. 
Per  conto  dei  religiosi  del  Monte  il  Corriere  Mercantile  di  Genova  del 
28  Giugno  nel  foglio  della  sera  niun.207  dice  precisamente  queste  paro- 
le (c  I  fì-ati  del  Monte,  Zoccolanti,  si  divertivano  a  tirare  sui  poveretti 
che  fuggivano  ».  Queste  imputazioni  calunniose  sarebbero  ridicole  e  da 
spregiarsi,  se  non  fossero  pel  fine  di  fare  odiare  religiosi  innocentissimi 
del  male  che  loro  si  vuole  apporre.  Ninno  dei  medesimi,  sia  in  S.  Girola- 
mo, sia  al  Monte,  fece  il  minimo  atto  o  motto,  né  in  tal  giorno,  né  in  altri 
contro  chicchessia,  né  ha  tifato  colpi  di  sassi  o  di  fucile,  come  si  é  volu- 
to dire  e  scrivere  con  impudenza  inaudita.  A  nostro  favore  noi  citiamo 
tutta  la  gente  del  contado  vicino,  e  le  scolte  stesse  poste  sul  torrione  del- 
la porta  S.  Angelo,  le  quali  avrebbero  dovuto  vedere  tali  atti  di  ostilità 
dei  religiosi  contro  i  fuggitivi  armati  di  fucile;  e  può  essere  testhnone 
tutta  la  città,  in  cui  non  si  parlò  mai  di  tali  atti,  3e  non  quando  vennero  i 
fogli  forestieri  a  contarli.  In  conferma  senza  replica  di  quanto  si  asserisce 
da  noi,  sfidiamo  un  testimonio  solo  che  possa  a  confronto  sostenere  il 
contrasto.  Per  conoscere  poi  quanto  pure  sieno  le  fonti,  da  cui  attin^no 
le  loro  notizie  il  Corriere  Mercantile  ed  altri  fogli  nel  riferire  i  fatti  di  Pe- 
rugia, basti  dire  che  varie  persone  da  noi  personalmente  conosciute,  le 
quali  diconsi  uccise,  passeggiano  liberamente  la  città  anche  ogffi,  come 
un  Bellucci,  un  Mari,  uno  Spadini  con  la  nK>glie,  le  tre  donne  del  Tem- 
perini, Palmira  Tieri,  Vafrino  Fabretti  ecc.  » 

1 1 .  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  1 0  Luglio  ritornò  in  Ancona,  ristabi- 
lendovi  la  sede  del  suo  governo,  Monsig.  Lorenzo  Randi  Delegato  Apo- 
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slolico,  accolto  con  grande  allegrezza  da  quella  città  che,  come  dice  il 
Piceno  «  gli  è  personalmente  grata  per  la  giustizia  e  prudenza  con  la 
quale  è  stata  sempre  gové^rnata  questa  provincia  ».  Monsig.  Delegato 

EubblicA  poi  il  12  Luglio  il  seguente  Proclama.  «  Anconitani.  I  deplora- 
ili  avvenimenti  del  17  e  18  (ìiu^o  mi  obbligarono  a  partire  di  questa 
città ,  e  trasferire  in  Osimo  la  mia  residenza.  QuelV  atto  di  ribellione 
avrebbe  avuto  conseguenze  assai  più  tristi,  se  il  vostro  buon  senso  non 
avesse  saputo  in  gran  parte  evitarle,  ritornando  volontariamente  alV  ob- 
bedienza del  le^imo  Sovrano.  Lo  stato  d'assedio ,  e  la  concentrazione 
dei  poteri  civili  e  militari  nel  comando  del  corpo  di  operazione,  ebbe  il 
fine  di  consolidare  la  pubblica  tranauillità,  garantire  la  sicurezza  de' pa- 
cifici cittadini ,  e  di  imporre  ai  iaziosi  che  vi  avevano  ingannato.  11 
sig.  Generale  De  Kalbermatlen  vi  corrispose  egregiamente.  Ora  io  ri- 
tomo fra  voi  per  riassumere  il  Governo,  ne  mi  dipartirò  da  quello  scopo. 
Cimtinueranno  ad  avere  vigore  le  leggi  marziali,  ed  il  Tribunale  milita- 
re. Il  vostro  buon  contegno  potrà  affrettarne  la  cessazione  ed  aprire 
maggiormente  l'adito  alla  Sovrana  Clemenza  ». 

12.  La  mattina  del  giorno  10  di  Luglio,  proveniente  da  Trieste  approdò 
nel  porto  di  Ancona  il  piroscafo  Ottomano  Baronessa  Tecco,  con  a  bordo 
r  Era.  Cardinale  Giuseppe  Milesi  Pironi  Gonzaga,  il  quale  partì  il  giorno 
12  per  Roma  dove  giunse  il  giorno  15. 

13.  Essendo  poi  partite  da  Ancona  per  Pesaro  fin  dai  giórni  8,9,  10  ed 
11  di  Luglio  le  truppe  indigene  ed  estere,  ne  parti  pure  alla  ^essa  vol- 
ta, il  giorno  12  dello  stesso  mese,  il  Generale  Kalbermatten,  comandante 
il  corpo  di  operazione. 

Regno  di  Napoli.  Ribellione  dì  truppe  svizzere. 

a  La  pacifica  popolazione  della  deliziosa  e  bella  città  di  Napoli  (dice  il 
Giornale  ufficiate  delle  Due  Sicilie  nel  suo  N.'  dei  14  Luglio)  mentre 
godea  di  quella  calma  che  un  saggio  e  previdente  governo  avea  saputo 
assicurarle,  un  avvenimento  tanto  più  straordinario  quanto  meno  aspet- 
tato veniva  a  minacciarla  della  più  grave  perturbazione,  se  realmente  gli 
abitatori  di  questa  Capitale  non  fossero  modelli  di  moderazione ,  e  di 
esemplare  attaccamento  air  ordine.  I  fatti  che  passiamo  a  narrare  breve- 
mente proveranno  ad  evidenza  quanto  i  napoletani  siano  avversi  al  di- 
sordine, sotto  qjualunque  forma  lo  stesso  possa  manifestarsi. 

«  Corrono  già  oltre  1 30  anni  dacché  il  Governo  delle  Due  Sicilie  tiene  a 
sua  servizio  quattro  Reggimenti  Svizzeri.  Essi  mostraronsi  sempre  one- 
sti e  valorosi  militari ,  sì  che  seppero  meritare  quella  stima  che  ispirar 
denno  uomini  perseveranti  nel  bene  operare.  Sventuratamente  pero  da 
qualche  giorno  par  che  il  genio  della  discordia  e  della  sedizione  abbia 
voluto  scuoter  la  sua  face  nelle  file  de'  soldati  del  2*  e  3'  Reggimento  ; 
imperocché  una  inusitata  ostentazione  nello  esatto  adempimento  delle 
quotidiane  militari  discipline,  un  silenzio  concentrato,  un  aspetto  torvo 
ed  in  contraddizione  dell'  abituale  fisonomia  di  quella  militar  famiglia , 
non  isfuggirono  allo  accorgimento  di  qualche  ui&ziale.  Quella  non  con- 
sueta calma,  affatto  priva  del  brio,  da  cui  sono  d'ordinario  anima- 
ti i  soldati  Svizzeri  fuori  servizio,  sospettar  faceva  che  gli  animi  fos- 
SOTO  crimhiosamente  preoccupati ,  e  cne  meditassero  qualche  reo  dise- 
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10,  quello  che  fetalmente  essi  attuarono.  Diratti  non  un  solo  indiyidiio 
eHe  compagnie  scdte  del  d*"  Svizzeri,  che  stanziavano  nel  Quartiere  del 
Carmine,  ebbesi  a  notar  mancante  allo  appello  vespertino  di  pochi  gior- 
ni precedenti  a  quello  del  7  luglio,  in  cui  i  soldati  del  2*  e  del  3'  Reggi- 
mento trascender  doveano  a' più  riprovevoli  eccessi.  Presenti  tutti,  an- 
che prima  delV  ora  consueta  dello  appdlo  della  sera  di  giovedì  7 ,  si  fe^ 
cero  que'  soldati  specialmente  notare  per  attitudine  cogitabonda  e  se^ 
vera.  iVon  molto  dopo  le  8  p.  m.  preseniossi  alla  porta  del  Quartiere  del 
Carmine  un  soldato  del  3^  Svizzen,  munito  di  cuoiame  come  se  fosse  in 
servizio,  ma  frettoloso  ed  ansante  da  farlo  supporre  incaricato  di  missio- 
ne importante  ;  ed  arrivando  consegnava  una  carta  scritta  nelle  maai 
di.  altro  soldato,  non  riconosciuto,  perchè  già  notte ,  il  quale  ivi  stava- 
sene  senza  dubbio  in  aspettativa.  Pochi  minuti  dopo,  air  udirsi  un  forte 
sibilo,  molti  soldati  delle  cennate  quattro  compagnie  scelte  del  ^'^  preci*- 
pitosamente  indossarono  il  cuoiame,  presero  le  armi,  discesero  dalle  ca- 
serme tumultuando,  e  tirando  fìicilate  in  aria ,  e  con  viva  voce  esortan- 
do i  compagni  a  seguirli.  In  tal  guisa,  forzando  la  guardia  che  stava  a 
custodia  della  porta  del  castello ,  evasero  da  ouella  circa  160  granatieri 
e  cacciatori,  i  quaK  preceduti  da  tamburi  che  battevano  il  passo  di  cari- 
ca^ recaronsi  al  Quartiere  ai  SS.  Apostoli,  ove  hanno  stanza  le  8  Compa- 
gnie di  fucilieri  dello  stesso  corpo.  Sorpresa  iti  la  guardia  di  buon  go- 
verno, la  quale  debolmente  si  difese,  impadronironsi  delle  bandiere  del 
proprio  reggimento,  che  stavano  nella  stanza  del  picchetto  degli  uiSzlali 
contip:uo  alla  porta  d'ingresso. 

«  Divulgatosi  in  quelle  caserme  un  tale  atto  di  aggressione,  principiossi 
a  far  fuoco  ne'  cortili,  e  dalle  finestre  di  quel  quartiere,  tanto  dagli  assa- 
litori, quanto  da'  loro  complid ,  i  quali  in  numero  di  0^  circa,  in  tale 
trambusto  unironsi  ai  Granatieri  e  Cacciatori  del  Carmine  evasi.  Così 
rinforzato  quel  drappello  di  agitatori,  senza  il  minimo  indugio  si  diresse 
ei  Quartiere  di  S.  (liovanni  a  Carbonara  occupato  dal  3*  .Svizzeri.  Ivi 
forzò  il  cancello  d'ingresso,  dietro  del  quale  trovatosi  il  ^laggior  Wolff 
con  i  pochi  uomini  della  guardia  di  buon  governo  onde  resistere  all'  urto 
degli  assalitori,  fu  da  questi  gravemente  ferito.  I  complici  della  sedizio-, 
ne ,  plaudenti  all'  inopinato  attacco ,  facendo  fuoco  in  aria  testimonia- 
yano  in  modo  non  equivoco  la  loro  adesione.  Di  fatti  buon  numero  di 
questi  soldati,  armandosi  con  la  massima  sollecitudine  venne  ad  unirsi 
ai  congiurati.  Cotesta  banda  di  armati  noverava  giè  nelle  sue  file  oltre  i 
300  uomini ,  e  così  forte  marciò  sempre  tumultuando  sul  quartiere  a 
S.  Polito.  Ivi  approssimandosi ,  facendo  un  vivo  fuoco ,  e  preceduti 
sempre  da  tamburi  che  non  cessavano  di  battere  il  passo  di  carica,  for- 
zarono la  porta  di  entrata,  la  quale,  poiché  la  sedizione  non  trovava 
complici  in  quel  Quartiere,  fii  valorosamente  difesa  dalla  sparuta  for- 
za cne  vi  era  a  guardia.  Ciò  nondimeno  la  porta  dovette  cenere  all'im- 
peto ddla  forza  sempre  crescente  degli  aggressori  ;  fra  mezzo  i  quali 
con  grave  pericolo  aella  vita  tentarono  di  aprirsi  il  passo  con  la  scia- 
bla  in  pugno  gli  UflSziali  del  4*  Reggimento,  accorsi  alla  strepito  inoes- 
^te  degli  spari.  In  tal  guisa  l'imponente  numero  de' ribelli  penetrava 
nel  Quartiere.  Rovesciando  violentemente  ogni  ostacolo,  impadronivasi 
deUe  bandiere  custodite  nella  contìgua  stanza  di  picchetto  degli  Uffiziali, 
e  oontinunndo  a  trarre  fucilate ,  battendo  il  pasaor  di  carica  awiacoBfii 
tutti  per  la  strada  di  S.  Teresa  che  mena  a  Capodimonte. 
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tt  Un  cimfliUo  Unto  accanilo  e  disuguale  pel  siffuificante  numero  degli 
aggressori  contro  que' pochi  che,  nel  momento  della  sorpresa,  troyaroosi 
armati  fra  i  difensori,  doyea  far  deplorare  a  questi  ultimi  significanti 
perdite.  Di  fatti  il  Maggiore  Morel  sarebbe  rimasto  morto  con  un  colpo 
di  sciabola  a  sega  vibratogli  alla  testa  da  un  guastatore,  se  un  solerte 
e.Talqroso  soldato,  che  riportò  fracassato  un  braccio  per  essersi  latto 
^udo  del  suo  superiore,  non  glielo  avesse  abilmente  schermito.  Il  Te- 
nente Rovéréa  trafìtto  da  una  palla  e  da  quattro  colpi  di  baionetta  cad- 
de, e  morì  poco  dopo,  come  pure  caddero  morti  tre  soldati.  Il  Tenente 
de  fialler  ebbe  ferita  la  testa  da  un  colpo  di  baionetta,  ed  un  altro  col- 
po ferì  alla  gamba  il  Tenente  Stetteler  ;  del  pari,  sebbene  più  leggermenr 
te,  furono  feriti  tre  uffiziali  e  parecchi  soldati.  Il  vivo  fuoco  di  moschet- 
teria  richiamò  T  attenzione  delie  due  compagnie  di  Granatieri  dello  stes- 
so 4**  Svizzero,  accasermate  in  S.  Domenico  Soriano.  Una  di  esse  ao- 
corse  tosto  sol  teatro  del  combattimento,  che  i  sediziosi  aveano  già 
abbandonato  per  dirigersi,  come  dicemmo,  alla  volta  di  Capodimonte. 
Delirante  com'era  il  4"*  Reggimento  nel  desiderio  di  riprenuere  le  sue 
bandiere,  uscirono  le  compagnie  già  formate  cogli  ufllziali,  che  pc*  primi 
erano  ivi  giunti,  ed  unitamente  alle  altre  compagnie  di  S.  Domenico 
Soriano  si  fecero  tutti  ad  inseguire  i  ribelli,  comunque  invano,  perocché 
eransi  essi  allontanati  con  passo  celere. 

«  Intanto,  nel  ricevere  il  primo  annunzio  della  cominciata  sedizione, 
S.  £.  il  Tenente  Generale  Filangieri  Principe  di  Satriano,  Ministro  della 
Guerra  e  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  accorrendo  personalmen- 
te in  tutt'i  punti  deir  avvenuto  conflitto,  si  diresse  da  prima  al  Carmi- 
ne, dove  non  era  del  tutto  cessato  il  fuoco,  e  prendendo  dovunque  mi- 
nuta ragione  degli  avvenimenti,  adottava  durante  Y  intero  corso  della 
notte  del  7  le  più  valide  misure  di  precauzione  per  tutelare  la  tranquil- 
lità della  capitale  dai  criminosi  tentativi,  che  probabilmente  poteva^ 
no  aver  luo^  da  parte  de*  detenuti  nelle  diverse  prigioni  della  cit- 
tà^ qualora  un  se^eto  accordo  vi  fosse  stato  coi  sediziosi  svizzeri. 
L'È.  S.  venne  in  ciò  efficacemente  secondata  da  S.  E.  il  Tenente  Ge- 
nerale Lanza  Comandante  la  Piazza,  dal  Maresciallo  Barone  Garofiado 
Direttore  della  Guerra,  dal  Sotto  Capo  dello  Stato  Maggiore  Tenente  Co- 
lonnello Buonopane,  dagli  Uffiziali  tutti  di  cotesto  corpo,  e  dalle  altre 
Autorità  Militari.  Tutti  recaronsi  personllmente  in  j2;iro  per  la  capitale, 
jaon  escluse  le  autorità  di  Polizia.  Volk  in  tal  guisa  il  Governo  mo- 
strare ai  pacifici  cittadini  quanto  gli  fosse  a  cuore  risparmiar  loro  le  tri- 
sti conseguenze  di  nn  inopinato,  quanto  deplorabile  avvenimento.  Raf- 
forzate le  guardie  ai  posti  di  tutte  le  prigioni  della  capitale,  e  raddop- 
piala ovunque  la  vigilanza,  nulla  più  fiiwi  a  temere  nello  intemo  della 
città.  D'altra  parte  il  Brigadiere  Nunziante  Duca  di  Mignaoo,  Aiutante 
Generale  di  S.  M.  ilReN.  S.,  con  T abituale  sua  operosità  portavasi 
ove  il  bisogno  il  richiedea,  e  di  preferenza  ne'  quartieri  occupati  dal- 
l'IP  di  linea  e  dal  IS*"  Cacciatori  svizzeri,  formanti  la  brigata  dipenden- 
te daffli  ordini  suoi,  nel  tine  dì  riimne  que'  due  corpi  onde  esser  prcmti 
a  qualsivoglia  evento. 

<c  Allontanatosi  cosi  il  pericolo  dall'interno  della  capitale,  il  Generale 
Nunziante  faceva  rientrar  in  quartiere  l'il**  di  linea,  ed  e^  stesso  col 
W  Cacciatori  svizzeri  recavasi  nel  quartiere  del  Ponte  della  Maddakiìa 
per  seguire  più  da  presso  i  movimenti  de'  sediziosi. 
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«  Preceduti  dallo  strepito  delle  armi  e  de'  tamborì,  quella  massa  ince- 
dente yerso  la  Reggia  di  Capodimònte,  doTe  tenea  stanza  il  Re  con  tutta 
la  Real  Famiglia,  a  misura  che  più  si  approssimava  al  Parco  di  Capodi- 
monte  faceva  in  sulle  prime  nascer  ferma  credenza  nelle  mura  della  Reg- 
gia, che  per  effetto  del  tristo  quanto  imprevedibile  evento  avveratosi 
nella  capitale,  un  possente  rinforzo  di  truppe  venisse  colà  spedito  a  mag- 
gior tutela  del  Real  Ostello.  Comunque  fosse  questa  la  ipotesi  bene  ac- 
colta nel  momento,  pure  le  militari  previdenze,  da  militari  discipline 
dettate,  non  permisero  che  nell'oscurità  della  notte  una  imponente  forza 
armata  si  avvicinasse  ad  un  posto  cosi  rilevante,  come  quello  deputato  a 
custodire  la  Real  Famiglia,  senza  conoscersi  prima  lo  scopo  della  sua 
missione.  Epperò  fattasi  la  militare  ricognizione,  si  ebbe  coscienza,  non 
senza  granae  stupore,  che  la  forza  dalla  anale  speratasi  protezione  ve- 
niva invece  animata  da  spirito  sedizioso.  Chiusi  i  cancelli,  le  vigili  guar- 
die fiirono  tosto  messe  in  ordinanza  e  pronte  a  respingere  con  la  forza 
delle  armi  ogni  stolto  e  criminoso  tentativo.  H  Retro  Ammiraglio  del  Re, 
cui  era  commessa  la  direzione  dello  scarso  presidio  del  Réai  Palazzo, 
S.  E.  il  Duca  di  Sangro,  amendue  aiutanti  Generali  di  S.  M.  N.  S.,  pre- 
ceduti dal  Tenente  colonnello  Schumacher,  si  fecero  incontro  a  que'  tur- 
bolenti militari  armati,  per  conoscere  quali  ragioni  aveanli  fin  là  spinti 
nello  stato  della  più  colpevole  e  scandalosa  attitudine.  Alle  interrogazioni 
fatte  loro,  voci  confiise  levaronsi  ed  indistinte  da  mezzo  a  quella  moltitu- 
dine agitantesi  in  mille  guise.  Ciascuno  adoperava  quanta  maggior  forza 
raccoglier  potea  per  levar  più  alta  la  propria  voce  e  soperchiare  quella 
degli  altri,  per  modo  che  suscitossi  ben  tosto  fra  essi  una  strepitosa  gara, 
dalla  quale  nacque  una  contraddizione  si  strana,  ed  una  manifestazione  di 

Sensieri  si  disordinatamente  e  confusamente  espressi,  che  in  queir  assor- 
ante  convocio,  agli  enunciati  personaggi  non  altro  venne  dato  di  udire, 
se  non  incomposte  svariate  pretese  in  varii  modi  articolate. 

((  Quantunque  fosse  stato  fermamente  imposto  a  tali  faziosi  di  ritornare 
quieti  ai  corpi,  ed  in  sulle  prime  avessero  mostrato  voler  ubbidire;  pure 
poco  dopo  riprese  le  grida  aa  alcuni  capi ,  furono  seguiti  dagli  altri ,  es- 
sendo riusciti  anche  infruttuosi  gli  sforzi  del  Rrigadiere  de  Riedmatten  per 
moderarli.  Alla  perfine  fra  gli  strepiti  ed  i  clamori  sempre  crescenti,  si 
decisero  que'  ribaldi  a  dirigersi  per  la  discesa  che  mena  a  Capodichino, 
minacciati  com'  erano  alle  spalle  per  la  via  d'onde  eran  venuti  dal  movi- 
mento del  4.'  Svizzeri,  inteso  unicamente  a  raggiungerli.  Di  fatti ,  poco 
dopo  arrivava  in  quel  Real  Sito  di  Capodimonte  un  battaglione  dello  stes- 
so reggimento,  comandato  dal  Colonnello  Weiss,  ed  una  sezione  di  Arti- 
glieria, che  si  fecero  a  seguir  le  tracce  de'  fugativi.  Concentratisi  questi 
nel  campo  delle  manovre  a  Capodichii^o,  ove  rimasero  sino  all'aurora  del 
seguente  dì  8,  il  Rrigadiere  Wyltembach  che  dirigeva  la  suddetta  colon- 
na, per  cagione  delle  fitte  tenebre  della  notte ,  divisava  essere  impossi- 
bile di  più  avvicinarsi  a  quella  posizione ,  ed  invece  andò  a  riunirsi  con 
r  altro  battaglione  del  4'  Svizzeri,  proveniente  dalla  via  del  rechisorio. 
Fermaronsi  entrambi  al  bivio  de'  Ponti  Róssi  e  di  Capodichino,  aspettan- 
do ivi  il  chiarore  del  giorno. 

«  Intanto  i  sovvertitori  dell'ordine  e  della  militar  disciplina,  radunate 
avendo,  come  dicemmo,  sul  campo  anzidetto  le  loro  forze  ascendenti  a  400 
nomini  ad  un  bel  circa,  trascesero  alle  più  brutali  violenze  verso  gli  abi- 
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tanli  di  quelle  adiacenze,  sino  al  Tillaggio  di  S.  Pietro  a  Paterno.  Dovun- 
que scassinaron  case,  involarono  oggetti ,  misera  a  soqquadro  il  paese  ^ 
malmenarono,  percossero  quanti  vennero  loro  dinnanzi,  e  per  colmo  d'in- 
famia e  di  ferocia  barbaramente  trucidarono  il  bettoliere  posto  alla  Dogana 
4ì  Capodichino,  dopo  essere  stati  da  queirinfelice  largamente  provvedu- 
ti di  vino  e  dì  commestibili. 

«  Il  movimento  concentrico  de'varii  battaglioni,  che  militarmente  occu- 
pavano le  diverse  strade  convergenti  sul  campo  di  Capodichino,  non  altro 
scopo  avea  che  quello  rilevantissimo  di  precludere  ai  faziosi  ogni  via , 
Offni  senliere  che  potesse  offrir  loro  adito  facile  per  irrompere  sulla  capi- 
tale, e  spargervi  ai  nuovo  il  terrore  e  la  costernazione.  A  oen  conseguire 
siflfalto  precipuo  risultamento ,  il  Brigadiere  Nunziante  di  concerto  con 
l'altro  Wyttembach  ed  il  Comandante  del  ìdr  Cacciatori,  dispose  che  a* 
primi  albori  della  dimane  un  battaglione  del  i""  Svizzeri  si  trovasse  sulla 
strada  vecchia,  ed  un  altro  del  medesimo  corpo  sulla  strada  nuova  di 
Capodichino,  per  &re  occupare  da  quest'  ultimo  la  traversa  che  pure  con- 
duce al  Campo  ;  mentre  lo  stesso  Brigadiere  Nunziante  col  Id""  Battaglione 
di  cacciatori  Svizzeri,  diviso  questo  in  due  colonne  per  la  via  di  Poggio- 
reale,  dirigendone  una  sulla  strada  del  nuovo  Camposanto,  sarebbe  questa 
uscita  alla  parte  orientale  del  campo,  e  laltra sboccando  e  distendendosi 
pe'  lati  ovest  e  sud  venivasi  a  formare  neir  insieme  un  sistema  da  strin- 
gere in  una  cerchia  ben  compatta  tutta  intera  Tarea  del  campo. 

«  Severa  ingiunzione  fo  fatta  ai  soldati  di  non  rompere  il  fuoco,  senza  or- 
dine preventivo  de'superiori:  il  qual  ordine  si  tenne  fermo  a  non  dare,  sino 
alla  ripetuta  provocazione  di  fatto  da  parte  degl'insorti,  nella  umana  in- 
tenzione di  risparmiare  possibilmente  lo  spargimento  del  sangue.  E  ciò  è 
tanto  vero,  che  prima  di  mettere  a  vista  dei  ri&elli  le  forze  che  li  circonda- 
vano, la  quale  apparizione  avrebbe  potuto  suscitar  in  essi  l'impeto  di  mal- 
nata indignazione,  o  quello  di  prematura  reazione,  nascente  dal  pretesto 
della  propria  difesa  ;  si  volle  usare  verso  quegli  uomini  pervertiti  dalla 
colpa,  e  meritevoli  soltanto  del  massimo  rigore  delle  leggi  militari,  la 
longanimità  che  più  regna  nel  cuore  di  chi  con  prudenza  e  cristiana  cari- 
tà dispone  del  dritto  e  della  forza.  Sicché  il  Brigadiere  Sury,  il  Brigadie- 
re de  Riedmatten,  ed  altri  ufliziali,  si  adoperarono  con  orali  mezzi  di  per- 
suasione, ad  oggetto  di  distogliere  quelli  sconsigliati  da  ogni  disperata 
ed  inutile  resistenza.  Ma  l'esito  di  quel  nobile  tentativo  si  lu  quello  che 
era  da  aspettarsi  dalla  esasperazione  di  gente  eccessivamente  aberrata. 
Ond'è  che  alle  pacifiche  esortazioni  ed  alle  ammonizioni  paterne  fatte 
da'ripetuti  Uf&ziali,  quelli  sciagurati  risposefo  col  fucile,  facendo  fuoco  o 
minacciando.  Ed  i  pochi  che  in  sulle  prime  mostrarono  pacifiche  determi- 
nazioni, approssimaronsi  sommessi  solo  per  esprimere  strane  pretese,  o 
per  meglio  colpire  al  segno  con  le  fucilate,  o  per  dar  tempo  che  con  mag- 
^or  sicurezza  si  potessero  avvicinare  i  compagni,  per  tentare  di  aprirsi 
risolutamente  il  passo. 

«  Allo  scorgersi  un'attitudine  cotanto  sinistra  ed  incerta,  ma  che  bene 
faceva  intravedere  l'indole  malvagia  ed  ostile  de'faziosi,  i  battaglioni  prece- 
duti da  qualche  Compagnia  disposta  da  tiragliatori,  sboccarono  in  colonne 
di  divisione  da  tutte  le  vie  convergenti  sul  campo,  e  successivamente 
spiegandosi  le  sezioni  di  Artiglieria  ponevano  in  batteria  i  pezzi.  Nonper- 
tanto gli  Uffiziali  anzidetti  non  cessavano  dallo  esortare  que*  ribaldi  alla 
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resa.  Costoro  non  seppero  aUrimeDti  rispondere  cbe  con  tìto  fuoco  con- 
tro il  4"  Syizzero  ed  il  13**  Cacciatori,  in  guisa  che  caddero  feriti  i  Tenen- 
te Thormann  del  4"*  e  vari  soldati  o  trosibetti  dell'uno  e  dell'altro  corpo. 
a  Allora  il  sentimento  di  equità  comandava  di  non  tener  più  inerti 
soldati  brayi  e  disciplinati  esposti  ai  colpi  micidiali  di  furenti  sediziosi;  e  di 
fare,  nel  medesimo  tempo,  che  nel  più  breve  termine  avesse  fine  una  lotta 
la  quale  prolungandosi  avrebbe  fatto  deplorare  ma^^iori  perdite.  II  fuoco 
dunque  cominciò  suvarii  punti;  e  da  parte  de' ribelli,  facendosi  più  vivo, 
buona  mano  di  essi  slanciaTasi  sui  cannoni  per  impadronirsene.  Allont 
tiraronsi  coi  pezzi  due  colpi  a  mitraglia.  Caddero  al  suolo  morti  e  feriti^ 
ed  ogni  conflitto  cessò  in  quell'istante.  Abbassarono  cedendo  le  armi  i 
vinti.  I  pertinaci  fuggirono  in  poco  numero,  i  quali  dopo  brevi  scorrerie 
per  le  circostanti  campagne,  dove  commissero  ogni  sorta  di  eccessi,  ri- 
petendo gli  atti  di  viotenza  e  di  ruberia  esercitati  la  notte  precedente  a 
Capodichino,  furon  quasi  tutti  dalla  pubblica  forza  disarmati  e  presi.  Ri- 
masero sul  ca^po  20  morti  e  75  feriti,  e  262  de'  faziosi  tolti  prigioni  con 
Sii  stendardi  ricuperati,  e  consegnati  nel  momento  al  4'  Svizzeri,  furono 
a  questo  Reggimento  scortati  nel  Quartiere  di  S.  Potito.  Il  13**  Battaglio- 
ne Cacciatori  rientrò  con  due  soli  feriti  nel  propdo  Quartiere.  » 

Stati  saudi  (  Nostra  corrispondenza  )  V  Annunzio  della  pace  —  2.  Il  Con- 
gresso  di  Zurigo  —  3. 11  Re  e  l'Imperatore  in  Torino  —  4.  Nuovo  Mini* 
stero—  5.  Sospensione  e  processo  dell'Armonìa  —  B.  I  soldati  francesi  * 
in  Italia  e  ì  Garibaldlanl  ~  7.  La  Confederazione  italiana  e  i  giornali 
piemontesi. 

1.  L'  11  di  Luglio  il  telegrafo  ci  recò  l'annunzio  inaspettato  e  caro 
della  pace.  I  Cattolici  se  i^  rallegrarono  di  gran  cuore,  ringraziando  Iddio 
che  nella  sua  misericordia  avea  ascollato  le  preghiere  de'  suoi  Sacerdoti^ 
e  fecero  plauso  al  sommo  Pontefice  che  tanto  si  adoperò  per  la  pace  e  co^ 
si  caldamente  la  raccomandò.  Ma  quelli  che  nella  pace  vedeano  affogati 
'^H  ulteriori  loro  disegni  se  ne  dolsero  assai.  Cosi  1  Indipendente  del  13  di 

«uglio  dqdorò  subito  le  aberrazioni  della  diplomazia  e  dichiarò  che  la  , 
pace  non  sarà  che  una  tregua,  «  U  Piemonte,  scrisse  Y Indipendente y  no» 
è  complice  ma  vittima  di  questa  seconda  edizione  del  trattato  di  Campo- 
formio.  »  E  il  Diritto  del  14  Luglio  esdamava:  «  La  pace  stipulata  sarà  il 
principio  di  nuove  e  grandi  lotte  in  Italia  ;  il  periodo  della  guerra  at- 
tuale e  finito;  noi  entriamo  pra  nel  periodo  delle  lotte  pohtiche.  »  Per  YV^ 
nione,  per  la  Staffetta  e  per  altri  giornali  simili  a  l'annunzio  della  pace  è 
stato  un  colpo  di  ftdmine,  una  grave  sventura.  »  I  ritratti  di  Felice  Orsi- 
ni, che  dopo  la  venuta  de' Francesi  erano  scomparsi,  riapparvero  d'un 
tratto,  all'insaputa  certamente  della poUzia;  e  lo  scandalo  giunse  al  punla 
cbe  alcuni  gendarmi  francesi^  che  si  trovavano  in  Torino,  andarono  essi 
stessi  a  stra{q)are  e  lacerare  i  ritratti  dell'assassino.  Lanostra  polizia fec» 
del  resto  il  proprio  dovere,  ed  ora  si  vede  nuovamente  eiqK)sto  come  pri- 
ma il  ritratto  di  Napoleone  III,  il  anale  però  dall'  11  di  Luglio  fin  ad  ora 
dal  giornale  torinese  l' Italia  non  e  più  chiamato  né  Imperatore  né  iVdK 
poleone,  ma  semplicemente,  e  per  di^)etto,  Luigi  Bonaparte, 

2.  A  Yillafranca,  come  sapete,  ma  furoQo  firmati  tra  i  due  Imperatori 
cbe  i  preliminari  della  pace;  il  trattato  di  questa  dicesi  che  verrà  steso  e 
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setloscritto  a  Znrìjgo  tra  i  plèDÌ{K)teiizhirii  amstrìaco,  francese  e  sardo. 
Vennero  ^à  dai  giornali  nominati  i  primi  due,  cioè  il  Boarqneney  pner  la 
Francia  e  il  CoUoredo  per  rAustria  ;  ma  Qoa  si  sa  ancora  in  modo  positiyo 
dii  rappresenterà  la  Sardegna.  Dicesi  che  sarà  incaricato  di  ciò  il  Cav. 
locteau,  già  nostro  rappresentante  presso  la  confederazione  «trecica,  e  iH«H 
stre  diploioìatico.  Ma  pare  alla  Gazzetta  del  Popolo  che  tutto  il  lavoro  del 
irienipotenziario  sardo  debba  ridursi  in  questa  circostanza  a  mettere  la 
^abbta  sui  protocolli.  Taluno  pensa  poi  che,  stipulato  il  trattato  di  pace,  si 
durerà  molta  fatica  ad  ottenere  la  sanzione  del  Parlamento.  Ricordano  co- 
storo quanto  nel  1850  dovesse  lavorare  il  cavaliere  Massimo  d^ÀzegKo  per 
ottenere  che  la  nostra  Camera  dei  deputati  approvasse  il  trattato  di  pace, 
stretto  coir  Austria  dopo  Tinfelice  guerra  del  1849.  Addì  30  di  Lu^  di 
(jueir  anno,  la  Maestà  del  Re  nelFaprire  il  Parlamento  dava  la  notizia  che 
%  negoziati  colt  Austria  erano  presso  al  loro  termine,  e  che  le  nostre  re- 
lazioni con  quella  potenza  stavano  per  diyenìikTt  amichevoli.  Il  20  Dicem- 
hre  del  1849  il  discorso  delia  Corona  annunziava  conchiusa  la  pace,  e  sup- 
plicava i  deputati  di  approvarla  in  quella  parte  che  era  di  foro  compe- 
tenza. «  In  nome  di  queltsi  patria,  dkea  il  Re,  che  tutti  abbiamo  cotanto 
adentro  del  cuore,  io  vi  chiedo  che,  posto  in  disparte  ogni  pensiero,  ab- 
biate quel  solo  che  può  rimarginare  le  sue  ferite  e  arrecarle  onore  e  sa- 
lute. D  Ma  per  ottenere  ciò  fii  mestieri  ricorrere  jàWà  dissoluzione  della 
Camera;  e  il  cav.  Massimo  d'Azeglio  scrisse  allora  (mei  celebre  manife- 
sto, conosciuto  sotto  il  nome  di  Proclama  di  Moncaiieri,  che  riducevasi 
in  sostanza  a  questo  dilemma  indirizzato  a^li  elettori  :  «  0  niandate  aHe 
Camere  deputati  che  approvino  la  pace  coìr  Austria,  o  sarà  abolito  lo 
Statuto.  »  Pare  però  che  questa  volta  non  riuscirà  tanto  difficile  otte- 
nere la  sanzione  del  trattato  di  pace. 

a.  Il  13  di  Luglio  il  nostro  Re  indirizzava  alcune  parole  ai  papolt  della 
Lombardia,  annunziando  ai  medesimi  che  Iddio  avea  esaudito  i  loro  votiy 
e  che  formeranno  d' ora  innanzi  cogli  antichi  stati  una  sola  libera  fami- 

flia.  Il  15  di  Lu^io  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone  III  giungevano  in 
orino  festeggiati  dalla  popolazione.  Il  Comandante  superiore  della  guar- 
dia nazionale  avea  detto  ai  militi  :  «  Il  vostro  dignitoso  contegno  corri- 
sponda ai  solenni  momenti  in  cui  si  trova  la  patria  »  ;  e  il  sindaco  di  Torino 
avea  eccitato  i  suoi  concittadini  ad  ilhimmare  le  proprie  case.  E  ciò  Ai 
fatto  come  e  quanto  consentirono  t  inattesa  ed  anzi  repentina  partecipa^ 
zione  delta  pace,  per  usare  una  frase  del  proclama  del  nostro  smdaco. 

4.  Il  Conte  di  llavour,  appena  seppe  che  i  due  Imperatori  stavano  per 
abboccarsi,  parti  tosto  da  Torino  e  recossi  al  quartier  generale  di  Napo- 
leone III  per  iscongìurarlo,  dicono,  a  mutar  consiglio  e  a  non  dar  tregua 
all'Austria.  Ma  avendo  visto  andar  falliti  i  suoi  sforzi,  rassegnò  le  sue  di- 
missioni al  Re,  e  tutti  gli  altri  suoi  colleghi  ne  seguirono  I  esempio.  Vit- 
torio Emanuele  II,  seguendo  il  consigliò  deirimperatore,  accettò  le  dimis- 
sioni degli  antichi  Mmistrì,  e  die  I  incarico  al  conte  Arese  lombardo  di 
comporre  un  nuovo  gabinetto.  Questi  si  mise  all'opera  con  tutto  Y  impe- 

fno,  e  pregò  molti  a  volersi  riunire  con  lui  nel  governo  della  cosa  pub- 
Kca;  ma  non  avendo  trovato  coHeghi  rinunziò  all'assuntasi  incombenza, 
che  allora  il  Re  volle  affidata  ad  Urbano  Rattazzi.  Questi  più  fortunato 
riusci  a  comporre  un  Ministero,  i  cui  àomi  vennero  annunziali  dalla  Gaz- 
zetta Piemontese  del  i^O'di  Luglio.  PresìdeBEtedei  Ministri  e  Ministro  della 
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guerra  è  il  CaTaliere  \Ifonso  La  Marmora  valente  militare,  capacissima 
a  condurre  un  esercito  sui  campi  dì  battaglia,  e  Dio  vodia  che  abile  pa- 
rimente a  guidare  un  Ministero  nei  djfficui  sentieri  della  politica.  Il  suo 
nome  fti  messo  innanzi  per  servire  di  velo  a  Urbano  Rattazzi,  apparen- 
temente semplice  Ministro  degli  affari  intemi,  ma  in  realtà  T  anima  del 
nuovo  gabinetto.  Ministro  de^gli  affari  estemi  è  il  tenaite  generale  cav. 
Giuseppe  Dabormida,  che  già  tenne  questo  portafoglio,  e  fu  così  maltrat- 
tato da  Vincenzo  Gioberti  nei  suo  Rinnovamento,  Un  giornale  osservò 
cbe  il  Dabormida  non  prese  parte  a  nessuna  delle  tre  guerre  che  noi 
avemmo  coli' Austria,  ma  invece  ebbe  sempre  parte  agli  armistizii  ed  alle 
paci  che  si  conclusero  di  poi.  Il  portafoglio  delle  finanze  fii  dato  al  sig. 
Giovanni  Oytana,  il  ouale  si  segnalò  assai  come  direttore  della  Cassa  Ety 
clesiastkaj,  attendenao  con  molto  impegno  alla  spogliazione  del  Clero.  U 
portafoglio  di  grazia  e  giustizia  passò  dal  sig.  Deforesta  air  Avvocato 
Vincenzo  Miglietti,  deputalo  di  Tono.  Finalmente  Ministro  dei  lavori 
pubblici  è  un  genovese,  il  Marchese  Pietro  Monticelli,  che  servi  sempre 
con  molto  zelo  il  Conte  di  Cavour  e  s' avea  da  molto  tempo  meritato  un 
portafoglio.  Come  vedete  finora  non  si  trova  nel  gabinetto  nessun  Sa- 
voino  e  nessun  Lombardo.  Dico  finora,  perchè  resta  a  sajpere  chi  sarà 
Ministro  deir  istruzione  pubblica,  portafoglio  che  venne  oHurlo  a\  Conte 
Gabrio  Casati  ;  ma  non  si  sa  se  labbia  voluto  accettare. 

5.  Il  28  di  Luglio  avrà  luogo  davanti  al  Tribunale  di  prima  cognizione 
in  Torino  il  processo  contro  \ Armonia,  che,  per  solenne  decreto  ael  Con- 
te di  Cavour,  venne  sospesa  fin  dal  primo  del  mese  corrente.  Appena  pub- 
blicato il  decreto  del  28  aprile,  che  durante  la  guerra  vincolala  la  libertà 
della  stampa,  Y Armonia  tenne  conto  dei  tempi  e  cessò  da  ogni  opposizio* 
ne.  Tuttavia  essa  nop  potea  vedere,  in  silenzio,  offeso  quotidianamente 
dalla  stampa  libertina  il  sommo  Pontefice  P^  IX,  e  dichiarò  fin  da  prin- 
cipio che  non  l'avrebbe  tollerato  a  qualunque  costo.  H  primo  ufficiale  del 
Ministero  dell'interno,  che  era  allora  il  sig.  Guglianetti,  mandò  a  chiama- 
ire  il  marchese  Birago,  Direttore  dell'Armoma,  desiderando  fargli  ma  co- 
municazione da  parte  del  governo;  e  la  comunicazione  fu  relativa  a  quel- 
la protesta  dell' irmonta.  Ma  il  nobile  e  coraggioso  direttore  del  giorna- 
le torinese  protestò  che,  se  il  govemo  avesse  permesso  le  accuse,  1  Armo- 
nia  avrebbe  difeso,  checché  potesse  avvenire.  La  proposta  del  Marchese 
Birago  era  giustissima  e  gli  venne  promesso  che  gli  altri  giornalisti  sa- 
rebbero stati  essi  pure  avvertiti  di  cessare  da  ogni  polemica,  che  potesse 
inasprire  gli  animi  e  gettare  la  discordia  nel  paese.  Ciò  non  ostante  le 
accuse  continuavano,  e  crebbero  poi  dopo  i  fatti  di  Pemgia.  L' Armonia^ 
attese  qualche  giórno;  e  visto  che  era  lasciata  libertà  ali  assalto,  pensò 
che  dovesse  essere  libera  la  difesa,  e  scrisse  un  articolo  di  confronto  tra 
i  &tti  di  Perugia,  e  quelli  di  Genova  di  dieci  anni  fa.  Per  ciò  l'Armonia 
fu  tosto  seq[uestrata  e  poi  sospesa.  Il  28  di  Luglio  decideranno  i  tribunali 
s^Y Armonia  fosse  rea.  Intanto  è  certo  che  essa  già  scontò  una  pena 
gravissima,  avendo  dovuto  cessare  per  un  mese  le  sue  pubblicazioiM.  Un 
egregio  avvocato  di  Ciamberì,  il  sig.  Berthier,  sarà  per  quel  giorno  in 
Torino,  dove,  in  compagnia  dell'avvocato  Tonso,  difenderà  il  giornale 
cattolico.  Siccome  la  nostra  città  ribocca  di  Francesi  parte  soldati  e  parte 
loro  parenti ,  che  si  condussero  in  Piemonte  per  poter  abbracciare  i  loro 
cari,  usciti  sani  e  salvi  da  una  guerra  tanto  miciaiale  ;  cosi  fu  savio  pen^ 
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siero  di  scegliere  un  avvocato,  che  pigliasse  a  sostenere  in  lingua  fran- 
cese la  causa  delY  Armonia. 

6.  Torino  trovasi  oggidì  circondata  da  parecchie  migliaia  di  francesi 
che  sono  accampati  sui  viali  che  girano  attorno  la  citta.  Di  Garibaldi  e 
de'  suoi  non  si  sa  nulla.  Del  resto  alcuni  giornali  sono  in  collera  perchè 
dei  Garibaldiani  «  nessuno  fu  decorato,  e  nessuno  dei  loro  morti  è  messo 
nel  catalogo  generale  dei  morti  e  feriti  delFarmata  sarda  ».' Il  che  del  resto 
è  falso,  come  provò  il  sig.  Yalfrè  segretario  del  Minisiero  della  guerra 
in  una  sua  lettera  pubblicala  sui  giornali.  Stava  per  ordinarsi  in  Piemon- 
te un  battaglione  ai  esuli  ungheresi,  che  avrebbero  essi  pure  preso  parte 
alla  guerra,  come  i  volontani  di  Garibaldi,  e  già  si  trovavano  prciò  in 
Torino  i  due  ungheresi  Kossuth  e  Klapka.  Ma  il  14  di  Luglio  m  tra  noi 
il  Direttore  della  polizia  imperiale,^  che  ebbe  una  lunga  conferenza  con 
ambedue,  a  Si  seppe  di  poi,  scrive  il  CiUadino  d' ksXiy  che  la  legione 
ungarese  in  via  di  formazione  fu  sciolta.  » 

7.  Astenendomi  dal  dirvi  il  mio  parere  riguardo  alla  Confederazione 
italiana,  di  cui  furono  gettate  le  basi  a  Yillafranca,  stimo  non  inutile  rac- 
cogliere il  ^udizio  che  ne  recano  alcuni  nostri  giornali.  Wnione  racco- 
manda agli  organi  dell'  opinione  pubblica  d'insistere  affinchè  la  Confede- 
razione italiana  non  abbia  vita.  La  Sentinella  delle  Alpi  (21  Luglio  N."" 
170]  grida:  a  Sventura  allltalia  se  la  Confederazione  italiana  combinata 
da  Napoleone  e  dall'Imperatore  d'Austria  venisse  a  tradursi  in  un  fatto 
politico.  L'Italia,  questa  Dea  dell'intelletto  e  del  genio,  sarebbe  caduta 
nella  più  intollerabile  inerzia  dei  circoli  viziosi.  »  E  Y Opinione  del  22  di 
Luglio:  «  In  Italia  si  i)otrà  fare  una  confederazione,  quando  venga  imposta 
da  prepotente  autorità  straniera,  ma  sarà  una  confederazione  straniera  e 
non  italiana.  »  Gli  altri  giornali  liberali  parlano  quasi  tutti  in  questo  senso» 

SvizzBiA  TTALiANA  (Nostra  corrispondenza)  1.  Le  elezioni  nel  Ticino  e  la 
competenza  federale  —  2.  Condanna  del  Credente  Cattolico  —  3.  Trup- 
pe svizzere  nel  Ticino  —  4.  Determinazioni  del  clero  ticinese  nella  ver- 
tenza ecclesiastica  tra  il  governo  e  la  S.  Sede. 

1.  Già  sono  note  ai  vostri  lettori  le  soperchierie  radicali  delle  ulti- 
me elezioni  costituzionali  nel  Ticino ,  e  l'appello  interposto  dai  Con- 
servatori all'Alto  Consiglio  Federale,  perchè  giustizia  fosse  fatta  al  po- 
KIo  offeso  ne'  suoi  più  sacrosanti  diritti.  L  evidenza  e  l'enormità  dei 
ti  fece  qualche  effetto  sull'animo  del  Consiglio  esecutivo  della  Con- 
federazione, e  lo  determinò  a  dichiararsi  competente  nelle  insorte  qui- 
stioni.  Si  costituì  dunque  giudice  delle  doppie  elezioni,  avvenute  in  più 
circoli ,  invitando  perciò  il  governo  a  fare  su  tal  proposito  il  suo  rappor- 
to. U  governo,  come  facilmente  vi  potete  immaginare,  trovossi  impac- 
ciato non  poco  a  tale  invito,  e,  sentito  il  parere  dei  capi  del  partito, 
dei  quali  e  sempre  vilissimo  servo ,  rispose  all'  invito  Federale ,  che 
non  poteva  riconoscere  una  tale  competenza  ;  ma  che  per  rispetto  al- 
l' alto  Consiglio ,  avrebbe  sottoposto  la  quistione  al  gran  Consiglio , 
nella  sessipne  ordinaria  di  Maggio.  Ottimo  ritrovato  per  levarsi  a  im- 
paccio, e  per  maturare  meglio  ii  mezzo,  onde  salvarsi  dal  pericolo  di 
lina  sfavorevole  sentenza.  Riunitosi  dunque  in  Maggio  trattò  di  un 
tale  affare,  e  prese  quella  risoluzione  che  molti  aspettavansi ,  di  rifiu- 
Serie  lY,  voi.  III.  24  »9  Luglio  4859 
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tare  cioè  la  competenza  federate.  Né  potevasi  aspettare  ahra  risolo- 
zione,  giacché  l'operar  diversamente  sarebbe  stato  come  se  il  reo,  costi- 
tuito giudice  del  suo  delitto,  pronunciasse  contro  di  sé  capitale  sen- 
tenza. Il  rìlìuto  ddia  competenza  federale  sancito  dal  gran  OHìsigtio 
è  della  più  grande  importanza  ,  in  quai^  che  con  questo  atto  rien  tolta 
quella  guarentigia  che  saggiamente  assicura  al  popolo,  alle  costituzio- 
ni ,  ed  alle  autorità  cantonali  Y  articolo  ouinto  del  patto  fondamentale 
della  Confederazione,  il  che  porterebbe  1  anarchia  ed  il  disordine.  Io 
YOglio  credere,  sebbene  non  senza  timore,  che  Talto  Consiglio  della 
Confederazione  non  si  lascerà  imporre  da  una  fazione  tiranna,  intol- 
lerante d'ogni  freno  e  d'ogni  autorità,  di  cui  yorrebbe  tolti  p^no  i  fon- 
damentali principii. 

Il  gran  Consiglio  adunatosi  il  primo  lunedì  di  Maggio,  prorogò  le 
sue  sedute  fino  al  sedici  dello  stesso  mese,  indi  riprese  le  tornate  fino 
al  yenlotto  ;  di  nuovo  le  prorogò  al  sedici  Agosto,  sospendendo  a  qud 
tempo  le  nomine  istituzionali  dì  sua  spettanza.  Il  vero  motivo  di  que- 
sta proroga  nessuno  lo  può  precisamente  indicare;  ponendolo  alcuni 
nella  insorta  difficoltà  della  tólerale  competenza ,  e  altri  nella  mancan- 
za di  alcune  nomine  di  deputati,  mancando  i  deputati  di  cinque  circoli. 
Qualunque  ne  sia  la  vera  ragione,  io  vedo  in  questa  dilazione  un  guada- 
gnar tempo  della  fazione  radicale  per  disporre  le  cose  a  suo  vantaggio. 
Quanto  alle  operazioni  del  ffran  Consiglio  ti  è  poco  di  importante,  se  si 
eccettui  la  sopra  accennata  della  non  riconosciuta  competenza  federale. 

2.  Mal  non  mi  apponeva,  quando  Tultima  volta  vi  scrissi  che  Tottimo 
giornale  il  Credente  CattoUco  sarebbe  stato  condannato  nelle  due  accuse 
mossegli  dal  procuratore  Fiscale,  e  dal  troppo  noto  Avvocato  Bat- 
taglini.  La  sentenza  proferita  in  prima  istanza  dal  Tribunale  criminale 
di  Lugano  é  del  seguente  tenore  :  a  Colla  maggioranza  di  voti  quattro 
(contro  uno)  il  Trimmale  ha  condannato  e  condanna  Giovanni  Riva  fia 
Francesco  di  Lu^o  suo  domicilio,  d'anni  27,  Sacerdote,  possidente, 
alla  pena  di  mesi  quattro  di  detenzione,  alla  multa  di  fr.  80 ,  aUa  tassa 
di  giustizia  di  fr.  100,  alle  spese  processuali  tassate  liquidate  in  ir.  40, 
ed  al  risarcimento  dei  danni  verso  la  parte  civile  da  tassarsi  e  liqui- 
darsi in  separata  sede  di  giudizio  »,  Questa  sentenza  fti  giudicata  in- 
giusta da  tutte  le  persone  di  buon  senso,  perchè  priva  d'ogni  fondamento 
giuridico,  il  che  nsulta  apertamente  dalle  premesse  e  dai  considerandi 
allegati  dallo  stesso  tribunale,  e  che  leggonsi  sul  giornale  La  noce  del 
Popolo,  tolti  dalle  tavole  processuali.  Io  mi  distìenso  volentieri  dali'an- 
notar  voi  e  i  vostri  lettori  col  trascrivere  quella  lunga  serie  di  sofismi,  su 
cui  si  fonda  la  sentenza. 

3.  La  guerra,  ora  finita,  deHa  Francia  e  Piemonte  contro  l'Austria  ha 
obbligato  la  Svizzera  a  prendere  i  provvedimenti  opportuni  a  salvare  la 
dignità  e  la  integrità  della  confederazione.  A  cpiesto  fine  il  Consi- 
glio Federale  ha  dichiarata  la  neutralità  armata  e  per  sosteneria  chia- 
mò in  attività  di  servizio  tre  divisioni  del  contingente  federale;  la 
S.^  Divisione  domandata  dal  Colonnelto  Ziegbfer  destinata  ai.  confim 
francesi  e  savoiardi  ;  la  divisione  i."  comandante  Bontems,  nel  Canto- 
ne Ticino,  e  la  divisione  del  Colotmello  Isler,  sotto  il  comando  del  Co- 
lonnello Lettor  di  Zug,  nel  cantóne  dei  Grigioni.  Nel  nostro  cantone  tro- 
vane! le  seguenti  truppe  :  Battaglioni  sette,  sei  compagnie  di  carabi- 
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Bìeri,  due  batterie  una  d'artiglierìa  ed  una  di  racchette,  una  compagnia 
di  guide  ed  una  del  genio.  Questi  proyvedimentì  presi  dal  Consiglio  fe- 
derale furono  approyati  dai  Consigli  Nazionale  e  degli  Stati,  i  quali  san- 
cirono pure  gli  opportuni  pieni  poteri  al  Consiglio  federale  ,  nominando 
anche  a  Generale  m  capo  delle  milizie  confederate  il  Generale  Dufour,  ed 
a  capo  di  stato  maggiore  il  Colonnello  Zieghler.  Il  contegno  delle  truppe 
federali  nd  nostro  cantone  fu  assai  commendeTote,  e  il  loro  comandante. 
Colonnello  Bontems,  si  mento  la  stima  e  Faffesione  di  tutti  i  buoni ,  pel 
suo  modo  franco  e  leale  con  cui  adempì  rassegnatogli  ufficio  di  difendere 
la  nemtralità.  Mentre  però  Te^gio  comandante  è  lodato  dai  buoni,  andò 
soggetto  alle  critiche  ed  ai  biasimi  dei  libertini,  i  quali  si  videro  inter- 
detti dal  cooperare  alla  guerra  d'Italia,  per  la  quale  loro  poco  importe* 
xeUl>e  ruinare  la  Svizzera.  Ad  onta  però  di  tutte  le  critiche  dei  nostri  ra- 
dicali, il  lodevole  sig.  colonnello  Bontems  continuò  imperterrìto  Talta  sua 
missione,  e  diverse  casse  di  carabine  e  fucili,  destinate  pner  la  Lombardia, 
furono  sequestrate,  e  le  truppe  nostre  sparse  nei  diversi  comuni  di  fron- 
tiera cooperarono  con  zelo  alla  conservazione  della  neutralità. 

4.  H  12  Maggio  si  tenne  in  Lugano  una  adunanza  generale  del  clero 
ticinese,  nella  quale fii  risoluto  quanto  segue:  «  !.•  È  dichiarata  regolare 
r  alternativa  proposta  alla  commissione  Centrale  dei  Rappresentanti  di 
alcuni  Vicariati,  Mendrisio,  Balema  e  Riva,  cioè:  o  Vesecuzione  della  ri- 
soluzione mediatrice  d'una  delegazione  ecclesiastica  al  Governo,  fatta 
dalla  rappresentanza  nel  di  7  ottobre  1858,  o  la  riconvocazione  della 
Rappresentanza  stessa  per  consultarla  a  tal  proposito.  2.*  Sono  apprez- 
zati ed  approvati  i  moirvi  pei  quali  Y  esecuzione  della  suddetta  risolti- 
sione  fìi  sospesa  sino  ad  ora.  S.'  Quanto  all'  esecuzione  ulteriore  :  Vista 
h  nuova  emergenza  del  rapporto  del  Consiglio  Fedei^e,  pubblicato  po- 
steriormente alle  istanze  dei  Rappresentanti  suddetti,  da  cui  risidta,  per 
lom  parte,  che  la  SaBta  Sede  ha  ritirato  onninamente  le  ps^ecedentt  con- 
4^essi0BÌ,  esprimendo  delle  esigenze  maggiori  di  quelle  prima  enunciate^ 
e  per  l'altra  parte,  che  il  Consiglio  Federale  ritiene  :  le  negoziazioni  con 
Roma  doversi  considerare  come  fallite,  e  ciò  per  gli  ostacoli  (a  suo  dire) 
insuperabili  da  Roma  opposti  ;  Considerando  cne,  durante  un  tc^  stato  di 
cose,  riesce  vano,  e  forse  irriverente  ad  ambedue  auelle  autorità  l'atlea- 
dere  un  esito,  non  solo  dalla  esecuzione  deDa  Risoluzione  suddetta,  ma 
da  ogni  altro  atto  d'ulteriore  ingerenza  mediatrice  della  Rappresentanza 
e  delia  sua  Commissione,  che  è  lo  scopo  essenziale  della  loro  organiz- 
zazione, mentre  per  la  direzione  del  Clero  vi  sono  nella  ecclesiastica 
Gerarchia  i  consueti  funzionanti  :  la  Rappresentanza  dichiara  di  sospen- 
dere da  parte  sua  e  della  sua  Commissione  la  esecuzione  della  risoluzione 
surriferita,  ed  ogni  altro  uherior  procedimento  verso  qualsiasi  autorità, 
subordinatamente  però  alla  risoluzione  sedente.  4.'  Nel  solo  caso  in  cui 
la  Rappresentanza  fosse  da  quakiasi  autorità  richiesta  direttamente  e  per 
iscritto  dell'  opera  sua  nel  senso  del  regolamento  organico,  la  C(Hnmis- 
«one  h  riconvocherà  immediatamente  onde  prendere  le  risoluzioni  che 
troverà  convenienti.  5.'  Le  preseuAi  risotuzioiu  sarasBO  tosto  pubblicate 
per  cura  deUa  Commissione  a  dilucidazione  e  nonna  comune  ». 
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Documenti.  1.  Battaglia  di  Solferino  secondo  la  relazione  ufficiale  francese 
—  2.  La  stessa  secondo  la  relazione  austriaca  —  3.  Nota  di  Cavour  so- 
pra le  annessioni  dei  Principati  italiani  allo  Stato  sardo  —  4.  Protesta 
della  Duchessa  di  Parma. 

1.  Pubblicammo  nel  passato  quaderno  la  relazione  sarda  della  batta- 
glia di  Solferino.  Ci  restano  ora  a  pubblicare  la  francese  e  Taustriaca.  La 
francese  è  come  segue  : 

«  Quartiere  generale  di  Cavriana,  28  Giugno.  Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
genta ed  il  combattimento  di  Melegnano,  il  nemico  avea  precipitata  la  sua 
ritirata  sul  Mincio,  abbandonando  Y  una  dopo  V  altra  le  linee  dell'  Adda, 
deir  Oglio  e  del  Chiese.  Si  doveva  credere  eh'  esso  fos§e  per  concentrare 
tutta  la  sua  resistenza  dietro  il  Mincio,  ed  importava  che  Teserei  lo  alleato 
occupasse  al  più  presto  possibile  i  punti  principali  delle  alture,  che  si  esten- 
dono da  Lonato  sino  a  Volta,  e  che  formano  al  sud  del  lago  di  Garda  una 
agglomerazione  di  colli  scoscesi.  Gli  ultimi  rapporti  ricevuti  dair  Imperato- 
re indicavano  infatti  che  il  nemico  aveva  abbandonato  quelle  alture  e  si  era 
ritirato  dietro  il  fiume.  Secondo  Tordine  generale  dato  dall'Imperatore  U^ 
Giugno  di  sera,  l'esercito  del  Re  doveva  portarsi  su  Pozzolengo  ;  il  mare- 
sciallo Baraguey  d' Hilliers  su  Solferino;  il  maresciallo  Duca  di  Magenta  su 
Cavriana;  il  generale  Niel  su  Guidizzolo  ed  il  maresciallo  Canrobert  suMe- 
dole.  La  guardia  imperiale  doveva  dirigersi  sa  Castiglione,  e  le  due  divi- 
sioni di  cavalleria  della  linea  dovevano  portarsi  nel  piano  tra  Solferino  e 
Medole.  Era  stato  deciso  che  i  movimenti  comincerebbero  a  due  ore  dd 
mattino  alfine  d'evitare  l'eccessivo  calore  del  giorno.  In  questa,  nella  gior- 
nata del  23,  varii  distaccamenti  nemici  si  erano  mostrati  su  varii  punti ,  e 
rimperatore  ne  aveva  ricevuto  avviso;  ma  siccome  gli  austriaci  hanno  l' a-  . 
bitudine  di  moltiplicare  le  ricognizioni  ;  S.  M.  non  vide  in  queste  dimostra- 
zioni che  un  esempio  di  più  della  cura  e  dell'abilità  ch'essi  mettono  nelPes* 
plorare,  e  nel  tenersi  in  guardia. 

a  II  24  Giugno,  dalle  cinque  ore  del  mattino,  l' Imperatore  essendo  a 
Montechìari,  intese  il  rombo  del  cannone  nel  piano  e  si  diresse  ili  tutta  fret- 
ta verso  Castiglione,  dove  avea  da  riunirsi  la  guardia  imperiale.  Durante  la 
notte,  l'esercito  austriaco  che  si  era  deciso  a  prendere  l'offensiva,  avea  pas- 
sato il  Mincio  a  Coito,  Yaleggio,  Monzambano  e  Peschiera,  ed  occupava 
nuovamente  le.  posizioni  che  avea  recentemente  abbandonate.  Era  il  risul- 
tato del  piano,  di  cui  il  nimico  avea  meditato  l'esecuzione  dopo  Magenta, 
ritirandosi  successivamente  da  Piacenza,  da  Pizzighettone,  da  Cremona,  da 
Ancona,  da  Bologna  e  da  Ferrara,  sgombrando  in  una  parola  tutte  le  posi- 
zioni per  aumentare  le  sue  forze  sul  Mincio.  Esso  avea  inoltre  accresciuto 
il  suo  esercito  colla  maggior  parte  delle  truppe  componenti  le  guarnigioni 
di  Verona,  Mantova  e  Peschiera;  e  cosi  potè  radunare  nove  corpi  d'eserci- 
to, forti  nel  complesso  di  250  ai  270  mila  uomini,  che  si  avanzavano  verso 
il  Chiese  coprendo  il  piano  e  le  alture.  Questa  forza  immensa  sembrava  di- 
visa in  due  eserciti  ;  quello  di  destra,  giusta  le  note  trovate  dopo  la  batta- 
glia su  d'un  ufficiale  austriaco,  doveva  impadronirsi  di  Lonato  e  di  Casti- 
glione: quello  di  sinistra  dovea  portarsi  su  Montechiari.  Gli  austriaci  ere- 
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devano  che  tutto  il  nostro  esercito  non  avesse  ancora  passato  il  Chiese,  ed 
era  loro  intenzione  di  ricacciarci  sulla  riva  destra  di  quel  fiume. 

«  I  due  eserciti  in  marcia  Tuno  contro  Taltro  s'incontrarono  dunque  im- 
pensatamente. Appena  1  marescialli  Baraguey  d' Hilliers  e  di  Mac-Mahon 
aveano  passato  Castiglione,  che  si  trovarono  in  presenza  di  forze  considere- 
voli, che  disputarono  loro  il  terreno.  Nello  stesso  istante  il  generale  Niel  si 
accozzava  contro  il  nemico  all'altezza  di  Medole.  L'esercito  del  Re,  in  istra- 
da per  Pozzolengo,  incontrava  ugualmente  gli  austriaci  avanti  Rivoltella ,  e 
dal  suo  lato  il  maresciallo  Canrobèrt  trovava  il  villagio  di  Carpenedolo  oc- 
cupato dalla  cavalleria  nemica.  Tutti  1  corpi  deiresercito  alleato  erano  allo- 
ra in  marcia  ad  una  distanza  abbastanza  grande  gli  uni  dagli  altri,  e  l'Impe- 
ratore si  preoccupò  innanzi  tutto  di  coilegarli  in  modo  che  potessero  ap- 
poggiarsi vicendevolmente.  A  questo  scopo  S.  M.  si  portò  immediatamente 
presso  del  Maresciallo  Duca  di  Magenta,  ch'era  a  destra  nel  piano  e  che  si 
era  spiegato  perpendicolam^ente  alla  strada  che  va  da  Castiglione  a  Goito. 
Siccome  H  generale  Niel  non  compariva  ancora,  Sua  Maestà  fece  fermare  la 
marcia  della  cavalleria  della  guardia  imperiale  e  la  pose  sotto  gli  ordini 
del  Duca  di  Magenta,  come  riserva  per  operare  nel  piano  sulla  destra  dei 
^  corpo.  L' Imperatore  inviò  contemporaneamente  al  maresciallo  Canrobèrt 
l'ordine  di  appoggiare  il  gen.  Niel  per  quanto  era  possibile;  procurando  di 
guardarsi  a  destra  contro  un  corpo  austriaco  che,  in  seguito  agli  ordini 
dati  da  S^  M.,  doveva  portarsi  da  Mantova  su  Asola. 

a  Prese  queste  disposizioni,  V  Imperatore  si  recò  sulle  alture  al  centro 
della  lìnea  di  battaglia,  dove  il  Maresciallo  Baraguey  d' Hilliers,  troppo  al- 
lontanato dall'esercito  sardo,  e  perciò  non  abilitato  a  collegarsi  con  esso, 
avea  da  lottare  in  un  terreno  dei  più  difficili  contro  truppe  che  di  continuo 
si  rinnovavano.  Il  maresciallo  era  nondimeno  arrivato  sino  al  piede  della 
collina  scoscesa,  al  sommo  della  quale  sta  il  villaggio  di  Solfermo,  dife- 
so da  forze  considerevoli,  trincierate  in  un  vecchio  castello,  ed  in  im 
gran  cimitero,  circondati  l'uno  e  l'altro  da  forti  muraglie  a  feritoie.  Il  ma- 
resciallo aveva  già  perduto  molta  gente  ed  avea  dovuto  esporsi  più  d'una 
volta,  portando  esso  medesimo  avanti  le  truppe  delle  divisioni  Bazaine  e 
Ladmirault.  Estenuate  dalla  fatica  e  dal  calore  ed  esposte  ad  una  viva  fuci- 
lata, queste  truppe  non  conquistavano  terreno,  se  non  con  molta  difficoltà. 
In  questo  momento  l'Imperatore  diede  ordine  alla  divisione  Focey  di  ar 
yanzare  una  brigata  dalla  parte  del  piano,  l'altra  sulle  alture  contro  il  vil- 
laggio dì  Solferino  e  la  fece  sostenere  dalla  divisione  Camou,  e  dal  volti" 
geurs  della  Guardia.  Esso  fece  marciare  con  queste  tilippe  l'artiglieria  del- 
la Guardia,  che  sotto  la  condotta  del  gen.  Sevelinges  e  del  gen.  Le  Boeuf 
andò  a  prendere  posizione  allo  scoperto  a  trecento  metri  dal  nemico.  Que- 
sta determinazione  decise  del  successo  al  centro. 

«  Mentre  la  divisione  Forey  s' impadroniva  del  cimitero,  e  che  il  ge- 
nerale Bazaine  lanciava  le  sue  truppe  nel  villaggio^  i  voltigeurs  e  1  caccia- 
tori della  guardia  si  arrampicavano  sino  al  piede  della  torre  che  domina  il 
castello,  e  se  ne  impadronivano.  I  rialzi  delle  colline  vicine  a  Solferino 
erano  successiVamenté  presi,  ed  a  3  ore  e  mezzo  gli  austriaci  sgombrava- 
no la  posizione  sotto  il  fuoco  della  nostra  artiglieria,  che  coronava  le  cre- 
ste, e  lasciando  nelle  nostre  mani  1,500  prigionieri,  li  cannoni  e  2  bandie- 
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re.  La  parte  della  Guardia  Imperlale  In  questo  glorioso  troièo  è  di  1^  can- 
noni e  d'una  bandiera.  Durante  questa  lotta^  e  nel  più  forte  del  fuoco,  quffit> 
Uo  colonne  austriache  avanzandosi  ira  l'esercito  del  Be  ed  il  corpo  del  ma- 
resciallo Baraguey  d'Bìliiers,  avevano  cercato  di  girare  la  destra  dei  pie- 
montesi. Ma  sei  peszi  d'artiglierìa  abilmente  diretti  dal  generale  Forgeot 
avevano  aperto  un  fuoco  assai  vivo  sul  fianco  di  quelle  colonne,  e  le  aveva- 
no forzate  a  ribattere  il  cammino  in  disordine* 

«  Mentre  il  corpo  del  maresciallo  Baraguey  d' Hilliers  sosteneva  la  lotr 
ta  a  Solferino,  il  corpo  del  duca  di  Magenta  si  era  spiegato  nel  piano  di 
Guidìzzolo  innanzi  la  cascina  Gasa  Marino,  e  la  sua  linea  di  battaglia  ta- 
gliando la  strada  di  Mantova,  dirigeva  la  sua  destra  verso  Medole.  À  nove 
ore  del  mattino  esso  fu  attaccato  da  una  forte  colonna  austriaca,  preceduta 
4a  una  numerosa  artiglieria,  che  venne  a  mettersi  in  batteria  a  1000  o  1200 
metri  innanzi  al  nostro  fuoco.  L'artiglieri^  delle  prime  due  divisioni  del  se- 
condo oorpo>  avanzandosi  immediatamente  sulla  linea  dei  bersaglieri,  aper- 
se un  Itioco  vivissimo  contro  la  fronte  degli  austriaci  e  nello  stesso  mo- 
mento le  batterie  a  cavallo  delle  divisioni  Desvaux  e  Partouneaux,  recando- 
si rapidamente  sulla  destra,  presero  di  sghembo  i  cannoni  nemici,  che  ftt> 
reno  così  ridotti  al  silenzio  e  tosto  forzati  a  rìporlarsi  indietro.  Immedia- 
tamente dopo  le  divisioni  Desvaux  e  Partouneaux  caricarono  gli  austriaci  e 
fecero  loro  600  prigionieri.  In  questo  frattempo  una  colonna  di  due  reg^- 
menti  di  cavalleria  austriaca  avea  cercato  di  girare  la  sinistra  del  secondo 
corpo,  ed  il  duca  di  Magenta  avea  diretto  contro  essa  sei  squadroni  di  cac- 
ciatori. Tre  cariche  fortunate  della  nostra  cavalleria  respinsero  quelle  del 
nemico,  che  fasciò  nelle  nostre  mani  buon  numero  di  nomini  e  cavalli. 

«  A  due  ore  e  mezzo  il  duca  di  Magenta  prese  alla  sua  volta  roffensiva 
e  diede  al  gen.  De  la  Motterouge  r  ordine  di  portarsi  sulla  sua  simsUadal 
lato  di  Solferino,  per  impadronirsi  di  San  Cassiauo  e  delle  altre  posizioni  oc- 
cupate dal  nemico.  Il  villaggio  fu  circuito  da  due  lati  e  preso  con  nn  vigo- 
re irresistibile  dai  cacciatori  algerini  (turcos)  e  dal  45.  I  cacciatori  furono 
lanciati  tosto  dopo  sul  controforte  principale  che  collega  Gavriana  a  San 
Cassiano  e  che  era  difeso  da  forze  considerevoli.  Un  primo  rialzo  coronato 
da  una  specie  di  ridotto  cadde  rapidamente  in  mano  di  quei  cacciaiori  ;  ma 
11  nemico  con  un  vigoroso  ritorno  offensivo  giunse  a  sloggiameli.  £ssl  se 
ne  impadronirono  di  nuovo  coli' aiuto  del  4S  e  del  52,  e  ne  furono  una  se- 
conda volta  respinti.  Per  sostenere  questo  attacco ,  il  generale  De  la  Motr 
terouge  devette  far  marciare  la  sua  brigata  di  riserva,  ed  il  duca  di  Magen- 
ta fece  avsmzare  il  suo  corpo  tutto  intiero.  Nello  stesso  tempo  riii4>eratore 
dava  Tordine  alla  brigata  Manéque  dei  voUigewrs  della i^rdta,  appoggiala 
4ai  granatieri  del  generale  Mellìnet  di  portarsi  da  Solferino  a  Gavriana. 
Il  nemico  non  potè  più  resistere  lungamente  a  questo  doppio  attacco,  so- 
etenuto  dal  fuoco  deirartiglieria  della  guardia,  e  verso  le  cinque  della  sera 
ì  volteggiatori  e  bersaglieri  algerini  entravano  nello  stesso  tempo  nel  vil- 
laggio di  Gavriana. 

«  In  quel  momento  un  terribile  uragano  che  scoppiò  sid  due  eserciti 
oscurò  il  cielo  e  sospese  la  lotta  ;  ma  appena  la  burrasca  era  cessata,  le  no- 
«tre  truppe  ripresero  T  opera  incominciata,  e  scacciarono  ilnemloo  da  tutte 
2e allure  che  dominano  il  villaggio.  Subito  d<^  il  fuoco  dell'artiglierìa 
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ilelHi  guardia  trasformava  ìa  rilirata  degli  austriaci  in  una  foga  precipitosa. 
Dorante  questi  fatti ,  i  cacciatori  a  cavallo  della  guardia  che  fiancheggia^ 
vano  la  destra  del  duca  di  Magenta,  ebbero  a  caricare  la  cavalleria  austria* 
ca,  che  minacdava  di  ^rarìo  alle  spalle.  A  sei  ore  e  miszzo  il  nemico  bat- 
teva la  ritirata  in  tutte  le  direzioni. 

«  Ma  benché  la  battaglia  fosse  guadagnata  dì  centro,  ove  le  nostre  trup- 
pe  non  avevano  cessato  di  fare  dei  progressi ,  la  destra  e  la  sinistra  rima- 
nevano ancora  indietro.  Però  le  truppe  del  quarto  corpo  avevano  pur  esse 
preso  una  parte  larga  e  gbriosa  alla  battaglia  di  Solferino.  Partite  da  Gar- 
penedolo  a  3  ore  del  raattin»  si  dirigevano  sopra  Medole,  appoggiate  dalla 
cavallerìa  delle  divisioni  Desvaux  e  Partouneaux,  quando  a  dieci  chilometri 
inavaiìft  di  Medole,  gli  squadroni  di  cacciatori,  che  precedevano  la  mar- 
cia del  corpo,  loeontrafono  gli  ulani.  Li  caricarono  con  impeto ,  ma  for 
rono  fermati  dairinfbnteria  ed  artiglieria  nemica  che  difendevano  il  villag- 
gio. Il  generale  de  Luzy  fece  subilo  le  sue  disposizioni  d' attacco.  Mentre 
faceva  girare  ìfedole  a  destra  e  a  sinistra  da  due  colonne ,  egli  stesso 
s^avanzaya  di  fronte,  preceduto  dali^artiglieria  che  cannoneggiava  il  vilhig^ 
gVo.  Questo  attacco  eseguito  con  gran  vigore  ebbo  pieno  successo;  a  sette 
ore  il  nemico  si  ritirava  da  Medole,  e  noi  gli  abbiamo  tolto  due  cannoni  e 
fatto  un  buon  numero  di  prigionieri. 

e  La  divisione  Vinoy  che  seguiva  la  divisione  de  Luzy  si  portò  alPescire 
da  Medole  nella  direzione  di  una  casa  isolata  chiamata  Casanova,^  che  è  si- 
tuata nella  pianura  sulla  via  di  Mantova  a  due  chilometri  di  Guidizzolo.  Il 
nemico  si  trovava  da  questa  parte  con  forze  ragguardevoli,  e  un  combatU- 
mento  vi  s' impegnò,  mentre  la  divisione  Luzy  si  dirigeva  verso  Geresora 
da  luui  parte  e  verso  Rebecco  dall'altra.  In  quel  momento,  il  nemico  tentò 
di  girare  alla  sinistra  della  divisione  Yìnoy ,  per  r  intervallo  lasciato  fra  il 
2  e  il  4  corpo  ;  si  avvicinò  sino  a  200  metri  dalla  fronte  delle  nostre  trup- 
pe ,  ma  allora  dovette  sostare  innanzi  al  fuoco  dì  42  pezzi  d' artiglieria  , 
diretti  dal  gen.  Soleille.  Il  cannone  del  nemico  venne  tosto  a  prender  parte  • 
aUa  lotta ,  e  la  sostenne  per  una  gran  parte  della  giornata ,  sebbene  con 
manifesta  inferiorità.  La  divisione  de  Talily  giunse  alla  sua  volta  e  il  gene- 
r^e  Niel,  riservando  la  seconda  brigata  di  questa  divisione,  portò  la  prima 
fra  Casanova  e  Rebecco,  verso  il  paesello  dì  Baeta,  per  riunire  il  generale 
de  Luzy  al  generale  Vinoy.  Lo  scopo  del  generale  Niel  era  di  portarsi  verso 
Guidizzok) ,  tosto  che  il  duca  di  Magenta,  si  fosse  impadroiìito  di  Gavriana^ 
ed  egli  sperava  in  questo  modo  di  tagliare  al  nemico  la  strada  di  VoHa  e  di 
Goito.  Ma  per  eseguire  questo  piano  ,  bisognava  che  le  truppe  del  ma- 
resciallo Canrobert  venissero  a  surrogare  a  Rebeoco  quello  del  gmerale 
de  Luzy. 

«  Il  terzo  corpo  partito  da  Mezzana  a  due  ore  e  mezzo  del  mattino,  ave- 
va passato  il  Chiese  a  Vigano  ed  era  giunto  alle  sette  a  Gastelgoffiredo, 
plceoia  città  cinta  di  mora,  che  la  cavallerìa  nemica  occupava  tuttora.  Men- 
tre il  generale  Jarniin  girava  la  posizione  al  sud,  il  generale  Renault  Fassa- 
liva  di  fronte ,  (àceva  sfondare  la  porta  dagli  zappatori  del  genio  e  pene- 
trava nella  città,  scacciando  dmanzl  a  sé  la  cavallerìa  nemica.  Verso  le  no- 
ve del  mattino,  la  divisione  Renault,  giunta  all'  altezza  di  Medole ,  si  con^ 
gimi^eva  sulla  sinistra  eoi  generale  De  Luzy,  dalla  parte  di  Cenesara  e  sulla 


Digitized  by 


Google 


376  CRONACA 

sua  diritta  faceva  fronte  verso  Castelgoffredo ,  in  modo  dì  sorvegliare  ì 
movimenti  del  corpo  staccato,  la  cui  partenza  da  Mantova  era  annunciata. 
Questa  apprensione  tenne  occupato  per  la  maggior  parte  della  giornata  il 
corpo  d'esercito  del  generale  Canrobert,  che  non  credette  prudente  di  pre- 
stare tosto  al  quarto  corpo  l'appoggio  che  gli  aveva  chiesto  il  generale 
Niel.  Cionondimeno  verso  le  tre  del  pomeriggio ,  rassicurato  sulla  sua  de- 
stra, e  avendo  giudicato  da  se  stesso  la  posizione  del  generale  Niel,  il  ma- 
resciallo Canrobert  fece  appoggiare  la  divisione  Renault  sopra  Rebecco,  e 
diede  ordine  al  generale  Trochu  di  portare  la  sua  prima  brigata  fra  Casa- 
nova e  Baetta ,  nel  punto  ove  sì  dirigevano  i  più  formidabili  attacchi  del 
nemico.  Questo  rinforzo  di  truppe  fresche  permise  al  generale Tsiel  di  slan- 
ciare nella  direzione  di  Guidizzob  una  parte  delle  divisioni  De  Luz\'  e 
Failly.  Questa  colonna  si  avanzò  sino  alle  prime  case  del  villaggio;  ma  tro- 
vando dinanzi  a  lei  forze  superiori  stabilite  in  una  buona  posizione ,  fu  co- 
stretta a  fermarsi.  Il  generale  Trochu  si  avanzò  allora  per  sostenere  l'at- 
tacco colla  brigata  Bataille  della  sua  divisione.  Marciò  contro  II  nemico  lo 
battaglioni  serrati,  in  schacchiere,  coir  ala  destra  in  avanti ,  con  tanto  or- 
dine e  sangue  freddo  come  nel  campo  degli  esercirli.  Egli  tolse  à\  nemico 
una  compagnia  d' infanteria  e  2  cannoni ,  ed  era  già  a  metà  strada  da  Ca- 
sanova a  Guìdizzolo,  quando  scoppiò  l'uragano  che  terminò  questa  terribile 
lotta,  c^e  il  concorso  del  3  e  del  i  corpo  minacciava  di  rendere  così  fu- 
nesta al  nemico. 

«  In  mezzo  alle  peripezie  di  questo  combattimento  di  dodici  ore,  la  ca- 
valleria è  stata  di  un  possente  aiuto  pet-  fermare  gli  sforzi  del  nemico  dalla 
parte  di  Casanova.  A  varie  riprese  le  divisioni  Partouneaux  e  Desvaux  ca- 
ricarono l'infanteria  austriaca  e  ruppero  i  suoi  quadrati.  Soprattutto  la  no- 
stra nuova  artiglieria  produsse  i  più  terribili  effetti  pelmemico.  I  suoi  colpi 
giungevano  a  distanze,  cui  il  più  grosso  calibro  non  poteva  rispondere,  e 
coprivano  il  terreno  di  cadaveri.  Il  1  corpo  ha  preso  agli  austriaci  una  ban- 
diera, 7  cannoni  e  2000  prigionieri. 

«  L'esercito  del  Re,  collocato  alla  nostra  estrema  sinistra,  ;avea  avuto 
egualmente  la  sua  faticosa  e  bella  giornata.  Esso  si  avanzava  forte  di  quat- 
tro divisioni  nella  direzione  di  Peschiera,  di  Pozzolengo  e  di  Madonna  della 
Scoperta,  quando  verso  7  ore  antimeridiane,  la  sua  avanguardia  incontrò 
gli  avamposti  nemici  tra  San  Martino  e  Pozzolengo.  11  combattimento  s'im- 
pegnò :  ma  grossi  rinforzi  austrìaci  accorsero,  e  fecero  ripiegare  i  piemon- 
tesi fin  dietro  a  San  Martino,  e  minacciarono  perfino  di  tagliare  la  linea  dì 
ritirata.  Una  brigata  della  divisione  Mollard  arrivò  allora  in  tutta  fretta  sul 
luogo  del  combattimento,  e  montò  all'assalto  delle  alture,  ove  il  nemico  si 
era  da  poco  stabilito.  Due  volte  essa  giunse  sino  alla  cima,  impadronendosi 
di  parecchi  pezzi  di  cannone;  ma  due  volte  altresì  dovette  cedere  al  nu- 
mero ed  abbandonare  la  sua  conquista.  Il  nemico  guadagnava  terreno,  non 
ostante  alcune  cariche  brillanti  delia  cavalleria  del  Re;  quando  la  divisione 
Cucchiari,  sboccando  sul  campo  di  battaglia  dalla  strada  di  Rivoltella,  ven- 
ne a  sostenere  il  generale  Mollard.  Le  truppe  sarde  si  slanciarono  una  ter- 
za volta  sotto  un  fuoco  micidiale:  la  chiesa  e  tutte  le  cascine  della  desitra 
non  che  otto  pezzi  di  cannone,  rimasero  in  loro  potere;  ma  al  nemico  riu- 
scì nuovamente  di  riprenderli,  insieme  alle  sue  posizioni.  In  questo  momeii- 
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to  la  2*  brigata  del  generale  Cuochiari,  la  quale  si  era  formata  io  colonna 
d'attacco  a  sinistra  della  strada  di  Lugana,  marciò  contro  la  chiesa  di  Saa 
Martino,  riguadagnò  il  terreno  perduto  e  s'impadronì  delle  alture  per  la 
quarta  volta,  senza  riuscire  tuttavia  a  maotenervisi  ;  imperocché  battuta 
dalla  mitraglia  e  posta  in  faccia  ad  un  nemico  che,  rinforzato  del  continuo, 
ritornava  senza  posa  alla  carica,  essa  non  potè  attendere  il  soccorso  che  le 
arrecava  la  2*  brigata  del  generale  Mollard,  ed  i  piemontesi  spossati  si  ritira- 
rono sulla  strada  di  Rivoltella.  Allora  la  brigata  d'Aosta,  della  divisione 
Fanti,  la  quale  si  era  recata  dapprima  verso  Solferino  per  dar  mano  al  ma- 
resciallo Baraguey-d'Hillìers,  fu  mandata  dal  Re  a  fine  di  appoggiare  i  ge- 
nerali Mollard  e  Cucchiari  nell'attacco  di  S.  Martino.  Essa  fu  arrestata  un 
momento  dal  temporale,  ma  verso  5  ore  delia  sera  questa  brigata  e  quella 
di  Pinerolo,  sostenute  da  una  forte  artiglieria,  marciarono  contro  il  nimico 
sotto  un  fuoco  terribile  e  raggiunsero  le  alture.  Esse  de  ne  impadronirono  a 
palmo  a  palmo,  cascina  per  cascina,  e  riusci  loro  di  maotenervisi  combattendo 
con  accanimento.  Il  nemico  cominciò  a  piegare  e  l'artiglieria  piemontese, 
guadagnando  anche  essa  le  alture,  potè  ben  presto  coronarle  di  24  pezzi  di 
cannone,  di  cui  gli  austriaci  tentarono  inv^o  di  impadronirsi  ;  due  brillanti 
cariche  della  cavalleria  li  dispersero  ;  la  mitraglia  portò  il  disordine  nelle 
loro  file,  e  le  truppe  sarde  restarono  finalmente  padrone  delle  formidabili 
posizioni,  che  il  nemico  avea  difese  un'intera  giornata  con  tanto  accanimento. 

a  Da  un'altra  parte,  la  divisione  Durando  era'  rimasta  alle  prese  con  gli 
austriaci  da  cinque  ore  e  mezzo,  del  mattino.  A  quell'ora  la  sua  avan- 
guardia si  era  imbattuta  nel  nemico  a  Madonna  della  Scoperta,  e  le  trup- 
pe sarde  vi  aveano  sostenuto  fino  a  mezzogiorno  gli  sforzi  d'un  nemico  su- 
periore in  numero,  che  le  aveva  infine  costrette  a  ripiegarsi;  ma  rinforzate 
allora  dalla  brigata  di  Savoia,  ripresero  l'offensiva,  e  respingendo  alla  loro 
volta  gli  austriaci,  s'impadronirono  dì  Madonna  della  Scoperta.  Dopo  que- 
sto primo  felice  successo  il  generale  La  Marmerà  diresse  la  divisione  Du- 
rando verso  San  Martino,  ov'essa  non  potè  giungere  a  tempo  per  concor- 
rere alla  presa  della  posizione,  avendo  incontrato,  lungo  il  cammino,  una 
colonna  austriaca,  contro  la  quale  ebbe  essa  a  combattere  per  aprirsi  il  pas- 
saggio, e  quando  ebbe  trionfato  di  questo  ostacolo,  il  villaggio  di  San  Mar- 
tino era  in  potere  dei  piemontesi.  11  generale  La  Marmora  aveva,  da  un'al- 
tra parte,  diretto  la  brigata  di  Piemonte,  della  divisione  Fanti,  verso  Pozzo- 
lengo.  Questa  brigata  s'impadronì  con  grande  energia  delle  posizioni  del 
nemico  m  avanti  del  villaggio,  ed  essendosi,  dopo  un  vivo  attacco,  impar 
dronita  egualmente  di  Pozzolengo,  respinse  gli  austriaci  e  gl'inseguì  sino 
ad  una  certa  distanza,  cagionando  loro  gravissime  perdite.  Quelle  dell'eser- 
cito sardo  furono  disgraziatamente  assai  sensibili  e  si  elevano  a  non  meno 
di  49  ufficiali  uccisi,  160  feriti,  642  sotto-ufficiali  e  soldati  uccisi,  3,405  fe- 
riti, 1,358  scomparsi,  in  tutto  5,525  mancanti  all'appello.  Cinque  cannoni 
«rano  rimasti  nelle  mani  dell'esercito  del  Re,  come  trofeo  di  questa  sangui- 
nosa vittoria,  che  esso  aveva  riportato  contro  un  nemico  superiore  In  nume- 
rOy  le  cui  forze,  a  quanto  pare,  non  erano  minori  di  12  brigate. 

e  Le  perdite  dell'esercito  francese  si  sooo  elevate  alla  cifra  di  12,000  sol- 
dati uccisi  0  feriti,  e  di  720  ufficiali  fuori  di  combattimento,  di  cui  150  uc- 
cisi. Tra  i  feriti  si  annoverano  i  generali  Ladmirault,  Forey,  Anger,  Dieu  e 
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Pouay  ;  7  coIoddcHì  e  6  tomenti  colonnelli  furono  uccisi.  In  quanto  alle  per- 
dite dell'esercito  austriaco,  esse  non  hanno  potuto  ancora  compatarsi,  ma 
devono  essere  assai  considerevoli,  a  giudicare  dal  numero  dei  morti  e  del 
feriti  abbandonati  sopra  tutta  V  estensione  dei  campo  di  JMttagila,  die  non 
ha  meno  dì  cinque  leghe  di  fronte.  Lasciarono  atUe  Aostre  main  90  caa- 
noni,  un  gran  numero  di  cassoni,  4  bandiere  e  6000  prigiomeri.  La  resi- 
lienza, che  il  neoùco  ha  opposto  alle  nostre  truppe  per  sedici  ore,  può  spie- 
garsi col  vantaggio  che  gli  davanc  la  superiorità  del  numero,  e  leposkio- 
ni  quasi  inespugnabili,  che  egli  occupava  per  la  prima  voUa.  Inoltre  le 
truppe  austriache  combattevano  sotto  gli  occhi  del  loro  sovnmo,  e  la  pre- 
senza dei  due  Imperatori  e  del  ite,  rendendo  la  lotta  più  accanita,  doveva 
renderla  anche  più  decisiva. 

u  L'Imperatwe  Napoleone^  non  cessò  un  solo  istante  di  dirigere  Fazione^ 
portandosi  sopra  tutti  li  punti  dove  le  sue  truppe  dovevano  spiegare  i  più 
grandi  sforzi,  e  trionfare  dei  più  ardui  ostacoli.  A  diverse  riprese  i  proieir 
.tìli  del  nemico  col(Mrono  nelle  file  dello  stato  maggiore  e  deUa  scorta  ohe 
teneva  dietro  a  §.  M.  A  nove  ore  della  s^a,  sentivasi  ancora  da  lontano  il 
fragóre  étd  cannone  che  precipitava  la  ritirata  del  nemico,  e  le  nostre  trup- 
pe accendevano  i  fuochi  del  bivacco  sul  campo  di  battaglia,  che  avevano 
con  tanta  gloria  conquistato.  Il  frutto  di  questa  vittoria  è  Tal^andono  per 
parte  del  nemico  di  tutte  le  posizioni  che  egli  aveva  preparato  solla  riva 
destra  del  Mindo  per  disputarne  gli  accessi.  Pietro  le  ultime  informazioni 
Taustriaco,  scoraggiato,  sembrava  persìAO  rinunciare  alla  difesa  del  passag- 
gio del  fiume,  e  ritiravasi  sopra  Verona. 

2.  Ecco  ora  della  stessa  battaglia  la  relazione  austrìaca. 

a  V  armata  imperiale  (  dice  la  Gazzetta  di  Verona  di  cui  diamo  esatta- 
mente il  testo  italiano  )  avea  occupato  il  21  le  posizioni  che  gli  erano  as- 
segnate dietro  il  Mmcio:  TS**  corpo  alFala  destra  fra  Peschiera  e  la  JNoova; 
Il  ^'^  fra  Brentina  e  Salionze  ;  il  l"*  e  il  l""  in  riserva  presso  Quaderni  e  S.  Ze- 
none di  Mozzo:  le  riserve  di  artiglieria  a  Rosegalerro  presso  Villafranca^ 
dove  stava  trasferito  dal  20,  il  quartier  generale  dell'  imperatore.  Della  1^ 
«rmata:  il  8*  corpo  stava  presso  Pozzolo,  il  9^  a  Goito  e  nei  dintorni,  il  li^ 
presso  Roverbella,  la  divisione  di  cavalleria  Zedwitz  presso  Mezzecotte. 
L-armafa  austriaca  stava  dunque  raccolta ,  compreàvi  gli  ultimi  rinforzi 
giunti,  e  per  conseguenza  in  istato  di  fare  un  vigoroso  movimento  olleo- 
^0,  con  almeno  alcune  probabilità  di  successo,  con  un  nemico,  del  resto 
«empre  superiore.  Recenti  notizie  soi  movimenti  e  le  intenzìeui  probabili 
del  nemico  determinarono  di  i^ettare  T  attacco  quanto  più  era  possibile. 
Ai  28  giugno  fo  dunque  stabilito  di  passare  il  Mmcio. 

e  11  nemico  dapprima  si  era  limitato  di  forteneote  occupare  la  linea  dei 
-Chiese,  senoa  «eguùre  Tarmata  imperiale  nella  sua  tirata  dietro  il  Mincio. 
Un  distaccamento  del  1*"  squadrone  di  ussari  ed  uno  squadrone  di  ulani, 
foi  due  cannoni,  sotto  il  c<Hnando  del  sMggiore  h^d,  degli  uhmi,  incirì* 
«ilo  a  iBore  una  ricognidone  del  terreno  meotuoeoifra  i  duefiumi,  non  «vea 
incontrato  da  nessuna  parte  bnpwrtanti  colonne;  ma  sempre  piccai  distao^ 
eamiarti.  Presso  Chiodano  e  Castel-Benzage,  vi  teronn  scaramnceie,  die  fi* 
nirono  cotta  ritin^  del  nenieo ,  ma  portarono  la  inedita  di  2  officiai ,  t^ 
•oMati  e  9  cavattL  Ancte  detta  prima  armata  òoot»  inviati  «tìstaceameiili 
di  tiragllori  verso  Chiese,  ma  non  videro  il  nemico. 
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'  or  La  mattina  del  23  Giugno,  Tarmata  austriaca  comindò  a  marciare  in* 
aanii.  La  brigata  Raicblin  del d*" corpo,  formava Testrema  destra:  ginnta  da 
Roveredo  ella  si  avanzò  pel  campo  trincerato  di  Peschiera,  fino  a  Pontl^ 
per  Tiunirsi  air8«  corpo,  che  passava  il  Mincio  presso  Salionze^  e  giunse  a 
Pozzolengo  senza  ineontrare  resistenza.  Il  5^  corpo  eseguì  il  passaggio  pre»» . 
so  Valteggio  e  marciò  su  Solferino ,  ed  il  !•  segui  11  S^  e  fu  diretto  verso 
€avriana.  lì  7*  corpo  e  la  divisione  deUa  cavalleria  del  conte  Mensdorff  pas^^ 
Murono  il  Mincio  sopra  un  ponte  gettato  presso  Ferri  fraMassimbona  e  Poz- 
zolo,  e  ^  avanzarono  il  primo  fino  a  Foresto,  il  secondo  più  avanti  ancora 
fino  a  Tozze,  presso  Gavriana.  Tutte  le  parti  della  seconda  annata  sotto 
gH  ordini  del  conte  Schliclc  giunsero  dopo  mezzo  giorno  nei  punti  loro 
destinati,  senza  scontrare  il  nemico^  e  la  sera  gli  avamposti  furono  stabiliti 
da  casa  Zapaglio  fino  a  Grolle,  passando  per  contrada  Mescalora  e  Madon«- 
Da  della  Scoperta.  La  prima  sotto  il  comando  del  conte  Wìmpfen  formava 
Tala  sinistra  delle  truppe  che  si  erano  avanzate,  e  passò  il  Mincio,  il  3* 
corpo,  presso  Ferri,  il  9^  e  11»  e  la  divisione  di  cavalleria  Zedwitz  presso 
Groito.  Quest'ultimo,  appoggiato  dal  distaccamento  d'infanteria  del  9»  cor- 
po, spinse  fino  a  Medoia  ;  il  3«  e  9»  corpo  accamparono  presso  Guldizzolo, 
ni»  come  riserva,  presso 'Castel  Grimaldo.  Del  2o  corpo ,  la  divìsone  Jel* 
lachich  fu  distaccata  da  Mantova  su  Marcarla  per  prendere  parte  alle  ope* 
razioni  del  grosso  dell'  armata  e  operare,  per  Goffredo,  contro  il  fianco  sK 
Distro  del  nemico.  Il  principe  Eduardo  Lichtenstein,  comandante  del  corpo, 
prese  egli  stesso  il  comando  di  questa  divisione.  Il  6»  corpo  ebbe  Tordine 
di  appoggiare  dal  Tirolo  meridionale  distaccatamente  e  secondo  le  circo* 
stanze,  la  marcia  delFarmata. 

«  «  Mentre  che  11  grosso  dell'armata  austriaca  occupava  oosl  la  sera  del  SS 
una  posizione  da  Pozzolengo  a  Gaidizzolo,  in  modo  da  potere  agire  oon^- 
centricamente  contro  Chiese,  e  da  attaccare  II  nemico  nelle  sue  posizioni 
di  Carpenedolo  e  di  Montechiaro  ;  questo,  sia  che  fosse  istruito  dei  nostri 
piani,  sia  che  eseguisse  piani  di  già  concepiti,  intraprese  pure  una  màrcia 
innanzi  su  tutta  la  linea,  ed  il  iKl,  tutta  Tarmata  piemontese  ed  alcuni  di- 
staccamenti francesi,  occuparono  Essento,  Desenzano  e  BivoUella ,  come 
pure  le  posizioni  avanzate  di  Castel  Benzago  e  S.  Martino,  mentre  che  il 
grosso  dell'armata  francese  occupava  fortemente  Castiglione  delle  Stiviere> 
Garpenedolo  e  Montechiaro,  e  spingeva  distaccamenti  verso  Solferìno  o 
Medoia.  Fuvvi  duque  un  urto  delle  due  armate. 

«  Il  tt  di  gran  mattino,  il  nemico  intraprese  con  forze  considerevoli  un 
attacco  contro  tutta  la  linea  austrìaca.  All'  ala  destra,  T  8»  corpo,  sotto  gli 
ordini  del  tenente  feldmaresciallo  Benedek  oppose  energica  resistenza  al- 
fassalto  impetuoso  dei  piemontesi ,  e  non  SOI0  interamente  respinse  il  loro 
attacco,  ma  penetrò  anche  a  S.  Martino,  e  vi  prese  favorevole  posizione,  vi 
8\  mantenne  e  fissò  II  combattimento.  Le  truppe  piemontesi  furono  recinte 
lino  a  Rivoltella  e  Desenzano  con  perdite  oonsiderevoli.  Al  centro  della  li- 
nea austriaca,  le  cui  altare  dominando  Solferìno,  formavano  la  chiave,  l'a- 
YSmguardla,  composta  della  brigata  Bils  del  5»  corpo,  era  stata  egualmen- 
te attaccata  con  violenza  fino  dalla  mattina  nella  sua  avanzata  posizione 
e  impegnata  in  un  vive  eombattittiento.  L'attacco  nemico^si  sviluppò  ben 
loeto  con  forze  assai  superiori  su  tutta  la  linea  del  5»  corpo  d'armata^ 
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Le  due  brigate  Bfls  e  Pucbaer  (reggimenti  di  fanterìa  Kinsky  e  Culoz  e 
1»  battaglione  d'OuguUn  e  2^  battaglione  dei  cacciatori  dell'  Imperatore  ) 
si  tennero  valorosamente  in  prima  linea,  con  rara  perseveranza  e  senza 
venir  meno  fino  alle  11  contro  un  nemico  tre  volte  più  numeroso,  H  quale 
non  cessava  dì  ricevere  fresche  riserve,  dì  portare  al  fuoco  nuove  batterie, 
e  che  con  successo  slanciava  granate  su  Solferino  alla  distanza  di  3000 
metri.  Tuttavia  quando  il  nemico  penetrò  anche  nella  valle  al  nord  di  quella 
posizione  e  nella  valle  di  Quadri  con  una  grossa  divisione  e  cpsi  minacciò  di 
cacciare  dalla  posizione  le  suddette  brigate,  la  resistenza  delle  brigate KoUer 
e  Garl  del  5»  corpo  di  armata,  che  erano  state  chiamate  in  quel  mezzo, 
non  bastò  a  piegare  a  nostro  vantaggio  quei  combattimento,  il  quale  co- 
minciò a  mezzo  giorno  a  prendere  un  andamento  sfavorevole.  Non  essendo 
dal  primo  corpo  di  armata  sostenute  con  bastante  energia ,  le  truppe  del 
50  corpo,  dopo  di  essere  state  respinte  e  di  avere  ripresa  roffenslva  coiJe 
riserve  e  riconquistate  le  precedenti  posizioni  ;  furono  finalmente  costrette 
ad  abbandonare  le  alture  dominanti  il  campo  di  battaglia,  e  ritirarsi  dapprl^ 
ma  sulle  cime  dì  Montemezzana  ,  poi  quando-  più  forti  colonne  nemiche 
s'avanzarono  sulla  via  che  da  ^Castiglione  mette  a  Solferino,  per  \\  Grole, 
dovettero  lasciare  Solferino,  limitandosi  ad  occupare  il  castello,  il  ceme- 
tero  e  la  Rocca,  egualmente  lasciare  anche  questa  dopo  una  eroica  resisten- 
za. E  non  fu  che  dopo  un  sanguinoso  combattimento  e  dopo  immensi  sa- 
crifizi, che  il  nemico  giunse  a  prendere  questo  punto  dominante  al  prode 
reggimento  Reischach,  il  quale  proteggeva  e  copriva  con  grandi  sacrifizi  la 
ritirata  delle  truppe  del  suo  proprio  corpo,  corno  ancora  quella  del  1<>  cor- 
po di  armata;  ciò  che  gli  costò  perdite  le  più  sensibili.  I  primi  si  ritirarono 
verso  Mascalaro  e  Pozzolengo:  gli  altri  su  Cavriana,  e  dì  là  verso  Volta  e 
Valleggìo. 

«  Il  70  corpo  d'armata,  condotto  in  questo  frattempo  da  Foresto,  in  parte 
nel  piano  per  S.  Gassiano  contro  Solferino,  in  parte  per  le  alture  poste  al 
sud  di  Cavriana,  contro  quest'ultimo  luogo,  non  giunse  sventuratamente 
più  a  tempo  utile  per  impedire  che  sì  prendesse  Solferino  e  si  desse  un  esi- 
to sfavorevole  alla  pugna  impegnata  in  quel  luogo.  Al  contrario  compì  eoa 
successo  la  missione  di  coprire,  coiroccupare  Cavriana  e  le  colline  circo- 
stanti, la  ritirata  del  centro,  fino  a  che  quest'ultimo  luogo  non  potè  più  es- 
sere difeso  contro  il  nemico,  che  giungeva  dalle  alture  di  Solferino  e  contro 
le  forze  di  sua  artiglieria. 

«  La  divisione  di  cavalleria  di  MensdorfT,  composta  di  tre  brigate,  crasi 
dalla  mattina  avanzata  nella  pianura  per  Val  di  Termine  per  guadagnare  il 
terreno  aperto  e  proprio  alla  cavalleria  fra  la  Mariana  e  S.  Cassiano  ;  ed  es- 
sa attaccò  le  batterie  nemiche  stabilite  a  cavaliere  sulla  strada  e  i  disiaci 
camenti  di  cavallerìa:  ma  cadde  a  mezzo  un  fuoco  incrociato  vivissimo  del- 
la 4  e  5  batteria  e  fu  costretta  dì  Indietreggiare.  Durante  la  marcia  in 
avanti  del  7<»  corpo,  questa  divisione  di  cavalleria  cercò  dì  appoggiare  le 
masse  di  questo  corpo  colla  sua  artiglieria,  ma  non  potè  farlo  con  successo 
contro  il  fuoco  nemico  assai  superiore.  All'ala  sinistra,  i  distaccamenti  del- 
la 1*  armata  (  due  battaglioni  del  reggimento  dMnfanteria  Arciduca  Carlo  > 
che  eransi  avanzati  verso  Medole  dalla  sera  del  23,  erano  vivamente  attac- 
cati dalla  punta  del  giorno  e  furono  respinti  verso  Guidizzolo  con  accanita 
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cofflbatUfflento.  Il  nemico  impadronissi  di  Robecco,  posto  (ira  Guldizzoio  e 
Medole  e  vi  si  8tabìi\  con  una  forza  imponente. 

«  Intanto  il  9^  e  il  3»  corpo  dVmata  si  avanzarono  da  Guidizzolo ,  il  se- 
condo essendosi  spinto  avanti  sulla  strada  postale  fino  verso  Gaglìara,  non 
potè  andare  oltre  questo  punto,  perchè  il  9^  corpo  di  armata  non  giunse,' 
ad  onta  di  ogni  sforzo,  a  sloggiare  il  nemico  da  Robecco.  Intorno  a  questo 
luogo  fu  combattuto  diverse  ore:  il  nemico  vi  spedì  continuameate  da  Me- 
dole truppe  fresche;  mentre  da  parte  nostra,  la  divisione  Blomberg  (bri- 
gata Dahrzensky  e  Hort  )  delF  11»  corpo ,  giunta  in  questo  frattempo  da 
Castel  Grimaldo,  riceveva  Fordine  di  appoggiare  il  9^  corpo  e  la  brigata  Ra- 
Un  del  S<».  Robecco  fu  preso  e  ripreso  diverse  volte,  e  la  battaglia  parve 
terminata  a  diverse  riprese:  ma  ogni  volta  ricominciò  T offensiva.  Ma 
quantunque  appoggiate  da  vigoroso  attacco  del  B"*  corpo  su  Medole ,  le 
truppe  del  9»  e  11»  corpo,  non  ostante  i  grandi  sforzi  e  le  perdite  nota- 
bili, non  poterono  riportare  durevoli  vantaggi.  Il  che  arrestò  anche  i  pro- 
gressi del  3"  corpo,  che*  contìnuamente  resisteva  con  ammirabile  costanza 
agli  attacchi  sempre  rinforzati  del  nemico.  Gli  aiuti  della  divisione  Zed- 
witz,  indispensabile  e  sempre  aspettata  per  liberare  Y  ala  sinistra ,  manca- 
rono, essendo  questa  divisione  tornata  a  Geresara  e  Goito  in  seguito  del 
combattimento  dato  la  mattina  presso  Medole.  Il  movimento  di  fianco  della 
S*  brigata  del  ^  corpo,  che  poteva  portare  effetti  decisivi  sui  fianchi  e 
alle  spalle  del  nemico,  neppur  esso  fu  eseguito ,  essendo  questa  divisione 
stata  ritenuta  al  passaggio  deir  Oglio  presso  Marcarla  dalla  notizia,  che 
un  corpo  nemico  si  avvicinava  da  Cremona  e  da  Piadena ,  (  era  infatti  la 
divisione  d'Autemarre).  SulF  ordine  delF  Imperatore ,  Pala  sinistra  tentò 
ancora  di  riprendere  Toffensiva  verso  le  tre  pomeridiane.  Dopo  che  la  bri- 
gata Greschte  deiril»  corpo  fu  diretta  in  Guidizzolo,  per  appoggiare  i  di- 
staccamenti già  stanchi  del  suo  p#oprio  corpo  e  del  9,<>  le  due  ultime  bat- 
terie di  riserva  furono  portate,  sotto  la  protezione  di  due  battaglioni  e  di 
due  divisioni  di  cavalleria,  per  cannoneggiare  la  cavalleria  nemica,  mentre 
nella  costante  speranza  di  essere  sostenute  dalla  cavalleria,  le  truppe  do- 
veano  ancora  avanzarsi  riunite.  Ma  invano  :  sempre  più  strette  sul  fianco 
sinistro,  esse  non  poterono  questa  volta  conseguire  più  felici  risultati. 

«  Verso  quel  momento,  Cavrìana  cadeva  in  mano  del  nemico  dopo  una 
coraggiosa  difesa  ;  due  brigate  dei  7»  corpo  infiammate  dalla  presenza  del- 
r  Imperatore  vi  si  erano  mantenute  a  lungo,  come  pure  sulle  dominanti 
cime,  con  esito  diverso,  mentre  V  ala  sinistra  di  questo  corpo,  appoggiata 
dalla  divisione  di  cavalleria  Mensdorff,  che  marciava  innanzi  per  la  terza 
volta,  avea  fatto  un  ultimo  e  vano  tentativo  per  respingere  il  nemico  mar- 
dante  da  S.  Cassiano  su  Cavriana  con  forze  superiori. 

«  Il  centro  avendo  adunque  piegato  presso  Solferino  e  Cavriana,  e  Fala 
siinistra  non  potendo  più  farsi  strada,  fu  risoluta  alle  quattro  la  ritirata  ge- 
nerale. All'ala  sinistra  fu  abilissimamente  coperta  dai  due  ultimi  battaglio- 
ni intatti  del  reggimento  arciduca  Giuseppe  e  dal  prode  Kh»  battaglione  dei 
cacciatori,  sotto  il  comando  personale  del  tenente  feldmaresciallo  Vogel, 
ed  11  villaggio  di  Guidizzolo  non  fu  abbandonato  che  alle  10  della  sera, 
dopo  che  le  Uuppe  l'ebbero  evacuato,  e  che  furono  portati  via  i  feriti,  e 
poste  in  sicurezza  le  batterle.  Al  centro,  la  ritirata  fu  coperta  con  costan- 
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sa  e  con  trdore  dalle  troppe  del  1"  corpo ,  e  fu  traversato  in  bnon  ordine, 
<;ooibattendo,  il  bosco  Guvra  dietro  Cayriana.  Un  violento  oragano  avendo 
«ospeso  il  coadbattìmenCo  per  mezz'ora,  il  nemieo  lasciò  affetto  di  avanzar* 
ai  nel  suddetto  bosco.  Le  brigate  Srandensteiii  e  WisBSin  (i  bravi  reg|^ 
menti  arekéuca  Leopoldo  e  imperiale  finteria,  il  19°  battargiione  dèi  caceilh 
tori  e  un  battaglione  di  Lucani)  ritlraronsi  in  buon  ordine,  sotto  il  coma»* 
do  del  principe  Hesa,  a  Volta,  ove  ghmsero  alle  8  della  sera,  e  cui  occupa- 
rono per  coprire  la  ridata  del  treno  per  lo  stretto  diftcilissimo  di  Bop- 
ghetto  e  di  Valeggio.  Air  ala  destra,  Y9p  corpo  si  era  continuamente  mal- 
tenuto neMe  più  favorevoli  condizioni.  E  non  fu  che  quando  il  9»  corpo  eb- 
be battuto  in  ritirata  su  Pozrolengo ,  che  il  tenente  feldmaresciallo  Bene- 
<lek  ritirossi  su  Salionze,  dopo  di  avere  respinto  ancora  due  attacchi  dì  un 
nemico  superiore  e  fatto  40#  i^igionieri.  Pozzolengo  rimase  occupato  fino 
alle  10  della  sera  dalle  truppe  dell*  9»  corpo  di  armata,  e  cosi  permise  la 
ritirata  in  buon  ordine  delle  troppe  del  H^  e  del  1*  corpo. 

a  Anehe  in  questi  scontri  le  troppe  si  sono  battute  con  una  ammirabile 
bravura.  II  contegno  specialmente  del  5»  e  8»  corpo  d'armata  fu  superio- 
re ad  ogni  encomio.  Nel  1«  còrpo  di  armata,  il  contegno  del  reggimento 
d'infonterìa  italiano  Werahart,  che  si  è  valorosissimamente  battuto,  è  ono- 
revolmente ricordato  nella  dettagliata  relazione  del  comandante  dell' araia^ 
ta.  Nella  cavalleria,  il  comandante  degli  ussari  re  di  Prassia  ,  che  con  tina 
rara  andachi  esegui  sotto  il  fuoco  il  più  vivo  delle  batterie  nemiche,  un  a^ 
tacco  sul  reggimento  francese  cacciatori  di  Africa,  gli  fece  provare  perdfle 
aensiblli,  e  fece  molti  prigionieri,  merita  sopra  tutto  di  essere  citato  col  pia 
grande  onore. 

a  La  nostra  perdita  è  assai  importante  specialmente  fra  gli  officiavi:  Vn 
certi  corpi  ascende  al  quarto  della  perdita  generale.  Le  perdite  dettagliate 
e  nominali  fiorono  già  pubblicate  nella  Gazzetta  di  Vienna.  Ma  anche  il  lìe- 
mico  ha  fatte  immense  perdite  specialmente  air  attacco  di  Cavrlana  e  di 
Solferina.  Su  nessun  punto  esso  osò  sturbare  la  ritirata  di  nostre  truppe: 
al  centro  non  penetrò  al  di  là  di  Cavrlana ,  e  sulle  ali  esso  non  potè  gua- 
dagnare sulle  nostre  tnqipe  un  palmo  di  terreno. 

a  Da  parte  nostra  hanno  preso  parte  alla  battaglia  i  corpi  di  armata  I<», 
8«,  5»,  7»,  8»,  9«,  e  11»;  poi  una  brigata  del  6«;  da  parte  del  nemico,  al  dire 
dei  prigionieri,  5  regfimenti  di  cavalleria,  poi  il  corpo  di  armata  di  Niel  6 
di  Maomfahon,  affala  destra  di  fronte  all'ala  smistra  austriaca;  al  centro  i 
<jorpi  d'armata  di  Ganrobert  e  dì  Baraguey  d' Hillìers,  poi  la  guardia  ìmpe^ 
rtale:  Analmente  P armata  piemontese  tutta  intera  all'ala  sinistra:  tutte  le 
fòrze  nemiche  stavano  adunque  in  battaglia. 

if  L' armata  austriaca  si  trova  intatta  e  piena  di  ardore  nella  posizioue 
assegnatale  dal  supremo  suo  comandante.  Se  anche  questa  volta  le  è  sfug- 
gila la  palma  della  vittoria  a  cagione  delle  forze  superiori  del  nemico,  e  dì 
un  coÉcorso  di  deplorabili  circostanze,  essa  però  si  sente  animata  dalla  co* 
scienza  non  solo  di  aver  dato  al  nemico  reiterate  prove  di  sua  bravura  e 
di  sua  perseveransa,  ma  anche  di  avergli  fatto  subire  gravi  perdite  in  que^ 
sto  nuore  conflitto,  di  avere  sensibilmente  sconcertate  le  sue  forze  e  di 
avere  cosV  almeno  in  parte  contribuito  9Ì  conseguimento  del  definitivo 
fluccesao  i>. 
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3.  Sotto  la  data  dei  10  Giugno  il  Conte  Cavour,  allora  Ministro,  dires- 
se agli  agenti  diplomatici  sardi ,  sopra  le  annessioni  territoriali  seguite  in 
Itaka  agb  Stali  sarei ,  la  segiiente  nota  «  la  cui  importanza  (dice  ì'Opi- 
nume  dei  4  Luglio  )  è  inntHe  che  noi  rileviamo  ,  manifestandosi  aperta- 
ineiite  da  sé  ».  Lo  stile  di  essa  nota  parrà  forse  ai  lettori  poco  italiano  ; 
ma  la  colpa  non  è  da  dare  a  noi,  che  copiamo  esattamente  la  versione  fat- 
tane dal  detto  foglio,  sopra  il  testo  francese  pubblicato  dai  Débals, 

a  Col  mio  dispaccio  circolare  in  data  di  ieri  vi  feci  conoscere  che  i 
ducati  di  Modena  e  di  Parma  come  anche  la  Lombardia ,  appena  liberati 
dalla  presenza  dello  truppe  austriache^  decretarono  la  decadenza  del- 
r  antico  governo ,  come  anche  la  loro  annessione  al  Piemonte;  rinno- 
vando così  Tatto  di  dedizione  alla  casa  di  Savoia  ch'essi  avevano  fatto  una 
prima  volta  uodlci  anni  sono.  La  posizione  eccezionale  di  quei  paesi  mi  ob- 
bliga ad  entrare  in  alcuni  dettagli  a  questo  riguardo  colle  legazioni  del  Re* 

a  E^^  è  evidente  che  al  prlociplo  della  guerra  il  Piemonte  non  avreb- 
be potuto  riconoscere  la  neutralità  dei  ducati ,  anche  quando  fosse  stata 
proclamata  in  modo  formale.  Infatti  i  duchi  dì  Modena  e  di  Parma 
erano  legati  con  convenzioni  particolari  che,  in  disprezzo  dei  trattati 
generali ,  abbandonavano  il  territorio  dei  loro  stati  aUe  armate  austriache, 
e  quindi  stabilivano  Ira  TAustria  ed  1  ducati  dei  rapporti  obbligatori!  incom- 
patibili coi  doveri  d'una  vera  neutralità.  Queste  convenaioni  sono  note.  I 
Uaitatl  del  24  Dicembre  1847  e  del  4  Febbraio  1848  recano  espressa- 
mente che  gli  stati  di  S.  A.  A.  il  duca  di  Modena  e.  di  S.  A.  R.  U 
duca  di  Parma  entrano  nella  linea  di  difesa  delle  provincie  italiane  del- 
l' imperalore  d'Austria;  e  che  per  conseguenza  quest'ultimo  ha  il  diritto 
di  fare  avanzare  delle  truppe  sul  territorio  di  Modena  e  di  Parma ,  e 
di  farvi  occupare  le  fortezze  tutte  le  volte  che  i  suoi  interessi  po- 
trebbero esigerlo.  In  forza  d'una  disposizione  di  questo  slesso  trattato, 
che  dà  la  misura  della  previdenza  del  governo  austriaco,  1  sovrani  di 
Modena  e  di  Parma  si  sono  impegnati  a  non  conchiudere  con  nessuna 
altra  potenza  una  convenzione  militare  qualsiasi,  senza  il  consenso  pre- 
ventivo del  governo  imperiale  di  Vienna. 

ff  Queste  stipulazioni  cosi  chiare  e  cosi  precise  non  permettevane 
ai  dacati  di  conservare  k  neutralità.  I  duchi  di  Paraa  e  di  Modena 
avreU»ero  dovuto  denunciarle,  preventivamente  alle  ostiMtà,  alBne  di  n- 
cottocare  i  loro  stati  nelle  condizioni  volute  per  pretendere  ed  ottenere 
le  immunità  dei  neutri.  Ora  nulla  di  questo  è  avvaiuto  ;  al  €4wtrario  i 
ducati  furono  aperti  alle  truppe  inajperiali  che  si  radunavano  sulla  fron- 
tiera del  Piemonte,  che  sono  diventate  anch'esse  una  deUe  basì  d'epe- 
ranone  del  nemioo.  Le  ostilità  eraiko  cominciate,  il  Piemonte  era  invasa 
dalla  frontiera  d'uno  di  questi  due  stati^  senza  che  ne  seguisse  nessuna 
protesta  per  parte  dei  Prindpi,  cèe  in  tal  modo  prestavano  mano  all'at- 
tacco. Le  convenienze,  come  anche  \  doveri  internazionali,  avrebbero  a^ 
meno  laipasto  che  una  comunicazione  qualunque  iossià  fatta  alla  Sarde- 
gna per  darle  spiegazioni  sulle  intenzioni  e  sulla  oendotta  di  questi  gover- 
Bì  in  circostanze  tanto  straordinarie.  Nessuna  comunieazioae  venne  (atta 
in  questo  senso.  La  Sardegna  trovavasl  eensegUflBtwamtc^  in  diritU)  ed  'm 
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fatto,  in  istato  di  guerra  con  quegli  stati,  cli'eraoo  divenuti  partì  integranti 
del  sistema  militare  dell'Austria. 

«  I  governi  di  Modena  e  di  Parma  non  potevano  nemmeno  cercare  un 
pretesto  neir  ignoranza  delle  intenzioni  delia  Sardegna;  giacché  dopo  il 
1848  non  abbiamo  mai  cessato  dal  protestare  contro  le  stipulazioni,  che  co- 
stituivano una  violazione  flagrante  dei  trattati  europei,  ed  un  pericolo  per- 
manente contro  la  sicurezza  delle  nostre  frontiere.  L' invasione  austriaca 
che  si  accompì  sfruttando  il  territorio  piacentino,  non  provò  che  troppo  la 
giustizia  delle  nostre  previsioni. 

«  Il  duca  di  Modena,  come  arciduca  d'Austria,  partecipava  agli  odii  del- 
ia sua  famiglia  contro  il  Piemonte  :  il  suo  cuore  come  la  sua  corona  erano 
all'estero  ;  esso  dovea  seguire  le  sorti  della  potenza  a  cui  avea  infeudato  ! 
suoi  stati.  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Parma  non  si  trovava  nelle  stesse  condi- 
zioni; la  sua  nascita,  le  qualità  personali  che  l'onorano,  inspiravano  un  ben 
sincero  interesse  :  il  suo  governo  avrebbe  dovuto  seguire  una  linea  dì  con- 
dotta più  degna  e  più  conforme  a'  suoi  doveri  internazionali.  Sventurata- 
mente il  gabinetto  di  Parma  fu  trascinato  da  quel  pendio  su  cui  esso 
sdrucciolava:  esso  non  volle  uscire  dalla  posizione  che  volontariamente  av^ 
va  accettato  in  confronto  dell'Austria.  È  sul  territorio  di  Parma  che  l'inva- 
sione del  Piemonte  fu  preparata:  è  di  là  che  le  truppe  imperiali  sono  par- 
tite per  invadere  le  nostre  Provincie.  Piacenza  era  divenuta  la  base  delle 
operazioni  offensive  del  conte  Gyulai. 

(f  Si  disse  che  un  trattato  europeo  avea  confidato  all'Austria  il  diritto 
di  tener  guarnigione  in  quella  città.  Noi  non  contestiamo  il  fatto  ;  ma 
questa  servitù  militare  non  aveva  che  uno  scopo  difensivo,  com'  è  espres- 
samente detto  nel  trattato  a  cui  si  fa  allusione,  e  le  potenze  sottoscrit- 
trici ebbero  cura  di  dichiarare,  che  tutti  i  diritti  regali  del  sovrano  ter- 
ritoriale erano  riservati.  Ora  fu  per  una  convenzione  speciale  e  volon- 
taria tra  l'Austria  e  Paima ,  che  quest'ultima  abdicò  i  diritti  più  essen- 
ziali della  sovranità,  lasciando  all'altra  tutta  la  libertà  di  estendere  le 
opere  di  fortificazione  in  Piacenza  e  di  costruirne  di  nuove,  prometten- 
do ogni  aiuto  ed  assistenza  al  genio  austriaco,  aggiungendogli  dei  la- 
voratori, fornendogli  i  materiali  necessari  (art.  7  della  convenzione  14 
Marzo  18iMK).  Fu  infine  per  un  trattato  particolare  e  liberamente  conve- 
nuto, che  i  sovrani  di  Parma  diedero  il  diritto  all'Austria  di  penetrare 
sul  territorio  dei  loro  stati,  tutte  le  volte  ch'essa  lo  giudicasse  a  propo- 
sito. La  Sardegna  protestò  contro  l'estensione  delle  fortificazioni  di  Pia- 
cenza, che  cambiava  la  natura  e  lo  scopo  dell'occupazione:  essa  prote- 
stò contro  il  trattato  del  4  Febbraio  1848.  Il  governo  di  Parma  dichia- 
rò forse  di  subire  la  legge  del  più  forte  ?  Dimostrò  forse  qualche  dispia- 
cere per  quanto  avveniva  sotto  i  suol  occhi  ?  Tutto  si  disponeva  a  Pia- 
cenza per  r  invasione  degli  stati  del  Re  ;  VuHimatum  di  Vienna  giunge- 
va a  Torino  ;  1  corpi  dell'armata  austriaca  si  mettevano  in  moto  ;  essi 
entravano  in  Piemonte.  Voghera,  Tortona  erano  occupate,  Alessandria 
era  minacciata,  le  nostre  comunicazioni  con  Genova  compromesse  ed 
Il  gabinetto  di  Parma  si  tacque  ;  esso  non  si  curò  menomamente  della 
sorte  d'uno  stato  vicino,  col  quale  manteneva  relazioni  amichevoli.  T^on 
fìi  se  non  quando  1  plani  del  nimico  andarono  falliti ,  non  lìi  se  non  quan- 
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4o  le  annate  del  Piemonte  e  della  Francia ,  avendo  alla  lor  volta  pre- 
so Folfensiva,  gli  austrìaci  erano  alla  vigilia  di  sgombrare  i  ducati  di 
Parma  e  Piacenza ,  non  fu  che  allora  che  si  parlò  di  neutralità  e  del  de- 
siderio di  prendere  dei  concerti  militari  colla  Sardegna  a  riguardo  del 
Parmigiano  e  del  Piacentino.  Era  troppo  tardi.  11  gabinetto  di  Parma 
non  aveva  del  resto  tampoco  il  diritto  di  fare  proposte  dì  tal  fatta. 
€oll'articolo  4  del  trattato  del  1848  era  formalmente  impegnato  a  non 
conchiudere  delle  convenzioni  militarì  qualsiasi,  senza  il  consenso  del- 
TAustrìa. 

«  Questi  fatti  e  queste  ragioni,  che  importa  di  ben  far  conoscere  e  beo 
comprendere,  spiegano  e  giustificano  la  <condotta  del  governo  del  Re. 
Qualunque  fosse  V  interesse  che  portasse  alla  persona  della  duchessa  di 
Parma ,  esso  non  poteva  fare  alcuna  distinzione  fra  Parma  e  Modena.  La 
neutralità  dì  questi  ducati  era  impossibile  in  diritto  ed  in  fatto:  essi 
dovevano  seguire  la  sorte  della  potenza,  alla  quale  avevano  volontaria- 
mente confidato  i  loro  destini.  La  legazione  di  S.  M.  conformerà  il  suo  lin- 
guaggio alle  considerazioni  che  precedono.  Aggradisca,  ecc.  «. 

4.  La  Gazzetta  di  Vienna  in  prima  e  poi  ì  fogli  francesi  pubblicarono  la 
seguente  Protesta  della  Duchessa  di  Parma  ;  di  cui  noi  rechiamo  qui  il 
testo  originale  italiano,  come  si  legge  nel  num.  dei  18  Luglio  del  Catto- 
lico di  Genova. 

tf  Noi  Luisa  Maria  dì  Borbone  Reggente,  pel  Duca  Roberto  I.«,  gli  Stati 
parmensi.  Egli  è  col  più  vìvo  dispiacere  che,  allontanata  dal  paese,  che  noi 
reggevamo  con  vero  affetto  in  nome  deir  orfano  Nostro  Figlio,  veniamo  a 
sapere  i  più  gravi  cangiamenti  politici  avvenuti  contro  le  disposizioni  da 
noi  lasciate,  e  contro  1  diritti  e  gli  interessi  del  Duca  di  Parma.  Noi  dob- 
biamo dunque,  a  nostro  malgrado,  volgere  lagnanze  verso  una  parte  dei 
sudditi  nostri,  e  verso  un  governo  vicino  che  intese  a  soppiantarci,  e,  sen- 
2a  giusti  motivi,  ha  voluto  considerarci  come  nemici.  Per  vero  noi  non  do- 
vevamo attenderci  a  simili  avvenimenti.  Neir  interno  avevamo  avuto,  nella 
ristorazione  spontanea  del  3  di  Maggio  ultimo,  uo  pegno  rassicurante  dei 
buoni  sentimenti  dei  nostri  sudditi.  Quanto  airestemo  erano  incessanti  le 
dimostrazioni  di  una  cordiale  amicizia  da  parte  dì  tutte  le  potenze,  com- 
prese le  belligeranti,  la  quale  amicizia  rispondeva  perfettamente  alla  poli- 
tica da  noi  costantemente  seguita. 

«  Eppure  gli  avvenimenti  succedutisi  nei  domini  di  nostra  famiglia  prima 
InPontremoli,  poi  nella  capitale,  indi  a  Piacenza^  ci  presentano  lesioni  reca- 
te ai  diritti  di  nostro  figlio,  il  Duca  di  Parma  Roberto  I;  e  però  non  possia- 
mo ristarci  di  protestare  pubblicamente  e  solennemente,  come  pel  presen- 
te atto  protestiamo  :  Contro  gli  atti  di  ribellione  coi  quali  ì  Munlcipli  di 
Parma^  dì  Piacenza  e  di  Pontremoli,  erigendosi  ad  interpreti  delle  popola- 
zioni,  hanno  preteso  di  scioglierle  dalla  sudditanza  ducale,  ed  hanno  prò- 
^slamata  Tannessione  del  paese  al  Regno  Sardo;  Contro  il  procedere  del  Go- 
verno piemontese  prima  verso  la  provincia  di  Pontremoli,  poscia  verso  al- 
tre partì  dei  ducati,  sia  fomentando  e  appoggiando  la  rivoluzione,  sia  oc- 
cupandole man  mano  colle  sue  truppe,  sia  accogliendone  la  dedizione,  con- 
tro ogni  diritto,  in  onta  alle  stipulazioni  del  trattati  europei  e  di  più  spe- 
Serie  JY,  voi  IH.  26  50  Luglio  485B 


Digitized  by 


Google 


3S6  CBOKACA 

ciali  col  Piemonte,  e  senza  provocazione  o  caosa  giusta  di  guerra.  E  eoe* 
reatemente  rifiatiamo  ogni  argomento  cke  voglia  farsi  valere  come  ragione 
.  o  pretesto  di  diritto  o  di  fatto  per  renderci  solidali  coir  Austria  negli  atti 
di  Qstilità,  che  questa  potenza  ha  esercitati  verso  il  Pienonte,  partendo  did» 
la  fortezza  di  Piacenza  ;  Contro  tatti  coloro  che  nel  corso  delle  vicissitudi- 
ni politiche  abbiano  recato  o  recassero  per  qualunque  modo  lesione  ai  di- 
ritti dì  nostro  Figlio;  diritti  che  pel  presente  atto  intendiamo  di  conservar 
re  in  tutta  la  foro  inte^ità. 

«  Protestiamo  poi  e  dichiariamo  di  considerare  tutti  gli  atti  verificati  e 
che  si  verificassero  contrarli  ai  diritti  dell'amatissimo  nostro  Figlio  nei  Du- 
cati di  Parma  per  ogni  effetto  irriti  e  come  non  avvenuti;  protestiamo  con^ 
tro  le  loro  conseguenze,  e  ci  riserbiamp  di  far  valere  in  (jpialsiasi  tempo  e 
in  ogni  modo  che  sia  di  ragione,  i  diritti  tutti  sovra  enunziati.  E  queste- 
proteste  noi  facciamo  dinanzi  a  Dio  ed  agli  uomini,  non  solo  nelFinteresse 
di  nostro  figlio,  ma  in  quello  ancora  de'sudditi  di  lui  :  e  intendiamo  che  sìMr 
no  significate  alle  potenze,  sulle  quali  riposa  11  diritto  pubblico  europea. 
Facciamo  poi  appello  alle  stesse  potente,  confidando  che,  nella  loro  alta  giu- 
stizia, nell'  interesse  de'  trattati,  della  inviolabilità  dei  diritti  del  Sovrani  ^ 
degli  Stati,  e  nella  loro  magnanimità,  vorranno  prendere  a  cuore  ed  eiiica- 
cernente  sostenére  la  causa  del  giovinetto  Sovrano  di  Panna.  Dato  a  San 
Gallo,  in  Svizzera,  questo  giorno  venti  di  giugno  milleottocento  cinquanta 
nove.  Sottoscritta  Luisa  ». 

Fine  della  gìeeba  in  Italia.  1.  Ultimi  fatti  della  guerra  —  2.  L'armistizio 

—  3.  Particolari  del  fatto  —  4.  Particolari  della  conchiusione  della  pace 
•—  5.  Basi  della  pace  secondo  le  varie  versioni  e  proclama  deirimper»* 
lore  Napoleone  —  6.  Proclami  delFlmperatore  d'Austria  —  7.  Proaama 
dei  Re  di  Sardegna  —  8.  Ritomo  dei  due  alleati  nelle  loro  capitali  — 
9.  Discorsi  air  Imperatore  in  S.  Cloud  —  10.  Risposta  delP  Imperatore 

—  11.  Altro  discorso  dell'  Imperatore  al  Corpo  diplomatico  —  12.  Ca- 
gioni della  conchiusione  della  pace  —  13.  (furiosa  contraddizione  tra 
rAustria  e  la  Prussia  sopra  l'esistenza  delhi  proposta  di  mediazione  — 
14.  Natura  o  qualità  delia  pace  conchiusa  — -  ììk  Iffetti  della  pace. 

1.  Nella  battaglia  di  Solferino,  come  apparisce  dalle  relazioni  che  nei 
.abbiamo  per  esleso  riferite,  sì  può  ben  aire  che  Funa  e  Faltra  parte  fa- 
cesse l'estremo  di  sua  possa:  gli  austriaci  per  offendere,  gli  alleali  per 
difendersi.  Ma  errerebbe  di  ^an  lunga  chi  credesse  che  T  armistizio 
in  prima  e  poi  la  pace,  conchiusi  Tuno  e  Faltra  con  sì  sran  Xrctta,  fos- 
sero la  coa^eguejaza  dei  soli  danni  sofferti  dagli  eserciti,  che  perciò  aves- 
sero bisogno  di  riposo.  Né,  del  resto,  vi  ha  ora  chi  possa  cadere  in 
tal  errore  dopo  quello  che  narrarono  i  giornali,  e  in  parte  ancora  i  Go* 
.verni,  sopra  la  mediazione  armata,  che  le  granai  potenze  neutrali  avea- 
no  ormai  preparata  con  condizioni  più  dure,  sì  per  la  Francia  e  sì  per 
F Austria,  ai  quelle  che  i  due  Imperatori  si  concedettero  a  vicenda  nel 
loro  amichevole  abboccamento.  Ma  è  da  narrare  per  ordine  la  serie  dei 
falli. 

Sconfitti  gli  austriaci  a  Solferino  subito  gli  alleati  passarono,  sema 
contrasto^  il  Mincio;  ed  essendosi  gli  austriaci  ritirati  da  Goitovarso  la 
liioea  superiore  del  quadrilatero  fra  Custoza  e  Sommacampagna,  donde 
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si  restrinsero  sempre  ^iù  verso  Tangolo  fortificato,  che  si  denomina  da  Ve- 
rona, gii  alleati  anch  essi  tosto  avanzarono  dietro  loro.  Il  corpo  del  Can- 
robert  occupò  Goito  osservando  Mantova:  quello  del  Baragua;  si  uni  ai 
Sardi  per  Tassedio  di  Peschiera:  quello  del  Principe  Napoleone  si  con- 
gÌQDse  a  quello  dell'  Imperatore  per  operare  contro  Verona:  e  in  fine 
quello  di  Mac  Mahon  accampossi  a  Valeggio,  dove  potea  sostenere  Veser- 
cito  di  Peschiera  e  quello  di  Mantova.  Il  3  luglio  il  quartiere  gene- 
rale deiriroperatore  era  a  Villafranca  e  quello  d^  Re  a  Valerio.  La 
presa  di  Peschiera  credevasi  vicina:  quella  di  Verona  parca  richiede- 
re ancora  una  grande  battaglia. 

2.  Tutti  asoettavano  qualche  gran  fatto  d*armi,  quando  airimprovvi- 
so  si  seppe  oi  un  armistizio,  conchiuso  il  dì  8  luglio  tra  le  due  parti 
belligeranti  fino  al  15  Agosto:  e  poco  dopo  della  pace  fermata.  Le 
condizioni  dell'  armistizio,  pubblicate  dai  giornali  uflìciali,  non  porta  il 
pregio  di  qui  riferirle,  essendo  tosto  state  rese  inutili  e  poste  in  oblio 

rr  la  pubblicazione  delle  condizioni,  o  per  meglio  dire,  delle  basi  dei- 
pace,  concordate  in  privato  colloquio  tra  i  due  Imperatori.  Neanco 
vale  la  spesa  di  riferire  qui  le  varie  note  semiufficiali,  comunicate  tosto  ai 
giornali  francesi  dopo  conchiuso  Tarmistizio.  Giacché  esse,  intese  com'e- 
rano a  togliere  all'armistizio  pressoché  o^ni  im|)orlanza,  provano  solo  Ti- 
gnoranza  in  che  si  era  in  Parigi  delle  intenzioni  dell'Imperatore.  Que- 
sti poi  |)are  avere  presa  subitaneamente  la  determinazione  di  offerire 
all'Austria  la  pace.  Infatti  il  10  luglio  egli  era  nell'  intenzione  di  tor- 
nar a  Parigi  dopo  l'armistizio,  e  l'annunziò  all'esercito  con  un  suo  pro- 
chima  in  cui  disse  che  «  egli  lasciava  al  Vaillant  il  comando  e  partiva 
per  Parigi,  deciso  a  tornare  al  campo  quando  rincominciasse  la  guerra.  » 

3.  Come  andasse  poi  che  così  all'  improvviso  si  fermasse  I  armisti* 
zio  e  poi  la  pace,  la  cosa  è  per  ora  dilBcile  saperio  con  certezza: 
e  certamente  non  meritano  cieca  fede  le  relazioni  che  ne  danno  i  cor- 
rispondenti di  varii  giornali.  Ma  in  mancanza  di  meglio  riferiremo  quan- 
to ne  scrive  in  prima  il  corrispondente  parigino  dm  Indépendance  Bel- 
ge; il  quale,  quanto  airarmistiao,  così  narra  l'accaduto.  «  Da  alcuni  gior- 
ni l'Imperatore  prova  molto  preoccupato.  Egli  aveva  ricevuti  parec- 
chi dispacci  dall' Alemagna ,  e  si  vedeva  bene  che  si  faceva  nel  suo 
animo  un  lavoro  segreto.  Al  quartier  generale,  e  da  coloro  che  avvi- 
cinano S.  M.  si  aspettava  un  movimento  ardito  contro  Verona,  allor- 
ché essendo  a  tavola  (non  m'é  stato  detto  il  giorno),  verso  le  sette 
ore  di  sera,  Timperatore  fece  chiamare  il  generale  Fleury.  Mio  caro  ge- 
nerale (gli  disse  l'imperatore  in  presenza  del  Re  di  Sardegna,  che  sem- 
brava assai  pensieroso)  ho  bisogno  in  questo  momento  d'un  generale 
diplomatico,  mi  occorre  un  uomo  conciliativo  ed  amabile  :  ho  pensato  a 
voi.  Eccovi  una  lettera  che  io  indirizzo  all'Imperatore  d'Austria;  voi  la 
porterete  subito  a  Verona.  Leggetela,  ponderatene  il  senso.  Domando  una 
sospensione  d'armi;  é  d'uopo  che  l'Imperatore  d'Austria  l'accetti.  Faccio 
assegnamento  sulla  vostra  intelligenza,  per  isvolgere  le  idee  che  sono  in 
germe  in  qnesta  lettera.  Poi  gli  diede  alcune  spiegazioni.  Il  generale 
prese  una  vettura,  e  accompa^ato  dal  si^.  Vemière,  suo  aiutante  di 
campo,  parti  per  Verona.  Quantunque  la  distanza  non  fosse  grande,  le 
difficoltà  per  arrivare  agli  avamposti  ftirono  estreme,  ed  il  generale  Fleury 
Bon  entrò  a  Verona  che  a  dieci  ora  e  mezza  di  sera.  L'imperatore  d'Au- 
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Stria  era  a  letto  e  dormiva  profondamente;  ma  quando  fu  detto  che  il  ge- 
nerale Fleury  recava  una  lettera  delFImperatore  dei  Francesi,  sbandò  a 
svegliare  Tlraperatore:  il  quale  si  vesti  in  fretta,  e  il  generale  Fleurj'  fu 
introdotto.  Nel  leggere  la  lettera  di  Napoleone  la  emozione  e  la  sorpresa 
sì  dipinsero  sul  VISO  di  S.  M.  La  vostra  comunicazione  è  assai  grave, 
disse  egli,  talmente  grave,  che  ho  bisogno  di  riflettere.  Restate  cm)  fino 
a  domani  mattina;  a  otto  ore  vi  darò  la  risposta.  Sono  agii  ordini  di 
V.  M.,  rispose  il  generale  Fleury:  le  domando  tuttavia  il. permesso  di 
sottometterle  alcune  considerazioni  che  spiegheranno  a  Y.  M.  la  condot- 
ta dell'imperatore.  Il  generale  Fleury  prese  allora  la  panda,  fece  valere 
tutte  le  considerazioni,  che  dovevano  indurre  Francesco  Giuseppa  ad  ac- 
•cettare  la  proposta  che  gli  era  fatta;  la  vicinanza  dei  due  eserciti  che  sta- 
va per  rendere  imminente  un  conflitto,  la  mediazione  che  giungerebbe 
troppo  tardi:  egli  lo  prevenne  del  formidabile  attacco  che  si  preparava 
contro  Venezia.  Le  considerazioni  che  voi  mi  fate  valere,  sono  giuste, 
soggiunse  Francesco  Giuseppe:  vi  penserò,  e  domattina  avrete  la  mia 
risposta.  A  otto  ore  del  mattmo  il  generale  fu  nuovamente  introdotto  dal- 
rimperatore  d'Austria,  ch'ebbe  un  altra  volta  con  lui  una  conversazione 
lungnissima,  poi  passò  in  una  camera  vicina  e  gli  rimisela  sua  risposta. 
Tre  ore  dopo  ebbe  luogo  l'abboccamento  del  maresciallo  Yaillant  e  del 
generale  Hess  ». 

4.  Quanto  poi  ai  particolari  della  coDchiusionc  della  pace,  così  scrive  un 
corrispondente  della  Presse.  «  L'Imperatore  de'Francesi  giunse  a  otto  ore 
e  mezzo  (del  giorno  11  Luglio]  in  Villafranca.  Egli  era  accompagnato  dal 
maresciallo  Yaillant,  dal  generale  Martimprey,  dalle  Cento  Guardie,  danno 
squadrone  di  guide  e  da  tutta  la  sua  corte  militare.  La  scorta  era  splen- 
dida ;  S.  M.  era  a  cavallo  e  in  kepi.  L'incontro  era  stato  fissato  per  nove 
ore.  L' Imperatore  è  uscito  allora  da  Yillafranca  ed  è  andato  ad  incontrare 
*S.  M.  Austriaca  sulla  strada  di  Yerona.  Infatti  egli  aveva  percorso  circa 
500  metri  fuori  delle  ultime  case,  quando  Francesco  Giuseppe  lo  scorse. 
Questi  ha  lasciato  immediatamente  la  sua  scorta,  e  si  è  fatto  innanzi  al  suo 
fortunato  vincitore.  L'Imperatore  d'Austria  era  accompagnato  dal  gene- 
rale Hess,  dal  generale  Poully,  da  un  gran  numero  di  aiutanti  di  campo, 
e  da  uno  squadrone  di  Ulani,  un  altro  di  ^ardie  Nobili  e  un  terzo  dì 
Gendarmi.  Égli  era  vestito  di  color  ceruleo  in  kepi  e  montava  un  cavaQo 
baio.  L*  imperatore  Napoleone,  vedendo  il  suo  giovine  nemico,  gli  slese 
immediatamente  la  mano.  Questi  l'ha  stretta  con  premura.  Isolati  in  mezr 
zo  alla  strada  i  due  sovrani  si  sono  dette  alcune  parole,  dopo  di  che  l'Im- 
.  peratore  Napoleone  ha  presentato  a  S.  M.  Austriaca  il  Maresciallo  Yail- 
lant, il  generale  Martimprey,  ed  alcune  altre  persone  del  suo  sèguito.  Fran- 
cesco Giuseppe  gli  ha  salutati  con  un'impercettibile  inclinazione  di  testa  : 
poscia  ha  preso  gli  ordini  ddl'  imperatore  Napoleone,  se  gli  piaceva  dì 
rientrare  a  Yillafranca.  L'Imperatore  ha  consentito.  Allora  Francesco  Giu- 
seppe è  passato  afta  sinistra  del  suo  o^ite,  e  lo  squadrone  di  gendarmeria 
austriaca  si  è  messo  davanti,  in  miodo  che  i  due  sovrani  e  la  scorta  france- 
cese  si  trovavano  nel  mezzo.  A  nove  ore  noi  siamo  entrati  a  Yillafranca. 
Pochi  monosillabi  soltanto  sono  stati  scambiati  lungo  la  strada.  Era  stata 
preparata  una  casa  pel  ricevimento  e  per  una  colazione.  I  due  sovrani  sono 
rimasti  soli.  Nessuno  sa  quel  che  è  stato  detto  fra  loro  :  ma  si  saprà  foi^ 
se  un  giorno.  Le  condizioni  definitive  della  pace,  dicesi,  sono  state  fissa- 
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le  in  Quel  coUoauio.  A  undici  ore  meno  un  quarto  l'Imperatore  Napoleo- 
ne ha  lasciato  Villafranca  ed  è  ritornato  a  Valeggio  ».  Molti  altri  partico- 
lari sono  pure  narrati  da  yarìi  domali  ;  né  manca  chi  abbia  creduto  po- 
ter narrare  presso  a  poco  tutto  il  colloquio  segreto  dei  due  Imperatori.  Ma 
è  evidente,  che  queste  narrazioni  non  possono  per  ora  meritare  alcuna 
fede,  e  perciò  ci  rimaniamo  dal  pubblicarle. 

5.  Quali  poi  siano  state  le  basi  della  pace  conchiusa  apparisce  in  prima 
dal  seguente  :  «  Proclama  deir  Imperatore  Napoleone  a'  suoi  soldati.  Sol- 
dati :  ù  basi  della  pace  sono  stabilite  coHlmperatore  d'Austria;  lo  scopo 
Srincipale  della  guerra  è  raggiunto.  Per  la  prima  volta  Y  Italia  sta  per 
iventare  una  nazione.  Una  Confederazione  ai  tutti  gli  Stati  d'Italia,  sotto 
la  presidenza  d'onore  del  Santo  Padre,  riunirà  in  un  sol  corpo  le  membra 
di  una  medesima  famiglia.  La  Venezia  rimane,  è  vero,  sotto  lo  scettro 
dell'Austria  ;  ma  sarà  una  provincia  italiana  che  formerà  parte  della 
Confederazione.  La  riunione  della  Lombardia  al  Piemonte  ci  crea,  da 
questa  parte  delle  Alpi ,  un  potente  alleato,  che  ci  sarà  debitore  della 
sua  indipendenza.  I  governi  rimasti  fuori  del  movimento,  o  richiamati 
nei  loro  dominii ,  comprenderanno  la  necessità  di  salutari  riforme.  Una 
amnistia  generale  farà  scomparire  le  tracce  delle  civili  discordie.  L' Ita- 
lia, sìgncff'a  ornai  delle  sue  sorti ,  non  avrà  più  che  a  incolpare  sé  me- 
desima ,  se  non  avanza  gradatamente  nell'ordine  e  nella  libertà.  Vói 
tornerete  fra  breve  in  Francia  ;  la  patria  riconoscente  accoglierà  con 
giubilo  (luei  soldati,  che  levarono  sì  alto  la  gloria  delle  nostre  armi  a 
ftontebelio,  a  Palestro,  a  Turbigo,  a  Magenta ,  a  Melegnano,  a  Solfe- 
rino ;  che  in  due  mesi  hanno  affrancato  Piemonte  e  Lombardia,  e  non 
hanno  fatto  sosta ,  se  non  perché  la  lotta  stava  per  pigliare  proporzioni , 
le  quali  non  corrispondevano  più  agli  interessi,  che  la  Francia  aveva  in 
questa  guerra  formidabile.  Andate  dunque  superbi  de'  vostri  felici  suc- 
cessi ,  superbi  dei  risultati  ottenuti ,  superbi  di  essere  i  figli  prediletti  di 
quella  Francia,  che  sarà  sempre  la  gran  nazione,  finché  avrà  un  cuore 
per  comprendere  le  nobili  cause  e  uomini  come  voi  per  difenderle.  Dal 
quartier  imperiale  di  Valeggio  il  12  luglio  1859  ». 

Alcuni  altri  particolari  delle  basi  della  pace  appariscono  anche  più 
chiari  dal  breve  dispaccio  ufficiale,  che  fu  tosto  pubblicato  su  tutti  i 

Eiornali  :  esso  era  indirizzalo  dall'Imperatore  all'Imperatrice  il  di  11 
uglio  e  diceva  c^sì  :  a  La  pace  é  concniusa  tra  Y  Imperatore  di  Austria  e 
me.  Le  basi  della  pace  sono  :  Confederazione  italiana  sotto  la  presidenza 
onoraria  del  Papa  :  l' Imperator  d'Austria  cede  i  suoi  diritti  sulla  Lom- 
bardia all'Imperatore  de' Francesi  che  li  rimette  al  Re  di  Sardegna:  l'Im- 
Serator  d'Austria  conserva  la  Venezia:  ma  questa  fa  parte  integrante 
ella  Confederazione  italiana  :  Amnistia  generale  ». 
Più  chiare  ancora  appariscono  le  condizioni  della  pace  da  un  arti- 
colo semiufficiale  della  Corrispondenza  austriaca,  il  quale  dice  così: 
«  Le  condizioni  sono  le  seguenti  :  l'Austria  e  la  Francia  seconderanno 
la  formazione  di  una  Confederazione  italiana ,  a  cui  l'Austria  accede  : 
la  Lombardia  fino  alla  linea  del  Mincio  é  ceduta  :  Mantova ,  Peschiera , 
Borgoforte  e  tutta  la  Venezia  restano  all'Austria  :  i  Principi  di  Toscana 
e  di  Modena  rientrano  ne' loro  stati:  amnistia  generale  ». 

Ma  nulla  ancora  di  ufficiale  e  di  semiufficiale  fu  pubblicato  esplici- 
tamente quanto  al  ritorno  della  Duchessa  di  Panna,  ed  al  modo  pratico 
con  cui  si  effettuerà  il  ritorno  nei  proprii  Stati  dei  varii  Principi  italiani. 
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6.  L*  Imperatore  d'Austria  annunziò  pare  la  conclusione  della  pace  con 
un  suo  «  Ordine  del  giorno  all'esercito.  Appoggiato  al  mio  buon  dritto,  ho 
impegnata  la  lotta  per  la  santità  dei  trattati,  hdando  sull'entusiasmo  de* 
miei  popoli,  sul  valore  del  mio  esen*.ito,  e  sugli  alleati  naturali  del- 
l'Austria. Ho  trovato  i  miei  popoli  pronti  a  tutti  i  sacrìficii:  sanguinosi 
combattimenti  hanno  di  nuovo  mostrato  al  mondo  l'eroismo  del  mio  bravo 
esercito  ed  il  suo  disprezzo  per  la  morte.  Combattendo  tin  nemico  supe- 
riore in  numero,  dopo  che  migliaia  di  soldati  avevano  suggellato  col  lo- 
ro sangue  la  loro  fedeltà  al  dovere,  esso  rimase  fermo,  coraggioso,  incrol- 
labile, aspettando  con  gioia  la  continuazione  della  lotta.  Senza  alleati,  io 
non  cedo  che  alle  circostanze  disgraziate  della  politica,  al  cospetto  delle 
quali  il  mio  dovere,  sopra  oeni  altra  cosa,  era  quello  di  non  più  ver- 
sare inutilmente  il  sangue  de  miei  soldati  e  di  non  imporre  ulteriormeiH 
te  a'  miei  popoli  nuovi  sacrificii.  Io  concludo  la  pace,  fondandola  sulla 
linea  del  mmcio.  Ringrazio  di  tutto  cuore  il  mio  esercito.  Esso  mi  ha  mo- 
strato di  nuovo  che  io  posso  fidare  sopra  di  lui  in  una  maniera  assoluti 
?er  i  combattimenti  nell'  avvenire.  Verona  IS  Luglio  18Stl.  Firmato 
raneesco  Giuseppe  r>. 

Poco  dopo  lo  stesso  Imperatore,  ritornato  in  Austria,  diede  ai  suoi  pò* 
PqIì  il  seguente  proclama.  * 

«  Quando  la  misura  delle  concessioni  eompaUbill  colla  dignità  della  co- 
rona come  colPonore  e  Pinteresse  del  paese,  è  esaurita  ;  guando  tutti  i  ten- 
tativi per  giungere  ad  un  accordo  pacifico  non  hanno  riuscito,  non  vi  ha 
più  scelta ,  e  la  necessità  si  oonfonae  col  dovere.  Questo  dovere >mi  aveva 
posto  nella  dura  obbligazione  di  chiedere  ai  miei  popoli  nuovi  e  éoìorosi 
sacrifìcil,  afiìne  di  poter  prendere  in  mano  la  difesa  dei  loro  beo!  più  sacif. 
I  miei  popoli  fedeli  hanno  risposto  al  mio  appello  ;  si  sono  eorag^ìosamente 
collegati  intorno  al  trono,  ed  nanne  sopportato  i  sacrifici!  d^'ogni  specie,  tV- 
chiesti  dalle  circostanze  con  una  devozione  che  merita  tutta  la  mìa  rìcon<y- 
seenza,  che  aumenta  ancora,  se  è  possibile,  la  mia  viva  affezione  per  loro, 
e  che  doveva  ispirarmi  la  sicurezza  che  la  giusta  causa ,  per  la  difesa  deHa 
quale  il  mio  valoroso  esercito  volava  con  entusiasmo  al  oombatUmento, 
resterebbe  vittoriosa.  Disgraziatamente  il  risultato  non  ha  risposto  a  que- 
st'aspettazione generale,  e  la  sorte  delle  armi  non  ci  è  stata  favorevole.  H 
valente  esercito  austriaco  ha  mostrato  ancora  questa  volta  li  suo  eroismo 
eia  sua  incomparabile  tenacità  In  maniera  si  evidente,  che  ha  meritato  Ywat- 
mlrazione  di  tutti,  persino  dei  nemici  ;  è  una  gloria  per  me  Tessere  a  capo 
di  un  tale  esercito  ;  la  patria  deve  ringraziarlo  di  aver  portato  si  aito  T  o- 
nore  della  bandiera  austriaca,  e  di  averlo  conservato  di  puro. 

«  Un  altro  fetto,  non  meno  certo,  si  è  che  i  nostri  avversarli,  malgrado 
i  loro  immensi  preparativi  da  lungo  tempo  accumulati  per  il  colpo  mediti^ 
to,  ed  anche  a  prezzo  di  enormi  sacrificii ,  non  hanno  potuto  ottenere  che 
qualche  vantaggio  e  giammai  una  vittoria  decisiva  ;  mentre  V  esercito  au- 
striaco, ancora  animato  del  coraggio  più  indomabile,  occupava  una  posizio- 
ne, di  cui  il  possesso  gli  dava  la  possibilità  di  riprendere  forse  al  nemico 
1  suoi  primi  vantaggi.  JWa  per  riuscirvi,  sarebbero  occorsi  necessariamente 
ancora  sacrìficii  non  meno  sanguinosi  dì  quelli,  a  cui  noi  eravamo  già  stati 
condannati,  e  che  hanno  riempito  il  nostro  animo  d'un  profondo  cordof^o. 
In  condizioni  siffatte  era  pur  mio  dovere  di  tener  serio  conto  dalle  proposta 
di  pace  che  mi  venivano  fatte.  I  sacrìficii  imposti  dalla  cootlauezltine  della 
guerra  sarebbero  stati  di  pena  ancor  più  grave,  in  quanto  che  io  era  stato 

1;ià  obbligato  a  chiedere  al  miei   fedeli  sudditi  considerevoli  sacrìficii  di 
enaro  e  al  sangue.  Intanto  il  successo  sarebbe  rimasto  incerto  per  me , 
dopo  essere  stato  sì  amaramente  deluso  nella  legittima  speranza  che  non 
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nsderel  isolato  In  questa  lotta,  che  non  era  stata  intrapresa  neirisolato  In- 
teresse del  buon  diritto  deir  Austria.  Malgrado  la  calorosa  e  commovente 
simpatìa,  che  la  nostra  giusta  causa  incontrò  nella  più  parte  dell'Alemagna, 
presso  governi  e  popoli ,  i  nostri  confederati  più  naturali  si  sono  ostinata- 
mente rifiutati  a  riconoscere  Talta  significazione  che  rinchiudeva  la  quistlo- 
ne  del  giorno.  L^  Austria  sarebbe  stata  dunque  costretta  ad  affrontar  sola 
:li  arvenlmenti,  la  cui  gravita  cresceva  ad  ogni  momento.  In  conseguenza, 
^  onore  dell'Austria  essendo  salvo,  In  sèguito  deir  eroico  coraggio  mostrato 
daireserclto  sul  campo  di  battaglia,  ho  risoluto  di  obbedire  a  considerazioni 
politiche,  di  fare  un  sacrizio  per  il  ristabilimento  della  pace,  e  di  consenti- 
re ai  preliminari  stabiliti  per  la  sua  conclusione  :  dopo  avere  acquistato  la 
convinzione  che,  con  un'intelligenza  diretta  colFimperatore  dei  Francesi,  e 
«enza  intervento  di  un  terzo,  lo  otterrei  in  ogni  caso  condizioni  meno  sfa- 
-vorevon,  chlo  non  potessi  attendermi  dalFintervento  nelle  conferenze  delle 
tre  grandi  potenze  che  non  presero  parte  alla  ffuerra.  Disgraziatamente  Ai 
forza  separare  la  più  gran  parte  della  Lombardia  dal  resto  dell'impero. 

a  Ma  ciò  che  oeve  consolarmi  si  è  d' aver  reso  i  benefizi  della  pace  ai 
miei  popoli  diletti  ;  questi  benefizi  mi  sono  doppiamente  preziosi ,  perchè 
zvvò  ormai  il  comodo  di  consacrare  tutta  la  mia  attenzione  e  tutta  la  mia 
sollecitudine  al  successo  della  missione  che  mi  sono  imposta ,  cioè  di  fon- 
dare sopra  basi  solide  il  benessere  e  la  potenza  dell'Austria,  col  ragionevole 
«viluppo  delle  sue  forze  morali  e  fìsiche ,  non  che  coi  miglioramenti  delle 
leg^i  e  dell'amministrazione.  In  questi  ultimi  tempi  di  prove  e  di  sacrifizli, 
1  miei  popoli  mi  hanno  fedelmente  sostenuto  ;  mi  sostengano  ancora  ades- 
so nell  opera  della  pace  eh'  io  intrapresi,  aiutandomi  ad  effettuare  le  mie 
buone  Intenzioni,  io  ho  già  espressa  la  mia  riconoscenza  al  mio  bravo 
esercito  in  uno  speciale  ordine  del  giorno.  Io  rinnovo  oggi  l'espressione  dei 
miei  sentimenti  parlando  a' miei  popoli ,  ch'io  ringrazio  d'aver  mandato  i 
loro  figli  sul  campo  di  battaglia  per  Dio ,  per  V  imperatore  e  per  la  patria, 
lo  penso  con  dolore  ai  bravi  compagni  d' armi,  che  rimasero  sul  campo  di 
battaglia  per  non  più  rialzarsi  ». 

'7.11  Re  di  Sardegna  poi  roostrossi  soddisfatto  dclVesito  della  cuerra  col 
seguente  suo  «  Proclama  ai  popoli  di  Lombardia.  Il  cielo  ha  oenedetto 
le  nostre  armi.  Gol  possente  aiuto  del  magnanimo  e  Taloroso  nostro  al* 
leato,  l'Imperatore  Napoleone,  noi  siamo  giunti  in  pochi  giorni  di  vìtto- 
Tìa  in  Tìttoria  sulle  rive  del  Mincio,  in  oggi  io  ritomo  fra  voi  per  darri 
ìlfhusto  annunzio,  che  Iddio  ha  esaudito  i  vostri  voti.  Un  armistizio,  se^ 
^uìto  da  preliminari  di  pace,  hanno  assicurato  ai  popoli  della  Lombardia 
la  sua  inaipendenza  secondo  i  desiderii  da  voi  tante  volte  espressi.  Voi 
formerete  d'ora  innanzi  cogli  antichi  nostri  Stati  una  sola  libera  famiglia. 
Io  prenderò  a  reggere  le  vostre  sorti,  e  sicuro  di  trovare  in  voi  quel 
«ODcorso,  di  eoi  ha  d'uopo  il  capo  dello  Stato  per  creare  una  novella  am- 
ministrazione, io  vi  dico:  0  popoli  della  Lombardia;  fidate  nel  vostro  Re; 
^li  provvederà  a  stabilire  sopra  solide  ed  imperiture  basi  la  felicità  del- 
Je  nuove  contrade,  che  il  cielo  ha  affidato  al  suo  governo.  Milano  13 
Luglio  1859.  fittorio  Emanuele,  » 

8.  Conchiusa  appena  la  pace,  Ilmperatore  ed  il  Re  mossero  a  Milano  e 
|K>i  a  Torino,  accolti  in  ambedue  le  città  con  feste  ed  applausi.  L' Impe- 
ratore fé  poi  tosto  ritomo  in  Francia  e  giunse  a  Saint-Cioud  il  17  di  uk 
glio,  Dicesi  che  non  intenda  fare  il  suo  uoigresso  solenne  in  Parigi,  che  il 
IS  Agosto,  quando  pure  vi  entrerà  trionialmente  1*  esercito  reduce  dal 
«impo  d' Italia.  * 

9.  n  giorno  19  poi  r  Imperatore  ricevette  nel  palazzo  di  Saini-Cloud  i 
grandi  corpi  deHo  Stato:  ciascuno  dei  quali  corpi  per  mezzo  del  loro  pre- 
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sidente,  indirizzò  a  S.  M.  un  discorso  di  congratulazione  per  la  guerra  vinta 
e  la  pace  conchiusa.  È  poi  da  notare  che  ciascuno  degli  oratori  fece  al* 
lusione  alla  rivoluzione,  la  quale  inipedl  il  successo  compiuto  dell'  opera 
cominciata.  Giacché  il  Troplon^,  Presidente  del  Senato,  disse  che  «  la 
Francia  riconobbe  nella  concniusione  della  pace  Talta  previdenza  deirim- 

?eratore  in  presenza  di  disordinate  pretensioni  di  passioni  rivoluzionarie  » . 
I  Momy,  presidente  del  corpo  legislativo,  noto  che  llmperatore  avca 
«  sventale  le  mene  rivoluzionarie  » ,  e  finalmente  il  Baroche,  presidente 
del  consiglio  di  Stato,  osservò  in  generale  che  «  gli  interessi  ed  i  sentii 
menti  della  Francia  poteano  soffrire  per  la  continuazione  della  guerra  ». 
10.  Rispose  r  Imperatore  in  questi  termini  : 

«  Signori  !  Nel  ritrovarmi  in  mezzo  a  voi ,  che,  durante  la  mia  assen- 
za ,  avete  circondato  Y  Imperatrice  e  mio  figlio  dì  tanta  devozione,  sento 
dapprima  il  bisogno  di  ringraziarvi ,  e  quindi  di  spiegarvi  il  motivo  del- 
la mia  condotta.  Allorché,  doi)o  una  fortunata  campagna  dì  due  mesìy 
gli  eserciti  francese  e  sardo  arrivarono  sotto  le  mura  di  Verona ,  la  lotta 
inevitabilmente  doveva  cangiar  di  natura,  tanto  sotto  il  rapporto  mi- 
litare quanto  sotto  il  rapporto  polìtico.  Io  era  fatalmente  obbligato  di  at- 
taccare di  fronte  un  nemico  trincerato  dietro  a  grandi  fortezze,  pro- 
tetto contro  ogni  diversione  su'  suol  fianchi  dalla  neutralità  del  territorii 
che  lo  circondavano  ;  e ,  nelF  Incominciare  la  lunga  e  sterile  guerra  degli 
assedi!,  io  trovava  dinanzi  a  me  T Europa  in  armi,  pronta  sia  a  conten- 
dere i  nostri  buoni  successi ,  sia  ad  aggravare  i  nostri  rovesci.  Tuttavia 
la  difficoltà  deir  intrapresa  non  avreboe  né  scossa  la  mia  risoluzione,  né 
arrestato  lo  slancio  del  mio  esercito  ;  se  ì  mezzi  non  fossero  stati  fuor 
di  proporzione  coi  risultali  da  ripromeltersene.  Bisognava  risolversi  a 
rompere  arditamente  gli  ostacoli  opposti  dai  territoni  neutrali,  ed  al- 
lora accettare  la  lotta  sul  Reno  e  suir  Adige.  Avrebbe  bisognato  fran- 
camente fortificarsi  da  ogni  parte  col  concorso  della  rivoluzione:  sa- 
rebbe stato  necessario  di  spargere  ancora  un  sangue  prezioso,  che  già 
erasi  anche  sparso  di  troppo  :  m  una  parola ,  per  trionfare,  avrebbe  ab- 
bisopato  riscniare  quanto  non  è  permesso  ad  un  sovrano  di  mettere 
a  rischio,  se  non  che  per  V  indipendenza  del  proprio  paese.  Se  adunque 
lo  mi  sono  fermato,  ciò  non  fu  per  istanchezza .  o  per  abbandono  della 
nobile  causa  cui  io  volli  servire,  ma  perché  nel  mio  cuore  alcun  che 
parlava  anche  più  altamente:  F interesse  cioè  della  Francia.  Credete  voi 
forse  che  nulla  mi  sia  costato  il  porre  un  freno  all'ardore  di  quel  sol- 
dati, che  esaltati  dalla  vittoria,  non  chiedevano  se  non  che  di  prosegui- 
re il  loro  cammino  ?  Credete  che  nulla  mi  sia  costato  11  vedere  in  cuoi! 
onesti  distrutte  nobili  illusioni ,  e  patriottiche  speranze  ?  Per  servire  V  in- 
dipendenza italiana ,  io  ho  fatto  la  guerra  contro  il  desiderio  deirEuro- 
pa  ;  quando  ì  destini  del  mio  paese  hanno  potuto  essere  In  pericolo,  io  ho 
latto  la  pace. 

.  «  Dovrà  però  dirsi  che  1  nostri  sforzi  ed  1  nostri  sacrifici  andarono 
perduti?  No.  Come  Tho  espresso  nelPaddio  ai  miei  soldati, noi  abbiamo 
diritto  d'andare  orgogliosi  di  questa  breve  campagna  ;  in  quattro  couh 
battimenti  e  due  battaglie,  un  numeroso  esercito,  che  non  cede  ad  al- 
cuno per  organizzazione  e  bravura,  è  stato  vinto.  Il  Re  di  Piemonte, 
<^hlamato  già  il  guardiano  delle  Alpi,  ha  visto  11  suo  paese  liberato  dal- 
r  invasione  e  la  frontiera  dei  suoi  Stati  portata  dal  Tidno  al  Mincio. 
LMdea  di  una  nazionalità  italiana  è  ammessa  da  tutti  coloro  che  piala 
avversavano.  Tutti  i  sovrani  della  penisola  comprendono  oramai  il  bisogno 
di  salutari  riforme.  Così,  dopo  di  aver  dato  una  nuova  prova  della  potenza 
militare  della  Francia ,  la  pace  che  io  ho  testé  conclusa  sarà  feconda  di 
felici  risultati  :  Y  avvenire  li  promette  ogni  giorno  maggiori  per  la  felicità 
deir  Italia,  T  influenza  della  Francia,  li  riposo  dell'Europa  j^. 
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1 1 .  Il  giorno  2'2  poi  rimperatore  ricevette  il  Corpo  diplomatico,  il  quale, 
per  mezzo  del  Nunzio  della  S.  Sede,  presentò  a  S.  M.  le  sue  congrata- 
mioni  pel  felice  suo  ritomo,  e  per  la  pronta  coachiusione  della  pace. 
L' Imperatore  rispose  cosi  a  L'Ehiropa  fu,  in  generale,  ingiosta  verso  di 
me  cne  fui  felice  di  poter  conchiudere  la  pace,  quando  Tonore  e  gli  inte- 
ressi della  Francia  erano  soddisfatti  :  e  di  provare  che  non  poteva  essere 
mia  intuizione  di  porre  a  soqquadro  l' Europa  e  di  eccitare  una  guerra 
generale.  Spero  che  ora  tutte  le  cagioni  di  dissenso  svaniranno  e  la  pace 
sarà  di  lunga  durata.  Ringrazio  il  corpo  diplomatico  delle  sue  congra- 
tulazioni. j> 

12.  Narrata  cosi  la  serie  dei  fatti  resta  che  ne  discorriamo  le  cause,  la 
natura  e  gli  effetti  finora  noti. 

Alle  cagioni  di  questa  pace  (dicono  quelli  che  pretendonsi  informati,  e 
fra  gli  altri  parecchi  corrispondenti  de' giornali  belgi)  cooperò  T  Italia  in 
prima  e  poi  le  grandi  potenze  neutrali,  u Italia  vi  cooperò  m  questo  sen- 
so, inquanto  cioè  il  Conte  Cavour  (siccome  dicono  gli  stessi  ^ornali  sar- 
di) Yolle  far  da  sé,  altrove  che  nella  guerra.  Nella  guerra  si  accettava- 
no con  premura  le  armi  e  i  consigli  del  potente  alleato  :  nella  politica  non 
si  accettavano.  Che  anzi,  mentre  il  potente  alleato,  con  articoli  semiuffi- 
ciali del  Momtewr  e  con  altre  aperte  dichiarazioni,  diceva,  a  modo  di 
esempio,  che  certe  cose  che  vedeansi  in  Italia  erano  transitorie,  Valica- 
to meno  potente  dichiarava,  con  note  ufficiali,  che  quelle  stesse  cose  era- 
no irremovibili.  Qual  meraviglia  che  il  potente  alleato  non  abbia  voluto 
sancire  colla  sua  forza  e  colla  sua  presenza,  ciò  che  egli  era  si  lungi  dal 
voleree  dalFapprovare?  E  ritiratosi  Talleato,  qual  maraviglia  che  abbia 
dovuto  tenergli  dietro  per  altra  via,  chi  non  voleva  quell'esito,  e  che  non 
volendolo,  seppe  pure  farlo  accadere? 

Ma  degli  impacci  italiani  forse  l'Imperatore  Napoleone  avrebbe  potuto 
sbarazzarsi.  Non  cosi  della  coalizione  diplomatica  ed  armata  che  vedeva 
prepararsi.  La  quale  fu  però  ordita  con  accortezza  tale  da  dover  ottenere 
resilo  al  rovescio.  Infatti  perchè  Y  Inghilterra  e  la  Prussia  (che  delle  in- 
tenzioni russe  poco  finora  e  noto)  jpotessero ottenere  d'imporre  all'Austria 
ed  alla  Francia  condizioni  care  a  ninno,  fuorché  a  chi  le  proponeva,  si  ri- 
chiedeva che  i  due  awersariì  avessero  nei  loro  amici  neutrali  quella  fi- 
ducia che  lasciasse  loro  sperare,  benché  falsamente,  un  qualche  aiuto  ai 
loro  disegni.  Ma  loro  cura  fu  invece  di  far  intendere  anche  ai  semplici 
mortali,  modesti  leggitori  de  giornali  di  provincia,  che  Prussia  ed  In^hik 
terra  aspettavano  ai  vedere  ben  indeboliti  i  due  cpmbattenti,  per  poi  im- 
porre loro  le  condizioni  della  pace.  Ma  che  ci  voleva  per  far  andar  a 
monte  questi  disegni?  Nuli' altro  che  il  conoscerii.  I  due  Imperatori  li 
conobbero  con  grande  facilità  e  con  maggiore  li  sventarono,  ottenendo 
l'uno  dall'altro  quello  che  i  due  neutrali  non  voleano  né  per  l' uno  né  per 
l'altro,  ma  per  se,  a  spese  dei  due  belligeranti.  Ed  é  veramente  cosa  cu- 
riosa il  vedere  che.  nella  pace  concordata  tra  i  due  imperatori,  l'Austria 
ottenne  dal  suo  nemico  più  che  non  intendeva  concederle  per  grazia  la 
Pihissia  sua  amica,  e  la  Francia  ebbe  qualdie  cosa  dall'Austria  che  non 
voleano  concederle  l'Inghilterra  e  la  Prussia. 

13.  Sopra  il  che  pero ,  per  essere  giusti  con  tutti ,  è  da  notare  che  la 
Prussia  negò  con  articoli  semiufficiali  ed  anche  con  note  diplomatiche» 
che  le  sue  condiziopi  fossero  peggiori  per  l'Austria,  che  non  le  concedu- 
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tele  dalla  Francia.  E  quanto  agli  articoli  semiu£SciaU  la  Gazzetta  prussia- 
na disse  apertamente  co^  a  La  Prussia  non  ha  akuna  ragione  di  doler- 
si che  le  circostanze  abbiano  resa  inutile  ima  mediazione,  daUa  qu^  le 
sarebbero  stali  imposti  nuovi  sacrifizii.  A  questo  riguardo  essa  si  trova 
nella  stessa  coedizione  delle  altre  potenze  delFEuropa,  delle  guali  aveva 
diritto  di  sperare  la  cooperazione.  Se  il  manifesto  imperiale  msinua  che 
la  partecipazione  di  queste  pi^enze  aBe  trattative  sarebbe  stala  di  tai 
natura  da  imporre  condizioni  meno  favorevoli  air  Austria  ;  noi  possiamo 
opporre  questo  (aito,  ed  è  che  le  ipotesi,  dalle  quali  è  partita  la  Pilissia 
neOe  sue  comunicazioni  colle  altre  potenze,  erano  di  una  qualità  motto 
più  favorevole,  che  non  i  preliminari  di  pace  presentem^tte  stabiliti.  E 
se  si  fosse  ottenuto  un  accordo  delle  tre  grandi  potenze,  onesto  accordo, 
oltre  il  suo  peso  morale  riconosciuto  dal  manifesto,  avreboe  sicuramente 

Sortalo  in  sé  stesso  una  guarentigia  di  giustizia  non  meno  per  gFintere^ 
eirEuropa  e  per  i  bisogni  deUllalia,  die  ner  l'onore  e  perle  giuste  pro- 
tensioni delle  stesse  potenze  belligeranti,  (convinto  dì  avere  adempito  ai 
suo  dovere  verso  il  proprio  paese  e  verso  TAlemagna,  senza  ometter^  di 
aver  riguardo  alla  loro  posizione  in  Europa ,  il  governo  prussiano  non 
ha  alcun  motivo  di  essere  mal  contento  della  soluzione  affatto  impre^e- 
duta  data  agli  avvenimenti  ;  e  sospendendo  i  provvedimenti  militari  cbe 
erano  stati  da  esso  presi  per  circostanze  che  oggi  non  sono  più  verosi- 
mili, egli  attende  gu  avvenimenti  con  quella  calipa,  che  gli  deriva  anzi 
tutto  dalla  coscienza  di  avere  Fapprovazione  compiuta  di  tutte  le  popola* 
zioni  r^. 

Quanto  poi  alle  note  diplomatiche,  è  da  sapere  che  il  Giornale  di  Ma- 
gonza  pubblicò  poco  fa  il  testo,  che  esso  dice  autentico ,  delle  condizioni 
che  la  Prussia  e  T Inghilterra  doveano  proporre  ai  due  combattenti.  Le 
condizioni  erano  queste  :  «  L' Italia  resa  a  sé  stessa  ;  confederazione  di 
tutti  gli  Stati  italiani  ;  ag^randimento  della  Sarde^  per  mezzo  della 
Lombardia  ed  una  parte  dei  Ducati  ;  fondazione  cu  uno  Stato  indipen- 
dente fermato  della  Venezia  e  di  Modena  sotto  un  Arciduca  austrìaco  : 
la  Toscana  dala  alla  Duchessa  di  Parma  :  un  vicereame  con  ammini- 
strazione laica  nrile  Legazioni  :  un  congresso  per  riordinare  Y  Italia  so- 
5ra  le  dette  basi ,  il  quale  lenga  conto  dei  diritti  acquisiti  e  del  voto 
ei  popoli  ».  Questo  disegno  di  pace  fu  quello,  a  cui  Y  Imperatore  d*Ait- 
strìa  fece  allusione,  quando  parlò,  nei  suoi  proclami,  dell  abbandono  m 
cui  fa  lasoiato  da'suoi  alleati  naturali,  n  che  è  tanto  vero  che  lo  stesso 
Governo  austriaco >  ad. una  circolare  confidenziale,  indirizzata  ai  suoi 
alleati  tedeschi ,  sopra  i  motivi  che  Taveano  hidotlo  alla  pace,  uni  come 

Srova  di  sue  asserzioni  questo  stesso  disegno  di  mediazione  pubblicalo 
al  Giornale  di  Magonza.  Ma  che  ?  Non  appena  ib  Ck>vemo  prussiano 
ebbe  notizia  di  questa  circolare  austriaca,  sunito  inviò,  sotto  i  SS  di  Lu- 
dio,  una  sua  circolare  ai  gabinetti  tedeschi ,  in  cui  nega  reoisamente 
ai  aver  m«  avuta  neanco  lontana  notizia  del  disegno  di  mediazione^ 

Cibblicato  dal  Gi(fmah  di  Magonza.  La  circolare  prussiana  fu  poi  pub* 
icata  nella  Gazzetta  Fnmiana  in  questi  tennini  :  «  Yarii  errori , 
sparsi  in  questi  ultimi  tempi  sopra  la  mediazione  della  Prussia ,  hanno 
indotto  il  GdiiBetto  a  initìrizzare  il  seguente  dispaccio  alle  nostre  le- 
gazioni di  Allemagna  per  rettificare  i  detti  errori  ».  «  Subito  dopo  il  suo 
rilomo  Al  Yetona  il  Goote  Bechberg  disse  al  nostro  ambasciatore  a 
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Yienna  che  rAustria  aveva  accettate  le  proposte  di  pace,  specialmente 
perchè  le  condizioni  della  mediazione,  proposta  dalle  grandi  potenze 
neutrali,  erano  più  sfevorevoii  airAnstrìa,  cne  quelle  a  cai  cons^ti^ 
r Imperatore  dei  Francesi.  Ad  un  dispaccio  circolare  del  Conte  Rechberg, 
di  cui  mi  fu  data  poco  fa  lettura  confidenziale,  era  poi  congiunto  on 
disegno  di  mediazione,  che  si  diceva  diretto  dall'  In^ilterra  alla  Francia, 
e  alle  cui  disposizioni  pretendevasi  che  la  Prussia  avesse  consentito. 
Il  eiomale  di  Magonza  pubblica  ora  questo  disegno.  Voi  siete  abili- 
tato a  dichiarare  positivamente:  l.'Ghe  la  Prussia  non  ha  formolale 
condizioni  di  mediazione  di  alcuna  specie ,  né  accettate  condizioni  di 
questo  genere  che  fossero  state  formolate  da  altri.  S.*"  Che  il  disegno 
congiunto  alla  circolare  austriaca  ,  e  pubblicato  poi  dai  giornali ,  ci  era 
pienamente  ignoto.  Berlino,  21  Luglio.  Scklmitz  r>. 

Dinanzi  a  questi  documenti  contraddittori  i  pare  impossibile  il  non 
credere  cbe  né  l'Austria  né  la  Prussia  avrebbono  con  tanta  asseveran- 
za pubblicate  asserzioni  sì  varie,  se  non  non  ci  fosse  qmnci  e  quindi 
la  piena  certezza  di  non  ingannarsi.  Ma  dove  si  fondi  tde  certezza  è,  per 
fermo,  finora  un  mistero,  che  i  giornali  dei  due  paesi  non  mancheranno 
di  spiegare  fra  breve. 

È  anche  poi  misteriosissimo  come  Y  Inghilterra ,  che,  in  oeni  miglior 
modo,  ed  andie  per  mezzo  di  dichiarazioni  ufficiali  fatte  nene  Camere 
dai  Ministri,  protestava  di  non  volersi  mescolare  per  ora  m  negoziati, 
abbia  invece  negoziato  talmente  da  far  nascere ,  benché  contro  sua  vo* 
gira ,  una  subita  pace. 

E  il  mistero  cresce  quando  si  considera  che,  se  T  Inghilterra  e  la 
Prussia  hanno  detta  la  verità ,  qneHa  nelle  Camere,  questa  nella  sua  cir- 
colare ;  allora  resta  a  sapere  dove  mai  Y  Austria  abbia  trovato  cptel  pez- 
zo di  carta  mi^erioso  dove  erano  scritte  proposte  di  medhzione  non 
proposte  da  nessuno  :  e  pure  scritte  di  si  buon  mchiostro,  che  indussero 
due  Imperatori  a  conchiudere  con  precipizio  una  pace,  che  un*ora  prima 
di  essere  conchiusa  pareva  a  tutti  impossibile. 

14.  Or  venendo  alla  natura  ossia  qualità  della  pace  conchiusa,  giova 
in  prima  osservare  che  le  sue  condizioni  non  sono  ancora  né  si  chiare  né 
sì  note,  che  se  ne  possa  fin  d'ora  recare  adeguato  giudizio.  E  invero  esse 
attendono  ancora  il  congresso  o  dei  due  soli  Imperatori,  come  non  é  im- 
probabile ,  0  dei  tre  belligeranti  come  é  più  probabile ,  o  delle  grandi 
potenze  come  pare  che  desiderino ,  benché  con  poca  speranza  di  riusci- 
ta ,  Prussia  ed  Inghilterra  ,  e  forse  anche  la  Russia  e  la  Sardegna.  An- 
che si  dice  che  vi  possano  essere  due  congressi  :  r  uno  spedale  dei  bel- 
ligeranti :  l'altro  posteriore  e  generale  delle  grandi  potenze.  E  il  futuro 
concesso,  quale  che  egli  debba  essere,  toglierà  certamente  quelle  diffi- 
colta, che  ora  agli  occhi  d'ognuno  si  presentano  nella  determinazione  e 
nell'esecuzione  di  queHe  condizioni.  Per  ora  é  evidente  che,  nellft  pre- 
isente  incertezza  degli  eventi  e  delle  determinazioni ,  ogni  eonsiderftìBKme 
sarebbe  importuna  e  prematura. 

15.  Più  facile  é  toccare  degli  effetti  finora  noti  ddla  pace,  ^  improTvi- 
samenfe  venuta  a  mutare  lo  stato  degli  animi  e  delle  cose.  Bove  é  in- 
dente che,  per  coloro  che  non  vedevano  più  la  possibilità  di  un  austriaoi 
in  Italia  e  vagheggiavano  im  regno  solo  dalle  Alpi  all'  Adriatico,  1-eflétto 
della  paee  dovette  essere ,  e  fa  sottosopra ,  afaneno  in  «uMe  prime ,  ifotl» 
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il  dovette  provare  la  contadinella  della  favola,  (quando  vide  rovescio  a 
terra  quel  secchiello  del  latte  che  ella  si  recava  in  sol  capo  al  mercato, 
considerandolo  quale  inconcusso  fondamento  di  sua  ricchezza  fikura. 
Ninna  maraviglia  per  ciò  che  il  Cavour  abbia  preso  licenza  dal  Mini- 
stero e  da  Tormo:  che  in  Toscana ,  in  Modena ,  in  Parma  e  per  tutto , 
dove  la  pace  venne  a  rendere  almeno  più  malagevoli  i  disegni  che  pa- 
reano  ormai  coloriti,  il  dolore  per  T accaduto  abbia  empiute  di  lamen- 
tazioni le  piazze  e  i  giornali  ufficiali  :  che  in  Torino  stessa  ed  altrove 
siano  dai  pubblici  ritrovi  scomparsi  certi  ritratti  e  siano  ricomparsi  in- 
vece certi  altri:  che  infine  I  eccesso  del  dolore  e  della  sorpresa  ab- 
bia accecate .  per  un  istante,  le  menti  e  condotti  avvenimenti  che  la  più 
vulgare  prudenza  avrebbe  dovuto  sconsigliare  neir  interesse  medesi- 
mo degli  addolorati.  Ma  eccettuati  questi  tali ,  per  tutti  gli  altri  la 
pace,  sì  inaspettatamente  venuta  a  consolare  tante  ancoscie  pubbli- 
che e  private,  non  potè  non  cagionare,  fra  gli  altri  anetti,  anche  e 
specialmente  quello  di  viva  gratitudine  a  Dio,  nelle  cui  roani  sono  i  cuo- 
Fi  dei  Re  e  dei  popoli ,  e  ai  sempre  maggior  fede  neir  efficacia  della 
preghiera  che,  ordinata  in  tutto  il  mondo  cattolico  dal  Vicario  di 
Gesù  Cristo ,  ottenne  sì  presto  e  per  si  mirabili  vie  \a  pace  che  do- 
mandava. 

Deireffetto  poi,  che  quella  pace  dovette  cagionare  fuori  d' Italia,  ci  so- 
no sufficiente  indizio  i  giornali  dei  varii  paesi.  In  Inghilterra  la  pace 
cagionò  grande  dispetto,  per  essersi  conchiusa  senza  il  concorso  dei  suoi 

Solitici  :  e  grande  paura  per  la  quasi  certezza  di  aver  perduta  Talleanza 
eirAustria,  unitasi  in  vece,  come  i  giornali  inglesi  credono,  alla  Fran- 
cia, di  cui  r Inghilterra  teme  sempre T  invasione  armata.  In  Prussia  lef- 
fetto  fu  quasi  lo  stesso  che  in  Inghilterra,  colla  giunta  del  dolore  di  aver 
perduta  un^  bella,  occasione  di  ottenere  influenza  nella  Germania,  che 

Juasi  tutta  compatisce  TÀustria  e  tiene  il  broncio  alla  sua  rivale  la 
russia.  Quasi  tutt'altrove  la  pace  fu  accolta  lietamente  e  si  desidera 
che  duri. 


II. 

COSE  STRANIERE. 

IifOHiLTBRBA.  Progressi  della  religione  cattolica  nell'  arcidiocesì  (fi 
Westminster. 

UEm.  Cardinal  Wiseman,  Arcivescovo  di  Westminster,  in  una  pastorale 
data  il  16  Giugno  p.  p.  ai  fedeli  della  sua  Archidiocesi,  per  chiedere  loro 
i  soccorsi  di  limosino,  necessarìi  a  mantenere  e  promovere  le  Oj)ere  pie  di 
Londra  cattolica,  espose  come  in  un  quadro  statistico  i  progressi  che  nel* 
Toltimo  decennio  è  venuto  facendo  il  Cattolicismo  in  quella  immensa  me- 
tropoli di  Londra,  mediante  Taprirsi  di  nuove  chiese  e  cappelle,  case  re- 
ligiose, scuole  e  istituti  di  carità.  Noi  ne  recheremo  qui  la  sostanza,  e 
Siam  certi  die  i.  nostri  lettori  ^adiranno  di  conoscere  qualche  cosa  per 
minuto  dei  prosperi  incrementi  che,  mercè  lo  zelo  dell'illustre  Cardinale 
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•  e  deiregregio  suo  clero,  hanno  ricevuti,  da  dieci  anni  in  qua,  le  istitu- 
zioni cattoliche  di  Londra;  epiglieranno  volentieri  parte  alle  consolazioni 
di  Santa  Chiesa,  la  quale,  se  in  altre  contrade  riceve  crudeli  afflizioni  da 
alcuni  antichi  suoi  figli,  trova  con  che  disacerbarle  non  poco  volgendo  gli 
occhi  alle  recenti  conquiste,  e  alle  maggiori  speranze  che  le  offre  Y  fii- 
ghil  terra. 

II  Cardinale  nota  da  principio  il  ^ran  crescere  che  ha  fatto  la  popola- 
zione cattolica  di  Londra  m  questi  ultimi  anni;  ciò  che,  per  non  dire  di  altre 
cagioni,  èprovenuto  eziandio  dalla  mtiggior  estensione  che  ha  preso  la  città 
da  ogni  parte,  non  solo  per  l'ingrandirsi  dei  nobili  ameni  sobborghi,  ma 
più  ancora  per  la  dispersione  fatta  dei  poveri,  i  quali  dai  malsani  e  sozzi 
covi,  0 v'erano  stivati  nel  cuore  di  Londra,  furono  disseminati  in  sui  lembi 
estremi  della  città.  Quest'aumento  di  popolazione  ha  reso  necessario  Tau- 
mento  dei  mezzi  pel  loro  spirituale  soccorso,  e  la  Dip  mercè  questi  furono 
trovati,  benché  non  ancora  adeguatamente  al  bisogno.  Essi  dividonsi 
in  tre  classi  principali:  l."" Chiese  e  parrocchie,  d.""  Scuole,  3. ''Istituti  re- 
ligiosi; ed  ecco  Tesposizione  di  ciascuna  classe. 

1.  NelFultimo  decennio  vennero  fondate  19  Parrocchie,  o  come  co- 
là le  chiamano,  Missions,  compiute  e  indipendenti  Tuna  dall'altra,  e  al 
tutto  nuove,  cioè  in  luoghi  dove  prima  non  ne  esisteva  punto.  Alcune 
di  esse  sono  di  rag^ardevole  importanza,  e  tutte  (  salvo  un  caso  pas- 
saggerò)  sono  uiBciate  e  servite  dai  loro  rispettivi  sacerdoti.  11  nu- 
mero totale  dei  sacerdoti  addetti  a  queste  nuove  parrocchie  è  di  53, 
oltre  l'aumentare  che  ha  fatto  il  clero  nelle  parrocchie  antiche.  Ecco 
i  nomi  di  queste  19  parrocchie  e  delle  rispettive  regioni  : 


S.  Giuseppe 

a 

Bunhill  Row 

S.  Anna 

a 

Spitalfieids 

S.  Brigida 
Sacra  Famiglia 
Cappella  del  Rosario 
S.  Edoardo 

a 

Baldewin's  Gardens 

a 

Saffron  Hill 

a 

Winchester  Row 

a 

Pimlico 

L'  Oratorio 

a 

Brompten 
*  Tumnam  Green 

S.  Maria 

a 

S.  Agostino 

a 

Hanwell 

S.  Giovanni 

a 

Brentford 

S.  Maria 

a 

North  Hyde 

S.  Maria 

a 

Bayswater     • 

S.  Giuseppe 

a 

Hyde 

S.  Giuseppe 

a 

Highgate 

S.  Maria 

a 

Bamet 

SS.  Maria  e  Giuseppe 

a 

Kingsiand 

S.  Edoardo 

a 

Romford 

S.  Giorgio 

a 

Walthamstow 

S.  Maria 

a 

Hertford 

Di  più  fìirono  fondate  sei  nuove  parrocchie ,  ma  dipendenti  da  al* 
tre  più  antiche  di  cui  sono  rampolli;  e  furono  fabbricate  sei  nuove 
chiese  o  cappelle  senza  distretti  parrocchiali,  colà  dove  la  comodi- 
tà maggiore  del  pubblico,  ovvero  il  sevizio  di  considerevoli  aggrega- 
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zioni  di  fedeli  (senza  parlare  delle  comunità  religiose)  lo  ba  richie- 
sto. In  tutto  adunque  sono  81  nuove  chiese  o  cappelle,  fondate  al 
nord  del  Tamigi  dentro  gli  ultimi  dieci  anni,  delle  quali  25  sono  nuo- 
ve parrocchie. 

Oltre  a  queste,  il  Cardinale  aiumera  altre  29  chiese,  aperte  nel 
medesimo  spazio  di  tempo  e  classificate  come  segue:  6  chiese  più 
belle  ed  ampie,  sostituite  in  luogo  di  anguste  e  meschine  cappeue; 
18  altre  interamente  nuove,  delle  qudi  due,  comprate  a  febbrica  già 
compiuta,  si  dovettero  soltanto  acconciare  alle  forme  del  culto  cattoli- 
co. Cinque  altre,  già  fabbricate  negli  anni  innanzi,  furono  dentro  il  decen- 
nio passalo  aperte  al  pubblico  culto. 

2.  Quanto  alle  i;cuoiey  il  Cardinale,  non  avendo  pronti  alla  mano  tut- 
ti i  dati  richiesti  ad  un  esatta  statistica,  si  contenta  di  osservare  cb& 
il  loro  incremento  è  andato  di  pari  passo  con  quello  delle  parrocchie. 
Nel  passato  decenm'o,  almeno  23  nuove  scuòle  pei  poveri  furono  e- 
relte  dalle  fondamenta,  e  in  più  casi  con  doppio  edilizio,  distinto  pei 
fanciulli  dei  due  sessi.  La  spesa  di  tali  cdìfìzi  è  stata  varia,  ma  ia 
uno  d^essi,  cioè  nelle  scuole  fabbricate  dai  Padri  dell'Oratorio,  il  prez- 
zo della  fabbrica  è  andato  fin  presso  a  12  mila  sterline  (300  mila 
franchi).  Inoltre  in  11  scuole,  ossiano  corpi  di  scuole,  per  fanciulle, 
dov'erano  prima  maestre  secolari,  vennero  introdotte  maestre  religio- 
se: vantaggio  grandissimo  neir  educazione  delle  classi  povere.  Final- 
mente è  da  notare  come  dall'ultima  relazione  ufficiale  deli  Ispettore  ec- 
clesiastico^ destinato  dall'Arcivescovo  ad  esaminare  ogni  anno  i  poveri 
alunni  intorno  alla  loro  istruzione  religiosa  e  distribuire  loro  i  gremii,  ri- 
sulta che,  nel  corso  di  un  anno,  cioè  Ira  due  ispezioni  successive,  il  nu- 
mero dei  fanciulli  che  vengono  educati  in  queste  scuole  è  cresciuto  esat- 
tamente di  un  migliaio.  Tutto  ciò  dimostra  abbastanza  l'attività  e  lo  ze- 
lo del  clero  di  Londra  nel  diffondere  fra  i  Cattolici  poveri  il  benefizio  del- 
l' istruzione  ed  educazione  cattolica. 

3.  Fra  §l' hiituti  religiosi  eretti  nuovamente  m  Londra  nello  scorsa 
decennio,  il  Cardinale  enumera  primieramente  almeno  IS  comunità  di  Mo- 
nache, addette  alla  vita  contempktiva ,  ma  la  maggior  parte  conse- 
crete  a  varii  ed  importanti  rbinisteri  di  carità  ;  poi  circa  8  conventi 
di  Religiosi,  formatisi  di  pianta  per  aiutare  il  clero  nella  vigna  del  Signo- 
re, oltre  una  congregazione  di  preti  secolari ,  la  quale,  dice  il  zelante 
Prelato,  «  dopo  molti  anni  di  ardente  desiderio  ci  è  riuscito  di  adunare 
sotto  l'invocazione  e  la  regola  di  S.  Carlo,  a  promuovere  con  noi  e  coi 
nostri  fratelli  la  comune  impresa  ».  Per  ultimo,  si  sono  aperte  parecchie 
case  e  istituzioni  diverse  di  carità  pel  servigio  spirituale  e  corporale  dei 
Cattolici  poverelli,  governate  da  religiosi.  Tra  queste  sono  da  nominare 
come  le  più  importanti  :  uno  spedale  servito  da  Monache ,  un  ospizio 

!)ei  vecchi  poveri,  una  casa  m  correzione  o  riforma  (Reformatary)  pei 
ànciulli  discoli,  una  jscuola  normale,  quattro  orfauotrofii,  quattro  case  di 
misericordia,  due  refugi,  un  ospizio  pei  convalescenti ,  due  asili  pei  con- 
vertiti, una  eriche  ossia  asilo  a  infanzia  diretto  dalle  Suore  di  S.  Vin- 
cenzo de  Paoli,  ed  una  casa  per  Y  adorazione  perpetua  del  SS.  Sa- 
cramento. Tanto  si  ricava  dalla  detta  lettera  pastorale  dell'  £m.  Cardi- 
nale Arcivescovo,  cui  il  S.  Padre  commise  l'alto  incarico  di  reggere  pel 
primo  quella  nuova  Sede,  e  che  con  sì  grande  e  prudente  zelo  compie» 
in  mezzo  a  si  gravi  difficoltà,  il  pastorale  suo  ufficio. 
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CosBTAEH  1.  Antagonismo  tra  Pnidsia  ed  Austria  —  2.  Il  giornale  ìlei  De- 
bats  canzona  la  Prussia  -  3.  Germania  democratica  —\  L'Inghilterra 
e  rindia  —  5.  Spedizione  in  Cocincina  —  6.  Mòrte  del  Re  di  Svezia  — 
7.  Morte  deUa  Regina  di  Portogallo  —  8.  Il  Moniteur  e  il  Generale  pon- 
tificio Scbmìdt. 

1.  A  ciò  che  narrammo  cpii  sópra  delle  contraddizioni  tra  T  Austria  e 
k  Prussia  sono  da  aggiungere  alcune  notizie,  che  dimostrano  quanto  sia 
grande  \  antagonismo,  che  passa  ora  tra  quelle  due  grandi  potenze  tede- 
sche. Prima  aelia  conchiusione  della  pace,  quando  la  Prussia  poneva  in 
assetto  di  guerra  tutto  il  suo  esercito  per  finì  ignoti,  nella  seduta  dei  4 
Luglio  della  Dieta,  il  rappresentante  prussiano  chiese  per  la  Prussia  il 
comando  dei  corpi  mobilizzati  e  da  mobilizzare:  e  questo  comando  il  chie- 
deva senz'obbligo  di  giuramelo  da  prestare,  o  di  istruzioni  da  ricevere. 
Insomma  la  Prussia  chiedeva  una  vera  dittatura  militare.  Ma  T  Austria 
propose  invece,  sella  sedata  dei  7  Luglio,  che  la  Dieta  dovesse  ordinare 
fa  mobilizzazione  di  tutt*  i  contingenti  federali,  dandone  il  comando  al 
Principe  reagente.  Questa  proposta  era  direttamente  contraria  a  quella 
della  Prussia:  giacché  tendeva  a  porre  invece  l'esercito  prussiano  insie< 
me  col  federale  e  col  suo  capo,  il  Principe  reggente,  sotto  m  direzione  del- 
la Dieta,  dove  T  Austria,  eocn'  è  noto,  ha  la  maggioranza  dei  voti.  Queste 
due  proposte  ritirate  ora,  come  inutili,  dalle  due  parti,  servirono  solo  a  ^ 
dimostrare  quanto  fossero  opposte,  anche  neir  istante  del  pericolo,  le  due 
grandi  potenze  tedesche. 

Dopo  la  pace  poi  T  antagonismo  apparisce  sempre  più  dai  giornali. 
Gli  austriaci  dicono  aperto  che  T  Austna  dee  pigliare  in  Germania  ciò 
che  ha  perduto  in  Italia:  e  il  compenso  vogliono  che  sia  in  Silesia  a  spe- 
se della  Prussia,  che  cento  anni  fa  prese  all' Austria  quella  provincia.  Il 
Progresso,  nuovo  giornale  semiufficiale  di  Vienna,  dice  poi  apertamente 
che  «  il  vero  motivo  della  pace  fu  lo  stesso  nei  due  campi  :  impedire  cioè 
la  Prussia  di  pescare  nel  torbido  ».  I  giornali  prussiani  non  nascondono 
il  loro  timore,  e  quasi  confessano  che  T  Austria  ha  ragione  nel  dispetto 
che  mostra  contro  la  Prussia. 

t.  Del  resto  qual  sia  ora  l'atteg^mento  infelice  della  Prussia,  cosi  lo 
spiega,  con  fina  ironia,  il  giornale  dei  DébaiSy  che  pure,  come  liberale,  dee 
propendere  verso  quella  potenza  protestantissima.  «  Inutilmente  dunque 
la  Prussia  si  armò  con  tanto  fracasso,  non  già  per  assicurare  lo  stato  1&- 
grie  dell'Europa,  come  essa  aveva  in  prima  detto,  ma  solo  per  essere 
Ben  certa,  chela  pace  non  si  sarebbe  fatta  senza  di  lei.  Questo  scopo  sì 
umile,  e  cercato  con  tanto  remore,  ecofi  tanta  spesa,  ia  Prussia  non  riu- 
scì ad  ottenerlo.  La  Prussia  non  avrà  del  resto  molto  a^io  per  affliggersi 
con  pace  di  questo  fiasco.  Essa  si  troverà  ora  nella  Dieta  in  faccia  al- 
l'Austria,  che  pare  disposta  a  guadagnare  in  Germania  il  perduto  in 
Italia  ». 

3.  Stando  così  le  cose  tra  l'Austria  e  la  Prussia,  un  corrispondente  d'Ei- 
senach  alla  Gazzetta  nazionale  di  Berlino  narra,  che  molti  democratici  te- 
deschi di  ogni  parte  delia  Germania  convennero  in  Eisenach,  dove  formo- 
larono  una  dichiarazione  di  cui  questo  è  il  sunto  :  «  Grandi  pericoli  corrono 
ora  per  la  Germania:  i  quali  non  possono  essere  evitati  che  con  una  pronta 
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modificazione  della  confederazione,  la  quale  dee  essere  surrogata  da  un 
Governo  centrale  e  da  un'assemblea  nazionale.  L'iniziativa  di  tutto  ciò 
dee  procedere  dalla  Prussia,  a  cui  dee  confidarsi  il  comando  generale  del- 
le truppe  tedesche  e  la  rappresentanza  della  Germania.  » 

4.  in  sul  principio  della  guerra  in  Italia,  l'Inghilterra  aveva  sparso  pel 
mondo  la  notizia  della  piena  sottomissione  dell'  India.  Questa  piena  sot- 
tomissione si  trovò  poi  non  essere  pienamente  vera,  benché  siacerto  che 
il  più  dei  ribelli  è  ora  sottomesso.  Ma  alla  ribellione  degli  indiani  sotteur 
trò,  con  uguale  pericolo,  quella  delle  truppe  inglesi  :  le  quali,  troyatesi 
yendute  dalla  Compagnia  delFIndie  al  Governo,  non  approvarono  punto 
quel  loro  cambiamento  di  condizione.  Dicono  quei  soldati  che  essi  sono 
inglesi  e  non  schiavi  da  essere  trasferiti,  senza  loro  consenso,  dall'  una 
ali  altra  autorità.  Più  reggimenti  ricusarono  dimque  di  continuare  il  loro 
servizio,  con  grande  impaccio  del  Governo  che,  dopò  essersi  servito  degli 
inglesi  per  domare  gli  indiani,  non  ayrebbe  ora  voglia  di  doversi  servi- 
re degli  indiani  per  domare  gli  inglesi.  Perciò  sono  necessarii  nuovi  e 
grandi  invii  di  truppe  dall'Inghilterra:  del  che  si  lagna  altamente  il  Ti-  i 
mes,  dicendo  essere  cosa  ridicola  che  per  salvar  l'India  si  ponga  a  peri-  f^ 
colo  Londra. 

5.  Ni  uno  pensò  in  questi  giorni  alla  spedizione  francoispana  nella 
Cocincina.  Essa  fece  nondimeno  aualche  progresso:  giacché,  avendo  i 
Cocincinesi  fatte  molte  opere  di  difesa  sulla  via  che  da  Turana  va  alla 
capitale  Huè,  l'Ammiraglio  francese,  il  giorno  8  di  Maggio,  prese  loro 
tutte  quelle  opere,  e  vi  stabili  le  sue  truppe  con  poca  perdita  ai  queste  e 
grande  strage  dei  Cocincinesi. 

6.  Mori,  n  di  8  Luglio,  dopo  lunga  malattìa ,  il  Re  di  Svezia  e  No^ 
yegia  Giuseppe  Francesco  Oscarre  I,  nato  il  di  4  Luglio  del  1799: 
cur  succedette  ora  il  suo  figlio  Carlo  XY ,  nato  il  3  Maggio  del  182G. 

7.  La  Regina  di  Portogallo  presa  subitamente,  il  giorno  %^  Luglio, 
da  un'angina ,  mori  il  giorno  dopo,  avendo  ricevuti  tutti  i  Sacramenti. 
Chiamavasi  Stefania,  Federica,  Gu^lielmina,  Antonia:  era  nata  il  15 
Luglio  del  1837,  e  non  aveva  perciò  che  ventidue  anni.  Era  figlia  del 
Principe  Antonio  Carlo  di  Hohenzollem-Sigmaringen  :  ed  aveva  sposato 
il  29  Aprile  del  1858  il  Re  di  Portogallo  Don  Petro  V. 

8.  Non  sarà  inutile  il  porre,  qui  in  fine,  il  giudizio  che  dei  fatti  di 
Perugia ,  si  falsati  dalla  stampa  nemica  del  Papato,  recò  il  Moniteur, 
fioniale  ufficiale  dell'  Impero  francese  :  il  quale  prepose  alla  traduzione 
ael  rendiconto  ufficiale ,  pubblicato  dal  Giornale  di  Rama ,  le  fiegne&ti 
sue  parole  :  «  Qttesto  rapporto  fu  scrìtto  dal  colonnello  Schmldt ,  incar 
ricato  dal  Governo  pontincio  di  far  ritornare  quella  città  sotto  l'auto- 
rità della  S.  Sede,  il  nome  solo  di  questo  ufficiale,  che  fu  al  servizio 
della  Francia ,  e  che  fu  recentemente  decorato  dall'  Imperatore,  baste* 
rebbe  per  far  cadere  la  maggior  parte  delle  allegazioni,  prive  di  fonda- 
mento, con  cui  si  volle  gettare  il  biasimo  sopra  la  condotta  delle  truppe 
del  S.  Padre  », 
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§.    I. 

Agenti  materiati. 
SOMMARIO 

1.  Partizione  e  schiarimeiìio  —  2.  Producono  sostanze  e  moto  —  3.  Nella 
prima  produzione  sono  principali,  nella  seconda  sussidiarli  —  4.  Diva- 
rio fra  1  vani  agenti  di  produzione  —  5.  Si  giustificano  1  canonisti  — 
16.  Meraviglie  delFintelUgenza  umana  e  della  bontà  divina  — 7.  Qnistio- 
lìi  che  si  connettono  con  questa  trattazione  •—  8.  L^iomo  può  Impos^ 
«essarsi  delle  cose  materiali,  —  9.  secondo  il  bisogno  e  la  limitazione 
di  quelle  —  IO.  Beltà  della  limitazione  fattizia:  —  11.  ossia  monopollo 
—  12.  Comunione  negativa  —  13.  Ingiustizia  dei  violatori  —  li.  Dirit- 
to degli  occupatori  —  15.  In  qual  senso  le  forze  naturali  lavorino  gra- 
tuitamente —  16.  Epilogo. 

1.  II  fin  qui  ragionato  riguardava  la  produzione  nel  suo  principio 
moteria/e,  in  tutto  quel  fornimento  cioè  che  sonuninistra  alle  forze 
produttrici  il  campo  ove  possono  esercitarsi,  e  lo  stromento  materiale 
che  ne  perfeziona  resercizlo.  Dobbiamo  ora  volgere  una  qualche 
considerazione  al  principio  attivo  e  veramente  efficiente,  al  qua- 
le con  verità  primiUTamente  dee  attribuirsi  T  opera  della  pro- 
dazione. 
Serie  lY  voi.  III.  26  50  LugUo  4859 


Digitized  by  VjOOQIC 


402  AGENTI  DI  PRODUZIONE 

È  chiaro  che  Fopera  ricerca  un  operante  ,  e  che  Toperante  deva 
avere  la  forza  di  produrre  quell'opera.  Questa  forza  produltrice 
ognuno  può  osservarla  in  due  specie  di  sostanze:  nelle  sostanze  ma- 
teriali, dotate  dalla  natura  della  facoltà  di  produrre  altre  sostanze  o 
di  modificarle;  e  nelF  uomo,  il  quale  movendo  con  la  volontà  e  re- 
golando con  l'intelligenza  il  moto  della  sua  forza  musculare,  eserci- 
tata intorno  alle  sostanze  materiali ,  le  investe  di  certe  forme  acci- 
dentali ,  per  le  quali  si  rendono  o  utili  immediatamente  ad  uso  di 
sostentamento,  o  strumenti  adatti  ad  agevolare  la  produzione  di 
utilità  novelle  1.  Diciamo  separatamente  di  queste  due  specie  di 
forze  incominciando  dagli  agenti  materiali  :  cui  vi  preghiamo  a  non 
confondere  nò  con  la  materia,  considerata  filosoficamente  dai  fisici 
nella  teoria  dei  principii  corporei,  né  con  la  materia  prima  degli  eco- 
nomisti, della  quale  abbiamo  parlalo  nei  paragrafi  precedenti.  Que- 
sti appellano  materia  prima  quelle  sostanze  materiali,  che  ricevono 
passivamente  nuove  forme  dagli  agenti  di  produzione,  in  virtù  di 
quelle  proprietà  che  hanno  per  natura  r  i  fisici  appellano  materia 
queir  ignoto  soggetto,  in  cui  s'incarna  un  attivo  principio,  consi- 
derandolo separato  da  questo  principio  medesimo.  È  evidente  che 
né  Tuna ,  né  Tdtra  di  queste  materie  non  possono  dirsi  agenti  mà- 
teriiair  di  produzione.  Non  la  pritoa  perché  essenzialmente  inerte  : 
jtton  la  seconda,  perchè  la  forza,  che  ella  esercita,  tutta  si  esaurisce 
md  ricevere  e  ritenere  la  modificazione,  che  le  viene  impesta  dal 
produttore.  Codi  il  òotdne  ritiene  la  forma  di  porcai ,  il  marmo  la 
forma  di  statua,  in  virtò  di  loro  proprìetjb  naturali.  Non  cosi  pep  ca- 
gion  d'esempio  il  campo  o  ta  gregna.  Il  bifòlfeo  che  lavora  sd'  campo 

1  È  singolare  che  il  signor  De  Fontenay  vuole  escludere  dagli  agenti 
eeonomicì  le  forze  naturali  (Vedi  Tanalisi  del  libro  A  M.  CoureelleSenueil 
nel  loumekl  dèi^  ÈimomUtei  Gemi.  IK9  pag.  104).  Wi  il  Critico  bt«sim% 
rAotore  diotado  cbo  in  Economia  il  «"y  aqu^w  agevH,  rkommr.  eturPiai^ 
Uaihe,  FintmUot^  la  responsabUité  eonttituetU  seule$  fagent,  Lea  forces  n»- 
turelles  soni  rfe*  «oyetw,  dei  imlrumenU  indifférents  et  passifs.  E  chiaro 
che  il  Critico  vorrebbe  qui  abolire  lutti  gli  agmti  fisici,  il  che  in  sostanza 
è  un  cambiare  il  Vocabolario,  e  ciò  con  l'aiiiCo  di  una  contraddizione  ^ 
cendo  le  fone  passive,  laddove  ogni  forza  è  tendenza  ad  operare. 
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lì  inprime  henà  la  forma  dei  solchi,  che  la  terva  ritiene  ootate- 
rialiiieiiie.  Ma  quasdo  vi  gitta  il  semev  incomincia  uni  operatone 
]i0vdia  tutta  propria  della  terra  medesima,  la  qiiak  riproduce  a 
dieci,  a  quindici,  a  Tenti  tanti  quel  seme  che  le  fu  raccomandato  :  e 
dite  altrettanto  delb  greggia,.del  pellame  eoeetem  ;  nei  qufldi  tutti  il 
prodotto  passivo  presuppone  un  vero  agente  di  pcoduaione.  Ma  que- 
sto ageirte,  essoBdo*  totafa&ente  inerente  alia  materia  e  da  let  dipen- 
dente, è  un  vera  agente  materiale;  per  contrapposto  all'uomo,  la.  cui 
Tìla  partecipandosi  dallo  spirito  non  può  dirsi  dote  delia  prima  ma- 
teria, Bè  permette  di  confondere  l'uomo  cogli  agenti  materiali.  Chia- 
lito  eoA  Sr  vocabolo,  enhiano  a  parlare  di  questi. 

i.  I  primi  che  ridussero  Teconomìa  alle  fcxrme  moderne  solevano 
dinòdapo  ^  agitarti  Av  produzione  ìm  terv» ,  lavoro  e  cafwtale  ;  com^ 
pmdenito  nel  vocaboio<  terra:  miniere,  paslorìaia ,  caccia,  pesca  ed 
ogioi  altra  estra»0DO'  di  nalBne:  printe.  È  ckiaro  die  la  fiiotogìa  dih 
veai  protestare  oontre<  tale  nomenclatusa ,  ta  quale  ka  ragionevd- 
menle  eeéUo  il.  luogo* a  quello  di  agenli  e»  di  feize  natunali.  Vede 
egniM  fmto  sia>  estesa  la  funzione  esercitata  da  queste  ;  giaodiè 
esBOiSole  possono  daici  compiuta  la  produzirae  sostanziale;  e  dirette 
dairiMna  possoooi  inoltre  contribuire  efficacemente'  alla  produaione 
traflfefmalrice  e  traslocabice.  In  cptesta*  funzione  esse  vengono  di- 
nslte:  dall'  ìnt^igenza  umana,  siccome  ognuno  può  vedere  nelle  più 
vmtate  sci^rte  delF  industria  moderna ,  com»  vapore ,  telegrafia 
etelbriai ,  fotografia  ecc.  ecc. ,  nelle  quali  le  forze  di>  natura,  dirette 
dall'  iot^igenza  umana ,.  producono  effetti ,  a  cui  TiuMina  forza,  non 
basterebbe. 

Pure  Anche  trallasl  di  brasformazioni  o  trasloeazioni,  moltiplican- 
do diefinitivamente  le  braccia^  gli  antichi  aiutali  dalla  sèlùavilù  fe- 
cero o|iere,  di  che:  ancora»  stordiscono  le  geueraziom.  presenti;  cotal- 
ebè  possiaiito  ravvisare  una  qualche  pr^orzìone  in  questa  specie  di 
prodttàoDi  tra  le  forze  umane  e  le  forze  di  natura. 

^.  là  parte  in  cui  questa  sarà  sempre  iniittitri)ile  ed  inarrivabile  è 
quella  che  appellammo  produzione  sostanziaie;  rfapetto  alia  quale  Tuo- 
mo  non  solo  è  debole,  ma  da  se  solo  propriamente  ed  assotutamente 
bnpolente.  Ben  potrà  egli  concorrere  con  la  natura  ed  aiutarla  met- 
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tendo  in  presenza  gli  agenti  naturali  sotto  quelle  condizioni  e  in  quelle 
proporzioni,  nelle  quali  le  forze  di  natura,  cieco  e  &tale  stromenlo  del- 
la Provvidenza,  sono  necessitate  a  produrre  il  loro  effetto.  E  inquesto 
modo  Tuomo  entra  in  quella  funzione  produttiva  che  abbiamo  appel- 
lato sostanziale:  nella  quale  impropriamente  si  direbbe  che  egli  da 
sé  produca  sostanze;  ma  ben  può  dta'si  che  conccNrre  a  tale  produzio- 
ne, agevolandola  alla  natura.  In  questo  senso  abbiamo  diiamalo  pro- 
duttori di  sostanze  Tagricoltore,  il  pastore,  il  cacciatore,  il  minatore 
ecc. ,  in  quanto  contribuiscono  a  mettere  nel  commercio  umano  quel- 
le materie  veramente  prime,  che  hnmediatamente  riceviamo  di  mano 
della  natura.  Questa  benefica  ministra  della  Provvidenza  sommimstra 
il  tesoro  di  tali  materie  con  prodiga  liberalità;  non  cosi  peraltro  che 
Tuomo  non  debba  per  lo  più  con  Topera  sua  raccogUerid  labori06a- 
mente  quei  doni,  perfezionando  le  condizioni  dì  loro  produzione,  e 
cernendoli  dalla  mondiglia  che  ne  diminuirebbe  l'utilità.  1  frutti,  le 
biade,  le  carni  sono  dono  di  natura  ;  ma  divengono  abbondanti  e 
salubri  quando  Tuomo  ha  preparato  il  terreno,  ha  irrigate  le  campa- 
gne, le  ha  difese  dalla  rapacità  delle  fiere,  ha  perfezionate  le  razie 
e  le  piantagioni,  ha  raccolti,  rìpurgati,  stagionati,  custoditi  i  fratti. 
Dono  di  Dio  sono  i  metalli,  le  perle,  le  gemme:  ma  quanta  industria 
€i  vuole  per  discoprirli,  racco^^rli  e  purgarli?  Tutte  cotesto  opera- 
zioni mirano  appunto  a  prevalersi  utilmente  di  quella  forza  produt- 
trice di  sostanze  novelle,  cui  sola  possiede,  e  inimitalule,  la  natura. 
E  siccome  essa  non  suole  esercitare  cotesto  funzioni,  se  non  incor- 
porando le  sue  forze  al  terreno  ;  per  questo  non  del  tutto  erronea- 
mente si  adoperò  anticamente  la  parola  terra,  per  significare  Tagen- 
te,  a  cui  doveva  attribuirsi  celesta  funzione. 

I.  Molti  però  degli  economisti,  introdotto  nella  scienza  quel  voca- 
bolo di  Produzione  in  senso  equivoco,  applicabile  ugualmente  e  alle 
sostanze  e  alle  trasformazioni  e  alle  traslocazioni,  ne  trassero  c<mse- 
guenze  erronee  da  noi  altrove  accennate,  dicendo  uguahn^te  frut- 
tifero il  terreno  e  lo  strumento  e  il  danaro.  Né  paghi  d' insegnare 
questo  errore,  passarono  a  garrirne  teologi  e  canonisti  come  igno- 
ranti per  mancanza  di  analisi.  Fante  (f  amr  analisé  la  nature  et 
davoir  suivi  dans  son  cours  la  drculation  de  la  richesse,  Fècole  théo- 
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hgique  s'est  montrée  inconséquente  1.  E  in  che  sta  di  grazia  Tin- 
coerenza  dei  teologi?  Ecco  Y  incoerenza  :  mentre  proibivano  al  ca- 
pitalista di  ricavare  un  frutto  dal  suo  danaro,  Io  concedevano  a  chi 
appigionava  una  casa,  a  chi  affittava  un  terreno  8. 

I  nostri  lettori  che,  analizzando  con  noi  i  fattori  della  produzione^ 
hanno  veduto  la  gran  differenza  che  passa  fra  la  virtù  produttiva 
della  moneta,  quella  dello  strumento,  quella  del  terreno,  ci  permet^ 
teranno  di  vcdgere  air  autore  (11  queirarticolo  il  suo  rimprovero,  di- 
cendogli che,  se  avesse  meglio  analizzato  la  natura  ed  i  produttori 
della  ricchezza,  avrebbe  veduto  con  quanta  ragione  si  negasse  al 
danaro  ciò  che  si  conpede  alla  casa  ed  al  terreno.  Chi  può  negare 
ohe  la  casa  esercita  continuamente  Fazione  di  difendere  dall'  intem- 
perie, e  il  terreno  quella  di  produrre  vegetabili?  Certamente  non 
può  negarsi  al  Troplong  che,  incolta,  la  terra  non  produrrà  che 
cardi  e  felci;  ma  questo  appunto  dimostra  che  Fazione  di  produrre, 
essa  Tesercita  anche  senza  aiuto  dell'uomo;  che  è  dunque  distinta 
dal  lavoro  umano  ;  che  può  dunque  valutarsi  e  pagarsi  separata- 
mente da  quello.  La  casa  simihnente,  se  non  alberga  uomini,  alber- 
gherà sorci  e  faine  :  ma  Y  azione  di  albergare  la  esercita.  Or  mostri 

1  Dictimnaire  d^ Economie  politique  V.  Intérèt. 

2  Non  possiamo  a  meno  di  maravigliarci  al  vedere  con  qual  franchezza 
certi  economisti  sputano  ex  tripode,  contro  i  loro  avversarti,  di  coteste  sen- 
tenze di  biasimo,  con  le  quali  mostrano  talora  o  di  non  leggere  o  di  non 
capire.  Vedemmo  altravolta  il  Baudrìllart  difendendo  F  usura  nel  Journal 
4ei  DébatSy  deridere  col  Bentham  (unOy  dice,  degli  spiriti  più  iottili  e  svelti^ 
legista  o  filosofo,)  il  grande  Aristotele  che  non  capiva  potersi  trar  frutto  dal- 
la darìca  (moneta  greca)  >  purché  si  comprasse  con  essa  una  pecora,  che  par- 
torirebbe in  un  anno  un  palo  di  agnelli.  Ci  vuole  una  buona  dose  di  auda- 
cia per  supporre  che  il  maestro  di  color  che  sanno  non  capisse  coteste  tri- 
vialità. Invece  di  deridere  così  come  ignorante  e  stolido  un  intelletto  am- 
mirato da  tutti  i  savli,  il  BaudriUart  avrebbe  dovuto  rimanere  neUa  qui- 
stione  e  dimostrare,  non  già  che  colle  monete  si  comprano  delle  pecore  e 
le  pecore  partoriscono  agnelli  (il  che  si  capisce  anche  da  chi  non  è  né  sot- 
tilissìmo,  uè  sveltissimo  come  il  Bentham):  ma  che  il  danaro  non  trafficato 
0  mal  trafficato  produce,  ovvero  che  producendo  quando  è  ben  traffica- 
to, questo  trafficarlo  bene  dipende  dal  danaro  e  non  dal  trafficante.  (Vedi 
llZ)<f6af^31  Marzo  1858). 
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r  Economista;  qoale  azione  esercita  il  ésaapo  seua  ruono?  Lo  cBoe 
egli  Éitmo  :  Vwgent  est  sterile  qwind  il  reHe  oisif. 

5.  FsAbo  è  dunque  il  raggoagUo  col  qude^caBckidefl  Troploug  1« 
Largent  devient  prwiuctif  pm-  le  bemn  qv^en  n  remprunteur^  -de 
méme  f«f  tédifke  devimi  froémdifpar  le  b^ùk  qu'èprome  k  Uh 
catmre  de  s'y  loger.  Falso,  diciamo,  per  chi  stadia  la  verità  acia 
realtà  iieUe  case  e  noe  nell'  utilità  4dla  borsa.  Per  la  borsa  certa- 
mcDte  tai^  è  infhrttìfera  la  casa  nooi  9|)piggioData  quanto  fl  danane 
giacente.  Ma  agii  ocofai  del  filosofo  la  casa  noa  appigionata ,  è  sem- 
pre UB  as3o  contro  ié  intemperie^  il  danaro  giacente  mm  eserdta  la 
fàBdoBe  di  agevolare  i  cambL 

Nel  terreno  poi,  donde  si  producono  nove  sostanze^  questa  ve- 
nia è  anclie  più  evìdeefte,  ]poicfaè  ivi  è  incorporata  (pieOa  suprema 
forea  produttrice  di  sostanze,  di  cui  Y  uomo  è  soltanto  direttore  ^ 
sussidio.  An'  opposto  neUe  operazioni  di  trasformazione  e  traskca- 
àone  il  prinoipade  agente  è  T  umana  inteUigena,  la  quale  chiana  ia 
sussidio  quei  poteri  immeaa,  con  •€«!  la  Sapienza  creatrice  sembra 
dilettarsi  e  sdierzare  in  questa  inmeiìsa  macchina  deiF  universa, 
seco&do  la  bella  espressione  del  Savio  :  Lndens  m  oike  ierrartm. 
Mentre  dal  trono  della  sua  eternità,  quella  Sapienza  infinita  avven- 
ta, per  cosi  dire,  gli  elementi  sul  nostro  globo  a  tenzonare,  per  otte- 
nere il  fine  che  ella  si  propose  della  sua  gloria;  Tuomo  adocchiando 
le  leggi,  secondo  cui  ^  muovono  verso  tal  fine,  s'ingegna  dMnne^ 
starvi  altri  firn  suoi  propru,  faoeiuto  servire  anche  a  quasi  queU'itt- 
mensa  potenza,  c^  spìnge  tutta  ta  natura  a  compiere  r  intento  del 
Creatore. 

6.  Nella  quale  opera  colossale  una  mente  osservatrice  è  natural- 
mn\e  rapita  in  un'  estasi  di  ammirazione,  si  defia  potenza  intelletti- 
va che iicatena incerta  ^uisa a prqudo  servigio k forza dessa del 

1  Non  sappiamo  come  s' accordi  oolesta  sentenza  del  dotto  Gìureeoa- 
suHo  ton  eì^  .die  egti  dice  altrove:  •«  In  virtù  del  GristianesiMO,  la  ffo^ 
prietà  è  M  frutto  M  lavoro  ».  Se  il  capitalista  non  laverà  eoi  danaro  mu- 
tuato, come  può  apprfitpriarsenci  ii  frutto  ì  »  Tpoviamo  queste  parole  ilpor- 
tite  dal  Bubeis:  Prinelfrii  detia  mvétuiOone  frmsMe  Indoita  daU'Avy. 
GiuUani  p.  XXYI. 
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gupremo  Alluce  ;  si,  ed  aacora  più,  della  bontà  infinita  di  quegto 
Artefice  supremo,  cbe  si  lascia  incatenare  a  servigio  delF  uomo.  Cosi 
fosse  r  uomo  abneae  riconoscente  alla  benignità  di  tanta  condiscen- 
«denza  e  pago  d'essere  servito  nei  bisc^ni,  non  costringesse  T  Altis*- 
^imo  a  servirìo  perfino  neU'  iniquità  1. 

7.  Forze  produttive  di  nuova  sostanza,  forze  sussidiarie  delFuma- 
«a  debolezza  neHa  trasformastoue  e  locomozioBe,  ecco  dunque  i  due 
•aspetti,  sotto  i  quali  si  proseata  nel  fenomeno  della  produzione  b 
forza  naturale.  Sor^xM  qui  due  quistioni  principalissime  da  moi  già 
trattate  in  teoria  parlando  d^  proprietà;  ma  cbe  non  sarà  inutile 
jl  ricordare,  peTcbè  m(^  giovano  a  formarsi  un  giusto  concetto  dol 
luogo,  che  deUKmo  occupare  cotesto  forze  nel  retto  ordinamento  de* 
gl'interessi  sociali.  Le  questioni  sono  1.^  Se  e  come  possa  V  uomo 
•secondo  la  teoria  cattolica  appropriarsi  le  forze  laiturali  :  2.®  Se  il 
4*ntto  di  cotesto  forze  approipriate  sia  gratuito  o  veaale. 

8.  Rispetto  alla  prima,  vedemmo  già  cbe  il  diritto  d'impossessarsi 
tdel  mondo  materiale  nasce  dalla  natura  stessa  di  questa  materia,  pa- 
Tagonata  con  la  natura  delFuome,  per  cui  solo  essa  potè  crearsi^  non 
essendovi  altro  cheruit'inteUigmza  che  possa  cerniere  il  fiue  d^ 
^creazione,  la  glorificazione  di  Dto;  ite  altro  cbe  un'  ifUeUigenm  m- 
armata  che  possa  abbisognare  dei  sussidii  materiali.  Se  dunque  il 
Creatore  non  potè  produrre  il  mondo  materiale  senza  un  fine  ;  se 
questo  fine  sdtro  Don  potè  essere  che  il  sostentamento  d'un  intellir 
'^enie  in  carne  ;  fl  mondo  materiale  è  destinato  a  servii  dell'uomo. 
Inoltre ,  poiché  quella  parte  di  sostanza  materiale  ebe  si  consuma 
per  uno,  non  può  omsumarsi  per  Y altro;  l'esclustone  di  tutti  g^ 
altri  da  ciò  che  ubo  si  è  appropriato  secondo  quel  diritto,  è  imme^ 
diala  consegu^ua  della  natura  dell'  uomo  e  delle  cose.  A  questa 
voce  di  natura  si  aggiunse  poi  l'esplicita  investitura,  con  oui  il  Crea- 
tore concedette  all'  uomo  d' impossessarsi  della  terra,  a  misura  cfad 
11  genere  umano  andava  moltiplicandosi  {imUipUcamim  et  possedete 
terram  et  subiicile  eam] .  Sicché  il  diritto  di  possedere  e  di  usare 
le  forze  naturali  non  ammette  il  menomo  dubbio,  né  in  faccia  alla 

1  Yerumtamen  servire  me  feeisti  in  pecccMstuk,  buak  XUU,  tt» 
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ragione,  né  in  faccia  alla  rivelazione.  Onde  notammo  altre  toUc,  tra- 
dirsi, non  difendersi  la  causa  della  proprietà  da  quegli  economisti^ 
che  per  condiscendere  al  comunismo  gli  concedono  essere  illecito 
l'appropriarsi  le  forze  naturali  ;  soggiungendo  posda  die  i  proprie- 
tari! nulla  posseggono  e  nulla  vendono,  se  non  il  proprio  lavoro. 

9.  Ma  qual  è  ,  secondo  natura ,  il  modo  di  appropriarsi  le  forze 
naturali  ?  — Questo  risulla  e  dalla  natura  di  quel  diritto  e  d^la  na- 
tura delle  forze,  a  cui  viene  applicato.  Nasce  il  dmtto,  come  si  dis- 
se, dal  bisogno  di  sostentamento  e  dalla  limitatezza  delle  sostauoze 
che  soddisfanno  quel  bisogno  1.  Le  cose  dunque  che  soprabbonda- 
no a  tutti  i  bisogni  ripugnano  per  sé  medesime  al  dominio  stretta- 
mente detto,  inquanto  comprende  T  esclusione  d'altniì. 

Quindi  vedete  diversamente  doversi  discorrere  mtorno  alVap- 
propriamento  delle  forze  produltrid  di  sostanza,  e  di  quelle  pro- 
duttrici di  azione  ;  diversamente  di  quelle  incorporate  in  una  mar 
teria  limitata  e  di  quelle  prodigamente  difiuse  ad  uso  d'ogni  vio- 
mo  che  respira.  La  diversità  delle  leggi,  con  cui  Fuomo  puè 
impadronirsi  di  tutte  coleste  forze  dipende  dalla  prima  legge  di 
giustizia  e  carità ,  secondo  la  quale  dascuno  deve  rispettare 
r  aUrm  diritto  e  volere  efficacemente  Faltrui  bene.  Secondo  que* 
sta  legge  suprema  vede  ognuno  essere  ledto  bensì  T  imposses- 
sarsi di  quella  parte  di  sostanza  materiale ,  che  il  proprio  bisogno  , 
-preso  in  tutta  la  sua  ampiezza,  richiede ,  e  da  questa  parte  apj^o^ 
priata  escludere  altrui.  Ma  ottenuta  questa  soddisfazione  del  proprio 
bisogno,  sarebbe  egli  lecito  esdudere  gU  altri  dai  beni  non  occu- 
pati, creando  una  scarsezza  artificiale  di  un  qualunque  bene  di  na- 
tura, per  crescere  il  valore  di  quella  parte  di  esso  bene  che  è  già 
-stata  appropriata?  Vede  ognuno  che  un  tale  artificio  sarebbe  con- 
trario e  al  diritto  che  tutti  hanno  d' impossessare  dei  beni  naturali 
non  ancora  occupati  (  lesione  di  giustizia  ) ,  e  al  debito  che  abbiamo 
^ì  volere  altrui  ogni  bene  (lesione  di  carità). 


1  Ricordi  il  lettore  che  prendiamo  qui  il  bisogno  in  senso  larghìssi- 
mo,  comprendendovi  tutto  il  convenevole,  l'agiato,  il  dilettevole,  il  di- 
sponibile anche  in  prò  d'altrui . 
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10.  La  cupidigia  spietata  replicherebbe  tosto  non  volersi  da  lei 
direttamente  il  male  altrui,  e  solo  non  voler  perdere  Futilità  che  può 
trarre  dal  vendere  ad  alto  prezzo  il  proprio.  Ma  la  replica  è  fon- 
data sul  presupposto  di  cotesto  alto  prezzo,  il  quale  nasce  in  questa 
ipotesi  dalla  vessazione  che  tolse  altrui  Tuso  legittimo  dei  suoi  dirit- 
ti, mentre  per  essere  legittimo  dovrebbe  nascere  dsJla  reale  scar- 
sezza del  bene  trafficabile. 

il.  Queste  osservazioni  manifestano  Torigine  della  deformità  mo- 
rale di  ciò  che  rettamente  vuol  dirsi  monopolio  :  vocabolo  usato 
oggidì  in  senso  un  po'  diverso  dal  più  degli  economisti,  appo  i  qua- 
fi,  sia  giusto  0  ingiusto,  Tappropriarsi  esclusivamente  la  vendila  di 
una  derrata  o  di  una  capacità  qualunque ,  sempre  viene  detto  mo- 
nopo&o.  Di  che  dividono  i  monopolii  in  varie  spedo ,  come  perso- 
nali ,  fondiariij  legali^  convenzionali  eccetera,  secondochè  la  radi- 
ce deir  esclusione  altrui  si  trova  nella  persona,  nelle  terre ,  nei  prì- 
vikgi ,  nelle  convenzioni  di  pochi  negozianti.  Lasciando  ad  altra 
occasione  il  discorrere  di  questi ,  ed  attenendoci  solo  al  senso  vol- 
gare, a  cui  ci  appellava  la  trattazione  presente  ;  comprenderà  il  let- 
tore quanto  ragionevolmente  una  sentenza  di  vitupero  e  d'ingiusti- 
zìa  abbia  condannato  per  voce  universale  monopolio  e  monopolisti  ; 
perdiè  aj^unto  tali  si  dissero  coloro,  che  fabbricarono  a  danno  pub- 
blico una  penuria  artificiale,  sottraendo  alcuni  beni  all'  universale 
unicamente  coir  intento  di  venderli  a  più  caro  prezzo.  Perciò  appro- 
viamo altamente  un  savio  economista  (il  Minghetti,  se  non  erriamo) 
il  quale  vorrebbe  ridotto  a  senso  di  biashno  la  voce  monopolio,  ri- 
serbando altri  vocaboli  equivalenti  a  quelle  proprietà  esch»ive,  che 
dipendano  da  doti  naturali  o  da  altri  giusti  motivi.  V  avere  trasferito 
cotesto  vocabolo  ad  ogni  prerogativa  dei  beni  noA  partecipabili  uni- 
versalmente ;  sembraci  liberare  m  parte  dall'  infamia  chi  la  merita, 
roTésdandone  una  parte  sugi'  innocenti  ed  onorati.  Vero  è  che  questi 
economisti  sono  poi  obbligati  a  ristorare  i  giusti  concetti,  distinguen- 
do H  monopolio  artificiale  dal  naturale,  il  legittimo  dall'  illegittimo, 
eccetera.  Ma  perchè ,  se  il  cielo  vi  salvi ,  cangiare  così  il  valore 
usuale  dei  sostantivi,  per  dover  poscia  rettificare  gli  equivoci  con  gU 
addieltivi  ?  Perchò  non  adoperare  secondo  i  vani  casi  le  voci,  pre- 
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rogatim,  precellenaa,  dommo,  proprietà,  possesso  e  simili,  che  già 
esimono  per  sé  oiedesimi  I-esclusione  degti  altri  da  ciò  che  è  poe- 
sedato  ?  Perchè  non  lasciare  la  voce  monopolio  per  significare  iV 
sciupone  indebita? 

12.  Ma  questa  quidiene  filologica  non  ha  grande  rBevaoza:  uè 
ra^Temmo  toccala,  se  non  contribuisse  a  &r  bene  comprendere  k 
qual  modo  sia  legittimo  Y  impossessarsi  delle  forze  naturali.  Le  forze 
produtUre  di  un  terreno  sodo  Umttate  nella  periferia  del  terreno  me- 
desimo; e  i  frutti  die  se  ike  traggono,  consumati  da  uno  nm  pos- 
sono servire  ad  uà  ^dtro  :  una  caduta,  una  corrente  d' acqua,  se  muo- 
ve in  un  punto  il  vostro  wasAìuto  o  feconda  la  vostra  risaia,  non  pui 
fecondale  lamia.  Quel  terreno  dufique,  quell'acqua  occupati  di 
voi  debbono  da  me  rispettarsi.  Per  la  stessa  ragione  non  fabhri<^eii 
addosso  allaTosIra  casa  togliendovi  aria  e  luce  preoccupate  da^oi; 
né  pianterò  un'  abetina  o  un  edifizio  su  queir  altura  «ve  il  vostro 
molino  a  vento  già  stese  le  ali  per  riceverne  il  moto.  Ab.  se  per  aver 
piantato  quel  mdino,  voi  pretendeste  U  possesso  deiraiìa  ;  per  avere 
edificata  la  t^asa,  il  .possesso  esclusivo  della  luce;  vi  arrogfaereste  il 
bene  altnii,  privandolo  di  quel  diritto  che  gli  compite  sui  lesoli 
non  ancera  occupati  delia  creazione. 

13.  E  geicraliszasdo  questa  dottrina  potete  inferirne,  muno  aver 
mai  diritto  di  vietare  altrui  Fuso  di  qualunque  dono  di  natura,  per- 
ciò solo  che  ba  la  forza  d'impèdirgtielo  ;  né  essere  lecito  di  creare 
ostacoli  0  ixsegnS  mi  altrui  per  averlo  poi  ligio  ed  ossequente  àBa 
tirannia  della  propria  cupidigia  ;  il  die  Afa  neH' usura  da  dii  (Nre- 
tende  parte  delle  aMrui  Atidie,  perthé  altri  non  potrebbe  faticare 
senza  il  capitale  imprestato.  Sia  pago  ciascuno  di  quello  che  si  è 
apprqiriato,  e  di  quello  che  daM'uso  delle  proprie  forze  sulla  prò* 
pria  ttaterk  legitlHBamente  risulta. 

i4.  fta  questo,  che  abbiamo  detto  intorno  d  nodo  di  acqvislaiB 
la  proprietà  degli  agenti  naturali,  è  fadle  F  inferire  la  risposta  al  se- 
condo qiiesito,  in  cui  si  cerca  se  il  frutto  di  cotesto  forse  ^eUirn  nelfe 
vendite  cedersi  gratuitamente.  Stainlito  il  prindpioche  il  possessore 
può  dire  senza  ingiustizia  a  Cotesto  forse  sono  mie  »,  die  del  suo 
egli  può  giustaneite  disporoe;  è  ddaro  che  smì  sono  i  frutta  niuDO 
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può  cefitrìngerlo  a  cederli  gralnitameitte.  Cori  la  pensa  da  sette  mi- 
la anm  il  genere  imam^  uè  sarà  agevole  il  persuaderlo  altrimenti. 
Né  credìaiDo  che  altrimenti  ia  pensi  il  chiarissimo  Manescotfi,  seb^ 
bene  ripetutamente  insista  1  intorno  alla  parte  gratula  della  rmdia 
coDoedntaci  daOanaitara.  Idiio  U  dà  Mto  gratuitamente,  die' egli 
(pag.  83t  ]  ;  »w  Sofferta  grctluita  àeUa  natwra  non  va  sempre  di- 
$trHniltt  graiuitamente  a  tutti  (^iS  ) .  Vero  è  che  irnmediatamesite 
continua  dicendo,  avvenire  celesta  ìnegnaglianza  per  fualche  asUmto 
monopolio  ;  il  che  parrebbe  rìpn»^are  t)gni  disuguaglianza,  ed  ogni 
vendita  deii'ittilà  mMnroia.  Ma  poiché  poco  appresso  •egli  ammette 
per  legìliime  certe  ren  Ale  ottenule  dat^  ehimqm  trovi  prima  degK 
altri  mn  fonte  ntAurale  produttivo,  il  quale  sorpassi  gli  ordinarH 
(pag.  8S8)  ;  tutta  la  sua  teoria  sembraci  insìstere  saUa  gratuità  delie 
fone  naturali  ;  non  già  ^r  inferirne  il  diritto  che  obbUgfai  a  cedeple 
gratuitamente ,  ma  seio  per  ispiegare  il  fatto  del  buon  mercato,  che 
va  generalmente  dilatandoffl,  emettendo  alla  portata  dei  più  poveri 
fio  the  Ifii  "un  lempo  privatiiv  a  dei  rìoohi. 

45.  &i  questo  senso,  non  pino  negarsL,  motta  parte  delle  forze  na- 
tarali  lavorare  gratuitamente  pel  prodnttore  ;  e  la  coiDcorrenza  d^ 
molti  produttori, ed  ancbe  (senza ia  cencorrema)  krloro  oqmtà  e  ca- 
rità &rid  che  a  cotesti  doni  gratuiti  partecipi  tutto  fl  genere  umano 
in  quanto  è  oonsumatere.  Se  al  lavoro  di  SO  operai  tu  sostituisci  una 
macchina  che  consumi  solo  il  valore  di  i Odetto  loro  giornate,  potrai 
dare  per  1  ciò  che  altra  volta  costava  5  :  e  sì  lo  farai  se  o  F  amore 
del  prossùno  ti  conforta,  o  la  concorrenza  di  altri  competitori  ti  co- 
^nge  a  dìiamartipago  del  naturate  frutto  di  tue  fatiche.  Ha  se  ta- 
cesse la  carità  nelle  coscienze,  e  i  competitori  frattanto  giungessero 
a  convenire  in  un  patto  ;  il  monopolio  potrebbe  stabilirsi,  e  rimanere 
privo  il  pubblico  (ti  quei  doni  che  la  natura  disypensa  gratuilamenlo 
ù  {irodirttorì.  il  che  aq^fnittto  ve^giafiin  accadere  nella  «terodoasa  In- 
^fiterra,  quando  capitali^  o  impresarn  cospimno  contro  i  miseria* 
perai,  per  ridurli  inesorabilmente  alTafltematìva  o  dhm  salario  mescM- 
nissimo  o  d*  una  morte  Inevitabile.  E  se  tal  condizione  d'Inghilterra 

1  Discorsi  sulP  Economia  Sociale  voi.  Ili,  Discorso  VI,  capo  it.* 
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in  forza  dei  Congressi  filantropici  si  andasse  dilatando  altrove,  co- 
me notammo  potersi  augurare  dal  Congresso  di  Francoforte  ;  uni- 
versaleggiato il  monopolio,  tutto  il  mondo  incivilito  potrebbe  essere 
ridotto,  soppressa  ogni  concorrenza,  a  passare  sotto  le  forche  caudi- 
ne di  quel  prezzo,  che  verrebbe  determinato  dairaristocraziadi  podbi 
^gantesclìi  capitalisti  1.  Le  quali  osservazioni  abbiamo  fatte  affinchè 
ì  lettori  comprendano  che  in  economia,  come  in  ogni  altro  ramo  delr 
Fordine  sociale,  non  vi  è  speranza  di  giuste  proporzioni,  se  non  in- 
terviene ad  assicurarle  Tindirìzzo  della  coscienza,  che  non  può  avere 
unità  e  gagliardia  sufficiente,  svelta  che  sia  dalle  influenze  benefiche 
del  cattolicismo.  L' aver  supposto  altrimenti,  il  voler  farci  sperare 
senza  più  dalla  sola  armonia  delle  leggi  naturali  un  paradiso  terre- 
stre, ove  la  cupidigia  umana  basti  da  sé  medesima  in  forza  di  cal- 
coli esatti  ad  introdurre  l'ordine  e  la  pace;  è,  a  parer  nostro,  uno  dei 
maggiori  difetti  di  quel  libro  del  Bastlat  (  ove  peraltro  belle  e  gravi 
osservazioni  non  mancano  )  che  venne  da  lui  intilolato  Harmonies 
économiques.  Se  Y  economista  incredulo  non  avesse  avuto  il  tìcchio 
consueto  dei  liberi  pensatori,  la  cui  monomania  sta  nel  (rovare  un 
meccanismo  che  faccia  camminare  il  mondo  senza  Dio;  egU avrebbe 
potuto  raddoppiare  la  forza  delle  sue  dottrine,  aggiungendovi  quel- 
Telemento  soprannaturale,  che  dà  all'ordine  tanto  maggiore  sicurez- 
za, quanto  è  più  eiRcace  nelle  cose  morali  la  volontaria  osservanza, 
die  la  necessità  di  natura,  o  Tantagonismo  dei  rivali. 


1  Gli  economtsU,  che  difendono  libertà  assoluta,  deridono  ordinarìar 
mente  come  un'assurdità  il  supporre  la  possibilità  di  tale  convenzione  e 
monopolio.  Dubitiamo  però  fortemente  che  essi  veggano  impossibilità  asso- 
luta dov'è  solo  relativa.  A  misura  che  i  mezzi  di  comunicazione  abbreviano 
o  annullano  le  distanze,  molte  cose  divengono  possibili  che  in  altri  tempi 
sembravano  sogni  :  ne  oggi  dovria  parere  impossibile  che  1  colossi  ban- 
chieri (  che  in  ciascun  popolo  non  sono  ordinariamente  più  di  tre  o  quat- 
tro), consociandosi  da  tutte  le  genti  d'Europa,  costituiscano  un  Poten- 
tato irrepugnabile,  da  cui  debbano  dipendere  tutti  i  banchieri  inferiori  : 
come  ci  ricorda  aver  letto  il  disegno  d'una  società  inglese  che  minac- 
ciava assorbire  il  negozio  di  tutte  le  seterie,  esposte  su  tutti  i  mercati 
della  terra. 
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13.  Ma  tornando  da  questa  breve  disgressione  al  tema  principale, 
e  riassumendo  il  fin  qui  ragionato,  vede  il  lettore  che  :  1*  le  forze  na- 
turali sono  fattori  importantissimi  della  produzione,  in  quanto  da  e^ 
se  riceviamo  le  sostanze  novelle  che  in  natura  perpetuamente  si  pro- 
ducono: delle  quali  l'uomo  non  è  produttore  se  non  in  quanto  offre 
deliberatamente  alla  natura  quelle  condizioni  e  combinazioni,  nelle 
quali  le  leggi  invincibili  della  creazione  la  costringono  a  produrre  ; 
2®  Chiamate  in  sussidio  mercè  delle  scienze  fisiche  e  meccaniche, 
esse  sonunmistrano  all'  uomo  forze  portentose  pw  operare  quelle 
produzioni  colossali,  che  formano  Famnùrazione  del  mondo  moderno. 

Cotesto  fono  poi  ora  sono  ristrette  in  materia  Ihnitata  e  fissa,  ora 
profuse  nell'ampio  giro  deiruniverso.  Nel  primo  caso  formano  parte 
della  ricchezza  stabile,  quando  per  trame  frutto  vennero  occupate  dal 
lavoro  dell'uomo.  Nel  secondo  caso  ben  può  l'industria  umana  ap- 
propriarsi gli  effetti,  prodotti  da  quella  forza,  nel  rapido  corso  con  che 
ella  trasvola,  (ferendo  i  suoi  servigi  a  tutto  il  genere  umano.  Cosi 
il  fotografo  imprigiona  gli  effetti  della  luce,  il  telegrafo  quei  dell'elet- 
tricità. Ma  l'elemento  operatore  non  lascia  imprigionarsi,  e  c<mtinua 
a  battere  quelle  vie,  per  cui  lo  spinge  benefica  la  Provvidenza. 
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NEL  PROGRESSO 


CONVERSAZIONE  SECONDAI 

Il  barone  avera  del  SB^paresiad»  ulta  cugfaia  per  oame  CiJbfaD- 
na,  fresca  daHrigella  in  s»  gli  annv  venti^  tgliuola.aiuea  ed  erode  di 
m  empìmo  ed  epii)^tiesi«ìe  eantto  deSe  PugHe:  e-sopneiJò-fratìe- 
sissma  della  pevsena,  dS*  aouto  inti^ndHieiilOt  pia,  MtaDoata^  Belle 
gentili  osservanze  degli  studii  donneschi  e  ornata  d'ogni  più  fine  vir- 
tù, che  a  fanciulla  di  lignaggio  possa  avvenirsi:  cosi  che  parca  na- 
ta ad  infiorare  la  vita  di  quel  giovane  avventuroso,  che  il  cielo  pri- 
vilegiasse a  sortirne  la  mano.  Perchè  cento  partiti  splendidissimi  già 
s'erano  offerti  ai  genitori  di  lei:  i  quali  dopo  matura  disaminazione 
rifiutato  ogni  altro,  la  impahnarono  ad  un  Alberto,  nobilissimo  gar- 
zone d'una  gran  famiglia  di  Napoli,  si  pari  alla  ambita  fidanzata  nei 
pregi  dello  spirito  e  del  cuore,  che  detti  li  avreste  fatti  da  Dio  per 
essere  accoppiati.  Adunque  appresso  la  Pasqua  si  celebrarono  con 
pompa  le  nozze  nel  castello  signorile  della  sposa,  e  dal  Vescovo  so- 
lennemente furono  benedette.  Quindi,  com'è  l'usanza,  i novelli  sposi 
pigliate  le  poste  si  misero  in  viaggio  a  godersi  per  onesta  guisa  la 
luna  di  miele,  trascorrendo  a  sollazzo  nell'alta  Italia.  Se  non  che  in 
Roma  Alberto  cominciò  a  sentirsi  un  po'  in  mal  essere  della  salute  : 


1  Vedi  questo  volarne  pag.  873  e  segg. 
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d>be  consiglio  dì  priweguire  la  m  e  tneamimiìarsi  per  la  Toscana:  si 
riposem  in  ctechio^  uà  luogo  la  strada  non  ni^iorò  punto.  Giung<^ 
no  a  Firtme:  ima  stttlilefetibnizza  gK  si  accende  nelle  vene;  si  col- 
ca;  gli  scoppia  ima  infiammaBone  al  cehbro;  aggrava;  in  due  ^erai 
è  cafl»  sedato.  Dimandè  subii»  Y  infermo  tiiMMrato  gli  ultimi  offizii 
delia  Chiesa,  e  ricevutili  fo  in  agonia.  Ov'è  pesna  si  felice  cfe  riesca 
a  narrare  le  Mstezze  indicibilt  della  gioviiietla  oiKorte  ? 

U  moribondo  è  ap,  estremi  :  a  Iato  gli  sta  il  sacerdote  racconuuh- 
daadogli  Y  aodoia;  striage  con  Ynwm  mano  ma  €reciisso^  e  con  I-al- 
tra le  due  della  sposa^  che  gM  si  strugge  ritta  alFerigUere  in  lagrime 
desolata.  Di  repente  apre  gli  oodii,  M  atea  ala  tapiaa  cke  gli  maor 
sopra  d'angosoia,  la  scaote,  e  —  Giovaana,  le  parìa  om  fioco  ane- 
lilo, or  b  men  ve:  noa  era  degno  di  te:  Dio^mi  ti  toglie!  T'iio  amata, 
osai quaito!  aiaerotti  purè  in  paradiso,  edi ndgiioramòne — Poifig- 
gondole  in  voUa  mi  guardo  laagniAssimo  :  Eccoli  tceotf,  seguitò, 
«n  atto  sposo  ehe  mm  \i  satà  pie  tetto  in  eterao  ;  e  ctagiaa^en- 
do  la  tremaaie  destra  della  mogliB  con  quella  del  €rédfino,  fatto 
uao  sforzo  supnemo  per  eUnarsi  a  quelle  dae  (fesb»^  che  impugna- 
va netta  sua  agghiaedota^  inprimendo^  il  bado  spire. 

Il  corrotto,  il  trambasciamento  i  singulti  delia  mosciiiiia,  vedova 
fpuei  a^pmai  dM  sposa,  è  lìegtio  lacere  tht  scrìvenie  a)  prosente. 
Soweimele  m  buon  paato  del  passaggia  del  ei^aa  perlaRiviera,  e 
spacciò  iaetataaeate  in  Genova  la  lugubre  leltma^  che  abUam  vedu- 
to cuocerio'  di  co^  fiero  cordoglio*  la  queBasoeagiamvriache^  svia- 
to il  suK)  corso^  volasse  per  pietl  iaFìfeaz»  a  sostenerla  sei  primi  af- 
fumi  del  "vedovaitno,  e  a  riconduria  é'ìNi  ai  grmagfié  ira  le^Hette 
braceia  del  padre  e  dtfa  madre,  d'ofide  sa  gioioBa  spiccala  s' era  tre 
aettimane  aivaaii,  toghìrlaBdala  dala  <fiadema  mnaaale, 

a  Che  befla  può  parer  ma  nulla  vale  I.  » 


1  Questo  luttuoso  accidente  non  è- una  malinconica  feUasiadett'Aiiore. 
Così  fosse  1  Noi  auguriamo  a  celesta  Giovanna,  tal  proprio  di  nome^  che 
nou  le  cada  rocchio  ih  questa  nostra  pagina,  che  le  Inasprirebbe  11  dolo- 
re deUt  piaga  ricevuta  nion  è  che  un  anno,  per  la  morte  zKi  troppo  vera, 
del  sue  Diente  men  vero  AA«^] 
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Alle  ore  olto  erano  i  yiaggiatorì  nostri  sul  bordo  delFOronte  che  fu- 
mava denso.  Poco  stante  sferrò^  e  Genova  disparve  con  Y  imbrunire 
del  giorno.  Comechè  poi  il  barone  riavuto  si  fosse  della  trafittura  do- 
lorosa deHa  summentovata  lettera,  a  cui  prima  di  salpare  fé  pel  te- 
legrafo immediata  risposta,  avvisando  la  cugina  che  il  domani  a 
mezzodì  sarebbe  da  lei;  pur  non  di  manco  gli  amici  inlbrmatissuiii 
della  avventura,  non  si  ardivano  di  raggroppare  il  colloquio,  redso 
cosi  alla  brusca  nell'Albergo  di  Francia.  In  quella  vece  Tintertenea- 
no  di  svariate  novelle,  più  a  maniera  di  divagamento  che  non  di  pro- 
fittevole ricreazione.  Perchè  addatosi  il  barone  del  dilicato  riguardo 
loro,  cosi  ruppe  corto  il  loro  novellare  : 

—  Signori  miei  cari^  siatemi  cortesi  di  assidervi  un  po'  qua  me- 
co a  serenare:  meglio,  rimettetemi,  ven  prego,  neir argomento  am- 
mezzato; che  non  potrestemi  far  consolazione  maggiore.  M'è  già  pe- 
noso il  dovermi  separar  da  voi  innanzi  tempo:  a  che  incrudirmi  il 
rammarico,  sottraendomi  Tamabile  sollievo  deQe  vostre  saporite  con- 
versazioni? 0  sapete  che  riandando  cosi  da  me  da  me  questo  pome- 
riggio la  tessitura  del  nostro  ultimo  ragionamento,  più  vi  stava  so- 
pra e  più  mi  sorrideva  al  pensiero?  Pochi  principii,  ma  captali,  ma 
pavidi  di  un  mondo  pieno. 

Prof.  Che  meraviglia?  Yi  ammonii  sin  dalle  mosse  che  il  nostro 
non  era  se  non  un  compendio,  un  epilogo,  una  sintesi  direbbono  j 
filosolanti  moderni,  degli  aforismi  più  acclamati  nelle  scuole  del  Pro- 
gresso. E  un  ingegno  svegliato  e  agile  qual  è  il  vostro,  non  potea  es- 
aere che  non  iscoprìsse  al  suo  riverbero  si  chi^o,  quel  che  bene  ap- 
pellaste un  pieno  mondo.  Onde  io  ibrte  mi  rallegro  che  vi  sia  torna- 
to gradito  e  profittevole  a  tal  punto.  Ciò  n'esime  dalla  briga  di  scio- 
perarci nella  disaminazione  dei  singoU  sistemi  a  brano  a  brano,  che 
sono  tanti  e  si  nauseosi  pel  molto  di  simiglianza  che  ritraggono  Tun 
dall'altro,  avo  prognatus  eodem^  da  crearci  sol  essi  il  mal  di  mare. 
Bar.  E  perchè  mai? 

Prof.  Perchè?  Fingete  un  po'che  ci  mettessimo  di  buon  davvero 
a  ricercar  loro  le  bucce  un  per  uno.  C'è  Yidmle  germanico  di  forme 
più  svenevoli  che  il  baleno:  ce  il  sociale  di  Saint-Simon,  donde  A 
generò  il  sensale  di  Enfantin,  ìi  neocristiano  diLamennais,lo«eteii- 
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Ufico  di  Augusto  Comle,  V  oUimissmo  di  Lemiuier:  c'è  il  cùmunissimo 
di  Fourier,  di  Owen  e  di  Gabet:  c'è  il  maierialmimo  di  Herder:  c?è 
lo  spiritualissimo  di  Gousin  e  degli  eccletUci  francesi,  da^quali  sic- 
come da'  tedeschi  sì  rubacchiarono  gli  odierni  italianissmi:  c'è  il  ra- 
zionale^ c'è  il  naturale,  c'è  io  storico^  c'è  l'economico,  c'è,  ilsospet- 
leresle?  fra  altri  cotanti,  le  cui  divarìanze  sguizzolanoin  digradazione 
eteree,  c'è  anco  il  poetico.  E  ciascheduno  ha  suoi  patrcHiie  maestri  e 
clienti,  che  il  difendono  a  lor  possa  in  voce  ed  in  iscrìtto,  in  prosa  ed 
in  versi,  con  romanzi  e  con  cicalate,  su  pei  diarii  o  per  le  slampe 
ciarliere  di  Lamagna,  di  Francia,  d' Italia,  di  Spagna,  del  Belgio  e 
delle  due  Americhe.  La  stucchevole  impresa  che  sarebbe  !  mi  vibut- 
tereste  per  istracco  innanzi  notte  ;  ed  io  a  voi.  E  poi  qual  prò,  se  in 
quel  che  favellammo  da  ieri  nel  golfo  di  Marsiglia  Ano  a  questo  mez- 
zodì nella  rada  di  Genova,  già.  vi  avete  in  oro  tutte  il  vsdsante  di  es- 
se teorie  spicciolate,  il  cimento  da  saggiarle,  il  bilancino  da  caratar- 
le, la  chiavetta  da  penetrarne  i  latiboli  pluriposti? 

Bar.  Non  reco  in  forse  che  così  sia,  accorgendomi  di  un  certo  co- 
tal  chiarore  che  mi  rìsplende,  ove  non  m'oscuravano  se  non  che  om- 
bre: verissimo.  Pure,  scusate  l'ardire,  non  mi  gusterebbe  nulla  che 
saltas3imo  a  pie  pari  tutta  questa  generazione  di  dottrine  inganno^ 
voli.  Ghe  ci  passiamo  delle  più  sgangheratamente  bizzarre  ed  empie, 
k>  capisco  :  ma  di  tutte  proprio,  dicolvi  franco,  non  mi  va. 

Prev.  Un  partito  di  mezzo  mi  si  affaccia  ;  uditelo  che  forse  vi 
quadrerà.  In  questa  scala  di  errori ,  che ,  secondo  mentovammo 
stamane,  dall'  abisso  del  Panteismo  si  lieva  smo  alle  falde  della  su- 
blime verità  cattolica,  è  fra  gli  altri  uno  che  bellamente  le  si  ag- 
grappa si  d'accosto,  e  nel  ripercotimento  del  cheto  lume  di  lei  si 
trasfigura  per  sua  cosa  con  tant'  arte  «  che  a  ravvisarlo  per  quel 
desso  che  egli  è,  si  domanda  acume  non  dozzinale.  Voi,  Professore,! 
testé  noi  ci  specificaste  nominatamente,  quantunque  più  volte  n'ab- 
biam  insieme  colloquiato. 

Prof.  Parlate  niente  di  quello  che  usate  tacciar  A'oUrecri$tiano? 

Prev.  Appunto  di  esso,  ch'io  reputo  acconcissimo  al  talento  del 
Barone,  tra  perchè  offre  il  bandolo  da  awollicchiarsi  con  agevolezza 
Serie IV,  volili.  27      .  5  Agosto  4859 
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in  pareechi  di  tai  lalùrinti ,  e  peccbè  oi  a^orcia  il  sentiera  a  tratialt 
H  momento  maggiore. 

Ber.  Quando  ciò  abbia  da  egsere,  ponete  dallato  gli  esordii,  e  rat^ 
te  capacitatemi  della  materia.  Qual  è  egli  cotesto  errore  e  da  chi 
spacciato  ? 

Pre».  Sofferite  Tindugio  di  ,uo  pmambolo.  Yeeao  dei  filosofoslri 
del  secolo  andato  fp  di  sisaro  a^alumue  la  r^ione  di  Cristo ,  ì»^ 
jbiiaadola  a  tutta  paasata  di  grama,  di  tangb^a,  d' inetta  a  miglio- 
rare., nonché  il  ^orpo  della  società,  ma  pur  in  individuo  qualcuno  dd 
moì  membri.  La  ciurmerìa  die  ncir  enorme ,  e  sì  iolse  da  aè  ogni 
en^en^.  Di  che  più  scaltri  i  lor  disc^oli  all'  albeggiai*  del  nostr^t 
per  aminodare  tanta  disoiiiiitanza  di  macchina,  vittoriosamente  espu- 
gelata  dai  de  Maistre,  dai  Cbatewlffiand,  dai  Muzuardii,  dai  Frey»* 
siootts,  <àe  idearono  ì  (mhit  un  iafìngim^nlp  più  cupo.  Riconobbero^ 
e^ag^aiìdoU,  i  beiiefici  influssi  di  civiltà  raggiati  la  addietro  d<d 
Vangelo,  li  celebraroni»  d'  qucosmì^  li  esfldtarono  sovra  le  sielle.  Ma 
oltrecbè  soUo  il  velame  4elle  costoro  laudi,  covava  la  frode  di  ira- 
mutar^  il  Gri^anesimo  in  ima  isUiuzione  in  tulio  «e  pe>  tìitto  moo-* 
daaa  ;  .alla  scoperta  poi  non  arrossivano  d'apporgU  la  deecetioria  €0* 
cesiane^iche  egli  pon  era  più  buono  a  nulla  n^l  tempo  preaedle^sal- 
vo  x:J)e  a  fare  nel  teatro  storico  della  Ummità  queUa  comparsa  di 
monumento,  imùgpei  che  vi  fanno  gì' jn^p^rii  di  Ninive  e  di  Aoma,  le 
sette  xti  Piljtgora  e  4i  Zenone,  e  via  via.  Sorse  alkiia  uno  stuolo  di 
^b  a  battagliare  serrato  questi  veliti  di  Satanasso,  i  quali  non  re^ 
geiadone  il  eo2;zo,  cessero  plg^aAdo  celata  anco  più  deosa  e  lusift^ 
ghiera.  M^ceccbè,  rinsaldata  la  di£i6nzioBe  che  tra  fede  e  profes- 
sione erisUaxia  ^lOf r^  e  fede  e  professione  cattoUea  ;  quella  prima 
mantennero  più  simulatamente  terrestre,  e  le  ridonarono  tutte  le  doli 
imaginaJ^ìU  di  pr^^gresso  per  tutti  i  tempi  ;  e  a  questa  che  negaroa 
celeste,  o  peir.intero  o  in  grau  parte  le  disdissero.  JDjsutile  astauia  l 
che  servi  anzi  a  rinfervorar  nella  lotta  ingaggiata  i  oampiom  detta. 
Yerità,  e  a  crescere  di  nominanza  lo  sfolgorato  trionfo  ehe  ne  ripor- 
ijfurono.  La  immortala  difesa  di  .Giacomo  Babnes  basterà  secdi  a  te- 
4imimiar  tanta  gloria.  Se  oon  che  a  ciH)Uarsi  di  dosso  lo  smacd^ 
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'deHa  sooUfitia,  i  semiBatori  di  zizzania  viepiù  si  limarono  il  cer- 
vello , 

«  Ed  nn  inganno  ordir  che  fu  il  più  strano 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano  ^  ». 

Coa  ciò  sia  che  fatte  le  viste  di  spasimare  per  la  santa  Chiesa  cM^ 
fica,  apostolica,  rosma,  e  di  struggersi  dell'  onore  éi  ki^  con  ma- 
gnificarla a  gola  fioca  di  madre  e  nutrice  e  palladio  deUa  Feiicità  e 
del  Progresso  dei  pèpdlii;  si  ne  scalzarono  M  soppiaito  ogni  fonda- 
mento sovraiatar^ ,  iée  perveni^ro  a  immediesìttaria  con  queste 
Jor  millantale  di  feHèità  e  di  progresso,  distórcendone  il  concetto , 
stravolgendone  Tessenza,  conculcandone  la  origine  divina,  come  n'è 
divino  H  nkagìstero  e  il  mandato  e  k  scopo.  Bastimi  il  memorare  per 
la  patria  nostn  Gìalicrti  y  il  quale  con  questa  malizia  vi  suscitò  la 
iempesta  cte  asMr  vi  stride. 

Prof.  E  il  qiale^  di  sé  vivo  non  sortì  poscia  smascheratore  più  ter^ 
ribile  che  sé  morto. 

Prev.  Notissimo  anche  questo.  Or  in  tanto  accendimento  di  zuflfo 
-t  di  contese  accalorate  dalle  pubbliche  rìvolture  dei  faziosi,  che  av- 
venne egli?  Ciò  ehe  è  tonsueto  ;  un  urtar  negU  estremi:  e  dove  peir 
<£sarBQar  con  le  dolci  la  coUera  dei  rivali ,  dove  per  zelarne  la  d^ 
sfatta  a  metro  più  di  ardenza  che  non  di  scienza,  parecchi  coo^t* 
fitori  delia,  giustizia  travaUcartmo  i  termini  del  giusto,  poco  buona 
prova  di  sé  stesai  facendo  nelF  uso  deDa  rappresaglia.  Quindi  qart 
parere  alcuni  inconsideratam^te  concedere  aila  GUesa  troppe  più 
di  terreno,  ehe  Cristo  suo  FoodaUm  non  le  attribuì,  e  eh'  ella  pw- 
fo  mai  nra  si  è  arrogalo  ;  o  legandola  con  soverchia  strettezza  a 
cotoire  e  piriimenti  sociali,  eh' essa  primariamente^  e  per  sé  non 
è  nate  a  prodMrre  ;  o  bandendola  poco  saviamente  promoiriee  di 
wdini  e  di  libertà  civili ,  che  non  sono  di  sua  pertmenza;  o ,  cor- 
"te,  gndandoià  per  diretto  largitrice  immediate  di  beni,  eh'  ella  non 
agisce,  se  nna  per  ìndirettd  e  per  la  mezzo  di  sélri  inestinoafail* 
mente  più  preaiasi.  Eccovi  in  che  ripongo  la  teorica  del  Progresso, 

1  ÀuosT»  Off.  Pur.  C.  XVII. 
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•cui  fo  nome  di  oltrecrìsUana  :  in  un  mal  misurato  ingrancfimesfo,  » 
circa  il  modo,  o  circa  la  sostanza ,  di  quella  efficacia  e  di  quella 
beneficenza  temporale,  che  esercHa  la  Chiesa  in  prò  delle  comunan- 
ze. Forse  calzerebbe  meglio  l'appellativo  di  oUrecallolica  ;  il  veg- 
go. Pure  sonando  questo  vocabolo  per  certi  colali  di  certi  paesi  lu- 
•dibrio  e  scorno  de'  savi  cattolici,  vi  chiedo  buona  venia  di  schifarla, 
-appigliandomi  air  altro  che  non  è  meno  schietto  in  Italia,  di  quel 
che  pretto  in  Italiano. 

Bar.  Capperi  I  che  parlare  a  punta  di  forchetta  1  Se  non  che  v'ha 
poi  egli  veramente  in  Italia  molti  di  questi  cattolici,  che  attribuiscono 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  prerogative  cosi  false  e  indecorose,  come 
testé  annunziaste  ? 

Prev.  Io  non  li  ho  noverati,  ma  pur  troppo  éwene  anco  troppi, 
-tanto  nella  retta  intenzione  loro  cattolici  per  davvero  e  tutti  d'ui 
pezzo,  quanto  nella  scusabile  illusione  in  che  sono  fovoreggiatori 
caldi  del  Progresso  oltrecristiano.  Oh  quanto  ossi,  più  che  per  av- 
ventura non  si  stimino,  disservono  gF  interessi  che  per  aìiro  cai- 
deggiano. 

Bar.  Illustratemi  un  poco  questo  disservizio ,  che  io  ancor  con- 
fusamente afferro.  Com'  è  possibile  accordar  troppo  alla  Chiesa  in 
fatto  di  jfhrogresso  ?  Non  è  ella  anzi  sorgente  inesausta  e  prodigioisa 
della  forza  che  Tinduce? 

Prev.  Certo  che  n'  è  ;  ma  di  quale  ?  ma  come  ?  Risciolti  questi 
due  quesiti  il  nodo  al  laccio  è  stretto.  La  Chiesa  non  ha  firmamento 
per  fine  ogni  maniera  di  progressi ,  né  in  ogni  maniera  li  può  pro- 
cacciare 0  li  dee.  Uno  si  è  Timpi^tantissimo  a  cui  mira,  siccome  a 
quello  pel  quale  ella  sol  é,  e  solo  può  essere  :  cioè  il  progresso  delie 
anime  nella  santità,  che  intromettale  al  godimento  drila  vita  etema. 
A  paraggio  di  questo  gli  altri  progressi  tutti  a  lei  son  nulla:  o  (che 
la  espressione  agretta  non  v'  alleghi  i  denti  )  verso  di  questo  essa 
reputali  non  più  che  mezzi ,  da  vantaggiare  in  quanto  che  vantag- 
giano queir  uno  suo,  da  disaiutare  o  impedire  in  quanto  che  l'im- 
pediscono 0  il  disaiutano  :  ovvero,  se  più  vi  attaglia,  li  ha  in  esti- 
mazione di  frutti  suoi,  ma  rampollati  in  basso  pe'  cespugli  del  suo 
pedale ,  non  in  alto  per  li  rami  de'  suoi  tronchi.  Conaiderateb  e 
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volgetela  fin  che  vi  garba,  la  moneta  è  cosi  :  né  a  voler  essere  cat- 
totico  può  spendersi  altrimenti.  Avvisate  dì  più  che  gli  altri  pro- 
gressi non  aitdirizzati  per  sé  al  suddetto  sovrano  scopo  della  Chiesa, 
neppure  hanno  appo  lei  pregio  e  valoro  di  mezzi  supremi  ;  si  l'han- 
no di  mezzi  al  tutto  inferiori.  Cospicua  n'  é  la  ragione.  La  santi- 
tà  e  la  vita  etema  sono  fini  di  ordine  sovrannaturale,  da  conse- . 
guirsi  perciò  con  istrumenli  di  ordine  non  dispari.  Òr  i  progressi 
che  escono  di  quest'ordine  gli  stanno  sotto;  adunque  rispetto  ai 
fini  non  tengono  le  prime ,  tengono  le  seconde  partì.  Osservate 
inoltre  che  dovendosi  con  proporzione  rispondere  il  fine  prossimo 
e  il  fine  idtimo,  e'  conviene  asseverare  di  rigida  necessità,  che  il 
fine  prossimo  della  Chiesa  non  sia  collettivamente  sociale,  ma  uni- 
versalmente  personale.  Imperocché  la  vita  etema  é  premio  delle 
società.  E  cosi  in  prò  di  ciasobedun  degli  uomini  applica  ella  di- 
rittamente i  mezzi  ond'  é  opulentissima,  e  non  pimto  in  prò  delle 
umane  convivenze  in  quanto  tali.  Il  perdio  in  niente  ha  rocchio 
si  amoroso  e  destro,  come  ndlò  allevamento  angolare  e  capo  per 
capo  de' suoi  figliuoli. 

Bar.  Ve'  se  è  fine  il  teologo  !  Quai  sono  pertanto  questi  argomen- 
ti di  posto  primario? 

Prev.  Svariati  e  molti  a  contarsi.  Li  avete  sommariamente  nella 
diffusione  e  custodia  del  vero  e  del  bene  rivelato  ;  n^la  remission 
della  colpa  e  nella  infusìon  della  grazia  pei  Sacramenti  ;  nella  prò* 
pagazione  del  domma  e  nella  sua  guardia  contro  gli  assalimenti  deW 
l'eresia  ;  neiresercizio  del  culto,  nella  integrità  della  gerarchia,  nella 
floridezza  della  disciplina,  neirampHamento  dell'onesto  costume,  nel 
rintU2zamento  del  disonesto.  Qua  dentro  come  in  regno  suo,  la  Chie- 
sa non  dà  vigore  a  progressi,  dà  ale  a  volate. 

Bar.  £  fuori  dei  limiti  di  questo  reame? 

Prev.  Sono  i  mezzi  o  i  frutti  di  qualità  secondaria ,  che  ella  non 
adopera  o  non  mette,  se  non  a  norma  del  sublimissimo  suo  fine,  e  a 
guisa  dì  presidfi  e  di  regali,  <;he  o  facilitino  0  compimento  dei  mezzi 
primarii,  o  da  esso  sgorghino,  quasi  mortai  guiderdone  di  meriti  im- 
mortali. E  saria  sregolamento  l'opposto.  Con  ciò  m  che  oltreché  ì 
mezzi  (a  non  dir  che  di  questi)  nella  pratica  si  hanno  da  acconciare 
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tanto  quanto  al  fine  ;  a  procedere  con  giastezza,  fa  mestierì  sopraceii 
che  i  diretti  e  idonei  per  vìrtà  ingenita,  si  purferiacano  ndl'osoa^'j»- 
dffetU  e  idonei  per  incideaza.  Ma  ad  atrivane  nn  tenune  «opra  la 
aatBra,qnal  eoaa  v'è  più  diretta  e  ingenita  che  gli  spedìeati  e  in  sé 
sapericri  alla  aatora,  e  da  Dio  per  la  coaMcnziM  di  easo.  tarmine 
.  sonaràistrati?  E  per  coasegoenza  the  più  indiretto  e  aecideotafe  di 
sassidii,  che  essendo  A  merissiina  naiara  noa  giovano  né  Banco,  se 
non  ntyyalorati  da  quei  primieri,  e  temperati  a  legge  del  fine?  La 
civiltà  adunque,  le  tome  politiche  di  reggìamiti,  le  stàtaBot,  k  arti,  i 
traflkhi  e  tutta  qaeHa  farragine  di  alilità  umane,  chesieompreadcmo 
oggidì  netta  magica  parola  di  Progrea^^  non  entraao  né  ceaie  fine 
pcessmo,  aè  meno  assai  coaie  fine  alteo  nel  Ph^gressodóiao  della 
Chiesa  :  anzi  pur  non  entrano  nel  cameb  dei  mezzi  e  dei  fratti  più 
soni,  oad'  eUa  si  serve  e  ch'ella  spande  a  mani  regie  luA  corso  celo- 
stiale  dei  suo  cammiao;  ma  in  qudlo  e  non  più  dei  terrestri  e deg^ 
avveniticci,  cbe  vaa  dietro  per  soHlo  o  aaeo  p^  sempre  a  colesti,  « 
che  mai  per  sé  medesimi  né  s'intendono,  né  si  procurano.  Con  che 
eccovi  un  primo  cerchiello  d' oro.  Un  altro  :  Y  impulso  dunque  ad 
incrementi  magigimri,  che  la  Chiesa  vìi)ra  con  perenne  rohastezia  nel 
mondo,  non  è  di  rimbalzo  nelle  persone,  perchè  <h  landò  iaipresso 
nelle  smela;  ma,  attor  che  V  è,  di  rimbabo  è  netta  società,  perchè 
di  lancio  impresso  nette  persone.  Ondechè  abbiatevi  netta  la  solazio* 
ne  delle  due  quistionceUe  che  {M^emettemmo.  Di  qual  progtesso  A 
sdente  la  Chiesa?  ft-oprio  del  soprannaturale.  Comen'è  sorgente? 
Per  radem{»mento  m  ^nuno  degli  individui  dei  mozzi  sopirannaturar 
li  di  ouKvesù  Cristo  la  fé  ricca.  Di  altri  progressi  è  eUa  norgeale?  Si 
ma  e  più  e  meno  mediata,  secondo  che  si  affiumo  col  progresso  pro- 
prio di  lei.  Come  n' è. sorgente?  Per  la  santificazioa  peimnate  dai 
singoli  suoi  membri.  Avete  cosa  a  ridir  centra? 

Bur.  Potenza  di  k^;ical  E  finto  ancor  che  n'  avesa,  come  ardirei 
di  teneenar  con  voi  in  quest'arena? 

Prof.  Da  questo  fianco  il  Prevosto  è  si  armato,  che  male  ^ferkloi 
spanta  e  spezia  gli  acciari  dammaschinL 

Bar.  JNà  io  ho  in  animo  di  menar  di  stocco.  Sol  vi  prederei  di 
conciliarmi  questa  ooé  ludda  speoolazioae,  con  T  operato  por  efistto 
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éalla  Ghiessu  Pare  a  me  che  nel  fatto  ella  non  si  wl  meno  affiatUcata 
in  saitìficar  ipopofi  die  in  indvilìdi  ;  e  che  la  gh^rìa  di  apportatrice 
di  vera  civiltà  le  sia  dtrettanto  debita,  come  la  gloria  (fi  informatrice 
di  vera  sanfità.  Magfioraieiite  ckt  la  storia  parla  solenne  ;  e  persao 
qo^'ard^o  sm  censoinè  £  Guiaot  tratto  tratto  le  «e  dà  locto. 

Prev.  Tolga  iddio  che  vi  nieghi  l'asserto ,  cosi  per  le  generali  1 
Egli  è  verissimo  sA  che  il  serbate  w  le  conveiUMti  dìstinaien].  La 
Chiesa  conferì:  di  p^so  a  iimvilire  i  popoli ,  per  dò  appwto  che 
fltt4ò  a  tanto  santificarli  :  è  indnbìtaiisffimo  ;  dvnque  vi  conferì  per 
maiao  drila  sea  efficacia  saiil^catrìce;  dunque  per  maniera  non 
immediata,  mq  dh'etta.  Epperò  onorila  pure  (tol  va^to  di  munifica 
datriee  di  d viltà,  che  le  si  avviene  a  rigore  ;  sì  veramente  che  que- 
sto vanto  ricada  tatto,  come  in  cagione,  nell'altro  mconpaFabilmen- 
te  pie  egre^o  di  iafeiidilrice  di  santità.  Che  im  sembra  a  voi ,  Pr^ 
ibssoret 

/Vt)/.  B«ne  ;  ^  alle  vosb^  parole  mm  si  paò  aggiungere,  né  scema- 
ire«  AmIo  che  la  sanlìtà  la  quale  trasfonde  la  Chiesa ,  perferioni  da- 
«nrao  (fei  0aai  segnaei  ia  ordine  a  filo,  per  tale  che  ii»ieme  lo  far- 
bisoa  satendmento  te  ordinea sé  stesso  ead  àltmi  nei  due  coDS(Nrzti 
domestieo  e  pubUico  ;  si  fa  lampante,  che  la  Chiesa  chnlH|ue  santifi- 
ttMto  per  filo  incivilisce  di  sghembo ,  e  che  s' eUa  è ,  cosforme  U 
Ungia^^  delle  scuole,  doviziosa  m  retl$  ^  santità  supeima,  ferace 
^  tuttavia  m  oblufm  di  tóireiia  civMtà. 

fifet*  Sfido  to  gli  avversarci  a  dimostrare  it  rovesdo;  e  la  storia 
«he  voi  dite  parlare  solenne,  altro  non  predica  né  propala  se  ncm  la 
riproiva  di  questa  conclusione.  Trascorretela  a  vortro  agio'daHa  età 
impellale  ài  Roma  sino  a  questa  nofiAra  tumultuosa  ;  distendete^ 
daBe  regtoni  di  un  polo  alle  isole  deir  9ttro;  disaminate  le  specie 
tutto  di  genti ,  intorno  a  cui  la  Chiesa  travagUossi  per  rigenerarle  a 
Cristo  ;  mai  non  vi  rcdAatterete  a  cdrla  in  fidlo  o  difetto  aRa  regima 
che  lumeggiammo.  EUa  Fi£ormò  e  poco  meno  che  rimpastò  la  si  fa- 
mosa giurisprudenza  romana ,  divenuta  tnag^pkir  di  sé  nel  codice  di 
Teodosio  :  ma  con  quale  ingegno?  Rifomiando  nell'anima  1  legisla- 
tori. Ella  ammansò,  umane,  disruyidl  i  barbari  trionfktorì  dei  IrionGoi- 
tori  del  mondo  :  ma  con  quale  industria?  Aggregandoli  al  suo  gregge. 
Vero  é  che  prendendo  insieme  deHa  loro  infiuizia  e  gieveitù  civile 
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una  matorna  tutela ,  giovò  loro  di  molto  a  rassettarli  ancora  in  po- 
litico ordinamento:  ma  perchè  la  prese?  Per  dovere  dì  carità,  a 
guardarseli  fedeli  in  tanta  volubilità  di  rozzezza  e  bollimento  di  ere- 
ticale pestilenza:  per  uffizio  di  pietà,  a  camparli  daHa  dissoluzione  e 
dal  disertamente.  Dopo  imprecatole  da  stolli ,  scorsero  alla  perGne 
andie  i  protestanti  e  gli  scredenti,  fsrtti  dalF  evidenza  ricredenti ,  la 
neecessità  indeclinabile  di  essa  tutela;  e  coi  Moller,  con  gli  Hallam, 
con  gU  Ancillon  ,  coi  Bonnet  la  commendarono  di  pomposi  elogi. 
Ella  perciò  in  grazia  di  questo  bisogno  estremo  dei  popoli  e  di  que- 
sta insueta  asperità  dei  tempi,  co'  suoi  Concilii  di  Toledo  stabili  si  in 
bella  pace  e  prosperità  il  regno  dei  Visigoti  in  Ispagna ,  ma  con 
qusd  temperamenti?  costumando  re  e  sudditi,  ottimati  e  pld)ei  alla 
giustizia  beata  del  Vangelo  l.  Ella  col  consiglio  de'  suoi  Vescovi 
autorevolissimi  alle  corti  (fi  Glodoveo ,  di  Agilulfo ,  di  Ghildeberto  , 
d' Ina ,  di  Ohio ,  di  Canuto  o  dettò  o  castigò  le  leggi  francesche ,  le 
longobarde,  le  saliche,  le  ripuarie ,  le  anglosassoni ,  le  norvege ,  le 
danesi  e  dite  voj:  ma  a  che  intento?  Di  addolcirle  nella  misura  on- 
d'erano  capevoli  e  principi  e  principati,  col  balsamo  soave  dell'amo- 
re, delia  mitezza,  dell'  equità  cristiana.  Ella  i^ppresso  la  fosca  tene- 
bria succeduta  agli  albori  di  Carlo  Magno  ,  nelle  angustie  &  una 
perplessità  luttuosa  esibì  alla  Cristianità ,  da  lei  di  novello  rìsooasa, 
nel  suo  corpo  dei  canoni  un  portento  di  legislazione,  che  ogni  gente 
abbracciò  qual  àncora  di  salute  :  ma  perchè  esibillo?  Perchè  attual- 
mente ^olo  si  confaceva  alla  condizione  di  tutte,  e  grossa  di  troppo 
verso  le  raifinatezze  delle  leggi  romane,  e  digrossata  di  troppo  verso 
le  rustichezze  delle  germane  ;  sapiente,  poderosa,  provvida  ad  assai, 
per  tornarle  a  stato  ben  composto  e  felice,  che  rispianasse  ai  loro  la 
^rada  alla  felicità  dei  cieli.  Ruppe  ella  si  contro  la  luna  falcata  d'A- 
frica e  d'Asia  una  guerra  non  più  udita  di  quattro  secoli,  e  contenne 
tu  rispetto  e  sbaragliò  e  stritolò  spesso  in  virtù  della  Croce 

«  E  quei  che  1  Tanai  solca ,  e  quei  che  rade 
Le  sarmatiche  biade, 
E  quei  che  calca  la  Bistonia  neve 
E  quei  che  1  Nilo  e  che  TOronle  lieve  :  » 

t  V,  Laibb  T.  IV,  Col.  997-1018. 
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ma  con  che  ànimo?  Di  liberare  la  sua  gran  famiglia  più  ancora 
dafle  cattivezze  cbe  dalle  fierezze  dèH'  impuro  Mussulmano,  e  di 
francheggiamela  dalla  oscena  scimitarra,  non  meno  ingorda  di  ga- 
vazzare nel  sangue  dei  Cristiani ,  che  avida  di  profanare  il  sangue 
di  Cristo.  Ella  altresì  mentre  coprìale  della  sua  targa  di  bronzo,  a 
vantaggiarle  in  Dio,  diede  il  primo  latte  e  ravviamento  e  Tappog- 
gio  die  bambine  monarchie  che  lussureggiarono  di  poi  neirÈuro- 
pa ,  e  che  al  valico  appena  della  virilità  dìscaddero  in  precoce  de- 
crepitezza ;  appunto  per  avere  disconosciuta  in  ecccesso  e  ricam- 
biata di  strazii,  la  indefettibile  benignità  di  questa  unica  e  mansueta 
Sposa  del  Redentore.  Scrutisi  pur  dunque  con  occhio  arguto  di 
lince  si ,  ma  imparziale,  tutto  il  processò  di  questi  e  d' innumerevoli 
altri  benefizii  terrestri  dalla  Chiesa  germogliati  alle  nazioni  :  incon- 
cusso starà  sempre  che  germogliolliin  obliquo  e  anelando  alFeccelso, 
non  in  retto  e  agognando  air  imo,  giusta  la  locuzione  scolastica  det 
professore. 

Bar.'  Non  accade  di  più  ;  al  baglióre  di  questo  torchiello  doppiò, 
m'avvedo  già  dove  pariamo. 

Prof.  Difilato  alla  risposta  del  come,  in  fatto  di  Progresso,  si  possa 
concedere  oltremoda  alla  Chiesa ,  e  pregiudicarle  cosi  neUa  estima- 
tiva del  volgo.  . 

Bar.  E  manifesta ,  scaturisce  dall'anzidetto  come  il  rivolo  dalla 
fonte. 

Prev.  Oh  là  !  Alterala  la  nòbile  simmetrìa  per  là  quale  in  èssa  i 
mezzi  si  consertano  ordinatissimi  ai  fini ,  e  grado  grado  s' intrec- 
ciano in  consonanza  mirabilmente  armoniosa  ;  spostateli  dal  luogo 
loro  ;  sollevate  un  po'  poco  gli  accessorii ,  si  che  salgano  a  sopraf- 
fare 0  ad  uguagliar  i  prìmarii  :  date  che  Tavanzamento  nelle  cose 
mondane,  si  collochi  o  in  riga  o  in  quel  tomo  con  Favanzamento 
nelle  cose  divine  ;  che  la  civiltà  per  la  rilevanza  si  vincoli  quasi  a 
un  anello  con  la  santità;  che  il  godimento  anche  lecito  dei  beni  sen- 
sibili, si  voglia  spiccato  come  a  una  fronda  con  quel  dei  beni  sopras- 
sensibili  ;  e  voi  avrete  non  che  smodata ,  straboccante  già  questa 
concessione. 
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Priftf.  La  (paie  Dio  fiicesse  che  nm  montasse  poscia  in  requ^ 
zione  di  watiori^  dal  canto  dei  yalentuominì  die  gliene  fìir  preift- 
ghi,  turbandone  il  decoro,  gli  andamenti,  t  disegni  I 

Bar.  Ma  di  corteaia,  occorre  egli  neia  verità  fra'cattolict  qicsto 
cosi  strano  allocinameiilo? 

Prev.  Tanto  bene  !  E  da  che  mai  quel  M  focoso  armeggiarci 
azce  ui  certi  tali ,  centro  ceri'akri  de'  lor  commililjMìi^  a  ea^one  £ 
certi  dissi<fil  die  si  fismno  scoiipiare  nelle  loro  trincee,  per  certi  zeH 
mal  discreti,  onde 

<  Doto  abbassar  do^ntabbono  la  famcìa 
In  augwnenfit  della  santa  fede, 
Tra  lar  si  dan  net  petto  e  nella  puicia,  » 

se  non  da  questa  sconsiglìatissima  falbnza?  Di  qui  poi  gli  scandali, 
i  dissaporì ,  le  freddezze  e  finalmente  la  bile  di  alcuni  verso  e  Papa 
e  Cler»  e  qmnto  a  Sacerdozio  ai  attiene,  per  non  riporiaroa  Vesm- 
dimento  di  loro  brame.  Son  vecchio,  amioe  mìo,  e  n'  ho  vednto  a 
n'  ho  «dite  di  sbaiddiate  a*  miei  A. 

In  qpieBa  uno  strido  aeiito  tra  di  defere  e  di  spavento  df 
vocina  chiara  di  argento  si  fece  udire  dalF  altra  banda  del 
onde  che  levatosi  in  pie  tm  svòlto  soprassalto  il  Baraie  per  rigvar- 
dare,  e  addatosi  della  persona  d' onde  esso  usciva  si  mosse  soQe» 
tameide  verso  lei  dicendo  ai  drieamibi:  un  istante  solo,  e  rìtor». 


Digitized  by  VjOOQIC 


BEL 

MODERNO  REGRESSO  AL  PAGANESIMO 


I. 

Come  questa  ricerca  si  rannodi  alla  quistione  dei  classici. 

Vdeftdo  trtttwe  €M  sufficieale  àaiptetza  hi  QuiiiìMie  Momo  ad 
Oagsid  pagani^  ìomaU  aq[q[Moa  nel  jj^maioio  panato  qu^tderao,  noi 
crediamo  die  il  |Mrimo  passo  afursi^  loMaddlire  laT«rità  dei  Mkk^ 
éA  quale  si  cerea  la  apìegaikme  ed  al  «piale  ^  TorreMie  a|q^reo- 
chiare  in  rimedia.  U  stup&re  se  ed  ìb  (piai  oùsura  sìa  vero  «he  la 
ttoderna  socielà  da  lungo  tempo ,  smettendo  3  CristiaBeaima  onde 
era  infermata^  ^ia  j^gando  ruinosanMSle  al  FagaBeaimo  ;  è  il  pri- 
mo reqvttito  a  deinire  se  di  an  taila  danno  à  debba  lipolare  la 
colpa  agli  atudìi  letterarii,  ed  a  giudicare  se  aia  radicale  riforma 
di  questi ,  ansi  una  eompinbi  rivaAtzioue,  come  piattosta  dicono  i 
più  caldi  patroni  del  nuovo  «sterna,  possa  essere  sufficiente  rimedio 
a  qael  danno.  In  diven^  marnerà  si  correrebbe  risdiio  di  assomi- 
(pKarai  a  quel  medico,  il  quale  al  stilasse  9  cervulo  e  sprecasse  ba- 
mfadd  per  guarire  un  mortK),  che  avesse  sede  saio  nella  £mtaflia  del 
anpposk)  infermo.  Stabilisca^  dunque  la  verità  del  fatto  prima  di 
^liedeme  la  spiegazioiie o  d'assegMme  il  rimedio;  ed  il  folto  di  eni 
a  oerea  è  qnesto:  È  egli  vero  die  il  mondo  moderno,  reso^  uma- 
■D  e  civile  dal  Cristiane»mo,  da  parecchi  lustri  ha  connndato  a 
ripigltare  i  p^iiaieri,  gli  afielti,  le  totitudoni,  ond'era  informalo 
prima  di  Cristo? 


Digitized  by  VjOOQIC 


428  BEL  MODERNO  REGBESSO  AL  PAGANESIMO 

IL 

Quando  cominciò  il  regresso? 

E  se  r  inizio  di  quel  terribile  minio  sociale  si  volesse  stabilire  alla 
metà  del  secolo  quindecimo,  come  fa  il  Gaume  e  la  sua  scuòla,  sic- 
ché oggimai  sarebbero  corsi  oltre  a  quattro  secoli  di  regresso,  n(A 
non  potrenuno  in  nessuna  maniera  assentirlo  ;  e  ci  pare  quell'epoca 
essere  slata  piuttosto  scelta  a  comodo  di  qualche  riscontro  preconce- 
pito, che  non  raccolta  come  illazione  legittima  dalla  storia.  A  noi 
certo  riuscirebbe  oltremodo  forte  a  credere  che  il  secolo  sestodecimo, 
esempligrazia,  il  quale  fu  il  secolo  per  antonomasia  dei  Santi  e  degli 
Ordini  religiosi;  che  fu  il  secolo  del  Concilio  di  Trento  e  della  grau- 
de  Riformazione  Cattolica;  che  vide  creata  la  Polemica,  ristorata  la 
Scolastica  e  T Ascetica  innalzata  a  scienza  ;  che  fu  illustrato  da  S.  Car- 
lo Borromeo,  dalla  battaglia  di  Lepanto,  dalla  Gerusalemme  libe- 
rata e  da  Cristoforo  Colombo;  ci  pare,  diciamo,  incredibile  che  un 
tal  secolo  camminasse  al  Paganesimo.  Né  a  persuaderloci  bacereb- 
bero le  matte  ed  empie  fantasie  gentilesche  di  Pomponio  Leto,  e  mol- 
to meno  la  mitologia  intrecciata  largamente  nel  De  Partu  Vòrgms 
del  Sannazzaro.  Ci  vuol  altro  perchè  un  secolo  possa  dirsi  con  ve- 
rità camminare  al  Paganesimo  !  E  quando  esamineremo  la  quistione 
secondo  il  suo  lato  storico,  forse  ci  verrà  fatto  di  dimostrare,  qileRa 
taccia  meno  che  a  qualunque  altro  ,  potersi  appiccare  al  secolo  se- 
stodecimo ed  al  seguente.  Ma  se  qudr  asserzione  si  restrìnga  un 
sottosopra  agli  ultimi  cento  anni  della  nostra  era  (dal  1760  al  18S9) , 
essa  é  pur  troppo  vera  ;  e  noi  che  lo  abbiamo  asserito  cento  volte 
in  queste  pa^ne,  non  possiamo  trovare  difScoltà  di  concederlo  di 
sig.  Gaume  ed  alla  sua  scuola:  ne  dovesse  pure  pericolare  tutta  la 
letteratura  di  Atene  e  del  Lazio.  Signori  sii  il  mondo  da  quasi  un 
secolo  si  sta  rifacendo  pagano  ;  e  quando  si  perseveri  lungamente 
in  questa  via,  noi  non  sappiamo  ove  si  andrà  a  parare;  ma  certo 
la  società  moderna  non  potrà  mantenersi  quella  che  T  ha  fatta  il  Cri- 
stianesimo. È  uopo  nondimeno  determinare  accuratamente  il  senso, 
in  cui  noi  lo  dicenmio,  lo  ripetiamo  e  lo  concedlanH)  volentieri  a  di 
ha  voluto  farsene  un'  arme  per  combattere  il  classicismo  antico  è  la 
pratica  pedagogica  di  studiario. 
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III. 

Essenziale  costitutivo  del  Paganesimo  fu  il  Naturalismo, 

Noi  certo  non  vediamo  risorto  nel  mondo  il  culto  degF  idoli  coi 
loro  sacerdoti,  coi  loro  templi  e  coi  loro  sacrìficii;  ma  questo  non 
ei  basta  per  assolverlo  dall'accusa,  come  per  converso  quand'anche 
vedesimo  le  vecchie  teogonie  ricordate  in  prosa  ed  in  verso  più  as- 
sai che  non  veggiamo ,  non  per  questo  vorremmo  dare  del  pagana 
pel  capo  ai  nostri  uomini.  L' essenziale  costitutivo  del  Paganesimo, 
in  quanto  esso  entrava  come  elemento  capitale  del  consorzio  umano 
nelle  genti  ignare  di  Cristo,  può  prescindere  al  tutto  da  idoli  e  da 
mitdogia.  Esso  dimorò  propriamente  nella  quasi  assoluta  necessità  in 
che  trovosà  V  antico  mcndo  di  costituire  la  società  pubblica  e  la  pri- 
vata coi  soli  eleìtnenti  che  fomivagli  la  natura;  sicché  fti  necessi- 
lato  a  fondare  la  Città  delFuomo ,  senza  neppure  sospettare  che  si 
potesse  stabilire  una  Città  di  Dio,  secondo  il  grandioso  concetto  di 
S.  Agostino.  In  questa  maniera  per  tutto,  ove  non  si  ebbe  vera  ri- 
velazione (e  fuori  del  Giudaismo  antico  e  del  Cristianesimo  non  si 
eU)e  ) ,  vi  devetf  essere  di  necessità  società  pagana ,  cioè  società  co- 
stituita con  quel  solo  che  potea  dare  la  natura  ;  che  le  reliquie  delle 
prische  tradizioni  fiurono  presto,  massime  in  Occidente,  cosi  aite- 
vate,  che  appena-  se  ne  potè  spillare  cosa  che  valesse.  Pertanto  i 
It;u  degli  Ebrei,  gU  l^ot  e  gli  ethnici  dei  Cristiani  erano  general- 
mente tutti  que'  popoli  che,  rifiutando  o  demeritando  la  luce  della 
rivelazione,  si  erano  trovati  a  dovere  colla  sola  natura  provvedere 
a  tutte  le  necessità  e  conv^ùenze  dell'  umano  consorzio,  comincian- 
do dalla  precipua  che  è  la  religione  ;  la  quale  comunemente,  ven- 
duto soprattutto  la  debolezza  degF  intelIetU  e  più  ancora  la  corru- 
zione dei  cuori ,  non  potè  altro  ei^sere,  che  una  forma  più  o  me^na 
grosolera  d' idolatria.  Vero  è  ohe  noi  sogliamo  considerare  il  Paga- 
nesimo quasi  esclusivamente  nella  Grecia  e  nella  Roma  antica,  le 
quali  ce  ne  offrono  nella  storia  le  due  più  splendide  estrinsecazioni  ; 
e  tra.  per  questa  loro  eccellenza  a  rispètto  di  altri  popoli ,  e  perchè 
di  esse  d  restarono  più  copiose  memorie  nei  libri,  nei  monu- 
Mienti,  nelle  tradizioni  e  dffemmo  quasi  nella  parte  di  civiltà  che  ne 
Fedammo,  fu  naturale  che  in  esse  sole  si  concentrasse  lo  studio  di 
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chiunque  volle  conoscere  del  mondo  antico  ;  quantunque  a'  dì  nostri 
di  altri  popoli  ancora  si  siano  cominciati  ad  interrogare  gli  awanzi, 
soprattutto  nel!' Oriente.  Ma,  stando  nella  ragione  generale  di  Paga- 
nesimo, esso  ci  esprime  apfNMito  la  condMcme  d  pop(^  coelitialim  e 
mantenutisi  cA  solo  presidio  della  natura,  quab  furono  tutti  ai  temn 
pi  del  Giudaismo  vivace,  equalisooo  tuttavìa. uditissimi  eziandia 
a' di  nostri  fuori  del  Grisfìasesìmo. 

Chinque  poi  paragoai  un  qualunque  popoio,  benché  coltissimo» 
e  mantenutosi  eoho  abai^eo,  ma  non  cristimo,  la  Cina^  esempli- 
grazia, od  il  Giappone,  con  ^qoale  più  vi  piaccia  cootrada,  a  cui 
rifulse  benignamente  il  Iwse  éel  Vangete;  ed  esso  potrà  bre  gio- 
ita stima  della  smisurata  dii^renza  die  dispaia  la  cultura  cristia- 
na da  quella  die  tale  nòfl  è  :  la  quale,  per  raiSaata  che  vogliate 
siq[)porla^  non  può  mai  essere  che  esca  al  tutta  4aìle  eondiziani 
della  bai^barie.  Né  dee  ciò  recare  maraviglia;  porci^odiè,  quan- 
d'anche ogni  aUro  argomento  mancasse,  sessanta  secoli  di  espe- 
rienza dovrdbbono  oggìmai  avere  convinto  il  m(m4o,  aon  essere  pos- 
sibile avere  dalle  sole  forze  ddla  natura  va  sidema  p^feHo  di  ve^ 
rìtà  teoriche  e  di  princtpii  pratici,  il  quale,  noto  wiiversahnenle  esì- 
euramesfte  a  tutti,  basti  ad  ordinale  Fuomo  per  so  medesimo  e  meli» 
sue  sv»*}ate  attenenze  cogti  aM.  E  pure  non  d  vud  m^o  éì  um 
tal  sistema  perfetto,  per  avere  unlnciviliniento  chesia  degno  di  que- 
sto nome.  Il  Cristianesimo,  coll'avere  tsso  solo  e  pel  primo  rivetat^i: 
al  mondo  un  tale  sistema  e  messdlo  alla  portata  di  tutti,  ha  potut» 
costituire  la  sodetà  civile  in  quanto  questa^  dìfiferenzia  dalla  bar- 
barie ;  non  perfezionando  oomunque  (pasta  o  <}uéll'  appartcBeoza 
deir  umano  c<»i6orzio  ;  mn  conferendo  una  eccellensa  mdto  equivo- 
ca ^  paniale  ad  uomini  angolari  ;  ma  fermandone  le  basi  inconcusso^ 
nd  vero  e  tinaie  intendimento,  per  cm  F  uomo  fu  messo  al  moùdo  ei. 
è  naturato  ad  assembrarsi  coi  suoi  »miH  nella  faoù^,  nel  oommie^ 
e  nella  azione.  Quindi  hanno  tutta  laragimegli  ammiratori  dd  Me*- 
dìo  evo,  quando  ci  dicono  che  m  qud  seooK  la  sodelàr  era  sastan- 
ziahnrate  cristiana  ;  stantechè  dalla  reiigtoBe  vi  eraao  infermate  lo  oe- 
istituzioni  civili  e  la  giurisprudenza,  le  sdewe,  le  lettere,  le  arti,  lo^ 
consuetudini  medesime  della  vttapvfabfemte  detta  privata,  e  patin» 
le  Bomendature  ed  il  linguaggio,  (^ando  (piesta  lode  voglia  attri^ 
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buirsì  aDa  età  di  mezzo*,  nessuna  persona  d'inlelletto  potrà  negar- 
^la  ;  e  fa  una  seellerala  congiura  di  uomini  seredenti  e  bugiardi  il 
mersare  sopra  qne'  seeoB  di  fede  h  spregio  e  V  iofemia,  togHendd- 
»e  il  pretesto  da  cii  ebe,  per  la  condizione  dei  temp^  essi  ebbero  di 
fiibes4o  ed  amebe' di  fieve,  per  metterne  in  mala  voce  cicche  in  loro 
più  abborrivano,  dee  T  essere  una  sodetà  protMsdamente  cristiana. 
Ora  senza  parlare  delift€biesa  la  quale,  tra  le  lotte  terrene,  no& 
si  cessa  mai  dali'adoperare  all'umana  sedute,  secondo  che  le  condizioni 
dbi  tempi  e  dei  luo^  le  ^Jòmea^M  ;  e  neppure  parlando  degli  uo» 
ami  indrvidui,  i  quali,  eoodotfi  daHa  coscienza,  sogliono  in  maggiom 
«  minor  numero  ripugnare  atta  tendenza  del  secolo,  in  che  si  awen*- 
gono  a  Tivere;  e  considerando  questa  tendenza  mederà,  in  quan^ 
lo  si  manifesta  nei  principi!  prevalenU  tra  il  laicato  colto  e  aell'aaio^ 
te  governativa,  e^i  ci  pare  (fi  una  evidenza  ìrrepugnaljile  che  quel- 
lo^  e  questa,  da  oltre  ad  un  seook),  adoperano  con  ma  ostinàtisi^m 
persistiBAZB  a  natuvaleggiare  la  società  Europea.  Ora  il  naturaleg* 
giaria,  come  fu  detto,  non  ò  altro  in  oonchislone  che  rifarla  sustanzial- 
mente  pagana.  Questo  poi  unporta  il  venirle  sottraendo,  Tubo  appres» 
so  delVatero,  quegli  elementi  soprannaturali,  onde  la  Chiesa  avea  con 
kmgo  e  faticoso  lavorio  costilaita  e  qua^  creata  k  società  europea, 
^pnde  la  vei&mo  mantenuta  e  foreide  fino  a  tutto  il  Medio  evo. 

La  Chiesa  fece  cristiana  la  società  dd  Medio  evo, 

Tant'è!  la  Chiesa  creò  la  società  civile;  ed  anche  chi  perfidia 
a  non  vi  voler  vedere  un  disegno  preccmcetto  della  Provvidenza,  la 
<[uale  ordinava  gli  eventi  umani  a  quella  massima  delle  opere  este- 
riori d^  Chiesa  stessa  ;  anche  chi,  tomiaso  a  dire,  ò  cosi  scettico 
a  scredente,  deve  riconoscere  noncKmeno  il  fidlo  mcontrastabìle  at*- 
testato  daHa  storia,  dai  nmiumeiitis  dalla  esperienza  e  perfino  dalb 
fadiea  ohe  durasi  a  dirfare  un'opera  che  rensle,  pia  che  il  mondo  non 
-vorrebbe,  aira»one  dislmggitrìae  di  oltre  ad  unseeelOi  Ma,  disegno* 
^  caso  che  fosse,  filfiBAo  ò  indri»itato<;..ed  è  notevolissimo  die  il  bi* 
Mgm  cU  trarre,  come  dal  caos,  mm  nuova  socièità  am  ui^  nuofo  in*^ 
cMMmenito  sorgesse  iqpp«ìis^t|fiaiido  a^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


132  BEL  HODEMO  REGRESSO  AL  PAGAKESnO 

chi  solo  ne  avea  il  potere:  vogliamo  dire  la  Chiesa  di  Cristo.  NeL 
caos  deirimpero  sfasciato  sotto  il  peso  di  una  grandezza  mostruosa, 
la  quale  Ano  dai  tempi  di  Livio  era  un  pericolo  ed  una  mmaecui 
(magnitudine  laborabat  sua) ,  e  roso  da  una  civiltà  decrepita  e  cancre- 
nosa, che  menava  a  soffocarsi  in  un'orgia  infame  e  schifosa  la  superba 
grandezza  del  popolo  già  padrone  del  mondo;  nella  confusione  deHe 
orde  barbariche  venutesi  a  rovesciare,  come  sciami  di  uccelli  rapaci 
sopra  i  resti  informi  d' imputridita  carogna,  non  portando  con  seca 
altro  diritto  che  la  forza,  né  altra  ragione  che  il  numero  ;  hi  queUe 
condizioni  potea  temei'si  con  ragione  che  il  consorzio  umano  andasse 
a  spegnersi  per  sempre  ;  e  non  vi  mancavano  uomini  di  alto  sesfire 
che  ne  esprìmevano  un  mesto  presentim^to  e  quasi  un  disperalo 
vaticinio. 

In  così  vasto  e  smisurato  scompiglio  la  Chiesa  sola  si  trovò  nel 
pieno  rigoglio  della  novella  sua  vita  esteriore,  e  capace  non  pure  di 
ristorare  comunque  la  società  (opera,  a  cui  potea  forse  bastare  il 
braccio  e  la  mente  dì  qualche  capitano  o  legislatore  sovrano)  ;  ma  si 
trovò  capace  di  creare  una  società  nuova,  atteso  i  nuovi  elementr 
che  vi  avrebbe  saputo  annestare  :  elementi  soonoschiti  al  mondo  pa- 
gano, anzi  impossibili  ad  essere  da  lui  conosciuti ,  e  pel  cw  difet- 
to esso  fu  condannato  ad  essere  quello  che  fu:  rsq^taosl  della  volut- 
tà e  deir  orgoglio,  messi  a  supremo  scopo  della  vita,  ed  il  trionfo 
della  forza  bestiale  sulla  ragione  e  sul  diritto,  conosciuti  appena 
quanto  bastava  per  calpestarli  colpevolmente. 


Principii  onde  la  Società  fu  fatta  cristiana. 

Sarebbe  lungo  it  diseorràre  -per  singolo  quei  nuovi  elemenfi,  en 
la  Chiesa  introdusise  nel  mondo,  feoendone  altrettante  basi  M  dvfle 
consorzio.  Al  nostro  intento  basterà  metterne  in  nota  alquanti  dei  ca- 
pitali, per  quindi  mostrare  come  la  età  iRoderna,  mirando  pertina- 
cemente ad  obliterarli  ed  avendoh)  già  in  iMdla  parte  ottenuto,  è 
riuscita  da  ultimo  a  rifore  in  gran  parie  paguka  là  società,  la  quale, 
la  imercè  di  quegli  dementi,  dalb  Chiesa  era  stata  fatta  snstsmzid- 
mente  cristiana.  Sia,  esempligrazia,  0  fine  uUramondiale  dell' uomo,. 
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melato  a  tutti  e  fatto  norma  di  lutti  i  provvedimenti  temporali,  non 
esclusine  i  medesimi  governativi  che  non  ne  possono  prescindere  ; 
Torigìne  ddl'autorità  dvi)e  fatta  assorgere  insino  a  Dio^  e  quindi  re- 
so dovere  di  coscienza  la  dignitosa  suggezione  ai  poteri  legittimi  ;  la 
ugnaglianza  di  tutti  i  mortali  innanzi  a  Dio,  secondo  il  duplice  suo 
rispetto  dì  Autore  della  natura  e  della  grazia,  la  quale  uguagliatiza 
bastò  essa  sola  a  condannare  ed  annullare  quella  piaga  e  vergogna 
del  Gentilesimo  che  fu  la  schìavitudine  ;  un  sistema  di  morale  com- 
piuto in  ogni  sua  parte  €oUe  sue  prescrizioiu  chiare  e  colle  sue  im- 
mancabili sanzioni,  fatto  patrimonio  di  tutti  per  la  parola  rivelala  e 
creduta  per  fede  ;  il  prevalere  del  diritto  sulla  forza,  dichiarato  con- 
dizione essenziale  d'ogni  perfezione  civite,  cojme  la  prevalenza  della 
ragione  sul  senso  e  dello  spirito  sul  corpo  è  essenziale  condizione  di 
ogni  perfezione  dell'  uomo  individuo;  il  tremendo  problema  del  do- 
lore, inseparabile  dalla  vita,  non  pure  spiegato  perfettamente  dalla 
espiasione  dèlie  colpe,  dal  purificamento  delF  smima  e  dal  merito  di 
vita  etema;  ma  il  dolore  stesso  fatto  accettabile,  reverendo  e  quasi 
caro  in  Cristo,  che  n'  era  stdto  satollo,  e  nei  moltisami  santi  che,  cir- 
condati .dalia  universale  riverenza,  affine  d'imitar  Cristo,  abbraccian- 
do il  dolore  per  propria  elezione,  confortavano  i  tanti  più  che  dovea- 
no  portarlo  per  necessità  di  condizione  :  questi  ed  altri  somiglianti 
elementi,  daDa  Chiesa  fomiti  alla  società  rinascente,  Taveano  costi- 
tuita in  un  ^sere  al  tutto  nuovo  e  sustanzialmente  diverso  da  quello 
che  avea  avuto  innanzi. 

Era  poi  naturale  che  la  CUesa  cattofica,  statane  in  certa  gui- 
sa madre  ed  altrice,  vi  ritenesse  una  specie  di  autorità,  riconosciu- 
ta in  lei  e  conferitale  spontàneamente  da  tutti,  quand'anche  l'esserne 
stata  autrice  non  gliene  avesse  dato  3  duitto.  E  perciocché  le  cose 
non  si  mantengono  neMoro  essere,  se  non  m  forza  di  quei  moderi 
piiBci{ni  che  loro  lo  died^po;  fu  naturale  altresì  che  al  mantenimen- 
to della  società  civile  si  riputasse  indispensabile  l'azione  libara,  am- 
pia, perseverante  di  quella  Chiesa  medesima,  che  aveala  in  certa  gui- 
sa cosUtuita,  secondo  la  miglior  parte  della  vita  onde  viveva.  Clùun- 
qae  poi  conosce  la  storia  di  quei  secoli  credenti,  dee  conoscere  altre*- 
A  in  quante  e  quanto  svariate  maniere  quella  influenza  i^rituale  si 
Serie  lY,  voi  HI.  28  5  Agoeto  4859 
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csercitara,  e  sempre  a  Mela  di  quegli  elementi  soprannatuali,  onde 
rmoana  società  era  informala.  0  che  un  Pontefice  fulminasse  see^ 
Huinica  vuoi  a  sudditi  ribelli  al  profrio  Ptindpe,  mei  al  Prìncipe 
che  angariava  con  ugiustide  o  cm  ìsmodaiS  balzelli  i  proprii  sud- 
diti ;  o  che  un  Concilio  sfolgorando  un'eresia  e  eondannaodo  un  ere- 
tico tutelasse  nei  popoli  la  purità  ed  domma  e  della  morale;  o  che 
un  Vescovo  costringesse  un  signorotto  prepotente  od  un  priodpe  Ih- 
cenzioso  a  npigliare  la  male  ripudiata  consorte^  ovrero  TobUìgasse 
a  spegnere  le  ultime  reliquie  della  schiavftuditte  ;  era  sempre  la  pre* 
Talenza  della  ^pstizia  sull'  arbitrio,  d^.Ha  ragione  sulla  forza,  detta 
verità  sull'errore,  rinsi^ae  emohun^Mo  che  .aHa  società  si  assicorav» 
nell'azione  della  Chiesa.  Nò  alcuno  eraefae  sei  recasse  ad  onta,  non 
quei  medésimi  che  ^  mordevano  il  freno,  m  impianto  (^é  Cristo  era 
riputato  essere  Sgrande,  il  solo ftedet  mondo;:  e  tetti  i  poteri  spìrì^ 
tuali  e  t]eH^poradi  si  c<msideravano  coste  altrettante  partedpaàoni  più 
0  meno  ampie  di  (piella  sovraailà  regabnente  divina  ;  i  qudi  poteri 
mantenevano  o  certo  dcfveono  msaitenere  tra  loro^  quetl'ordno  o^quel^ 
la  dipendenza,  la  quale  avevano  i  soggetti  che  n'erano  inveiti,  o  le 
B^aterie,  circa  cui  qudle  pmlecipate  autorBà  ùesercitavaM. 

IV. 

Tantaggi insigni  che  se  ne  colsero,  e  maggiori  che  collisene  sarebbero. 

Tutto  ciò  che  noi  nella  età  di  mezzo  ammiriamo  di  sapiente  neUe 
istituziflin  pubbliehev<ii  santo  neHa  vita  privala,  di  emioo  neQe  im- 
prese, dr  flubBme  nettai  sdenn,  di  nobile  nella  leOevalura,  di  ceiestB 
nelle  arti,  tutto^tra  eistto  di  mm  sodata  itnpregoiata^  a  così  dare,  di 
CrìstianeMBO  in  ogni  sua  fi)ra;e  noi  non  aUiiamo  uopo  di  noverare 
quei  pregi  per  ndnntOy  svrendo  a  fare  oontaiFversarii  che  certo  n«n 
peccano'  per  manco  di  anmiparione  verso'  del  Medio  evo.  Pionoefa^A 
uopo  condderare  siecome,  eonko  Peecell«2a  cotanto  insane  di  una 
isoetetàprotedàmente  mstiana^  non  tena  nuUa  le  ferocie  e  le  cor^ 
ruUek,  che  pure  vi  si  seonttano,  e  le  quidi,  per  malizia  o  per  ingan- 
no, sono  servite  di  protesto  a  qpMMcare  per  boriiara  ima  società  ed 
u&'epoed,  ebe  ebbero  anzi  te  so^^riMaa  vigoria  dLcembattore  h  b^^ 
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l)arie.  Signori  sii  lo  sappiamo  benissimo I  Non  tutti  gli  uomini  indi- 
vìdui esprìmevano  nella  vita  la  fede,  diciamo  così,  sociale  di  quel 
tempo  ;  e  chi  volesse  recare  un  cosi  favorevole  giudizio  di  quella  età 
ne  porterebbe  smentita  solenne,  non  che  da  altri,  daS.  Pier  Damiano 
e  da  santa  Caterina  da  Siena,  i  quali  lamentano  segnatamente  tale 
làiassameato  iAigraa  mimepo  di  ^erìd,  che^eziamHo  a'  di  nostri  fa- 
rebbe scandalo  e  meraviglia*  Qiello  che  (Sciamo  noi  è  die  neUa  co- 
stitamone  Medesima  della  società  entrava,  come  mfdnmke  e  precipue 
demailo  il  CristBaesìiM,  rieonosoioto  universalDirate  con^  «meo  e 
peEfeMo  sistMtt,  die  potette  conferire  all'umaM  consorzio  tvtti  i 
pregi  'Obe  ne  costìtuiscoiio  il  vcvace  indviboieiilo.  Di  qualità  che 
(fÈ^  grandi  vizii,  dK  «pviie  andavano  accq>piati  aUe  grandi  virtù, 
oltrechò  trefwvrao  la  lavo  nalwale  spiegazione  nella  condizieM  di 
a&a  fiodetà  di  freaqo  fbrunta,  e  che  non  avea  spogliato  ancora  inte- 
lamento  Tantioo  scogfia;  trovava  eziandio  riprovazione,  condanna  e 
Gorreggimealo  nello  spirito  pubUioo,  come  oggi  dicono,  H  quale,  es- 
seado  «utanzialminto  criitfmM,  e  terganente  e  o^stantettente  ope- 
roso^ a  poco  a  poco  awabbe  ingentiliti  quegb  animi  ndbesti  e  am- 
norìiiditane  b  natia  durezza.  Ed  Matti  egli  è  indubitate  che  i  tem- 
peranenti  recati  appresso  al  pubblico  costume,  alla  legisla2ione  ed 
alla  "diseiplina  ntedeaaa  esteriore  della  Chiesa,  pei  quali  il  mondo 
piegò  ad  una 'mitezza  più  conforme  allo  spirito  del  Vangelo;  è  indu- 
bitato, diciatto,  che  quei  temperamenti  sar^èero  stati  p»1oriti 
dal  naturale  espUoameiilo  dd(a  società  cristiana,  senza  che  vi  fosse 
uopo  4i^mperarlisi  coBa  iattuca  d'mnumerevoli  beni^  ed  sostene- 
re IremeAdi  ed  interminati  scempi^.  Certo,  se  parlisi  di  quei  tem- 
peramenti che  sono  (M  verità  «oafonni  allo  spMto  del  Vangdo,  ci 
ymA  proprio  una  impudenza  portentosa  per  attribuirli  ad  età  e  ad 
lemìBì  che  aveva&o  praticamente  rinnegato  fl  Vangelo  ;  e  non  ri- 
gurdarii  piuttosto,  quali  di  fiaMi  ftirono,  «ome  naturale  portato  di 
età  e<di  Qonmn,  die  del  Vangelo  aveano  fitto  il  fondamento  ^  la  viia 
ddla  socielà  civile.  La  quale,  oosl  4>ostituita  «  quasi  creata  dal  Cri* 
ittaneshno,  che  ne  cementava  in  eerta  guisa  tutte  le  pM^ti,  quando 
ibise  stata  lasciata  incedere  nd  suo  corso  tranquillo  e  naturale,  nes- 
sun inA^elto  potrebbe  argonatenture  a  qnal  grsùio  di  perfezione  saria 
ed  vdgere  dd  secoli  arrivata. 
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VII. 

La  Società  moderna  si  rifa  pagana,  sostituendo  ai  principii  cristiani 

i  naturali. 

Ma  sgraziatamente  quel  corso  fu  rotto  ;  ed  a  convìncerseiie  e^ 
basta  muovere  attorno  lo  sguardo  nel  mondo  moderno.  Più  di  que- 
sto non  Ti  vuole  per  vedervi,  in  gran  p»rte  almeno  e  ncjfe  (xmtrade 
che  più  si  pregiano  d' incivilimento,  distrutta  Y  opera  sociale  del  Gri- 
stianeslmo  e  sostituita  alla  Città  di  Dio  h  CiUà  delTwMo;  cioè  alla 
Civiltà  informata  da  principii  soprannaturali,  la  Civiltà  architettala  e 
fabbricata  coi  soli  elementi  che  può  formre  la  natura:  il  che  in  altri 
termini  importa  la  civiltà  pagana,  la  cpiale  sustanzialmente  dimorava 
in  quel  naturalismo.  Dove  si  noti  attejitamente  per  non  torre  abba- 
glio :  nella  società  moderna  vi  è,  la  Dio  mereè,  la  Chiesa  fiorente  di 
sante  opere  ;  vi  sono  uomini,  famiglie,  sodalizii  sinceramente  cristia- 
ni. Ma  la  società  per  sé  medesuna  nelle  sue  costituzioni,  nei  stioi  isti- 
tuti, nelle  sue  legislazioni,  nelle  sue  t^enze,  nel  suoi  principii  e 
per  dh*  tutto  in  breve,  nel  suo  spirito  pmbbUeo,  è  naturale,  è  paga- 
na ;  e  quando  sia  costituita  secondo  le  norme  del  moderno  progres- 
so, in  lei  non  deve  entrare  Cristo  col  suo  Vangelo,  {hù  di  quello  che 
debba  Zoroastre  col  suo  Zendavesta  o  Maometto  col  suo  Corano.  S^ 
rà  d'altro  luogo  cercare  le  cause  di  cosi  lamentabile  mulam^to  :  per 
ora  intendiamo  solo  stabilire  il  fatto^  appunto  per  averne  occa^one  di 
ricercarne  le  cagioni.  Ora  il  fatto  è  mdubìtalo:  la  società  ammoder- 
nata può  bene  ritenore  nel  suo  grembo,  più  o  meno  tollerati,  uomi- 
ni cristiani  e  cristiani  istituti,  come  ne  ritenea  T  Impero  romano  nei 
rari  periodi  di  universiale  tolleranza;  ma  quanto  al  Cristo  riconosciu- 
to per  unico  e  sovrano  Re  del  mondo,  nel  che  ^a  posta  T  essenza 
deirunumo  consorzio  nell'età  dimezzo,  ìkon  se  ne  vuole  né  pure  so- 
stenere il  ricordo.  I  suoi  sapienti,  i  suoi  politici,  i  suoi  statisti,  i  sud 
economisti,  i  suoi  letterati ,  i  suoi  filosofi ,  i  suoi  giornalisti ,  i  sm 
artisti  hanno  detto  e  dicono  tuttavìa  col  linguaggio  delle  parole,  e  con 
quello  più  espressivo  del  fatti  :  Nolwms  hunc  regnare  super  nos. 
Anzi,  rubando  alla  plebe  giudaica  la  sacrilega  ed  insensata  parola, 
ond'essa  preferse  la  schiavitù  dì  un  Tiberio  alla  sudditanza  di  Cri- 
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sto,  dicono  anch'essi:  Non  hc^emus  regem,  nisi  Caesarem;  pr(mti 
ad  accettare  qualunque  servaggio  sia  loro  per  imporre  il  caso,  F  a- 
stu2ia,  la  prepotenza,  il  diavolo  :  tanto  solo  che  non  sia  Cristo  !  que- 
sto? neppure  in  sogno! 

Si  considerino  quegli  alquanti  principi!  soprannaturali,  cui  di- 
cemmo più  innanzi  essere  siati,  non  che  innestati  alla  società  dvile 
del  Medio  evo,  ma  esseme  stati  anima  e  vita;  e  cercando  ciò  che  ne 
resta  a'  dì  nostri ,  sì  vegga  se  non  sono  stati  ad  uno  ad  uno  rinne- 
gati ,  schermii ,  annullati ,  coir  effetto  ìmmanc^èile  di  avere  rifatta 
naturale  una  società  che ,  la  mercè  di  quelli ,  era  suslanziahnente 
cristiana.  E  quale  indido  voi  trovate  in  una  società  ammodernata 
da  giudicare  che  essa  serbi  qualche  credenza  al  fine  ultramondiale 
dell  uomo?  Quand'anche  non  si  professasse  apertamente  runico 
scopo  deir  uomo  individuo  e  delta  società  essere  i  godimenti  dei 
beni  della  vita,  e  quindi  unica  cupidità  la  riecèezza ,  che  di  ofui 
godimenti  è  la  via  più  universale  e  più  spiccia;  egli  basterebbe,  a 
convincere  di  naturalismo  teorico  e  pratico  il  moderno  mondo,  qud 
nuovo  trovato  dello  Stato  ateo,  che  professando  di  non  ammettere 
nessuna  religione  come  propria,  dichiara  implicitamente  tenerie  tutte 
per  favola;  e  pensate  quanto  abbiano  ad  esser  disposti  a  ricono- 
scere Cristo  come  Monarca  sovrano  del  mondo  quegli  stolti  orgo- 
gliosi, due  decretarono,  diritto  inalienabile  delF  uomo  essere  V  asso- 
luta mdipendenza  nell'ordine  religioso  e  nel  civile.  Ad  intendere 
poi  anche  meglio  qual  ca^ritale  si  faccia  del  gran  principio  cristiano 
l'autorità  derivare  da  Dio,  egli  basta  ricordare  lo  scherno  stupido 
e  scellerato,  a  che  si  è  volto  fl  famoso  dritto  divino  del  Medio  evo, 
e  guardare  la  foga ,  onde  a  quello  si  è  sostituita  la  sovranità  popo- 
lare; la  quale,  blandendo  l' orgoglio  delle  nK)ltitudini ,  dando  loro 
ad  intentare  di  non  ubbidire  che  a  sé  stesse,  le  lascia  in  sustanza 
alla  balia  d'ogni  pugno  di  audaci  ambiziosi  che  possano,  col  ferro 
in  mano,  ìnthnare  essi  essere  il  popolo.  Quanto  alla  morale,  voi 
sapete  bene  come  gli  ammodematori,  avendosene  fabbricata  una 
comodissima  col  loro  cervello,  compiangono  e  sfatano  chiunque,  ad 
avere  una  morale  perfetta  ed  acces^ile  a  tutti,  si  avvisano  esservi 
f  uopo  di  qualche  cosa  al  di  là  della  sola  ed  inferma  natura  ;  e  con 
quel  loro  lastema  si  mostrano  di  una  maravigliosa  condiscendenza 
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a  didiianH*e  grandi ,  soonni ,  vartmA ,  eccellcaali  tali  nmàià  die 
non  eU)ero  oè  Bio^  nò  fede,  e  non  si  curarono  àk  «apere  ncqppure  m 
avessero  m' aaìiBa  in  carpe,  che  li  diiereiziafise  dal  gatto  e  dalla 
scimmia  :  il  che  non  toglie  che  dopo  morte  gli  iUBUufrttori  li  ma»- 
dmo  il  certi  loto  Elisii  atearsi  ccAe  gcaofi  amme  di  Socrate,  di 
Giulio  Ceswe  e  di  CataM.  Pier  ciò  cfae  si  attìeiie  ^ìtk  pnenleMa 
del  c&ritto  ^pra  la  forza,  prinei]^  so^nranaiBente  crisliaiMi,  e  dm 
m  teorica  è  contiiiuo  ia  bocca  alla  età  oorrenle;,  ad  i&tendepe  qial 
valore  esso  aUbia  aeUa  piatìca,  ef^  basta  guardare  vat  pam  ai  {atti 
ebe  d  mostnno  in  tutta  quasi  Europa  la  iròolMziQM  oe^iaile  aver 
fetla  maA  bassa  sofNra  tsHi  i  diritti  accpiistajyi.  dai  privati,  e  dal  pub-  ^ 
Uìca,  daSe  province  e  dai  regni.  Nel  che  dm  è  aeoessaria  cfae  apio- 
ghiasK)  pia duaro  il  nastro  peariepo.  Per  ciò  cbe  si  aUiefie  d  tre* 
mmda  problema  del  dotare,  inseparabik  doMa  ^ta^  la  aeeielà  aoh 
jBodeniata  non  lo  cafdsce,  Ben  lo  spiega  pia  di  queHo  cbe  faioefise 
M  PagaBerimo  ;  e  biaadGaado^  come  (juesto  faceva,  alcuiie  fiMmeie 
iasttlse  di  costanza  stoica  o  di  iatalisma  mnsrimaao»  £t  debite  a  tiMi 
di  sdhùvado  a  potere,  .schernisce  ehi  per  xrialiaM  aufteganone  k> 
abbraccia,  e  promette  di  efiaràai^  ai  tiille  dal  hmbA^  coi  M^ 
mi  dlpro^res^o  indie&ìita:  sAw  per  om  a  aittcacaeae,  efai  lo  tro- 
vasse intollerabile,  col  vdeae,  cai  capestro  a  cella  pist<da;  nel  che 
lascia  piemsóma  UDCrtidi^soelta,  ed  assicura  ugmJe  iSnMianxa  £ 
animo  &Hie. 

UjboIo  conceflo  crialiano  che  sembra  in  quatebe  mòdo  restalo  su* 
p^QdilB  aU'  uinversaie  naufragio,  ende  gli  altri  andoroDO  pccdiii,  ò 
oertamente  ^Oo  iella  ugua^ianza  uaiversale  tra  gli  oottjni,  it 
^foak  la  bùcèbA  moderna  non  solo  faa  manl^uito  iatàtto,  jua  ha  vo- 
luto raaéere^  ancora  più  soave,  Iraducemfa^  nd.  voeahdo  di  fra- 
termtL  Nondimeno  noi  non  sappiamo  se  3  mondo  si  debba  motb 
rdlegrare  di  qisì  principio  mant^uto,  in  quanto,  ù  termini  a  che 
siamo,  Isella  fr^demilà,  nella  pcatica  abneno,  per  molti  ha  sem* 
brianza  di  unabciarda  hrmiia^Cerio  sevoix^oMsiderate  qnel  concetta 
cmne  yarte  di  latte  il  sistema  erisiiafìo,  ed  agli  «guab  par  nataaa  e 
per  gsaaia  aggmngeto  conforto  dette  sperarne  avvenne,  amiorevo^ 
lazza  operosa  d^  parte  de^  abbienK  e  dei  ricdU ,  e  da  uItiBi# 
lj&  aggiungete  dovere  eh  coscienza  a  rassegnarsi  nette  imiguac^ianBa 
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iidediiialMil  e  p«r  tioppo  tlolorose  ddh  vita  ;  qoel  concètto,  (ficto- 
mo,  confortato  di  tali  presidii ,  è  la  più  preziosa  eredità  dd  Vea^ 
géa^  sfceone  qodla  che  CMferisce  decoro,  pacie  e  cmkaìbsaM  a 
nove  decimi  dei^nmana  lanigfe ,  i  ijnaii ,  senza  queMit,  eraro  con- 
dannali  atta  casdiB8Be  di  aom  die  be^e  nella  scfaìarilMline  del 
pagan^imo.  Laddove  se  a  qnel  coneetto  eiisliam^voì  sottraete  la 
rassegnaiMEie  propria,  la  earMt  afoni  rfat  speraiua  di nia  tìta  mi- 
glìMe  ;  e  gli  accoppiiein  qveUa  vece  la  cupi^btà  r2d)bio6a  dei  go- 
dimenti terreni ,  rìgvavdati  come  mie»  paradis»  dell' n(Hno,  irriteah 
dola  oòDo  spettaerio  ÒA  haso  nMdtaiite  e  dellaspietala  direzza  dei 
traiiccbi;  voi  tn^errte  che  qnel  eoneetto  crisliaBo  dell' ugaagfianza^ 
appunto  perdiè  scoapagwkto  dagli  altri  elemei^  del  Crìstianesinm, 
ha  creato  il  sodafamo,  i  cmnmmsmo  e  non  sappiamo  quali  aitrimo- 
skmm  sistemi  del  neetr»  tempo;  i  cpati,  quando  tnonfossero,  per 
mezm  ti  nn' orgia  spm^entosa  di  lezio  e  di  sangne,  da^vrebbero  rin* 
sdre  all'antica  sciìaTaMiine,  piaga  incKqpeosabile  ad  ogni  aodeti 
che  non  sik  cristiana.        : 

Pertanto  datoci  mut  società  ^  nefe  «piale  il  popolò  si  reptti  indi- 
pendente  ndl'w4ne  cifile  e  religioso^  anzi  sì  tenga  per  Sovrano,  e 
serva  intanto  a  dnunqne  coH'astuia  o  cella  forza  sa  ghemàne  la 
Signoria  ;  in  oni  k  ginstida  si»  <pieMo  die  vogliono  i  potenti  e  i  pre- 
potenti, »  la  raoeale  sia  l'eaprensime  della  sola  dehile^  losca  nahnra; 
in  etti  non  si  conosca  aHr»  fine  degV  individui  e  delle  Mòoni  che 
lo  starse  à  megMo  possÉHto  in  qnesto  mMCb,  ama  neppnr  curam 
dd  se  ve  ne  «a  nn  altro  ;  in  cui  la  pld)e  condisea  di  btstentmid  le 
sie  nioessanti  fatidie  e  di  cupicUtk  affinalo  le  sue  cocenti  privazio- 
ni ,  aspettando  il  momento  <fte,  rotti  gli  argini  ond'  è  tmAemita  a 
steri»,  poBsa  trar^pare  ad  inghiottire  ogni  cosa;  dated  mm  tale  a»* 
ciefò,  ed  essa,  avende  latte  le  condicieii  ddP  indvìHmmto  nmdemo^ 
ne  sarà ,  come  a  diro,  i  tipe  ideale^  da  evi  esemplano  il  me^ 
die  poasme  tatto  qneHo  che  SOM  in  vìa.  Orbene:  nna  siflktta  so- 
cietà, ffssa/lo  ai  pripdpìi  che  l' iafomaBe  e  ne  cwtHMscrao  la  vìta^ 
è  Sttstanafiafanente  pagana ,  porche  maicaoMite  natarale,  né  piftnè 
mene  di  qneHo^  dm  già  fonerò  Alene  e  RooMt,  pognaano  pare  cIb 
non  vi  si  veggano  templi  agi'  idoli ,  sacrifizii ,  Flammi  ed  Annpid , 
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che  neUe  vìscere  fumanti  delle  vittime  i»  alimentano  di  leggere  gli 
eventi  futuri. 

Intendiamo  benissimo  che  a  quei  termini  così  crudi  e  redsi  non 
si  è  forse  venuto  giammai,  se  non  fosse  in  qualche  passaggiero  trion- 
fo degù  empii,  che  si  sono  visti  sbrigliati  ad  imbizzarrire  a  loro  posta. 
Ma  altro  è  quello  che  il  sistema  importa  per  sé  medesimo  e  per  Fin- 
tkna  natura  dei  suoi  elementi,  altro  quello  che  se  n'  è  potuto  recare 
alla  pratica.  Ora  che  il  sistema  sia  quello  appmito  die  noi  descri- 
vemmo,  bisognerebbe  al  tutto  essere  cieco  della  mente  per  dubi- 
tarne ;  tanto  quei  prìncipii  sono  apertamente  professatr  dalla  mo- 
derna civiltà  e  veggonsi  presupposti ,  come  verità  inconcusse ,  nei 
suoi  libri,  nel  suoi  giornali,  «  più  ancora  nelle  sue  opere,  dove  che 
a  quella  civiltà  è  venuto  fatto  di  operare  ;  e  per  lutto  ha  potuto 
qualche  cosa ,  m  molte  contrade  più  di  quello  che  sariarì  dovuto 
prevedere.  Che  se  il  sistema  non  si  è  potuto  pienamente  attuare  in 
alcun  hiogo,  ciò  è  avvenuto,  come  fu  notato  più  sopra,  perchè 
per  venire  dalla  teorica  alla  pratica  si  scontrano  varie  maniere  d'im- 
pedimenti, i  quali  non  è  dato  a  quantunque  umana  solerzia  il  vincere 
sempre  e  per  tutto.  Nondimeno  il  dìrcisi  dto  si  deve  senza  posa 
progredire  sulla  via  di  codesto  ammodernamento ,  e  ciò  eziandio  in 
quelle  contrade  che  prime  vi  si  posero  e  più  alacremente  vi  cammi- 
narono ;  ci  fa  manifesto  segno  che  quel  termme  misterioso  di  sovra- 
na perfezione,  a  cui  la  società  moderna  è  destinata  ad  appressare 
sempre  più,  è  appunto  quel  naturalismo  civile  che,  ripudiando  ogni 
elemento  soprannaturale  e  cristiano ,  non  può  altare  essere  che  una 
riproduzione  sacrìlega  del  Paganesimio.  Se  e  quando  vi  si  arriverà 
noi  non  S2q)remmó  dh*e  ;  ma  il  certo  è  che  il  lavoro  deve  riuscire  ben 
lungo,  si  perchè  Fopera  di  dieci  secoli  di  fede  non  può  essere  oUite- 
rata  in  dieci  mesi  o  dieci  anni  d' infedeltà,  veduto  soprattutto  le  al- 
tissime radtei  che  quella  ha  gettate  nd  mondo  ;  si  perdio  ez&ndio 
nella  società  non  cristiana  il  Cristianesimo  può  vigoreggiare  e  vigo- 
reggia, la  Dio  mercè,  più  che  non  vorrebbero  i  suoi  nen^i,  negF  in- 
dividui, nelle  femiglie,  ne^'  istituti,  nella  Chiesa  insomma,  la  quale "^ 
non  si  ritira  dsdla  società,  solo  perchè  questa  sodahnente  ne  rifiata 
i 
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YIII. 

Ragione  della  sua  ostilità  alla  Chiesa. 

Ora  qaesta  presenza  deUa  Chiesa  in  una,  società  che  di  lei  non 
vuol  più  sapere  ;  questo  suo  natio  vigore ,  pel  quale ,  quando  fosse 
lasciata  operare,  racquìsterebbe  Tantica  prevalenza  ;  sono  la  causa 
e  danno  la  spiegazione  della  nimistà  rabbiosa,  die  le  ha  giurato  il 
laicato  progressiva  e  riformista,  e  ohe  le  han  giurata  quei  Governi,  dei 
quali  a  quel  laicato  è  riuscito  impossessarsi*  Esso  ,  incaponitosi  nel 
suo  sacrilego  proponimento  di  non  volere  vedere  nel  mondo  altro  che 
la  Datura,  sente  che  molto  ancora  gli  resta  a  distruggere  dì  antiche 
massime,  pratiche  ed  istituzioni,  cui  ^uol  chiamare  vecchiumi  e  ruderi 
del  medio  evo;  e  sente  altresì  che,  quando  non  le  si  tronehmo  i  ner- 
vi e  non  si  sbarU  dalle  ime  radici ,  la  male  odiata  pianta  minaccia 
di  invadere  il  suolo  un'  altra  volta  e  vestirsi  di  novello  rigoglio. 
Quindi  è  pur  trùfipo  vera  la  parola  delF  Ab.  Gaume,  che  da  lunga 
stagùme  il  mondo  appena  ha  saputo  fare  altro ,  che  ^>ogliare  la 
Chiesck^  incatenare  la< Chiesa,  vilipendere  la  Chiesa;  e  cosi  do^ 
ve  che  prevalgano  gli  uomini  che  A  dicono  essere  air  aUezza 
del  secolo,  è  immancalùle  vedere  la  Chiesa  stremata  dei  suoi  di- 
ritti, rubata  dai  suoi  aveq ,  perseguita  nei  suoi  ministri,  inceppata 
nella  sua  azione,  insiriia|ta  perfino  nel  suo  ìnsegnan)i^to  ;  fino  a  ver- 
sare in  pae»  cristiani  tra  tali  distrette ,  che  crederebbe  trovars^iie 
meglio  tra  gV.  Indiani  delle  Americhe  ,o  tra  i  Maomettani  della  Tur^ 
chia.  Né  altro  uffizio  che  quello  sembra  assegnato  al  Mmistro  dei 
culti  in  certi  paesi  ammodernati  ;  il  quale ,  potendo  essere  un  pro- 
testante od  un  Giudeo,  ed  essendo  comiunamente  un  volteriano,  non 
erederdd)e  di  compiere  la  sua  missióne,  se  non  manomettesse  ogni 
cosa  ecclesiastica  sotto  il  beffardo  pretesto  di  tutelarla  e  purificarla* 
Talmente  che  se  una  contrada  restasse  per  sua  sventura  lungameur 
te  alla  halìa.di  tali  uomini,  senza  quei  salutari  rattenU  che  per  for- 
tuna le  opere  nefande  incontrano  quasi  sempre  ;  voi  potreste  porre 
ogni  cosa  che,  in  capo  ad  un  mezzo  secolo,  ivi  di  Cristianesimo  non 
sì  riterrebbe  che  qualche  concetto  storpiato  e  qualche  formola  profa- 
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naia  ;  ma  la  società  ne  diventerebbe  prettamente  naturale  ,  cioè  , 
come  fu  detto  in  principio,  pagana  nella  sustanza;  sia  pure  che  non 
Ti  si  scontrerebbero  tutte  le  vergogne ,  come  sgobbo  impossibile  a 
scontrarvi  tutti  i  fallaci  splendori  dell'  antico  Paganesimo. 

IX. 

Si  ripiglia  la  quistione  de'  Classici. 

Portante  se  gii  oppugnatori  degli  studii  daesìei  Biafi^eo<^  dal  pre- 
sq[)po6t(>  cbe  la  società ,  di  eri^iau  dte  era  sUita  £itta  éai  Medio 
erre,  è  divenvia  in  gran  parto  pagana,  e  ^"?nìw>ìi  a  gran  passi  per 
divenir  sempre  peggio  ;  ikh  siamo  taoito  ìnmgi  4al  contcaslar  loro 
q«el  pres^npìKHto,  d^i  ann  al^aaw  crdbite  iMie  iifiegato  lyies^ 
artìcolo  a  eo«fermarto«  M  |m&  che  iuÉrteve  safKa  protehe  ed  dm- 
si  particolari,  ei  è  paruta  meglio  ctmdudaMi  pglbrae  andamento 
dalle  «nivèrsalt  condizioni  sociali  ;  e  ei  para  clie^  a  cw^incenB  il 
OKMdo  di  Paganesii&o  risuscitato^  possono  per  awebiuia  pravar  so- 
glio lo  cose  soin-a  discorse ,  che  man  i  itf  immmialeM;  invocali  da 
oerti  umanisti  del  soicento ,  i  sotonnissaU  aiiAivoisam  4tolla.  fondbh 
aìoiie  di  Ronaa ,  t  nooù  di  Bruii  ed  Àristodteù  imposti  %'  Gristiaoi 
«el  &  Battesimo  e  to  Naiadi  e  le  Ddadi  dÉteuato  a.  festogg^e  k 
ditta  del  Salvatore.  P^^iwto  cpKrte  possan»  f^arsrs  pwriliii  e 
{NTofcmaaiom,  di  poioBo  troppo  paca  easa  ayaBfinare  w  popolo  por 
pagaM  ;  e  per  avventura  ipvft  luoghi  seooU  m»  fiivn  Senato  e 
papolo  (^  crìdiaaio  dei  Semtm  Popuhis  Que  Ximàrm,  che  sto^ 
ancanto  da  nqie  larp»  In  Campidoglto. 

Ma  forse  questa  medesiiha  maggióre  ampioaza  data  al  siiggetto  d 
fimùrii  il  bandolo  a  troia»  te  canoe  di  maacosilameiÉabile  p^rroF- 
ttone.  E  prtoaa  fftreaio  opera  di  dimosfraafo^  essa  eausa  muL  ess^ 
gratta  cbor ne  Doeaw  i. promotori  4ei  classici  jeiàsiiani;  por  {)SMia 
lecaire  noi  m. mezzo  ^piella^lie  a  noi  pare  più  roca^  perchè  più  j^mh 
ponmata  all'aniptozea  4M  mate  cho  essi  e  noi  deqploiianio. 
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Beppone. 

Né  Tooe^  ttè  penna  d'uoon  potrebbe  adequatamente  dipingere^  « 
aneo  adombrare^  la  cashdone  che  prova  Edmondo  nell'avvederai  di 
quelle  tre  fimcinUe,  ohe  aveano  ooraperato  éà  luì  queHa  vii  m^*oe 
in  sul  trivio  della  Lungaretta.  Come  le  riconobbe,  e  vide  che  la 
Ceedierella  aveagli  fiecalo  ^  ocdù  m  vìso^  nn  freddo  gli  c(me  co- 
si repentino  per  roflsi^  e  il  eiieffe  gli  8i  raggricciò  dentro  per  ri  Mr 
ta  maniera,  ch'eli  si  credette  cascare  fi  U  spento  dalla  vergogna. 
La  pelle  gli  s'era  brividita  addosso,  le  ginocchia  mfooOtte,  t  capeUf 
rizzati,  e  tutte  le  membra  erano  in  un  tremoretto  sordo,  intantochò 
non  mentendosi  più  il  capo,  fé  cenno  per  lo  meglio  al  suo  Gasparet- 
to  d'uscire  di  là.  Ma  quando  egli  udì  quella^hie^iazzata  della  CeCh 
oberetta  smarrì  affililo  la  vìata  e  procedeva  ionaieì  txww  pel  buio  ; 
Iman  che  uscite  deU'  mia,  e  veduto  che  Gasparatto  volgeva  dalla 
parte  di  ponte  Sisto,  ^  disse:  ho  qualdie  ncgoaio  da  pwte  rotto; 
ci  rivedremo  stassera. 

jyim^  fe  sola,  andava  come  uno  intronalo,  e  non  »H[ieva  rae- 
cogKere  i  suoi  ponaieri ,  pure  affirettando  il  paMo^  fuasi  per  fugi^ 
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que'  contorni  che  furono  i  testimoni  delle  sue  confusioni.  Nello  scen- 
dere dalla  piazzetta  di  S.  Benedetto,  come  fu  giunto  al  crocicdùo 
della  Lungaretla  e  della  Lungiarìna,  tirò  via  difilato  per  riuscire  al 
ponte  a  quattro  capi,  né  osò  volgere  gliDCchi  a,  sinistra  parendogli 
udire  la  baia  di  quelle  femmine,  e  lo  smacco  delle  torsolate  de'  mo- 
nelli, e  ^i  urli  del  popolaccio.  Ogni  cosa  eh'  era  colà  intorno  gli  ri- 
cordava la  sua  viltà,  ognuno  che  passava  per  via  credeva  che  lo 
guardasse^  e  guardando  il  riconoscesse  pel  ranocchiaro,  e  il  gridas- 
se giudeo;  e  così  pensando,  andava  ratto  come  chi  ha  il  nemico 
appanni. 

Egli  non  avveniva  in  Edmoiìdo  tutto  quel  turbamento,  se  non  per 
gli  stimoli  della  mala  coscienza  e  pel  rossore  che  sentla  T  anima  no- 
bile deire^rsi  vituperata;  poiché  i  passaggeri  andavano  pe'  fatti 
loro,  e  ninno  gli  ponea  mente.  Le  tre  giovani  trasteverine  aveano 
ravvisato  in  lui  molta  somiglianza  col  ranocchiaro;  ma  ninna  di  loro 
sospettava  neanco  per  sogno  eh'  ei  fosse  desso,  e  rìputavanla  una  di 
quelle  fortuite  rassomiglianze  che  intervengono  il  più  delle  volte  con 
uomini,  eziandio  nati  in  lontanissime  terre  Tuno  dall'altro.  Ma  cod  é: 
per  Edmondo  tutti  erano  consci  della  sua  viltà,  tutti  gli  gettavano 
in  viso  la  sua  vergogna.  Tuttavia  l'uomo  è  una  contraddizione  miste- 
riosa, che  malagevolmente  si  può  ricomporre  siccome  cagionata  da 
due  termini  opposti. 

Edmondo  vituperava  e  detestava  quel  caprìccio ,  che  l' avea  tra- 
scinato a  quelle  disorbitante,  e  nel  tempo  medesimo  commendava  o 
ai&ava  la  Nunziafina;  ed  ora  che  l'ebbe  veduta,  entrò  in  una  nuova 
lotta  col  suo  cuore 

a  Che  sì  e  no  nel  capo  gli  tenzona  »: 

r  un  pensiero  dicendogli,  che  quella  giovane  i^  buona,  é  verecon- 
da, à  generosa  e  m  un  sì  povera,  meritava  che  le  fosse  affi'<^(ato  il 
compimento  de'suoi  desiderii  coH'aiutarladi  un  poMidotereHa  e  d'un 
conveniente  acconcio  di  nozze  :  l'altro  pensiero  dìceagli,  che  tanta 
maestà  e  vaghezza  non  dovea  esser  profanata  da  sì  bassa  fortuna  a 
dad  misero  àtato  d'artigianella  ;  e  che  s'ei  la  sposasse  (Sverrebbe 
gran  donna,  e  tutti  gli  portefrebbero  invidia  di  possedere  si  ricca 
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gemma.  E  qui  entrava  in  mille  labirinti  circa  i  modi  più  opportuni 
dì  giagnere  al  suo  intendimento,  rinfocandosi  in  cotesto  immagina- 
zioni sino  agli  inganni,  osino  al  delitto  d'una  rapina.  Gli  parea  co- 
sa da  potergli  riuscire  mettendo  in  opera  tutte  le  astuzie  della  Nina, 
che  sotto  i  piik  bei  pretesti  la  si  sarebbe  condetta  in  casa ,  ed  ivi , 
senza  che  Tana  potesse  averne  sentore,  chiusala  e  abbavagliata  in 
una  carrozza,  con  lusinghe,  con  promesse,  con  lacrime  Y  avrebbe 
indotta  a  sposarlo.  Che  se  la  fosse  proprio  restìa  ad  ogni  lusinga, 
sperava  a  forza  di  moneta pwvenir  senza  pericolo  a  trafugarla,  e 
tragittarla  oltre  mare. 

In  su  queste  forsennate  immaginazioni  Edmondo  era  già  perve- 
nuto senza  avvedersene  verso  Farco  di  Giano ,  luogo  solitario ,  bas- 
so, e  senz'altro  d' intomo  che  le  ruine  del  monte  Palatino  da  un 
lato  e  Fantica  basilica  di  San  Giorgio  in  Velabro  dalFaltro.  Egli 
continuando  il  suo  cammino  era  già  presso  alFarchetto  che  mette 
alla  cloaca  massima  di  re  Tarquinio ,  dalFandroncello  della  quale 
ode  uscire  un  gemito  fioco  e  lamentoso,  quasi  di  persona  che  non 
ha  più  forza  di  gridare.  Edmondo,  che,  di  iiobil  cuore  fu  sempre 
e  compassionevole  agli  altrui  mali ,  affretta  il  passo,  e  guardando 
entro  Fandrone  vede  tramazzata  in  terra  una  donna  d'età  ancor 
fresca ,  ma  poveramente  vestita ,  la  quale  vedutolo  disse  —  Aiuta- 
temi, signore  —  Edmondo  si  china ,  chiedendole  che  male  avesse 
—  Eh ,  Signor  mio ,  singhiozzando  e  ansando  rispose  :  io  sono  una 
povera  vedova  ch'era  venuta  a  cercare  per  le  ripe  un  po'  di  cicoria 
silvestra ,  e  quando  fui  qui  sopra  mi  vidi  inseguita  da  tre  soldati 
briachi^  i  quali  volean  darmi  noia  ;  ed  io  nu  volsi  a  fuggire,  ma 
giunta  qui ,  uno  di  quo'  birboni  mi  tirò  per  dispetto  un  gran  sasso 
nelle  reni  e  m' ha  fatto  cader  bocconi  :  il  dolore  è  si  forte  che  non 
mi  lascia  rizzare:  aiutatemi  per  carità  — 

Allora  Edmondo  cominciò  a  farle  animo,  e  dolcemente  solleva- 
tole la  vita ,  à  studiava  di  porla  a  sedere  ;  ma  mentre  costei  qua» 
per  sdutarsi  gli  aveva  afferrato  la  gamba  con  ambedue  le  mani , 
eccoli  sopraggiungere  due  omìnacci  barbuti ,  i  quali  con  voce  im- 
periosa gU  dissero  —  Dà  qua  la  borsa  r—  Edm^mdo  non  avea 
scampo  :  dì  dietro  era  il  profondo  della  Cloaca  Massima  ;  dmanzi 
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il  passo  era  sbarrato  da  quei  due  ceffi!  truculenti ,  uno  dei  quali  te- 
uea  sempre  la  mano  sotto  it  gìHU)ODe  qwsi  in  allo  di  trarre  il  pu- 
gnale; da  basso  ifuriiai  brìfaida  tenuto  serralo:  alb.  gamba,  di  sorte 
che  egli  non  potea  uè  dìlendem  nò  &ig^.  E^  avea  in  «d  bor- 
setto di  pdle  tra  d'^o  e  d'arami»  ma  ciDqmoita  seufi ,  efi  eonae- 
gnè  al  pie  vicino:  qndridtro  dal  pugnale  grìA  —  Dacci  r#rìw- 
lo  —  e  il  dìrii»,  e  avventar  Faltra  mano  alia  eataineza  d'oro,  e  trar- 
glielo  del  tascfamo,  fc  tuU'  uno.  La  donna  balzò  in  pMe  come  «i 
aspide,  e  C9i  du«  farabutti  dttegimssi ìn  un  attimo. 

Edmondo  ch'era  uomo  sperlo  de' tranelli  delie  grandi  città,  tenne 
d'averla  avuta  ad  assai  buon  narrato  ;  perocché  in  queMa  soliéndi- 
ne  pofaea  riceverne  sopra  la  derrata ,  o*  qaafehe  mazza  in  tasp^  ^ 
moo  UM  Imona  lama  fra  costa  e  costa.  Quei  r3)ahli  che  afveanle 
veduto^  dalla  lunga  venir  solo,  s'appiattarono  dwlr»  i  pìbm  dell'aree 
àà  Giaid',  spedirwét  innanzi  la  ^ega  per  zimbella,  ed  ebbero  bel* 
lam^te  acchiappalo  il  tordo  alla  stiaccia.  U  cavaliere  «ad  di  qpel 
jEoodo ,  e  tirato  via  per  campo  vaccino  ^  doiea^  fieramente  detta 
perdila  deiroriuolo,  non  tanto  perch'egfi  era  un  cilindro  catte  ruoto 
impemate  in  molte  gemme,  ma  perciò  ch'era  una  deke  e  cara  rì^ 
cordam»  d'un  suo  fratello  mortogli  poeU  anid  addietro.  Q«el  ftirto 
gli  Cagionava  un  dolore  cocentissimo,  e  snidava  pensando  il  moda 
di  poterio  ricuperare.  £  come  un  pensiero  tira  Faltre,  gli  t<»rnò  la 
mente  sopra  la  fMrima  altercazione,  d^'egli  avea  con  sé  slesso  intorno 
atta  Nunziatma. 

Per  sua  buona  ventura,  e  pie  perch'ego  avea  fanimo  veramente 
buono,  ^  cadde  nel  cuore  un  sentimento  vivo^  doM'angoseia  m  che 
avr^be  gittate  ram(»*osa  famiglia  di  quella  lanciulla ,  &'egli  avesse 
dato  ascollo  alla  rea  suggestione  di  rapirla  come  che  fosse.  Diceva 
a  se  medesimo  :  mi  cuoce  tanto  la  rapina  ed  mio  oriMlo,  solamente 
pereh'  essrmi  è  la  memma  del  frMetto  defonto,  e  posso  trovarne 
di  sooi^ianii ,  pure  san  presto  a  spendere  ciò  che  si  vogUa  pei 
rìairerlo  :  or  che  sareM)e  pel  padre,  per  la  madre,  pei  fratello  (fi 
4peHa  giovane  se  la  perdessero  cosi  crudelmente?  Che  angosce 
ttoitaH  per  quei  miseri  cumì?  E  fi  s»o  fidanzato,  tt  qmde  Fama  A  à 
ardente  e^A  limgo  amore, ed  è  già  per  cogMeme  il  fratto,  ia qua! 
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^pecazìoDi  Mm  sareU>a  egli  traMÀnato^  ^  uà  mio  capdecio?  E 
quella  poveretta  iaifttali  a^ale  aou  ftaDberdri)e?  io  FaTPei  dìvel* 
4a  dai  pà  tari  elenep  oggetti  della  sua  vita ,  «  preteaderei  ch'ella 
mi  amasse?  Io  sarei  agli  occhi  suoi  un  assassino  ;  e  cessala  in  me 
k  ferreaza  deU^anioi?e,  avrei  scopre  daanàagli  oocèi  la  vittima 
4e'  miei  bnitali  iurori,  Teggetto  de'  miei  rìMsrsi  >  4a  condaraa  del 
ttio  delitto. 

Così  ragionando  fra  sé  medesimo  ifu  alla  casa  di  Alfreda  e  tro- 
calalo  che  appalto  avea  dato  gli  tpdim  ai  coocàieri ,  parte  d' ire 
alle  case  de'  suoi  signori  pel  passeggio,  parte  4l'«sser  proati  a  coih 
dvrne  iritri  al  teatro,  ssdi  con  hd  alle  stanne.  AUvedo  reggendolo 
akiaaBto  alterafo  m  riso,  gli  disse  —  (A ,  <di'é  ogH  aweaite  a  vo- 
stra Eoedlenza,  che  la  sii  pare  alquante  sbattuta  ?  r*-  N«lla,  nuUa^ 
gH  rispose:  fommi  recare  un  bicchietine  del  tue  ottim# iThum  di 
<]^ammaioa  —  U  che  .avuto  di  preseate,  mentre  lo  ceaieUaira ,  gli 
nacr^  tt  seguiifi^i  alla  Cloaca  Massima^  aoggiuni^nide --  Asaicu** 
nll,  ehe  m  quel  brullo  ìstaale  non  ho  avuto  fiaara  ;  ina  M  a  uà 
gnmrisQhio. 

^  fiucme^  ii]prese  AAiredo,  che  wn  avete  fatto  nò  brairene,  nà 
minacce;  p»ot6hè  sebbene  celesta  canapa  asm  tende  ad  attaro  che 
a  rubace  se  vien  lor  £illO|  auUa  pere  di  mcM,  o^trevint  resisleih 
za  possono  dare  in  qualche  eccesso.  Avrail  aito  |)tfò  oen  vpi  buona 
gtomata. 

~  Fi,  d'uaax^i&qiianlìna  di  seiitt:  avvero  ael  pertadanaia  n^ve 
gregpqpe  «d'ono^  e  qualche  scudo  cstt  pochi  paoli;  maidèdie  ni  tra- 
vaglia inditìbiliMttte  si  ^I  rapimelo  idei  mio  orologio,  cèe  sai 
ch'era  la  cara  e  triste  ificordaa»  dUtìmato  Castaido,  quaado  mi  itMh 
riva  fra  le  braccia  all'Aia.         , 

-^  Me  ne  (duole  aU'aninoa;  e  bjsogaa  argomentarsi  /l'averlo  per 
ogni  fuiasL  La  PoUaia  romana  è^  «sn»  nelle  altre  còsa,  taàùk  que* 
sta  deladroBoeUi  da  bocse,  d'^un  ^eccbie^di  lince,  e  dWaUirìft  ha- 
paoeggiabile. 

—  Senti  Alfredo,  io  sarei  acconcio  dl.dara  ém  mamaa  «di  vefiti* 
eisque  scudi  ;  che,  sale  viendoBo  in  ghetto  o  s^  oriMiai^  noa  ne 
mf&r^abfMè  la  metà. 
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—  Uh,  se  voi  siete  si  largo  e'  non  fa  mestieri  di  ricorrere  alla  Po* 
tizia  :  vostra  Eccellenza  avrallo  in  tasca  doniaii  da  sera. 

—  E  come?  Io  non  vi  veg^  U  verso  se  non  richiamandomene  al- 
la giustizia. 

No  DO,  signore  ;  ma  bisogna  che  voi  abbiate  il  disagio  di  fario  da 
voi  stesso,  che  solo  potete  dame  i  contrassegni.  Domattina  fate  d'es- 
sere verso  le  ore  undici  qui  presso  in  Campo  vaccmo,  ove  si  fanno 
gli  scavi  delle  anticaglie.  Quella  è  Fora  del  riposo  e  della  seconda 
colezione;  e  tutti  ^scavatori  meriggiano  sotto  i  muri  degli  orli  Far^ 
nesiani,  sotto  Tarco  di  Tito,  e  per  la  salita  del  Palatino.  Fra  quella 
buona  gente  avvi  una  brigatella  che  sempre  sta  da  sé.  e  niuno  de- 
gli altri  lavoratori  s'impaccia  con  esso  loro.  Sapete  perchè?  Per^ 
son  tristi,  e  stanno  sotto  la  vigilanza  del  Fisco,  il  quale  per  averli 
sotto  gli  occhi,  quant'è  possibile,  tielli  a  opera,  ed  è  gioco  forza  che 
non  msmchino  per  non  balzare  in  prigione.  Ora  sappiate  che  fra  co- 
storo è  il  capo,  il  mezzano,  e  il  tesoriere  di  tutti  i  mariuoli,  U  quale 
si  domanda  in  loro  g^go  Beppone:  un  omaccio  che  sembra  un  Jionfan- 
te,  e  porta  due  basettoni  color  di  cenere,  che  paion  due  scope  da  pat- 
tumaio: costui  noi  potete  scambiare,  tant'è  appariscente,  e  sude  sem- 
pre sedere  su  certe  travi  che  stanno  laggiù  verso  gli  antichi  Rostri. 
Se  voi  vi  presentate  a  sua  signoria,  gU  narrate  la  cosa,  e  gli  esibite 
venticinque  scudi,  Toriuolo  è  vostro  — 

Edmondo,  che  moriva  di  voglia  di  riavere  la  sua  ripelizion  d'ora, 
il  domani  un  po'  prima  delle  undici  ore  già  passè^iava  lungo  il 
Campo  Vacdno,  e  stava  mirando  que'scavatori  ch'erano  la  pigrizia 
e  lo  ^adiglio  in  persona.  Allo  scocco  ddl'undici  atta  torre  di  Cam- 
pidoglio ognuno  pianta  la  carriuola  a  mezzo  la  via,  si  lascia  andar 
di  mano  dentro  il  fosso  il  piccone,  la  vanga  e  la  pala,  e  corre  al- 
l'ombra, sudando  più  di  quella  corsa,  che  di  tutta  l'opera  della  mat- 
tina. Edmondo  lasciò  che  ciascuno  pigliasse  luogo  e  s'assettasse,  in- 
di vdti  gli  ocdù  verso  le  travi,  vide  seder  soletto  nkesser  lo  duca, 
il  quale  scartocciato  non  so  chi  e  trattatosi  di  tasca  una  fetta  di  pa- 
ne s'acconciava  d'asdolvere. 

ÀI  gentiluomo  parve  d'essere  in  un  brutto  impaccio  era  sua  ec- 
cellenza: come  affrontarlo?  come  introdursi  a  colloquio?  DtrgUi  sieto 
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voi  il  capo  de' ladri  o  de'  marìuoli?  no  davvero.  Cominciar  bel  bel- 
lo a  chiedergli  che  sono  quelle  tre  maestose  colonne  con  quel  mozzo 
d'architrave?  Risponderebbe  al  solito:  sono  gH  avanzi  del  tempio  di 
^iove  Tonante.  E  poi,  che  dirgli  ?  In  su  questo  ragionare  fra  sé  Ed* 
mondo  era  già  bene  avviato  innanzi  verso  l'uomo:  perchè  giuntogli 
a  cospetto,  e  scappellatosi,  e  fatto  un  viso  grazioso,  gli  disse  —  Di 
grazia  siete  voi  mastro  Giuseppe?  —  Per  ubbidirvi,  rispose  Beppo- 
ne,  che  volete? 

—  Ecco,  disse  il  forestiere,  trovandomi  ieri  per  caso  verso  l'arco 
kli  Giano,  due  uomini  mi  tolsero  l'oriuolo,  il  quale  m'è  carissimo  per 
essere  la  memoria  d'un  mio  fratello  défonto.  Se  lo  vendono,  non  ne 
trarranno  che  pochi  scudi;  io  invece  ne  darei  venticinque  per  ria- 
verlo, tanto  m'è  caro. 

—  Venticinque  scudi  di  mancia?  E  voltosi  a  un  gruppo  che  sede* 
va  poco  discosto,  gridò  —  Eh,  Nannetto,  chi  era  di  ronda  ieri  da 
san  Giorgio,  da  Cerchi  e  da  santa  Prisca? 

—  V'era  lo  Schiaccia  col  Barbone,  rispose  Nannetto. 

—  No,  che  tu  sii  ammazzato!  Lo  Schiaccia  era  di  guardia  a  sant' 
Andrea  della  Valle,  e  il  Barbone  era  di  guardia  a  sant'Apostoli  1. 

—  Ah  si;  orami  sovviene:  rondinavano  da  quelle  parti  il  Salcio- 
Clone  col  Pivetla,  e  colla  Gelsomina. 

—  Ho  inleso,  signore;  tornate  domattma  a  quest'ora,  e  spero  che 
riavrete  Forìuolo:  dati  i  contrassegni,  già  s'intende.  Venticinque  scu- 
di, n'è  vero? 

—  Ventidnque  —  E  dette  queste  cose,  Edmondo  s'accomiatò  la- 
sciando Beppone,  il  quale  stavasi  seduto  con  un  sussiego  che  parea 
l' Areatifo  di  Babilonia.  Il  di  vegnente  gli  fu  dinanzi  all'ora  medesima:, 
e  Beppone  sedendo  prò  tribunati^  chiesegli  i  contrassegni  —  Cate- 
nella d'oro,  disse  il  forestiere,  lunga  utì  pafano  e  mezzo  colia  gruo- 
cetla  da  fermarla  nell'acchiello,  e  la  ghiccetta  era  fogjg;iata  a  pistola 
e  serviva  da  chiàvicma  per  caricar  l'oriudo.  Ball' ultimo  anello  pen- 

1  Vedi  gaglioffi  1  Costoro  per  antifrasi  danno  il  nome  di  jBonJa  a  chi  bat- 
te le  vìe  solitarie  per  rubare  qualche  male  arrìyato:  e  il  nome  di  guardia 
a  chi  è  assegnato  a  traforarsi  nelle  folle  per  tagliare  la  borsa,  e  lor  l'o- 
riuolo o  il  fazzoletto. 
Strie  17,  tqL  HI.  29  4  4  Agosto  4859 
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deva  un  suggelletto  di  corni  ola  colle  cifre  E.  R.  e  sopravi  la  corona 
comllale. 

—  È  dosso,  rispose  Beppone:  eccovi  Toriuol  vostro  —  E  il  cavar 
liere  dìegli  cinque  gregorioe,  e  poscia  uno  scudino  d'oro  per  be- 
Teraggio. 

A  Edmondo  non  parve  vero  d' averlo  ricuperato,  e  ito  a  trovare 
Alfredo  narragli  il  seguito,  facendo  le  meraviglie  che  in  Roma  si  nn 
basse  a  man  salva. 

---  Adagio,  ripigliò  Alludo.  A  Roma  si  ruba  come  altrove,  e 
forse  meno  che  in  altre  città  grandi  d'Europa,  ov'è  sempre  di  moftì 
flfeoeendatl  e  di  molti  viziosi,  i  quali  amano  viver  di  truffisi,  d'invia 
lo,  e  d'ingapni  a  spese  altrui.  Ma  non  dite  ,  che  qui  »  rubi  a  man 
salva.  Nelle  grandi  comunanze  avvi  de'  mali  inevitabili ,  come  la 
noia  delle  ofosot^e  e  le  punture  delle  pulci  ;  si  possono  più  o  meno 
diradare,  ma  togliere  del  tutto  non  mai.  Costoro,  vedete,  sono  tutti 
avanzi  di  galera  ;  e  ve  n'  ha  ohe  X  hanno  già  gustata  le  due  e  le  tre 
volte  :  dopo  li  tee  e  li  cii^qa'  anni  tornano  a  casa;  niuno  U  vuof  ri- 
eevere  a  opera ,  perchè  hanno  la  nota  di  ladi-i ,  e  come  campano 
que'  pove^aicd?  li  Buon  Goveiiio  assegna  lóro  di  che  lavorare  a^ 
scavi,  e  né  FÌti*agg«no  di  che  sostentarsi  sottilméiite;  ma  costoro  so- 
gliono esser  pieni  di  vìzi,  gozzovigioni,  fmminieri,  poltrì,  borda- 
glia ineontènlaibìle  ;  laonde  per  cavami  le  loro  vogUacce  tonano  di 
leggeri  al  mal  vezao  di  rubare.  È  raro  però  die  offendaiM) ,  sia  di 
mazza  sia  di  coltello  ;  come  altresì  è  raro  che  assaliscano  nel  modo 
die  feoero  oon  voi  :  per  lo  più  uecetlanò  a  trappolafe*  i  inale  accor- 
ti ,  gli  sbadati,  i  buonaooioni  :  e  cui  tocca,  tocoa.  Appunta  per  oiò 
jB  RoÉia ,  ov'  ha  tanti  luoghi  solitari  e  dì&serli ,  battono  contìBUO  iti 
ronda  drappelli  di  cavalleria,  massime  lo  feste,  per  rAv^eniino,.  pel 
Celio,  ^  Circo  Massimo,  per  le  terme  di  Tito  e  dtCaracalla ,  jkì 
viottcdoni  dell*  Bsqmlino,  e  della  basiHea  Sessoriani  ;  per  porta  Tk 
-teitUna  a  peor  porla  Salam  ;  e  ove  trovina  erooehi  di  giocatori  a  di 
sviati,  li  sbajrr^ttano  e.  li  riducono  alle  parti  più  centrali  di  Roma. 
I.a  notte  poi  vannovi  ijoi  pattuglia  i  dog;aBieri  pei  contrabbandi  ;  ad 
^\  9iodo  egli  è  seoaqpre  poco  prudente  il  passeggiare  soletti  per 
quelle  anticaglie  cosi  fuor  di  mano. 
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Che  dirvi  de'  borsaiuoli  e  de'  mariuoletU  clie  bazzicano  per  le 
calche  e  per  le  chiese  di  molla  frequenza?  Roma  è  soggetta  a  cole- 
ra peste  anch'  essa  come  le  altre  città  :  con  questa  diffi^renza  però, 
che  in  Roma,  ove  cotesti  sviatelii  sien  colti ,  col  castigo  si  cerca  di 
migliorarli.  Per  lo  passato  erano  chiusi  in  san  Michele  in  certe  cel- 
lette ,  ov'  erano  visitati  da  più  sacerdoti  e  ammaestrati  nella  dottri- 
na e  nei  doveri  dd  cristtaiK)  :  sotto  Papa  Leone  XII  erano  chiusi  al- 
le terme  di  Diocleziano  in  mano  anch'  em  d' ecclesiastici ,  che  col 
fer  loro  apprendere  le  arti  e  i  mestieri,  brigavansi  di  condurli  a  sa- 
lute. Ora  poi  la  patema  sollecitudine  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
gli  ha  consegnati  in  ttano  dei  Fratelli  della  Misericordia,  chiamati  a 
bella  posta  dal  Belgio ,  e  die  loro  la  re»denza  di  santa  Balbina  alle 
terme  di  Caracalla.  Voi  non  dh-este  quel  santo  luogo  carceri  di  la- 
droncelli, ma  collegio  d'arti  ;  con  tal  ordine,  pulitezza  e  spirito  di 
pietà  è  composto,  nutrito  e  ordinalo  da  quegli  uomini  di  Dio,  che  si 
dedicarono  in  sacrifizio  di  carila  per  condurre  a  bene  quegli  infelici. 

—  Ma  prima  che  vengano  a  tanta  depravazione,  disse  Edmondo, 
egli  si  converrebbe  usare  di  molte  industrie  per  migliorarli  o  alme- 
no atterrirli.  Credilo  a  me,  Alfredo ,  un  po'  di  scudisciate  (  o  di 
nerbate,  se  son  grandi  )  sarebbe  una  gran  panacea  a  questi  morbi 
Mtaccalicci  deUa  plebe. 

—  Il  brodo  di  nerbo  si  fa  bere  a  cotesti  ammalali  nelle  nostre 
contrade,  che  aramiransi  per  le  più  libere  e  civili  del  mondo  ;  ma 
a  Roma  guai  se  un  famiglio  di  Ginslizia  desse  im  buffetto  a  un  ma^ 
riuol  colto  nel  ta^iare  la  borsa  o  nell'  involare  un  fazzoletto  di  tar 
sca  !  Se  ne  forebbe  un  romore  da  certi  giornali  mglesi  e  italiani  da 
intronare  il  cielo  e  la  terra,  gridando  —  Che  ecco  i  preti  rimettono 
la  tortura  ;  ci  ribalzano  nelle  ferità  atroci  del  medio  evo  ;  discama- 
no,  disbranano,  disossano  i  poveri  fanciulli  sul  cavalletto. 

—  Diascol,  credici  !  Tu  mi  dai  nelle  iperboli. 

—  Io  dico  la  verità  schietta  ;  e  se  voi  foste  slato  a  Roma  del  48 
avreste  veduto  come  si  bestemmiava  il  cavalletto  nei  giornali  dèi  re- 
dentori d'Italia.  Eppure  la  vista  di  quel  nerbelto  che  fischiava  qual- 
che volta  in  piazza  Navona  e  in  Campo  di  Fiore,  faceva  far  senno  a 
certi  monelli,  cui  pruriva  le  dita  di  rubacchiare ,  n^  per  riverenza 
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a  madonna  Margherita ,  se  n'asteneano,  e  in  Roma  non  formicola- 
vano i  ladroncelli  come  oggidì.  E  poi  dite  voi  nulla  quel  po'  di  go- 
gna ai  truffatori,  ai  bari,  ai  ladri,  ai  falsari  usciti  di  pupillo?  Quel 
cartello  che  pendea  loro  dal  collo  facea  pur  buono  !  Ora  date  loro 
un  mesetto  di  carcere,  e  n'escono  più  matricolati  che  mai,  ed  han- 
no apparato  a  rubare  più  cautamente  ;  laddove  quel  po'  d'asperges 
che  davano  i  nostri  vecchi  gli  era  un  nettare  miracoloso. 

Dopo  questo  po'  di  cicalata  Edmondo ,  lieto  della  sua  ricupera- 
zione ,  lasciò  Alfredo  ,  e  volendo  visitare  un  amico  in  un  quartiere 
di  casa  Braschi,  tenne  pel  palazzo  Farnese  verso  piazza  Navona. 
Fatte  le  prime  accoglienze ,  udì  sotto  le  finestre  ,  che  rispondeano 
sulla  piazza,  un  gran  remore  ;  perchè  fattosi  coU'amico  ai  cristalH, 
vide  un  grande  accorrer  di  popoli  da  ogni  parte,  e  raunarsi  e  affol- 
larsi verso  il  fontanone  dell'  Obelisco  —  Che  sarà  egli  mai  ?  disse 
air  amico  ;  forse  qualche  baruffa  e  capiglia  di  Cacchini  ?  Non  vor- 
rei che  ci  fosse  sangue  e  morte. 

—  No  no,  rispose  sorridendo  il  Romano,  datti  pace,  Edmondo, 
che  ora  noi  Romani  non  siamo  più  accoltellatori,  come  ci  spacciate^ 
per  grazia  vostra,  voi  altri  forestieri.  Il  Romano  è  divenuto  buono, 
me'  die  \  pane.  Tutta  la  gente ,  che  tu  vedi  accorrere ,  viene  per 
{spassarsi,  perocché  laggiù  fassi  una  festa,  che  si  chiama  il  Posses- 
so di  Piazza  Navona. 

Tu  dei  sapere  che  tutti  coloro,  i  quali  bazzicano  pel  mercato  di 
Piazza  Navona,  perdono  il  nome  lor  proprio,  e  ne  assumono  un  al- 
tro dato  loro  dalla  congregazione  de'  sensali  e  de'  capocci  di  piaz- 
za ;  ma  per  venire  a  cotesta  rigenerazione ,  e  ricevere  la  cittadi- 
nanza della  più  bella  e  ricca  piazza  del  mondo ,  ci  vogliono  gran 
fatti  e  imprese  degne  di  Roma  :  e  qui  calza  bene  queir  epifonema 
virgiliano 

Taniae  molis  erat  romanam  condere  gentem. 

Niuno  può  aspirare  all'  alto  grado  di  Bagarino  di  piazza  Navo- 
na 1 ,  se  prima  non  si  è  segnalato  noli'  arte  deU'  agguindolare  il 

t  A  Roma  chiamansi  Bagarini  gli  incettatori ,  che  comperano  di  prima 
mano  all'ingrosso,  e  poi  vendono  al  minuto  ai  rivenduglioli,  facendo i 
prezzi  della  piazza,  e  non  di  rado  scorticando  la  gente. 
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villano ,  che  viene  a  cillà  colle  poche  derrate  del  suo  podere  o  del- 
l'orto suo  ;  laonde  quando  alcuno  propone  d'essere  accolto  in  piaz- 
za per  Bagarino^  è  già  laureato  in  utroque^  e  può  aprir  scuola  d'ar- 
zigogoli e  di  finezze.  In  Roma  per  significare  che  uno  è  astuto,  si 
dice  —  Egli  è  dottore  di  piazza  Navona.  E  quando  una  femmina  è 
parlantina,  cicala,  e  vuole  esser  Tultima  sempre  a  cinguettare ,  le 
si  dice —  Yùy  che  teco  la  perderebbe  una  trecca  di  piazza  Navona, 

E  non  credere  che  si  muli  il  nome  soltanto  agli  uomini,  perocché 
fassi  eziandio  alle  donne  ,  avvegnaché  senza  solennità.  Impertanto 
quella  rivendugliola  che  prima  diceasi  la  Dorotea  ,  ora  chiamasi  la 
Bossà,  e  queir  altra  eh'  era  la  Giuditta  or  dicesi  la  Bruna  ;  e  così 
la  Bianca ,  la  Ciliegia ,  la  SermoUm  ecc. ,  né  v'  è  pericolo  che  ri- 
piglino il  nome  loro  ;  perchè  ciascuno  conosce  la  Sermolina  che 
vende  i  limoni  a  man  diritta ,  e  la  Ciliegia  che  vende  le  favo ,  i 
piselli ,  1  carciofifetti  e  i  pomi  d'oro  lungo  la  corsia  ,  la  Mora  che 
vende  le  castagne  dal  lato  di  sant'Agnese,  e  la  FringueUa  che  ven- 
de r  indivia  di  verso  il  teatro. 

GB  uomini  poi  hanno  l'innesto  dì  nomi  che  s'assettano  meraviglio- 
samente al  personale  :  a  quel  magherò,  secco  ed  intirizzito  appicca- 
no il  nome  di  Baccalà;  a  quel  baslracone  che  va  dondoloni  e  ca- 
scante, dicono  l'Orbo;  quello  scarmiglialo  con  una  casaccaccia bru- 
na e  bisunta  indosso,  chiamasi  il  Mago;  colui  dai  denti  in  fuori  il 
Cinghiate;  quello  che  ha  un  capone  tanto  fatto,  il  Cocomero;  e  cosi 
v'ha  di  strani  e  nuovi  soprannomi,  che  son  dati  a  ciascuno  come  ac^ 
cadémico  di  piazza  Navona. 

Mentre  il  Romano  intratleneasi  con  Edmondo,  e  squademavagii 
innanzi  una  sì  nobile  erudizione,  la  gente  correva  in  folla  e  cresceva 
come  i  flutti  del  mare  incalzali  dal  vento.  Quand'  ecco  si  vedono  di 
mezzo  alle  turbe  due  facchini  giganti  alzare  m  predellucce  un  omett 
to  sparuto  e  aggrinzato,  col  capo  calvo  come  una  zucca,  e  in  farsetto 
di  velluto  ;  e  sollevatolo  in  alto,  e  portatolo  attorno,  tutti  battean  le 
mani,  o  agitavate)  i  fazzoletti  magnificando  il  candidato.  Quando  gli 
ebbero  fatto  fare  il  cerchio  della  fontana,  i  due  giganti  saltano  sulla 
sponda  di  quella,  e  preso  Y  eroe  l'uno  alle  spalle  e  l'altro  ai  piedi, 
gli  dieron  tre  tuffi  nel  pilo,  creandolo  CdvaA^re  bagnato.  Le  grida, 
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gli  urli,  il  batter  nei  piatti  delle  bilancie,  il  sonar  delle  padette  dei 
ferraveochL,  ferian  le  stelle.    , 

Quaindo  ^ebbero  tuffalo  m  molle,  «come  un  paniere  ^'insalata,  uno 
4i  quei  faicchini  le\^sselo  in  cèllo  cavalcione,  e  presolo  perle  masi, 
e  dado^  due  scosse  per  assettarselo  bene  in  groppa,  portavaselo  in 
traonfo  tra  i  flsdii  del  popolaccio  verse  la  scalinata  di  sani'  Agnese, 
e  grafite  sul  pianerottolo,  ivi  era  atteso  dal  senato  di  piazza  Naiì^eiia, 
ohe  sabito  gli  fé  cerchio  intomo:  allora  uno  de'  maggiorenti,  (ih'era 
Torastore  del  sinedrio,  complimentollo  da  parte  di  tutta  la  signorìa  di 
piazza,  dicendo  —  11  nobilissimo  ordine  dei  sensali,  dei  bagarim, 
dei  portatori,  dei  irattaiuoli ,  degli  erbanioli ,  de'  oecivendoli,  de* 
pentolai,  de'  farìnaiòlivde'  ferravecchi,  e  di  tutti  i  rivenduglioli  di  ci- 
vaie, oggi  per  magnanimità  sua  ti  saluta  suo  concittadino ,  e  fnike- 
sta  e  stabilisce  il  prelibatissimo  nome  di  Rapa:  Dunque,  voi  tutti 
matricolati  di  Piazza  non  lo  chiamerete  più  d'ora  innanzi  mastro 
6regoirio,ma  si  il  Ifapa;  e  voltosi  al  candidato,  seguitò — Tu  ne' con- 
tratti sarai  il  Rapa,  nòUe  vendite  il  Rapa,  nei  cambi  il  Rttpa,  neHe 
e^nq)ere  il  Rapa  —  Viva  Rapa  !  gridaron  tutti  con  «n  baccano  che 
rintonava  sino  al  vicolo  del  Fico. 

Allora  vennesi  airìn\estitura  del  Bagarinato;  e  ad  uno  ad  uno  i 
capi  sensali  gli  presentarono  un  mazzo  &  cape  degli  «ti  di  san  €0- 
simato,  un  carvolo  cappoodo,  un  «capo  di  cavol  fiore,  un  cesio  d'in* 
drvia,  di  lattuga,  di  scheruola,  di  bietola  e  di  boragine;  una  coppel* 
ladi9ioci,  di  marroni,  di  fave,  dì  cecie  di  lupml;  un  bel  vassoie 
dì  pere,  di  mele,  di  prugne,  di  mclangole,  d' aranci,  e  (fi  fuante  al<- 
tre  frutte  la  ricca  Pemaaa  romana  sa  oniare  la  fnazza  agonale  ;  altri 
in  fine  gittarongli  in  faccia  a  gran  manciate  una  grandine  di  firu^ 
mesto,  di  frumentone,  di  loglio,  di  lenticchie^  di  miglio,  cbegM 
riempirono  la  goletta  della  camkaa,  il  seno  e  le  tiusdie. 

Patto  questo,  due  araldi  eon  voce  stenlQcea  ^rìtoono  -r  ^^  ^ 
Rc^a  jnglia  M  possesso  di  piaìsa^Navona:  fate  iweg^-^^  il  dir  i[ue- 
sto,  e  alzare  il  Rt^a  di  peso,  e  sederlo  sttU'xnio  dsl  primo  8cagMo- 
«e,  e  intarlo  pei  piedi,  «e  tiratlo,  e  tfargU  dare  la  t^datiata  di  sca* 
gliene  in  aoaglione  sino  all'ifttimo,  fu  tutto  un  fiato.  La  piaaza  a  queHa 
vi0ta4isd  in  un  tiipudio  amorosissimo,  che  non  A  «arebbero  uditi  i 
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tuoni.  Il  Bapa  dzzMo»,  e  prati  pes  mano  ì  caporioni  di  piazza^  rin^ 
psMìi  rìdeido;  e,  petttiai  gvasdò  peliung»  e  frì  laago  la:  pia£za 
MkvtM,  eom^  il  ourrello  mo  wgfo^  e  in^itolK  a  bere,  all'  oste  (MPelr 
lugpriQD  1. 

EikMMlo  noto  potò^contaneDete  risa  molle  tolte  a  vedere  lagio^ 
^aiilà doUaiiplabe romaDa,  cbof si  dileUtL  dt.  ettestesufif  usaDiev li 
spiali,  ehi  ben  eeocalasfì^  trovocriAft  ami^l  b  radioe  ne!  tenpL  deUb 
Roma  antica.  B.dMptesto  ragfiMiaodo  o^-  amieo,  suo,  quegli  dteio 
aperto;  eh' egli  riputava  molte  consuetudini  prender  dirittamente 
dalle  costumanze  Ialine,  altrettanto  come  le  ottobrate,  il  carnovale, 
it.MBipttraQ[x>^.di  S.  Gbvaimii,  te  {ave  dei  uMrti,  certi  rimaragU  di 
supN»ti2ÌQni,  e  te  gtìimàe  «ha  si  oekbnaMiftfai  Aomapel  marìlag- 
^<»  éA  v«doi%  e:doi  ^ecettL 

.  ^^OiLcdio^^'è:  e^dlMigolave  iatomoi^aiipiesto  argmtiBtttbvdiflso 
EdaiolidOj?;ItebsoidteairìrannQ  dette  e^^        bizeannu 

.-*r«B  Uzmsi»  tanto^  rispose,  i;he  Ut  ma  torcesti  la  notte  delle 
iMz^e:  ti oTiaffti  a  dormile  ietta  coiirada  ove;  dimorali  ||l.apoflif.  Ptt 
«redeitè  «|io  i.  vecdlii  pMaanò  faner  iLmarilaggìo  di  secccto  :  pmaecbè 
•oaM»  atteBM8enr.dBl'parnM|o  di  ricevoca  laJHAedizioaa  uniate  a 
fltaa  notte  Oi  a  aìAtm  saziata  ;  egli  Ve  s6n^)re  ohi  m  dà  qualche 
iedlorotal; i^ciUata^^ala  casa. è  apaoc&ta.  TMtti i captaMeniì  del^ 
botteghe  e  delle  case  ivi  mtomo  si  danno  la  paediav-^  CeiUD' groppa 
in  qualche  crocicchio,  ivi  recano  loro  arnesi,  e  muovono  a  stormo 
verso  la  casa  de'  congiugati,  con  un  fracasso  che  par  vadano  all'as- 
salto di  Sebastopoli.  Chi  suona  campanacci;  chi  picchia  padelle, 
calderuoli  e  timballi  ;  chi  trascina  catene  ;  chi  dà  fiato  alle  bucine  di 
mare,  chi  agli  sveglioni  e  chi  ai  corni  da  caccia;  altri  batic  ne'lam- 
burelU  e  ne'  cembali  ;  altri  rotolano  per  la  selciata  vecchi  barili  e 
bottaccini  sfondati  de'  salumai  :  chi  grida,  chi  fischia  colle  dita  m 
bocca,  e  giunti  sotto  la  finestra  degli  sposi  fanno  un  chiasso  e  un 


1  Ora  che  il  Principe  Dorìa  fé  circondare  la  scalinata  di  S.  Agnese  di 
quel  magnifico  cancello,  il  possesso  di  piazza  Navona  si  dà  sul  pianeroUo 
di  san  Giacomo  degli  Spagnuoli  ;  ma  non  è  più  sì  solenne,  perocché  non 
ha  che  pochi  gradi. 
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nabìsfio  infernale.  Pensa  come  quei  poveri  veccbì  A  rannicchiano  e 
A  turan  gli  orecchi!  Non  v'è  qè  pace  né  tregua:  tutte  le  genfi  ac- 
corrono, tutta  la  vicinanza  8i  &  alle  finestre,  e  calano  le  lucerne  dai 
davanzali,  gridando  —  Viva  gli  sposi!  Buon  prò  agli  sposi!  Quan- 
do poi  que'  chiassoni  n'ebbero  una  buona  satolla,  ii  Presidente  del 
Rione  manda  loro  due  uomini  d'arme,  i  quali  entrano  nella  folta,  e 
dicono  sorridendo  —  Oh  basta,  giovanotti:  andate  a  casa,  e  buoaa 
notte  —  Il  Romano  in  questo  è  docilissimo,  e  ciascuno 

a  Di  ritroso  fanciul  seguendo  il  metro  » 

partonsi  di  male  gambe,  volgendosi  spesso  a  guardare  Finespugiia*- 
bile  fortezza,  e  colla  buona  intenzione  di  rilornani  domandasser^t. 

—  Questa  tregenda,  riprese  Edmondo,  fassi  quasi  per  tutte  le 
contrade  d'Europa,  cotalehè  scorgesi  chiaro,  che  cotesta  usanza  pro- 
viene da  un  sentimento  universale  delle  prime  genti  dd  mondo. 

—  Ma  ora,  disse  il  Romano,  che  i  popoli  ricevono  il  forbimento 
d' una  civfltà  arUfiziata  non  s' abbandmano  più  a  certi  naturali  pas- 
satempi, i  quali  richiedono  stagioni  più  riposate  e  tranquflle,  che 
non  le  nostre.  E  Roma  slessa,  non  puoi  credere,  come  a  mano  a 
mano  va  perdendo  le  sue  consuetudini  popolari;  di  modo  che^fra 
qualche  lustro  i  vec/Chi  cittadini  nion  conosceranno  più  la  Roma  d'un 
tnezEo  secolo  addietro.  ^ 
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Memoria  del  Signor  GirolaihÒ  Boceardo,  in  risposta  al  Quesito,  pro- 
posto àalfl,  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  con  program- 

'  ma  dei  SO  Marzo  4  854 ,  premiata  nel  concorso  biennale  delFanno 
4856.  —  Torino  Franco  e  FigB  e  Comp.  1858. 

Una  Memoria  premiata  nel  concorso  da  uA  consesso  accademico, 
composto  dei  più  nobili  ingegni  di  quella  popolazione  lombardove- 
neta,  die  fra  le  genti  italiane  splende  per  tanta  cultura,  dee  necessa- 
riamente andare  adoma  di  pregi  non  ordinarii.  E  a  farne  un  breve 
elogio,  altro  non  occorre  che  riferire  compendiosamente  le  osserva- 
zioni crìtiche,  riportate  dalla  commisàone  per  giusQflcare  la  corona, 
che  ella  attribuiva  alFautore. 

Nella  prima  parte,  ove  trattasi  dèi  teatri,  giuochi  e  spettacoli  de- 
gli antichi,  dato  un  cenno  rispetto  agli  Ebrei,  agF  Indiani,  ai  Cinesi, 
r  Autore  si  arrestò  principalmente  ài  Greci  e  ai  RomaiU.  Nelle  tra- 
gedie greche  loda  la  rubesta  severità  di  Esehilo ,  e  più  ancora  la 
moralità  di  Sofocle,  cui  preferisce  alle  tenerezze  di  Euripide,  e  mólto 
più  ai  successivi  tragid,  fino  ai  neopl^tonici ,  fiacchi  e  pedanteschi 
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imitatori  degli  antichi  modelli.  Nella  commedia  la  mordacità  di  Ari- 
stofane e  l'eleganza  di  Menandro  si  adducono  come  scuola  di  morale, 
di  politica,  di  religione.  Nei  giuochi  poi  trova  grandi  influenze  sulla 
politica  e  sul  carattere  nazionale;  nel  che  si  mostra,  a  parer  no- 
stro, anumratore  eccessivo  di  cotesti  mezzi  e  degli  effetti  che  ne  ger- 
minavano. 

Nei  Romani  accenna  appena  Teffimero  splendore  del  loro  tea- 
tro, ove  Plauto  e  Terenzio  sono  quasi  soli  che  meritar  possono  il 
nome  di  grandi:  della  quale  scs^sezza  molte  lagioqi  morali  e  po- 
litiche apporta  T Autore,  dedotte  dal  carattere  dì  conquistatori  e  dallo 
scetticismo  religioso,  spuntato  prematuramente  in  Roma  a  dissecca- 
re il  succhio  vitale  d' ogni  produzione  d' ingegno.  Più  biasimevoli 
ancora  furono  colà  i  giuochi,  o  sanguinarìi  negli  anfiteatri,  o  ser- 
vili nel  circo  romano  ,  donde  passarono ,  vili  sempre  e  faziosi , 
all'ippodromo  bizantino. 

Tra  i  vani  biasimi  che  la  Giunta  censoria  mesce  alle  lodi ,  il  più 
importante  ci  sembra  Y  omissione  di  quella  teoria,  che  avrebbe  som- 
Himistrato  una  b»e  razionale  a  tutto  il  trattalo.,  partendo  dalla  oav- 
sa  finale,  la  teoria  cioè  ^Ha  nstwpok  mctinaxiione  ul  diverttÉfienio , 
ot  soOaai  ftìapperto  fag^.  XII)  ;  al  ebe,  aggkingercmnoi,  avrebbe 
dato  compunento  3  tsonsìderaFe  la  legge  immrale,  die  dee  govemar 
l'uomo  neiruso  di  cotesti  conforti  proporzionato  al  loro  fine. 

La  forte  seconda  ^teUa  Memmia  riguarda  i^uichi^  Medio*  evo. 
FaMo  i^ma,  secondo  ragiotte,  iii  t^eniio  latomo  ai  tiaitoi  invasori 
dell'impero  roiaano ,  molinati  sempre  o  ad «esereizii  H  forza ,  come 
la  caccia,  e  dlgnorauEa,  icome  i  giuoobi  diserte  ;  prende  a  «piegane 
più  diAisanieBle  i  giuochi  e  >divertìtteBtì  dei  iemf  i  iMiddi  si  preeie 
i  nofaBl,  che  nei  ComunL  La  oaecia  con  le  sue  bandite,  Ja^cavalerii 
co'  suoi  giuochi  militari,  le  corti  bandite  co'  soei  Irov^alniri  e  giutei 
iq^artengone  aBa  nobiltà  feudale  :  gli  «sercizii  beUiei,  le  feste  pa- 
triottiche ,  a  miflteii  sacri ,  le  nqgie  oamei^akscbe  sono  i  frateiapidi 
fpaoM  Aei  Gcmnri ,  Ah  i  ^|mali  la  oanda  del  doro,  la  p«gBa  ed  gaS 
e  sfyedahnente  il  lotto^eageno  particolamwte'descHtti  e  «eensuratt 

La  terza  parte  tiiatta  dei  giuochi  e  (Mwntfaimiti  modenn  fino  dia 
TÌ^fauione,  e  divide  quecta  epoca  in  •dttet>eiaedi;  l'ètà'OritioaeJ'ili 
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organica.  V  età  critica ,  ossia  di  scon^gUo ,  comprende  il  nasci- 
ifìento  e  l'agitazioùe  deUa  riforma  protestante;  e  qui  teatri  e  giuc^- 
cbì  appariscono  un  misto  del  Medio  eyo.  che  tramontale  del sàoder- 
no  elle  comincia  a  nascere.  Ndi  qual  misto  Y  Autore  ya  notando  i 
principali  tratH  e  gii  autori  cbe  più  seccano  nel  foftdo  oscuro  dd 
quadro.  L'età  organica,  quella cieè,  in  cuiv  compiuta  ormai  dal  pro- 
testantesimo la  mberanda  impresa  di  sciadfire  il  mondo  materiale 
4stl  morale,  cessò,  il  GrisHanesimo  di  essere  il  tipo  unico  deUa-  genti 
ewDopee;  quésta  età,  diciaiao,  ci  pcesentai  nei  teatri  i  grandi  maestei 
della.  dramoMitica,  in  spagna  Lopez.de  Y^ae  GaUeron;  in  bghit- 
tèrra  Shaskespeare;  in  Francia  Corneille,  Racine  e  Molière;  in  Itialia 
la  Sofonisba,  il  Torrìsmondb ,  la  Rosmuada,  le  eommodi^  dell'  Mòr 
sto,  del  Balena,  del  MacMavelli,  reminiscenze  del  periodo  prece- 
dente. \  giuochi  poi  e  diverlimenii  pubblici ,  perduto  il  caratlefe 
ingenuo  e  popolare  ,^  vengono  posti  da  corti  corrotte  e  da  borghesia 
dflfara  a  servigio  della  dissolutezssa  e  della  cupidigia  (T  arricchire. 
Di  che  esibiscono  schifoso  spettacolo  i  bancbetti  e  b^  dèlia,  corte 
paragona  e  i  deliriì  del  Law,  primo  saggio*  di  qua'  giuochi  (£  Bovsa 
cfte  divosano  oggi  si  nùseramente.  la  pubblica  e  la  privata  fortuna. 
Nel  %ual:  proposito  con  gravi  e  savie  parole  deplora  ebe  s' mcomm- 
ciaas&-  aik^r»  a  verg^ogmirsi  della  domestisa  feUcilà;  cbe  la  famgXa 
e0$sa$se  di  essere  il  pritmy  più  dake^  più  grave  penderò  detta  vita; 
ehe  i  MBGU  spfjuTM  divenuii  sj^iritiì  fouti  eangiurasaera  eoniro 
tofte  le  usarne  o^tiohe  e  oontra  k  aidiche  credense  (pag.  tOO) .  Gli 
afUkhi^  coiidudis  (gdig.  101) ,  aveam  giaochi  e  spettacoli  posìtm^ 
peir  divetrtirsi^  mi  gli  abbiam  nbgatìvi'  per  non  amwiarci. 

ÌA  quarta  pafte  tratta  degS  spettaeoti; ,  dei  giuocM ,  deS  diivefli- 
ntentl  dalla  Riv^^ione  fino  a  noi.  Questa  età,  erede  sul  teatro  déHe 
tenerezze  dk  Metastasio  e  di^  risa  di  Goldtmiv  yìà»  ia  Italia  nasce- 
re 0»  Kinaseere  la  tragedia  dalla  musa  di  àlforì,  amniìrata  dall  Auto- 
re: come  emondatrice  de'  traseorsii  metastasianti^  e  creafkice  ael  pci- 
polo*  di  «B  penaair  masohio'  ed  iocoitotto.  Nella,  qmit  sestenaa  vede 
ognuno  coae  predomini  quelloi,.  cbe  og^  smà  dirsi  lenfcrnenfe  ittiVor 
n^;  »  cui  traviamenti  sanno  ì  lettoli,  non  preadersi  parie  dalla  Ci- 
vt Aài  CaMoficou  ibi  anebe  senzar.apprcwarU<,  noa  cirediailioi  pòteisi 
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negare  che  rinlento,  per  se  non  biasimevole,  di  procurare  alVItaiia 
un'importanza  polìtica,  ha  corretto  l'andazzo  di  que'  secoli  Sffcadici, 
in  cui  si  usava  Farle  per  Forte,  invece  di  usarla  per  un  fine  di  ve- 
rità e  di  bene.  Cosi  si  fosse  conosciuto  il  vero  e  il  bene ,  e  a  questo. 
Sì  fosse  impiegata  Y  arte  ;  invece  di  profonderla  ,  misera  schiava  ^  a 
senìgio  di  appetiti  brutali,  di  passioni  atroci,  di  anarchica  empietà! 

Mentre  in  Italia  risorgeva  la  tragedia  classica,  il  GoèUie  iniziava  in 
Germania,  e  Io  Schiller  compiva  la  sua  trasformazione  romantica  ui 
dramma,  di  cui  si  fecero  poscia  miseri  imitatori  i  nostri  drammatur- 
ghi. E  in  tal  proposito  dobbiamo  al  signor  Boccardo  sincere  C'Ongratu- 
lazioni  per  la  giusta  e  grave  censura,  di  che  imprime  loro  il  marchio 
dalla  pagina  118  a  135  ;  dimostrando  il  dramma  moderno  aUamenU 
condannabile  sotto  il  triplice  rispetto  della  religione,  della  morale  e 
delt ordine  pubblico.  Recatevi  di  grazia ,  al  teatro,  soggiunge ,  e 
scommetto  cento  contr\ino,  trover-ete  nel  dramma  o  neUa  commedia 
che  vi  toccherà  di  udire ,  qualche  piò.  o  meno  diretta  allusione  conr 
irò  quelle  religiose  credenze ,  le  quali  sono  care  al  vostro  cuore , 
perchè  le  avete  imparate  dalle  sacre  labbra  di  ima  madre ,  perchè 
vi  assisterono  nei  vostri  dolori,  perchè  vi  accompagneranno  dalia 
culla  al  sepolcro  (pag.  119).  In  ordine  alla  moralità  le  macchie , 
dice,  sono  anche  piti  twrpi;  e  ai  nostri  lettori  non  trascriveremo  la 
lunga  e  convincente  dimostrazione  che  ne  arreca  per  conchMiere 
che  un  uomo ,  U  quale  abbia  la  debolezza  4i  credere  alF  onestà  di 
sua  madre  e  di  sua  moglie  ,  se  rispetta  sé  stesso  e  vuole  rispettata 
la  casa,  esita  pria  di  condurre  al  teatro  la  famiglia  {ivi).  In  ordine 
finalmente  alla  polìtica,  quanto  Y  Autore  sia  giusto  e  severo  nel  giu- 
dicare il  dramma  può  rilevarsi  da  quelle  poche  parole ,  ove  i  drtmr 
mi  quasi  tutti  Sì  dìCA>m  socialisti  (pag.  122),  e  chiamasi  a  t^Umonia- 
re  contro  la  loro  nequizia  la  statistica  criminale  {pag.  4%5). 

Propone  poséia  i  rimedii  al  male  o  diretti  o  indiretti  :  e  qui  toma 
fai  campo  il  classicismo  a  proporci  dì  imitare  i  Greci  e  i  Romani  nom 
che  solo  nella  forma,  che  sarebbe  un  ritomo  al  buon  gusto,  ma  fla 
nella  sostanza  delle  idee,  che  sarebbe  una  corruttela  nK)rale.  E  ciò 
con  una  contraddizione  per  soprassfeDo:  giacché  dopo  av^r  dette  a 
metà  deUa  pagina  wrore  il  credere  che  un  impieg<Uo  comunale  o 
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politico  sia  se^npre  un  autorità  competente  in  materia  teatrale;  avvez- 
zo ad  altre  faccende,  raro  è  anzi  ch'egli  possegga  il  criterio  e  ri" 
struzione  necessaria  ad  indagini  e  giudizii  appartenenti  a  cose  este- 
tiche e  morali;  soggiunge,  al  fiae  di  questa  e  al  principio  della  pagi- 
na seguente,  esortando  i Governi  a  prenderne  la  suprema  direzione, 
come  la  prende  legittimamente  delle  pubbliche  scuole  :  che  scuola 
è  finalmente  il  teatro. 

Senza  ammettere  in  tutta  la  sua  pienezza  la  legittimila  delle  inge- 
renze autorevoli  nelle  verità  che  debbono  insegnarsi,  ci  troviamo  qui 
però  perfettamente  d'accordo  con  Y  Autore  :  poiché  la  censura  dei 
teatri  è  più  presto  un  esterno  provvedimento  di  polizia  a  tutela  del- 
la morale,  impraticabile  pel  clero  che  non  assiste  agli  spettacoli,  e 
poco  sperabile  dai  privati  che  ne  traggono  o  lucro  o  diletto.  Molto 
meno  può  sperarsi  correzione  dagli  attori,  la  cui  professione  ben  può 
meritare  eccezioni  onorevoli,  ma  non  otterrà  mai,  come  Y  Autore 
bramerebbe  (pag.  4Ì8)^  Funi  versale  assoluzione  della  società  degli 
onesti.  Troppo  sente  il  cuore  umano  Y  ignobilità  della  tendenza  al 
piacere,  perchè  possa  concedere  la  propria  slima  a  chi  professa  di 
farsi  stromento  pubblico  per  soddisfare  celesta  tendenza.  Se  il  pa- 
drone è  ignobile,  come  volete  nobile  il  servo? 

Ma  veggiamo  che  l'importanza  delle  materie  ci  fa  preoccupare  la 
<^ensura:  torniamo  all'esposizione  delle  dottrine. 

Detto  del  melodramma,  e  con  tale  occasione  della  musica  e  del 
ballo,  e  delle  varie  sue  specie,  TAutore  passa  a  trattare  dei  giuochi 
-0  ginnastici,  o  aleatorii,  o  misti,  dando  ai  primi,  com'  è  giusto,  la 
preferenza.  Rispetto  poi  agli  aleatorii  e  specialmente  al  Lotto,  parla 
con  quella  austerità  e  veemenza,  la  quale  non  sappiamo  perchè, 
traspira  sempre  dalle  pagine  dei  liberali,  quando  toccano  questa  ma- 
teria. Certamente,  fedeli  come  siamo  ali*  insegnamento  cattolico , 
non  saremo  promotori  giammai  del  Lotto,  e  molto  meno  di  altri  giuo- 
chi di  sorte.  Ma  il  linguaggio  esagerato  di  coloro  che  yorreU)ero 
ravvisare  in  cotesto  giuoco  il  mostro  più  spaventevole  dell'  odierna 
sodelà,  e  poi  danno  assoluzione  pienissima  a  delitti  politici,  a  staoi^ 
pe  oscene,  cento  volte  più  nefande  ed  infami  che  il  Libro  dei  sogni; 
questo  ci  sembra  indizio  di  anbno  preoccupato ,  che  indd)olisce  il 
valore  di  quella  eloquenza  con  l'apparenza  di  una  finzione  toalrale» 
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Cionondiineno  postavi  questa  tara,  approviamo  le  ragioni  addotte 
dal  eh.  Autore  contro  gli  eccessi  di  celesta  msuùera.  E  molto  più 
lodiamo  la  franchezza,  con  la  quale  parlando,  suddito  e  professore 
piemontese,  in  Piemonte,  biasima  Findegna  crociata  banditasi  coììt- 
tra  i  giorni  festivi,  con  Toccasione  dei  quali  il  popolo  ricerca  giuo- 
chi e  passatempi.  Qual  parte  d'ItaUa,  dimanda,  vanta  più.  amore  e 
piti  assiduità  al  lavoro,  che  la  Liguria?  E  nondimeno  si  è  indarno 
che  una  recente  ordinanza  ha  abolito  colà  quasi  tutte  le  feste  :  i  Ge- 
novesi conHniuino  a  muovere^  durante  la  buona  stagione^  ora  a  que- 
sto, ora  a  quelF  altro  dei  numerosi  santuarii  delle  due  rivie- 
re (pag  466  ),  Lode  alla  franchezza  del  professore  genovese  !  Se  do- 
vremo apporre  alle  lodi  il  correttivo  delle  censure,  il  lettore  capirà 
che  i  difetti  dello  scrittore  non  nasc(mo  né  da  malvagità  di  volere, 
né  da  viltà  d'animo,  ma  da  opinioni  sventuratamente  bevute  nella 
scuola  e  nella  soctetà  in  cui  visse  :  cosa  che  non  potrà  recare  mera- 
viglia a  chiunque  sappia  la  Memoria  essere  scrìtta  dalFantico  segre- 
tario della  fu  Accadema  di  Filosofia  HaMca,  fondata  e  presieduta  dal 
notissimo  Conte  Mamiani*  Il  carattere  di  cotesta  filosofia,  quando  non 
è  positivamente  anticattolico,  tende  però  sempre  almeno  alla  separa- 
zione della  società  dal  Cristianesimo,  e  per  conseguenza  aBa  dimen- 
ticanza, alFoblio  di  quelle  influenze  morali,  che  esso  esercita  neces- 
sariamente sopra  tutte  le  sociali  istituzioni.  Da  questo  obblio,  descrit- 
to e  biammato  con  tanta  saviezza  dal  dotto  AU)ate  Cassmese  D.  Gué- 
ranger  rispetto  alla  Storia,  dee  nascere  necessariamente  una  sperti- 
tata  ammirazione  delFantichità  pagana  mal  compresa  e  peggio  giiK 
dicata ,  e  un  cotal  fastidio  del  medio  evo  e  del  moderno,  coir  impo- 
tenza di  diseemere  in  queste  due  età  i  veri  meriti  di  due  spiriti,  che 
stanno  tenzonando  per  ottenerne  il  possesso.  Non  mancano  certa- 
mente neir  Autore  tratti  lodevoli,  ove  si  ricorda  di  esser  nato  cattoli- 
co e  ne  parla  il  linguaggio;  e  possiamo  citarne  un  esempio  nei  lùa- 
isìmi  dati  allo  Sdiiller  (pag.  446)  ^r  quel  suo  rappre^ntare  cù- 
me  vigUacea  ìa  rassegnazione,  come  chimerica  I0  t^Hlò,  come  sdnla 
missione  foàio  e  la  vendetta . . .  per  aver  «o/«to  imikife  il  teotfo^ 
greco  ardendo  incensi  al  cieco  dommo  dMla  fatalità,  invece  Umelr 
tere  sulla  scena  la  loUa  sublime  del  mio  e  della  virtit.  Ma  quesfi 
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passi  non  tolgono  che  il  signor  Boocardo  non  apparisca  bratto  tratto 
ammiratore  spasimato  deirantichità  pagana,  e  die  Tammirazione  non 
sembri  giungere  quasi  al  farnetico  agli  occlù  di  un  Cattolico  assesh 
ciato,  quando  legga  Tultiffio  scorcio  di  quel  capitilo,  ove  Y  Aiotore 
esamina  i  divertimenti  dei  Greci.  L' Autore  incomincia  dal  vedere 
«n  popolo  di  eroi  m  qudto  educato  neUo  spirilo  e  nelle  membra  eol- 
ie feste,  i  giuochi,  i  passatempi;  pensando  forse  che  quelle  md- 
liiudini,  di  cui  ridevano  Doafeoslene,  Focione,  Filippo  ecc. ,  fossero 
composte  di  tanti  Aristidi  e  Temistocli,  quante  ^ano  le  teste.  Spie* 
gando  poscia  come  si  formasse  questa  educaztone  di  eroi,  ce  la  mo- 
dra  diretta  dàpuibUci  Vifidali  mediasi  la  danza,  la  lotta  .  .  .  .  , 
ìequilazione^  il  nuoto,  U  fismaimboUsmo,  i  bagni  ecc.,  ed  esclama: 
Qual  mirabile  armomco  effetto  dovevano  proimrre  su  tutte  le  potenk- 
%e  morati  e  fisiche  que'  ginnasii  da  tutte  le  arti  abbelUli!  E  qui^ 
<ietto  delle  pitture  e  statue,  de'  viali  ombrosi,  dei  giardini  ove  sede- 
vano i  filosofi,  e  delle  sale  ove  i  giovani  s' addestravano  alla  lotta  o 
alla  danza;  F^e,  sclaaa,  qml  popolo,  presso  U  quale  F  educa- 
tone tra  giunta  a  tal  segtie  / 

Dio  buono  !  E  u  pr<^ssore  ^  savio  e  un  Genovese  cattolico  può 
l^er^adersi  che  con  cotesti  mezzi  possa  fbrauusi  davvero  un  po- 
|)olo  savio,  dotto,  costumato  ?  Che  ^  che  la  penna  del  professore 
licusereUie  iamdita  rindùostro,  se  noi  gli  chiedessimo  di  descri- 
verci COR  qualche  vivacità  d' imaiagini  o  il  ballo  della  innocenza  a 
Sparta  o  lo  spettacolo  osceno  dì  quella  moltitudine  di  lottatori  sver- 
gognatamente ignudi  :  e ,  ciò  che  far^be  ribrezzo  a  descriversi  j 
riuscirebbe  norale  al  rappresentarsi  !  Lo  sente,  crediamo,  al  par 
di  noi  TAutore,  il  quale  infatti  osserva  poco  dipd  ,'€he  il  GrisUft- 
«esìmo  vietando  le  nudità  dei  lottatori  e  dispregiando  kt  cura  so- 
verchia della  persona,  dovette  togliere  ai  popcdi  quella  felice  edu- 
reazione  e  far  prevakre  gt  iitteUeUuaii  studH  sulle  corporali  eser- 
citazioni.  Solo  troviamo  curioso  che  un  filosofa  si  lagni  di  tal  pre- 
valenza ;  che  in  un  paese  cattolico  vanti  qwUa  oscena  educazione, 
ed  osi  concludere  i  vanti  con  queir epifonema  :  che  pei  rapporti  tm 
il  fisico  e  il  nèonUcy  per  F eccellente  influenza  che  la  bellezza  delle 
forme  esercita  sul  cuore  e  sulla  mente,  si  ha  ragione  di  deplorare 
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il  disprezso^  in  cui  furono  tenute  le  arti  ginniche  (pagg.  26-29). 
Quando  rammirazione  pel  paganesimo  giunge  a  segno  di  offerire 
per  mezzo  di  educazione,  ciò  clie  il  Cristianesimo  detesta  qual  mezzo 
di  corruzione ,  celesta  non  è  più  ammirazione ,  ma  è  delirio  e  far 
natismo. 

Non  vogliam  dire  con  questo  che  il  signor  Boccardo  abbia  rin- 
negato il  cristianesimo,  poiché  anzi  di  tratto  in  tratto  gli  tributa 
l'omaggio  di  eloquenti  encomii.  Ma  questo,  anziché  ribenedire  co- 
testa  malintesa  filosofia,  mostra  come  ella  perverta  rintelligenza,  an* 
che  a  dispetto  del  sentimento  cristiano  (pag.  39). 
•  Qual  meraviglia  dunque  che  cotesta  ammirazione  verso  ^  anti* 
chi  faccia  ravvisare  grandezze  e  meraviglie,  che  credonsi  a  noi  sco- 
nosciute, in  certe  istituzioni;  le  quali  per  ciò  che  hanno  di  naturale 
ravviseremmo  più  ordinate  e  più  splendide  nel  mondo  cristiano,  se 
riuscissimo  a  spogliarci  di  quelle  preoccupazioni  hragionevdi,  che 
irraggiano  Y  antichità  di  fantastica  bellezza  ?  La  prima  delle  quali 
preoccupazioni  nasce  dal  non  avvertire,  che  le  repubblichette  di 
Grecia  erano  in  sostanza  quél  che  fra  noi  i  Comuni  ;  nei  quali  ò  fa- 
cilissimo scaldare  gli  animi  dei  popolani  coirentusiasmo ,  quando 
si  toccano  o  le  glorie  o  gV  interessi  di  quel  cantoncino,  ove  ciascune 
è  cu*coscrìtto.  Ivi  gli  animi  commossi  é  naturale  che  prendano  a 
petto  cotesti  interessi ,  poiché  li  comprendono  e  ne  sono  toccati  nel- 
V  intimo  delle  fibre  :  a  quel  tocco  debbono  scaldarsi ,  elettrizzarsi  e 
prendere  Y  atteggiamento  grave  di  uomini  politici ,  benché  gente 
■volgare  e  dedita  ad  arti  meccaniche  :  poiché  per  loro  interessi  poHr 
tici  e  interessi  comunali  sono  essenzialmente  sinonimi ,  come  sono 
sinonimi  Slatb  e  Comune.  Anche  in  Firenze  i  setaiuoli,  gli  orefid, 
eccetera,  divenivano  corpi  politici  e  sapevano  regolare  i  pubblici  inte- 
ressi, spingendo  il  loro  sguardo  (anche  senza  telescopio)  fino  ai  confini 
dello  Stato,  a  Pontedera,  al  Mugello,  al  Casentino.  Direm  noi  mene 
xapaci  di  politica  i  moderni,  perché  i  popolani  non  possono  abbrac- 
ciar con  un  guardo  tutta  Y  Italia  e  misurarne  i  doveri ,  i  diritti ,  gK 
interessi  ? 

A  cotesto  angustie  del  mondo  politico  nelle  Repubbliche  greche 
aggiungete  Y  indole  aristocratica  di  quello  prelese  democrazie,  ove 
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ciò  che  or  direbbesi  la  plebe  erdi  un'  immeBfia  moltiludine  di  schia* 
vi;  e  capirete  che  non  ci  sarebbe  difficile  farci  un'adeguata  idea 
di  quelle  animate  fesle,  nelle  quali  innumerevoli  molUludmi  assi- 
stevano dapprima  al  fumo  dei  sacrifica  ;  indi  palpilavano ,  divise 
in  parti,  al  trionfo  dei  corridori^  e  sentivano  ora  commossi,  le  odi 
di  Pindaro,  ora  maravigliando  i  racconti  di  Erodoto ,  che  strap- 
pavano lacrime  di  sublime  invidia  al  giovinetto  Tucidide  (pag.  26). 
£  qaal  difficoltà  vi  ha  a  comprendere  che  un  20  o  30  mila  cittadini 
colti  ed  agiati  sentano  coleste  impressioni  ? 

Ma  anche  prescindendo  dalV  indole  aristocratica  di  cotesto  sup- 
poste democrazie,  confessiamo  di  non  vedere  la  menoma  difficoltà 
ft  trovare  nell'età  moderne  un  riscontro  di  coleste  scene,  sceverate 
che  sieno  da  quel  Bollo  immaginario  che  vi  aggiungono  le  fantasie. 
E  in  quanto  air  entusiasmo  delle  feste  religiose  e  dei  samfizii ,  non 
isappiamo  qual  cosa  (  meno  il  loro  fumo  )  invidiar  possa  all'antica 
Fetà  moderna:  testimonii  gli  spaventi  liberaleschi  pel  fanatismo 
delle  missioni  e  dei  missionarii ,  cui  temerebbero  meno ,  se  non  sa- 
pessero quale  entusiasmo  si  desta  in  moltitudini  sterminale  alla 
voce  deir  inviato  celeste.  Non  è  chi  ignori  come  accorresse  soUe* 
cita  la  moderazione  del  partito  a  comprimere  gli  slanci  delle  mis- 
sioni di  Francia  dopo  il  1816.  Negli  ulUmi  anni  quelle  di  Germa- 
nia raccoglievano  migliaia  di  uomini  nelle  pianure  all'aperto  e  con 
tal  commozione ,  che  riscaldava  tutta  la  freddezza  delle  nordiche 
genti.  Ed  anche  senza  parlare  di  cotesti  movhnenti  operati  dall'e* 
loquenza  cristiana ,  dove  troverete  voi  nelle  religioni  pagane  uno 
qiettacolo  come  quello  del  Valicano,  ove  da  tutte  le  estremità  della 
terra  (  di  cui  la  Grecia  è  un  punto  microscopico  )  sieno  raccolti ,  a 
eo8à  spiegarci ,  i  rappresentanti  del  genere  umano  ad  adorare  la 
Vittima  divina  del  sacrifizio  ;  e  al  primo  suono  di  quella  voce,  che 
lega  e  scioglie  in  cielo  e  in  terra,  pieghino  in  un  alitano  taoiti  e 
riverenti  il  ginocchio  per  riceverne  le  benedizioni ,  per  ascoltarne 
gli  oracoli  ?  / 

Anzi ,  dimenticate  ancora ,  se  vi  piace  ,  coleste  solennità  gigan- 
tesche, opera  di  fede  soprannaturale,  dominatrice  di  tutto  l'orbe  : 
mancano  torse  anche  nell'  (vdine  di  natura  spettacoli  paragonabiM 
Serie  lY,  voi  IIL  30  i  4  Agosto  4  859 
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ai  ludi  e  trionfi  degli  aalichi  f  0  non  udimmo  noi  poc'  anai  in  tutto 
Europa  riperoosso  Teeo  di  quei  tornei^  di  quelle  corse  incesi ,  ove 
raltera  aristocrazia  d' iaghilterra ,  abbandonati  gli  scanni  pofitici , 
correva  al  palio  fra  un  popolo  agitato  dalie  sconunesse  e  frenetico 
negli  applausi  ?  S' invidiano  ad  Olimpia ,  a  Delide  i  giuochi  che 
preparamno  colla  ginnastica  le  membra  e  colF  emulazione  gU  ani- 
mi alla  guerra  (pag.  24  par.  XXYIj.  Ma  osereste  paragonare 
coteste  giàna£(tiche  con  uno  di  que'  eampi  marsali,  ove  ogni  Poteih 
za  europea  raccoglie  tratto  tratto  i.  trenta,  i  quaranta  mila  prodi  ad 
agguenirsi  ed  esercitarsi  in  imte  battaglie? 

Come  vedete,  la  natura  dell'  uomo  è  sempre  la  stessa  :  e  chi  <si 
lagna  di  vjvere  circoscritto  alle  scene  della  vita  domestica  ^  di  ve- 
dere le  fonti  dell'  entusiasmo  inaridite ,  dovrebbe  piuttosto  lagnam 
di  quélk  mania  di  sofisti,  la  quale  vorrebbe  scaldare  l'entusiasmo 
con  interessi,  che  il  popolo  o  non  conosce  o  positivamente  discono- 
sce ;  non  curando  frattanto  e  calpestando  quelle  verità,  quegF  inte^ 
ressi  morali,  cbe  soli  sono  capaci  di  scuotere  davvero  il  vero  popolo^ 
e  che  lo  scaldarono  infatti  nelle  Crociate,  nei  Vandeisti,  negli  Spa- 
gnuoli  di  Baylen  :  e  tornerebbero  presto  a  scaldarlo  ad  ogni  grìido 
di  missionario,  ad  ogni  impresa  veramente  nazionale ,  se  noDt  cor- 
resse tosto  la  maderaiione  a  versarvi  sopra  i  suoi  ghiacd. 

E  come  V  amministrazione  dei  pagani  rende  incomprensibile  la 
grandezza  del  mondo  cristiano,  cosi  Tobblio  delle  infiuenze  cristiar 
ne  ci  parve  rendere  incomprensibile  talora  il  vero  concetto  àofji 
enimim  pagani*  La  qual  riflessione  ci  veniva  suggerita  leggendo  a 
pagina  IS  che  Uprofimdo  senso  allegorico  del  Prometeo  legato  at^ 
irò  non  è,  ohe  JindonuUkle  potenza  delk  spiriknli  facoltà,  indar^ 
no  avvinte  dalla  deca  forza  bruta.  Al  lecere  cotesta  meaehina  spie- 
gazione A  quel  sublimisamo  emblema  tragico,  ci  corse  tosto  il  pen* 
siero  alle  profonde  osservazioni  del  Siamburg,  die  vedo  nel  Rrome^ 
teo  legalo  al  sasso  ed  aspettante,  invocante  B  liberatore  che ,  fig^9 
di  Giove,  era  promesso  dal  Destino ,  la  riva  immagine  dell'  uoiM 
caduto,  rimembrata  ancora  nelle  fresche  tradizioni  popolari  ai  di  del 
padre  della  greca  tragedia.  Chi  non  potesse  avere  contezza  di  quel- 
la erudita  dissartaciotte ,  ne  troverà  un  ^unto  aniditico  in  una  ddle 
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prime  Serie  degli  ànnales  dg  philosophie  chbétienne  del  chlaris- 
simo  GaTalier  Bonnelty  :  e  che  sì  che  rimarrà  ammirato^  ravvisando 
da  un  cauto  Forigine  cristiana  dei  fieri  e  terribili  concetti,  che  sjHra 
qucll'  inarrivalùle  epopea;  e  dall'  altro  la  chiarezza,  con  cui  le  tra- 
dizioni cristiane  spiegano  i  più  misterio^  enimmi  della  pagana  mi- 
tologia. Vantaggi  per  noi  inestimabili  della  cattolica  verità ,  di  che 
fenno  gettito  per  boria  filosofica  tanti  di  coloro,  che  si  spacciano  per 
sapienti ,  inquanto  sanno  rinnegare  ad  un  medesimo  tratte  il  senso 
comune  e  il  sentimento  cristiano. 

E  tanto  basti  per  dare  ai  nostri  lettori  un'  idea  critica  della  Me- 
moria. Eési  veggono  che ,  oltre  il  pregio  dell'  erudizione,  che  per- 
corre ordmatamente  tutta  la  storia  del  mondo  incivilito,  mdagando- 
ne  i  giuochi,  gli  spettacoli,  i  divertimenti  ;  vi  si  incontrano  senti- 
menti morali  ed  utili  suggerimenti.  Ma  veggono  insieme  che,  come 
sempre  accade  a  chi  bevve  errori  di  principii,  rerronee  eonseguen- 
ae  di  questi  vanno  a  tramescolarsi,  quand»  men  te  Faspetti,  a  giu- 
dizii  retti,  a  vedute  profonde ,  a  nobili  concetli ,  guastando  e  ren- 
dendo anche  pericolose  le  più  belle  pagine,  i  più  savii  documenti. 
Speriamo  che  a  poco  a  poco  il  eh.  Professore,  guidato  da  quella  ret- 
titudine di  cuore ,  di  cui  sembra  dotato ,  metta  in  piena  coerenza 
tutte  le  sue  idee  e  i  suoi  dettami,  partendo,  come  da  base  in- 
concussa, dalla  verità  cattolica  ;  e  renda  co^  pienamente  profit- 
tevnle,  non  solo  ai  giovani ,  ma  anche  agli  adulfi  le  gravi  specola- 
rnssà^  di  cui  si  va  occupando. 

IL 

Storia  degU  Ordini  equestri  negli  Stati  di  Santa  Chiesa  del  Conte 
E.  Gaudi  Hercolani.  —  Roma  Stabilimento  tipografico  al  Cor- 
so 1859. 

Storia  dello  Stato  Pontificio  considerata  nelle  sue  dttc^  municipi,  e 
famiglie  nobili,  del  Conte  E.  Gadui  HERcoLAin.  Saggio  delfope^ 
ra.  Roma  1859  :  Narni  coi  tipi  del  Gattamelata. 

Facciamo  argomento  d'una  mede»ma  rivista  questi  due  libri; 
BOB  solo  perchè  sono  d' uno  stesso  autore ,  ma  anche  perchè  hanno 
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lo  stesso  scopo.  Il  sig.  conte  Gaddi  Hercolani  ha  dedicalo  il  suo  in- 
degno e  i  suoi  studii  a  far  conoscere  il  più  largamente  possibile  le 
vicende  non  raro  tristi,  ina  più  sovente  gloriose  degli  Stati  Pontificii: 
€  queste  non  conglobate  in  un  tutto  insieme  ,  ma  spicciolate  ad  una 
ad  una  secondo  le  più  speciali  attinenze  ai  loro  autori.  Poiché  prò- 
ponesi  di  percorrere  Y  una  dopo  Y  altra  tutte  le  città  dello  Stato,  e 
tessere  di  ciascuna  una  storia,  concisa  bensì,  ma  il  più  che  sia  pos- 
sibile compiuta;  volendo  comprendervi  origine,  vicende ,  religione , 
uomini  illustri,  topografia,  industria,  commercio,  ogni  cosa.  Né  ciò 
solo,  ma  dalle  città  passando  ai  municipi!,  anche  di  questi  si  propone 
<li  narrare  il  principio ,  i  fatti ,  lo  stato  presente.  E  neppur  contento 
41  tanta  minutézza,  rivolgesi  per  fino  alle  famiglie  nobili  dello  Stato, 
a  quelle  femiglie  cioè  ch'ebbero  la  pr incipal  parte  negli  avvenimenti, 
e  le  vuol  descrivere  ad  una  ad  una.  Divide  cosi  lo  Stato  Pontificio 
nei  suoi  precipui  elementi  ;  e  presili  a  considerare  separatamente  te 
ne  fa  conoscere  la  più  intima  struttura.  Di  questo  suo  concetto  ha 
finora  dato  alle  stampe  a  modo  di  Saggio  un'  ampia  PAEFAZIo^E,  in 
cui  discorre  la  necessità,  rutilila,  la  difiBcoltà,  e  le  speranze  di  que- 
sta storia  :  quindi  i  Cenni  Storici  intomo  alla  Città  di  Forlì,  e  final- 
mente i  Cenni  Storici  della  famìglia  Bofondi. 

Intanto  che  va  preparando  la  d  vasta  materia  che  dovrà  ordinare 
per  dar  corpo  a  tal  idea,  ha  cominciato  la  stampa  d'una  storia,  che 
a  questa  prima  si  collega  intimamente  :  la  storia  cioè  degli  Ordini 
equestri  negli  Stati  della  Santa  Chiesa.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  il 
primo  fascicolo  ,  che  comprende  il  Compendio  Storico  del  sacro  e 
militare  Ordine  gerosolimitano:  il  quale  se  non  ebbe  gl'inizii  negli 
Stati  della  Chiesa,  in  essi  fiorì  sempre  per  ogni  genere  di  prosperità, 
e  in  essi  ora  principalmente  dimora.  La  storia  di  Ordine  così  illustre 
assai  malagevolmente  può  restringersi  in  breve  spazio.  Otto  secoli  e 
più  di  esistenza  :  tutta  Y  Europa  concorrente  a  fornire  air  Ordine  il 
fiore  dei  suoi  più  nobili  personaggi,  e  ricchezze^  senza  misura:  molti 
sacri  Ordini  militari  incorporati  nel  proprio  :  ogni  sorta  d' impresa 
militare ,  civile  ,  religiosa  ,  caritatevole ,  praticata  con  abilità  sempre 
grande  è  successo  quasi  sempre  prospero  :  un'eroica  lotta  sostenuta  a 
jxotm  della  croce  contro  la  tirannide  e  la  barbarie  ottomana ,  ftao  a 
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vederia  frenala  tra  ristretti  limiti,  se  non  conquisa  :  e  regno  glorioso, 
e  leggi  savie ,  e  virtù  eroiche ,  e  valore  senza  uguale,  o  grandi  ini- 
micizie esteme,  e  non  meno  grandi  discordie  intentine,  e  grandi  pro- 
tezioni, e  grandi  sventure  :  tutto  ciò  non  può  essere  neppur  mento- 
valo di  fiiga  entro  le  venluna  pagina,  che  Y  Hercolani  vi  occupò. 
Egli  dunque  toccò  di  passaggio  alcuni  punti  soltanto,  i  punti  che 
potremmo  dire  più  culminanti  :  Y  origine,  la  parte  presa  nelle  cro- 
ciate, la  perdita  delF  Isola  di  Malta,  il  ristabilimento  dell'  Ordine,  le 
nuove  divise  e  il  nuovo  organizzamento.  Il  molto  più  che  fu  costretto 
ad  intralasciare,  deve  cercarsi  nelle  storie  che  trattano  exprofesso  di 
questo  Ordine  religioso  e  militare  ;  e  Y  Hercolani  ne  mentova  alcune, 
eh'  ei  forse  reputa  le  più  utili  ;  ma  avrebbe  fatto  bene  a  indicare  Y  ar- 
ticolo scrittone  dal  Moronì  nel  Dizionario  di  Erudizione  Storico-Ec- 
clesiastica; essendo  che  le  notizie  più  recenti  dell'Ordine  ,  e  i  do- 
cumenti che  vi  si  connettono  indamo  si  posson  cer(^«'e  altrove.  Il 
Compendio  adunque  dell'  Hercolani  è  una  breve  notizia  delle  cose 
più  generaU  che  si  riferiscono  all'Ordme  di  Malta:  scrìtta  non  senza 
qualche  garbo  di  stilè,  sebbene  non  sempre  con  purità  ed  eleganza 
di  favella,  ed  impressa  con  tipi  mollo  nitidi,  e  con  tavole  bene  incise 
e  diligentemente  colorate  ad  acquarello.  Questo  lavoro  proseguirà 
senza  interruzione,  ec(  auguriamo  che  venga  accolto  con  gradimen- 
to, soprattutto  dalle  persone  che  son  curiose  di  conoscere  le  origini, 
le  leggi,  e  i  costumi  dei  varii  Ordini  cavallereschi  dell'  Europa. 

Ma  r  opera  più  importante  cominciata  dall'  Hercolani  è  la  Storia 
dello  Slato  Pontincio,  intomo  alla  quale  diremo  tanto  più  liberamente 
4a  nostra  opinione,  quanto  più  schieUamenta  lo  stesso  autore  chiede 
in  una  sua  protesta  consiglio  ai  dotti  e  agli  amanti  degli  studii  patrìi. 
Non  ci  riputiamo  dotti:  ma  amiamo  schiettamente  ogni  studio  che 
possa  far  più  chiara  la  nostra  patria:  e  a  nome  di  questo  amore 
esprimiamo  al  sig.  Hercolani  alcuni  nostri  desklerii.  Essi  eisonosug^ 
geriti  dal  Saggio  appunto  da  hii  dato  alle  stampe. 

La  prima  còsa  dutique  che  n<^  desideriaimo  si  è  grande  sceltezza 
nelte  notizie,  sia  dal  canto  della  critica,  sia  dal  canto  dell'importanza. 
Grave  pericolo  corre  chi  si  accinge  a  dare  spicciolatamente  più  d'un 
migliaio  di  stòrie  parziali,  quante  ne  dovrà  dare  l' Hercolani.  Certa 
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oosa  è  che  gli  elementi  dovranno  essergli  forniti  per  necessità  o  <JUle 
pers(me  dei  luoghi  che  vuol  narrare,  o  dalie  storie  particolari  messe- 
ne già  a  stampa.  Or  generalmente  parlsmdo  sì  delle  une  come  delle 
altre  poco  è  a  fidarsi  intorno  ai  tempi  primitivi  di  cidiseuffiai  città,  o  al 
teiftpi  travagliati  dal  parteggiare  di  potenti  fieizioni  ;  sopra  i  quali  se 
ne  bevrao  delle  così  grosse  che  eccitano  le  risa  negli  uomini  di  buon 
senso,  non  che  eruditi.  Il  sa^io  dato  sopra  Forlì  neo  va  esente  di 
questa  menda;  che  noi  additeremmo  nei  suoi  particolari,  se  ììVSxi» 
di  Saggio  dato  all'  opera ,  e  la  protesto  delF  Antoce  nen  ci  Eateesse 
j^rere  un  poco  illiberale  una  molto  panitolareggiata  censura.  Né  solo 
deve  starsi  in  guarcKa  di  costoro  quanto  aOa  critifia,  ma  eziandio  quan- 
to alFunportanza  delle  cose  narrate.  In  una  cesi  sterouBata  raccolta 
bisogna  avere  grande  gindizU)  nello  scegliere  cì^  che  preme  d' essere 
legistrato,  ncm  bachndo  aU' ambizione  dì  un  municipio,  ma  al  fine,  di 
tutta  Topera,  die  è  d'istruire  e  giovare.  Una  mera  successione  (B  date 
eoi  tiMo  dei  &tli  succedutisi  per  ordine  di  tempo,  oUre  che  genere- 
reUw  invincibile  noia,  poco  gioverebbe  a  chi  studia  le  sloiìe  dei  pa^ 
sate  per  avvedìoiento  deU'  avvenire.  Dalli*  altra  parib,  se  una  màiuta 
destinone  di  qualche  fatto,  oHre  al  piacere,  erea  vantalo  ;  solo 
allora  dò  si  avvera,  cpiand»  quel  fiitto  sia  o  come  il  segno  più  evìr 
dente  del  carattere  d' un  popoto,  o  V  orighio  più  certa  d' un  ségmìo 
di  vicende  or  gloriose  or  disastrose,  o  infine  il  fruito  pvù  eospìrao  di 
semi,  gittafi  iiuianzi  da  leggi  o  da  fatti  preceduti.  Fum  di  questi  casi 
liinte  entrerdbbe  m  qud  compendìi,  che  debbono  necessariamente  for- 
care questa  vastissima  raccolta. 

Le  prìneipaH  costituzioni  dvii  dei  eòmunie  dei  priMipalì  non  do^ 
crebbero  omettersi;  essendo  esse  appunto  V  ìodkm  più  certo  della 
CflltuEa^  delia  civiltà,  delfagiatezaa  di  un  popete  ;  e  d  duole  non  ve- 
dmane  fMà  nessuna  menzione  ncila  storia  di  ForfivCiKà  eb'dd^eiurta 
importanza  sul  finùrei  del  medio  evo^e  sugl'inìm  dell'età  imétoia. 

Non  basta  la  sceltela  deDe  notìzie  :  ci  vuote  ordine  nel  paite  in- 
sieme, garbo  nel  raccontarle.  Qoesledue  qua^deàderìamo  soprat- 
tutto di  vedere  curale  con  maggior  difigenKa  dal  sig.  HèredaiiL 
Citan  cBfferenaa  corre,  quanto  alTesposizione,  tra  il  Comp^infe  àmèo 
deirOrdme  6m)aolmilaM,  e  ìCenm  Stomi  sopra  Fùitlt  Se  ìl  par 
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me  mm  ^ò  dirsi  perfetto  lavoro^  il  secondo  dee  dirsi  molto  imper* 
fetto.  Questa  difierenza  fra  due  scriiture  d'uno  stesso  autore  ci  fa  ar- 
recare alla  fretta  saverohia  i  difetti  che  si  osservano  ndla  storia ^dì 
Forti;  e  qu^di  ìsigeuera  la  speranza ,  che  un  po'  più  di  oonsideish 
zione ,  un  po'  più  di  hma  daranno  per  lo  ay^enire,  ancor  nello  ^tìàt^ 
una  veste  verametute  italiana  a  queste  Storie. 

Infine  utilissima  cosa  è  la  menzione  onorata  degki  uomdni  illusici 
di  ciascuna  terra  :  essa  è  sprone  ai  concittadini,  perchè  ne  imitino  le 
virli  6  le  geste.  Ma  non  si  dia  questo  premio  se  non  a  coloro  cb» 
veramente  il  meritarono  :  e  la  misura  dol  merito  in  opera  destiuaitaa 
tutta  lina  nazione,  non  si  rostringa  neiràmbito  d'unjmunioipio,  o  al- 
meno nel  cerchio  di  virtù con^iete  o difattiordinarii.  AUcimenli,  sic* 
corno  ogni  generazione  m  ogni  città  o  borgata  ti  presenta  dozzine  di 
coiai  fatta  cittadini  Ira  vhifuosì ,  tra  colti ,  tra  benemeriti  ;  cosi  gli 
uomim  illustri  per  ciascun  secolo  e  in  ciascun  luogo  sarebbero  a  cen- 
tinaia. Forlì  ne  conia  molti  Ai  Isuna  veramente  italiana:  allato  a  co- 
storo TautcHte  registra  alcuni  nomi  d'uomini,  meritevoli  al  certo  di 
lode,  ma  non  di  stavo  al  paro  dei  primi. 

Desideriamo  adunque  maggiore  crìtica  nei  giudici,  maggiore 
sceltezza  nei  Mi,  maggior  ardine  nel  raocontO;,  maggior  cura  dello 
stile,  e  maggiore  parsimonia. di  lodi.  Se  questi  pregi  nell'attuario 
s'aggiungano  al  disegno  concepito,  come  abbiam  dritto  e  fondamento 
d'a^ttarlo  dal  sig.  Hercolani  ;  non  dubitiamo  d'asserke  che  la  aia 
Storia  dello  Slato  Pontificio  saràacc(dta  nell'It^ia  con  vìvo  plauso^ 
e  procurerà  fama  all'autore,  non  solo  d'aitaitfe  ed  ofi^oso,  ina  oaian* 
4£o  di  colto  e  prudente  scrittore. 

ffl. 

Saggio  di  prelezioni  isioric(hgiwridiche  per  TmcENzo  TAFtmi.  Tot  L 
Ba  Costantino  a  Federico  II.  —Lecce ,  Del  Vetiehìo  1858.  Un 
volume  in  8.*'  di  pagg.  351. 

Chi  le^ge  il  frontesfiteio  di  quest*  opera  sarà  forse  di  logori  in* 
^tto  in  errore ,  immagiaaiidosi  che  l'Autore  voglia  tealttare  da  giù- 
DeooBsiiIto  JBtocno  ù  Tara  dkitli  d'ogni  maniera  or  dvHi,  «or  polilid 
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che  nacquero  in  Europa  dai  fatti  storici  di  che  ella  fu  teatro.  Ma 
per  quanto  può  rilevarsi  da  questo  volume  (il  quale,  dice  T Autore, 
può  riguardarsi  come  completo  rispetto  al  periodo  che  discorre,  pag. 
iì)  Topera  dee  mirarsi  piuttosto  quasi  manuale  diplomatico  che  trat- 
tazione giuridica  :  versando  principalmente  nei  diritti  acquistati  per 
fatto  storico  da  questa  o  quella  casa  regnante  sopra  questa  o  quel- 
la parte  di  territorio  o  di  stato.  A  tal  fine  premesse  alcune  ossero  a- 
zioni  intomo  alla  maniera  con  che  fii  a  tempi  nostri  pantelsticamente 
falsata  la  storia  ;  e  stabiliti  a  forma  di  postulati  i  retti  principu ,  la 
gmsta  teoria  del  potere  ;  Y  Autore  premette  un  cenno  storico  intorno 
agli  ordinamenti  politici  dei  popoli  barbari,  donde  nacquero  i  diritti 
feudaU  ;  i  quaU,  com'è  noto,  contengono  la  radice  e  la  causa  dei  pò* 
litici  diritti  vigenti  nella  moderna  Europa.  Indarno  la  co^  detta  ri- 
voLVzioiNE  tentò  e  sperò  abolire  ogni  traccia  dell'  odiatissìmo  medio 
evo ,  per  rifare  da  capo  ogni  cosa.  La  potenza  creatrice  è  sola  di 
Dio  ;  e  Fuomo,  voglia  o  nop  voglia,  dee  lavorare  nel  morale,  come  nel 
fisico  ,  sopra  materia  preesistente  :  e  materia  morale  sono  appunto 
le  relazioni  sociali  e  i  diritti  che  ne  derivano.  Vogliasi  dunque  o  non 
vogliasi ,  quei  diritti  che  germinarono  nel  medio  evo  tornano  conti- 
nuamente a  riprodursi ,  a  dispetto  del  sarchiello  che  va  perpetua- 
mente potando  i  rampolli,  senza  poter  giungere  a  sterpare  le  radici. 
Data  a  queste  radici  una  generale  occhiata  nel  priipo  libro,  passa 
TAutore  nel  libro  2.®  a  svolgere  brevemente  i  falli  storici  da  Costan- 
tino  a  Carlo  Magno  ,  nel  3.^  da  Cario  ad  Ottone  il  grande  ,  nel  4.' 
da  Ottone  a  Federico  IL  L' ampiezza  di  tanta  materia  trattata  in  à 
poche  p^igine  dice  per  sé  medesima  al  lettore,  essere  questa  piuttosto 
una  serie  di  tavole  cronologiche  e  genealogiche  destinata  a  dimo- 
strazione dei  diritti  sovrani,  anziché  una  storia  o  di  Reo  di  popoli. 
Essa  può  riuscire  utilissima  a  chi  brama  conoscere  il  diritto  succes- 
sorio e  grinlrecci  di  sangue  ond' ebbero  origine  tutte  le  case  regnan- 
ti. Ma  in  quanto  a  comprendere  o  la  connessione  dei  fatti,  o  il  pro- 
gressivo incremento  del  giure  moderno ,  non  sembra  questo  aver 
{ormato  oggetto  degli  studii  di  chi  scrisse  il  volume.  E  molto  ne  duo- 
le ch'egli  abbia  ristretto  a  termini  sì  angusti  la  materia  della  sua 
trattazione,  méntre  apparisce  uomo  non  solo  di  cuore  religiosissimo, 
ma  eziandio  di  principii  politici  singolarmente  solidi  e  rettissuni. 

Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  173 

A  dare  dì  tal  solidità  e  rettitudine  una  qualche  idea  converrebbe 
copiare  per  intero  il  secondo  titolo  del  1.^  libro,  ove  si  danno  le  giu- 
ste idee  dd  potere  sociale,  confermate  generalmente  colle  autorità  di 
S.  Tonunaso,  di  S.  Agostino ,  del  Bellarmino  ;  del  Bàlmes ,  del  De* 
Maistns  esiaodli,  rìducendole  a  quattro  postulali  cheservono  di  base  per 
ben  comprendere  tutto  il  compendio  storico.  Non  volendoci  diffon- 
dere soverchiamente,  ci  contenteremo  di  trascrivere  qui  senza  corre- 
do di  prove  le  formolo  dei  quattro  postulati.  <i  1 .®  L'uomo  è,  pef  natura 
socievole,  e  peri  lon  è  possibile  ch'egli  viva  fuori  la  società  —  2." 
Se  FuoHM)  per  necessità  di  natura  dee  vivere  in  società ,  per  neces- 
sità di  mezzo  dee  vìvere  sottoposto  ad  un  potere  —  3.®  L'obbedienza 
è  la  condizione  connaturale  agli  uomini  ;  è  Fandamento  consueto  del- 
le cose:  condiùoBe  ed  andamento  voluti,  anzi  imperiosamente  co- 
mandati dai  mutui  bisogni,  dalle  mutue  necessità  e  dai  doveri  deri- 
vanti da  tai  bisogni  e  da  tali  necessità  —  4.^  Allorché  i  casi  e  gli 
avvenimenti  sieno  cosi  disposti,  e  p^  guisa  tra  sé  si  abbattano,  die 
da  essi  uscisse  un  Potere:  e  poscia  bel  tratto  altre  A  perdurasse, 
raffermandosi  di  piii  in  più  :  e  si  vegga  spiegata  e  ricevuta  r  azio- 
ne di  quel  potere  nella  cerchia  delle  attenenze  e  dei  legami  intemi 
ed  ertemi  che  la  riguardano,  segnatamiente  spiegala  e  ricevuta  nelle 
attenenze  e  nei  legami  con  la  Chiesa  :  dove  tutte  cosi  fatte  condizio- 
ni appuntino  si  verificaaseiro  ;  è  forza  riconoscere  «n  quel  potere  fm- 
dim^  la  nota  della  Dima  t?o/ò^(à.  » 

Coloro  Ira  i  nostri  lettori  che  lèssero  nella  seconda  e  terza  serie  i 
nostri  articoH  sopra  Fautorità  e  la  ^giUimìtà,  s' accorgeranho  fadl* 
mente  dell'  armonia  delle  nostre  con  la  dottrina  dell'  Autore.  Molto 
più  la  ravviserebbero  se  percorressero  il  compendio'  storico  in  qaeUe 
parti  principalmente,  ove  sì  toccano  le  vertenze  fra  il  sacerdozio  e 
l'impero,  le  imprese  di  S.  Gregorio  VII,  di  Alessandro  e  d'Innocen- 
zo Terzi,  ed  altri  simili  punti  oV  è  impossibile  che  non  si  tradisca, 
quando  alligna  nel  libro,  il  sentimento  eterodosso.  —  Tal  consonanza 
cìie  sveglia  in  nói  non  meno  approvazione  che  simpatia,  non  c'impe- 
disce di  notare  qualche  dUelto  e  specialmente  una  trasouratezza  e 
scorrezione  di  stile,  la  quale,  ove  fosse  ememiata,  giovereU>e  e  al  suc- 
cesso dellibro  e  al  vantaggio  inteso  dall'  Autore.  Le  lodi  date  (pag. 
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M8)  albenemerilo  Pilzipios  fondatore  della  Società  orientale,  (^mo- 
strano  che  T Autore  non  conosce-  iì  trieto  fioe  efae  ebbero  le  speidBze 
dei  cattolici  ihterno  a  eostai.  La  giuslfficazione  detto  mienièranenio 
dsHa  Monarcbia  polacca  ai  semln'a  sovevdiaflieDte  indulgente  vèrso* 
coloro  che  lo  effisttiiaixnot  (pag.  169 } .  Altro^  è  ch«v  socetdo  fl  qnap- 
1D'  suo  postulato,  l' Autore  rieonosca  legittinìata  ormai  roccupafSdoe 
di  quelle  proTiBce  (  qnistione'  poKtica  che  qui  sarebbe  fuor  di  itaogo  )  ; 
altro  cìfo  s'approvi  il  modo'Con  cut  Ai  occupata  m  origlReumgene^ 
rosa  nazione  ed  un*  nsame-,  a  cuii  religiono'  e  clvikà  diofebono  riicono- 
scenza  etvma^  pev  awer  oflferto  unite  Toke  la  v^ita  contro  Ib  oiti»  bar* 
barieho  per  la  difesa  della  Ettropai. 

Questi  o  poeht  altri  nei  non  meritano  considerazione^  afouna  ri- 
spetto  air  Yoro  merito  ée!  Itbro',  tutto  sugo  di  vanta  erudizione  ri- 
dotta abnenigsìmo  fimootetto.  Ghì  conosoe,  corno  Catidlé,  i(  TaJb- 
re,  aim  raudama  richiesta  per  tati  compendi}  fèB»8us>. . .  amne  ae- 
mm  tmbw  eapticare  ^hwrtìs^)  eomprevMterft  braissino  if  vmiVòéA 
13n;0'  non-  dovevst  misuraire  dal  nuneiK)  ddle  pagine^  essere-  anzi,  co- 
mB  dicono*  i  HatematKi ,  m^  ragione  i&Tersas  e  poter  questo  Kbrd 
sòBsare  0  la  scarsezza  di  molti  antichità  il  molto  stiéios  la  Mioa,  i 
confronlis  i  riscontri  cbe  bisognerebbero  per  trame  il  ihitto  cbo  qm 
oTìBifattK&sDeaii  lettori  /jpo^u  49t).  Ben  inleso  cho  in  ttsAXe  optoioni 
€oni»o^«iiie l'Autore  ha  dovuto  sq^igliarn  ad  una  qualunque,,  senza 
entrare  in  quelle  discussioni,  che  danno  grair  caApóaiteernAzione^ 
senssh  motta  utilità  dei  Idtlori^  Tale  sarebbe  p.  ei  hsu  oetobre  apparì- 
ijone^  Mia  Grooo  a  CostasMio:  posta  daiP  Autóre  eoi  ^aigi  t  pressb 
Ionia,,  dat  altri  òol  'nil(m)nt  nelle' Gellie  £:  questiono'  (B  poco  mo- 
MfiilD  quasdoil  ftttot  nit acoloso^  si*  anmotto. 


t'pjMli,;in/Aoroiik,Ann^Gaivada.Ma..  .      , 

2.NeUe.GaUie  alcuni  ypUero  d^terminaoie  il  li»igp>,  BQaeni)o|(^^i«9 
Besan^OD,  altri  a  Slnzie  sul  Reno  presso  Colonia,  o  aMums^g^ea  solla  Ho- 
sella  a  tre  leghe  sotto  Treveri  ;  ma  il  Tillemont  dice  che  le  loro,  congot- 
tore  non  hapno  mdla  di  solido.  Veggasi  nel  Tom.  fV  deOk  sua  HUtoGre 
éè$  Mmp$reur9,  l^WieoloiSXm  d!  eìmstmM^ 
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AT^ONIMO  —  Ad  —  AnlOTiìo  Maria  Valenzìani  —  Vescovo  Dì  Fabriano  E 
Materica  —  €he  La  Sera  Del  27  Marzo  MDCCCLIX  —  Onorava  Di  Sua 
€ara  Presenza  —  L'Aula  Del  Municipio  Mateiicese  —  Ove  —  Ad  Atto  Di 
Primo  Ossequio  —  Verso  Tanto  Pastore  —  Si  Teneva  Società  Lettera- 
ria —  Crii  Accademici  —Perchè  Memoria  Rimanga  — Della  Festiva  Rau- 
nanza  Cittadina  —  Que^o  Tenue  Tributo  Di  Prosa  E  Versi  —  Devota- 
mente Offerivano  —  Matelica,  tip,  ifi  Gio.  Pignotti,  Un  voi.  in  A*  di 
pag.  70. 

—  Della  vita  di  San  Camillo  de  LelUs.  Racconto  storico  accompagnato  da  bd 
raiHd,appositiment€  incisi  per  questa  edizione.  iHspensa  9.^  e  40.^  Roma, 
tip.  di  Bernardo  Morini  4859.  Voi.  in  4«. 

— .Le  lagrime  d\[na  Madre,  Racconto  storico -politico -religioso  del  secolo 
IV,  per  E.  S.  —  Genova  tip.  Arcivescovile  4858.  Un  voi  in  46."  di 
pag.  574. 

È  qaesU  1«   storia    deHa  coxiTersionc  di  lorc  d'afTctto,  ed  ha  di  tratto  in  tratto  tocchi 

S.  Agostino,  incastonata  sopra  la  storia  religio-  d'una  viracitii  singolare  :  od  altri  in  cui  tutto 

sa  del  secolo  IV  ;  tanto  commoTcntc  e  affet-  il  sentimento  pare  che  si  trasfonda   per  le 

laoM  fatila,  quanto  faeata  «(Uè  e  prcriosa  pMéle.  4)iicato.  libre  dcrà  dttnqiiB  pònefe  • 

pei  riaconlri  non  pochi  né  piocioU  che  ha  col  Irutto  di  religiosa  «enunoiioae  a  ehi  lo  arra 

noatro  tempo.  Il  libro  è  «critto  con  molto  ea-  nelle  mani. 

—  Manuale  pel  buon  governo  delle  famiglie  cri^a»e  —  Torino,  tip.  diret- 
ta da  P.  Be  Agostini  4859.  Un  voi.  in  4  6"  di  pag.  208. 

In  due  parti  è  diviso  questo  Manuale  :  la  qualità  d' individui,  che  formano  la  famiglia, 

prima  dimoetra  rorigine,  la  natora,  e  il  Ine  Piegala  è  la  mole  del  libro,  modeato  il  tìto- 

dell'oooM,  per  eonaidenìrlopià  epecMlraente  lo,   aemplioe  revdameiilo:  ma  paò  essere 

in  aeao  «He  fm^gliH,  e  porgli  sotto  gli  oeehi  molto  utile  a  chi  lo  legge,  per  le  sode  e  chia- 

gli  .MTvmtt  lapporti  che  ne  emanano  ;  la  le-  re  rerìtè  eh»  ricorda  «  ogni  tratto. 
conda  addita  i  doveri    speciali    alle  varie 

--atMide  ferrate  dello  Stato  (Sardo).  Rendiconto  ctotfieBevcìEBle  182^7  —  J<k 
fino,  tip.  Gsresoie  e  Pmivui  4M&9.  Un  voi.  in  4.«  di  p$g.  70  <m  in  fine 
45  ta/9éle  di  rendia^nto. 
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ANONIMO  —  Vita  di  Monsignore  Stanislao  Vincenzo  Tomba,  Bolognese, 
della  Congregazione  de' Chierici  regolari  di  S.  Paolo,  Vescovo  di  Forlì, 
poi  Arcivescovo  di  Camerino  e  Amministratore  perpetuo  della  Chiesa 
Vescovile  di  Treia,  scritta  da  un  Sacerdote  della  stessa  Congregazione  — 
Roma,  tip.  di  Bernardo  Morinn859,  In  voi.  in  S.^'dipag.  Kl,  ISO, 

Corrono  ormai  dodici  anni  da  che  fu  tolto  cario  e  poi  Vescovo  di  Forlì,  e  quando  fa  pro- 
ai  yì  vi  MoDS.  Tomba;  e  la  sua  memoria  in  mosso  alla  Sede  Arcivescovile  di  Camerino.  In 
cambio  di  estinguersi  fiorisce  sempre  più,  do-  cosi  drvcrsi  gradi  egK  fu  sempre  uguale  a  sé 
▼uoque  egli  fu  conosciuto.  Ora  se  ne  stampa  stesso  ;  perchè  fu  sempre  tutto  del  suo  affi- 
la vita.  Essa  ci  apprende  come  giugnesse  a  ciò  con  carità  verso  Dio  o  zelo  del  prossimo 
meritar  tanta  slima  quel  Prelato:  fu  per  lo  sua  costantissimi.  La  vita,  che  annunziamo,  fa 
pietà,  fu  per  Io  zelo  instancabile  dello  anime,  spiccare  si  belle  qualità  ;  p.rchò  ordinata, 
fu  pel  dedicarsi  tutto  all'adempimento  dei  suoi  affettuosa,  nitida.  Ci  duole  di  non  poterne 
gravi  doveri  or  da  professor^  e  or  da  Superiore  tributare  le  meritate  lodi  all'autore,  per  aver 
nel  Sacro  Ordine  Rarnabita  del  quale  fu  V  o-  questi  voluto  tacere  il  nome, 
nore,  e  poi  de'  molto  più  gravi  quando  fa  Vi- 

—  XXII  Luglio  MDCCCLIX.  —  Quando  Nella  Chiesa  -  Di  -  S.  Maria  Mad- 
dalena-Di Fabriano  -  Protettrice  Dell'Università  Dei  Cartari  -  Veniva 
Collocato  Un  Quadro  A  Olio  -  Rappresentante  La  Maddalena  Ai  Piedi 
Del  Redentore  -  Squisito  Lavoro  -Della  Egregia  Donzella-  Sig.  Filome- 
na Gentilucci  Romana  -  L'  Università  Medesima  -  In  Tributo  Di  Ammira- 
zione E  Riconoscenza  -  Verso  La  Giovine  Pittrice  -  Ed  il  Genitore  Di 
Lei  -  Sig.  Cav.  Romualdo  Gentilucci  -  Indirizzava  -  AI  Suo  Benemeri- 
to Concittadino  -  Queste  Parole  —  Fabriano,  co*  tipi  Crocetli  4859.  Un 
fascicolo  in  4." 

ARTEMI  PIETRO  —  Saggio  di  Prose  latine  ed  italiane  del  Canonico  D.  Pietro 
Artemi,  Professore  e  Rettore  del  Seminario  e  Collegio  di  Bagnorea,  Dot- 
tore in  utroque  iure,  e  socio  di  varie  accademie  —  Orvieto,  presso  Spe- 
randio  Pompei  4859.  Un  voi.  in  46.°  dipag.  468. 

Sodo  por  lo  più  esercitazioni  aoolastiohe,  loro  autoro.  È  questa  una  bella  ^eransa  pei 

di  sacro  argomento  ,  scritto  in  non  inele-  giovani  seminaristi  di  Bagnorea,  perchè  con 

galite  latino,  e  in  buon  italiano;  e  mostra-  tali  professori  l'insegnamento  riesce  a  hene^ 

no  pratica  conoscenza    delle  due  lingue  nel  o  gli  scolari  certamente  se  ne  avvantaggiano. 

AUDISK)  GUGLIELMO  —  Storia  dei  Papi  per  Ougliehno  Audisio,  Canonico 
della  SS.  Basilica  Vaticana  e  Professore  dì  diritto  alla  Sapienza,  con  no- 
te di  Carlo  Passaglia,  Professore  di  lìlosofia  superiore  della  stessa  Uni- 
versità Romana;  premessi  alle  vite  ì  ritratti  in  rame  dì  tutti  i  Papi.  To- 
mo I,  dispensa  2.^  —  Roma,  tip,  Sinimberghiy  Calcogra^  Petagna  4859, 
Un  fase,  in  4/ 

In  questa  Dispensa,  che  contiene  tre  fo^i  tono  maggior  quiete  agli  studii,  le  pubblica- 
ci stampa  e  due  ritratti,  son  date  le  vite  di  zioni  promesse;  e  speriamo  che  queste  sì  suc- 
8.  lino  e  di  S.  Qeto.  E  così  questa  prege^  cederanno  di  poi  con  «laeritk-  «g«a1«  «  pr«* 
Yole  storia  dei  Papi,  che  venne  int4srrotta  sul  gì  scientifici  e  artistici  deU' Opera  stassa, 
cominciare,  ripiglia  ora  che  i  tempi  promet- 

BACCI  PIETRO  GIACOMO  —  Vita  di  S.  Filippo  Neri ,  fondatore  della  Con- 
gregazione deirOratorlo,  detto  l'Apostolo  di  Roma;  scritta  dal  P,  Pietro 
Giacomo  Baccì,  Prete  della  medesima  Congregazione.  —  Róma,  stabUi- 
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po  quella  evidenza,  quella  pienezza,  qnclFaf- 
fetto  che  ti  pose  il  P.  Bacci.  Leggendola  ti 
trovi  avvinto  di  amore  e  di  venerazione  al 
Santo  della  dolcezìca,  appunto  come  ehi  par- 
lava una  volta  col  Santo  rimanevano  tutta 
la  sua  vita  legato  per  gran  bene  delP  anima 
sua.  La  vita  del  Sacci  trovasi  ora  vendibile 
presso  l'editore,  e  gli  altri  librai  in  Roma  al 
prezzo  di  baiocchi  55. 


Xa  presente  edizione  è  conforme  a  quella 
che  pubblicò  per  U  prima  volta  il  celebre 
P.  Giacomo  Btcci  nelPanno  4622;  la  quale 
riuscì  di  tale  comune  soddisfazione,  che  fu 
ristampata  per  sei  volte  nel  breve  giro  di  ap- 
pena quattr'  anni,  cioò  dal  4622  al  t625  ;  ed 
in  sèguito  ne  furono  fatte  molte  altre  edizioni, 
sì  nell'italiana  sua  originale,  che  nelle  altre 
lingue  di  Europa.  Avvenne  ciò  perchè  nessun 
altro  riuscì  a  dare    alla  vita  di  S.    Filip- 

BARBERI  A.  —  Epilogo  delle  prose  recitate  alla  Pont.  Accademia  Tiberi- 
na nel  1858,  letto  dall'  avv.  Andrea  Barberi,  Collaterale  emerito  del 
Campidoglio  —  Romaf  tip,  di  T.  Aiani  4859  in  5." 

BASTIANINI  DOMENICO  —  Fatali  conseguenze,  che  si  possono  cagionare 
nel  disciogliere  rapidamente  le  grandi  ostruzioni,  specialmente  di  milza. 
Lettera  del  dottore  Domenico  Bastianini  airEccifio  sig.  Dottor  Gugliel- 
mo Glombi,  Medico  condotto  di  Cervara.—  Viterbo,  tip.  Tosoni  1859, 
Un  fase,  in  8,'* 

BERNARBÒ  SILORATA  PIETRO  —  I  Libri  poetici  della  Sacra  Bibbia.  Ver-^ 
sione  del  Professore  Pietro  Bernarbò  Silorata,  socio  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Torino.  Seconda  serie.  Volume  I.  dispensa  6.  —  Àstiy 
coi  Tipi  dei  Fratelli  Paglieri  4859,  Voi.  in  8.°  da  pag,  464  a  pag. 
492. 

—  Eneide  di  Virgilio  tradotta  dal  Professore  Pietro  Bernabò  Silorata.  Di- 
spensa 10.  —  Torino;  stamperia  deir Unione  tipografico  editrice  4859,  Voi. 
in  ^.*  dalla  pag.  i55  alla  48i,  con  cui  finisce  la  versione  deW Eneide. 

BOTTARELLI  PASQUALE  —  La  Calligrafia  per  comando.  Nuovo  metodo 
facile^  sollecito  ed  economico  da  adottarsi  specialmente  in  paesi,  villag- 
gi, e  Cure  dì  Campagna,  ove  non  possono  essere  Maestri  Calligrafici  per 
circostanze  economiche  locali;  e  col  quale  ognuno  può  fare  da  istruttore, 
ed  ognuno  può  imparare  senza  Maestro:  immaginato  dal  sacerdote  dot- 
tor Pasquale  Bonarelli,  Pievano  nel  Castello  di  Vallano  presso  Monte- 
pulciano. —  Montepulciano,  tip.  di  Angelo  Fumi  4857,  Prima  parte:  teo- 
rica, fascicoli  42,  Seconda  parte  :  pratica,  fascicoli  42. 


Tntto  il  metodo  è  composto  di  200  Tavole, 
più  altra  Tavola  contenente  varii  Caratteri 
Ornati,  la  quale  viene  regalata  dall'autore  a 
chi  fa  acquisto  del  nuovo  metodo  Calligrafico. 
Nelle  Copertine  trovasi  —  Iiisegnkmento  per 
imparare  a  leggere  —  Geografia  —  Biografia 
di  uomini  illustri  —  Principìi  di  Aritmetica. 

Con  questo  metodo  ognuno  può  imparare 
senza  maestro  ;  ognuno  può  fare  da  maestro, 
ed  «a  solo  maestro  può  insegnare  per  meczo 
di  comando  ad  «n  numero  considerevolo  di 
scolari  nello  spazio  di  un'ora.  Gli  adulti  pos- 


sono acquistare  un  bt*l  carattere,  o  riformar- 
lo. I  fanciulli  dell'età  anche  di  5  anni  pos- 
sono riceverne  l' insegnament».  Non  avvi 
spesa  di  carta  essendo  compresa  ndl' intero 
metodo. 

L'Inventore,  intraprendendone  egli  stesso 
l'insegnamento,  ne  garantisce  sicuro  l'ef- 
fetto nel  termhie  di  mesi  sei.  Tntto  il  metodo 
trovasi  vendibile  presso  l'Autore;  in  Monte 
Pnlchmo  alla  Tipografia  Fami  ;  in  Fireirt» 
allo  studi*  dd  sig.  Cesare  Poggiali,  Incisore 
Calligrafo  in  Ponte  Vecchio. 
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CAVALIERI  SAN  BERTOLO  NICOLA  —  Sulle  acque  della  moderna  Roma  e 
sui  modi  usati  nella  distribuzione  di  esse ,  pel  pubblici  e  pei  privati  co- 
modi della  popolazione.  Discorso  letto,  il  dt  6  di  Decembre  delFanno 
1857,  alla  Pontifìcia  Accademia  Tiberina  dal  Professore  Nicola  Cavalieri 
San  Beitolo,  socio  residente  della  medesima.  —  Boma^  tip.  di  Tito  Ita- 
ut  4859.  Un  fate,  in  8,'  ' 

Questo  pregerolissimo  discorso  si  conchi- 
de,  facondo  osserrare  la  copia  dell'acqua  re- 
cata in  Roma  per  gli  acquedotti.  Essa  è  tanta 
cbe,  se  doTosae  dividersi  fra  gli  abitanti  in 
porzione  ugnale,  toccherebbero  a  ciascuno 
(sono  475214)  litri  "1474,  pochissimo  meno 
di  tre  volte  il  decuplo  della  quantità,  che 
Parigi  potrebbe  assegnare  a  ciascuno  dc'suoi 
abitatori.  H  volume  totale  dell'acqua  portata 
a  Boma  dagli  acquedotti  in  ore  24  giunge 
all'enorme  cifra  di  uet.  cubi  257774 ,  eqai> 
valenti  ^  mn  aomma  approssimazione  ,  « 
276148  bolli  d'acqua,  ossia  btrtli  4448564: 
talchò  ,  9ù  BQppongasi  raccolta  tal  diama 
quantità  di  aequa  in  un  ricettacolo  di  pian- 

CHECCUCCI  ALESSANDRO— Commentario  della  vita  e  delle  opere  di  Pom- 
pilio Pozzetti  delle  scuole  Pie,  con  lettere  a  lai  indirizzate  da  celebri  do- 
mìni, e  con  varfi  elogi  dMnslgnl  Scolopi  In  esse  ricordati,  per  Alessandro 


ta  rettangolare,  con  dimensioni  ugnali  a 
qneUe  del  circo  agonale,  ossia  di  piana  Na* 
Tona,  e  con  le  sue  sponde  verticali;  la  su- 
perficie di  quella  massa  d' acqua  si  solleve- 
rebbe, fatti  i  debiti  calcoli,  aUa  ragguarde- 
vole altezza  di  met.  20  dal  piano  della  base, 
presso  a  poco  quanto  ivi  s'innalza  il  maestà- 
so  palazzo  Pamfilii.  Da  ciò  deduce  l'A.  cbe 
meritamente  i  forastieri  intelligenti  non  ce«- 
iano  di  decantare,  fra  le  eou  nottre  più 
àorprendenli,  l'etuberantimuM  abbondane 
%a  delle  wntre  acque,  e  di  gl&rifUare  il 
fenìo  di  fMM  mìmifieetUiirimi  P^ìUtfUij 
etU  Boma  «•  debUriee  di  tanUo  berne  fido. 


Pirentse,  nella  tip,  Cahsanziana  18Z8, 

tenne  animatissima  con  quei  celebrali  uomi- 
ni. Vi  aggiugne  rfla  fine  gli  elogi  Ai  dicias- 
sette celebri  Scolopi,  ricordati  nelle  mento- 
vate lettere;  col  pietoao  pensiero  di  pagar» 
un  tributo  di  lode  an'Ordiiia,  che  ne  oofthò 
la  mante  e  ilcimre,  ed  aaiman  li  tempo 
flteaso  la  giovantù  relifioaa  del  so»  sodalizio 
ad  emularne  le  virtù  e  le  fatiche  a  servigio  di 
Dio  e  bene  delle  anime.  II  P.  Cheecbucci 
mostra  in  questo  libro  non  solo  ottimo  il  cuo- 
re, ma  molta  la  coltura  della  mente,  e  il  va- 
lore dello  scrivere  :  e  il  suo  libro  è  la  più 
bella  pron  del  fiorire  cbe  fa  l'Ordine  cala- 
sanziano,  non  solo  per  quello  che  il  libro  nv- 
ra,  ma  eziandio  per  quello  cbe  è  il  libro 
mcde&irao. 

CONCORDANTIAE  Bìbliorum  sacrorum.  —  Prato,  tip.  F.  T.  Giochetti. 

Nel  fascicolo  223  facemmo  osscrrare  i  prc»  Ignoralio  e  alla  pagina  680.  In  questi  si  tro- 
gi  dt  questa  bella  e  utilissima  edizione,  no-  vano  aggiunte  40  citazioni  omesse  nelle  edi- 
tandovi le  agginate  e  le  correzioni  fattevi  nei  zioni  precedenti,  e  9a4  citazioni  carrette: 
piìmi  40  fascicoli.  He  abbiamo  ricevuti  i  in  guisa  che  in  queste  sole  prime  47  dispea- 
settc   seganti ,  che  giungono   alla  parola  se  vi  sono  400  ajgiante|  e  5000  correzioni.. 


Checcucci  delio  stesso  Ordine 
Un  Voi.  in  8.'  dipag.  XYI,  5àO. 

Il  P.  Pompilio  Pozzetti,  delle  Scuole  Pie, 
fu  insigne  retore,  illustre  professore  di  viirie 
discipline,  di  storia,  di  diplomazia,  successo- 
re del  Ttfabcfsebi  nelP  Esterne  Biblioteca, 
aettttero  loflato  dì  prose  e  di  versi  neHe  4ne 
fiaveUe,  ÌMtina  a  italiana  ;  e  per  qneele  qualità 
ctmgiante  a  pietà  Tcra  e  in  alto  onore  e  in  in- 
tima comaoieacione  di  amicizia  eoi  personag- 
gi più  chiari  dell'età  sua  che  avesse  l'Italia; 
Salomon  Fiorentine,  il  Monti,  il  Tiraboschi, 
PAndres,  11  Fabroni,  il  Lanzi,  il  Bettinelli, 
il  Giordani,  il  Napione,  e  molti  altri.  In  que- 
sto libre  si  pubblica  per  cura  del  P.  Alessan- 
dro Checcucci,  anch'esso  Scolopio,  l'elogio 
storico  del  P.  Pozzetti,  e  molta  parte  di  quel- 
la oorriapendenza  letteraria,  che  il  Pozzetti 
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COPPI  A.  —  AnnaH  dltaM  dal  1730,  completati  da  A.  Cop|)r.  Tomo  IX  dal 
184$  al  1847  -^  Firmize,  neUa  tip.  G^Hieimt^  iiM.  dmuie  C.  48à9.  Un 
VoL  in8,*dipag.  JdO. 

CH(MLIJLLÀNZA  G.  B.  --  Storia  mffitare  di  Francia  dai  tempi  pva  remoti  si- 
no a  nostri  giorni.  Opera  originale  éfA  Professore  G.  B.  €rollalanza.  — 
Faw,  t^,  di  Giovimut  Ima  4859.  GH  nhvtd  5  fo^M  del  mando  volume 
in  8^  dipag.  €88. 

CUGNONE  GIUSEPPE  —  Galatea,  gruppo  in  gesso  dello  scultore  Pietro  Gal- 
li, descritto  da  Giuseppe  Cugnoni.  —  Yeltetri  tip.  di  Luigi  Cella  48&9 
Un  apusc,  in  4M.^ 

FRANCO  SECONDO  d.  C,  d.  G.  —  Risposte  popolari  aUe  obbiezioni  più 
comuni  contro  la  religione,  dd  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Yolame 
2/  Torino  Hpografkk  Speirani  e  Tortone  4859. 

Hd  primo  Tolttipe  di  ^wi*  open,  u$%ì  Hono^  Maggi».  Goo  qiiMt»  see^QJ*  «bw  «li^ 
provola  fv  ogai  tigufrda,  alUiÌMio  «iato  il  a«o  compimanto;  a  na  d«e««  la  rivista 
«•  cenno  negli  annonzii  bibliogiefici  nello    nd  prosaJmo  ^aderno. 

GIUNCHI  ANTONIO  — De  SoienliaBei,teirtamen  Antonli  Giunchi,  praesby- 

tcri  Forollven^,  in  Seminario  Sabino  tbeologiae  professoris  —  Romae, 

ifpì»  Bernardi  Morini.  Un  opnsc.  in  8^  dì  52  pagine. 
MAFFEI  GIAN  PIETRO  —  ¥lta  di  S.  Edoardo  Re  d'Inghilterra  per  G,  P. 

Haffei  d.  C.  d.  G.  —  Ferrara,  tip.  Taddei-4859. 
MàFFEÌ  SCIPlOm  ~  Libro  primo  •delFArnmettea  Hù  esametri  latini  del 

March.  Scipione  Maffei,  con  tradunone  diLeopoldo  Farnese— Jloma,  tip. 

tfcif  Ofpùtq  Apo^lolieo  4859.  Un  fase,  in  8."*  tà  pa$^  2i. 

Sapete  qnal  è  il   loggetlo  di  ^«eta  poe*  bene:  è  ora  che  gli  sladit  latim  si  rarviva- 

nft'¥  Niestenano  cbe  le  prime  quattro  opa>  no  da  per  tutto,  h  stato  bel  pensiero  il  met- 

radoni  deN'arllBMtiea  !  È  una  delle  più  dif-  tere  a  stampa  qfuesio  poemetto.  Baso  è  stata 

fieili  praoye  ebe  potasse  farsi,  poetizzare  atta  voltato  in  Tersi  sciolti  italiani  dal  sig.  Leo* 

■laierìa  così   prosaica,  latinizzare  idee  così  poldo  Pameae,  ake  le  dflBeoHà  ita  rolgari^ 

difficili,  e  remota  dal  genio  deUa  lingua .ro^  zamanto  ba  sap«rata  oo^ molta.  CeUcilli..     . 
mane.  E  pure  il  Maffei  vi  è  riuscito  assai 

MANCZZl  GI«]SIWPE  ^  ^cakokfìo  dalla  Bugila  llaltMift,  già  compilato 
dagli  aceadeinid  (èelta  ornaea»  ed  ora  nuovameate  corretto  ed  accre- 
Bcluto  dal  Gavalier  abate  Giuseppe  Manuzzi.  — jFtrM»^  nellQiti^wperia 
del  Vocabolario  e  dei  teeti  di  lingua  4858. 

I  Baatri  lattari  rieorderano  ei^  cko  noi  iater».    È  malto  so  a)  gmfdino  i  tamp?, 
in  nna  aeatra  Ithrìata  in  eommao-  taiM'ftlteo  che  propkti  ai  pacìfici  aladiì  :  ò  po- 
di fsaato  Vacaboliffio,  alloea  fnmidb  ce>  sa  ai  riguarda  il  Aiaiderlo  vIviMimo,  Aa 
ricairut».  la  iz»  piime  dlapanaa.  le  prime  dispsMe  hanno  eecitato   in  ItaRa 


Ora  son  finito  di  alamparii  la  eisfie  sagnan-    4^  aver  fcaelo  eompmto  «*  sì  pragarola 
ti  :  ciò  Tuoi  dire  la  decima  parte  dell'  opera,   aijricehito  Vocaholarìff. 

MARftOf»  IO.  BAPTISTA  ^  Be  re  sacramentarla:  libri  oalo,  anliiraR.  P. 
Io.  Rapdeta  Marroou,  Oréinis  niiiK»^  oonirailaalis^  ex-*Pri^BeiaH  def. 
et  pniciupatore  generali,  SS.Cbingr.  apiaeaponm  et  re^àrhiA  derF¥a- 
I»agai^  fide,  tadida  lìbctrm  ei  iadidgaaliaiUKi,  aaaiarànifue  relk[uia* 
rum  consultore,  in  Archigymnasio  romano  doctore  d««ifiall,  Aeatogiae 
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dogmatìcae  tradendae  et  e  Collegio  theologorum  urbis.  Tomus  I Y.  Lìber 
septìmus  et  octavus  de  ordine  et  matrimonio.  —  Romae,  ex  typis  fra- 
trum  Pallotta  4858,  Un.voL  in  «.•  di  pag.  58i. 
NARDI  FRANCESCO  —  I  Papi  Che  prepararono  il  tempo  di  san  Gregorio 
VII.  Discorso  letto  nell^ Accademia  di  religione  cattolica  da  Monsignor 
Francesco  Nardi,  Uditore  di  S.  Rota,  membro  di  quell'accademia.— Ao- 
ma,  dalla  tip,  Sinimberghi  4859.  Un  fase,  in  8,* 

DotU  e  faconda  dissertazione  è  questa^  e  grandi:  né  molto  meno  che  solo  per  opera 

diretta  a  utile  scopo  per  la  storia  :  mostrare  di  Gregorio  TU  il  Papato  cominciasse  a  do- 

cke  se  Gregorio  VII  fa,  secondo  la  frase  del  minare  il  mondo  cristiano.  È  un  magnifico, 

protestante    Schroerer    di  Friburgo,  i7  pt*4  splendido  quadro  delle  glorie  del  Pontifietto 

grande   dei   Papi  ,  ciò  non  ynol  dire  che  nella  gran  lotta  del   dritto  contro  U  forza, 

fosse  stato    o    il    solo,  o  il  primo  dei  Papi  al  cui  Tcrtice  siede  S.  Gregorio  TU. 

PECCI  GIUSEPPE—  Scritti  varii  del  Cardinale  Giuseppe  de' Conti  Feccì, 
Vescovo  di  Gubbio;  la  prima  volta  raccolti  ed  ordinati  con  cenni  Intorno 
alla  sua  vita,  per  cura  di  un  sacerdote  —  Perugia,  tip,  di  Vincenzo  Bar- 
telli  editore  4859.  Un  voi,  in  8.'*  di  pag.  YJ,  208. 

PONSI  GIUSEPPE  —  Storia  Naturale  del  Lazio.  Discorso  letto  alla  P.  Ac. 
Tiberina  dal  dott.  G.  Ponsi  prof,  di  anatomia  e  fisiologia  comparativa 
nella  università  Romana  —  Botna,  Tipografia  delle  Belle  Arti  4859. 

RIANCEY  (DE)  HENRY  —  Madame  la  Duchesse  de  Parme  et  les  demiers 
événements  par  Henry  de  Riancey.  —  Paris,  E.  Dentu  libraire  éditeur 
4859.  Un  voi.  in  8.^  di  pag.  Vili,  476. 

Benché  scritto  in  liagoa  francese,  e  stam-  sarà  calmata,  e  le  menti  potranno  rirolgersi 

pato   «  Parigi,  questo   libro  è  italiano   per  serenamente  a  meditare  i  fatti  compiutisi  ia 

Pargomeoto  e  per  lo  spirito.    Esso  racconta  questo  ultimo  scorcio  di  tempo  in  Italia,  il 

con  irrefragabili  documenti  la  storia  dei  fatti  libro  dei  sig.  De  Riancey  sark  per  qnelI'Epi- 

UTTenuti  in  Parma  del  20  Aprile  aH2  Mag-  sqdio  la  fonte  sicura  a  giudicarlo, 
gio.  Quando  la  praiente  agitaxion  di   animi 

RICCI  M.  (d.  S.  P.)  —  La  corona  del  Calasanzio,  ovvero  alcuni  benemerìtt 
del  suo  istituto  per  eccellenza  di  pietà  o  dì  dottrina.  Trattenimento  let- 
terario degli  accademici  risoluti  e  fecondi  nelle  Scuole  Pie  Fiorentine,  il 
dì  1^  Settembre  1858.  —  Firenze,  nella  tip.  Calasanziana.  Un  voi.  in  S."" 
di  pag.  5i,  XXX. 

Si  trorano  accennati   rapidamente  i  me-  ciò,  il  Giraldi,  il  Bruni,  il  Beccaria,  l'Anto- 

riti  religiosi  e  letterarii  di  molti  tra  i  pia  nioli,  il  Fontana,  il  Póizetti,  il  Gisoiondi,  il 

insigni  membri  di  questa  illustre  Congrega-  CanoTai,  il  Gagliuffi,  PAssarotti,  «  Plughi- 

Bone,  quali  sono  il  6aUetti ,  il  Michelini ,  rami  *,    sopra    tutti  i  quali  À  posto  il  santo 

il  HoUoBe,  il  Conti,  il  Salistri,  il  Politi,  il  fondatore  del  pio  Istituto,  a  cui  asM  fan  eo- 

,  Sabaliai ,  il  Gkrsini  ,  il  Pirrotti ,  il  Deserì-  .  rona,  S.  Giuseppe  da  Calasaurio. 

ROHRRACHER  —  Storia  universale  della  Chiesa  Cattolica  delVabate  Rohr- 
.     .  badMT.  Votame  I  fascicolo  Ili.  —  Torino,  per  Giacinto  Marietti  48i9.  Il 

pHmo  volume,  che  termina  eon  questo  fascicolo,  conta  pag.  880. 
ROSSI  SCOTTI  GIOV.  RATTISTA  -  Del  maestro  Francesco  Morlacchi. 

Cenno  storico  scrìtto  dal  Conte  Giov.  Batt.  Rossi<<8eotl}—  Perugia,  4859. 

Un  fitsc.  in  8.* 
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SCHMID  CRISTOFORO  —  Storia  sacra  per  uso  della  gioventù  del  canonico 
Cristoforo  Scbimid ,  con  aggiunte  e  variazioni  di  Monsignor  Claudio 
Samuelli,  Vescovo  di  Montepulciano.  —  Puntate  IV  e  V  della  pubbli- 
castone  e  fascicoli  /X.*  e  A'.**  delle  Letture  cattoliche  di  Roma.  Luglio 
4859. 

SINIBALDI  CATTERINO  —  Per  le  fauste  nozze  dei  signori  Francesco  Si- 
moncein  di  Arcevia,  e  Maria  Andreoli  di  Sassoferrato.  Sestine  del  Profes- 
sore E.  Catlerino  Sinibaldi.  —  Sinigaglia  4859,  tip.  Pai  tonico  e  Pieroni. 

TASSO  TORQUATO  —  I  dialoghi  di  Torquato  Tasso  a  cura  di  Cesare  Gua- 
sti. —  Fienze,  Felice  Le  àfonnier  4859.  Volume  5.*  in  46.''  di  pag. 
VII,  576. 

È  questo  rultira»   dei    tre  'volumi  ,  nei  tarl«  fra  loro,  ptra^onarU  «  qualche  ottimo 

quali  sono  contenuti  i  27  Diak^hi  composti  Codice  maaoseritto,  e  da  tale  studio  estrar- 

dal  Tasso,  e    in  varii    tempi    e  Tariamento  ne  la  pia  ragionerole,  la  più  nitida ,  la  più 

quanto    a    mutazioni    fattevi    dall'autore  e  probabilmente  vera  letione.  Cosi  questa  può 

mende  introiluttevi  da' copisti  e  da' tipografi,  dirsi    l'ottima    edizione    dei    Dialogiù    del 

-stampate.    La    cura   del  sig.  Guasti  è  slata  Taaso. 
di  giovarsi  delle  migliori  edizioni ,  confron- 

THOMAE  (S.)  AQUINATIS  —  Sancii  Thomae  Aquinatis  Doctoris  Angelici,  Or- 
dinisPraedicaloruro.  Opera  omnia  ad  iidem  optimaruffl  editìonum  accurate 
recognita.Tomusseptimus— Parmae,  ex  typ.PetriFiaccadoriMDCCCLIX. 
Fase.  iV.'  62  e  conclusione  del  Tomo  IL  dei  Gomm.  in  lY.  Libr.  Sententia- 
rum  Mag.  P.  Lombardi;  il  guaì  tomo  IL  contiene  pag.  4535. 

L'edizione  di    tuUe  le  opere  di  S.  Tom-  Il  Commentario  a'  quattro  libri  del  Mao- 

naso,  intrapresa    dal  benemerito  sig.  Fiac-  atro  delle  sentenze,  Pietro  Lombardo,  tra  to« 

eadori  di  Parma ,  ha  già  compiuto  i  primi  lumi.  Lir.  54.  00. 

otto  volumi ,  in  cui  si  trovano  comprese  tre  Speriamo  che  gli  altri  volumi  si  prosogua- 

Opere  intiere  del  S.  Dottore.  Eccone  lo  in-  no  con  alacrità  dall' editore;  e  molto  ancora 

dicazioni.  più  speriamo  che  tante  cure  o  spese  del  Fiic- 

La  Somma   teologica^  divisa  in  quattro  cadori  siano  corrisposte  dai  cultori  degli  stu- 

votnmi  di  testo  od  uno  d'indice.  Lir.  46,  80.  dii  severi  della  teologia  e  della  filosofia  cat- 

La  Somma  fUoto/Ua ,  volume  unico.  Lì-  tolìca,  coli'  acquistare  questo  che  può  dirai  il 

ro  40,  40.  Codice  della  icienza  cristiana. 

TOMASSI  GIOVANNI  -  Un  viaggio  da  Rieti  a  Costontinopoli,  alla  Siria,  al- 
TEgitto,  di  Giovanni  Tornassi,  canonico  della  Cattedrale-Basilica  di  Rieti, 
Dottore  in  ambe  le  leggi  e  Udilor  generale  della  S.  Congregazione  della 
Rev,  fab.  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  per  la  XIX  commissaria.  Volume  uni- 
co —  Rieti,  pei  tipi  di  Salvatore  Trinchi  4851.  Un  voi.  in  8.*  di  pag. 
YIII,  350. 

Ve  un  gran  numero  di  libri  che  deaeri  -  il  suo  viaggio  per  l'oriente  ;  sebbene  pure 

Tono  il  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  tras  -  alcune  cose  meno  note  vi  sieno  qua  e  colà 

correndo  per  la  Siria  e  l'Egitto:  e  sono  tali  avvertite.   Ma  con  tutto  ciò  questa  relaziono 

e  tanto  lo  particolarità  che  ciascuno  no  ri-  diletta  vivamente  il  lettore,  per  la  rapidità 

ferisce,  che  poca  speranza  rimane  ai  futuri  onde  si  trapassa  senza  noia  da  luogo  t  luogo 
viaggiatori    di    scoprire    o  raccontare  cose  ^  e  da   tempo  a  tempo,  per  la  vivacità  dell* 

nuove.  E  poche  in  effetto  di  tai  cose  nuo-  descrizioni  e  per  Popportanità  dalle  coosido- 

ve  trovammo  nella  relazione  del  Rev.  Ca-  razioni  morali, 
nonico  Tomassi ,  che  i  Pnltimo  t  narrarci 

Serie  IV,  voi.  IH.  31  4i  Agosto  4859 
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TALLAURI  TOMMASO  —M.  Atti  Plauti  MeDaecbmi,  adreoenliores  edìtìones 
exegìt,  anioaadversionìbus  auxit,  et  schoiastlc4s  praelecUonibus  accom- 
modavit  Thomas  Vallaurìus,  Doctor  decurialis  latmae  eloquentiaeti'adeQ- 
dae  in  R.  Athenaeo  Tauriaensi,  Curator  studlis  historiae  patriae  prove- 
hendìs,  Adlectus  inter  populares  oratores  legibus  fereodis  et  annois  vecti- 
gallbus  decernendis.  —  Augusta^  Taurinorum^  ex  officina  regia  4859. 
Un  voL  in  S."  dipag,  4A0. 

DopO'la  sUmpt  dieUUuIttteria,  del  MUe»  d«ridera  di  <{iiaDto  noi  richiedersi  delle  crì- 

Glariomt-f  e  del  TrinumuM,  procurata  eoa  tica  e  dalla  filologia  moderna:  sceltesi  sfM- 

lauta  diligenaa  e  dottrina  dal    ehiariasiao  sita  oella  lettura  del  testo;  note  lessicopa- 

sig.  Vallauri  ,  esce  ora  alla  luce  la  qnar-  fiche,  grammaticali,  eatetiche  non  solo  s«^- 

ta  delle  Commedie  Plautine,  per  lai  ridotte  cieoti ,  ma  copiose  ;  edizione  poi  nitida  ed 

a  miflior  lettura,  il  Uemmchmu»^  che  si  elegante,  oente  tutte  le  edoioni  ennle  da 

pairebhe  intitolavo  dal  soggetto  che  svolga  questo   iadeCeaso    promovitore  degli    stodii 

/  due  gemeUL  Quanto  al  luToro  fattoTÌ  in-  Ialini, 
torso  dal  Vallauri,  diciamo  che  n«Ua  vi  si 

ZANOTTI  FRANCESCO  MARIA  —  Deirarte  poetica.  Ragionamenti  cinque 
di  Francesco  Maria  Zanolli,  per  cura  di  Agenore  Gelli  —  Firenze,  Fe- 
lice Le  Mounier  4859,  Un  voi,  in  46,"  dipag.  Vili,  360. 

Dei  ragionamenti  dello  Zanotti  sopra  larte  detto  che  era  dato  aWetà  wostra  di  veder 
poetica  non  possiamo  dire  nulla  che  non  risorgere  alla  tua  vera  tita  la  poesia, 
sia  noto  ai  nostri  lettori.  Delle  poche  pa-  perchè  essa  preparò  le  battaglie  dcfla  indi- 
vela  ,  onde  il  sig.  Agenore  Gelli  ha  volato  pendenza,  e  dovrà  caqtare  le  grandi  tirHt 
intestarle,  ci  haatarà  avvertirà  che  ease  por-  che  oétieurano  il  ntxionah  riàeaito.  Q«»l- 
tano  la  data  del  23  Maggio  ^1859:  e  però  che  mese  prima,  o  qualche  mese  dopo  sa 
sarebbe  stato  delUlo  di  leso  patrioUitmo,  rebbe  stato  altro  il  concetto  di  qu^U^awer- 
per  valerci  d'una  celebre  frase  d'an.Jiplo-  tema, 
jsatico  divenuto  InlenderUey  aa  non  avessa 
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Stati  PoifTiFicn.  1.  Nota  delFEni.  Cardinale  Seinretarìo  di  Stato  sopra  gli 
avvenimenti  deMe  Romaene  —  2.  Visita  dei  S.  Padre  a  varie  Chiese  — 

3.  Vìsita  dei  S.  Padre  alia  stazione  della  via  ferrata  di  Civiuveccliia  — 

4.  ed  a  quella  di  Frascati  —  5.  Il  vagone  della  via  ferrata  dì  Frascati  — 

5.  Accademia  di  ReFiffione  cattolica  —7.1  vojontarii  partiti  ner  la  guer- 
ra dallo  Stato  pontificio  —  8.  Deput;tzione  anconitana  al  è.  Padre  — 
9.  Sbarco  in  Ancona  di  Gendarmi  pontificii  —  10.  Partenza  deiramban 
sciatore  d'Austria  — 11.  Scoperta  di  una  Bolla  in  una  città  di  Romagna* 

1 .  Ricaviamo  dai  giornali  la  seguente  traduzione  italiana,  che  essi  reca* 
no  di  QB  sunto  di  una  Nota  dell  Effio  Cardinale  Àntonelli  ai  varii  rap- 
presentanti  delle  Potenze,  fatta  da  loro  sopra  una  versione  francese,  la 
mezzo  ai  timori  e  a^li  affanni  (cosi  riassumono  quei  giornali  la  nota 
suddetta) ,  occasionati  dall'attuale  deplorabile  guerra,  pareva  alla  Santa 
Sede  di  poter  Tiyae  tranc|uilla ,  dopo  le  numerose  assicurazioni  che 
avea  ricevuto;  assicurazioni  alle  quali  erasi  perfino  aggiunta  quella,  che 
il  re  di  Piemonte ,  dietro  il  consiglio  dell'  Imperatore  dei  Francesi  suo 
Idleato ,  ayea  ricusato  la  dittatura  che  gli  era  offerta  nelle  provincie 
insorte  degli  Stati  Pontificii.  Ma  è  doloroso  il  rilevare  che  le  cose  acca- 
dono affatto  altrimenti,  e  che  si  compiono  sotto  gli  occhi  del  Santo  Padre 
e  del  suo  governo  dei  fatti,  che  rendono*  ogni  giorno  più  inqualificabile 
ìat  condotta  del  gabinetto  sardo  verso  la  Santa  Sede  ;  condotta  che  di- 
mostra chiaramente,  che  vuol  togliere  alla  Santa  Sede  una  parte  inte- 
grante del  soo  dominio  temporale. 

Dopo  la  rivtka  di  Bologna,  che  Sua  Santità  ebbe  già  occasione  di 
deplorare  nella  sna  allocuzione  del  iO  giu^ ,  questa  città  divenne  il 
punto  di  coBTemo  di  una  turma  d'uifiziali  piemontesi.  Tenutivi  dalla  To* 
iscaaa  o  da  Moclena,  affine  di  prepararvi  degli  alloja;^  per  le  truppe  pie* 
montesi.  Da  cotesti  Stati  esteri  introdussero  migliaia  di  fucili  per  arma- 
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re  i  ribelli  e  i  Yolontarii,  dei  cannoni  per  accrescere  la  sedizione  delle 
Provincie  ribelli ,  e  rendere  più  audaci  i  perturbatori  dell'  ordine.  Un  al- 
tro fatto,  che  rende  compiutamente  illusorio  il  rifiuto  della  dittatura,  so- 
[)raggiunse  a  mettere  il  colmo  a  questa  violazione  flagrante  della  neutra* 
ita,  unita  ad  un'  attiva  cooperazione  per  mantenere  la  rivolta  negli  Stati 
della  Chiesa.  La  nomina  del  marchese  D'Azeglio  in  Qualità  di  Commise 
sario  straordinario  nelle  Remarne  (  come  risulta  dai  acereto  di  S.  A.  R. 
il  principe  Eugenio  di  Savoia,  luogotenente  generale  di  Sua  Maestà  Sar* 
da,  del  28  giugno,  e  dalla  lettera  del  conte  di  Cavour  sotto  la  stessa  da- 
ta ) ,  per  dirigere  il  concorso  delle  Legazioni  alla  guerra ,  e  sotto  il  pre- 
testo specioso  d'impedire,  che  quel  movimento  nazionale  non  portasse  al- 
cun disordine,  è  una  vera  attribuzione  di  funzioni ,  che  lede  i  diritti  del 
sovrano  territoriale.  Le  cose  procedettero  con  tale  rapidità  che  le  truppe 
niemontesi  sono  già  entrate  sul  territorio  Pontificio^  occupando  Forte 
Urbano  e  Castelfranco,  ove  giunsero  dei  bersaglieri  piemontesi  e  una 
parte  della  brigata  Real  Navi.  Tutto  ciò  nello  scopo  di  opporre  coi  rivol- 
tosi una  resistenza  energica  alle  truppe  pontificie,  che  furono  spedite  per 
rivendicare  il  potere  usurpato  nelle  provincie  ribelli,  e  di  creare  nuovi 
ostacoli  all'esecuzione  di  questo  disegno. Finalmente, jper  completare  l'u- 
surpazione della  sovranità  legittima ,  due  uffiziali  del  genio ,  di  cui  uno 
piemontese,  furono  inviati  a  Ferrara  per  minare  e  distruggere  quella  for- 
tezza. Così  odiosi  attentati ,  nella  cui  esecuzione  si  manifesta  una  fla- 
grante violazione  del  diritto  delle  genti  a  più  d'un  punto  di  vista ,  non 
possono  non  riempiere  d*  amarezza  l'animo  di  Sua  Santità,  e  cagionarle 
una  viva  e  giusta  mdegnazione ,  aumentata  ancora  dalla  sorpresa  di  ve- 
dere, che  tali  enormezzesono  l'opera  del  governo  d'un  re  cattolico,  die 
avea  accettato  il  consiglio  datogli  dal  suo  augusto  alleato  di  ricusare  la 
dittatura  che  gli  era  otierta. 

Tutte  le  misure  prese  per  prevenire  e  attenuare  questa  serie  di  mali 
essendo  riuscite  vane ,  il  Santo  Padre ,  non  dimentico  dei  doveri  che 
gr  incombono  per  la  protezione  dei  suoi  Stati  e  per  l'integrità  del  domi* 
nio  temporale  della  Santa  Sede ,  essenzialmente  connesso  coir  indipen- 
denza e  col  libero  esercizio  del  supremo  pontificato ,  riclama  e  protesta 
contro  le  violazioni  e  le  usurpazioni  commesse  malgrado  l'accettazione 
della  neutralità,  e  vuole  che  fa  sua  prolesta  sia  comunicata  a  tutte  le  po- 
tenze europee.  Confidando  nella  giustizia  che  le  distingue,  crede  eh  es- 
se vorranno  dargli  il  loro  appoggio  ;  esse  non  permetteranno  il  successo 
di  una  violazione  cosi  aperta  del  diritto  delle  genti  e  della  sovranità  del 
Santo  Padre.  Egli  spera  eh'  esse  non  esiteranno  a  cooperare  alla  sua  ri- 
vendicazione, e  a  questo  fine  invoca  la  loro  assistenza  e  la  loro  prote- 
zione. 

2.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  il  giorno  2  Agosto,  nel  quale  ncor- 
reva  la  Indulgenza  plenaria  della  PortìunctUa,  volgarmente  detta  il  Per- 
dono d'Assisi,  recossi  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Pane  e  Pema  all'  Es- 
quilino;  dove,  ricevuta  dal  Revmo  P.  Ministro  Generale  dei  Minori  Osser- 
vanti, orò  e  udì  la  S.  Messa;  e  visitò  poi  quelle  Reli^ose  Clarisse.  Risa* 
lito  in  carrozza,  onorò  di  sua  presenza  il  conservatorio  delle  Borromee, 
trattenendosi  con  singoiare  bontà  con  quelle  povere  figliuole,  istituite  dalla 
cristiana  carità  nella  morale  e  civile  educazione.  Visito  infine  il  monastero 
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delle  Francescane  presso  la  chiesa  di  S.  Bernardino  da  Siena,  nella  quale 
orò  parimente  perVacquisto  delle  sante  indulgenze. 

La  stessa  Santità  Sua  si  era  recata  il  giorno  innanzi  nella  Basilica 
Eudossiana,  dove  orò  dinanzi  alle  Catene,  con  coi  S.  Pietro  iu  strétto 
nel  carcere  di  Gerusalemme  e  di  Roma. 

3.  Il  giorno  5  di  Luglio  il  Santo  Padre  recossi  alla  stazione  provvisoria 
della  Ferrovia  di  Civitavecchia  fuori  della  porta  Portese,  dove,  ricevuta 
dai  signori  Duca  di  Rianzares,  presidente  del  Consiglio  di  Amministrazio- 
ne, Conte  Filippo  Àntonelli  Vicepresidente^  Barone  di  Pontalba,  e  Solar 
Amministratori  Delegati ,  e  Principe  del  Drago  amministratore ,  osservò 
minutamente  il  vagane  Pontificio  costruito  in  Parigi  con  lavoro  elegan- 
te e  con  ^usto  saùisito.  Esso  si  compone  di  una  sala ,  di  un  oratorio , 
di  un  gabmetto  aa  vestirsi  e  di  una  sala  a  balcone.  Uno  dei  membri  del 
Consiglio  di  Amministrazione,  il  sig.  Solar,  indirizzò  in  tal  occasione  un 
discorso  a  S.  Santità,  che  si  compiacaue  rispondere  con  benevole  parole, 
rallegrandosi  di  veder  compita  quella  via  ferrata,  ed  augurando  tempi 
migliori  per  potersi  sempre  più  occupare,  non  solo  del  morale,  ma  ancora 
del  materiale  vantaggio  dei  suoi  sudditi,  che,  quando  fossero  lasciati  nella 
quiete,  potrebbero  tacilmcnle  goderne.  La  stessa  Santità  Sua,  in  segno  di 
suo  gradimento,  volle  regalare  il  sig.  Solar  di  un  prezioso  cammeo. 

4.  La  stessa  Santità  Sua,  il  giorno  27  di  Luglio  recossi  pure  alla  stazione 
della  via  ferrata  da  Roma  a  Frascati ,  che  forma  parte  della  linea  che 
dee  condurre  fino  a  Napoli.  In  tal  occasione  gli  Amministratori  conte  Lui- 
gi Àntonelli  e  cav.  Benedetto  Filippani ,  insieme  col  direttore  cav.  Giu- 
seppe Ducros,  e  il  sig.  Duca  Massimo,  Commissario  generale  delle  Ferrovie 
Pontificie,  fecero  al  S.  Pontefice  il  presente  del  mgone ,  a  suo  servizio 
particolare  costruito  dalla  Società. 

5.  Questo  vagone  è  composto  anzi  tutto,  nel  suo  esterno,  di  una  piat- 
taforma, circondata  da  una  ringhiera  di  ferro  lustrato,  che  serve  a  in- 
gresso. Sopra  la  porta  si  leggono  le  parole  di  Gesù  Cristo:  Ite  per  mun- 
aum  universum,  e  sopra  gli  specchi  della  medesima  sono  scritte,  in  ca- 
ratteri rossi  su  fondo  di  oro,  le  seguenti  parole  del  libro  dei  Re  :  €ur- 
Tus  igneus,  equi  ignei,  igneae  habenae.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  della 
porta  d'  mgresso  sono  dipinte  Y  arróe  di  Roma ,  principio  della  linea 
rio  Latina,  e  quella  del  Regno  di  Napoli ,  nel  quale  la  hnea  stessa,  ha 
termine.  La  parte  centrale  delle  facce  laterali  mostra  la  sala  del  Trono, 
che  è  dentro.  Tre  figure  di  angeli  la  fanno  sporgere  in  tre  linee  maestre, 
eoi  danno  risalto  V  oro  e  l'argento  che  le  coprono.  La  Religione  cristiana 
è  rappresentata  dai  simboli  della  Croce,  del  Calice  e  del  Libro,  emblemi 
della  Fede,  delle  Tribolazioni  o  del  Sacrificio,  della  Scienza  o  della  Ve- 
rità. Lo  specchio,  che  corrisponde  alla  parte  occupata  dal  Trono  nell'in- 
terno della  sala ,  rappresenta  le  armi  del  Santo  Padre.  Su  ciascuna  del- 
le  facciate  laterali,  sotto  le  armi  di  S.  S.,  è  scritto  un  testo  scritturale  del 
nuovo  Testamento  :  Omnis  vallis  implebitur ,  et  omnis  mons  et  collis 
humiUabitur,  Erunt  pravd  in  direeta  et  aspera  in  vias  planas.  Accanto 
alle  armi  è  il  vano  che  serve  a  dar  luce  alla  sala  del  Trono.  Nella  narte 
inferiore,  sul  bronzo  del  parapetto,  è  scolpito  io  stendardo  della  Croce 
contornato  dai  simboli  del  Pane  e  del  Vino.  Gli  stessi  soggetti  formano 
r ornamento  deir  archivolto  superiore,  al  quale  fa  corona  un  attico,  che 
rinchiude  le  figure  degli  Apostoli.  La  copertura  in  rame  della  sala  del 
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Trono  è  a  volta,  ed  ha  sui  lati  della  parte  anteriore  due  scultore ,  rap- 

tresentanti  il  Vangelo,  sorretto  dall  una  parte  dal  Bue,  <la)r altra  <nd 
WBt.  Sopra  la  porta  d'ingresso  dei  Va^ne  s'innalza  mia  tiara  di  bron- 
zo'inar^ntata  e  dorata,  c(»itomata  di  gioie. 

Neir  interno,  T  anticamera  è  guarnita  di  parati  in  tela  dipìnta,  contor- 
nati da  figure  sacre  in^  oro.  La  sala  dei  Trono  ha  una  parte  riserrata  alla 
Sedia  Pontificia,  posta  dotto  una  volta  azzun»  a  ^lle  d*ora.  Su  questa 
SODO  dipinte  le  figure  dei  quattro  Evangelisti,  fra  quelle  A^ Buon  Fastore 
e  della  Vergine  col  Bambino.  La  parte  in  cui  è  il  Trono  Poutifieio  ò  cir- 
coscritta da  un  arco  dopmo  molto  ampio,  su  cui  scmio  dipinte  le  armi  del- 
le varie  città  dello  Siato  Pontificio,  per  le  quali  pasm  la  linea  Pio  Latina. 
Dirimpetto  al  Trono  è  un  Crocifisso  scolpito^  in  legno.  Sopra  vedesi  la 
Chiesa  assisa  tra  san  Pietro  e  san  Paolo  e  circondata  dai  nomi  dei  SanH 
Padri,  e  sotta  a  lei  sono  sparse  le  rovine  d^i  Idoli  pagani  e  delle  ^re 
deffli  Eretici.  Più  in  alto ,  nella  parte  ciriminante  e  centrale  ddla  volta, 
è  dipinto  r  E  temo  Padre  che  traversa  il  Cielo  sostenuto  da  due  aog^b'. 
A  destra  ed  a  sinistra,  nelle  parti  meno  sporgenti  dei  fianchi,  sono  due 
bei  dipinti,  che  indicano  la  protezione  concessa  dalla  Chiesa  airìrnhistria 
dei  nostri  tempi,  cioè  la  beitedtzione  di  una  ferrovia  e  la  benedizione  di 
un  porto,  data  dal  S.  Padre.  Le  pitture  della  volta  posano  sopra  un  fre- 
gio, e  rappresentano  le  armi  delle  potenze  cattoliche  d*Enropa.  Una  porta 
a  sinistra  del  Trono  sotto  il  parato  dà  accesso  all'appartamento  prnrato 
dì  Sua  Santità.  U  (aratorio  contiene  un  inginocchiatoio  di  legno  mero, 
sopra  del  quale  è  un'  Jmmaeohta  Concezione. 

11  disegno  di  questo  vagone,  ordinato  dal  Direttore  della  Società  Pio^ 
Latina,  sig.  G.  Ducros,  Ingegnere  in  Capo  dei  Ponti  e  Strade  a  Parigi,  è 
stato  da  lui  sottomesso  ali  approvazione  del  Sommo  Pontefice  nel  mese  di 
Febbraio  1858.  La  sua  esecuzione,  autorizzata  dal  Consiglio  di  Ammini- 
strazione, ha  richiesto  un  lavoro  continuo  di  nove  mesi ,  ed  il  concorso 
di  varii  artisti.  Il  sig.  Emilio  Trélat,  professore  nell'Inq[)eriale  Conserva^ 
torio  d'Arti  e  Mestieri,  autore  del  disegno ,  ne  ha  composto  ì  ^rtrcolarì 
e  diretta  Y  esecuzione.  li  sig.  Labemadìe  disegnatore  è  stato  impiegati 
sotto  i  suoi  ordini  per  Tesecuzionc;  e  le  pitture  deHa  volta  intema,  non 
che  i  dodici  apostoli,  sono  stati  fatti  dal  valente  pittore  Francesco  Gerò^ 
me.  Il  sig.  Chnstofle  ha  ese^ito  nei  suoi  laboratorii  la  copertura  eslems^ 
che  si  compone  di  quadri  di  rame,  ottenuti  con  la  galvano-plastica  in  di^ 
mensioni  ma  mai  bno  ad  ora  tentate. 

Sua  Santità  si  compiacque  ammirare  questa  bella  opera,  dove  ogni  cn^ 
ra  fu  veramente  adoperala,  perchè  essa  fosse,  sotto  c^i  rispetto,  degna 
del  Pontefice  a  cui  era  destinata  ;  e  in  segno  di  tal  suo  gradimento  fece 
al  sopraddetto  sig.  Ducros  il  prezioso  dono  del  sno  ritratto,  inciso  sa 

Sietra  dura  e  incastrato  in  cornice  d'oro.  Annuì  poi  il  S.  Padre  al  desi- 
erto  degli  Amministratori,  tacendo  una  corsa  lungo  il  trattio  compiuto, 
nia,  per  alloea,  non  ancora  aperto  al  pubblico,  fino  alia  Ceecfaina  presso 
Albano  Da  quel  di  questo  tratto  fu  aperto  alle  pubbliche  corse,  e  tro^ 
vato  di  costruzione  quanto  s(rfida,  altrettanto  commoda  e  regolare. 

&.  Nella  tornata  dell'Accademia  di  Retigioiìe  cattolica,  tenuta  il  T  di 
Giugno,  r  Dtólo  e  Rcvffio  monsig.  Francesco  Nardi,  Uditore  deHa  S.  Ra- 
ta, lesse  una  sua  molto  irap<Mrtante  «  dotta  dissertazione  sopra  i  Pontefici 
che  prepararono  il  tempo  di  Gregorio  VU.  oc  Da  prima  (egri  disse)  Gim- 
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seoisU,  FebroDÌanì^  Gallicani  insultarooo  Gregorio  VII  ;  poi  cominciossi  a 
veder  medioi.  Per  aueata  motaziotte  Dio  si  servi  de'  protestanti  Yoìet  e 
Gfrdrer^  d^  rivencuearoDO  la  aiemoria  di  quel  gran  Pontefice  dagl  in- 
suUi  dei  loro  corceligiosie  de'  cattivi  cattolici.  Accadde  allora  che  ^U  av- 
veraarii  slessi  si  vergognassero ,  e  infine  si  accordassero  nelle  giustis- 
sime lodi.  Qnì  però  di  niovo  da  alcuni  si  trascorse,  to^iendo  ogni  me- 
rito ai  predecessori,  per  dare  al  solo  Gregorio  l'onore  della  restaurata 
disciplina.  Soopo  del  discorso  fu  dunaue  roaairare,  che  anche  qu6' pre- 
decessori meritarono  ottimamente  della  Chiesa ,  e  ne  promossero  effica- 
cemente il  bene.  Accennò  in  prima  il  dotto  disaerente  le  cause  della  de- 
caduta disciplina:  confusione  della  società  civile^  e  decadenza  delle 
scienze  e  lettere,  prodotta  jdallo  sfoseìarsi  d^r  Impero  carolingio ,  dal- 
l' incursione  de'  barbari ,  e  dal  potere  delle  fazion.  Massimi  mali  :  simo- 
nia e  cotcttbinato.  Gregorio  V  nel  9S6  prende  a  combatterli  con  leggi 
sifÀenii ,  frequeaii  coi^ii ,  pene  gravissime  inflitte  ai  preti  e  vescovi 
simoniaci ,  e  col  pi^te^gere  i  monasteri ,  asilo  prezioso  delle  lettere  e 
•deHe  virtù  ciìstiaae.  Gli  succede  Silvestro  II,  Gerberto,  francese,  uomo 
dottissimo,  che  segue  nel  saato  cammino,  ammette  f\i  Un^heri  nel  no- 
vero delle  naaioai  e  de'  recni  crtstiani ,  ispira  il  pensiero  di  liberare  Ge- 
rnsalemne.  Senedettd  Vili  segue  a  muorver  riterrà  alle  due  pesti  che 
difionocavano  il  sondo  cristiano ,  prescrivendole  in  4  condii!.  Scaccia  i 
Saraceni  da  Luni.  Sopravvemie  teiribile  prova,  cai  Dio  permise  soggetta 
Ja  sua  Chiesa  sotto  i  ponttHicoti  di  Giovanni  XIX ,  e  Benedetto  IX  !  Era 
il  aonno  di  Cristo  nella  barchetta  dì  Genesaret,  durante  la  tempesta,  se- 

Ci  presto  dalla  calma.  Viene  eletto  Clemente  II ,  Sugero,  vescovo  di 
berg.  Il  clero  di  Roma  cercava  in  Germania  uomini  alieni  da  fa- 
zioni »  ainievi  de'  chiostri,  che  colà  erano  più  fiorenti.  Clemente  II  regna 
solo  podii  mesi,  ma  anch'esso  in  un  gran  Sinodo  tenuto  a  S.  Pietro  con- 
danna vivamente  la  simonia.  Gli  succede  Damaso  II  per  pochi  i\ ,  ma 
con  ogMal  aemimeato,  espresso  nelle  sue  lettere.  S.  Leone  IX,  benché 
ffopoàba  dall'Imperatore,  cedendo  al  oonsiglto  d'Ildebrando,  viene  a  Ro- 
ma da  uobw  pcivato,  sinché  il  <;lero  non  lo  elegge  canonicamente.  Per- 
conre  Franoia,  Germania ,  Italia  e  da  pertutto  con  lettere,  coucilii ,  csor- 
laiioni  toglie  abusi ,  emenda  vescovi  e  clero,  e  depone  prelati  incor- 
re^bili  :  si  oppone  a  Michele  Cetulario  ;  ma  le  sue  più  cordiali  parole 
a  mi ,  a  Leone  di  Acrida  ,  a  Costaiaino  Monoroaco,  non  valgono  a  im- 
pedire lo  scismax  Succede  Vittore  II,  anch'  esso  akmno  de'  chiostri ,  che 
ìiae  subito  Ildebrando  da  Cluny,  e  lo  fa  suddiacono  della  Chiesa  romana, 
Faisaoiente  alenai  già  attribuiscono  ogni  merito  a  Ildebrando  ;  molte 
cose  Vittore  operò  da  sé,  esscado  Ildebrando  lontano,  o  in  altre  cose 
ieqpedito.  lao^alcaso  a  Vittore  appartiene  il  merito  d'avere  scelti  e  se- 
coiti  tali  concigli.  Stefono  IX  regia  poco,  ma  segae  la  medesima  via. 
Corregge  i.  due  «api  della  lega  deUa  Pataria  di  Milano,  Ariaido  e  Landolfo, 
del  loro  eoeessivo  zelo,  ma  ne  loda  lo  spirito,  e  comanda  atl'Arcivesco*- 
TO  di  convocare  un  Sinodo  a  correggersi  e  correggere.  Lo  segue  Nico- 
lò II,  Gerardo,  già  vescovo  di  Firenze,  cui  si  oppone  un  antipapa,  subito 
deposto  e  punita  da  Ildebrando.  Nioolò  redola  reiezione  del  Papa,  proi- 
Uace  lo  spaglio  de'  vescovi  delenti,  sancisce  utilissime  leggi  pel  clero , 
togtie ai  kuci  le  loro  pretoasioni  mi  beni  e  persone  saere,  ma  soprattutto 
combatte  simonia  e  maloostume  nel  dero,  e  nel  popolo.  In  Francia, 
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Inghilterra ,  Geriuauia ,  Italia ,  che  percorre  in  gran  parte,  sostan- 
do nei  precipui  monasteri ,  stabilisce  utilissimi  ordinamenti ,  riven- 
dicando V  osservanza  de'  canoni ,  e  i  diritti  dei  chiostri ,  riformando  il 
costume,  e  propagando  la  vita  comune  del  Clero.  Gli  succede  Alessandro 
II,  imaicdiato  antecessore  di  san  Gregorio.  I  corrotti  cherici  di  Lombardia 
tentano  opporgli  Cadolao,  ma  il  Clero  di  Roma,  e  Annone  educatore  di 
Enrico  1\  sì  oppongono,  e  Alessandro  governa  la  Chiesa.  Pigliate  le  redi- 
ni deirimpero  Enrico  si  manifesta  viziosissimo:  Alessandro  gli  si  oppone 
coir  armi  della  carità,  ma  infine  pure  colle  più  severe  ammonizioni,  e  col 
chiamarlo  a  Roma.  Benefico  potere,  che  allora  esercitava  la  Chiesa  sui 

1)rìncipi  e  sui  popoli,  trattenendo  anelli  dal  tiranneggiare,  questi  dal  ribeV- 
arsì  !  Ristabilire  questo  antico  arnitramento  papale  sulle  contese  dei  po- 
poli e  dei  re  cristiani,  sarà  un  sogno  ;  ma  è  certo  il  pensiero  più  benefico 
che  mai  sorgesse  nelle  menti  cristiane.  Alessandro  nel  riformare  e  gover- 
nare la  Chiesa  sì  giova  dì  quei  due  sommi,  S.  Pietro  Damiani,  e  Ildebran- 
do. Procedono  fortemente  contro  i  Simoniaci,  e  grande  n*era  il  bisogno. 
In  luogo  di  Gotofredo,  eletto  da  Enrico  ad  Arcivescovo  di  Milano,  Ildebran- 
do mette  Ottone.  Alessandro  rinnova  la  legge  sapiente  dì  Nicolò  II ,  non 
doversi  ricevere  sacramente  ne  ascoltare  la  messa  da  preti  simoniaci  o  con- 
cubinarii.  Depone  i  Vescovi  di  Firenze  e  Nocera,  assolve  quello  di  Chiusi; 
chiama  a  Roma  a  render  conto  di  sé  i  tre  Arcivescovi  di  Germania ,  che 
però  lascia  alle  loro  sedi.  In  Francia  domanda  la  punizione  dei  Vescovi  e 
abbati  simoniaci  agli  Arcivescovi  di  Reims  e  di  bens.  Protegge  i  mona- 
steri di  tutte  le  nazioni  cristiane.  Ai  re  di  Dalmazia ,  Inghilterra,  Fran- 
cia e  Danimarca ,  e  al  Patriarca  di  Grado  dà  utili  avvisi  ;  il  che  già  mo- 
stra quanto  estesa  e  potente  fosse,  ancor  prima  di  Gregorio  VII,  Vantorttà 
del  supremo  pontificato.  Nessuno  oppone  alla  piena  autorità  del  Papa  ee- 
cezione  d'incompetenza.  Tali  furono  gli  uomini,  di  cui  Dio  sì  servi  a  trarre 
la  Chiesa  dalla  sua  umiliazione,  prima  ancora  di  quel  grande,  che  dovet 
far  pieno  il  suo  trionfo.  Che  cosa  concorse  a  farli  trionfare?  Senza  dubbio 
la  loro  virtù,  e  l'aiuto  di  Dio,  ma  pure  il  sentimento  reirgiosodi  quella  età 
viziosa,  ma  non  incredula.  Si  perseguitava  fieramente  il  nemico ,  ma  non 
oltre  alla  soglia  del  tempio  ;  i  baroni  si  predavano  fra  loro,  ma  spesso  la 
vedova,  l'orfano,  la  chiesa,  il  monastero  raccoglievano  la  preda,  ch'ero- 
gavano a  comun  bene.  Lo  stesso  Enrico  IV  trema  a  Canossa  ai  piedi  di 
Gregorio,  come  più  tardi  Federico  I  a  Venezia  ai  piedi  di  Alessandro  IH. 
L'Arcivescovo  francese  simoniaco,  richiesto  da  Ildebraado  in  pieno  coft^ 
cilio,  che,  se  innocente,  dicesse:  Gloria  allo  Spirito  Santo;  ammutolisce,  si 
confonde,  confessa  la  sua  colpa,  e  depone  il  pastorale.  Vratisette  altri  Ve- 
scovi imitano  il  suo  esempio.  La  nostra  età  e  più  colta;  non  vi  sonoinve* 
ro  que  delitti  cosi  fieri,  ma  neppur  quelle  granai  virtù;  neppur  quella  pO;- 
tenza  d'azione,  e  quella  fede  onnipotente  che  vinceva  tutto  e  tutti.  I  mali 
dell'età  mezzana  erano  grandi,  ma  avevano  pronto  e  forte  rimedio  nella 
religione.  I  nostri,  che  vorremo  credere  minori,  qual  rimedio  hanno?  tu 
mezzo  a  questo  vacillare  di  tutti  i  principii  più  sacri,  su  cui  si  è  retta 
sempre  la  società,  in  mezzo  a  questo  inondare  di  dottrine  erronee,  e  scet- 
tica miscredenza,  sentiamo  quasi  tremarci  sotto  il  terreno,  e  i'ocohio  va 
cercando  ansiosamente  un  punto  su  cui  posarsi.  Questo  ponto  sulla  terra 
è  la  sola  Sedia  Romana.  »  Questo  è,  in  brevi  parole,  il  sunto  della  dotta 
ed  applaudita  dissertazione  di  Mons.  Francesco  Nardi. 
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7.  Nel  GioTìiale  di  Roma  del  29  Luglio  si  legge  quanto  segue:  «  Molli 
di  guei  sudditi  pontificii  che  volontariamente  emigrarono  dagli  Stati  della 
Chiesa  per  militare  sotto  la  bandiera  sarda,  decisero  di  restituirsi  in  pa- 
tria, congedali  dal  governo  che  avevano  creduto  di  servire.  Appartenen- 
do peraltro,  nella  massima  parte,  airinfima  classe  del  popolo,  trovansi  essi 
affatto  sprovvisti  di  mezzi,  nò  ottenendoli  dal  governo,  cui  prestarono  fi- 
nora la  loro  opera ,  li  implorano  oggi  dal  proprio  che  disconobbero.  Il 
Governo  Pontificio,  nella  sua  indole  tutta  patema,  commiserando  la  sorte 
di  costoro  che  ritiene  unicamente  illusi  e  sedotti ,  non  è  alieno  dal  dare 
disposizioni,  affinchè  il  desiderio  manifestatosi  abbia  effetto,  e  possano 
cosi  tranquillamente  ritornare  in  seno  alla  loro  famiglia.  Un' altra  parte 
poi  di  questi  così  detti  volontarii,che  trovasi  nelle  provincie  di  Ravenna 
e  Foriì  per  ordine  di  chi  si  è  arrogato  il  potere  in  Bologna,  vorrebbe  ol- 
trepassare i  limiti  delle  Romagne,  spintavi  da  ben  altro  motivo  che  dal- 
Finlendimenlo  di  combattere.  Ed  è  similmente  verso  di  essi  che  il  Go- 
verno Pontificio  non  è  ritroso  dal  far  uso  di  benignità.  Intanto  però  è  da 
notarsi  che  si  mandano  dal  Piemonte  suoi  rappresentanti,  che,  prenden- 
do il  nome  di  Regii  Commissari!,  parlano  in  ogni  senso  a  quelle  popo- 
lazioni, ad  onta  che  si  avesse  fondamento  a  sperare  la  remozione  di  un 
tanto  disordine. 

«  Del  rimanente  il  quadro  funesto,  che  si  {presenta  allo  sguardo  del 
S.  Padre,  non  può  non  affliggere  il  paterno  suo  cuore,  specialmente  nel 
ravvisare  gli  sforzi  inauditi  de'  nemici  del  cattolicisrao  contro  la  S.  Sede, 


m 
'  Epi- 
scopato Cattolico  che  forma  voti  per  vedere  abbreviati  i  giorni  d'afflizio- 
ne del  Supremo  Pastore,  e  perche  siagli  concessa  salute  e  pace  pel  bene 
della  Chiesa  Cattolica,  che  pone  a  suoi  piedi  le  persone  e  quant'  altro  da 
loro  dipende,  come  figli  al  padre ,  e  che  tutto  unito  ripete  sentimenti  di 
devozione  e  d'ossequio  verso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Possano  questi 
voti  degli  Unti  del  Signore,  portati  dagli  Angeli  della  pace  innanzi  al  tro- 
no dell'Altissimo,  tornare  esauditi,  sicché  il  nostro  comun  Padre  e  Sovra- 
no si  assida  sempre  più  fermo  sul  soglio  Pontificio,  circondato  dall'  amo- 
re de' popoli,  e  regga  con  diuturna  tranquillità  la  Chiesa  e  lo  Stato  r>. 

8.  Nel  Giornale  di  Roma  dei  4  Agosto  si  legge  quanto  segue  «  Dòpo  i 
deplorabili  avvenimenti,  che,  per  opera  arrischiata  di  taluni  faziosi,  tur- 
barono per  poco  tempo  la  tranquillità  della  città  di  Ancona,  ristabilito  pa- 
cificamente il  legittimo  pontificio  regime,  volle  quella  Municipale  Magi- 
stratura che,  per  mezzo  di  una  deputazione,  fossero  umiliati  al  trono  di 
Soa  Santità  i  sentimenti  di  devozione  e  di  fedele  sudditanza,  dai  quali 
non  ha  mai  cessato  di  essere  animata  la  miglior  parte  di  quella  popola- 
zione. Furono  prescelti  a  tale  onorevole  incarico  i  signori  Arciprete  della 
Cattedrale  di  Ancona,  nobii  uomo  D.  Mario  Giamagli,  cavaliere  Olive- 
rotto  Conte  Ferretti,  cavaliere  Enea  conte  Milesi  Ferretti,  e  Vito  Belgio- 
vane.  Accompagnati  essi  e  presentati  dalle  Emze  Revme  dei  due  signo- 
ri Cardinali  anconitani  Gabriele  Ferretti,  e  Giuseppe  Milesi  Ferretti,  eb- 
bero l'onore  di  essere  ricevuti  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  la  sera  del 
Ì9  p.  p.  mese  di  Luglio,  e  di  essere  accolti  con  la  usata  bontà  é  clemen- 
za. Si  condussero  in  sèguito  ad  osseciuiare  l'Emo  sig.  Cardinale  Segreta- 
rio di  Stato,  dal  quale  pure  furono  ricevuti  coi  riguardi  loro  dovuti.  9 
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9.  «  Sono  testé  sbarcati  in  Ancona  (dice  il  Giornale  di  Roma  dei  3 
Agosto  )  trecento  e  quattro  Gendarmi  Pontificii  con  dieiotto  cavaHi.  Essi 
erano  sparsi  in  diverse  piccole  brigate  nella  provincia  di  Ferrara ,  e  pre- 
ferirono di  ritirarsi  alla  spicciolata  di  là  dal  Po,  pititlosto  che  servire  al 
potere  intruso.  Pervenuti  a  Trieste  hanno  fatto  conoscere  la  loro  condi- 
zione al  nostro  Governo,  che  spedi  colà  due  piccoli  vapori  per  imbatcarii 
e  trasportarli,  come  si  disse,  in  Ancona  ». 

10.  Il  giorno  SS  Luglio  Teccell.  sig.  conte  Francesco  CoHoredo  WaB- 
sèe,  ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  I.  A.  presso  la  S.  Sede,  esseor 
do  stato  dalla  stessa  M.  S.  destinato  ad  altro  incarico,  presentò  alla  San- 
tità di  N.  S.  le  relative  lettere  di  richiamo.  Passò  poi  a  far  visita  ali*  Em. 
Cardinale  Segretario  di  Stato.  Il  giorno  S4  poi  S.  E.  parti  da  questa 
capitale. 

1 1 .  Non  sarà  discaro  agli  studiosi  di  storia  ecclesiastica  che  noi  dia- 
mo qui  un  breve  cenno  sopra  il  nuovo  modo,  recentemente  inventato, 
di  scoprir  Bolle  non  mai  più  viste.  La  modestia  dell'inventore,  cbe  volle 
tacere  il  suo  nome,  ci  vieta  di  esporlo  qui  a  quelle  lodi,  che  Tinvidia  dei 
frugatori  di  archi  vii  cercherebbe  mvano  di  contendergli.  Ad  ogni  modo 
il  metodo  fu  questo.  Mentre,  in  uno  di  questi  giorni  passati,  si  faceva,  in 
una  città  delle  Romagne,  cortese  invito  a  certe  persone  dì  voler  nscir  dt 
casa  loro,  uno  degli  invitanti  volle,  per  amor  della  scienza,  esaminare  le 
tasche  di  uno  degli  invitati.  Né  la  dotta  curiosità  fu  senaa  premio:  giac- 
ché egli  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  un  portafo^io,  nel  quale  si  conteneva 
appunto  una  delle  pagelle  solite  a  darsi  dalla  Sacra  Penitenzìeria  per  i 
casi  riservati.  Volle  però  il  destino  crudele  che  quella  pagella  fosse,  cone 
tutte  le  altre,  in  lingua  latina.  Ma  ciò  non  impedi  che  il  dotto  scopritore 
riuscisse  a  leggervi,  in  capo  e  a  piedi,  il  nome  delFEm-  Cardinal  Ferretti, 
Penitenziere  Maggiore,  e,  nell'  indirizzo,  il  nome  preciso  di  chi  avea  la  par 
gella  nel  portafoglio.  II  che,  per  persona  avvezza  a  frugare  nelle  tasche 
(volevamo  dire  negli  archiviì)  fu  indizio  più  che  sufficiente  per  credersi 
fondato  a  pubblicare  sopra  i  giornali  speciali  della  scienza,  che  si  era  sco- 
perta una  JBolla,  sottoscritta  dal  Cardinal  Ferretti,  la  quale  dava,  airignaro 
portatore  di  si  bel  documento,  amplissima  facoltà  di  manifestare,  secondo 
cbe  gli  paresse,  i  peccati  uditi  m  confessione.  Donde  si  vede  cbe  non 
aveano  tutto  il  torto  gli  antichi  auando  favoileggiaroBO  die  Mercorio,  dio 
dei  ladri,  fosse  anche  il  dio  dei  letterati.  Ad  ogni  modo  questo  solo  fatto 
prova  ad  evidenza  che,  anche  nei  tempi  men#  propizii  agli  studi  severi, 
può,  chi  ci  si  metta  davvero,  far  progredire  la  scienza  a  passi  di  gigante. 

Napoli.  1.  Feste  per  l'avvenimento  al  Trono  dì  Francesco  II.  —  2.  Intro- 
duzione della  causa  di  Beatificazione  delh  Yen.  Serva  di  Dio  Maria  Cri- 
stina di  Savoia,  madre  del  presente  Re  di  NapoU  —  S,  Provredimentr  df 
pubblica  utilità. 

1.  Essendo  terminato,  col  giorno  93  di  Luglio,  il  primo  periodo  deflatto 
della  real  Corte  e  del  regno  ai  Napoli  per  la  morte  del  Re  Ferdinando  U, 
nei  tre  ^wni  24,  25  e  26  segairono  le  feste,  colle  quaK  veme  eetebiato 
r  aweiumento  al  trono  del  Re  Francesco  II.  E  priinieramente,  nel  gior- 
no 24,  a  rendere  le  debite  grazie  a  Dio,  la  Maestà  Sua,  colla  Regina  e  con 
tutta  la  Reale  famiglia,  secondo  il  costume  dei  suoi  r^i  predecessori,  sì 
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coodusse  alla  cattedrale  nel  più  maestoso  corteggio  di  forma  pubblica  e 
«ol  maggior  aDfarato  militare.  Dopo  udita  la  Messa  dello  Spirito  Santo, 
pontificata  dairÈm.Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli,  e  cantato  il  Te  Deum, 
ià  loro  Maestà  si  condussero  alla  cappella  del  Tes<H*o  di  S.  Gennaro,  ove 
•era  già  stata  esposta  la  testa  del  miracoloso  patrono  della  città  di  Na- 
poli. ((  Mentre  le  loro  Maestà  baciarono  la  sacra  relìquia  (dice  il  giomak 
éiNofoli  del  25  Luglio,  che  a  iungo  descrive  tutta  la  pomposa  cerimonia) 
si  vide  li  prezioso  sangue  abbassarsi  e  liquefarsi,  non  ostante  che  la  testa 
del  Santo  fosse  suir altare;  avvenimento  nuovo  a  memoria  d' uomo,  da 
tutti  udito  con  divota  compiacenza,  ed  a  ragione  riguardato  come  faustis- 
simo presagio  y>.  Il  giorno  2  9  le  loro  Maestà  tenero  il  solenne  baciama- 
no; ea  il  26,  dopo  ricevuti  gli  omaggi  ddle  dame  della  città,  si  recarono  in 
grande  formalità  al  Teatro  di  S.  Carlo. 

2.  Non  descriveremo  queste  pompe  di  cotte,  né  le  feste  che  la  città 
di  Napoli  vi  aggiunse  colle  splendide  luminarie  e  cogli  altri  modi,  con  che 
si  suole  manifestare  la  pubblica  letizia.  Bensì  non  dobbiamo  tacere  di  una 
faustissima  coincidenza ,  che  sembrò  preparata  da  Dio  per  accrescere  la 
letizia  di  que*  giorni  di  festa,  e  per  aggiunger  loro  il  sacro  carattere  di  una 
solennità  memoranda  .pel  Re  epelitegno.  Giacché,  i»-esso  a  quel  tem- 

So,  cioè  il  9  di  Luglio,  la  Serva  di  Dio,  Maria  Cristina  di  Savoia,  madre 
el  presente  Re,  fu  dichiarata  Venerabile  col  seguente  decreto,  che  stabi- 
lìsce  r  ÌBtroduzione  della  eausa  di  quella  piissima  Regina  ; 

«  NeapoUtana:  BeaUficaéionis  et  Canomzationis  V.  Sbbvae  Dei  Mabiae 
£bìustina£  a  Sabaudu,  Regni  utrius^ue  Sieiliae  Beginae:  Super  dubio: 
àJk  sit  signanda  Commissio  lotrodoctionis  Cansae  in  casu,  et  ad  effecium 
de  quo  agitiur? 

«  Instanie  Serenissimo  Domino  Alphonso  de  Avalos  de  Pescara  Prin- 
c^,  et  MarchioBe  de  Vasto,  Postulatore  Causae  Beatificationis  et  Cano* 
ttzatiofiis  Servae  Dei  Mariae  Christinae  a  Sabaudia,  Regni  utriusque  Si* 
dJiae  Rc^nae  ;  quum  subscriptus  Cardinalis  Sacrorum  Ritnum  Congr^ 
(fatioflis  Fraefectus,  et  Ponens  Causae  ipsius,  sequens  Dubiom  proposue- 
nt  kk  Ordinariis  Comitiis  eiusdem  Sacrae  Congregationis  ad  Vaticanitm 
JMierQa  die  babitis  ((  in  sit  signanda  'CtNnmiésio  Introductùms  Causae 
4ft  casa,  ti  ai  effectutn  de  quo  agitur?  »  ;  Emi.  et  Rmi.  Patres,  Sacris 
tuendis  Ritibus  praepositi,  omnibus  mature  accurateque  perpensis,  aodi- 
loque  voce  et  scrinto  R.  P.  D.  Andrea  Maria  Fnttini,  Sanctae  Fidei  Pro- 
motore, rescribenaum  censuerunt  «  Signa»dam  esse  Commissionem ,  m 
Sanclissimo  placuerit  »  Die  9  lulii  1^59. 

«  De  praemissis  autem  a  subscrtpto  Secretano  faeta  eadem  die  San- 
assimo Domino  Nostro  Pio  Papae  IX  relatione,  Sanctitas  Sua  senten- 
titm  Sacrae  Cwigregationis  catam  habens,  praedictam  Commissionem  In- 
iroduetionis  huius  Causae  in  Saororuin  Kitnum  Cocigregatione  propria 
nanu  signare  dignata  est  hac  ipsa  die  9  luiii  18S9.  L.  i  S.  C.  Èpisco- 
fus  Albanen.  Card.  Patrizi  S.  R«  C.  Pnef.  E.  Capalti  S.  R.  G.  Se- 
cretarius  ». 

«  Questa  notizia,  (dice  il  Giornale  di  NapoH  del  di  Luglio)  giocondis- 
•BÌma  per  Torbe  cattolico,  é  già  accolta  eoa  la  più  viva  gioia  da  ogni  dasse 
4i  persone.  Tutti  esultano  a  buon  dritto  (me  il  nostro  amalo  Sovrano^ 
.aUa  {[loria  di  discendere  da  S.  Luigi,  aggiunga  quella  di  Gbianar  madre 
Colei  che  la  Qùesa  chiama  Veneranile  :  e  cbe  sieno  esaltate  quelle  sante 
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virtù  che  sono  state  sempre  Y  oggetto  della  universale  aramirazioQe.  È 

Siù  facile  concepire  che  esprimere  il  contento  che  ne  ifìanifesta  il  popolo 
ivolo,  pensando  che  Dio  proteggerà  sempre  un  Re,  che  al  suo  allo  pa- 
trocinio si  è  commesso,  e  cui  i  meriti  materni ,  aufeola  alla  gloria  del 
Trono,  daranno  sempre  sante  ispirazioni,  perchè  il  suo  regno  sia  lumi- 
noso e  felice  ». 
3.  Il  Giornale  ufficiale  di  Napoli,  nel  suo  n.'  dei  27  LugKo,  contiene 

Sarecchi  utilissimi  provvedimenti  di  pubblico  servizio  in  forma  di  lettere 
el  Presidente  del  Consiglio,  Principe  Filangieri  di  Satriano,  ai  Direttori 
di  varie  segreterie  ed  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  Questi  provvedi- 
menti sono  relativi  alla  nettezza  della  città ,  ai  lavori  pubblici ,  ai  voti 
delle  province,  alla  salubrità  delle  carceri,  ai  fari,  ali*  amministrazione 
della  giustizia,  allo  stipendio  dei  giudici  e  a  parecchi  altri  importanti 
rami  ai  pubblico  servizio. 

Stati  sardi  (  Nostra  corrispondenza  )  1.  Petizione  al  Re  in  Savoia  —  2.  Di- 
chiarazione di  deputati  savoinì  —  3.  Giudizi)  sopra  ciò  de'  giornali 
—  4.  Processo  e  condanna  dell*  Armonia  —  5.  La  Lombardia  —  6.  Il 
Des  Ambrois  a  Zurìj?o  e  V  Indipendente  a  Torino  —  7.  Menzogne  con- 
tro la  società  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  in  Genova. 

1.  Una  grave  questione  è  sorla  in  Savoia  dopo  la  pace  di  Villafranca, 
la  questione  cioè  della  nazionalità.  Ma  nel  movimento  destatosi  oggidì  in 
Savoia  bisogna  distinguere  due  parti  ;  quella  del  popolo,  e  quella  dei  de- 
putati savoini.  Il  popolo  cominciò  a  sottoscrivere  (chi  vuole  a  decine,  chi 
a  migliaia  di  firme  )  un  indirizzo  al  Re  di  Sardegna,  il  quale  dice  cosi  : 
«  Sire,  i  grandi  avvenimenti  che  levarono  si  alto  la  gloria  di  V.  M.  e 
quelli  che  si  preparano  ancora,  indicano  che  nuovi  declini  attendono  le 
nazioni  italiane.  Le  basi  del  trattato  di  pace  testé  sottoscritto,  gli  atti  noe- 
desimi  emanati  dal  vostro  governo  proclamarono  la  fondazione  d*  una  na- 
zionalità italiana  nettamente  disegnata  dalle  Alpi,  come  dalla  stirpe,  dai 
costumi ,  dalla  lingua  di  coloro  che  sono  chiamati  a  fame  parte.  Queste 
condizioni,  o  Sire,  escludono  la  Savoia.  La  Savoia  non  è  italiana,  e  n(Mi 
può  essere.  Quale  è  dunque  l'avvenire  che  le  venne  riservalo?  Noi  spe- 
riamo, 0  Sire,  che  V.  M.  la  quale  si  dimostrò  tanto  cavalleresca  verso  1 1- 
talia,  vorrà  bene  avvisare  agli  interessi  della  Savoia  in  una  maniera 
conforme  a*  suoi  voti.»  A  quest'indirizzo  pretendesi  che  si  appongano 
ora  molte  firme,  non  ostante  che  sia  stato  proibito  dal  governo  ai  tipo^ 
grafi  della  Savoia  di  pubblicarlo.  Due  grandi  accuse  muovono  i  Savoini 
al  Ministero  piemontese  ;  Tuna  è  la  sua  condotta  verso  la  S.  Sede  ;  l'al- 
tra sono  le  imposte  e  gli  aggravii  straordinarìi  che  pesano  fin  d' ora  e 
che  dovranno  pesare  sempre  più  in  avvenire  su  quelle  popolazioni.  Da 
parecchi  anni  pretendesi  che  esse  guardassero  con  affetto  la  Francia  ; 
ma  ora  pare  che  il  passaggio  delle  truppe  francesi  e  gli  ultimi  avveni- 
menti politici  abbiano  fomentate  queste  funeste  aspirazioni. 

2.  La  maggioranza  dei  deputati  della  Savoia  radunossi  a  Annecy, 
e  cercò  di  dare  a  quel  movimento  pericoloso  un  indirizzo  conforme 
alla  legalità.  Dapprima  que'deputati,  in  numero  di  dodici,  dichiararo- 
no ((  inopportuno  nelle  gravi  circostanze  presenti  di  fare  alcun  passo, 
che  potesse  connettersi  colla  questione  politica  e  di  nazionalità  ».  Ma 
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invece  convennero  di  esporre  al  Governo  i  bisogni  speciali,  che  deri- 
yano  dalla  posizione  geografica  ed  eccezionale  della  Savoia,  dal  suo 
impoverimento,  dal  sentimento  della  sua  autonomia,  e  chiedere  i.''  il 
discentramento  amministrativo;  2/  la  limitazione  del  contingente  linan- 
sùario  e  militare:  3.*  Falleviamento  o  l'esenzione  da  tutte  Te  spese  di 
guerra,  ed  in  genere  il  più  attivo  compimento  di  tutti  i  mezzi  acconci  a 
svolgere  in  Savoia  la  ricchezza  nazionale.  I  giornali  francesi  sono  in 
gran  prte  favorevoli  ai  voti  de*savoini  e  danno  loro  ragione.  Il  Cour- 
rUr  aesAlpes,  giornale  di  Ciamberi  pubblicò  nel  suo  num.  119,  al- 
cuni estratti  di  que*  periodici  che  entrano  lìberamente  in  Piemonte;  ma 
gliene  incolse  male,  giacché  il  foglio  fu  sequestrato,  e  inoltre  il  Mi- 
nistro dell'interno  sospese  il  detto  giornale,  smo  a  che  i  tribunali  aves- 
sero pronunziato  sopra  il  processo  che  il  fisco  gì'  intentò.  Col  Courrier 
des  Aipes  sono  quattro  i  giornali  che  vennero  sospesi  nel  nostro  Stato 
dopo  fa  legge  del  28  di  Aprile  che  concesse  al  Ministero  pieni  poteri 
sulle  stampe;  due  conservatori,  cioè  Y  Armonia  e  il  Courrier  des  Al- 
pes,  e  due  liberali,  cioè  Y  Unione  e  il  Movimento.  Questi  ultimi  due 
non  vennero  sospesi  che  per  otto  giorni,  e  la  sospensione  servi  di  ca- 
stigo; i  primi  vennero  sospesi  fino  alla  sentenza  de' tribunali,  la  quale 
per  Y Armonia  si  fece  attendere  un  buon  mese,  e  non  fu,  almeno  per  lei, 
che  il  principio  d'un  nuovo  castigo,  come  dirò  più  innanzi. 

3 .  Qui  io  debbo  soggiungere  due  parole  sopra  il  contegno  del  ^or- 
nalismo  libertino  dinanzi  ai  fatti  inattesi  della  Savoia.  I  giornalisti  si  di- 
visero in  due  campi  ;  altri  coìYOpinione  e  coli'  Indipendente  scatenSronsi 
contro  i  Savoini  e  i  loro  deputati,  dichiarando  illegali  le  radunanze  che 
tenevano,  e  gli  indirizzi  che  cercavano  di  fare  sottoscrivere  ;  altri  in- 
vece, col  Corriere  Mercantile,  dissero  che,  se  la  Savoia  non  volea 
più  a  lungo  rimanere  unita  col  Piemonte,  se  n'andasse  con  Dio.  Furo- 
no notati,  tra  gli  altri,  due  giornali,  Y Indipendente ,  e  la  Gaiette  de  Sa- 
voie, Il  primo,  nel  suo  n.*  178  del  29  di  Luglio,  avea  un  articolo  in- 
titolalo Speranze  e  dicea:  «  Anche  le  Romagne  votano  e  coprono  di  mi- 
gliaia di  firme  indirizzi,  ne'  quali  è  chiesta,  senza  reticenza  e  senza 
ambagi,  l'annessione  al  Piemonte  ....  Noi  ripetiamo  ai  nostri  conna- 
zionali agitatevi  ed  armatevi  :  agitatevi  affinchè  si  sappia  e  si  vegga 
che  cosa  volete,  a  quale  scopo  mirate  ;  armatevi  affinchè  appaia  cne, 
in  ogni  caso,  il  vostro  braccio  saprà  eseguire  ciò  che  la  mente  e  il  cuo- 
re avranno  prima  determinato».  Subito  dopo  quest'articolo  Y Indipen- 
dente  ne  pubblicava  un  secondo  sopra  1'  agitazione  della  Savoia ,  e, 
mentre  avea  poco  prima  consigliato  a' popoli  d'fljft/am,  disapprovava 
Y improvvida  ed  inopportuna  dimostrazione  d'oltre  alpi;  diceva  al  Go- 
verno di  tener  Cocchio  questi  raggiri;  sperava  che  avrebbe  fatto  a  il 
suo  debito,  per  mantenere  il  rispeflo  delle  leggi ,  e  la  interezza  dello 
stato  »  ;  flagellava  i  mestatori  e  le  loro  conventicole,  chiamava  la  sepa- 
razione della  Savoia  dal  Piemonte  un  pazzo  ed  iniquo  tentativo,  e  con- 
chiudeva :  CI  Intanto  queste  mene  generano  una  Qualche  agitazione , 
sicché  sarebbe  grandemente  desiderabile,  che  il  doverno  vegliasse  e 
provvedesse  con  prontezza  ed  energia  pari  alla  gravità  del  caso  ».  Né 
meno  fu  osservata  la  Gazétte  de  Savoie,  la  quale,  dopo  d' aver  consigliato 
ai  Parmigiani,  Modanesi,  Toscani,  Romagnuoli  di  sottrarsi  ai  loro  antichi 
governi,  se  la  pigliava  contro  il  Courrier  de  Lyon,  che  avea  tenuto  le 
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parti  de'  SaToini ,  e  detto  e  preteso  di  dimostrare  che  avevano  molle 
jragioni  d' essere  scontenti  del  Piemonte.  La  Gazzetin  facea  la  predica 
al  Courrier,  levando  la  voce  contro  i  pubblicisti,  s'efforcant  d'arracher 
à  Vohéissance  due  à  leur  roi  kgitime  et  bim-^imé  des  provinces  étrangè^ 
res  (che  si  sforzano  di  sottrarre  province  forastiere  all^obbedienza  dovuta 
al  loro  re  legittimo).  Ottima  era  la  predica,  ma  la  Gazette  avrebbe 
dovuto  predicare  anche  coir  esempio. 

i.  Il  processo  delF  Armonia  ebbe  luogo  il  28  di  Luglio  davanti  il  tri- 
bunale provinciale  di  Torino.  Alcuni  degli  avvocati  torinesi,  per  una  in- 
concepibile paura,  rifiutarono  di  assumerne  la  difesa  ;  tuttavia  il  cattolica 
giornale  trovò  due  valenti  difensori  neir Avvocato  Bertier,  venuto  espres- 
samente da  Ciamberi,  e  nell'Avvocato  Tonso.  Il  primo  fu  obbligato  dal- 
l'economia stessa  della  difesa  ad  entrare  nel  campo  della  politica;  e  sic- 
come l'articolo  processato  versava  sopra  i  fatti  di  Perugia,  cosi  il  sig.  Ber- 
tier  discorse  a  lungo  di  quest'  argomento ,  confutò  le  menzognere  dìa-r 
tribe  de'  giornali  libertini ,  provò  che  il  governo  Pontificio  avea  avuto 
Bon  solo  il  dovere,  ma  anche  il  diritto  di  fare  ciò  die  avea  fatto  con- 
tro i  ribelli  ;  e  non  tralasciò  di  osservare  che  erano  lasciate  bestemmiare 
ogni  giorno  \ Unirne^  Y Opinione,  la  Gazzetta  del  Popolo,  riservandosi 
contro  quasi  la  sola  Armonia  tutti  gli  sdegni  ed  i  rigori.  L'Avv.Tonso^ 
toglienoo  ad  esaminale  l' articolo  accusato,  mostrò  che  era  una  le^it* 
iima  difesa  di  scrittori  cattolici  contro  un  assalto  iniquo  di  empii  gior- 
jMdi  ;  e  che  l' Armonia  era  ben  lungi  dall'  aver  voluto  condannare  la 
repressione  dei  moti  di  Genova  nel  1849,  quando  invece  invocava  quel 
latto  in  difesa  del  governo  Pontificio,  che ,  col  medesimo  diritto  ,  avea 
represso,  dieci  anni  dopo,  moti  simili  avvenuti  in  Perugia.  Non  ostante 

Sueste  due  splendide  ea  eloquenti  difese,  il  Tribunale  fu  severo ,  e  con- 
annò  Y Armonia  ad  un  altro  mese  di  sospensione ,  a  mille  lire  di  mul^ 
ta  e  a  due  mesi  di  carcere.  Ma  quel  solerte  e  generoso  signore  cbe  è  il 
Marchese  Bira^o,  direttore  dell'Armonia,  non  potendo  comportare  cbe  ia 
questi  giorni,  m  cui  si  maturano  si  ^andi  avvenimenti,  e  i  libertini  spac- 
ciano tante  menzogne,  i  Cattolici  di  Torino  restassero  senza  un  giornale 
dove  far  sentire  lia  loro  voce,  comperò  il  Piemonte,  il  quale  dalT  antica 
Àrmotiia  non  si  differenzia  ora  che  nel  semplice  nome.  Raccomandate  at 
vostri  lettori  questo  giornale ,  e  fate  in  guisa  che  nuovi  associati  com* 
pensino  Y  Armonia  di  un  danno  di  dieci  e  più  mila  franchi  che  dovette 
fiostenere  per  la  difesa  della  S.  Sede  ^. 

5.  n  nostro  Governo  ha  già  cominciato  ad  mtrodurre  alcune  delle  leggi 
piemontesi  in  Lombardia  ;  ma,  come  tutti  prevedevano,  avrà  molto  da  &re 
per  fondere  quelle  nuove  Provincie  colle  antiche  del  Piemonte  ;  e  già 
tre  gravi  disordini  vi  scoppiarono ,  l'uno  a  Lodi ,  1* altro  a  Crema ,  e  il 
terzo  a  Busto  Arsizio.  I  periodici  lombardi  sono  poi  insofferenti  d'ogaì 


4  Noi  non  poasbmo  aegfio  noeomnMhre,  ora  H  Piemonte  «  di  qni  t  nn  poco  h  reffvin^ 
Àrmomia,  ck«  col  iHibl»Ueare  €[«tiito  ci  scrìvo  il  nottro  Ourìspoa^nle.  Dol  ratto  ohi  t'  »•«* 
wrk  a  ^Q«l  giornale  non  farà  solo  bene  al  giornale  (il  cbo  sempre  accade  in  ogni  aafieóaxia-^ 
ne  )  ma  (  ciò  cbe  è  rarissimo  ad  accadere  }  anche  a  sé  medesimo  :  giacché  qnel  giornale  , 
aia  per  le  noUsìe,  sia  per  gli  aHicoli  che  dicono  di  fondo,  è,  senza  Temn  dabhio  e  senni  al- 
«ma  eomparatione,  per  lo  meno  non  inferiore  (anehe  solo  leUerarìamenta  parìande)  c  nia-- 
mo  iti  giornali  chn  si  pubblicano,  a  nostra  noUsia,  in  tutta  Italia    (Aoto  de' Compilaiiri}. 
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freno  ,  e  leggo  Bd  Pungolo  una  tirata  contro  F Intendente  di  Brescia, 
perchè  è  stato  obbligato  a  dichiarare  in  jneno  viaore  h  disposizioni 
portate  dalla  legge  Imperiate  e  Reale  Austriaca  dei  27  Magato  485i^ 
retali  ve  ai  tipografi.  Domenica  7  d'Agosto  la  Maestà  del  Re  Vittorio 
Emanuele  II  farà  il  suo  ingresso  solenne  in  Milano,  dove  troverà  una 
cordiale  e  festosa. accoglienza.  Circa  cinquanta  mila  francesi  continue- 
ranno a  rimanere  in  Italia,  e  molti  di  questi  in  Lombardia,  ciò  che  sa- 
rà di  gran  vante^io  al  Piemonte.  Le  altre  truppe  francesi  ritornano 
in  Francia,  e  ogni  giorno  passano  migliaia  di  soldati  per  Torino,  accolti 
sempre  con  ugual  affetto  e  riconoscenza  dalla  popolazione.  11  sig.  Gra< 
Bfer  deCassa^nac  ^rla  àeXi' Ingratitudine  delntalia;  ma  egli  dovrebbe 
badare  che  X  mgratitudine  non  e  una  colpa  dell'  Italia,  ma  un  peccato  abi- 
tuale, un  vizio  radicale  della  rivoluzione.  Per  ciò  che  spelta  a  Piemontesi 
ie  posso  assicurarvi  che  essi  sono  gratissimi  alla  Francia  per  ciò  che 
ba  fallo,  e  per  quel  molto  di  piò  che  si  propone  di  fare  rispetto  alV  Italia. 
Bimenticai  di  aggiungere  alle  notizie  della  Lombardia  che  il  28  di  Luglio, 
giorno  anniversario  della  morte  di  Carlo  Alberto,  i  Milanesi  pregarono  re- 
<iuie  alFanima  dell'infelice  sovrano;  del  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  II, 
con  suo  biglietto  autografo  indirizzato  al  Potestà ,  li  ringraziò  ,  perchè 
«  associandosi  spontanei  al  domestico  lutto  del  loro  Re,  mostraroiào  co- 
me il  vincolo,che  loro  l'unisce,  sia  vincolo  d'amore  ». 

6.  A  rappresentare  il  Piemonte  nelle  conferenze  di  Zurìgo  fu  nominato 
il  Cav.  Desambrois,  antico  Ministro  di  Slato  e  Senatore  del  Regno.  Il  De- 
sambrois  s' è  già  segnalato  nella  legge  contro  i  conventi,  dovendosi  a  lui 
la  compilazione  del  disegno,  che  in  uhimo  fii  approvalo  ;  ma  nelle  cose 
diplomatiche  finora  non  ebbe  occasione  di  figurare.  Egli  recossi  da  Tori- 
no a  Parigi  per  avere  un  abboccamento  col  Conte  Walewski,  e  comple- 
tare le  sue  istruzioni,  secondo  la  frase  deW  Indipendente,  Da  Parigi  an- 
dè  a  Zurigo,  e  vi  giunse  il  giorno  &  di  Agosto,  accompa^ato  da  quattro 
segrelarii.  IJ  Indipendente  del  5  Agosto  ha  voluto  egli  pure  dare  una 
sm  istruzione  al  Cfav.  Desambrois,  e.  considerando  essere  ormai  imnossi- 
btie  che  la  Toscana  sia  unita  al  Piemonte,  gli  suggerì  di  chiedere,  cne  un 
Congresso  eurojpea  focesse  facoltà  al  popolo  toscano  di  presentare  una 
terna  di  Re,  e  il  Congresso  sceglierebbe  il  Re,  come  si  pratica  d'ordina- 
rio nella  nomina  dei  sindaci.  Questa  idea  mi  parve  cosi  curiosa  che  non 
p^ei  tenermi  dallo  scriverla.  Del  resto  Y  Indipendente  è  un  giornale  che 
si  tira  a  cinquecento  copie ,  e  che  fu  offerto  in  proprietà  al  Direttore  del- 
VArtnania  per  un  prezzo  molto  moderato.  Ma  avendolo  l'Armonia  rifiuta- 
to, un  certo  avvocato  si  offerse  di  scriverlo  gratuitamente,  purché  gliene 
Tenisse  affidata  la  direzione,  e  il  proprietario  dell'  Indipendente  s*  obbligò 
^  provare  per  due  mesi  se,  sotto  il  nuovo  direttore,  le  cose  camminassero 
meglio.  Ma  credo  che  a  c^est'ora  si  sia  già  disingannato. 

7.  Durante  la  guerra,  molle  menzogne  e  calunnie  vennero  sparse  a 
danno  del  Clero  e  de'  cattolici  ;  si  che  noi  abbiamo  visto  almeno  quattro 
preti  imprigionati,  ed  aHri  sottoposti  a  procedimento  ;  ma  quasi  sempre  ri- 
solarono innoc^ti.Vi  darò  un  esempio  detla  buona  fede  che  mostrano  i  no- 
mici del  Clero  e  delle  buone  e  cattoliche  persone.  Nel  Luglio  scorso  kt 
Gazzetta  del  Popolo  accusò  i  membri  della  società  di  S.  Vincenzo  de  PaoK 
di  Genova  di  aver  tenuto  discorsi  politici  visitando  i  f^iti  dell'  ospedale 
<li  S.  Benigno,  e  d' essere  usciti  in  parole  indegne  di  buon  citladmo.  n 
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presidente  della  Conferenza  di  Genova  volle  smentire  quest'accusa,  mos- 
so a  ciò  da  un  delicalo  e  santo  motivo,  aiSnchè  non  gli  fosse  reso  pid 
difficile  r  esercizio  della  carila  in  prò  dei  feriti.  Avendo  ricorso  perciò  al 
sig.  Vice  Intendente  degli  Ospedali  francesi,  n'ebbe  la  dichiarazione  so- 
lenne che  l'accusa  stampata  nella  Gazzetta  del  Popolo  era  una  miserabile 
calunnia.  Ma  credete  voi  che  si  potesse  indurre  la  Gazzetta  a  pubblicar- 
re  la  dichiarazione?  Due  volte  gligl  domandò  il  Presidente  delle  Confe- 
renze di  Genova,  ma  la  prima  non  ebbe  risposta  e  la  seconda  gli  fu  detto 
di  ricorrere  a'  tribunali.  Se  non  che  l'onorevole  Presidente,  non  volendo 
spingere  le  cose  fino  a  questo  punto,  si  contentò  di  far  pubblicare  la  sua 
lettera  e  la  dichiarazione  francese  in  un  supplemento  al  u.""  182  della 
Gazzetta  di  Genova, 

Toscana.  1.  Rendiconto  del  Principe  Napoleone  sopra  le  operazioni  del 
quinto  corpo  —  2.  Notizie  speciali  dell'  esercito  toscano  -—  3.  il  quale 
si  ferma  nel  suo  ritorno  in  Modena  —  A.  e  forse  ne  parte  i)er  Toscana 
5.  Notizia  della  pace  come  ricevuta  in  Toscana  —  6.  Dimissione  di  gon- 
falonieri —  7.  Guardia  Nazionale  —  8.  Consulta  di  governo  —  9.  Leg- 
ge elettorale  —  10.  L'importanza  delle  elezioni  — 11.  Circolare  del 
Ricasolì  e  del  Gonfaloniere  di  Lucca  per  le  elezioni  — 12.  Voli  dei  Mu- 
niclpii  —  13.  Diplomazia  toscana  -^  i4.  Finanze  —  15.  Vetture  pubbli- 
che —  16.  11  forte  S.  Giorgio  smantellato  —  17.  Richiamo  a  Tonno  del 
Commissario  Boncompagni—  18.  Il  Pays  e  la  Toscana  —  19.  Voci  va- 
rie sopra  le  future  sorti  della  Toscana. 

1.  Nei  Quaderni  precedenti  demmo  conto  della  formazione  e  delle  varie 
marcie  dell'  esercito  toscano,  ricavandone  le  notizie  dal  Monitore  tosca- 
no e  dai  varii  ordini  del  giorno  del  Generale  Ulloa.  Da  due  quaderni 
però  i  nostri  lettori  debbono  averlo  perduto  di  vista,  non  avendone  noi» 
per  copia  di  altre  più  rilevanti  materie,  potuto  darne  alcuna  notizia.  È 
aimque  tempo  di  tener  dietro  alle  sue  marcie.  Il  che  faremo  pubbli- 
cando in  prima  il  rendiconto  che  del  suo  corpo  di  esercito  (.di  C4ii  fa- 
ceva parte  il  toscano)  diede  il  Principe,  comanaante  il  quinto  corpo  del- 
l'esercito d'Italia,  Napoleone  (Girolamo).  Esso  è  come  segue: 

«  Quartier  generale  a  Goilo  4  Luglio  1859.  Sire;  sino  a  questo  gior- 
no la  missione  del  5."  corpo,  del  quale  V.  M.  ha  degnato  affidarmi  iV 
comando,  è  stata  politica  e  militare.  La  sola  divisione  di  Autcraarre^ 
ritenuta  presso  l'esercito  di  V.  M.,  fu  avventurata  abbastanza  perchè 
uno  de' suoi  reggimenti,  il  3.^*  degli  Zuavi,  alle  mani  col  nemico,  si 
coprisse  di  gloria  a  Palestro.  Un  altro,  il  93.%  ha  pure  avuto  la  ven- 
tura di  combattere  a  Montebello.  11  S.**  corpo,  riunendosi  in  Toscana^ 
aveva  per  missione  politica:  1.  Di  mantenere  quel  ducato  nella  linea, 
di  condotta  tracciata  da  V.  M. ,  vale  a  dire  di  non  lasciar  degenerare^ 
l'espressione  del  sentimento  patriottico,  e  soprattutto  di  ordinare  mi- 
litarmente tutti  i  mezzi  che  si  potevano  avere  da  codesto  paese ,  co- 
me pure  dai  ducati  di  Parma  e  Modena  ;  2.  Di  costringere ,  colla  pre- 
senza della  bandiera  francese  sulle  frontiere  della  Romagna,  il  gover- 
no austriaco  ad  osservare  strettamente  la  neutralità  degli  Stati  del  Pa- 
pa; 3  Di  guarentire  gli  abitanti  contro  un  ritorno  offensivo  dell'Au- 
stria, e  di  permettere  loro  di  manifestare  senza  ostacolo  l'espressione 
della  loro  simpatia  per  la  causa  dell'  indipendenza  italiana,  e  della  loro* 
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riconoscenza  per  le  benevole  intenzioni  del  vostro  governo.  La  missio- 
ne mìlilare  del  5.*  corpo  era:  1.  D*  impedire  ad  un  corpo  austriaco  di 
entrare  in  Toscana  e  ai  privare  il  nemico  di  ciò  che  poteva  ricavare 
dallltalia  centrale  ;  2.  Di  minacciare  il  fianco  sinistro  delF  esercito  au- 
striaco, minacciando  le  sue  linee  di  ritirala  e  affrettare  il  suo  abbando- 
no di  Parma  e  Modena,  sin  dalla  prima  vittoria  dell* esercito  alleato. 

«  Questi  diversi  fini  furono  ottenuti  felicemente  e  senza  bisogno  di 
combattere  colla  sola  presenza  a  Livorno,  a  Firenze,  agli  sbocchi  degli 
Appennini  delle  truppe  del  5.*  corpo.  1*  Quanto  allo  scopo  politico  ;  giac- 
ché la  Toscana  ha  goduto  della  massima  tranquillità  senza  che  la  sua  li- 
bertà fosse  turbata.  Sotto  la  prolezione  della  bandiera  francese  l'eser- 
cito toscano,  scomposto  dopo  il  27  aprile,  ha  potuto  ricomporsi  abba- 
stanza presto  ;  si  che  presentemente  dà  al  5.'  corpo  un  compjemenlo  di 
8  a  10,000  soldati,  armati,  equipaggiati  e  pronti  a  misurarsi  col  nomi- 
co;  inoltre  una  divisione  di  volonldrii ,  sotto  gli  ordini  del  generale  Mez- 
zacapo,  si  organizza  pure  a  Firenze,  senza  che  il  paese  sia  privalo  del 
reggimento  dei  gendarmi  toscani,  forte  di  2000  uomini,  e  sufficiente  per 
mantenere  la  tranquillità  ;  poi  la  neutralità  non  è  slata  violata  dal  ne- 
mico negli  Stati  pontificii.  Ùenlusiasmo  infine  che  si  è  prodotto  in  lutti  i 
luoghi  percorsi  dal  5."  corpo,  dal  dì  del  suo  sbarco  a  Livorno  sino  a  quel- 
lo della  sua  congiunzione  coH'esercito  di  V.  M;  le  ovazioni  che  ha  rice- 
vuto, esso  e  il  suo  capo,  a  Livorno,  a  Firenze,  a  Lucca,  a  Massa,  aPar- 
ma  e  in  tutti  i  luoghi  piccoli  e  grandi  dove  ha  dovuto  arrestarsi  :  sono 
una  testimonianza  autentica ,  e  che  non  può  non  aver  prodotto  up  effetto 
considerevole. 

«  2.*  Quanto  allo  scopo  militare:  gli  efletti  furono  i  seguenti.  La  presen- 
za del  S.*»  corpo  in  Toscana,  o  piuttosto  di  una  divisione  di  fanteria,  d'una 
brigata  di  cavalleria  e  di  nove  batterie,  ha  rattenuto  i  corpi  austriaci  che 
dalle  rive  del  Mincio  sembravano  pronti  a  gettarsi  sulle  ricche  pianure 
vicine  alla  riva  destra  del  Po;  la  presenza  di  questo  corpo  pronto  a  sboc- 
care sopra  Tesercito  austriaco  ha  impresso  a  codesto  esercito  un  timore 
abbastanza  vivo,  perchè  si  affrettasse,  appena  combattuta  la  battaglia  di 
Magenta,  di  abbandonare  Ancona,  Bologna  e  successivamente  tutte  le  po- 
sizioni sulla  riva  destra  del  Po,  facendo  saltare  in  aria  opere  che  erano 
cosiate  molto  tempo  e  danaro.  Tali  sono  i  risullati  ottenuti  coir  invio 
fatto  da  V.  M.  del  3."  corpo  in  Toscana  e  nei  ducati. 

<t  Mi  rimane  di  far  conoscere  in  poche  parole  a  V.  M.  le  operazioni, 
per  mala  ventura  sino  a  questo  iiomo  tutte  pacifiche  della  parte  dì 
questo  corpo  raccolto  in  Toscana,  lì  giorno  12  maggio  ultimo  la  quasi  to- 
talità della  1.'  divisione  del  5.*  corpo  (divisione  d'Aulemarre)  sbarcava  a 
Genova.  Io  medesimo  mi  trovava  in  quella  città  con  una  parte  deV  mio 
Statomaggiore.  Il  di  14,  il  8.»  degli  Zuavi,  della  divisione  d'Autemarre, 
è  mandalo  a  Bobbio.  Il  17,  il  5.*  corpo,  eccetto  la  divisione  di  Aule- 
marre,  riceve  da  V.  M.  l'ordine  di  recarsi  a  Livorno,  ove  debbono  essere 
trasportate  di  Francia  le  truppe  della  2.'  divisione  (Uhrich),  arrivate 
da  Parigi.  La  brigata  di  cavalleria  leggera  del  generale  de  Lapérouse 
riceve  egualmente  l'ordine  d'imbarcarsi  per  Livorno,  mentre  la  divisione 
d'Aulemarre  è  distaccata  provvisoriamente  dal  5.*  ed  unita  al  1.**  corpo 
a  Voghera.  II  23  maggio  io  sbarcai  a  Livorno,  dove  non  tardavano  a  con- 
centrarsi la  2.^  divisione,  la  brigala  di  cavalleria,  l'artiglieria  divisiona- 
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ria.  rartìglierìadì  risenra  e  il  parco  che  giungeva  di  Francia.  H  31  maggio 
io  trasportava  il  mio  quartiere^eDerale  a  Firenze:  la  1.*  brigata  delta  d.^ 
divisione,  la  cavaUerìa,  rartiglieria  e  tutti  i  servizi!  amninistrativi  si  con- 
centravano in  ciiieHa  città,  mentre  la  5^.*  brigata  si  portava  da  Lucca  a  Pi- 
stoia, ocGupanoo  con  posti  avanzati  tutti  gli  sboccni  degli  Appeanini  e  il 
nodo  delle  strade.  Il  generale  toscano  UUoa  portava  per  mio  ordine  la 
Irrigata  organizzata  della  sua  divisione  egualmente  agli  sbocchi  principali 
della  Romagna.  Il  12  Giugno  il  fine  politico,  al  eguale,  prima  e  sopra  ogm 
altra  cosa,  voleva  la  M.  V.  giungere,  mediante  la  presenza  del  5.'  corpo, 
essendo  raggiunto,  io  potei  cominciare  il  mio  movimento  per  congiuft- 
germi  collaaivisiooe  d  Àutemarre  e  unirmi  alFesercito  di  V.  M. 

«  Mentre  io  dirigeva  la  divisione  toscana  su  Parma  pel  ducato  di  Mo- 
dena e  per  la  strada  del  colle  deirAbetone,  feci  marciare  le  truppe  Franca 
si  che  SI  trovavano  da  Lucca  a  San  Marcello  e  a  Firenze,  per  Lucca,  Mas* 
sa,  Pontremoli  e  Parjaia.  Quella  marcia  di  sedici  giorni,  compiuta  in  conh 
dizioni  atmosferidie  spesso  poco  favorevoli,  mi  ha  posto  in  grado  di  cono- 
scere il  vigore  e  recipiente  disciplina  delle  truppe  di  V.  M.  La  di vjsione 
Uhrìch  (14.'  battaglione  di  cacciatori  18.*,  U.\  80.'  e  82.'  di  linea),  il 
€.*  e  V8.'  di^issari  ddla  brigala  di  Lapérouse,  lo  squadrone  del\e  guide 
toscane  che  io  aggiunsi  alla  nostra  cavalleria,  le  nove  batterie  divistona- 
narie  o  delta  riserva,  le  due  batterie  del  parco  del  5.*  corpo,  baoao  dovuto 
marciare  sotto  una  temperatura  altissima,  e  più  volte  queste  tn^pe  do- 
vettero sopportare  violenti  temporali,  che  ingrossarono  i  torrenti  e  presai- 
tarono  vane  difficoltà. 

a  Lo  stato  sanitario  si  è  mantenuto  nelle  più  favorevoli  condizioni,  e 
non  ebbi  che  a  lodarmi  della  disciplina  perfetta,  che  fu  mantenuta  in 
tutti  i  corpi  dai  capi  e  dagli  officiali.  Il  contatto  colle  popolazioni  ncm  hi 
dato  luogo  a  lagnanza  alcuna.  Il  passaggio  del  Po  a  Casalmaggiore,  a 
12  chilom.  da  Mantova,  come  pure  la  costruzione  del  ponte  di  battelh,  so- 
no state  operazioni  fatte  con  inteUigenza,  attiviti  ezelo.  Le  truppe  che  con- 
duco a  y  .M.  e  che  operano  al  presente  coiresercilo  principale  a  Goito,  sa- 
ranno degne,  non  ne  dubito  punto,  di  quette  che,  più  fortiiaate,  hanno 
gii  battuto  il  nemico  ».  Fin  ({ui  il  rapporto  dei  Principe. 

2.  Delle  truppe  toscane  poi  in  particolare  così  aveva  anche  parlato  il 
Monitore  Toaeano  degli  11  Luglio  «  La  Divisione  toscana,  partita  il  1*  cor- 
rente da  Parma,  e  passato  il  Po  a  Casahnaggiore,  si  ridusse  a  Goito,  ove 
gmnse  li  4  passando  per  Caveto,  Asola,  Rube^  e  Ceresana.  Questa 
marcia,  eseguita  di  conserva  ad  un  fòrte  convoglio  di  carri  e  materiali  di 
artiglieria  deir  armata  francese ,  e  per  una  temperatura  elevatissima , 
mise  le  giovani  nostre  truppe  a  dure  prove,  che  sopportarono  con  costan- 
za. Lo  stato  sanitario  delFArmata  è  sodisfacente,  ed  il  tirocinio  del  cam^ 
pò  fa  dei  progressi  sensibili.  Le  nostre  truppe  il  di  6  erano  accampale 
Bulla  destra  del  Mincio,  ove  gii  ebbero  a  scambiare  alcuni  colpi  di  racile 
con  alcune  pattuglie  nemiche,  accostatesi  alla  sponda  smistra.  La  soler- 
zia dd  nostro  soldato  neir  accorrere  pronto  aUuo  p(^to  negli  alknni,  che 
hanno  luogo  frequentemente,  dimostra  quanto  grande  sia  il  di  lui  deside- 
rio di  trovarsi  presto  a  fronte  del  nemico  ». 

E  nel  MonUore  Toscano  dei  14  Luglio  a  La  divisione  toscana  li  6 
corrente  da  Goito  si  trasferì  a  Volta.  Questa  marcia,  sebbene  non  hmgn 
e  quantonque  fritta  dalle  S  aBe  7  7,  pomeridiane,  rinsci  più  d*ogni  altra 


Digitized  by 


Google 


CONTUirOftANEA  491 

gravosìssima,  sUnte  Y  intensiià  dd  caldo.  À  Volta  il  Generale  UUoa  lice^ 
Tette  arriso  cfae,  cessando  oramai  di  apfnrteoere  al  5.*  corpo  d'armata 
francese,  la  nostra  Divisione  passava  sotto  gli  ordini  immediati  del  Re 
Vittorio  Emanuele.  Siccome  Y  esercito  pieBMmtese  è  concentrato  nei  din- 
torni di  Brescia ,  non  sarà  impossibile ,  cbe  Y  annata  toscana  possa  es- 
servi anch'  essa  chiamata  da  un  momento  ali*  altro.  » 

E  siccome  pareva  a  taluno,  noamai  contento,  che  la  Toscana  non  desse 
abbastanza  soldati,  cosi  il  Monitore  toscano  dei  12  L^iglio,  quando  già  si 
sapeva  dell'armistizio  coDchiuso,  scrisse  qaaoSo  segue  :  «  Fra  breve  par- 
tffa  per  la  Lombardia  uà  nuovo  Battaglione  toscano,  compiutamente  ad- 
destrato aUe  armi  e  provveduto  di  tutti  i  fornimenti  di  guerra.  Se  si  tien 
conto  di  12,000  uomini  che  formano  la  Divisione  toscana  in  Lombardia, 
di  okre  2000  volonUrìi  toscani,  che  dal  principio  delia  guerra  sono  nelle 
ile  dell'  esercito  piemontese  ^  e  dei  depositi  che  si  vanno  ogni  giorno 
rieffijMendo  di  nuovi  voiontarii  ;  si  avrà  di  che  compiacersi  della  parte 
che  il  paese  nostro  prende  alla  grande  impresa  nazionale.  Né  questa ìhm>- 
na  disposizione  degli  animi  si  consumò  in  un  primo  slancio  patriottico , 
ma  persevera  lodevolmente,  e  risponde  generosamente  agli  eccitamenti 
dal  Governo,  giungendo  ogni  giorno  nuovi  voiontarii  alla  causa  nazio* 
mde.  Ultimamente  ne  giunsero  30  da  Volterra,  città  che  ne  ha  già  dati 
un  centinaio,  sebbene  abbia  popolazione  poco  nunuìrosa.  E  bene  avvisa- 
no cosi  operando  ;  che  né  per  vittorie  né  per  tregue  dobbiamo  cessare  di 
armarci,  i»  E  in  fatti  a  in  questi  giorni  (dice  il  Mon,  Toscano  dei  17  Lu^io) 
un  dra^f^Ilo  di  200  e  più  ttomini  soa  partiti  pel  campo,  seguiti  i  giorni 
q)presso  da  un  ccmvogho  di  artiglieria  e  di  provianda,  con  eé»tti  d'accam- 
pamento, di  vestiario  e  di  munizioni.  Quest'oggi  è  partito  aUa  volta 
stessa  il  ^.^  Battaglione  dei  Cacciatori  al  grande  comfkto  e  fornito  di 
tutte  fnmto  ». 

Sventuratamente  però  la  truppa  toscana  era  giunta,  come  é  noto,  dopo 
faticose  marce,  ad  assistere  alla  condusioae  dell' armistizio  e  della  pace. 
Perciò  Tolse  indietro  per  riprendere  la  marcia  verso  Toscana,  siccome  ci 
fa  latto  noto  dalJfomYore  toscano  dei  24  Luglio,  il  quale  disse  oosi:  «  La 
miloia  nostra,  ch'era  andata  in  Lombardia,  sta  per  rientrare  in  Toscmia. 
U  Governo  le  ha  indirizzato  un  proclama  ».  Il  prodama  fa  come  segue, 
e  Soldati  dell'  esercito  toscanOi  II  Governo  saluta  con  gioia  il  giorno  del 
Tostiro  non  lontano  ritorno.  Se  la  fortuna  invidiò  al  valor  vostro  i  pericoU 
deOa  contesa  e  i  premi  della  vittoria ,  aprirà  alla  vostra  discipiina  un  al- 
tra campo,  non  meno  (morato,  ndla  Toscana  stessa.  Qui  v'  attende  la  pa^ 
tria  a  rendere  più  augusta  la  solenne  manifestazione  de'  suoi  voti.  Le  ar- 
mi vostre  non  avranno  da  domare  intemi  nemici.  La  concordia  cittadina^ 
che  non  fii  mai  turbata,  mercé  vostra  sarà  resa  più  sicura,  ora  che,  a 
hi  durevole  la  pace,  si  vuole  aflklare  la  nostra  sorte  ad  uno  scettro, 
die  non  sia  austriaco  ma  nazionale.  Chiunque  osasse  offendere  la  ma^• 
sta  del  popolo,  che  provvede  liberamente  al  suo  migliore  avvenire , 
chiunque  -minacciasse  le  nostre  frontiere,  sarebbe  respinto  da  voi  cene 
il  magttior  de'  nemici.  Questo  gran  bene  aspettando  da  voi  con  af- 
fetto e  fiducia ,  tutto  il  paese  vi  onora  attenente,  perchè  vi  riconosee 
custodi  intrqàdi  della  sua  quiete  solenne  e  deUa  sua  saj;^  Ubertà.  Il 
G<>vemo>  o  soldati,  v'  affida,  insieme  con  la  guardia  nazicoale,  la  tutela 
del  più  sacro  diritto  della  Toscana,  queOo  (u  pronunziarsi  liberamaite 
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intorno  a  un  principato  nazionale  e  costituzionale,  che  le  conservi  Y  an- 
tica civiltà ,  e  le  assicuri  la  nuova  indipendenza.  Firenze ,  li  Si  Lu- 
glio 1859.» 

3.  Se  non  che  Y  esercito  toscano,  giunto  a  Modena,  arrestò  la  marcia, 
siccome  ci  fece  noto  la  Croce  di  Savoia,  giornale  di  Modena,  dicendo 
così  :  oc  L'esercito  toscano  giunto  fra  noi  prende  stanza  fra  Modena  e 
Reggio.  Questa  misura  realizza  una  parte  del  voto  da  noi  espresso  nel 
nostro  numero  d' ieri  :  uno  è  lo  scopo ,  uno  sia  Y  esercito ,  solidale  la 
difesa.  Le  circostanze  impedirono  a  questa  eletta  schiera  di  sddati  ita- 
liani di  prender  parte  attiva  alla  guerra  testé  combattuta  ;  ma  il  prode 
condottiero  che  h  guida,  l'aspetto  loro  marziale,  Y  ordine  e  la  diseipUna 
che  regna  in  quel  corpo,  fanno  fede  che  essa  era  degna  d'essere  compa- 
gna agii  eroi  di  Magenta  e  S.  Martino.  Del  resto  noi  li  conosciamo  da 
lunga  data ,  e  le  medaglie  onorate  che  brillano  sul  petto  di  molti  di 
loro  rammentano  con  orgoglio  gli  eroici  sforzi  di  Curtatone  e  Monta- 
nara, e  i  soldati  novelli,  al  cospetto  di  si  nobile  esempio,  non  la  cederao- 
QO  in  nulla  ai  veterani.  » 

4.  Sembra  nondimeno  che  Y  esercito  toscano  debba  ritornare  in  patria 
quanto  prima  ;  giacché  una  circolare  del  Ministro  della  guerra  Decavero, 
pubblicata  nel  Monitore  Toscano  del  1  Agosto,  dice  che  «  ad  evitare  che, 
nell'occasione  del  ritorno  in  Toscana  dell  armata  di  spedizione,  si  rinnovi 
l'abuso  altra  volta  verificatosi  »  ecc.  E  Y  abuso  era  che  gli  uffiziaU  «  in 
istato  di  marcia  si  eleggessero  a  propria  scelta  l' alloggio  ^ ,  il  che  ora  si 
vieta,  dovendosi  essi  servirsi  dell' allo^jgio  destinato  loro  dai  municipii. 
Lo  stesso  apparisce,  quanto  ai  volontani  entrati  nelle  file  sarde,  dal  Mo- 
nitore toscano  dei  6  Agosto,  dove  si  legge  che  a  la  pace  conclusa  a  YiHa- 
franca  riconduce  in  Toscana  quei  prodi,  che  al  primo  grido  di  guerra  »  ecc. 
£  conchiudc  invitandoli  a  entrar  nell'  esercito  toscano,  perché  a  le  sorti 
dell'  Italia  centrale  sono  tutt'  altro  che  definite.  » 

5.  Venuta  a  notizia  comune  la  conchìusione  della  pace,  il  Monitore 
toscano  de'  14  Luglio  pubblicò  quanto  segue  «  Toscam.  Le  nuove  di  av- 
venimenti, che  troncano  le  più  belle  speranze,  addolorano  tutti  i  cuori. 
Il  Governo  partecipa  alla  vostra  costernazione.  Ma  noi  non  dobbiamo 
abbandonarci  a  (}uesta;  dobbiamo  aspettare  di  avere  notizia  deifatii  Boa 
per  anco  conosciuti  nei  loro  particolari  ;  dobbiamo  stringerci  insieme  per 
mostrare  con  la  nostra  fermezza ,  che  siamo  de^i  di  essere  cittadini  di 
una  patria  indipendente  e  libera.  Finché  ci  rimanga  questa  fermezza 
non  avremo  perduto  tutte  le  nostre  speranze.  Già  sono  per  partire  i  no- 
stri inviati  a  Torino,  all'oggetto  di  sapere  la  vera  condizione  delle  cose. 
Ora  anche  la  manifestazione  del  dolore  non  sarebbe  che  un  aggravio  del 
male.  Conserviamo  l'ordine,  che  é  più  che  mai  necessario  alla  sai* 
vezza  della  patria.  Domani  si  adunerà  la  Consulta:  con  essa  il  Gover^ 
no  alzerà  la  voce  della  Toscana  a  Vittorio  Emanuele,  in  cui  riposa  no* 
stra  fiducia.  La  Toscana  non  sarà,  contro  il  suo  volere  e  i  suoi  diritti, 
riposta  sotto  il  giogo,  né  l' influsso  austriaco.  Firenze  13,  LugUo  1859.  » 

6.  Contemporaneamente  il  Governo  della  Toscana  dispensava  dall'uffi- 
zio moltissimi  fi:onfialonieri,  sostituendo  loro  altri  più  al  caso;  e,  con  sua 
circolare  a' preietti,  facea  noto  che,  «  il  paese  ha  ora  il  più  alto  de' suoi 
doveri,  quello  di  serbare  di^itosamenic  il  suo  senno  ».  il  che  facea  pur 
noto  specialmente  a'  Fiorentmi  con  due  proclami,  nei  quali  essi  erano 
esortati  «  a  mostrarsi  degni  della  gravità  del  momento.  » 


Digitized  by 


Google 


CONTEMPORANEA  501 

7.  E  per  ottenere  più  agevolmente  lo  scopo,  istituivasi  tosto  la  guardia 
nazionale,  non  da  per  tatto,  ma  dove  il  Ministero  credesse  bene.  Il  che  fu 
tosto  fatto  in  molte  città  a  non  perchè  (dice  il  ministro  Ricasoli  nella  sua 
circolare  sopra  ciò  dei  16  Luglio)  le  popolazioni  dello  Stato  abbiano  dato 
fin  qui  motivo  di  serie  apprensioni  ;  ma  perchè  si  è  riconosciuto  pruden- 
te di  non  abbandonarsi  ad  una  cieca  fiducia  ».  Perchè  poi  si  istituisse  la 
guardia  in  alcune  città  e  non  in  altre,  ciò  è  spiegato  dallo  stesso  Mini- 
stro in  altra  sua  circolare  dei  23  Luglio,  nella  quale  si  dice  che  a  estesa 
ia  guardia  a  tutto  lo  Stato  ci  era  pericolo  che  riuscisse  al  fine  opposto  (del- 
la pubblica  quiete)  a  quello  che  voleasi  raggiungere,  come  un'esperienza 
non  lontana  dee  averci  ormai  dimostrato.  » 

8.  Adunossi  poi  il  di  1 4  Luglio  la  Consulta  di  governo  che,  ad  unanimi 
voti,  deliberò  quanto  segue,  secondo  che  si  legge  nel  Monitore  Toscano 
dei  15  Luglio:  «  La  Consulta,  udite  le  comunicazioni  del  Governo,  per- 
suasa che  il  ritomo  della  caduta  Dinastia,  come  qualunque  altro  assetto 
che  fosse  contrario  al  sentimento  nazionale,  sarebbe  incompatibile  col 
mantenimento  dell'ordine  in  Toscana,  e  getterebbe  in  Italia  il  seme  di 
nuovi  sconvolgimenti,  opina  che  il  Governo.  1.**  Faccia  i  più  premurosi 
nflBci  presso  S.  M.  F  Imperatore  dei  Francesi,  e  si  adoperi  anche  presso 
le  altre  grandi  Potenze,  perchè,  nel  determinare  le  sorti  di  questa  parte 
dltalia,  si  abbia  riguardo  alla  libera  manifestazione  dei  suoi  legittimi  voti. 
2.*  Perchè  questi  voti  siano  legalmente  manifestati  a  suo  tempo  da 
un'Assemblea  di  Rappresentanti  del  paese,  pon^a  in  esecuzione  la  legge 
elettorale  del  1848;  e  ordini  frattanto  la  formazione  delle  Liste  elettorali. 
3.*  Si  rivolga  a  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  perchè  gli  piaccia  con- 
servare il  Protettorato  della  Toscana,  anche  dopo  la  conclusione  della 
pace  e  fino  air  ordinamento  definitivo  del  paese.  A  di  14  Luglio  1859  ». 

9.  Perciò  il  Governo  pubblicò  il  seguente  decreto:  «  Considerando  che, 
tra  i  pareri  dati  dalla  Consulta  al  Governo,  avvi  pur  quello  che  debbasi 
attivare  la  Legge  elettorale  del  3  Maggio  1848,  procedendo  alla  forma- 
zione immediata  delle  liste  elettorali  ;  Considerando  che  tale  parere  ha 
per  iscopo  di  provvedere  il  paese  d'una  assemblea  di  Rappresentanti, 
la  quale  possa  emettere  un  voto  legittimo  sulla  aorte  definitiva  della  To- 
scana; Considerando  che  le  dichiarazioni  fatte  da  S.  M.  l'Imperatore 
Napoleone  III  e  quelle  emesse  nel  Parlamento  inglese  dai  Ministri  della 
Regina ,  assicurano  che  si  terrà  conto  dei  voti  espressi  nei  modi  legitti- 
mi dagl'  Italiani  ;  Considerando  che  a  questo  solo  provvedimento  non  si 
aiTesta  il  Governo,  il  quale  ha  inviato  e  invierà  rappresentanti  alle  corti 
d' Europa  per  far  valere  i  bisogni  e  i  diritti  della  Toscana  ;  Considerando 
che  tutto  ciò  resterebbe  inutile,  se  non  fosse  religiosamente  conservalo 
l'ordine  pubblico,  poiché  qualunque  siasi  perturbamento  scemerebbe  l'im-  • 
portanza  del  voto  da  emettersi,  e  ci  toglierebbe  l'assistenza,  sia  per 
parte  del  Re  Vittorio  Emanuele,  il  quale  non  mancherà  di  fare  quanto 
potrà  in  favor  nostro,  sia  per  parte  degli  altri  potentati  che  non  possono 
voler  disgiungere  l'assestamento  dell  Italia  dalla  pace  europea;  Decre- 
ta: Art.  1.'  La  legge  elettorale  del  3  Maggio  1848  è  applicata  per  la  ele- 
zione dei  rappresentanti  della  Toscana,  che  devono  emettere  il  voto  sopra 
la  sorte  futura  dello  Stato.  Art.  2."  I  Prefetti  procederanno  immediata- 
mente a  ordinare  ai  Gonfalonieri  di  formare  senza  ritardo  le  liste  eletto- 
•Tali.  Art.  3.'  Un  successivo  decreto  stabilirà  tutto  ciò  che  riguarda  i  ter- 
mini e  le  norme  per  una  sollecita  formazione  delle  liste  elettorali.  » 
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Con  decreti  Dosteriori  poi  si  ordinò  che  le  liste  elettorali  dovessero  es- 
sere fatte  dai  Gonfalonieri  tra  otto  giorni,  contandoli  dal  di  16  Luglio:  e 
che  i  Prefetti,  «atro  quattro  giorni,  dovessero  procedere  alla  loro  generale 
revisiioDe,  e  poi  a  immediatamente  rinviarle  purificate  e  corrette  »  ai  Gon- 
falonieri; i  quali  le  affiateranno,  si  che  T  affissione  tenga  luo^o  di  noti- 
ficazione. Dentro  tre  giorni  dovranno  farsi  i  richiami  dei  non  niscriui  :  e 
dentro  altri  tre  giorni  esaminarsi  i  richiami  :  fei  l'appello  non  ci  saranno 
che  due  giorni  e  dovrà  essere  entro  tre  altri  giorni  notificato.  Due  giorni 
dopo  spirato  il  termine  a  pronunziare  sq)ra  i  richiami  si  manderà  la  nota 
degli  ammessi  alle  liste  :  e  per  pubblicar  questa  lista  ci  saranno  due  gior- 
ni di  tempo.  Un  decreto  posteriore  poi  del  ^  Luglio  determinò,  che  i  tri- 
imnali  dovranno  decidere  inappellabilmente  sopra  i  richiami  intorno  alle 
liste  eleUorali,  entro  il  cinque  d'Agosto. 

Con  decreto  poi  del  24  Luglio  si  raddoppiò  il  numero  dei  rappresen- 
ianti  da  ele^aere,  decideodo  che  ogni  collegio  nomini  due  elettori  :  e  ciò 
perchè  «  raddoppiando  il  numero  dei  rappresentanti  stabilito  dalla  legge 
elettorale,  si  viene  a  comporre  un'assemolea  proporzionata  all'estrema 
importanza  del  suo  mandato  popolare  ».  Lo  stesso  decreto  determinò 

Sure  moltissime  delle  formalità  necessarie  air  elezione.  Un  altro  decreto 
el  29  Luglio  decise  che  a  i  coUe^  elettorali  sono  convocati  per  la  mat- 
tina del  di  7  Agosto  ».  D  25  Lugko  fiurono  affisse  per  tutta  Toscana  le 
liste  elettorali  ;  dando  la  qual  notizia  il  Monitore  Toscano  dei  27  Luglio 
dice  che  a  le  prossime  eiezioni  faranno  vedere  che  la  fiducia  pubblica  e 
la  pubblica  concordia  sapranno  scegliere  mani  sicure,  per  gettare  nelte 
nme  un  suffragio  imponente  ».  Con  decreto  poi  del  7  Agosto  fu  convo- 
cata r  assemblea  dei  rappresentanti  pel  di  11  di  A^to. 

10.  Molti  poi  fiircmo  ^li  articoli  del  giornale  ufficiale  intesi  a  fare  in- 
tendere a  tutti  i  cittadmi  V  importanza  e  la  solennità  del  voto  che  era- 
no chiamati  a  dare.  Presso  che  ogni  numero  del  Monitore  tosamo  con- 
itene finora  a  tal  proposito  un  articoleito,  tra  i  quali  uno  finiva  cosi  : 
iK  Vedete  dunque  se  il  voto  che  andiamo  a  dare  è  cesa  seria  ;  chi  lo  dice 
uno  sdierzo  o  è  uno  stupido  o  un  traditore.  »  Allo  stesso  scopo  furono 
scritte^  com'  era  naturale,  varie  circolari  :  tra  le  quali  una  del  Ricasoli^ 
data  sotto  il  27  Luglio*  diceva  che  «  qualunque  sia  per  essere  il  valore 
che  si  darà  a  questi  voti,  è  però  cerio  che  la  loro  autorità  sarà  tanu> 
maggiore,  quanto  più  spontanei  e  numerosi  concorreranno  gli  elettori.  » 
fi  poco  <lopo  si  assicura  che  a  se  ipopoli  mal  rispondessero  airinvito,  sa- 
mobero  colpevoli,  ancorché  a  quei  desiderii  non  si  volesse  far  ragione^ 
contro  ogni  nostra  espettativa.  »  Un'  altea  circolare  del  Min.  di  Giustizia 
e  Grazia,  Errico  Po^,  spiega  perchè  non  abbia  il  Governo  voluto  tener 
conto  delle  iscrizioni  indebita,  negando  perciò  il  ricorso  ai  terzi  :  e  la  ra- 
^ne  si  è  perchè  a  le  elezioni,  in  una  occasione  cosi  solenne,  acquistavano 
importanza  dal  più  gran  numero  dei  cittadini  concorrenti  a  dar  il  voto,  i» 
li.  Con  un  suo  bando  poi  dei  4  Agosto  il  Ministro  Ricasoli,  parlando 
'delle  imminenti  elezioni,  Consilia  al  popolo  di  scegliere  «  rappresentan- 
ti che  abbiano  il  coraggio  di  manifestare  i  legittimi  voti  del  paese  » ,  as- 
sicurando tutti  che  «  la  gravità  delle  circostanze  presenti  iiupone  a  tutti 
clibligbi  sacri,  che  nkmo  potrà  disconoscere  impunemente  »  ;  e  concbitt- 
decosi  ce  L*  Europa  desidera  la  pace  :  ma  pace  non  avrà  Y  Europa  se  i  le- 
gittimi voti  ordinatamente  espressi  dagli  Italiani  non  saranno  nspettati  ». 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONTEMPORANEA  S03 

Né  merita  di  essere  taciuta  la  circolare  del  Prof.  SinibaMi,  gonfalonie- 
re di  Lucca  ;  la  quale  ha  la  sua  importanza,  benché  stampata  con  caratteri 
molto  minuti  nel  Mon,  tosccmo  dei  6  Agosto.  Essa  dice  che  «  chi  non 
risponde  alFappello  é  mi  traditore  o  uno  stolto;  chi  elègge  un  rapprese»- 
tante  inetto  o  cattÌTO  é  un  parricida  t>  che  «  chi  neca  od  irride  fa  forza 
di  questo  voto  é  indegno  del  nome  di  uomo  libero;  chi  spaventa  i  poveri 
di  spirito  per  allontanarli  daiVume  é  un  ignorante  e  un  astuto  ».  Si  spro- 
nano poi  ecc.  i  timidi  a  venire  a  deporre  nelFurna  la  loro  scheda  con  si- 
cura coscienza  ». 

12.  Intanto  però  parecchi  municipii,  precorrendo  al  voto  degli  elettori^ 
votarono  già  I  annessione  della  Toscana  al  regno  sardo.  Tra  i  quali  il 
Municipio  fiorentino,  il  di  20  Luglio,  votò  \  annessione ,  sotto  la  condi- 
zione ai  a  separazione  amministrativa,  e  ciò  con  18  voti  contro  cinque  ». 
Al  qual  propositi  una  relazione  del  Ricasoli  a)  Commissario  sardo,  data 
sotto  i  2^  Luglio,  fa  noto  che  <c  le  deliberazioni  trasmesse  finora  al  mini- 
stero appartengono  a  141  Gomunilà:  hanno  8d9  voti  affermativi  e  19 
negativi  e  rappresentano  il  voto  di  1,133,863  abitanti,  ce  Nessuna  vio- 
lenza (aggiunge  la  relazione]  anzi  nessun  atto  men  che  onesto  fti  adope- 
rato per  ottenere  quelle  deliberazioni  ». 

13.  Intanto,  per  prender  lingua  e  negoziare,  furono  inviati  da  Firenze 
alle  varie  corti  varie  persone,  e  tra  cpiesle  il  sig.  Celestino  Bianchi  a  Tori- 
no. Dell'esito  della  cui  missione  c'informa  il  Monitore  toscano  del  22  Lu- 
g[lio,  dicendo  aver  Ini  saputo  che  «  i  sovrani  alleati  s'interessano  alle  sor- 
ti della  Toscana,  i  cui  voli  si  può  aver  fiducia  che  non  saranno  discono- 
sciuti ».  E  ciò  nei  caso  in  cui  «  il  paese,  mostrandosi  ordinato  e  tranquillo, 
dia  air  Europa  guarentigia  della  sua  attitudine  all'  esercizio  delle  hbertà 
costituzionali  ». 

Quali  altre  persone  siano  state  poi  dal  Governo  inviate  presso  le 
vane  corti,  s'apprenderà  del  seguente  articoletto,  che  leggesi  nel  Monito- 
re toscano  dei  29  Lu^io:aLa  Toscana  intende  tutta  là  importanza  di  rap- 
Sresentare  i  suoi  interessi  e  i  suoi  bìso^  presso  le  Corti  d' Europa,  il 
(archese  dì  Laiatico,  D.  Neri  dei  prmcipi  Corsini,  dopo  aver  de^amente 
rappresentato  la  Toscana  sui  campi  di  battaglia,  come  Commissario  al 
quartier  generale  di  S.  M.  il  He  Vittorio  Emanuele,  dove  ha  reso  utiKs- 
simi  servigi  al  Paese,  si  recava  ultimamente  a  Parìd  m  missione  straor- 
dinaria col  cav.  Ubaldino  Perozzi,  che  tanto  ^iovò  alla  Toscana  come  ca« 
pò  del  Governo  provvisorio.  Accolti  questi  nostri  rappresentanti  con 
Bontà  somma  da  5.  M.  l'Imperatore,  scrivono  d' aver  mconlrato  segni 
non  equivoci  d'interesse  per  l'avvenire  della  Toscana.  Ora  il  marchese 
di  Laiatico  passerà  a  Londra,  ove  sperasi  che  lo  attendano  buone  disposi- 
zioni di  S.  M.  Britannica  e  del  suo  Governo  a  fevore  del  paese  nostro, 
di  cui  è  incaricato  di  fer  conoscere  le  vere  condizioni.  Il  cav.  prof.  Mat- 
teucci  resterà  per  qualche  tempo  a  Torino,  ove  la  Toscana  ha  continua 
necessità  d'essere  rappresentata  efficacemente.  Presto  saranno  spediti  al- 
tri rappresentanti  del  Governo  presso  altre  corti». 

14.  Le  finanze  toscane  debbono  essere  in  buono  stato,  poiché,  con  de* 
crete  del  10  Luglio,  fu  abolita  (per  la  fine,  però,  del  presente  anno)  la  tas- 
sa dei  macelli  :  e  inmiediatamente  quella  sui  cani  dei  contadini. 

15.  Non  buono  invece  dovea  essere  il  servizio  in  Firenze  delle  vetture 
pubUiche,  giacché  il  Ricasolt,  con  sua  lunga,  pesata  e  ragionatissima  reta^ 
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zione  al  commissario  sardo,  propone  sopra  esse  un  regolamento  approva- 
to poi  con  decreto  dei  30  Luglio.  Delle  molte  ragioni  allegatxì  noi  citere- 
mo questa  sola,  con  cui  si  chiude  la  relazione:  ed  è  che  «T azione  illumi- 
nata ed  incessante  del  governo  (  dalle  cose  più  alte  alle  più  umili  )  non 
può  mancare  di  produrre  col  tempo  gli  effetti  più  salutari  sul  carattere  mo- 
rale e  sulle  abitudini  del  popolo,  e  sembra  anzi  il  solo  modo  di  toglier- 
lo air  inerzia  ed  alla  spensieratezza,  e  di  educarlo  a  pregiare  più  della  li- 
bertà individuale  usala  a  capriccio,  la  libertà  collettiva  usata  a  bene  co- 
mune. » 

16.  Con  decreto  poi  del  7  Luglio  il  Commissario,  poco  prima  di  parti- 
re, «  considerando  che  il  forte  Giorgio,  detto  di  Belvedere,  è  costitmto  ad 
offendere  la  città  non  a  difenderla  » ,  ordinò  che  esso  fosse  smantellato. 

17.  Il  ffiorno  1  di  Agosto,  raunatasi  la  Consulta  di  Governo  della  To- 
scana, il  Commissario  sardo  Bon-Compagni  le  annunziò  essere  cessate,  per 
ordine  del  Re  di  Sardegna,  le  sue  funzioni  di  commissario,  e  trasmessi  i 
suoi  poteri  nel  presente  consiglio  dei  Ministri.  La  comunicazione  /u  fatta 
con  un  discorso  che  cominciò  cosi  «  Signori.  Ho  Tonore  di  deporre  pres- 
so il  Seggio  della  Presidenza  1.  Un  uincio  indirizzato  al  R.  Commissa- 
rio dal  Ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  per 
cui  cessano  i  poteri  che  gli  erano  conferiti.  2.  Un  Decreto  per  cui  è  sta- 
bilito che  questi  poteri  passino  nel  Consiglio  dei  Ministri.  3.  Un  altro  De- 
creto per  cui  il  Barone  Bettino  Ricasoli  è  nominato  Presidente  di  detto 
Consiglio.  Mi  sento  profondamente  commosso  nel  compiere  quest'atto  che 
mi  separa  da  Voi.  Mi  sento  profondamente  commosso  allorquando  para- 
gono colla  realtà  dei  fatti  presenti  le  speranze  che  io  salutavo  il  giorno  in 
cui  venni  ad  inaugurare  i  vostri  lavori.  Tuttavia  a  tanta  angustia  delPa- 
nimo  non  mancano  i  molivi  di  conforto.  » 

Il  Monitore  toscano  pubblicò  poi  il  decreto  seguente  :  «  Il  R.  Commis.  ecc. 
Considerando  che  Tordinamento  politico  attuale  della  Toscana  si  fonda  sul- 
la volontà  popolare  e  sulla  necessità  politica  ;  che  il  re  Vittorio  Emanuele, 
protettore  delia  Toscana  durante  la  guerra,  sarebbe  stato  in  diritto  di  con- 
servare Questa  qualità,  tinche  la  pace  non  fosse  definitivamente  stabilita,  con 
che  avrenbe  aderito  alle  richieste  della  Consulta  di  Stato  ;  che  gravi  consi- 
derazioni di  convenienza  politica  avendolo  impedito  di  aderire  a  oneste  ri- 
chieste, diveniva  necessario  che  egli  provvedesse  in  modo  chetai  cessare 
del  protettorato,  la  Toscana  non  rimanesse  senza  Governo  ;  che  perciò,  con 
lettera  del  21  Luglio,  di  cui  fu  trasmessa  copia  autentica  alla  Consulta  di 
Stato,  il  re  Vittorio  Emanuele,  per  mezzo  del  suo  Ministro  degli  affari 
esteri,  prescriveva  al  suo  Commissario  quanto  segue:  «  Ella  rassegnerà 
«  la  cosa  pubblica  in  mano  di  una  o  più  persone,  aventi  la  fiducia  pubbli- 
«  ca;  cosicché,  cessando  la  protezione  del  Governo  di  S.M.,le  sorti  del 
«  paese  rimangano  affidate  ai  naturali  suoi  difensori  »  ;  che  a  cospetto  di 
questa  condizione  di  cose  e  del  comando  del  Re,  il  Commissario  non  puà 
a  meno  di  dichiarare  a  chi  debba  passare  il  Governo  dello  Stalo  nelFatto 
in  cui  cessano  i  suoi  poteri  ;  che  per  rendere  la  mutazione  meno  sensibi- 
le, è  opportuno  che  il  Governo  risieda  nel  consiglio  dei  Ministri,  che  ha 
coadiuvato  finora  il  R.*  Commissario  col  consiglio  e  colla  cooperazione; 
Decreta:  Art.  1. 1  poteri  del  Regio  Commissario  passano  nel  consiglia 
dei  Ministri,  il  quale  li  esercita  a  nome  del  popolo  toscano.  Art.  2.  Il 
Presidente  del  consiglio  dei  Ministri  appone  la  prima  firma  ne'  decreti  e 
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Atti  del  Governo.  Ne'Dccreti  che  concernono  al  suo  Dipartimento  apporrà 
la  controfirma  un  altro  Ministro.  Art.  3.  La  Consulta  di  Stato  conserva 
tutte  le  sue  attribuzioni.  Art.  4.  La  Segreteria  Generale  del  Commissario 
prende  la  denominazione  di  Segreteria  Generale  del  Governo,  e  passa 
sotto  gli  ordini  del  Presidente  del  Consiglio.  Dato  in  Firenze  il  primo 
Agosto  1859  ». 

Segue  poi  il  decreto  dello  stesso  cessato  Commissario,  in  cui  il  Ricasoli 
è  eletto  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ;  il  discorso  con  cui  la  con- 
sulta di  Governo,  per  l'organo  del  suo  vicepresidente  cav.  abate  Lam- 
bruscbini,  rispondeva  al  R.*  Commissario,  e  Tatto  con  cui  la  Consulta  di 
Governo  «  sì  chiama  notificata  »  degli  atti,  in  forza  dei  quali  è  stato  fatto 
l'accennato  qui  sopra. 

L'escommissario  pubblicò  poi  in  Firenze  un  suo  proclama,  dato  il  2 
Agosto,  che  comincia  cosi  «  Toscani.  In  mezzo  alle  varie  impressioni  che 
produsse  sugli  animi  l'annunzio  di  una  pace,  per  cui  l'Italia  non  acqui- 
stava ancora  piena  signoria  di  sé,  il  Re  Vittorio  Emmanuele  non  volle  ren- 
dere più  difficili  le  condizioni  del  Governo,  separandosi  immediatamente 
da  voi.  Offgi  egli  non  potrebbe  continuare  nel  protettorato,  senza  dare  un 
pretesto  ali  accusa  di  assumersi  negli  Stati  italiani  delle  ingerenze  che  non 
^lì  spettano,  e  d'ibfluire  in  qualche  modo  su  di  un  voto,  che  debb'  essere 
liberissimo.  Perciò  egli  mi  prescrive  di  cessare  dall'ufficio  di  commissa- 
rio straordinario,  di  cui  mi  aveva  onorato  ».  Seguono  poi  le  lodi  dell'ope- 
rato, e  i  consigli  sopra  il  da  fare,  e  conchiude  cosi  a  Che  se  le  condizio- 
ni politiche  dell'Europa  vi  impedissero  di  ottenere  tutto  quel  bene  che 
vagheggiate  nell'animo,  ed  a  cui  avreste  pure  diritto,  voi,  ispirandovi  a 
quella  prudenza  che  prende  considio  dagli  avvenimenti,  ammetterete 
ogni  temperamento,  che  giovi  a  salvare  i  principii  supremi  da  cui  dipen- 
de il  progresso  civile  dei  popoli,  la  nazionalità,  e  la  libertà  costituzionale: 
e  nelle  dure  pruove  a  cui  l'Italia  è  sottoposta,  troverete  un'occasione  di 
educarvi  alla  virtù,  che  più  d'ogni  altra  fa  grandi  gl'individui  e  le  nazioni: 
la  perseveranza  ». 

Egli  partì  poi  da  Firenze,  nella  carrozza  regia,  in  grande  formalità  e 

Sompa,  la  mattina  del  3  Agosto;  e  in  tutte  le  stazioni  e  città  toscane  per 
ove  passò  fu  accolto  (dice  il  Monitore  toscano  dei  5  Agosto)  «  con  modi 
significatori  del  sentimento  nazionale  ». 

18.  Renelle  non  s'intenda  esprimere  dubbio  che  le  cose  vadano  in  Tosca- 
na con  quell'ordine  che  ci  descrisse  più  volte  il  suo  foglio  ufficiale,  pure  lo 
jstessoJ^oi}»/ore  toccano  nel  suo  N.°  dei  5  Agosto  credette  «dovere  del 
Governo  »  di  rispondere  con  ispeciale  articolo  al  Pays  il  quale,  dice  il 
detto  foglio  ufficiale  «  tra  i  giornali  francesi  meno  benevoli  alla  Toscana 
va  tra  ì  primi,  e  non  lascia  occasione  di  riprendere  ogni  atto  del  Governo 
e  di  contrastare  alle  aspirazioni  nazionali  del  paese  ».  Il  qual  modo  di  pro- 
cedere del  Pays  è  tanto  peggiore,  quanto  che  la  Gazzetta  di  Modena,  gior- 
nale anch'esso  ufficiale,  notò,  appunto  nel  N.*  dei  5  Agosto  (cioè  nel  gior- 
no medesimo  in  cui  il  foglio  ufficiale  toscano  lagnavasi  del  Pays)  che  il 
Pays  è  un  «  giornale  di  cui  tutti  conoscono  le  relazioni  col  Governo  frian- 
cese  e  che  viene  considerato  come  l'organo  del  Ministero  degli  affari  este- 
ri ».  Checché  sia  di  questo  (non  appartenendo  a  noi  il  contraddire  a  nes- 
suno dei  fogli  ufficiali) ,  il  certo  si  è  che  il  Monitore  toscano  risponde  al 
detto  Pays  con  un  articolo  molto  reciso,  che  finisce  cosi:  a  Apprenda  dun- 
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que  k  Pays  a  conoscer  meglio  ]e  le^i  toscaoe,  prima  di  seatenziarle,  e 
non  creda  che  in  Tosca&a  si  debba  JUip^^f  da  lui  a  far  partecipare  il  po- 
polo ai  diritti  politici,  ia  democrazia  ia Toscana  è  cosa  anticbis^ma.  Ma, 
pernoi,  popolano Doa  ha  mai  voluto  dire  proletario,  e  Tefiee^o  dei&onuK 
ni  ci  ammonisce  quanto  poco  gelose  euBtodi  di  libertà  e  di  iadipeadeua 
siano  le  moltitudini  ammesse,  senz  alcuna  redola,  al  diritto  del  suffragiai» 
Il  Poiff  non  mancherà  certamente  di  prohttare  deUa  lezione.  Bei  re- 
sto niuno  si  stupirà  della  severità  delle  parole  del  MonU^u  toscano 
quando  saprà  che,  fra  le  altre  cose,  il  Pays  scrisse  le  seguenti  :  u  Crede» 
cne  quando  la  Toscana,  resa  a  sé  stessa,  non  sarà  più  sotto  la  pce8sioQe 
del  governatore  piemontese  e  del  partito  che  gli  presta  mano  forte,  la  ri- 
storazione del  Granduca  potrebbe  effettuarsi  senza  concorse  di  alcuno^  co- 
me nel  1849.  )) 

19.  E  piche  siamo  alle  voci  che  si  spargono  sopra  la  Toscasa,  aggina- 
peremo  che  la  corrispondenza  Havas  pret^de  che,  neirudienza^oocessa 
da  Napoleone  III  «agli  inviati  di  Toscana,  S.  M.  li  consigliò  a  rickiamarea 
Firenze  il  principe  ereditario.  A  questo  principe  dicoao  ora  tulli,  i  gior- 
nali avere  il  Granduca  Leopoldo  rmunziato  il  trono,  per  eonsi^o  dei  due 
Imperatori  d'Austria  e  di  Francia.  Né  solo  di  Toscana  ma  di  Modena  an- 
cora si  spargono  dai  giornali  voci  più  o  meno  fondate.  Così  Y  Indépetk- 
dance  Belge  annunziò  che  Tlmperatore  Napoleone  fu  molto  scontento  de- 
gli ultimi  fatti  di  Modena,  clic  condussero  il  Farini  alla  dittatura,  come  nar- 
reremo nel  capitolo  seguente.  Aggiunse  (|uel  foglio  che  gli  inviati  di  Mo- 
dena e  di  Toscana  ebbero  in  risposta  dall  Imperatore,  che  debbono  rasse- 
gnarsi ed  accettare  di  buon  grado  i  loro  Principi  legittimi  ;  altrimenti  vi 
sarà  intervenzione  armata;  il  che  negano  però  allri  giornali.  Pare  poi 
i^erto  che  abbia  relazione  a  questi  affari  l'invio  in  Italia  del  Generale  fran- 
cese Reiset ,  che  pretendesi  incaricato  dairimperatore  di  consigliare  le 
Tarie  province  deiritaUa  centrale  ad  un  pronto  ritomo  ai  loro  legittinii 

f principi.  Altre  voci  più  o  meno  fondate  corrono  su  pei  giornali  (tra  le  qua- 
i  quella  pure  di  una  protesta ,  che  dicesi  correre  in  Toscana ,  contro 
quanto  colà  ora  si  opera  :  la  quale  protesta  leggesi  in  parecchi  giornali , 
cne  la  pretendono  ^là  sottoscritta  da  molti  );  ma  il  dello  finora  basto  a 
far  conoscere  quinci  e  qu'mdit  se  non  lo  stato  delle  cose ,  almeno  le  cose 
che  si  dicono. 

Ducato  wModewa.  1.  Primi  atti  del  Governatore  sardo  —  2.  Notixia  deD» 
pace  e  decreti  varli  —  8.  Il  Governatore  richiamato  —  4.  li  Governato- 
re dittalore  —  $.  I  Comizi  popolari  —  6.  MobHìzzaziofie  éf  guardie  na- 
zionali —  7.  lì  general  'Ulloa  —8.  Viaggi  di  piacere--  9.  Atto  del  mo- 
nldlpio  carrarese» 

1.  Nel  Dupato  di  Modena  le  cose  passarono  alquanto  altnffieilti  die  sei 
Granducato  di  Toscana.  X.uigi  Farini  vi  giunse  il  19  di  Giugno,  nella 

Sualità  di  Grovematore  delle  province  modenesi  aggregate  al  regno  «ar^ 
o;  salutato  al  suo  arriva  con  un  articolo  in  sua  lode  della  Gaxaelia  di 
Modena  che  lo  chiaiaa'tra  «  illustre  pei!$onaggio,  il  anale ,  coU' egregia 
virtù  e  sapienza  di  stato^  accoppia  quella  di  storico  e  di  WteraAo  ìnai^  « . 
Uno  dei  primi  consigli  cbe  il  nuovo  Governatore  desse  ai  suoifiuddki,  nel 
primo  suo  bando  puBbUcato  in  Modena  U  giorno  stesao  del  auoamTO,  Ai 
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«  che  per  yincere  i  nemici  d'Italia,  bisogna  Tincere  le  proprie  passioni,  le^ 
Tar  via  gU  sdegni,  por  giù  le  gare  mnnieipali  ».  Se^rono  poi  moltissi* 
mi  decreti  con  cui,  osi  promul^rono  nel  ducato  aoticbele^gi sarde,  ose 
ne  formarono  delle  miore,  relative  ai  soliti  sequestri  di  beni,  alla  guardia 
nazionale,  al  mutamento  dei  pubblici  offifeiali,  alla  leva  o  coscrizione  ecc. 
Incanto,  per  coirviBoere  ajiei  decbi  che  non  volevano  veder  di  buon  oc- 
chio Faggregamento  del  Dncato  aHo  Stato  sardo,  una  serie  di  articoli,  se- 
gnali da  Ik.  I.  (redazione  inleriiiale),  venne  nella  Gazzetta  di  Modena  a 
dimostrare  ad  evidenza  i  beni  dciraggregamento.  Tra  i  quali  si  notò  que- 
sto nel  N.  %^  della  delta  Gmzetta:  «  Non  si  vuole  negare  che,  per  avvenh 
tura,  non  fossero  le  finanze  del  Ducato  abbastanza  in  buon  essere,  perchè 
non  gravi  le  imposizioni  e  miti  i  dazi  :  ma  bisogna  riconoscere  che  an- 
che un  buon  sistema  può  riuscire  di  lieve  vantaffgio,  (juando  lo  Stato  tro- 
visi per  la  sua  piccolezza  rmchiuso  in  mezzo  ad  altri,  i  quali  pongono 
contro  lui  questi  ostacoli,  che  ei  cerca  di  togliere.  »  E  parlando  del  futuro 
«  in  appresso,  ik)ì  potremo  avere  imposizioni  in  anparenza  nuove,  ma  se 
guarderemo  la  somma  dei  pesi  in  relazione  al  redaito,  si  vedrà  che  non 
ne  rimarremo  punto  aggravati  v>.  Quanto  ad  altre  utilità  poi  si  notava  che 
«  non  è  a  tacere  che  molti  uomini  capaci,  e  non  apprezzati  nel  loro,  paese, 
riceveranno  altrove  le  meritate  testimonianze  di  onore  ».  Del  che  lo  stes- 
so Govematwe  dava,  col  suo  esempio,  illustre  argomento. 

2.  Giunta  poi  a  Modena  la  notizia  della  pace,  la  Gazzetta  di  colà,  co* 
me  le  altre  di  altri  paesi  posti  in  simili  circostanze,  assicurò  tutti  che 
ciò  non  era  nulla  e  che  i  voti  pubblici  sarebbero  stati  rispettati.  Trattava* 
si  però  di  dar  cpiesti  voti.  Il  che  si  cominciò  a  fare  con  indirizzi  e  sotto- 
scnzioni  pubblicate  a  stampa,  le  quali  chiedevano  Taggregamento  defini- 
tivo allo  Stato  sardo.  E  per  mostrare  che  Faggregaraento  si  teneva  per 
fatto,  anche  dopo  la  pace,  il  Governatore  mandò  pubblicare  alcune  leggi 
sarde  e  tra  le  altre  la  municipale.  E  siccome  tanto  moto  di  popolo  e  di  vo- 
tazioni non  potea  farsi  senaa  pericolo,  perciò  (  per  ottenere  il  necessario 
buon  ordine)  fa  mobih'zzata  in  prima  la  guardia  nazionale  in  variì  luoghi, 
e  poi  pregato  di  rimanere  nel  Ducato  l' esercito  toscano  che,  con  faticose 
marce,  avviavasi  in  patria.  Ed  occorrendo  allo  scopo  non  solo  la  forza 
pel  buon  ordine,  ma  ancora  il  danaro  per  le  necessarie  spese,  con  decre- 
ro  del  21  luglio  il  Governatore  autorizzò  i  comuni  tutti  del  Ducato  «  ad 
ensettere,  dentro  il  mese  di  Luglio,  Boni  comunaH  per  la  somma  rispon- 
dente alla  rendita  ordinaria  e  straordinaria,  determmata  nel  Bilancio  pr^ 
venti vo  deiraimo  corrente.  I  boni  sovio  garantiti  sulle  proprietà  dei  co- 
muni, e  sulle  rendite  annue  dei  medesimi  ».  Il  dì  27  logho  poi  un  bando 
avvisava  i  Modenesi  che  «  le  solenni  manifestazioni  non  sarebbero  che 
srterili  voti,  qualora  venisse  rae«o  roflertadel  danaro  ». 

3.  Quando  tutto  era  in  pronto  per  i  voti  popolari,  il  Governo  sardo,  per 
ragioni  estrinseche,  ed  anche  considerando  cne  non  conveniva  che  i  suoi 
Gcvematori  eCommissarii  stessero  nei  paesi,  dote  si  óovea  decidere 
la  loro  futura  annessione  allo  Stato  sardo,  come  m  Toscana  al  suo  Comp* 
missario,  così  nel  Ducato  Modenese  ordinò  al  Governatore  che  lasciasse 
il  goremo.  D  che  annunziò  il  Farìni  ai  suoi  governati  con  im  com^ 
movente  bando  dei  27  Luglio  che  cominciava  così  :  a  II  Governo  del 
Re  deve  oggi  lasciarvi  piena  ed  intera  libertà  di  esprimere  nuovamente 
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e  ne'  piii  spontanei  e  solenni  modi  i  Tostri  legittinii  voUj)  e  finiva: 
«Popoli  delle  province  modenesi.  Io  ritorno  in  condizione  di  privato  ». 

4.  Se  non  che  «  oggi  (dice  la  Gazzetta  di  Modena  dei  28  Luglio)  oed  fu 
grandissima  dimostrazione  ».  E  la  dimostrazione  fu  che,  appena  pubblica- 
to il  bando  del  Farini  a  immediatamente  la  guardia  nazionale  tutta  »  si 
raunò  e,  presentatasi  al  municipio  col  popolo,  chiese  che  fosse  data  al  Fa- 
rini la  dittatura.  «  Il  municipio  ha,  con  entusiasmo,  secondato  (piesto 
nobile  voto,  e  ito  in  corpo  presso  il  Farini,  nel  reale  palazzo  di  residenza 
del  già  Governatore  y>  offerigli  la  dittatura,  che  tosto  fu  accettata.  Cosi 
in  un  giorno  solo  il  Farini  m  Governatore  sardo,  uomo  privato  e  Dit- 
tatore modenese,  a  Tutt'ìnsieme  [conchiude  Farticolo  delia  citata  6fa3- 
zetta)  fu  una  giornata  da  far  diventare  italiano  un  croato  ». 

5.  Il  nuovo  dittatore  pubblicò,  il  dì  28  stesso,  un  nuovo  bando  in  cui 
disse  :  «  Accetto  la  dittatura  temporanea  per  convocare  prontamente  i  Co* 
mizi  popolari,  ai  quali  si  appartiene  di  costituire  il  potere  sulla  legittima 
base  della  volontà  nazionale».  Diessi  poi  a  regolare  le  cose:  divise  Tarn-- 
ministrazione  in  sei  ministeri,  nominò  i  ministri,  ecc.  e  rimandò  a  tempo 
indefinito  le  elezioni  comunali  «  sin  dopo  le  elezioni  politiche  ».  Queste 
furono  da  lui  ordinate  il  29  Luglio  con  lungo  decreto,  che  stabilisce  tutto 
roccorrente  e,  fra  le  altre  cose,  che  sono  elettori  tutti  quelli  che  hanno 
venti  e  un  anno,  esclusi  coloro  che  non  sanno  leggere.  Il  5  Agosto  si 
chiuderà  Taccettazione  delle  dichiarazioni  di  essere  elettore:  la  formazio- 
ne delle  liste  dee  esser  compiuta  il  9  Agosto  :  il  giorno  seguente  è  con- 
cesso pei  richiami,  sopra  i  quali  giudicano,  senz'appello,  le  conimissioni 
con  tre  «  probi  cittadini  y>  ;  ^li  elettori  di  25  anni  sono  eleggibili.  «  L'As- 
semblea SI  riunisce  per  costituire  il  potere  esecutivo,  ed  esprimere  i  suoi 
voti  per  la  sovranità  delle  province  modenesi  e  suir  esser  loro,  rispetto 
all'ordinamento  nazionale  deiritalia  ». 

Con  decreto  poi  del  1  Agosto  il  dittatore,  considerando  che  i  Modenesi 
stanno  per  fare,  colle  elezioni,  a  atto  di  sovranità  »,  e  che  chi  offende  il 
sovrano  è  reo  di  lesa  maestà,  dichiarò  che  chi  turberà  le  elezioni  sarà 
punito  come  reo  di  lesa  maestà  e  di  alto  tradimento.  Con  altro  decreto 
del  5  Agosto  ordinò  che  i  collegi  elettorali  sono  convocati  pel  giorno  14 
e  Tassemblea  dei  deputati  pel  giorno  16  di  Agosto. 

6.  Per  assicurare  poi  sempre  meglio  l'ordine  pubblico  in  sì  gravi  con- 
tingenze, il  dittatore  ordinò,  con  decreto  del  1  Agosto,  che  «  le  guardie 
nazionali  mobilizzate  sono  messe  provvisoriamente  sotto  gli  ordini  del 
Comandante  generale  delle  forze  dello  Stato,  e  per  la  disciplina  sono  con- 
siderate come  le  altre  truppe.  Lo  stesso  decreto  avvisa  cne  nel  mese  di 
Settembre  si  farà  un  campo  d' istruzione.  Con  decreto  poi  del  3  Agosto 
si  ordina  che  tutti  i  cittadini  indistintamente,  sia  che  appartengano  o  no 
alla  guardia  nazionale  sedentaria,  e  che  hanno  dai  18  ai  30  anni  compiti, 
ai  presentino  dentro  5  giorni  per  essere  iscritti  alla  guardia  mobilizzata. 
Quelli  che  non  obbediranno  avranno  la  multa  e  la  carcere.  Sopra  questa 
legge  vi  ha  nella  Gazzetta  di  Modena  dei  6  Agosto  un  articoletto,  destina- 
to a  confutare  chi  «  nelle  campagne  si  sbraccia  a  calunniare  in  ogni  guisa 
la  legge  dittatoriale  del  3  corrente,  volendola  far  passare  come  una  for- 
zata leva  in  massa,  mentre  al  contrario  non  è  che  una  estensione  della 
legge  sulla  guardia  nazionale  ». 
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7.  Chi  comanda  poi  le  truppe  modenesi,  tanto  di  linea  quanto  di  guar- 
dia nazionale,  è  il  generale  iJlIoa,  che  è  anche  comandante  deiresercito 
toscano.  Àvea  detto  qualche  giornale  che  ruiloa  avea  date  le  sue  dimis- 
sioni (e  qualche  altro  avea  aggiunto  che  il  Garibaldi  dovea  succedergli)  : 
ma  la  Gazzetta  Hi  Modena  assicura  durare  TUUoa  nel  suo  doppio  co- 
mando. 

8.  Queste  grayi  cure  non  impediremo  alcuni  yiaggi  di  piacere  delle 
guardie  nazionali  del  ducato.  Del  che  cosi  parla  in  succinto  la  Gazzetta  di 
Modena  dei  i8  Luglio  a  Non  d  è  possibile  o^gi  dare  <mei  dettagli  che 
ameremmo  sulle  feste  e  le  accoglienze,  che  ieri  ebbero  a  Parma  le  guardie 
nazionali  di  Modena,  Régpio,  Sassuolo,  Carpi,  Yignola,  che  si  recarono  a 
visitare  i  loro  fratelli,  assieme  ai  Bolognesi  e  Piacentini.  Diremo  solo  che 
ieri  sera  la  nostra  città  era  divisa  in  due  parti,  i  narratori  delle  tante  gen- 
tilezze ricevute  e  gli  uditori  tutti  commossi  o  dalle  ricevute  accoglienze  o 
dal  racconto  delle  medesime.  I  Modenesi  non  sono  facili  air  entusiasmo; 
ieri  sera  per  altro  ricordavano,  colle  lacrime  a^li  occhi,  le  gioie  della  gior- 
nata e  mostravano  i  mazzetti  di  fiori,  ricevuti  dalle  gentilissime  signore 
parmigiane,  che  avrebbero  serbati  fler  etemo  ricordo  di  tanta  fratellanza 
e  slancio  di  patrio  entusiasmo,  di  cui  furono  testimoni  e  parte.  » 

9.  Finalmente  giova  notare  che  (come  narra  la  Gazzetta  di  Modena  dei 
30  Luglio]  «  il  Municipio  di  Carrara  ha,  con  sagace  e  patriottico  zelo,  fatto 
regolarizzare  Tatto  di  dedizione  al  Re.  L'atto  e  a  registro  del  notaro  sig. 
Ferdinando  Fiaschi  », 

DtCATo  DI  Pakma  e  Piacenza  1.  Ritiro  dell'autorità  sarde  —  2.  Entrata  di 
Francesi  in  Piacenza  —  8.  Il  Marchese  Pallavicini  inviato  a  Napoleone 
III  dalla  Duchessa  di  Parma. 

1 .  Anche  dal  Ducato  di  Parma  convenne  finalmente  che  i  ^vematori  e 
ufficiali  sardi  si  ritirassero:  e  ciò  benché  notizie  sicurissime  dessero  pochi 
giorni  ti,  a  certi  giornali  sardi,  inconcusso  fondamento  di  annunziare  che 
essi  non  se  ne  sarebbero  ritirati.  La  notizia  del  ritiro  ci  è  data  dall' Opt- 
nione  del  6  Agosto,  e  pare  che  non  vi  sia  luogo  a  dubitarne:  se  pure  non 
verrà  fuori  anche  colà  qualche  inaspettata  dittatura.  Intanto  lo  stesso  gior- 
nale ci  annunzia  essere  «  aperta  in  Parma  una  nuova  sottoscrizione  per 
manifestare  i  voti  degli  abitanti  9. 

2.  L* Indipendente  poi  di  Torino  ci  dà  un'altra  novella  importante  di 
quel  ducato;  ed  è  che  i  Francesi  «  se  non  sono  già  entrati,  entreranno  in 
Piacenza  »,  ed  aggiunge  come  cosa  certa  che  48  mila  francesi  restano  in 
Italia  »  divisi  in  quattro  località,  una  delle  quali  per  l'appunto  è  Piacen- 
za ».  Assicura  però  che  «  lungi  dall'essere  un  pericolo,  questo  soggior- 
no è  ima  guarentigia  di  più  che  l'Austria  non  interverrà,  che  l'ordine  non 
sarà  turbato,  e  che  quelle  popolazioni  conserveranno  la  libertà  di  espri- 
niere  il  loro  voto  ». 

3.  Da  altri  giornali  sappiamo  che  il  Marchese  Pallavicini  fu  mandato 
dalla  Duchessa  reggente  di  Parma  in  missione  speciale  presso  l' Imperar 
tore  Napoleone,  il  anale  dicesi  pure  che  l'abbia  ricevuto  con  molta  corte- 
sia. Il  cne  dà  a  molti  fondamento  di  credere,  che  anche  il  ducato  di  Par- 
ma sia  compreso  nel  numero  di  quegli  Stati  italiani,  che  dovranno  essere 
restituiti  ai  loro  legittimi  Principi. 
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Cose  vabie.  1.  Testo  originale  della  pace  dì  ViUafranca  —  8.  Chi  fu  TaiH 
tore  delle  proposto  di  pace,  che  coodusse  la  pace  privala  dei  due  Im- 
peratori — -  3.  Austria  e  Prussia  —  4.  Congresso  di  Zurigo,  e  congresso 
europeo  —  5.  n  MonUenr  annunzia  clìe  ra  Francia  d^epone  Te  armi,  • 
timori  deff  Inghilterra  —  6.  Ribellione  di  truppe  inglesi  nelT  India  — 
7.  LMngratitudine  dell' Italia  secondo  il  sig.  Granier  de  Cassagnac  —  f. 
Adseflduea  toseaM  —  9.  ingreseo  a  Milano  del  fte  dì  Sardegmu 

1  La  G^zzeHa  di  Mmwmza  pubblicò  il  testo  originale  dei  preNmtnari 
della  pace  feraidta  a  ViHafraiica:  esso  è  di  qo&alko  teacre:  «  Tra  Tlnipa^a- 
tore  d  Austria  e  di  Fraacia  fo  contenuto  ouanto  segue:  I  due  SoTram  se- 
conderanDO  la  formazione  di  una  ConfeaerazicMìe  itatiaiìa  :  questa  sarà 
sotto  la  presidenza  onoraria  del  Santo  Padre  :  ¥  Imperatore  d  Austria  ce- 
de airimperatore  dei  Francesi  i  suoi  diritti  sopra  la  Lombardia ,  eccet- 
tuate le  roTtezse  di  Mantova ,  e  di  Peschiera  ;  in  guisa  che  la  frontiera 
dei  possedimenti  austriaci  partirà  dal  raggio  estremo  ddla  fortezza  di 
Peschiera  e  si  stenderà,  in  imea  retta  lungo  il  Mincio,  tìm  alle  Grazie  :  di 
là  a  Scorzarolo  e  Luzana  al  Po ,  dorè  le  frontiere  presenti  continueran- 
no a  formare  i  confini  austriaci.  L'Imperatore  dei  Francesi  rimetterà  il  ter- 
ritorio cedutogli  al  Re  di  Sardegna.  La  Venezia  farà  parte  delta  Con- 
federazioue  italiana,  rimanendo  sotto  la  corona  austriaca.  Il  Granduca 
di  Toscana  e  il  Duca  di  Mod^aa  rientreranno  nei  loro  Stati  dando  una 
amnistia  generale.  I  due  Imperatori  chiederanno  al  S.  Padre  di  intro- 
durre nei  suoi  Stati  le  riforme  indispensabili.  Amnistia  piena  ed  intera 
è  conceduta  dalle  due  parti  alle  persone  compremesse  nelFoccasiofie 
degli  ultimi  Catti  nei  territorii  delle  parti  belligeranti.  Fatta  a  Villafiranca 
11  Luglio  1859.  » 

2.  Il  curioso  mistero  accennato  nel  passalo  quaderno,  sopra  Fautore 
della  proposta  di  mediazione  che  fece  conchiudere  sì  repentinamente 
la  pace,  e  ora  in  parte  svelato,  grazie  all'impegno  che  tntte  le  potenze 
posero  nelFaprire  subito  dinanzi  agli  occhi  nel  pubblico  i  loro  portafo- 
gli politici,  e  pubblicare  tutte  le  loro  circolari,  note,  docamenti  ecc.  ecc. 
Apparisce  da  quelli  che  né  la  Prussia ,  né  la  Russia ,  né  Y  Inghilterra 
proposero  punto  «quegli  articoli ,  che  il  Giornale  di  Jfogonsa  nubhSebt 
ma  che  li  propose  invece  la  Francia  all'  Inghilterra,  la  quale  ni  pregata 
di  trasmetterii  all'Austria.  L' Inghilterra  li  trasmise,  non  come  cosa  sua 
ma  della  Francia.  Ognuno  però  vede  che  l'Austria,  che  ricevette  dal- 
l' Inghilterra  queHa  carta ,  con  avviso  ufficiale  che  essa  veniva  prcqpostft 
dalla  Francia ,  non  avrebbe  potuto  pubblicare  che  essa  veniva  invece 
daHe  potenze  neutrali ,  senza  mentire  apertamente  in  cosa  lacile  a  veri- 
ficare. È  anche  evidente  che  molto  meno  avrebbe  l' Imperatore  di  Fran- 
cia potuto  dire  con  verità ,  che  egli  si  era  trovato  forzato  a  far  la  pace 
da  una  mediazione  armata,  che  proponeva  quello  «tesso  che  egli  sapeva 
aver  proposto  Cjgli  medesimo.  Donde  si  ricava  che  qualche  cosa  cova 
ancora  qui  di  nisterioso,  che  il  tempo  forse  ci  manifesterà.  Intanto  però 
l'AuBtria  dtdiiar|i>,  con  nota  ufficiale,  die  essa  non  conosceva  punto  i  do- 
cumenti pttbbHcati  dalla  Prussia,  quando  accusò  lei  e  l' Inghiiterra  dì  aver 
proposta  il  «disegno  di  mediazione,  pubblicato  dalla  Gaztet^a  di  Mar 
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3.  Benché  qualche  giornale  abbia  aesicorato  che  TAustria  e  la  Prussia 
si  erano  «n  poco  viamicale  dopo  le  spiegazioni  date  quinci  e  aaindi  sopra 
l'affare  delia  nsediasioae  ;  pare,  se  si  dee  credere  a  c\h  ebe  aicono  ogni 
giorno  i  fogli  semiuffieiaii  dei  due  paesi,  pare  anzi  che  la  mala  intelligen- 
za tra  le  due  grandi  potenze  tedesche  vada  ogni  di  crescendo.  I  liberali 
fedmli  poi  non  cessano  dalle  loro  pratiche  per  ottenere,  dicono  «  Topera 
detta  rigenerazione  della  gran  patria  tedesca  per  mezzo  dell' unità  della 
£ran  foniiglia  alenkanna  ».  Queste  iato  pratiche  poi  diconsi  molto  secon^ 
date  dal  presente  Gorverao  prussiano.  Sopra  ilcbe  così  parla  il  Profresso 
di  Vienna:  «  Il  biso^o  di  aumi^itare  la  sua  ptenaa  è  scritto  in  fronte  alla 
politica  della  Prussia,  ed  è  cosa  richiesta  dalla  sua  condizione  geografica, 
ed  è  naturale  che  gli  Siati  secondarii  della  Germania  siano  perciò  presi 
da  grande  paira.  » 

Coe  farà  TAiistria  in  presenza  di  qaeste  pratiche  prassiane  ?  «  L*  Au- 
stria (dice  la  Gazzetta  aAugsbwg)  si  raccoglie  e  si  fortifica.  Essa  non  ri- 
cuserà un'aileanBa,  che  le  assicuri,  cbe  non  si  tratterà  che  di  un'unio- 
ne deirEuropa  contro  una  potenza  orgogliosa  e  predominante  (e  non  dice 
quale  sia  (questa  potenza) .  In  tal  caso  i  Austria  non  saia  più  soia  a  sostene- 
re i  principii.  In  una  guerra  di  coalizione,  l'Austria  non  maneKerà  ai  suoi 
doveri:  ma  in  una  guerra  ristretta  a  certo  luogo,  essa  si  contenterà  di  rn 
manere  spettatrice  tranquilla,  mantenaodo  però  i  suoi  doveri  verso  ia 
ConfederaztoEe.  » 

4.  Il  Congresso  di  Zurigo  è  ora  certo  che  sarà  forotiato  dei  tre  plenipo- 
tenziarii  delle  tre  Poterne  belligeranti  :  cioè  del  Bdurqueney  per  la  Fran- 
cia, del  Colloredo  per  T  Austria,  e  del  Desambrots  per  la  ^Sardegna  ;  le 
sedute  vuoisi  cbe  debbano  cominciare  Y  8  Agosto.  Poco  poi  si  sa  sopra 
it  congresso  europeo,  al  quale  la  Francia  invitò  già  V  iB^tterra.  È  incer- 
to se  r Austria  v«^Ua  acccmsentirvi  :  è  incerto  se  il  gabiiiétto>PalmerstOR 
possa  intervenirvi,  secondo  efae  pur  egli  desidera.  Il  cbe  sarà  definito 
quando  la  Camera  inglese  avrà  dato  il  suo  voto  sopra  la  mozione  di  Lord 
Elcho,  che  propose  aovtc  V  Inghilterra  astenersi  dal  eoagr^sso. 

5>  Nelle  òimere  inglesi  ^raodi  lamenti  si  erano  levati  sopra  gli  arma- 
menti navali  della  Francia,  i  duali  obbligavano  Y  Inghilterra  a  far  ogni  di 
nuove  spese  per  mantenere  I  eqnilibfio.  Bi  cbe  il  Monitewr  con  un  pa- 
lagone  dei  bilMìoi  per  le  spese  di  mare  dei  due  paesi  provò ,  ebe  il  fran- 
cese è  molto  inferiore  aH'  m^ese,  e  concbiase  cbe  la  Francia  non  avea 
eolpa  se  1  Inghilterra  spendeva  più  di  lei  per  armai^  lesue  flotte.  Il  quale 
articoletto,  lungi  dal  confortare,  inasprì  molti  dei  giornali  inglesi,  alcu- 
ni de*  quali  videro  in  esso  l' intenzione  aperta  della  Francia  di  muover 
fra  poco  guerra  all'  Inghilterra.  Allora  il  Moniteur  pubblicò  che  Y  Impera- 
tore avea  ordinato  che  gli  eserciti  di  terra  e  di  mare  fossero  nel  più  bre- 
ve tempo  ridotti  come  al  tempo  di  pace.  Questa  noterella  confortò  dquan- 
to  più  1  giornali  inglesi  :  i  quali  ne  dedusssero  però  la  conseguenza  che, 
se  la  Francia  depone  le  armi ,  non  dee  però  deporle  Y  Inghilterra ,  che 
appena  è  ora  armata  abbastanza  per  difendere  le  sue  colonie.  Un*  altra 
noterella  del  Moniteur  annunziò  poi  essere  stata  decisa  dall*  Imperatore 
la  dissoluzione  delV  esercito  di  osservazione  sul  Reno.  Ciononostante  ri- 
marranno le  cose  come  prima  erano  al  campo  di  Chàlons.  Il  che  fa  dire 
ali*  Indépendance  belge  (non  sappiamo  con  qual  fondamento)  che  non  si  è 
soppresso  che  il  solò  titolo  di  queir  esercito. 
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6.  Le  ultime  notizie  deir  India  inglese  recano,  che  la  ribellione  delle 
truppe  inglesi  giunse  a  tale,  che  esse  si  trincerarono  nelle  loro  caserme 
ed  elessero  uiuciali  per  regolare  la  loro  difesa.  Di  che,  dicesi  che  il  go- 
Terno  deUlndia  prese  la  risoluzione  di  concedere  il  congedo  a  quanti  lo 
"vorranno. 

7.  Un  articolo  del  sig.  Graùier  de  Cassagnac,  deputato  al  corpo  legis- 
lativo, intitolato  :  L'ingratitudine  deintalia,  fu  pubblicato  testé  contempo- 
raneamente sopra  due  giornali  semiu£Sciali,  il  Pays  ed  il  ConstitutionneL 
L'articolo  finisce  cosi  a  L'Italia  capisce,  noi  ne  siamo  persuasi,  che  essa  è 
liberata  seriamente  ed  utilmente,  de  non  lo  capisce,  peggio  per  lei.  Ma  es- 
sa intenda  bene  questo.  Se  la  mano  potente,  che  si  e  stesa  per  un  istante 
sopra  di  lei,  si  ritirasse,  né  i  bei  discorsi  del  Parlamento  inglese,  né  le  ri- 
Yoluzioni  particolari,  né  le  sterili  simpatie  del  partito  liberale  ia  Europa, 
impedirebbero  alF  Austria  di  dominare  ancora  in  Italia;  e  questa  volta  da 
Torino  fino  a  Messina  ».  Non  si  può  negare  che  la  pubblicazione  di 

3ueir  articolo  non  sia  stata,  nelle  circostanze  in  cui  ebbe  luogo,  un  fatto 
i  qualche  rilievo. 

8.  Dai  giornali  ultimamente  pervenutici  sappiamo  che,  il  giorno  1  Ago- 
sto, seguirono  in  Toscana  le  elezioni  dei  deputati  all'Assemulea  ;  la  quale 
si  dovrà  riunire  il  giorno  11.  Sono  stati  eletti  tutti  i  Ministri  e  le  persone 
che  ebbero  più  parte  nei  fatti  recenti. 

9.  Il  giorno  1  di  Agosto  fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  città  di  Mi- 
lano il  ne  di  Sardegna,  Vittorio  Emanuele  II.  La  Gazzetta  di  Milano 
degli  8  Agosto  dice  a  tal  proposito  :  «  Ciò  che  non  sapremmo  tacere  è 
Fordine  e  la  calma  ammirabile  di  una  folla  di  forse  100  mila  persone,  e 
il  contegno  della  popolazione  che,  senza  vigilanza  di  polizia,  ha  dimo- 
strato che  la  libertà  é  ordine  e  la  civiltà  saggezza  ».  La  stessa  Gazze^ 
ta  però,  nello  stesso  suo  numero,  aggiunge  essere  in  quella  circostanza 
accaduti  «  fatti,  se  non  perdonabili,  almeno  però  degni  di  scusa  ».  E  i 
fotti  furono  che  il  popolo  atterrò  e  distrusse  egli  stesso  alcuni  padi- 
glioni, innalzati  per  la  festa  del  Municipio,  che  si  era  servito  perciò  di 
tende  e  parati  o  troppo  meschini  o  che  già  aveano  servito  «  jei  Lore- 
nesi  ».  Al  qual  proposito  la  citata  Gazzetta  nota  che  «  trascendere  a 
fotti  violenti  ed  illegali  é  uno  sconoscere  e  non  valutare  i  proprii  di- 
ritti e  lasciare  nei  nostri  nemici  il  falso  ed  ingiurioso  sospetto  di  non 
meritarli  ».  Sua  Maestà  passò  tutta  la  mattina  del  giorno  8  nella  vi- 
sita degli  spedaU  militari ,  seguito  sempre  dairaffoUato  popolo  che  il  fe- 
steggiava. 


Digitized  by 


Google 


DI  UNA  SUPPOSTA  CAGIONE 
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Che  la  società  stia  da  lunghi  anni  piegando  malamente  al  Paga- 
nesimo ed  in  gran  parte  vi  sia  oggimai  caduta,  codesto  è  un  fatto  che 
noi  non  pure  concedemmo  senza  contrasto  a  coloro,  che  di  esso  si 
Hanno  un'arme  a  combattere  gli  studii  classici,  ma  ci  sforzammo  al- 
tresì di  confermare  con  positivi  argomenti  nel  passato  articolo  1.  Vero 
è  che  essi  ne  prendevano  indizii  dalle  lettere  satolle  di  mitologia,  dal- 
le arti  digiune  d'ogni  ispirazione  celeste ,  dalle  ammirazioni  stupide 
ed  empie  della  virtù  antica^  da  certe  manifestazioni  fanatiche  di  pa- 
triottismo, che  sarebbero  state  comicamente  ridicole ,  se  le  immani 
atrocità ,  onde  furon  condite ,  non  avesse  piuttosto  invitato  alla  ese^ 
crazìone  ed  al  pianto  ;  e  delle  cosiffattte  essi  poterono  raccogliere  una 
larga  messe  dalla  grande  rivoluzione  francese  e  dalle  minori  che  la 
scimmiarono.  Noi  in  quella  vece  ne  prendemmo  argomento  dalle  ten- 
denze comuni  della  moderna  civiltà ,  dai  prmcipii  sociali  messi  in 
voga,  dalle  istituzioni  governative,  dallo  spirito  pubblico  o  come  che 
altrimenti  vi  piaccia  chiamare  quegli  universah  inchinamenti,  onde  si 
rivelano  i  pensieri,  gli  affetti ,  le  convinzioni  dei  popoli  e  degF  indi- 
vidui. Ma  dall'aver  presa  una  diversa  via  ed  essere  riusciti  alla  me- 

1  Vedi  questo  volume  pag.  427  e  segg. 
Serie lY,  voL  IH.  33  48  Agosto  48S9 
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desima  conclusione,  la  tesi  non  ne  fu  che  meglio  confermata.  Peroc- 
ché ci  pare  grande  argomento  di  verità  che,  guardandosi  vuoi  agl'in- 
dizii  esteriori ,  vuoi  alle  ragioni  ìntime  della  cosa ,  torna  sempre  la 
medesima  illazione  ;  che  cioè  il  mondo  di  cristiano  che  era  si  sia  fa- 
cendo a  poco  a  poco  pagano:  il  che  imporla ,  cotìie  mostrammo,  il 
ripudiare,  nella  pratica  almeno,  ogni  elemento  rivelato,  per  attenersi 
alla  sola  natura. 

Ora  egli  è  manifesto  che ,  volendo  a  cosi  lamentabile  scadìmenta 
divisare  un  rimedio ,  il  primo  passo  a  farsi  è  conoscere  bene  la  ca- 
gione prossima  e  remota  di  quello  ;  per  somiglianza  appunto  dei 
morbi,  dei  quali  la  diagnosi  è  il  primo  passo,  chi  vuol  curarli.  E  qui 
il  eh.  Mons.  Gaume  e  la  sua  scuola,  come  già  sanno  i  nostri  lettori» 
si  avvisano  di  averla  trovata  quella  cagione  nello  studio  dei  classici 
pagani  cominciatosi  fare,  secondo  essi,  alla  metà  del  secolo  quindeci- 
mo  col  Risorgimento ,  quando  quei  libri ,  per  un  culto  esageralo  del 
betto lutile,  cominciarono  cntarare,  come  parte  non  che  precipua  ma 
quasi  [Unica  della  istitudone  letteraria  della  età  giovanile,  anzi  della 
fm  imem  pierizia.  Fino  a  qoel  tempo  (sono  sempre  essi  che  paria- 
no)  la iftò  novdHa  era  stala ,  a  cosi  dire ,  impregnata  e  saturata  & 
GròttaBeeimo  ;  da  quel  tempo  in  poi  &  di  Pagnesimo.  Anzi ,  a  va^ 
torti  ^«tprio  delta  ^lomìgliffliza  dell'illustre  Francése,  per  tutto  il  Me- 
dio evo  il  GriSBaBesiiBO  lii  la  feivia  o  lo  stanq)o ,  in  cm*  la  età  cre- 
seante,  etme  moik  ceca  o  come  liquido  metaUo,  era  gettata  ;  (kl  Rìr 
sorgti&ento  in  poi  lo  stampo  fu  il  Paganesimo.  Qual  meravi^  che 
dalprijoto  modo  si  avessero  generaaioni  crsatiane,  e  si  abbiano  avole 
^  ai  abbiado  d  presente  pagane  dal  secondo?  0  Twcemo  essere  s^ 
mìgUadU  a  quel  cotale  fonditore  di  Firenze,  il  quale,  riten^ado  pare 
la  fbriua  di  cafvallo ,  od  solo  manipolare  diversafinaite  i  metalii  si 
aspettala  Irmie  un  5.  Giorgio  od  un  S.  Giovanm'? 

A  dimostrare  la  prima  parie  della  sua  te^  che  cioè  lungo  il  Bie^ 
dio  mo  la  edNicaùone  Èk  esdnsivaoìfiBte  cristiaiia  (pendant  Umk  k 
dkt^e  dv  mof^  ^é  téd»catiòn  fui  tmclummìemi  dé^mm  1),  e^ 
a^^fva  alla  mano  una  dovizia  di  docauiaoti  «  di  esempi ,  nò  è  alate 

1  Le  Ter  rongeur  ebap.  Ili,  .pag.  S5. 
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*flearso  ad  udufraUuarli.  Trattandosi  di  un'età  piena  di  religione,  quan- 
do la  educazione  compiyasi  da  madri  pie,  in  famiglie  cristiane,  colia 
«aoperazione  di  chierici,  (M  monaci,  senza  clie  si  fosse  credalo  nep* 
pur  possibile  che  ai  pnifani  potesse  appartenere  Torana  ingerenza  itt 
queir  opera,  riguardata  uninrersahnente  come  sacra;  noi  non  impa^ 
riamo  nulla  di  nuovo  all'  udire  che  la  educazione  era  escluàyamente 
cristiana.  Ma  che  questa  diventasse  pagana  col  fare  entrare  nella 
istruzione  letteraria  Tullio  e  Virgilio  ;  codeslo  non  può  dimostrarsi^ 
perchè  è  cosa  al  tutto  aliena  dalla  verità,  come  noi  abbiamo  fiducia 
^i  rendere  evidente ,  quando  sotto  questo  aspetto  riguarderemo  la 
4}uìstione.  Per  era  diciamo  seguitando  che  Mons.  Gaume,  mostrando 
attenersi  sul  principio  del  suo  ragionamento  al  solo  folto,  a  queir  a»^ 
jEierzione  della  edncazione  esclusivamente  cristiana,  ne  aggiunga 
un'  altra  gravissima ,  negando  con  una  sicurezza  maravìgliosa  che 
nel  Medio  evo  i  libri  pagani  fossero  mai  messi  in  mano  della  gioven- 
tù studiosa  :  Pendant  tonte  la  durée  du  moyen  dge , .  .  jamais  lei 
Uvres  paìens  n'élamtremis,  camme  classiques,  auxmains  de  lajeu^ 
nesse  i.  La  quale  asserzione ,  sopra  qualunque  altra  rilevantissima 
nel  presente  argomento,  è  dall'Autore  confortata  col  ricordare  le  po- 
sitive proibizioni  di  usare  quei  libri  nelF  insegnamento;  le  quali  egli 
crede  aver  trovate  in  alcuni  Padri  della  Chiosa,  negli  scritti  di  Auto^ 
ri  gravissimi  del  Medio  evo,  in  alcuni  Concilii,  e  perfino  in  quello  di 
Trento,  il  quale,  secondo  lui,  la  ingiunse  più  di  qualunque  altra 
chiarissima  e  perentoria. 

E  quanto  alla  prima  asserzione  positiva,  dell'essere  stata  cioè  nella 
età  di  mezzo  la  educazione  esclusivamente  cristiana,  noi  non  abbia* 
mo  nulla  da  replicare  ,  essendo  la  cosa  manifestissima  a  chiunque 
cerchi  con  qualche  diligenza  le  consuetudini  pedagogiche  di  quel 
tempo.  Solo  osserveremo,  cosi  di  passata,  che  lo  scontrarsi  anche  in 
quel  tempo  nequizie  e  nequitosi  in  gran  numero  ,  e  soprattutto  lo 
scontrarvisi  eresie  ed  eretici,  i  quali  erano  certo  uomini  formati  coUa 
educazione esclumamente  cristiana^  c'ispira  non  poche  dubbiezze 
intomo  a  quell'assoluta  ed  immancabile  e£Bcacia,  che  all'  educazione 

1  Ibid. 
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crìsiìana  attribuisce  il  Gaume.  Ed  invero  trattandosi  qui  nel  nostro' 
caso  di  cera  0  di  metalli  liquidi  solamente  per  metafora,  ma  in  verità 
d' esseri  ragionevoli  e  liberi,  vi  è  tutta  la  ragione  di  credere  che 
la  educazione  non  sia  nel  rigor  del  termine  tmo  slampo;  sicché  pia 
d'una  volta  quegli  antichi  educatori  si  dovettero  maravigliare,  come 
pur  troppo  molti  moderni  si  maravigliano  e  chieggono  a  loro  slessi: 

Ànphora  coepit 

InstiHi,  currende  rota,  cur  urceus  exit? 

Talmente  che  nel  secondo  periodo  della  vita  (ed  anche  nel  primo/ 
può  l'uomo,  traviato  dal  suo  libero  arbitrio,  comunicare  qualche 
cosa  che  non  ha  ricevuto ,  anzi  in  piena  contraddizione  con  ciò  che 
ha  ricevuto  dall' educazione  ;  la  qual  cosa  dall' illustre  Francese  pare 
tenuta  per  impossibile  ;  ed  è  nondimeno  attestata  da  quei  casi  fre- 
quentissimi, in  cui,  dalla  medesima  famiglia  e  formati  colla  slessissi* 
ma" educazione,  si  veggono  dopo  piccolo  tempo  essere  usciti  fratelli 
che,  quanto  a  pensieri,  sentimenti  ed  affetti,  differiscono  come  il  biaiH 
co  ed  il  nero.  Ma  che  che  sia  di  ciò,  è  certo  insigne  pregio  di  quella 
età  che  la  educazione  vi  fosse  esclusivamente. cristiana;  a  questa feticc 
condizione  dee  attribuirsi  gran  parte  delle  qualità  commendevolì, 
onde  quei  secoli  risplendettero  ;  deploriamo  che  a'  dì  noslri  la  edu- 
cazione abbia  comunemente  deviato  da  queir  indirizzo,  e  facciamo 
voti  che  per  opera  di  chi  può  e  deve  vi  sia  rimessa.  In  questo  abbia- 
mo gli  stessi  pensieri  e  gli  stessi  desiderii  cogli  avversarli  dei  classici 
pagani.  Solo  ci  par  forte  a  pensare  che  un  così  universale  ed  efficace 
ristoramento  possa  ottenersi  con  niente  più,  che  col  sostituire,  esem- 
pligrazia, al  DjB  Officiis  di  Tullio  il  libro  Offkionm  di  S.  Ambrogio, 
ed  ai  versi  di  Virgilio  o  di  Fiacco  quelli  di  Prudenzio  o  di  Sedulio. 
Ma ,  come  fu  detto ,  quesl'  aJsserzione  positiva  è  cosa,  nella  presente 
materia,  secondaria  ;  ed  il  groppo  del  nodo  dimora  precisamente  nel- 
la negativa;  la  quale  afferma  con  somma  risolutezza  che  non  mai 
(jamais)  i  libri  pagani  furono ,  nel  Medio  evo,  posti ,  siccome  clas- 
sici ,  tra  le  mani  della  gioventù  studiosa. 

Quando  una  somigliante  asserzione  fòsse  vera,  allora  sarebbe  vero 
altresì  che  nella  educazione  si  sia,  dopo  il  Risorgimento  letterario, 
introdotto  un  elemento  nuovo.  Talmente  che  anche  chi  in  questo  non 
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vuol  vedere  un  Iradimcnlo,  una  sventura ,  un  sacrilegio ,  sarebbe 
nondimeno  costretto  a  confessare  che  la  tradizione  pedagogica  è  sta- 
ta bruscamente  rotta  nella  Chiesa  ;  in  quanto  da  quel  tempo  sarebbe 
cominciato  ad  essere,  noÀ  che  precipua,  ma  quasi  unica  materia 
delle  scuole  letterarie  un  genere  di  libri,  al  quale  fido  a  quell  epoca 
la  gioventù  cristiana,  come  da  pomo  velenoso,  non  islendeva  nep- 
pure la  mano.  Né  i  promotori  dei  classici  cristiani  sono  a  riprendere, 
perchè  dì  questa  loro  capitale  asserzione  non  recano  argomenti  di- 
retti e  positivi.  Trattandosi  di  una  semplice  negazione,  appena  può . 
farsi  che  negare,  aggiungendo  indizii  ed  argomenti  indiretti,  che 
possono  pure  avere  gran  peso  a  confermare  la  negazione  ;  quali  sa- 
rebbero i  supposti  divieti  dello  studio  dei  Classici  pagani,  pronun- 
ziati dai  Padri ,  dai  Pastori  della  Chiesa  e  fino  dai  Concilii  :  e  di  tai 
divieti  furono  recali  in  mezzo  non  pochi  ;  e  ad  essi  deesi  dare  gran- 
dissimo peso,  trattandosi  di  un'  età,  in  cui  la  istruzione  era  tutta 
in  mano  della  Chiesa.  Ma  quanto  alla  negazione  per  sé  medesima, 
essa  non  potea  provarsi  con  argomenti  positivi ,  i  quali  debbono 
piuttosto  recarsi  da  chi  la  impugna.  Dall'  altra  parte  T  asserire  ed  il 
dimostrare  che  fu  è  cosa  smisuratamente  più  prolissa  e  faticosa,  che 
non  il  dire  semplicemente  non  fu;  e  se  questo  si  é  potuto  f.ire  in 
un  mezzo  periodo,  quello  ha  bisogno  di  ricerche  e  teslimonii  in  tanto 
numero  e  di  tanta  autorità,  da  poterne  concludere  essere  slata  uni- 
versale quella  pratica  in  tutti  i  paesi  cristiani  e  per  tutto  il  Medio 
evo;  il  che  vede  ognuno  richiedere  non  periodi  ma  volumi.  Tanl'è! 
per  dimostrare  che,  lungo  tuttala  età  di  mezzo  (dal  500  al  1500  per 
pigliarla  in  queir  ampiezza  che  le  assegnano  gli  storici)  Fu^m/a  di 
studiare  le  lettere  neoclassici  latini  e  greci  benché  pagani,  vigoreg- 
giava sustanzialmente  quale  vigori  appresso  e  vigorisce  tuttora,  eraì 
uopo  discorrere  regione  per  regione,  secolo  per  secolo  e  quasi  che 
non  dicemmo  anno  per  anno;  e  di  quanti  uomini  od  istituti  resta» 
memoria,  di  tutti,  coi  documenti  alla  mano,  mostrare  che  sludiarono 
a  quella  maniera.  Vero  è  che  eziandio  per  questo  capo  si  potrebbero 
trovare  degFindizii  convincentissimi,  i  quali,  come  autorevoli  testi- 
moni di  tutta  un'epoca,  scuserebbero  quella  troppo  minuta  induzione 
pei  singoli;  e  quando,  per  figura  di  esempio,  si  trovasse  o  un  Conci- 
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iio  ehe  prescriv^se  od  un  famoso  letterato  che  descrivesse  i  metodi 
universalmente  seguiti  nel  suo  tempo;  una  cosiffatta  attestazione  vai^ 
rebbe  quanto  un  numero  benché  grandissimo  di  esempii  singolari. 
Tnttavolta  non  può  negarsi  che,  ipieind)o  Ftoo  o  Taltro  metodo  si  ado- 
perasse, ed  ambedue  riuscissero  alla  medesima  conclusì<>ne,  si  acqui- 
sterebbe una  evidenza  storica,  della  quale  appena  si  potria  desiderar 
re  una  maggiore. 

Ora,  veduto  la  gravità  della  cosa  e  più  ancora  delle  ìllaziooì  in- 
giuriose alla  Chiesa  che  (  contro  le  intenzioni  degli  awersarii)  se 
ne  potrebbono  trarre ,  valea  bene  il  pregio  che  allrì  si  sobbarcasse 
alla  increscevole  fatica  delle  ricerche,  per  commucame  poscia  ii 
frutto  a  quanti  avessero  voluto  conoscere  pel  sua  verso  le  verità. 
E  cosi  in  questo,  come  in  moHl  altri  casi  simili,  T  avere  co^  caldar 
mente  negata  quella  pratica  appena  è  servito  ad  altro,  che  a  metterla 
in  una  evidenza,  la  quate  per  avventura  non  avrebbe  giammai 
avuta,  senza  quella  improvvida  negazione.  Fino  dal  princifHO  della 
eòntroversia  V  egregio  signor  Abb.  Landriot ,  dk>ra  canonico  di 
Autun  ed  al  presente  Vescovo  di  La  Rochello,  sì  pose  alF  opera,  e 
peco  stante  lo  seguì  il  P.  Daniel;  ed  ambedue  condussero  i  loro  stu- 
dii  cofi  tale  solidità,  con  tale  ampiezza  e  con  tale  acume  di  critica  in 
quelle,  che  erano  quasi  tutte  ricerche  storiche,  che  la  tesi  contrad- 
dittoria a  quella  del  Gaume  pare  oggimai  recata  ad  una  evidenza  ir- 
repu^abile.  Questi  avea  asserito:  Lmigo  tutto  il  Medio  eco  non 
MAI  i  libri  pagani  furono^  come  classici^  posti  in  mano  alla  già- 
i>entii.  I  due  citati  Autori,  compiendosi  in  certa  guisa  Fun  Taltro,  in 
quanto  Q  Landriot  è  più  largo  nelle  citazioni  di  nomi  singolari,  cui 
multiplica  a  centinaia  e  forse  a  migtiaid,  laddove  il  Daniel  si  attiene 
piuttosto  agFindizii  più  cospicui  della  pratica  universale;  quei  due  Au^ 
tori,  ripetiamo,  dimostrano  che  per  contrario  Lungo  tutto  il  MedM 
evo  si  mantenne  il  metodo,  redato  dai  più  antichi,  di  mettere  cioè 

'  SMMPRB  i  libri  paganiy  come  classici,  in  mano  della  gioventii  stu- 
diosa. Dove  si  noti  attentamente  che,  essendo  la  proposizione  del  Gau- 
me universale  negativa,  a  mostrarla  falsa  saria  potuto  bastare,  siccome 
insegnano  i  summulisti,  una  semplice  contraria,  cioè  una  particolare 

'  affermativa  ;  e  eoa  il  dimostrare  che  m  una  sola  scuola  del  Medi« 
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evo  giano  stali  messi  in  mano  delia  gioventù  una  sola  volta  i  classid 
pagani,  saria  sufficiente  a  chiarir  falsa  Fasserzione  di  chi  disse  non 
mai.  Or  che  sarebbe  il  mostrarlo  di  tutta,  quanto  fu  lunga  queirepo- 
ca,  e  di  tutte  le  scuole,  di  cui  ci  restino  ricordi  e  monumenti?  E  be- 
ne :  non  men  di  questo  si  raccoglie  dai  due  libri  di  quei  dotti  Fran- 
cesi, dai  quali  è  stabilito  come  tesi  storica  da  non  patire  la  più  lieve 
controversia,  la  seguente  proposizione  :  Per  tutto  quel  tempo  iclas- 
sici  latini  e  greci  essere  stati  come  il  fondo  e  la  sustanza  della  isti- 
tuzione letteraria  della  gioventù,  anzi  della  stessa  puerizia,  precisar 
mente  nel  modo ,  onde  si  praticò  nei  secoli  appresso  ed  onde  si 
pratica  universalmente  eziandio  a' di  nostri.  Quegli^  scritti  sono  fatti 
di  pubblica  ragione  1,  ed  ognuno  che  il  voglia  può  vedervi  coi  pro- 
prii  occhi  la  verità  di  ciò  che  noi  abbiamo  qui  asserito. 

Ma  forse  i  nostri  lettori  si  aspetteranno  a  vedere  recate  in  queste 
pagine  le  prove  di  quella  tesi  storica,  cui  noi  dicemmo  pienamente 
dunostrata  nei  due  mentovali  lavori.  E  noi  altresì  lo  vorremmo,  stante 
che  in  quella  si  acchiude  uno  dei  due  cardini  della  presente  contro- 
versia. Ma  come  fare  a  restringere  in  uno  scorcio  di  articolo  laimateria, 
che  appena  è  contenuta  in  due  giusti  volumi?  Certo  sarebbe  impossi- 
bile, quando  i  testimonii  ed  i  fatti  si  volessero  recare,  come  sono  ivi, 
un  per  uno  e  con  tutte  le  loro  circostanze  dì  tempo,  di  luogo  e  via  di- 
cendo. Tuttavolta  se  si  rinunziasse  allq  testimonianze  singolari  e  si  re- 
stringesse la  dimostrazione  a  quelle  che  attestano  la  pratica  universa- 
le, 0  la  suppongono^  o  la  difendono,  o  Cnahnente  diremmo  quasi  che  la 
fondano ,  siccome  di  tali  che  stabilirono  i  primi  metodi  pedagogici, 
mantenuti  poscia  fedehnente  per  tutto  il  Medio  evo  ;  se,  diciamo,  la  di- 
mostrazione si  restringesse  tra  questi  termini ,  essa  potrebbe  essere 
contenuta  in  uno  dei  consueti  nostri  articoli.  Ora  questo  appunto 

1  Benché  siano  stati  da  noi  citati  altrove,  le  rechiamo  qui  di  nuovo  i 
titoli  e  le  indicazioni  per  comodo  dei  lettori. 

Becherches  Mstoriques  sur  les  Éooles  littéraires  du  Christianisme,  suities 
éTdbs&rvations  sur  le  Ver  Rongeur,  par  ribbé  Landrìot,  Chanoine  éTAuiun 
ancien  Superieur  du  Petit  Séminaire.  Paris,  Charles  DoudìoI  1851. 

Dei  Étuées  Ctassiquet  dans  la  societé  ehrétiennepar  le  R.  P,  Cu.  Danibl 
rie  la  Compagnie  de  Jesus.  Paris,  Julìen,  Lanier  et  Gomp.  1859. 
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abbiamo  divisalo  di  fare  in  uno  dei  prossimi  venluri  quaderni,  accioc- 
ché in  cosa  di  tanto  momento  i  lettori  non  siano  costretti  o  a  slame 
alla  sola  nostra  parola,  o  a  cercarne  le  pruove  in  libri,  che  forse  non 
così  agevolmente  potrebbero  avere  alla  mano.  Per  ora  ci  si  conscnia 
di  supporre  la  verità  storica  di  quella  lesi  e  trarne  alcune  rilevantis- 
sime illazioni  ;  le  quali,  per  chi  a  dare  il  suo  assenso  vuole  ad  ogni 
fatto  toccar  con  mano  le  pruove,  avranno  per  ora  un  valore  solamen- 
te ipotetico ,  ma  dimostrata  la  ipotesi,  Io  acquisteranno  assoluto. 

E  primamente  egli  ci  par  cosa  degna  di  grandissima  considera- 
zione il  vedere,  come  un'  idea  preconcetta  e  blandita  quasi  ottima 
da  chi  ne  fu  padre  o  tutore,  possa  far  velo  alF  intelletto,  eùmdio  di 
uomini  rettissimi  e  che  vogliano  sinceramente  il  bene.  Tali  sono  cer- 
tissimamente gli  odierni  oppugnatori  dei  classici  pagani,  tra  l  quali 
ve  n'ha  più  d'uno  che  va  tra  i  più  valorosi  e  celebri  campioni deUa 
religione  in  Francia  :  ed  ecco  nondimeno  alcuno  di  questi  con  in- 
nanzi un  nugolo  smisurato  di  autorità  che  convincono,  essersi  i  clas- 
sici sempre  studiati  nelle  scuole  letterarie  della  gioventù,  nei  mona- 
steri ,  nelle  abbazìe,  negli  Episcopii ,  per  tutto  ;  ed  esso  nondimeno 
asserire  risolutamente  che  non  mai.  Che  se  vi  ha  qualche  riprovazio- 
ne od  anche  proibizione  solitaria,  le  quali  hanno  naturale  e  facilissi- 
ma spiegazione  nelle  spedali  circostanze  di  chi  pronunziava  o  di 
chi  riceveva  Tuno  o  l'altra  ;  si  sa  che  possono  le  cose  anche  innocenti 
e  lecitissime  farsi  pregiudizievoli  ed  illecite  per  la  rea  disposizione 
di  chi  le  usa ,  0  pel  soperchio  che  altri  vi  rechi  nell'  usarle.  Tson  è 
dunque  maraviglia  vedere  uomini  retti  ed  assennati  far  norma  dei 
loro  giudizii  la  eccezione,  e  non  badare  alla  regola  generale,  quasi 
neppur  fosse  una  eccezione  ?  Che  se  pure  voglia  supporsi  che  essi 
si  siano  avvenuti  solamente  nelle  autorità  rarissime  che  riprovava- 
no, e  non  mai  nelle  frequentissime  che  attestavano  la  consuetudine 
antica  non  guari  diversa  dalla  moderna;  a  supporre,  diciamo,  anche 
questo,  almeno  quando  si  trovò  chi  si  tolse  il  fastidio  di  cercare  quelle 
autorità  e  di  recarle  all'  aperto  colla  stampa,  avrebbono  dovuto  pur 
darsene  qualche  pensiero.  Pure  vi  ha  taluno  tra  loro  che  dice  oggi 
nel  1859  quel  che  diceva  nel  18S1  ed  anche  prima  ;  che  cioè  non 
mai  nei  secoli  di  fede  si  erano  studiati  i  classici  pagani  ;  la  sacrilega 
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usanza  essersi  introdotta  dopo  il  Risorgimento  con  tutto  il  resto  che 
sopra  abbiamo  esposto. 

Ma  lasciando  codeste  cose  e  tornando  alla  tesi  storica ,  cui  sup- 
poniamo già  dimostrata,  da  essa  raccogliesi  una  conseguenza,  onde 
crollasi  tutta  Y  incastellatura  del  nuovo  sistema.  Perciocché,  suppo- 
]sto  che  nel  Medio  evo  si  studiassero  dai  fanciulli  i  classici  pagani , 
né  più  né  meno  dì  quello  che  si  facesse  appresso  o  facciasi  al  pre- 
sente ;  sparisce  di  tratto  il  famoso  elemento  nuovo,  introdotto  nei 
nuovi  tempi  nella  educazione ,  ed  al  quale  si  vuol  riputare  tutta  la 
colpa  del  moderno  regresso  al  Paganesimo.  Se  vi  ha  elemento  nuo- 
vo sarà  qualche  altro ,  ma  per  fermo  non  può  essere  T  indicato  dal 
Ver  rongeiir;  stante  che  quello  si  é  trovato  più  che  non  si  credeva, 
vecchissimo.  Alla  stessa  maniera ,  supposta  la  verità  di  quella  tesi , 
se  ne  conchiude  per  filo  di  logica  che  dunque  la  tradizione  cristiana 
non  fu  sventuratamente  e  sacrilegamente  spezzata;  ma  fu  piuttosto 
fedelmente  mantenuta  :  e  senza  incolpare  nessuno  di  farsi  autore  di 
sventure  e  di  sacrilegii,  veggano  i  fautori  del  nuovo  sistema,  se  non 
siano  piuttosto  essi ,  i  quali  vogliono  bruscamente  rompere  una  tra- 
dizione che  risale,  secolo  per  secolo,  e  quasi  che  non  dicemmo  anno 
per  anno,  fino  air  epoca  dei  santi  Padri. 

I  quali ,  come  prima  la  Chiesa ,  fatta  libera ,  potè  avere  insegna- 
mento proprio,  soprattutto  per  la  gioventù  destinata  al  Santuario,  do- 
vettero decidere  se  conveniva  abbandonare  al  tutto  ciò  che  il  mondo 
pagano  avea  raccolto  di  vero  e  dì  bello  ;  oweramente  se  doveasi  ri- 
tenerlo, e,  purificandolo  e  fecondandolo  di  nuova  vita,  fario  servire 
al  decoro,  alla  grandezza  ed  alFazione  medesima  della  Chiesa.  Ed 
essi  intesero  che,  non  essendo  pagano  tutto  ciò  che  trovavasi  nel 
mondo  pagano,  non  vi  era  nessuna  necessità  di  rifiutare  assoluta- 
mente ciò  che  questo  avea  o  specolato  di  vero  o  crealo  di  bello, 
non  in  quanto  era  pagano,  ma  in  quanto  si  valeva  delle  facoltà  na- 
turali concessegli  da  Dio  :  le  quali  nò  dalla  colpa  di  origine,  né  dalle 
corruttele  gentilesche  erano  stale  obliterate  àel  lutto.  Anzi  fu  comune 
loro  opinione ,  la  quale  traspare  in  tulli  i  loro  scritti ,  che  la  Provvi- 
denza, come  nel  popolo  giudaico  avea  collocato  i  fondamenti  sopran^ 
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Baiurali  del  nuovo  regno  di  CrislO)  così  alla  civiltà  grecoromana  avea 
commessi  gli  slrumeilti,  diciam  cosi,  naturali,  onde  la  stirpe  di  Jafet 
avrebbe  dominato  sopra  le  due  famiglie  fraterne,  che  con  lei  aveansi 
diviso  il  mondo.  Co»  Cicerone  elaborava  la  lingua  che  sana  stata 
parlata  dai  Condili  e  dai  Pontefici  ;  Aristotele ,  raccogliendo  e  coor- 
dinando ed  accrescendo  il  tesoro  della  sapienza  antica ,  apparec- 
chiava la  filosofia  che,  cristìanoggiata  dà  S.  Tommaso,  dovea  essere 
annestata  di  vincolo  disnodevole  alla  Teologia  scolastica  ;  i  giurecoo* 
suiti  romani^  colle  loro  sapienti  definizioni  e  coi  loro  placiti  e  re- 
sponsi co^  ponderati ,  ammannivano  la  materia  delle  legislazioni 
cristiane  e  spianavano  la  via  ai  diritto  canonico.  Il  ripudiare  pertanto 
cosiflhtta  eredità  sana  stato  il  medesimo  che  contrariare  i  disegid 
sapientis^mi  della  Provvidenza ,  quando  anzi  i  Padri  della  CMesa 
aspiravano  a  compierli.  Essi  adunque  adirono  di  gran  cuore  quella 
eredità,  con  beneficio  d' inventario,  s' intende,  per  eliminarne  quelle 
parti  che  al  nuovo  ordine  di  cose  non  rispondevano,  e  per  vivifica- 
re  di  spirito  cristiano  quelle,  che  erano  capaci  di  quella  nuova  vita. 
Tra  queste  furono  certamente  i  due  nobilissimi  idiomi ,  il  greco  ed 
il  latino  :  i  quali  insieme  colFcbraico  sono  le  tre  lingue  sacre,  come 
le  appella  S.  Isidoro,  osservando  che  esse  furono  sortile,  non  senza 
mistero,  a  figurare  sovresso  la  croco  del  Salvatore  1.  Acccllatosi  poi 
il  linguaggio  greco  ed  il  latino,  si  doveano  altresì  accettare  i  libri 
classici  e  le  scuole  letterarie;  i  quali  e  le  quali,  quanto  alla  materia, 
restarono  sustanzialmente  quello  che  erano  state  nel  Paganesimo  ; 
ma  quanto  air  indirizzo  che  presero  ed  allo  spirito,  onde  furono  av- 
vivate, divennero  profondamente  ed  aggiungiamo  ancora  esclu- 
sìvamente  cristiane.  Signori  sì  !  qui  non  ci  è  contraddizione  di 
sorta!  Una  scuola ,  in  cui  s' interpretino  e  si  studiino  Tullio  e  Vi^ 
gilio,  Demostene  ed  Omero,  può  essere  scuola  esclusivamente  cri- 

1  Yid.  Daniel  op.  cit.  pag.  10.  E  presso  il  medesimo  si  legge  il  loogo 
citalo  di  S.  Isidoro  EtfUm,  1.  IX,  e.  1,  il  quale  è  il  seguente:  Tres  autm 
sunt  linguae  sacrae,  hebraea,  graeca^  latina,  quae  toto  orbe  maxime  excel' 
hmt.  Bis  enim  trfbus  lingnis  super  erucem  Domini  a  Filato  full  canea  dui 
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tìima, ,  quanto  a  formare  cristiano  il  cuore  dei  giovanetti  ed  a  for- 
nire cristiane  generazioni  aUa  società  ed  alla  Chiesa.  Questo  certo 
à  raccoglie  dalla  test  storica,  dimostrata  dal  Landriot  e  dal  Daniel, 
e  paragonala  a  ciò  che  delle  scuole  del  Medio  evo  asserisce  TAbb. 
Gaume  e  noi  volentieri  gli  concediamo.  Or  sia  questa  appunto  Fui- 
tima  conclusione,  che  noi  inferiamo  da  quella  tesi. 

Perciocché  ecco  come  dalle  cose  fin  qui  dicorse  ra^oniamo  noi  :  Da 
ima  parte  egli  è  indubitato  che  nella  età  di  mezzo  la  educazione  era 
esclusivamente  cristiana  ;  e  nei  monasteri,  nelle  Abbazie,  nelle  scuole 
episcopali  formavansi  quelle  generazioni  forti  e  credenti  che  sono  la 
{[leria  di  queir  età;  dalT  altra  parte  non  è  meno  indubitato  che  in 
quella  educazione  entrava,  cerne  parte  integrante  ed  essenziale  del- 
Tinsegnamenlo,  lo  studio  dei  classici  pagani  fino  dalla  puerizia,  come 
m  fece  appresso  e  come  si  fa  tuttavia.  Adunque,  abbiamo  tutta  la  ra- 
gione di  conchiudere ,  adunque  quello  studiò  non  è  cagione  per  $è 
del  divenir  pagane  le  generazioni  che  lo  praticano  ;  altrmienti  avreb- 
be nel  Medio  evo  prodotto  il  medesimo  efietto  che  dopo  il  Risorgi- 
mento ed  a'di  nostri.  Adunque  vi  dovette  essere  una  maniera  cristia- 
na di  studiare  i  classici  pagani^  sicché  se  ne  cogliesse  la  utilità  della 
coltura  letteraria,  senza  temere  che  ne  restasse  offesa  la  innocenza 
e  la  fede  dell'età  novella.  La  quale  maniera  di  studiare  cristianamen- 
te nei  classici  non  cristiani,  come  fu  nota  e  praticata  nelle  scuole  dol 
Medio  evo,  cosi  potè  essere  e  fu  di  fatti  in  quelle  dei  secoli  seguen- 
ti, finché  la  istruzione  fu  opera  quasi  esclusivamente  di  religiosi  e  di 
chierici;  e  T agiografia  del  seicento  e  del  settecento  vi  porge  tali 
modelli,  non  che  di  virtù,  ma  di  santità  precoce,  da  non  mvidiame 
ì  più  ammirati  dei  secoli  anteriori  Un  Carlo  Borromeo,  un  Filippo 
Neri,  un  Luigi  Gonzaga  studiarono  nella  puerizia  e  nella  prima  gio- 
ventù i  classici  pagani,  come  si  usava  studiarli  dopo  il  Risorgimento  ; 
>e  furono  però  gettati  nello  stampo  pagano  (nel  moule  pàym  come 
parla  il  Gaume) .  Noi  non  sappiamo  se  quei  fonditori  si  facesser  le 
croci,  ma  certo  le  si  dovrebbe  fare  Villustre  Francese  a  vedere  usci- 
re angeli  cristiani  dal  preteso  stampo  pagano,  ond'egli  si  saria  aapet- 
4alo  qualche  Giove  adultero  o  qualche  Mercurio  ladro,  intendiamo 
^!fae  quelle  furono  eccezioni,  e  le  opere  straordinarie  della gsazia non 
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si  vogliono  far  norma  dell'operar  consueto  deiruniversale.  Tuttavòl- 
ta  ci  pare  che,  al  vedere  come  l'aver  praticato  lungamente  nella  fan- 
ciullezza con  Tullio  e  con  Virgilio  non  fu  ostacolo  ad  una  santità  ec- 
celsissima,  dovremmo  intendere  che  tanto  meno  dovrebb' essere  a 
quella  comunale  misura  di  timor  di  Dio  e  di  fede,  sopra  cui  non  suo- 
le levarsi  la  moltitudine.  Chiunque  poi  ha  avuto  agio  di  considerare 
qualche  istituto  educativo  condotto  davvero  cristianamente,  vi  avrà 
dovuto  scorgere  tale  sodezza  e  diciamo  ancora  tale  fervore  dì  pietà 
ed  innocenza  di  costumi  e  rettitudine  di  pensieri,  che,  a  dire  il  meno, 
avrà  dovuto  ridere  dello  stampo  pagano^  in  cui  si  vogliono  a  latti 
ì  patti  supporre  gettati  come  liquido  metallo ,  solo  perchè  hanno  a 
testo  dei  loro  esercizii  di  scuola  e  di  studio  le  Deche  di  Livio  e  la 
Ciropedia  di  Senofonte, 

Pertanto  se  lo  studio  dei  classici  pagani  non  fu  elemento  nuovo 
introdotto  nel  mondo  nei  tempi  moderni  ;  se  esso  non  impedì  che  la 
educazione  fosse  nel  Medio  evo  sustanzialmente  cristiana ,  come  non 
lo  impedì  nei  tre  secoli  seguenti  ;  conviene  che  del  moderno  regres- 
so al  Paganesimo  si  cerchi  e  si  rechi  qualche  cagione  diversa  da 
quello  studio.  Che  se  altri,  ammettendo  potersi  studiare  crìstìanar 
mente  gli  autori  pagani,  asserisse  che  da  forse  un  secolo,  naturaleg- 
giatasi  con  tutto  il  resto  la  educazione  e  la  istruzione,  quelli  comin- 
ciarono essere  studiati  in  molte  scuole  paganamente,  e  die  co^  con- 
tribuirono ad  accelerare  e  ad  aggravare  il  moderno  regresso  al  Pa- 
ganesimo; noi  non  troveremmo  nulla  a  replicare  in  cosiffatto  discor- 
so, il  quale  ci  parrebbe  anzi  in  ogni  sua  parte  verissimo.  Tutta- 
Yolta  con  ciò  saremmo  ben  kmgi  dal  darla  vinta  ai  nemici  dei 
classici.  Perciocché  primamente  in  questa  ipotesi  non  sarebbero  i 
libri  per  loro  stessi,  ma  lo  spirito,  onde  ne  è  condotto  Y  insegna- 
mento, ohe  avrebbe  prodotto  quel  malaugurato  effetto.  E  così  il  ri- 
medio di  cangiare  i  libri  non  è  più  savio  di  quello  onde  altri,  por 
togliere  ad  un  micidiale  il  nuocere,  si  avvisasse  poter  bastare  di 
mutargli  in  mano  le  armi.  Anzi,  finche  gli  resta  il  reo  talento  e  la 
facoltà  di  opisrare,  tutto  si  farà  arma  in  mano  a  lui:  anche  le  cose 
^  più  innocue  e  profittevoli.  Se  dunque  ci  si  fosse  detto  rimedio  ef- 
ficacissimo ai  mali  delVetà  corrente  essete  il  cristianeggiare  la  edu- 
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nazione  e  la  istruzione,  noi  avremmo  assentito  di  gran  cuore,  ed 
avremmo  aggiunto  appena  potersene  pensare  altro  più  sicuro. 
Ma  sostenere  che  la  educazione  e  la  istruzione  saranno  fatte  cri- 
stiane col  solo  sostituire  brani  più  o  meno  lunghi  di  Santi  Padri 
agli  scrìtti  della  Grecia  e  della  Roma  antica ,  codesta  ci  pare  una 
illusione  pericolosa  dall'  un  lato  ed  inutile  dalF  altro.  Dateci  un 
maestro  non  pure  veracemente  cristiano,  ma  pio,  zelante  del  pro- 
fitto spirituale  dei  suoi  alunni,  ed  esso  troverà  modo  da  ispirar  lo- 
ro casti  pensieri  e  santi  affetti ,  spiegando  una  orazione  di  Tullio 
0  commentando  un'  Ode  di  Orazio.  Dateci  un  maestro  indifferen- 
tista  0  mezzo  ateo  o  più  che  mezzo  scettico,  quale  Tinsegnamento 
laicale  ne  sta  fornendo  a  molte  scuole  di  questo  mondo,  e  costui  so- 
pra le  Epistole  di  S.  Girolamo  e  sopra  i  versi  del  Nazianzeno  vi  farà 
ama  lezione  di  ateismo  ed  un  corso  di  mal  costume.  E  quand'anche 
non  lo  facesse  colle  parole,  vi  sarebbe  l'esempio  della  sua  vita  che 
cesserebbe  il  bisogno  delle  parole. 

Oltre  a  ciò  vuole  osservarsi  che  questo  medesimo  essersi  natura- 
leggiata  in  tanta  parte  la  educazione  non  può  pigliarsi  come  cagio- 
ne del  Paganesimo  redivivo ,  senza  offendere  in  un  cir(^olo  vizioso. 
Perciocché  se  la  educazione  deviò  dal  suo  primiero  indirizzo  per  ope- 
ra di  una  società  che,  rinunziando  ad  ogni  elemento  soprannaturale, 
avea  naturaleggiate  tutte  le  appartenenze  del  consorzio  civile  e  l'edu- 
cazione tra  le  altre;  è  manifesto  che  questa  speciale  deviazione,  es- 
sendo stata  effetto  ,  non  potè  alla  stess'  ora  esser  cagione  di  sé  me- 
desima; ma  di  necessità  questa  cagione  deve  trovarsi  altrove.  Tul- 
tavolta  non  diciamo  con  ciò  che  la  educazione  pervertita  dal  natura- 
lismo, non  abbia  potuto  contribuire  alla  sua  volta  a  rendere  più  am- 
pio e  più  intenso  il  male  ;  come ,  esempligrazia  ,  una  povertà,  che 
fosse  effetto  di  vita  colpevole  ,  può  poscia  farsi  cagione  di  nuove 
colpe.  Alla  stessa  maniera  quando  la  società  volle  fare  assoluto  di- 
vorzio dal  Cristianesimo  per  ordinarsi  coi  soli  dettami  della  sola 
natura,  fu  sollecita  di  sottrarre  alla  Chiesa  qualunque  influenza  nel- 
l'educazione  e  dell'  msegnamento,  facendo  che  l' una  e  l' altro  fos- 
sero opere  laicali  esclusivamente  o  piuttosto  governative.  Vero  è  che 
vi  fu  tollerato  o,  se  volete  pure,  anche  invitato  un  ecclesiastico,  che 
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venisse  a  somministrare  la  istruzione  religiosa  una  mezz'  ora  la  set- 
timana. Ma  Tede  ognuno  qual  costrutto  potea  trarsi  da  codesta  re- 
ligione amministrata,  quasi  da  estraneo  ed  a  dosi  più  o  meno  omio- 
patiche,  quanto  a  rendere  cristiana  una  educazione  ,  che  è  opera  di 
tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore,  diremmo  qutisi  di  tutti  gì'  istanti.  Que- 
sta s' infonpava  piuttosto  dello  spirito  del  maestro  o  dei  maestri,  i 
quali  aveano  in  pugno  la  intelligenza  ed  il  cuore  degli  alunni ,. 
che  non  dalle  rare  parole  del  ministro  della  Chiesa,  il  quale,  peK 
grazia ,  era  ammesso  nel  santuario  della  scienza ,  per  trenta  minuti 
in  sette  giorni ,  a  parlar  loro  di  Dio.  Che  se  la  educazione  compi- 
tasi nei  collegi  o  nei  convitti,  non  vi  era  neppure  a  sperare  dall'ope- 
ra domestica  quel  presidio  per  la  religione,  il  quale  non  manca  qaa^ 
mai  nelle  famiglie  cristiane  dalle  care  sollecitudini  delle  madri  e 
dall'esempio  eziandio  di  altri  congiunti.  Cosi  si  formarono  quelle  ge- 
nerazioni scredenti  o  al  tutto  atee  che,  col  rispetto  professato  a  tutte 
le  religioni,  dichiarano  implicitamente  di  non  ammetterne  alcuna , 
emulando  fino  dalle  prime  mosse  quello  che  fu  l'estremo  delirio  del- 
la superstizione  romana,  la  quale  magnani  sibi  nidebatur  assun^- 
.$e  religionem,  quia  nuUam  respuebat  fodsikitem  t.  £  pure  essendo* 
cpieste.le  generazioni,  da  cui  dovean  trarre  i  pubblici  uffiziali  anche 
.supremi,  non  è  maraviglia  che  questi,  giovandosi  deUa  moderna  on- 
m'polenza  governativa,  rendesser  il  male  più  ampio  e  più  intenso  che 
non  era  prima  di  loro.  Quinci  quella  tremenda  difficoltà  e  dhrennno 
quasi  impossibilità,  in  che  trovansi  alcuni  imperatiti  di  mettere  un 
argine,  come  pure  sinceramente  vorrebbero,  al  male  che  allarga  ed 
imperversa  ognora  più;  ed  intendono  che  F  argine  non  può  avcra 
ebe  dal  restituire  alla  Chiesa  i  suoi  diritti,  tra  i  quali  è  precipuo  la 
legittima  influenza  eh'  essa  ebbe  sempre  negli  ordmi  educativi.  Ma 
come  farlo?  ad  attuare  co^  salutari  intenzioni  è  indispensabile  la  coo- 
-perazione  dei  minori  agenti,  ì  quali,  non  che  rifiutare  il  loro  condor- 
4K^,  come  strumenti  animati  che  sono,  po»tivamente  ripugnano,  e  per 
avrontura  si  fanno  più  ostili,  appunto  perchè  loro  mdgrado  so«^ 
iswpinti  ad  essere  favorevoU.  Cosi  quei  naturalìsnio  che  in  essi  f ii 

1  S.  Lbonis  M.  Sermo  4,  in  Natoli  SS,  Àpp.  Feiri  H  Pauli. 
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effetto  della  società  mezzo  paganeggiata,  fatto  in  em  già  adùHi  «pe- 
roso,  si  rende  alla  sua  voUa  cagione  del  paganeg^are  sempre  peg- 
gio la  società,  senza  che  veggasi,  naturadmente  parlando,  onde  possa 
spuntare  il  principio  del  rivenire  al  male  abbandonato  CristiaBesinnk 

Se  di  cosi  lamentabile  pervertimento  volete  dunqne  recare  la  col* 
pa  prìDcipalmente  alla  educasdone,  deviata  dalT  antico  suo  indirizxo 
cristiano,  state  vedendo  cke  noi  lungi  dal  contrastarlo,  ci  adoperiamo 
^1  nostro  meglio  a  chiarirlo  con  induzioni  [ed  argomenti.  Anzi  se 
volete  pure  attribuire  una  parte  d^a  colpa  allo  studio  der  classici 
pagani,  non  in  cpianto  sono  pagai»,  ma  in  quanto  lo  studio  n'  è  stato 
sventuratamente  scompagnato  da  una  vera  e  soda  cultura  religiosa^ 
neppur  questo  vorremmo  negarvi.  Ma  ciò  nulla  avrebbe  che  fare  cA 
nuovo  sistema,  né  in  alcuna  maniera  vi  si  potrebbe  occorrere  col  ri* 
medio  divisato  dal  suo  illustre  fondatore.  Egli  riprende  lo  studio  di 
quegli  autori  per  se  medesimo,  e  non  credè  neppur  possiMle  che  sf 
possano  studiare  cristianamente;  per  lui  quelli  sono  uno  stampo,  in 
cui  la  grama  gioventù  è  gettata  a  diventar  pagana,  senza  che  sià^vi 
argomento  che  valga  a  campamela;  e  rimprovera  ecclesiastici  e  re- 
ligiosi e  prelati  di  aver  compiuto  quel  malaugurato  ufficio  con  inde- 
gno e  sacrilego  tradimento  delle  famiglie,  della  Società  e  della  Chiesa  : 
né  la  urbanità  ed  il  rispello  che  reca  nella  forma  pué  rendere  meno 
acerba  la  suslanza  di  quei  rimproveri.  Quanto  al  rimedio ,  questo , 
dovendo  applicarsi  per  un  verace  zelo  di  religione,  si  applicherebbe 
appunto  da  quei  maestri  ed  in  quelle  scuole  che  non  ne  hanno  nessun 
bisogno,  siccome  quelle  che,  la  Dio  mercé,  già  insegnano  cristiana- 
mente. Per  ciò  che  si  attiene  alle  altre ,  vogliam  dire  le  laicali ,  le 
governative,  tra  le  quali  é  pur  troppo  viva  la  piaga  del  naturalismo, 
!  loro  direttori  e  maestri  si  ridono  sotto  i  baffi  di  una  proposta  che 
pute  tanto  di  sagrestia  ;  e  quando  pure ,  per  una  portentosa  conde- 
scendenza,  si  consigliassero  ad  ammetterla  nella  pratica,  le  scuole 
resterebbero  niente  meno  pagane  di  quel  che  sono  al  presente  ;  ed 
il  Cristianesimo  non  vi  guadagnerebbe  che  nuove  profanazioni  e 
nuovi  scandali. 

Ed  ecco  come  lo  studio  dei  classici  pagani  non  può  essere  per  sé 
]a  cagione  del  moderno  regresso  al  Paganesimo,  come  gli  awersarii 
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di  quelli  vogliono  supporre.  Essi  possono  bene  credere  che  quello 
studio  dee  condurre  di  necessità  ad  un  siffatto  scadimento  ;  e  que- 
sto sarebbe  il  lato  diciam  così  razionale  della  quistione,  sotto  il  quale 
vorremo  pure  studiarla.  Ma  allora  non  sarebbe  solamente  la  età  po- 
steriore al  Risorgimento  letterario  la  rea  di  tanta  perversione;  ma 
sarebbero  quei  secoli  medesimi  che  più  si  ammirano  come  cristiani 
e  pieni  di  fede ,  presso  i  quali  fu  solenne  quello  studio  quasi  altret- 
tanto che  presso  noi.  Anzi  ad  essi  incomberebbe  il  debito  di  spie- 
gare come  e  perchè  essendosi  potuto,  ad  onta  di  quello  studio,  avere 
nel  Medio  evo  generazioni  altamente  cristiane ,  non  si  sia  poi  potuto 
nei  secoli  posteriori  e  non  si  possa  nel  nostro.  Vero  è  che  tutto  que- 
sto discorso  si  appoggia  sopra  la  ipotesi  che  nella  età  di  mezzo  i  clas- 
sici greci  e  latini  fossero  tra  le  mani  della  gioventù  studiosa,  come 
furono  appresso  ;  la  quale  ipotesi  noi  abbiamo  assunta  da  due  Vibri 
messi  a  stampa.  Tuttavolta,  per  compimento  della  materia,  in  una 
dei  prossimi  articoli ,  ci  adopereremo  a  fare  che  la  ipotesi  diventi 
tesi,  acquistando  tutta  quella  certezza  di  cui  un  fatto  storico  può  es- 
sere capace. 
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§.  IL 

Pregio  diverso  delle  varie  maniere  di  produzione. 

SOMMARIO 

lì.  Si  ricorda  il  detto  altrove  intorno  agli  agenti  di  produzione  materiale  & 
intellettiva.  —  18.  Triplice  grado  d'azione  umana.  — 19.  Triplice  produ- 
zione. —  20.  Diversità  di  pregio  sociale  da  prezzo  venale.  —  21,  Social- 
mente preferita  la  produzione  di  sostanza.  —  22.  Ragionevolezza  del 
fatto  rispetto  al  fine  prossimo.  —  23.  La  produzione  sostanziale  dà  so- 
stentamento. —  24.  Temperanza  necessaria  in  questa  preferenza.  — 
25.  Ragionevolezza  del  fatto  rispetto  al  fine  ultimo  ;  —  26.  esso  esige  cbe 
Fuomo  sussista.  —  27.  Tendenze  morali  delle  professioni  ;  —  28.  in  ispe* 
eie  delFagricoltura.  —  29.  Effetti  igienici.  —  30.  Tendenze  politiche,  — 
31.  Epilogo  e  conclusione. 

17.  Spiegammo  altravolta  avervi  due  specie  di  agenti  di  produ- 
zione :  altri  materiali,  ove  la  natura  opera  fatalmente;  altri  intellet- 
tivi, ai  quali  è  dato  di  regolare  la  propria  azione  e ,  Ano  ad  un  cer- 
to segno,  r  azione  ancora  degli  agenti  materiali.  Delle  forze  mate- 
riali abbiamo  ragionato  neir  articolo  precedente.  Agente  intellettivo 

1  V.  questo  voi.  pag.  401  e  segg. 
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è  SU  questa  terra  V  uomo,  le  cui  forze,  come  vedemmo,  producono 
utilità  1.  Questa  utilità  per  altro  può  ella  sempre  entrare  in  commer- 
cio? Possono  entrare  in  commercio  le  forze  destinate  a  produrla*^ 
Può  entrare  in  commercio  la  persona  dotata  di  queste  forze?  Se 
r  utilità  e  le  forze  possono  entrare  in  commercio,  come  stabilirne  le 
proporzioni  yenaii  ?  Può  darsi  una  tal  proporzione  tra  utiTità  spiri- 
tuale e  moneta?  Ecco  molti  quesiti ,  a  cui  dovremmo  rispondere,  se 
questa  materia  non  fosse  stata  da  noi  preoccupata,  quando  trattammo 
della  proprietà  letteraria.  Non  sarebbe  stato  allora  possibile  ragio- 
nare di  tal  proprietà,  senza  vedere  chi  ne  fosse  il  produttore.  E  poi- 
ché produttore  di  letteratura  non  può  essere  che  F  agente  intellet- 
tivo ,  ci  trovammo  necessariamente  condotti  a  spiegare  come  l'opera 
umana  appartiene  alla  persona;  come  il  suo  ultimo  fine  è  la  gloria 
di  Dio,  fine  prossimo  immediato  la  propria  personale  perfezione.  Co- 
testa  perfezione  non  ottenendosi  se  non  nella  società,  la  quale  im- 
porta comunicazione  delle  opere  ;  queste  opere  possono  impiegarsi 
in  altrui ^ro  or  con  servigi  immediati,  or  con  lavoro  intomo  alle 
materie ,  di  che  altri  può  giovarsi.  Neil'  un  caso  e  nell'altro  l'opera 
umana  merita  ricompensa  equivalente,  se  l'operante  spontaneamente 
non  vi  rinunzii.  Quando  però  cotesta  opera  s'impiega  in  iJivori  ma- 
teriali, lavoro  e  materia  sono  elementi  amendùe  permutabili  :  quan- 
do all' opposto  l'opera  s'impiega  in  servigio  altrui,  addottrinandone 
la  mente,  educandone  11  cuore  ecc.  ;  allora  il  servigio  merita  sem- 
pre ricompensa,  ma laquam  nmteria,  intonio  a  cui  lavora  (mteMto 
e  volontà)  e  l'uHBtà  che  vi  produce  (scienza,  probità  ecc.) ,  trascen- 
dendo ftior  d'ogni  lìmite  ogni  valore  materiale,  non  può  con  mate- 
riali ricchezze  permutarsi. 

18.  Queste  ed  altre  materie  analoghe  vennero  da  noi  esaminate 
nel  citato  arfieelo  del  vokme  XI  terza  seifie.  Restringendoci  poscia 
aHa  producine  materiale  propriamenle  detta,  vmlaauno  che  l'uomo^ 
pHÒ  qui  diveaire  agente  sotto  tre  aspetU  diversi,  seoofido  che  dàor 
p«ra  le  foaB  d  nel  barre  sostemze  di'  mano  alla  natura ,  o  nel  mo- 
4ificare  a  cotesle  msAerid  prime  la  forma,  o  ad  agevolaiBe  r  leo- 
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trasportandole  ove  il  Usogno  le  chiama  1  :  e  intomo  a  tale  classifi- 
cazione esaminammo  i  pareri  di  alcnni  economisti. 

19.  Resta  ora  che  prendiamo  a  contemplare  sotto  l'aspetto  sociale 
il  pregio  relativo  di  cotesto  tre  maniere  di  produzione  ;  quale  sia  cioè 
agli  occhi  di  chi  studia  la  società ,  il  pregio  delle  professioni  diverse, 
nelle  quali  coleste  forze  s  in^Miegano  per  produrre  utilità  novelle.  Già 
vedemmo  i  tre  gradi,  a  cui  può  generalmente  ridursi  la  produzione 
di  utilità,  vale  a  dire,  utilità  di  nuova  sostanza,  dì  nuova  forma,  dì 
nuova  relazione.  L'agricoltore,  il  minatore  traggono  nuove  sostanze, 
nuova  maieria  prima  dalla  mano  liberale  della  natura  ;  il  tessitore, 
11  fabbro  le  danno  forma  novella  ;  il  nocchieio,  il  trafficante  la  esi- 
biscono in  lidi  remoti  o  in  pubbliche  officine  a  compratori,  che  nep- 
pure ne- conoscevano  resistenza. 

20.  Oracoteste  tre  focme  di  produzione  hanno  elleno,  non  diciamo 
adesso  il  prezzo  venale  medesimo,  ma  il  medesimo  pregio  sociale? 
Capirà  il  lettore  V  immensa  disianza  che  corre  tra  queste  due  specie 
di  estimazione.  Se  T economia  sociale  ad  altro  non  mirasse,  come 
certuni  sembrano  pensare,  che  a  far  danaro  ;  prezzo  venale  e  pregio 
sociale  camminerebbero  sempre  in  proporzione.  Ma  poiché,  secondo 
la  spiegazione  datane  da  noi  fin  da  principio,  economia  sociale  è 
tutt'altro  che  r^rte  di  fare  danaro,  e  mira  direttamente  ad  ordinare 
gUuomwi  secondo  onestà  in  ciò  che  spetta  alla  ricchezza  ;  è  facile 
il  comprendere  potersi  incontrare  divario  grandissimo  fra  il  prezzo 
venale  e  il  pregio  sociale  ;  e  potersi  e  doversi  tenere  talvolta  in  gran- 
dissimo conto  sociahnente  ciò,  che  ali'  occhio  della  cupidità  mercan- 
tile potrà  parere  spregevole,  secondo  il  celebre  detto  del  Poeta  : 

Povera  e  nuda  vai  filosofia, 

Grida  la  turba  a  vii  guadagno  intenta. 

E  quando  diciamo  modalmente  ^  non  intendiamo  parlare  soltanto  del 
giudizio  che  dee  portarsene  dai  pubblici  uiSciall,  incaricati  di  man- 
tenere r  ordine  rispetto  agF  interessi  ;  ma  anche  di  quello  che  spon<- 
Inneamente  ed  indeUberalamente  se  ne  porta  di  fatto  in  una  società 
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bene  ordinata,  ove  i  retti  principii  delle  sociali  estimazioni  ancora 
governino  la  pluralità  delle  menti. 

21 .  In  tali  società  e  sotto  ufficiali  dotati  di  sapienza  politica,  il  pri- 
mato della  prima  classe  di  produttori  fu  e  sarà  sempre  riconosciuto, 
ad  onta  di  tutte  le  preoccupazioni  contrarie  della  tesoreggiatrice  ava- 
rizia: almeno  .per  riguardo  alla  precipua  parte  di  quei  produttori,  va- 
le adire,  pastorizia  ed  agricoltura.  Rispetto  agli  antichi  .popoli,  ec- 
cettuati alcuni  pochissimi,  il  fatto  è  notissimo:  rispetto  ai  moderni, 
basterebbero  gli  sforzi  dei  comunisti  neir  invadere  le  proprietà  ter- 
ritoriali, e  le  perorazioni  degli  economisti  che  tentano  difenderle, 
sforzandosi  indarno  di  provare  che  tutte  le  specie  di  ricchezza  sodo 
uguali;  basterebbero,  diciamo,  questi  due  grandi  fatti  per  dimostra- 
re indelebile  nella  società  un  sentimento  dì  preferenza  verso  la  pro- 
prietà territoriale.  Tutti  i  pesi  di  gravezze  pubbliche,  tuttala  celeri- 
là dei  guadagni  mercantili,  tutu  i  raziocinii  sottlU  degli  econonùsti 
non  riuscirono  Onora  a  togliere  dagh  animi  della  società  cotesto  giu- 
dizio di  preferenza. 

22.  11  fatto  dunque  ci  sembra  certissimo.  Ma  quali  ne  sono  le  cau- 
se ?  Interroghiamone  la  ragione,  ed  essa  ci  risponderà  che  il  pregio 
delle  opere  e  delle  professioni  umane  dee  sempre  ripetersi  ragione- 
volmente dalla  proporzione  che  esse  hanno  col  loro  Gne  immedialo, 
e  questo  col  fine  supremo.  Per  conseguenza,  fra  le  tante  professioni 
che  tendono  a  produrre  ricchezza,  la  preferenza  apparterrà  sempre 
a  quella,  che  la  produce  più  proporzionata  ai  Ani,  per  cui  la  ricchez- 
2adee  prodursi,  e  con  opere  più  proporzionate  all'andamento  mora- 
le, per  cui  Tuomo  è  guidato  airullimo  suo  One. 

Or  non  è  difficile  il  vedere  che  sotto- amendue  gli  aspetti  la  pro- 
duzione sostanziale,  risguardata  nella  precipua  sua  parte  accennata 
poc'anzi,  ottiene  meritamenle  la  preferenza. 

23.  Infatti  qual  è,  domando  io  prima,  il  fine  immediato  della  pro- 
duzione ?  None  egli  il  sostentamento  della  vita?  Certamente  anche 
l'agiatezza  del  vivere  può  avere  il  suo  pregio.  Ma  quale  agiatezza 
potrebbe  aversi  nel  vivere,  se  mancassero  gli  alimenti  per  sussiste- 
re? E  a  che  varrcbba  Tindustria  trasformatrice  e  la  traslocatrice,  se 
mancasse  la  sostan.'a  da  trasformarsi  e  trasportarsi? 
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Si.  La  scuola  flsìocratica  non  aveva  dunque  intero  torlo  quando 
dalla  terra  derivava  ogni  ricchezza;  sebbene  eccedesse  forse  nel  non 
riconoscere  che  Tindustria  ed  il  commercio  possono  in  qualche  modo 
supplire  per  gli  uni  alla  diretta  pifoduzione  della  sostanza,  se  questa 
preesista,  traendola  di  mano  agli  allri  produttori,  mediante  il  contrae^ 
cambio  di  nuove  utilità  che  esse  vi  aggiungono.  Ma  poiché  queste 
utilità  secondarie  soddisfanno  a  bisogni  meno  urgenti  e  talora  fattizii 
0  fantastici,  se  non  anche  nocivi  ed  immorali;  non  è  chi  non  veda 
essere  pregio  di  saggio  e  prudente  reggitore,  che  intende  al  vero  be- 
ne dei  popoli  e  non  air  arricchimento  delFerario,  il  volgere  le  prime 
sue  cure  a  questa  produzione  fondamentale:  specialmente  in  que'po- 
poli,  ai  quali  la  predilezione  della  Provvidenza  divina  aperse,  come 
airitalia  nostra,  neir universale  ubertà  della  gleba  e  nella  benignità 
del  clima,  una  vena  inesausta  di  tesori  multiformi. 

Ciò  non  vuol  dire  che  le  altre  due  specie  d'industria  debbano  por- 
si in  non  cale,  essendovi  molte  ragioni  di  ordine  pubblico,  che  co- 
mandano un  progresso  armonico  nei  tre  ordini  di  produzione:  fra  le 
quali  prìncipalissima  è  la  ragione  politica  delFindipendenza  che  un 
popolo  ottiene,  quando  proporzionata  ai  bisogni  è  in  ogni  specie  d'in- 
dustria e  di  commercio  Y  attività  dell'  indigeno.  Di  che  abbiamo  in 
Italia  un  bello  esempio  nel  reame  di  Napoli,  a  cui  la  solerzia  ed  ocu- 
latezza di  re  Ferdinando  ha  procacciato  tutti  i  più  raffinati  strumenti 
dell'  industria  forestiera,  sicché  nulla  abbia  a  temere  di  queir  isolar 
mento,  che,  se  cadesse  su  certi  allri  Stati  che  passano  per  modelli 
d'indipendenza,  potrebbe  essere  una  quasi  desolazione.  La  quale  in- 
dipendenza materiale  ha  potuto  contribuire  non  poco  a  quella  ma- 
gnanima indipendenza  politica,  che  ha  formato  in  quest'ultimo  bien- 
nio uno  dei  più  begli  episodii  dei  fasti  di  quel  Monarca.. 

Abbiansi  pur  dunque  anche  le  produzioni  secondarie  il  loro  pregio, 
ma  non  dimentichiamo  mai  che  la  loro  base  sta  nella  produzione  del- 
le materie  prime;  la  quale,  per  conseguenza,  al  cospetto  dell'ordinar 
tore  supremo  d'una  società  vanta  non  contrastabile  il  primato  perla 
stessa  sua  natura,  e  per  l'immediata  rispondenza  al  primo  Gne,  a 
€ui  la  produzione  è  dh'etta. 
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25.  Se  non  che  questa  prima  proporzione  di  ordine  fra  Y  opera  e 
il  fflio  scopo  immediato  è  tal  perfezione,  che  ha  più  del  materiale  che 
del  morale.  Se  taluno  m' interrogasse  qual  è  il  più  pregevole  fra  i 
vani  generi  di  pittura,  ed  io  rispondessi  preferibile  il  pillore  di  sto- 
ria; parlerei  io  dì  una  perfezione  morale?  Mai  no  :  parlerei  di  perfe- 
zione artistica.  E  in  questo  senso  appunto  mostrai  finora  più  prege- 
vole delle  altre  la  produzione  di  sostanze,  perchè  meglio  corrrispan- 
de  al  fine  del  produrre. 

Ma  la  ragione  non  trova  perfette  Fopere  dell'uomo  per  questa  so- 
la perfezione  materiale  :  essa  vuole  una  perfezione  morale,  e  la  mo- 
ralità deriva  dalle  proporzioni  dell'  alto  verso  il  fine  ultimo,  e  non 
già  verso  il  fine  immediato.  Or  queste  proporzioni  verso  il  fine  ulfi- 
ino  sotto  due  aspetti  possono  .riguai:darsi  nelk  produzione:  vale  a 
dire  e  in  quanto  il  suo  fine  immediato  è  subordijiato  all'  uiUmo,  e  in 
quanto  il  modo  di  ottenere  il  primo  conduce  spontaneamente  a  con- 
seguire anche  il  secondo:  e  ncir un  modo  e  neir altro  cotesto  gene- 
re di  produzione  prunaria  acquista  pregio  agli  eechi  della  ragione. 

26.  E  in  quanto  alla  subordmazione  dei  fini  vede  ciascuno,  che  il 
sostentamento,  direttamente  inteso  dalla  produzione  di  sostanze,  è 
quello,  che  più  direttamente  c<mferisce  al  conseguimento  dell' uHimo 
fine,  prescritto  all'uomo  pel  suo4)peraFe  sulla  terra;  il  quale  altro 
non  è  che  la  gbrificazione  del  Gn^re.  Aquesia  è  necessario  il  sus- 
sistere assai  più  che  il  vivere  agiatamente.  Anzi  il  vivere  agiato  gio- 
.Yerà  mohe  volte,  n^  molte  volte  anche  s' opporrà  al  vivere  onesto  : 
all'oppoi^  s^ebbe  egh  possibile  0  vivere  onesto  senza  la  necessaria 
^isisistenza?  Le  professioni  dmupie  die  mirano  immediatamente  al- 
l'agiatezza^  meno  strettamente  si  cmi^UonocoQ  l'allimo  fiiìein 
ragione  delloro  scopo  immediato  ;  e  però  sono  meno  pregevoli,  sotto 
late  «petto,  della  produzione  agraria. 

27.  Se  poi  si  riguarda  il  modo  delle  varie  preduzioni,  le  ragioni 
di  preferenza  appariscono  anche  più  goliardo  in  favore  della  pro- 
fessione rurale.  Della  professione,  diciamo,  giacché  parliamo  della 
moralHà  di  questa,  non  della  morahiàdegl' mdividui.  L'individuo  è 
libero  sempre  in  qualunque  professione,  pmhè  .non  malvsigia,  a 
volere  il  bene.  Ma  ciò  non  toglie  che  vi  sieno  neUe  professioni  certe 
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inlime  tendenze  a  questo  o  queir  eccesso,  alle  quali,  se  resìste  que- 
sta 0  quella  persona,  non  resìste  però  Tuniversalità  de'  cultori.  E 
chi  Torrà  negare  che  la  professione  militare  tenda  naturalmente  w 
sopralTare  con  la  violenza,  la  trafficante  a  tesoreggiare  con  V  avari- 
la, la  letteraria  a  gonfiarsi  per  vanità?  E  chi  non  udrà  con  meravi- 
glia la  vita  edificante  dì  una  cantatrice  da  teatro,  d'un  istrione,  d'unt 
ballerina?  Una  ballerina  divota!  Non  sarà  un  impossibile;  ma  certa- 
mente al  senso  comune  la  pare  una  sconcordanza  in  genere,  no- 
merò e  caso. 

28.  Vedete  dunque  che  vi  sono  nelle  professioni  certe  intime  ten- 
denze, che  le  rendono  per  sé  più  o  meno  pregevoli,  perchè  inchinano 
chi  le  abbraccia  a  tendere  o  a  rinunziare  ai  pregi  di  morale  onestà. 
E  sotto  tale  aspetto  la  professione  rurale  ottiene  meritamente  la  pre- 
ferenza sulle  altre  forme  di  produzione,  si  per  Y  atmosfera,  sì  per  Fa 
maniera  in  cui  vengono  esercitate.  La  produzione  agraria  si  esercita 
naturalmente  ntAh  yila  domestica,  come  la  produzione  industre  nel- 
la municipale,  come  la  trafficante  nella  nazionale  o  internazionale, 
n  banchiere,  fi  vetturale,  fi  pfioto  sono  condotti  dalla  stessa  loro 
professione  a  vivere  più  di  relazioni  straniere  che  di  domestiche  :  i 
febbri,  i  trecconi,  i  sarti,  i  calzolai  sono  in  relazione  continua  con  Ibi 
pubblicità  del  loro  municipio.  Tutt*  altro  è  la  professione  contadine- 
sca, innamorata  com'  ella  è  ordinariamente,  del  modesto  suo  campi- 
cello.  Mentre  fi  bifolco  suda  da  mane  a  sera  aU'  arsero,  alla  zappa, 
al  sarchiello,  alla  messe,  alla  vendemmia;  raccogliere  dafi'orto  i  legu- 
mi del  pasto  frugale,  mugnere  la  vacca,  la  capretta,  curare  neU'aia 
fi  poUame,  nel  castrucdo  fi  maiale,  rimondare  le  vigne  e  le  nepf 
provvedendo  cosi  al  focolare  le  fascine,  tessere  lino  e  canapa  e  pre- 
pararne le  vesti  al  marito  che  suda  colà  sulF  aratro  ;  ecco  le  naturali 
e  continue  occupazicmi  ddla  vfilanella  massaia,  che  trova  nel  sua 
tugurio  isolato  tutte  le  felicità  defia  vita  domestica.  Eia  è  tutto  at 
suoi  bamboli,  nutrice,  maestra,  provv^trice  d'ogni  maniera  di  so- 
i^ntamento,  e  là  ^a  famiglia  è  tutto  per  lei,  ^chè  non  conosce 
quasi  altro  mondo,  né  sa  respirare  altra  atmosfera.  Qual  differeltzai 
tra  le  tendenze  di  questa  vita  si  placida,  eppur  sì  operosa,  e  le  ten- 
denze di  chi  opera  nel  frastuono  della  città  o  palpita  ira  le  agitazioni 
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del  mondo  commerciale  !  La  certezza  di  non  mancare  del  necessario 
affeziona  il  campagnuolo  al  suo  terreno  ;  e  la  quasi  impossibilità  di 
fortuna  repentina  e  colossale  lo  avvezza  a  quella  tranquilla  medio- 
crità, che  neppur  sogna  la  possibilità  di  subili  rivolgimenti. 

29.  E  a  questa  esistenza  indipendente  corrisponde  (a  parità  nel 
rimanente  )  e  la  robustezza  e  regolarità  nelle  membra  e  una  cotale 
altezza  di  spiriti,  che  si  manifesta  anche  attraverso  la  ruvidezza  delle 
forme.  Lo  nota  il  valente  De  la  Tour,  parlando  dell'Ungheria,  con 
quella  assennatezza  che  forma  il  carattere  de'  suoi  gravi  articoli.  La 
popiilation  rmale  était  généralement  belle,  dans  toutes  Ics  classes, 
et  indiquait,  par  la  dignité  de  ses  manières,  la  mhlesse  d^àme  ac- 
qmse  à  F  homme  qui  vit  aisément  du  travati  agricole,  en  proprie- 
taire  et  sans  aucun  sotici  de  Favenir.  Il  n'y  avait  guère  de  de- 

classements  ;  le  fils  suivait  le  genre  d'existence  de  son  pere 1. 

E  questa  contentezza  del  proprio  stato,  e  questo  sottenlrar  del  figlio 
ai  lavori  abbandonati  dal  padre,  vede  il  lettore  quanto  contribuisca 
a  rassodare  quella  tranquillità  nelF  ordine,  che  vegglamo  ad  ogni 
pie  sospinto  alterarsi  e  vacillare  nelle  altre  professioni  produttive  ; 
nelle  quali  non  è  né  la  tranquillità  per  l'avvenire,  né  l'affezione  alla 
vita  domestica  e  al  campicello  avito,  né  queir  assiduità  di  lavoro 
sempre  rinascente,  ma  sempre  discreto,  che  occupa  sì  dolccraenle 
l'intera  giornata  dell'agricoltore. 

30.  La  proporzione  dunque  della  vita  rusticana  col  fine  immedia- 
to del  produrre,  che  é  il  sostentamento;  la  necessità  del  sostenta- 
mento alla  vita  onesta;  l'andamento  naturalmente  tranquillo,  casar 
Ungo,  costumato  di  chi  si  addice  a  tale  professione,  tutto  dimostra 
che  il  naturale  sentimento  del  volgo,  il  quale  alla  proprietà  delle 
terre  dà  spontaneamente  una  certa  preferenza,  è  fondato  nella  natu- 
ra delle  cose.  Détta  la  natura  stessa  alla  semplice  intelligenza  del  po- 
polo essere  l'agricoltura,  come  dice  il  Ferrier,  fra  tutte  le  occupazio- 
ni dell'uomo  industre,  la  più  utile  e  la  più  onorevole:  la  più  utile 
perché  dà  sussistenza,  la  più  onorevole  perché  dà  indipendenza  ed 
inclina  a  virtù  2. 

1  Univers  14  Agosto  1857. 

2  U  agriculture  est,  de  toutes  les  occupations,  auxquelles  r  homme  peni 
se  livrer,  la  plus  utile  et  la  plus  honorable:  la  plus  utile,  parce  qu'elle  seri 
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Le  quali  naturali  tendenze  della  professione  vede  ognuno  non 
doversi  trasandare  da  savio  governante  ;  essendo  impossibile  che  le 
istituzioni  più  conformi  alla  natura  neir  ordine  domestico  non  sieno 
parimenti  più  conformi  al  pubblico  bene  nelF ordine  politico:  giac- 
ché finalmente,  non  è  egli  il  Creatore  medesimo  che  preparò  Tùomo 
e  alla  vita  domestica  e  alla  civile  ? 

In  questo  proposito  ci  sovviene  aver  letto  delle  osservazioni 
molto  assennate  neW  Univers  (3  Agosto  1857),  ove  ragionan- 
dosi dei  torbidi ,  che  vanno  agitando  gli  Stati  delF  Unione  ameri- 
cana ,  e  specialmente  la  città  di  New-York,  se  ne  assegna  per  cau- 
sa, oltre  Timmigrazione  straniera,  l'immenso  accrescimento  dell' in- 
dustria e  del  commercio,  ce  II  primitivo  piantatore  americano  vive- 
va, dicesi,  in  mezzo  al  campi,  da  lui  dissodati,  quasi  patriarca  coro- 
nato dalla  famiglia  de' servi  e  degli  schiavi,  e  bastevole  in  tale  guisa 
aUa  propria  esistenza  e  alla  difesa  :  felice  di  non  abbisognare  né  di 
un  potere  centrale,  quale  è  richiesto  a  mantenere  l'ordine  nelle 
grandi  città  (terribile  imbarazzo  delle  nostre  società  europee] ,  né  di 
una  polizia  numerosa,  né  di  un  esercito  stanziale.  Aveva  certamente 
celesta  vita  agreste  una  cotale  ruvidezza ,  nutriva  un'alterigia  indo- 
mita, fomentava  il  sentimento  d'indipendenza.  Ma  ai  postutto  il  can- 
dore, la  semplicità,  l'ospitalità,  la  morigeratezza  compensavano  co- 
testi inconvenienti,  l'adornavano  mirabilmente  e  preparavano  quella 
grandezza,  che  la  nazione  oggi  gode  e  che  non  sappiamo  se  traman- 
derà intera  ai  suoi  discendenti,  essendo  lo  stato  delle  cose  intera- 
mente cangiato  per  gì'  immensi  incrementi  della  popolazione,  del- 
l'immigrazione  e  dell' industria  1  ». 

imnédiatement  à  sa  conservation;  la  plus  konorable,  parce  girelle  est  la 
plus  indépendante,  et  qu'elle  engendre  toutes  les  vertuSy  compagnes  ordì- 
naires  de  moeurs  simples  (Ferrier  app.  Villeiheuve  Bargemont  lib,  1,  cap. 
X).  Chi  bramasse  vedere  altri  elogi  delP  agricoltura,  moIU  oe  troverà 
presso  questo  dotto  autore,  degnissimo  d'essere  consultato  da  ogni  savio 
e  cattolico  economista,  e  molti  parimenti  nella  recente  opera  del  sig.  Le 
LiivRi:  Exposé  desprincipes  éeonarniques  de  la  Socielé  ckrétienne  pag.  25 
e  segg.  ;  opera,  il  cui  autore  si  mostra  profondamente  versato  nella  pratica 
delle  manifatture»  delle  quali  da  lungo  tempo  conduce  le  imprese. 

1  Le  planteur  vivait  au  milieu  de  ses  cultures,  entouré  de  ses  serviteurs 
et  de  ses  esclaves;  <fétait,  en  quelque  sorte,  une  existence  patriarcale;  U 
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Queste  osservazioni,  che  potrebbero  ripetersi  rispetto  ad  altri  po- 
poli deirantlco  e  del  nuovo  mondo,  nei  tempi  antichi  e  nei  moder- 
ni, faranno  comprendere  abbastanza  ai  nostri  lettori  quale  diversa 
importanza  aver  debbano,  anche  sotto  il  rispetto  di  ordine  polìtico^ 
agli  occhi  d'un  savio  economista  le  diverse  maniere  di  produzione  ; 
e  spiegheranno  insieme  Y  impossibiUtà  di  abolire  nei  popoU  inciviliti 
la  preferenza  data  alla  proprietà  fondiaria.  Questa  preferenza  non  è^ 
come  vedete,  un  arbitrio  del  gusto,  di  cui  possa  dirsi  Non  est  di- 
sptUandum:  essa  ha  il  suo  fondsimento  nella  più  perfetta  consonanza 
della  professione  col  disegno  del  Creatore  ;  e  da  tale  perfezione  ri- 
fluita, e  per  la. famiglia  e  per  la  nazione,  un'essenziale  tendenza  al- 
l' ordme  e  domestico  e  pubblico,  e  a  quella  tranquillità  ohe  natural- 
mente ne  deriva.  Se  la  dignità  della  professione  rurale,  e  per  con- 
seguenza della  proprietà  stabile,  è  dettato  di  natura ,  ognun  vede 
quanto  sìa  ragionevole  la  Chiesa ,  allorché  nelle  proprietà  fondiarie 
bramò  iondare  la  sussistenza  del  dero.  Ella  provvedeva  in  tal  guisa 
al  decoro  dell'ordine  ieratico  e  alla  conservazione  di  uno  «pirite  (fi 
ordine  e  di  stabiUtà  nei  suoi  membri. 

31 ,  E  tanto  basti  intorno  alle  forze  umane,  coimderate  come  prin- 
cipale agente  di  produzione.  Dal  poco  che  ne  abbiamo  detto,  il  let- 
tore ha  potuto  conoscere  che,  sebbene  esse  non  sieno  per  sé  venah\ 
pure  il  loro  uso  acquista  pregio  di  venalità ,  quando  tende  a  incor- 
porarsi in  una  materia  per  renderla  materialmente  più  utile  ad  un 
fine  materiale  :  di  che  nasce  una  recisa  differenza  tra  quei  lavori 
die  tendono  a  perfezionare  l'uomo  morale  e  (pieUi  che  a  sostentare 
il  materiale. 


pomaii  4uffire  à  set  protpres  befoins  et  se  défendre  lui-méme On 

éiUiU  heureux  de  n'avoir  point  besoin  d^un  pùuvoir  centrai  pour  surteUler 
lee  grandss  villes,  eet  embarras  de  nos  sociétés  europémuu».  Cette  sUuaUom 
ptrmettait  de  se  patser  ^unt  polke  nombreuse  et  dhtne  armée  permanenite. 
letdénehppemeiU  de  la  population,  racoraimmmU  de  ìk  miustrie  et  Iss  im- 
menses  proportiam  qu'apmrémigraliùn  étna^gke^09U,erMèmMnt  fihtìmgé 
uiéUki  des  choeet. 
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Air  improvviso  grido,  al  subito  discostarsi  del  BaroQO  per  accor- 
rervi ,  i  due  amici  s' erano  levati  in  pie  a  rimirarne  ,  tra  la  curio- 
sità e  il  sospetto,  il  luogo,  la  persona,  il  perchè.  Né  tardarono  a  ve- 
dere U  nobile  gentiluomo  ritomsursene  alla  volta  loro  con  in  sulle 
braccia  il  piccolo  Etelredo,  mezzo  tra  '1  lacrimoso  e  '1  ridente,  che 
strigneasiin  grembo  nn  leggiadrissìmo  cagnuolo  e  il  lisciava,  il 
careggiava,  sei  baciuzzava  con  ineffabile  tenerezza.  Che  è,  che  non 
è?  Il  bambolo  sottrattosi  dì  frodo  alla  stanzina  della  madre,  e  mon- 
tato col  piccolo  Withe  neir  aperto,  fanciullescamente  sdlazzavasi, 
ruzzando  per  la  tolda  e  riddando  colla  bestiola,  che  gli  saltava  in- 
tomo gaietta  e  vispa,  e  gli  correva  sopra,  e  gli  guizzolava  tra  le 
gambe  con  rìnghi  e  garbi  e  scambietti  capricciosis^mì.  Or  ecco  fra 
la  tromba  e  il  boccs^orto  da  prua,  di  sotto  una  ciambella  di  canapi 
sbucare  d'agguato  un  gattaccio  traditore,  arruffare  il  pelo^  soffiare  di 
stizza,  e  d'un  subito  slancio  graffiare  airorecchio  il  catellino,  e  rat* 
to  involarsi  nel  cordame.  Al  guaiolare  pietoso  della  cara  bestioliiia 

1  Ved  queste^  volumt  pag.  Iti  e  segg. 
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die  uno  strillo  Etelredo,  smarrì,  si  slese  boccone  sulla  tavola,  e  rup- 
pe in  un  pianto  sconsolalo.  Fu  quello  il  grido  al  quale  era  accorso 
il  barone  al  primo  udirlo;  laonde  levatoselo  di  peso  fra  le  braccia  e 
datogli  fra  le  mani  il  cagnolino,  sei  recò  al  crocchio  de'duo  amici,  fa- 
cendosi insieme  ad  un  donzello  di  sala  arrecare  delicature  di  zuo- 
cheri  e  di  confetti,  co'  quali  il  venia  rabbonendo  del  tutto  e  confor- 
tando del  mal  caso  incoltogli.  Sorrisero  i  due  al  garzonetlo:  bacia- 
ronlo  caramente  in  fronte,  e  avutone  dal  bimbo  grazioso  il  ricambio 
di  un  Oh!  l  thank  you  heartily!  (  Vi  ringrazio  di  tutto  cuore!  );  il 
barone  ricondussclo  soltocoverta  alla  madre  ;  e  fu  subitamente  co- 
gli amici  a  rannodare  il  colloquio. 

—  Gentil  cortesia,  che  fu  la  vostra,  salutollo  al  suo  ritorno  il 
professore  accostandogli  il  trespoletto  :  mi  penso  che  la  dama  vi  avrà 
avul(i  obbligo  assai  del  gentile  uffizio  reso  al  suo  mammolo.  Oh  il 
flor  di  venustà  eh'  è  quella  sua  creatura,  eh  ? 

Bar.  Oh!  noi  mi  state  a  dire:  fa  invidia  ai  puttini  del  Pomeran- 
cio,  e  deirAlbano.  Egli  è  un  lume,  una  letizia  in  quegli  occhiucci, 
in  quel  visetto  di  fragola  magiostra,  che  Y  innocenza  vi  ti  brilla,  e 
ti  conquide. 

Prev.  Che  meraviglia?  è  sangue  ed  anima  inglese,  che  fin  dai 
tempi  di  S.  Gregorio  il  Magno  scintillava  nel  volto  dei  pargoH  un 
lume  di  si  amabile  chiarità,  che  quel  Sovrano  Pontefice,  vistone  al- 
quanti, ne  fu  preso,  li  comparava  agli  angioli,  e  fermò  di  acquistar- 
ne la  terra  natale  a  Cristo:  come  poi  fece  per  gli  apostoli  che  vi 
mandò. 

Bar.  Eppure  la  schiatta  inglese  dimenticò  poscia  donde  riavesse 
ella  l'annunzio  della  buona  novella;  e  ingratamente  ribellò  a  quel 
Pastore  stesso,  che  prima  le  avea  dischiuse  le  porte  del  santo  ovile- 

Prev.  E  quello  fu  il  primo  passo  che  unitamente  ai  popoli  della 
Germania  più  settentrionale  fu  mosso  nella  falsa  via  del  Progresso 
razionalistico  o  panteoniano  che  abbiam  discusso  e  ventilato,  e  al 
quale  quel  fanciullo  stesso  ci  rimena,  che  ce  n'ebbe  per  piccolo  tem- 
po distratti. 

Bar.  Torniamovi  dunque  di  grazia,  e  perchè  non  ci  manchi,  come 
temo,  il  tempo,  lasciamo  se  vi  aggrada  di  più  oltre  ventilare  lei^lse 
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dottrine,  delle  q^ali  non  poche  cose  diceste ,  e  ravviatemi  piuttosto 
il  discorso  delle  diritte.  Io  non  vorrei  portarmi  dal  nostro  conversa- 
re il  solo  abbattimento  degli  errori  altrui:  vorrei  mirare  in  viso  la 
verità,  intendere  fulgidamente  in  che  poi  dimorì  il  verace  Progresso. 

Prev.  Ci  sembra  ad  ascoltare  che  tutto  il  ragionato  fin  qui  non 
dovesse  mettere  nessun  concelto,  nessun  principio  positivo  e  proprio. 
E  pur  no:  tanto  di  terreno  abbiam  guadagnato  nel  campo  della  ve- 
rità, quanto  ne  abbiamo  sbarazzato  di  ostacoli  e  di  nemici.  Ma  io 
v'  intendo:  voi,  barone,  col  vostro  modesto  interrogare  stuzzicale  it 
professore  a  sciorinare  alla  luce  tutte  le  ricchezze  della  sua  dottrina. 

Prof,  Oh!  non  son  pesce  io  per  tal  amo:  e  voi  vel  conoscete. 
Parlo  come  amore  e  verità  mi  spira:  e  poco  bado  a  pompe  ed  a 
plausi. 

Bar.  Su  via  dunque,  che  all'aria  pensosa  m' accorgo  che  la  ge- 
nuina ispirazione  v'anima  e  commuove  da  un  pezzo. 

Prof.  E  sia  con  vostro  gradimento.  Vi  dee  rimembrare  che  ritra- 
endo ieri  in  iscorcio  i  lineamenti  più  smaccati  del  Fallace^  impie- 
gammo gran  cura  in  esplorare  il  moto  da  cui  si  vuole  originato  ;  che 
da  esso  anzi  il  rilevammo,  provando  che  se  in  alcuno  si  riscioglieva 
egli  era  nel  moto  di  macchina,  ossia  nel  prettamente  locale.  Avve- 
gnaché poi  tra  questo,  conforme  per  largo  il  descrivemmo,  e  quel 
di  organi  o  vitale  non  sia  mezzo;  iie  procede  che  mostro  il  primo 
assurdo  nel  soggetto  cui  si  appone ,  resti  il  secondo  solo  possibile  e 
solo  vero.  Specola  dunque  le  stelle  fuori  del  firmamento,  chi  il  Pro- 
gresso indaga  fuori  della  vita.  Non  ripremerò  sul  detto  :  chiarire  a 
dilungo  il  come  vada  capito  al  proposito  nostro  questo  moto,  che  ap- 
pellerò vitale,  più  eziandio  giustamente  che  non  organico ,  è  sover- 
chio. Or  il  progresso ,  in  senso  npstro  ,  tutto  risulta  dal  dispiega- 
mento delle  forze  vitali,  dal  loro  esercizio,  dai  loro  atti;  a  quel  mo- 
do che  interviene  negli  alberi  che  lussureggiano,  nelle  complessioni 
che  ingagliardiscono,  o,  di  maniera  più  esimia,  negli  intelletti  che 
si  addottrinano,  nelle  volontà  che  si  rabboniscono.  Questa  è  la  ma- 
niera di  vita  in  cui  meglio  ancora  vogliamo  stabilito  il  Progresso 
che  favelliamo,  e  che  per  sacro  titolo  richiede  la  verità,  la  proprie- 
tà, la  dignità  delF  uomo  individuo  e  collettivo  a  cui  si  riferisce. 
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Pret.  Ondechè  si  pare  che  noi  prendiamo  il  rovescio  della  meda- 
glia, la  quale  sfatammo  negli  areopagiti  del  mendace  Progresso;  e 
che  quindi  al  tutto  opposte  ancora  avranno  ad  essere  le  fattezze  dèHa 
idea  che  vi  campeggia^ 

Prof.  Non  v'ha  dubbio;  maiABa&zi  tratto  è  a  Goadorlavi  sopra. 
Entro  io  in  avviso  dì  assaggiarmi,  ricavandola  qual  effetto  di  due 
sempficìsshne  eondizìoin ,  di  cui  T  una  in  linguaggio  di  aauoht  non 
mal  si  direbbe  astenersi  alla  materia ,  Y  altra  alla  forma:  tali  però 
amendue  che  ad  illustrarìe  quanto  bisognerebbe ,  e'  si  vorria  una 
buona  coppia  di  volumi.  Noi  faremo  a  foggia  di  chi  intaglia  il  globo 
in  un  cammeo,  che  le  isole  incide  a  punte  di  spillo,  i  mari  a.graffia- 
turelle  convesse,  le  terre  a  sgorbietti  camosdati. 

Bar,  Fate,  che  ben  vi  dia  il  cielo  ! 

Prof.  Comincerò  d^Ia  prima,  che  sarà  prodigio  se  giugnìamo  ad 
affondarla  in  questa  serata.  Perchè  un  vìvente  operi  svolgendo^ 
nella  proporzione  a  sé  congrua ,  fuor  dì  contrasto  si  esige  e  che  ab- 
bia in  pieno  quel  capitale  di  forzìa  che  dimanda  Y  indole  sua ,  e  che 
abbiale  temperate  a  un  segno,  a  una  misura  sufficiente.  Senza  ci&o 
non  potrà  svolgersi,  o  noi  potrà  eoo  proporzione.  TogBele  un  cespo 
di  rose  :  eletto  siane  il  seme,  dolce  la  zolla  m  che  abbarbica,  beni- 
gni»sima  la  guardatura  del  scie  che  lo  scalda  :  fingete  che  difetti , 
per  vizio  ingenito,  della  virtù  nutritiva  :  schiuderà  mai  aH' occhio  di 
mag^o  la  pompa  del  suo  fiore?  No  di  sicuro  :  awizziii  in  suUV 
prìle.  Fingete  che  nelle  sbocciare  di  questo,  per  un  improvviso  gua- 
sto di  vene^  trasmodi  o  in  assorbire  o  in  esalare  dalle  boccucce  delle 
foglie  i  su^,  gli  umori  :  spanderà  egli  mai  a'  zefiri  la  moNezsa  del- 
le sue  porpore  ?  o  non  mai,  ovver  malvaghe  e  inodorose.  Medesima- 
mente ragionate  e  dei  bruti  e  dell'uomo  e  dègH  spiriti  ancor  più  ec- 
celsi. Questa  che  addussi  è  condizione  indeclinabile,  è  legge  «sen- 
ziale  d'opi  vivere  :  epperò  del  Progresso  e»andio  del  quale  trattia- 
mo, e  che  indicammo  dovere  tutto»  circolaro  nella  vita. 

Bar.  Cavatemi  una  curiosità  ;  codesta  massima  vostra  del  progre- 
dire identico  col  vivere,  non  s'incardina  ella  nella  supposizione  che 
chi  è  cosi  idoneo  di  far  progressi ,  idoneo  è  pure  di  svilnppamenU 
vitali  ;  e  che  per  conseguenza  Y  uomo  non  è  capace  di  pregresse 
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vens  se  bod  in  quanto  è  capace  di  veramente  a\^aiitaggiarsi  nella 
?]ta?  Mai(pi,  se  non  fallo,  ci  diamola  anano  coi  rivali  nostri,  che  im- 
i)aflaiìo.a|iiHinto  il  Progresso  della  umana  generazione  in  una  simi-* 
gBante  attitudine  al  crescere,  e  eke  vedemmo  essere  la  perfetUH- 
Mòlorol. 

Prof,  bgegnosa  non  che  curiosate  la  difficoltà.  Ri^pondole  breve  : 
die  d ,  la  nostra  massima  si  regge  nella  detta  posizione  dell'  attuale 
idoneità  che  ha  l'uomo  di  svilupparsi  nel  vivere,  e  sta  fermo  che  par- 
liamo di  un  vivere  da  ragìonevde  :  che  ella  è  posizione  la  quale  dal 
processo  del  discorso  apparirà  e  sodissima  e  privatissima:  che  Tat- 
titudìne  al  crescere  la  qual  noi  asseriamo,  ancorché  si  conceda  per 
limosina  asscmugUar  quella  che  i  rivali  nostri  all'uomo  conferiscono, 
«  die  disaminammo  ;  ciò  non  fk  che^i  serriamo  la  mano  meglio  che 
dianai,  avendo  noi  a  luogo  suo  negata  loro  la  ipotesi  di  una  p^fet* 
tihilità,  quale  «essi  ce  la  disegnano,  infinita,  necessaria,  universale, 
ohe  manteniamo  negata  ;  non  la  tesi  (ti  essa  perfettibilità  che  impren- 
diamo (fi  luiaeggiave. 

Prev.  Ottima  risfui^l 

Bar.  La  quale  ottimamente  mi  tura  la  bocca ,  e  mi  appaga. 

Prof.  Dio  loibto!  Posso  dunque  andar  oltre? 

^or.  Òillre. 

Prof.  A  ciò  pertanto  che  nell' uomo  sia  Progresso,  è 4'  uopo  che 
da  e  si  verifichi  totalmente  la  condizione  memorata ,  che  'insonnna 
aUwacDia  la  materiale  integrità  dalle  ferie  vivìfiche.  £uai  a  detramo 
«na  jda  !  guai  a  menomarne  il  vigore  ^anoor  d'una  s(Aa.  '0  cessa  im- 
mantineiite ,  o  ìnfealisGe  la  vita.  Nel  Èdto  vmU»  p^  cheé  tutto  (fi 
^rita  ramonale,  erazifmale,  seoondoidièrìBchiarirano,  nei  due  ordim 
anpUasimi  (iella  notva  e  (Iella  grazia;  quertaoculatissìma  cautela 
addoipa  tf  hn^poilanEa  :  e  noi  a  flcans»*di  pwiooK  daremo  denk» 
alle  nostre  indagini,  scrutando  un  ordine  dopo  Taltro.  Vuole  cpiel  (fi 
natura  che  ruomo*  viva  conittcevciaiente  all'  essere  «io ,  aBesne  fa- 
coltà e  alla  iflwmtabìfe  con^raMonsa  delle  oose,  'in  eui  gi^(dende  la 
eterna  legge  che  il  governa  :  che  dciato  eom' è  4'  idteflMo  studi  il 


1  Yrainon.lB. 
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vero  a  sé  accessibile  ,  fornito  com'  è  di  libera  volontà  liberamente 
aderisca  al  bene  che  gli  è  consentaneo  ;  e  nel  vero  e  nel  bene  con- 
seguilo a  regola  inflessibile  del  fine,  collochi,  siccome  ogni  sua  feli- 
cità presente ,  cosi  ogni  suo  merito  a  una  beatitudine  futura.  Nelle 
due  nominate  facoltà  del  vero  e  del  bene,  avete  non  che  la  ragicme 
che  il  diiferenzia  dagli  animali  bruti,  e  cui  comunica  per  una  por- 
zione di  sé  ;  ma  la  radice  di  altre  e  altre  potenze,  le  quali  stenden- 
dosi a  quanto  col  vero  e  col  bene  suo  nativo  si  connette,  lo  abilitano 
di  spaziare  per  tutto  U  conserto  reale  e  ideale  dell'universo,  al  quale 
partecipa  ;  di  riconoscerne  e  adorarne  FAutore,  nel  che  è  la  religio- 
ne; di  osservarne  i  morali  rispetti,  nel  che  è  T  onesto  ;  di  compren- 
derne gli  elementi,  le  norme,  le  relazioni ,  nel  che  è  la  scienza;  di 
afferrarne  le  armonie,  nel  che  cfil  bello  ;  di  riprodurne  le  consonan- 
ze, nel  che  è  Y  arte  ;  e  più  gli  possibilitano  V  essere  elevato  per  una 
virtù  gratuita  e  divina  a  uno  stato,  che  al  di  sopra  dell'  universo  ìn- 
comparabihnente  lo  innalza.  Or  chi  assegnerà  per  a|q[)anto  all'uomo 
i  confini  di  questa  religione,  di  questo  onesto,  di  questa  scienza,  di 
questo  bello,  di  quesf  arte?  Per  appunto  nessuno  altro  che  Iddio,  a 
cui  solo  conti  sono  i  tesori  delle  natie  forze,  onde  arricchì  la  sua  Pit- 
tura. Certo  egli  è  che^  a  favellare  in  rigore  ,  tanto  ha  V  uomo  di  na- 
turale balia  per  dilatarsi  in  questo  universo,  quanto  ha  di  ampiezza 
l'universo  medesimo.  Certo  egli  è  che  mai  tuttavia  l'uomo,  comechò 
vi  si  contenda ,  non  lo  adeguerà  compiutamente.  Certo  adunque  tì- 
mane  che  per  una  continua  appUcazione  delle  sue  vitaU  facoltà,  sem- 
pre può  egli  allargarvisi  per  entro,  cioè  crescere  nel  vero  e  nel  be- 
ne, cioè  migliorarsi,  cioè  perfezionarsi,  cioè  progredire  nella  Vita  e 
vivere  del  Progresso.  Il  che  pare  a  me  un  dimostrare  la  umana  p^- 
fettibilità,  e  nello  schietto  ordine  della  natura,  molto  più  invitto  e  lu- 
culento,  che  non  si  facciano  i  dottori  magni  del  Progresso  bugiardo 
e  snaturato. 

Bar.  Poffiatr  Bacco I  altro  che  un  eammeoi  il  vostro  è  incidere  il 
globo  su  un  granello  d'arena  :  minutezza  da  microscopio  I 

Prof.  Ah  I  mi  fate  ridere  voi. 

Prev.  E  io  firemo  a  pensare  la  ciurmerla  di  tanti  gabbamondi, 
che  spogliato  l'uomo  della  facoltà  essenzialmente  libera  del  bene  spe- 
cifico, pure  seguitano  ciarameUando  di  Progresso. 
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Prof.  Corollario  sensatissimo  I  La  teorica  nostra  per  nerbo  di  lo- 
gica interdico  T  uso  di  questa  parola  verso  T  umanità  ,  a  tutti  i  cre- 
denti nel  fato  :  e  ciò  non  ostante,  per  colmo  di  sventura,  essi  più  che 
altro  qualsiasi  Tiianno  ognora  frai  denti ,  e  ve  F  intromettono  per  fi- 
losofia della  politica,  della  religione  e  della  storia. 

Prev.  Ci  campi  Dio  da  questi  loro  filosofismi  di  storie  !  (juarda- 
tene  il  bel  successo  in  Thiers  il  più  colto,  il  più  forbito  ,  il  più  am- 
mirato storico,  il  Tito  Livio  della  Rivoluzione  Francese,  Toglie  esso 
il  carico  di  pennelleggiarvi  in  quella  orrenda  catastrofe  civile,  il  co^ 
me  giganteggiasse  rapidissima  una  delle  più  aitanti  nazioni  d' Euro- 
pa :  e  che  vi  esibisce  neirefTetto?  Una  società  che  fatalmente  inver- 
minisce, fatalmente  si  sfacela,  fatalmente  si  ricompone ,  farnetica , 
tempesta,  e  fatalmente,  dopo  furie  maudite,  ricasca,  agonizza,  si  di- 
mena tra  la  vita  e  la  morte. 

Prof.  Tal  dev'essere  in  sempiterno  il  riuscimento  di  questo  filoso* 
fare.  Il  Progresso  del  fato  è  Progresso  di  morte. 

Bar.  Or  via  :  se  costoro  e  i  loro  compagni  impossibilitano  Fumano 
Progresso,  perchè  scemando  nelF  uomo  la  integrità  numerica  delle 
forze  vitali,  gli  spengono  la  vita;  s'ha  ben  a  dire  che  d'assai  il 
difficultino  quegli  altri  cotali ,  che  infievolendogliene  la  integrità 
operosa,  gliela  stremano  di  possa. 

Prof.  Signor  si  ;  pe'  capegli  voletemi  tirare  sul  prato  della  opi- 
nione ollrecristlana:  ma  esso  non  è  di  mio  patrimonio,  è  pertinenza 
del  prevosto. 

Pret).  Si  signore,  anch'io  ripeto,  inferisce  giusto  fi  barone.  Quan- 
tunque per  tutt'altramira,  questi  eccesàvi  spregiatori  della  natursde 
efficacia  della  ragione,  violano  la  smcerità  delF  uomo  e  giocano  una 
tratta  che  toma  bro  a  peggior  conto.  Con  ciò  sia  che  per  qual  titolo 
deprim(Hio  eglino  sì  fuor  di  modo  la  virtù  intellettiva  della  mente 
nostra?  per  esaltare  la  Fede.  Dunque  ai  trionfo  della  fede  si  ricerca 
poco  meno  che  rannuUaménto  della  ragione  ?  Ma  se  annichilate  la  ra- 
gione ita  è  la  fede.  L'atto  del  credere  origlilo  e  negli  adulti  atto  per 
necessità  ragionevole  :  anzi  è  atto  anche  in  parte  eonoseilivo,  men- 
tre chiede  la  intelligenza  dei  motivi  eistrinseci  di  credibilità.  Ove  ciò 
non  fosse,  a  che  racocfmandarci  Tapostolo  un  obsequhm  raliombile? 
Sirie  lY,  90l.  HI.  3S  iO  A$Mo  idSf^ 
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La  vera  fede  però  mai  non  vascompagnatada  una  vera  scienza,  con- 
tttUDchè  non  nel  medesimo  risguardo  per  cui  è  fede*  L'aito  m£nlai& 
di: adesione  alla  verità  rivelala,  si  temùna  in  uà  e  non  veduto;  ma. 
poggia  in  una  evidentissima  notizia  dell'  aiiiorilà  infallibile  di  Dio , 
che  impera  queir  adesione  coUa  nMttte  da  sé  ravvalorata  :  0  quella 
notizia  di  cui  è  propria?  della  focòltà  che  in  noi  conosce  ,  della  ra- 
gione. Estìnguetela  0  estenuatela^  che  n'è  della  fede?  11  caro  servi- 
gio eh'  egli  è  questo  alla  causa  della  Rivela£ione  e  della  Chiesa  e  di 
Cristo  !  Saldi  .al  grande  assioma  caltolico  :  V  ordine  sovrannaturale 
^la  grazia  0  il  sovraraiaonale  della  fede,  rsi  presuppone  inlalto  il 
naturale  e  il  razionale,  come  il  captteilo  presuppone  il  fusto  e  il  fusli^ 
lo  zoccolo  della  colonna,  come  la  coppa  presuppone  il  nodo  e  il  jnmCo 
il  pkde40t  culice,  come  la  vetta  presuppone  il  tjronco  e  il  Iroiw^o'i 
cespo  della  pianta.  La  fede  nobilita  non  accieca  la  ragione,  e  la  gnt- 
zia  eleva  non  difAnifge  la  natura.  Qnest'  improvvidi  $pendono  la 
ìscompigliare  quella  soleraia  ohe  avrebbono  a  spendere  in  armoniz- 
zare. Paiemo  temere  che  accordando  fl  suo  alla  natura ,  il  sua  alia 
ragione  n'abbia  a  scapitare  la  graeia.)  a  patire  la  fede.  Codaardia! 
'vorgogria  MI  vct^non  si  offusca  dal  vero^  come  l'aro  non  2Ù  scolorJ»:6 
dall'oro.  Dal  volto  di  Dio  raggiano  i.dùo  veri  4i  ragkme  e  di  fede: 
dalla  destra  di  Dio  piovono  i  due  beoi  di  natuna  e  di  grazia;  e  peiPÒ 
tigtialmente  vH|i  taimbediie  ,aiguabiiente  beni.  Che  paventar  djssidil 
o^ve  Tanelinza'eMstPingBsl  in  talipugaa  e  conciai  bacio  sìsaggeWa? 

Bar.  Di  cortesia,  capacitatemi  un  tantino  di  questo  negosio  del- 
r  <Hrdine  so^rannatuvale,  <Àè  io  mi  ^  Irovo  idwtrQ  «m  po'  fpresHere  : 
la  ^  pei  derrata  del  i^osb-o  tsadaco .! 

/^r6v.  Volentieri;  e  cosi  volgeremo l'idtima  occhiata  aqaestasaB- 
ma  delfe  forze  v<itali,'Che  è  bisogMd'afltmeUero  per  T  umano  Pro- 
gresso. Muoverò  d'onde  risiette SI  |)rofesfione^. quando. cemava  che 
erandriionto,  pci<l'inteniAeree'peifVoleriD,  la  possibUilà  d'essere  da 
Dio  levato  su  l'uiiivéi^o  itt  csi  è  per  Étlurai.*  SenlìeQffa  rettisskiiat 
dacché  sol  in  eli  intènde  4Nlimm  è»  pnsiilKito  siffatto.  Q 

qiiale,  confbrmerlaKioi^'SleflBaT'infiìBiia^.aU'uno  &  aM'<altra dello  dua 
facoltà  ^ovraccresce  una  perfemnev  dieicbnlÌNrtala<ed  a^raggiii^e^ 
aggetti  loro  non  d()^Mir'od  a  «ig[paginili(ìn(«odìipur  non  dovaii; 
ifi'^  a'telDU  spartito  quest'ordine  d'indebita  perfe^a^^  dnii<i|ima 
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^^ae  grariosa.  DI  ragione  e  di  natara  insieiiie  è,  ette  Toono  per  la 
eomtettiplaiioQe  di  so  e  del  seDaibUe  ereato,  acopra  I>io  cagione  d'ogat 
«agifiùe^  priicì^ia  eSae<  diit&Me  le  cme;  e  ebe  eonaegHenteaieMe 
roMrì,  e  da  server  ib  adeMjpia  i  eemaftdmeBtì  che  nel  cuore  ha  aeit* 
tr,  e  gfi  renda  giorno^ omaggio  di  tatto  sé;  aB^ttaadene  il  premio 
indefettibile  di  wa  bealittidtee'^  ehe  lo  quieti  nella  vìmBe  astralfi- 
va  del  suo  Creatore.  Fatte  era  d^  a  questo  lume  di  ra^ene  e  aqpe- 
Ad  prerogative  di  naiiira,  inserisea  I^  un  luitoe  superiare  di  riv^ 
lazione,  pel  quale  arrivici  noaressenza  maTeàstenza  M  misteori 
fHÙ  reconditi  nalVabidii»  ddHa  Deità,  delle  arcane  sue  oiN^ranonl, 
degFineiiibili  dearMì  di  sua  misericordia  in  prò  di  sé:  mnesti  una 
<livi&a  prerogatiita  di  dignità^  per  la  (^e  aderitilo  non  più  in  servo 
ma  in  figliuolo,  e  A  trs^rmi  celesUalmente  nella  Iinagtne  sua,  e 
prescelgalo  att'  eredità  per  la  partecipianza  del  sno  gandio  nelk-vih 
sione  intuitiva,  fiale  che  scaduto  Fuoimo  per  la  sua  malizia  da  que- 
i9td  altezza  di  preflùienza,  Dio  nelF eccesso  della  camtà  mandi  YlMr 
genito  suo  itt  terra  ^  assumere,,  nella  unità  di  Ipostasi,  la  sua  ideti- 
tissiffla  natura  avvilita;  e  eoa  lo  ristori,  lo  redìma ,  lo  riponga  in  pos- 
sesso dei  prìstini  femori,  lo  ekkimi  in  una  società  eh'  e^  istttuisee  in 
«uà  fomiglia  e  in  suo  regno ,  e  nel  cui  mezzo  accumula  m  perpetuo 
tutti  gli  argomenti  della  salute  :  dite  a  me,  non  riputerete  con  ciò 
Fuomo  soUevato^e  al  conosciaenle  di  un  vero  sovra  il  vero  di  sua 
pretta  ragione  ,  e  al  conseguimento  di  un  bene  sovra  il  bene  di  sua 
preUa  tendenza? 

Bùr.  Demen»  più  che  protervia  negarlo. 

Prev.  Benedetto  fml  Questo  ctfio  vi  proposi  ad  esempio  di  figu- 
ra, è  fatto  solenne:  lo  apparaste  bambino  sul  catechismo.  Fatto  so- 
lenne  è  la  elevazione  per  la  guisa  anzidetta:  e  fiiUo  solenne  ehe 

«  quelFuomo  che  non  nacque 

Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole; 
Onde  fumana  spezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  gramde  errore,  ' 

Fin  ch*al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque, 
U1a  natura,  che  dai  suo  Fattore 

S*era  allungata,  unio  a  sé  in  Persona, 

Con  Tatto  sol  del  suo  eterno  Amore  : 
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secondo  che  vel  canta  in  sì  cherubico  metro  il  nostro  Alighieri  l.On- 
d'eccovi  nella  qualità  e  nella  origine  e  nello  scopo  del  vero  di  fede  e 
del  bene  di  grazia,  e  nel  modo  con  cui  Fintelletto  e  la  volontà  lo  ap- 
prendono, la  ragione  che  diversifica  Tordine  naturale  dal  sovranna- 
turale, e  la  radice  delle  molteplici  potenze,  le  quaU  abilitano  Tuomo, 
cotanto  sublimato,  di  trascendere  i  limiti  di  quest'universo;  di  acco- 
munarsi con  gli  angioli;  di  tesoreggiare  ismisurate  contezze  del  con- 
^rto  ideale  e  reale  degli  spiriti  ;  dì  trasvolar  per  insino  al  soglio  di 
Dio  Trinità,  e  nelle  oscurità  luminose  della  fede,  impavido  fissarvi 
Ja  pupilla  riverente  ;  mirarvi  indiata  nel  Veri)o  la  sua  natura;  ve- 
dervisi  e  sentirvisi  fra  amplessi  inenarrabiU  figliuolo,  fratello,  do- 
mestico,  e  ardere  in  quel  vedere  e  in  quel  sentire  di  una  deliziosissi- 
ona  fiamma  che  lo  imparadisa.  Per  il  che,  ed  eccovi  un  culto  di  re- 
ligione più  preclara,  un  vincolo  di  onestà  più  santa,  una  compreur 
sione  di  scienza  più  vasta,  un  intrecciamento  di  bello  più  grandioso, 
un  decoro  di  arte  più  prestante.  Che  sperar  poi  di  adeguare  la  ve^ 
-rità  e  la  bontà  di  cotesto  pelago  senza  riva?  Adunque  perTesercizio 
libero  di  questo  forze  vitali  inoculategli  dall'alto,  può  sempre  Fuomo, 
4mzi  deve,  giusta  la  prescrizion  evangelica,  assorgere  di  miglioramen- 
to in  miglioramento,  cioè  grandeggiare  in  Dio,  cioè  progredire  nel- 
la vita  divina  e  vivere  del  divino  Progresso.  Dal  che  rifulge  ancora 
nelFordine  della  grazia  certissima  la  perfettibilità,  e  sopracciò  dove- 
roso il  perfezionamento. 

Bar.  0  il  bel  paio  di  dimostrazioni  son  queste  vostre  dei  due  or- 
dini! che  nesso!  che  unità  d'illazioni  !  che  rispondenza  meravigliosa 
nel  loro  accoppiamento  !  Manco  se  aveste  cospirato  insieme  a  con- 
gegnarmele ! 

Prof,  Pregio  della  verità,  sempre  con  sé  stessa  armoniosa,  chi  \k 
dica  e  chi  la  intenda. 

Bar.  Indizio  manifesto  se  non  altro,  che  l'avete  detta,  e  bene  ! 

Prev.  Ma  più  manifesto  che  l'avete  intesa,  e  meglio! 

Bar.  Tò  !  che  replicare?  son  vinto. 


1  Farad.  VII. 
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Prev.  Peccato  che  non  abbianl  noi  agio  dì  sostare  per  assaporar- 
ci Io  zuccheroso  di  questa  vittoria  !  Il  filò  del  trattato,  ci  slrapòrta  a 
conchiudere  ed  a  serrare. 

Prof.  E  innanzi  tratto  a  conchiudere,  che  adunque  perchè  si  av- 
veri la  prima  e  cardinale  condizione  del  Progresso  neiruomo  siccom'è, 
giocoforza  è  serbargli  unilissimi  e  sani  sani  i  due  princìpii  di  vita 
naturale  è  sovranalurale  che  dcggiono  informarlo,  e  senza  cui  il  suo 
vivere  o  è  un  morire,  o  è  sol  per  men  della  metà  vivere  e  per  {hù 
della  metà  morire. 

Bar,  Ella  è  conclusione  palpabilissima;  la  quale  non  di  manco  a 
patto  nssuno  vorrebbono  tranguggiarsi  gli  odierni  Razimatisli:  ep- 
pure chi  di  loro  più  consumasi  del  Progresso?  Sòmmelo  io  che  fui 
imbevuto  delle  loro  sofisme  e  inzuppatone  da  giovanetto,  che  ne 
gocciava! 

Prev.  Si  consumano  del  Progresso?  di  consunzione  aggiugnete,  e 
concordiamo:  non  del  Progresso  ferace,  rigogUoso,  tutto  fruiti  e  tut- 
to fiori. 

Bar.  Oh  !  qui  è  il  duro,  pèrsuademeU  !  quanto  a  me  ne  son  più 
che  persuasissimo.  Sebbene,  a  esser  franco,  palami  arduo  assai  con- 
vincerneli  di  trionfo.  Han  tanti  ripieghi,  tante  scappatoie,  tanti  sot- 
terfugi e  scambietti,  che  vi  schizzano  di  mano  a  par  che  i  mùggini 
e  le  lamprede. 

Preì).  Ehi  che  paure?  Se  per  convincerli  intendete  ridurli  a  sen- 
no ed  a  coscienza,  sono  con  voi;  è  un  presumerlo  stolto  senza  quella 
grazia  sovrana  che  scherniscono:  se  poi  intendete  strozzar  loro  nella 
gola  ogni  non  futile  ripigliata  alle  provo  di  noi  cattolici;  oh!  non  è  . 
arroganza  giudicarlo  affare  meno  scabroso  che  non  arbitrate. 

^ar.  Davvero? 

Preo.  Pàrlovi  sì  davvero. 

Bar.  Ah!  s'ella  è  così  non  vi  rizzerete  quinci,  che  non  mi  abbia- 
te scoccolate  queste  prove.  Né  mi  allegate,  a  schifarvene,  che  vi  di- 
stragga dal  solco:  Tassunto  vostro  vi  ex  mena  difìlalo. 

Prev.  Lo  scorgo  benissimo;  e  per  questo  sono  in  assetto  di  soddi- 
sfarvi; in  compendio  però,  cagione  il  sonno  che  c'invila  alle  celluzze. 

Bar.  A  grado  vostro,  purché  non  mi  rappicciniate  le  aquile  ia 
jnoscherini. 
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Prev.  Ntn  tanto^  bo.  V'è  note  il  mèo  gran  genio  per  quegli  argo- 
meniiy  che  sogKcoo  essere  i  mesi  oon^yem  perdiè  di  stom.  Sfati 
perciò  benigno  di  contentarvi,  che  anche  or  assecondi  questo  nietiB^ 
Jefit0s  e  Bea  ginn  a  eomprofaro  ftogresso  dctisieo  ft  Pn^reM6  al- 
HianMats-éait  detesti  ìmbamm  derisori  del  sorranatQrak.  Se isa^ 
fegismo  non  esce  decreterio  com'è  ii^uaiatoiiOrnt»  s».  Àscottatemi 
Detratta  all'iome,  no»  qnal  potrebb'essere  negli  AarclKlipi  di  nate- 
le, maqnal  è  in  questa  palla  terrestre,  ogni  possasizaollrelapropria 
sua  innata;  il  più  d'incrementi  che  sia  lecito  riprometteneDe^  di  mot* 
to  IMI  soterebierà  à  pinto  dì  quelli  coi  teceò  già  e  cni  tocca  oggi- 
gìoma  Bette  sfato  di  pagano.  Asserrioae  ella  è  cotesta  dagU  avvep- 
sfiorii  tante  non  disdettaci,  ehe  anzi  sottosopra  ce  la  troniftanoad  arr»- 
dbime;  additaadod  oKrecìò  per  esemplare  il  greco  anfic»  e  TaidiBe 
romano,  òhe  mattamente  portano  alle  stelle.  Così  eglino  in  Geraui- 
nia  da  Semter  a  Stoausev  in  Inghilterra  da  Etobbes  a  Bentham,  in 
Francia  <fe  Kauyle  a  de  Sacy,  in  It^dìa  da  MachiareUo  a  (ari(d)erii*  E 
noi  omesso  qualunque  altro  modello,  ci  appiglieremo,  per  urbaeità, 
a  qìi^oprofferloci  da  loro.  Voi  non  ignorate  qual  sorta  d^ìncremen- 
ti^  moraiif  i» ispeciallà,  si  focessero  i  due  popoli  ricordati:  t^i  cioè, 
ehe  a  Yolere  pur  conservar  loro  raj^llazione  d'incremettlì,  non  si 
possono  dir  abro  ehe  incrementi  di  dearementi;  erano  persiito  inetti 
di  concepire  un  veramente  umano  Progresso  1.  Laonde  etisia  più 
eonsimti^ra  della  loro  sembrerebbe  gran  pena  a  trovarsi.  Or  bene, 
stando  al  fatto,  gl'incrementi  che  il  sistema  dei  Rasionsdisti,  da  dfee 
è,  ha  generato  neiruomo,  non  solo  non  agguagliano  imisereveli  del 
romano  e  del  greco  vetusto,  ma  ne  rimangono  con  la  peggiore  alle 
mille:  Potrestemi  voi  dunque  suggmre  il  nome'  del  tisico  in  cui  de* 
dina  il  loro  Progresso,  per  me  non  nominabile? 

Bar.  Gli  è  forte.  Prevosto,  fortissimo  Funpegno!  mi'  odora  il  pa- 
radosso I  e  se  pervenite  a  chiarirmelo  storia,  hem  ! 

Prof.  Si  confermerà  che  haeoi  storie  che  senton  la  favola,  eeoan 
hacci  favole  che  sentono  la  storia. 

Prev.  A  meraiviglia!  U  tempo  non  Ucemdandomi  di  far  netdmie 
più  sottili,  vedrò  di  spegnjirmì  eoa  un  tratto  d'occhio  su  le  tre  arte- 

1  Trallen.  V. 
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rie  più  cordiali,  che  nutrichino  la  vita  e  fomentinla  nella  umanità. 
Son  esse  la  Religione  per  prima,  per  seconda  la  Olosofla,  la  società 
per  la  terza.  Mano  al  riscontro* 

Prof.  Pedonatemi  che  v'arresto.  Avanti  d'inoltrarvi  nd  oonferir 
mentO)  sard)be  a  definire  che  vi  intendiate  per  Raziùualismo  :  così 
spunterete  ogni  ansa  a'  cavilli* 

Prev.  Sagace  avvedimento,  e  da  quello  scorto  maestro  in  logica 
ehe  vi  siete  I  U  baro(ne  tuttafìata,  che  non  cavilla,  potrebbe  testé  in- 
segnarci, come  sotto  questo  baji'baro  vocabolo,  valutato  a  rigor  di  tar 
rifi^^  si  aoeovacci  la  più  barbara  idea  di  una  Ragion  disfrenata  e 
Mperbd,  che  Memeskte  ripudia  qualunque  autorità  e  carità  di 
Bì0,  si  rivelatore  di  misteri  altronde  non  cognoscibUi,  e  si  largitore 
d&  pre^dii  altroikde  non  godibili:  che  misura  tutto  nelle  umane  cose 
6  ficile  divina  col  regolo  di  sé  stessa;  giurata  nemica  però  e  delbe* 
m  sopra  il  possfl^ile,  e  M  vero  sopra  Y  intelligibile  a  sDla  sè^ 

£ar.  €orto;  Teresia  di  Pelagio  rediviva. 

Pr$v.  Ohibò  t  v'  ingsmnate  a  partito,  amico  mio,  a  partito  assai  I 
Itoa  Tabbiate  da  me  per  male  ;  è  questo  uno  degli  scorsi,  ne'  )(}UiììU 
«drueeiolato  aUe  volte  voi  laici  saputi,  quando  vi  mettete  a  teologiz- 
zare da  filoscifi,  senza  aver  prima  filosofeggiato  da  teologi.  Vero  è 
^  Stattler  portò  questa  opinione  1,.  ma  pintìlla  a  torto:  Socino^ 
j&naaAio  e  {Ma  i  lor  discepoli  Eberahard^  Steinbart,  Tunkheùn,  Mon* 
laigne,  e  più  la  sua  posterità,  d' un  ben  lungo  intervallo  vincono  1^ 
mano  in  imsciredeiiza  a'  Pelagiani.  Quelli  rigettano  risoluto  checché 
a'atd>ia  sentore  di  sovranatiir^e,  e  di  un  no  perfido  rovesciftoo  da 
kM  a  somm^iuUo  quanto  Tedifizik)  celeste  della  sedute  :  grazia;,  fe^.  - 
4e,  peccato  originale.  Incarnazione,  Redenzione,  Sacramenti,  Chie^ 
m^  Paradiso.  Questi  e  converso,  se  ne  \m  gli  arficfoU  .spettanti  alla 
propagazioiie.idoIbL  colpa  d'orìgine,  alta  quiddità  e  ne^ssità  della 
grazia  attuale  e  pochissimi  allri,  confessarono  a  fronte  alta  il  rima- 
sm\fi  4ei  dpmuù  per  rivelati,  e  li  propugnarono  ancor  da  valorosi , 
con  tutte  le  i^estasti.  partiidella  Efsonomia  Cristiana;  «Odifi>nme  il  tef 
stificano  le  professioni  e  i  simboli  dello  stesso  Pelagio  ^  del  Mopsue- 

1  Theolog.  Christ.  Tract.  VI,  C.  Ili,  g.  261,  noi.  2.      :  . 
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Steno,  di  Celestìo  e  di  Giuliano  che  vi  potrei  citare,  se  fosse  mesfe- 
ri  tediarvi  con  ecclesiastica  erudizione. 

Bar.  Non  accade  altro  ;  mi  affido  ai  vostri  detti,  e  vi  ho  mollo 
obbligo  di  questo  nuovo  addirizzamento.  Riveniamo  al  paragone. 

Prév.  Eccomi  a  voi.  Che  prezzo  ebbe  la  religione  idolatrica  in 
Grecia  ed  in  Roma?  Inestimabile  :  si  contan  eglino  que'  due  popoli 
tra  i  superstiziosissimi  della  terra.  Era  la  loro  religione  scempia,  vi- 
ziata, esecranda,  ma  era  una  religione  ;  e  il  volgarissìmo  effato  del 
Religione  vita  constata  palesa  a  che  segno  la  riputassero  necessaria. 
A  che  segno  poi  T averla  (benché  tale!  )  mettesse  loro  profitto  ,  vel 
notifica  Bossuet,  dove  attesta  che  rannerbò  in  essi  la  fiacchezza  del- 
le leggi  politiche  ;  vel  notifica  Rousseau,  dove  attcsta  che  compagi- 
nolli  in  un  colosso  di  bronzo  ;  vel  notifica  Montesquieu,  dove  attesta 
che  immoti  contenneli  tra  il  furore  delle  procelle  1.  Onde  sarchiato 
ancora  ciò  che  qui  è  d' amplificazione  ,  dura  costante  che  i  pagani 
furono  manifestamente  ossequiosi  di  qualche  divinità.  Comparateli 
coi  razionalisti  orgogliosi.  Qual  è  la  costoro  religione?  Fuor  d'invi- 
luppi diciamolo  presto  ;  ce  Tha  stampato  a  cìfere  palmari  il  Patriarca 
della  Ecclettica  moderna  :  la  religione  di  Yanini,  di  Woolstcm,  di  Spi- 
nosa, di  Gibbon,  di  d'Alembert,  è  Y  Ateismo  o  nudo  alla  Voltaire,  o 
impellicciato  più  tardi  alla  tedesca.  Vagiva  a  stento  questo  primoge- 
nito della  riforma  in  Europa,  e  già  a  sciami  gli  si  stipavano  intomo 
empii ,  che  si  millantavano  rinnegatori  di  Dio.  L'anno  1648  Parigi , 
al  computo  sconsolato  del  P.  Mersenne ,  cuor  del  cuore  di  Carte^^ 
noveravano  più  che  cinque  volte  dieci  mila  2.  Capite?  Gli  sfoghi  ama- 
rìssimi  di  Leibnitz,  che  ne  ruggiva  di  sdegno,  sono  notorii.  Adunque, 
per  annodare  ,  se  i  gentili  progredirono  intisichendo  perchè  cultori 
di  falsi  Numi ,  deducetene  voi  che  razza  di  Progresso  voglia  esswe 
quello  degli  odierni  scredenti ,  cultori  di  sé,  e  poi?  di  nulla.  A  v(rf^ 
professore,  condurre  le  righe  in  filosofia. 

Prof.  Ho  poco  da  aggiungere  alle  ponderazioni  che  ne  facemmo 
ieri  3.  Indubitato  è  che  agli  antichi  sapienti,  fra  un  buio  cupo  d' i- 

1  Db  fioNALD  Melange»  T.  li.  pag.  305. 

2  Biografia  presso  Fbller. 

3  TraUen.  III. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONVERSAZIONE  TERZA  SS3 

gnoranza  e  di  errori,  vivide  riIussei*o  parecchie  verità  e  di  Dio  e 
dell'anima  e  dei  doveri  e  di  cenraltri  capi  alla  ragione  proporziona- 
tìssimi.  Gli  scritti  loro  superstiti  cen  tolgono  il  dubbio,  e  i  Padri  del- 
la Chiesa  cen  rassicurano  suIF  autorevolissimo  testimonio  di  Paolo 
apostolo.  Ma  non  è  manco  indubitato  che  i  razionalisti  contumaci 
agU  splendori  della  fede,  di  tenebra  passarono  in  tenebra,  sino  a 
piombare  nella  spaventosa  voragine  dello  ^ceUtctmo  assoluto,  che  è  il 
nulla  in  filosoGa  com'  è  in  religione  Y  ateismo.  Anche  ciò  rafferma 
tondo  il  loro  Gousin,  a  un  coro  coi  nostri  pugnacissimi  campioni.  Qua- 
le pertanto  è  più  tisico  dei  due  Progressi? 

Prev.  E  in  materia  di  società  I 

Prof.  0  Dio  santissimo  !  cosa  da  sotterrarci  per  Fontal  Furono 
pessimamente  complessionate  le  convivenze  gentilesche;  inferriate 
più  che  legate,  cancherose  più  che  infermicce,  ma  pur  furono  socie- 
tà, ingangherate  in  certi  principii,  ammodate  per  certe  leggi  con 
testa,  con  petto,  con  braccia,  con  piedi.  Dovechè  dopo  tanto  svena- 
re ,  accamaro ,  scerpare  e  smembrare  che  i  Razionalisti  fecero  le 
nostre  società  cristiane  e  si  prosperose,  per  istorpiarle  a  lor  capric- 
cio, che  n'  è  sopravanzato?  torsi  mozzi,  i  quali  non  istelte  per  loro 
che  cincischiati  in  una  camiOcina  di  fibre,  di  muscoli ,  di  Giunture, 
non  si  dissolvessero  nella  putredine  del  Comunwno  ,  che  è  il  nulla 
in  società ,  come  lo  scetticismo  in  filosofia  e  Y  ateismo  in  religione. 
La  sperienza  costi  et  scusa  ogni  prova:  e  le  perspicaci  inquisizioni 
vostre  deir  altra  sera  sulFError  Progrediente ,  che  para  a  inabissar 
latto  con  so 

«  Nel  muto  orror  della  seconda  nòtte  » 

acconcissime  tornano  a  mentovarsi. 

Prev.  Siamo  fuori  dell'impegno;  e  che  riesciwi  barone?  storia  o 
paradosso?  Avete  sotf occhio  le  tre  arterie  delle  due  umanità;  che 
ve  ne  pare  ? 

Bar.  Invero  invercf  quel  che  a  voi  !  Se  nei  pagani  le  furono  oppi- 
late  e  menarono  linfa  per  sangue,  parmi  bene  che  nei  razionalisti  le 
sieno  infistolite  e  per  linfa  menino  tabe. 
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Prev.  Dunque  di  più  micidiale  etisia  son  rósi  i  Raiàoiialisti  ìAa 
non  giàgM  «tnki  di  Grecia  e  di  Homa;  dbnqae  la  perdono  ri  ra^ 
fronto  ;  dunque  il  loro  è  un  progresso  di  morie;  3  Raizioftafisitto  mi 
cadavere.  Hovvi  Bberaio  la  parola  con  vantaggio. 

Bar.  Si  pur  troppo  1  il  successo  è  folgorante  :  bramerei  nonctoie- 
no  architettarmene  un  perette  nella  mente.  Se  pari  cagione  dà  pari 
efletto,  ^If  essere  i  Razionalisti  divenuti  pagani,  dovrìa  segmrM 
Tesser  eglino  con  loro  alla  pari,  non  sì  disotto.  Or  come  non  è  cosi? 

Preff,  Moki  perchè  si  divisarono  da  molti,  ed  opportuni  tutti -e 
calzantissimi.  Ove  però  ne  interrogbiale  me,  presentérowene  uno 
solo  elle  tutti  li  vale,  ma  che  per  essere  adentro  penetrato  vnol  es- 
sere da  serio  meuWato.  Queir  accordo  universale  di  analogia,  che 
(fiscorrevamo  in  alfra  occorrenza,  vi  ci  guida.  Avvertiva  diann  cot- 
»gliatamewle  il  professore,  co«e  ria  legge  nrefragabile  wtt'  Drdliie 
fisico  della  vita,  che  scisse  le  forze  vitali  perisca  il  vivente;  che  sid- 
iraite  languisca.  Trasferilela  all'ordine  della  vita  morale:  è  la  mede- 
sima; salvo  che  nel  fisico^  la  morte  o  la  languidezza  è  disposizione  df 
natura,  nel  morale  è  tìtreà  afflizione  di  pena.  I  grandi,  i  savii,  gM 
eroi  della  gentilità  sortirono  siccome  i  pìccoli,  gVindotti,  grimbeffiA 
bastevole  per  vivere  da  nororoi:  vigoria  bastevole  dltatelligenza  per 
conoscere  Iddio  autore  della  nattfra:  vigoria  bastevole  di  voloniàper 
custo(^e  i  naturali  pt-ecefti.  Non*  ne  usatone,  ne  abusarono  per 
vivere  contro. nattnra:  dà  sé  ofluscaronsi  T  intelletto;  da  sé*  perveitì- 
ronsl'fl  volere.  Stranamente  dififefcapono in  sé  le  forze  della  vita? 
Languirono  di  male  in  peggio:  non  ne  poteva  essere  di'  nfeno'.  Ma 
di  che  morbo?  di  quello  che  più  tarla  la  vita  umana  e  più  Tassimila 
con  Tanimalesca;  del  carnale.  DlsconobfeefO  il  Ci^tore  per  disco- 
noscere con  maggior  licenza  le  leggi  in  loro  promulgate  dalla  natu- 
ra nobile  e  ragionevole?  Giusto  castigo  (ÙK^hetralKiceasBefe  schiavi 
nella  ignobile  e  sensuale^;  ben  degno  essenidò  che  aflbghr  nel  vitu- 
perio^ delia  bestiale,  chi  non  vuole  ricénoscare  in-  sé  Tooore^eRa  ra- 
zionale. Furono  ribelli  a  Dio  per  la  voluttà,  e  nel  servaggio  della  ik»- 
krtlà  pagarono  il  fi»  détta  rfl)enieDie.  il  PhganfesimopeeeÀ  da  Nabuc- 
co, e  da  Nabucco  fii  pwiito* 

Bar.  E  il  Razionalismo?      '  .  .  .  f 
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Priv.  I  Basionalìnao  ìoàltre  peccò  da  Saboui,  e^uicor  da Sate* 
w<ò iRBÌto.  Km  è  eg^  w  vàcgolfa^ c3éb  ìaé&usuaù nelgrftto  star* 
fKme  del  €Mlìmmo:  è  «aa  Ércada  ohe  inttisli  sta  pisg^  attNra 
disi  Cririiaiierfno.  Spiiniè  ^  pria»  ìb  dii  ivJBse  la  vìla  nwna  detta 
MÉuea,  rilevala  da  Griita  e  m  Crato  n^enerata  :  binde  vigoii  ndb 
idiertà  4ri  doppio  priacìpio  vìvìiealeDa  unano  e  divina.  Se  nra  che 
inpazdto  étXà  eeceVenza  propria  e  della  bittaiesia  di  saziaiHi  a  Mr 
Ubi  di  pa^ttD^  diflie  w  bri  gionMi  a  Cristo  —  A  che  la  tua  fede 
e  la  grazia  tua?  io  basto  ame.  La  ritmilo —4ìm  Jh  ciò  recoia 
kna  di  qiwUVro  lànsl»  AÌUiimo ,  die  coaveise  ia  Sataaa  il  laoir 
Imo  dei  «lot  €oia'eg$  divebe  da  aè  il  Isdlo  deBa  vitaifiràa ,  €»- 
sT^  ae  discadde,  mori  csm'  egli  superasdmeale.  Coà  devea  ne- 
eadere.  Piè^  si  spesso  come  i  pa^^i  e  per  la  cagione  nedesuna 
-Ae  i  pagani  ddb  vila  aativa  :  laogpnaìne  coai'essi  e  àgaagreaè. 
Esser  nsn  ne  poteva  altrimeaiL  la  doe  maniece  aduaqne  lìb^ 

«  £  Goatro  il  sno  Fattore  aisò  le  cigiia  » 

A  da  Satana,  si  da  Nabucco  :  due  pene  eziandìo  ne  riporta.  Bibsli 
Satana  per  odio  dd  Verbo,  ribellò  Nabucco  per  aoMire  della  carne; 
e  all'ano  e  airaltro  fti  rivolto  in  tortora  e  Tedio  suo  e  il  suo  amore. 
Td  è  aadie  il  tormento  iafUUo  al  R^ùonalisaio:  io  seomo  jnunorin- 
k  di  Satana  e  la  immoiitale  igaoiamia  di  Ksdtticco  :  oon  di  piàil 
raggravarsi  a  vicenda  lo  scerbo  per  l'igaonùila  e  la  ignominia  per  lo 
scmiìo.  Scormoè  di  Satana  obe  avvampando  dì  odio  contro  il  Ver- 
bo aeila  Dìwilà ,  sempre  il  guerreggi  e  sempre  indaroo ,  e  piik  U 
guerreggia  e  più  glorificando  lui  egli  s' infami.  A  non  diverso  seorao 
ò  dannato  il,  Bazìoaalisaio  ;  cbe  amtablaado  di  odio  contro  il  Verbo 
nella  Umaailà  ^  sempre  il  perseguiti,  e  sempre  invano,  e  pin.il  por- 
seguita  «  più  oqorifieandoto  si  aiacchi  Haano^  il  vedete,  comnòe  la 
causa,  comune  il  livore,  comune  la  sconfitta;  eon  questo  divario  che 
in  Sataaa  astioso  del  Verbo  Dio  tutta  ridonda  la  iitfamia  dello  spnir 
to  :  nel  Razionalismo  astioso  del  Vevbo  Uomo  lo  sancoo  ridoada 
ancor  dalla  carne*  Osserratela  nella  tragedia  aeCs^ta^'nel^uo  capo- 
lavoro che  disifolse,  è  pocp  più  di  mezzo  secolo;  aU'fiurqmsgo- 
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montata.  Per  ispiantare  il  collo ,  la  filosofia  ^  la  società  del  Yerbo 
Umanato  che  imagìnò  egli?  Di  sostituù*gUsi  nel  callo,  nella  filosofia^ 
nella  società  della  Ragione.  Ebbeilie,  in  die  trabalzò  cpiesto'suo  col- 
to da  sacrilego  ?  neir  adorazion  delle  meretrici  :  in  «he  questa  soa 
filosofia  da  apostata  ?  noli'  indiamento  del  senso  :  in  che  ^esta  ^na 
società  da  ateista?  in  uo  lupanare  dì  cannibali.  {Son  mi  fo  pia 
avanti  :  Y  orma  del  sentiero  vi  è  daU ,  a  voi  V  internarvi.  Di  quo* 
sto  abbozzo  di  considerazicfni  qiml  è  affine  la  le^ttima  inferen- 
za ?  Se  non  abbaglio  è  la  seguente.  Il  Aazionalismo  alla  fiacchezza 
pagana  inverso  della  biAtà  e  della  verità  naturale,  ha  per  sua  ma)^ 
vagita  ii^ongiuntovi  Todio  in  dispetto  del  Yerbo,  il  quale  umanandosl 
per  deificare  rumana  natura ,  divinizzò  anche  quésta  verità  ,  anche 
questa  bontà  naluralmente  umana.  Dunque  ha  rehduto ,  non  che 
malagevolissimo,  impossil^lissiiiio  a  sé  ogni  e  umano  e  naturale  Pro- 
gresso. Dunque  si  è  precipitato  di  tanto  più  basso  dei  pagani ,  di 
quanto  Tabbrobrio  di  Satana  travalica  il  vituperio  di  Nabucco.  Ec- 
covi il  gran  perchè  da  voi  rioercomi:  io  T  ho  in  credito  di  chiave 
mastra:  voi  riflettetevi  sopra  C/On  agio,  ed  abbiatelvi  poscia  nel  caso 
che  sembreravvi. 

Bar.  Profondezze  da  raggricciarne  per  Terrore  ! 

Prof.  Fulgidezze  insieme ,  che  riverberano  un  sole  sopra  la  con- 
clusion  mia  :  che  là  non  è  Progresso  ove  non  è  vita,  e  che  là  non  è 
vita  ,  0  è  stenlata  ove  non  è  integrità  e  è  lesione  di  forze  vitali.  E 
con  ciò ,  di  buona  venia  del  barone  ,  leveremo  le  tende  e  soneremo 
a  raccolta  ;  poiché  protrarre  la  giostra  a  notte  ferma  ,  ò  un  incru- 
delire col  prevosto ,  già  stanco  per  bene  o  bisognevolissimo  di 
quiete. 

Bar.  E  quiete  si  abbia  e  felicissima.  Io  mtanto  con  questa  condi- 
zione materiale  del  vero  Progresso^  vita  vera,  nel  cervello,  ho  di  che 
ruminare  nel  mio  tettuccio  sino  a  domani.  Grazie  però  mille  e  pd 
mille  a  voi,  cari!  Non  potevate  recarmi  conforto  più  gradevole,  che 
parlandomi  cotanto  e  si  piacevolmente  di  vita,  in  una  serata  che  fth 
nestami  si  atroce  pensiero  di  morte. 

Rizzatisi  dai  trespdi  in  appressarsi  alla  scala  per  discendere, 
udirono  un  po'  di  cicaleccio  e  strida  e  risa  nella  sala  di  sotto.  N'  ^ 
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bero  noia  :  ma  calatovi ,  rimasero  a  mirarvi  su  la  tavola  chiuso  in 
ampia  gabbia  un  bellissimo  pappagallo,  e  assisegli  nella  ottomana 
ili  faccia  due  damigelle  con  un  signore  di  età,  che  si  trastullavano  a 
fargli  cinguettare  cento  spiritosi  motti  e  facezie  ;  ogni  cosa  in  lingua 
spagnuola ,  dacch'ell'erano  col  padre  loro  americane  di  Vera  Cruz , 
salile  poi  in  battello  nel  porto  di  <jenova.  "  Gli  amici  trassero  innan- 
zi, e ,  reso  loro  un  inchino,  si  avvicinarono  curiosi  di  vagheggiare 
quel  blzzarìssìmo  degli  uccelli.  Era  della  famiglia  più  rara  dei  Aa- 
katòes^  in  piume  a  divisa  rosso  corallo  e  verdemare,  con  iscreziature 
per  lo  collo  di  lapislazzeri  e  di  topazii ,  che  s' incerchiavano  fitte 
fitte  a  sommo  il  capo,  quasi  castone  del  leggiadro  pennacchiuzzo  di 
piropo  che  vi  fiammeggiava  in  cresta.  A  vederlo  aggrappato  su  la 
stanghetta  muoversi  per  beccare  i  geti  e  giocherellare  con  suoi  at- 
tucci  e  moine,  stupiano  i  sopravvenuQ  quelle  tinte  fugaci,  che  alla 
lucerna  frizzavano  come  brilli  di  gemme.  Di  che  appiccata  conver- 
sazione in  francese  con  la  brìgatella  j  alcun  tempo  si  soffermarono  a 
dilettarsi  del  peregrino  animale  :  finché  surte  le  &ncitille  è  chiesto 
scusa  ai  tre  nostri  che  non  li  potessaro  far  salutare  dalla  besliuolà 
in  francese,  che  non  valea  ancor  tanto  ;  la  minore  di  èsse  datole  a 
ridhre  il  buems  noches  a  hs  semres  extranjeros ,  che  ripetè  sei 
ydle,  si  accomiatarono  sorridendo,  o  ognuno  andò  a  ripioso. 
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Ld  Bote, 

Ogm  stremento  è  buono  a  •ehi  lo  saadopenn;  e  F  uom»  dbe  «b 
tftìì'  arriso  del  «lope  suo  cegHe  argoHieiito  di  ÌMie  quando  fineoo^ 
rattendo.  A  Bduoiido  la  perdita  del^uo  «riudo,  il  eociore  vifis§ìii^ 
eht  seitì  »d  perderlo,  e  la  giìaia  che  iironòtnel  .Ticapemrlo,  gli  val- 
Be  UH  Ipon  f^ensiero;  e  Faverlo  Moalt^  e  .pocnia  «seguito,  gii  frutta 
tanta  coasobaone  jpiaitefiQB  ne  «rsa  mai  pioirato  in  vita  sua.  La 
NuQziatina  eragli  sempre  dinanzi  agli  occhi;  e  gli  parea  clie  quella 
giovane  nella  tenuità  sua  fosse  appieno  felice,  ove  potesse  affrettare 
il  suo  matrimonio  con  Cencio:  essa  da  sé,  per  quanto  s'afTaticasse  a 
lavorare  di  forza,  non  sarebbe  venula  a  capo  di  giungere  a  termi- 
ne de'  suoi  desiderii  se  non  forse  appena  in  un  paio  d'anni  ;  quandi 
in  quella  vece  egli  ricco  e  prodigo  del  suo  in  mille  modi  anco  scioc- 
chi, anco  vili,  anco  bestiali,  potrebbe  in  un  tratto  cagionarle  U  più 
gran  contento  che  possa  mai  godere  una  giovane  buona,  povera  e 
innamorata. 

Questi  pensieri  gli  s'avvolgevano  in  mente  quella  notte  prima  di 
pigliar  sonno  e  la  mattina  appresso  dopo  svegliato  :  ma  com«  effet- 
tuare le  sue  generose  intenzioni  senza  porre  a  pericolo  di  qualcht 
diceria  Fonoratezza  della  giovane,  o  suscitare  qualche  favilla  di  gè- 
losia  e  di  sdegno  in  Cencio  suo  fidanzato?Allorasovvennegli  in  buon 
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punto  di  don  Alessandro,  uomo  grave,  savio  ed  esperto,  dieeBdoIra 
se  :  per  cavarmi  bb  malto  oaprkcio  lio  messo  in  uzzolo  quel  mascai^ 
^onc  di  Gasparetto  e  quella  ciaKroiiceUa  di  Nina,  gli  è  ben  giu»lo 
ebo  volendo  fore  un'egra  nèbOe  e  dflicata  mi  rivolga  ai  prudi^S. 
Cosi  detto,  si  vestì,  e  useito  di  casa,  volse  verso  S.  Pietro  per  atten- 
dere che  don  Alessandroy  terminato  il  coro,  vemsse  alla  sacristìa. 

Mentre  passato  Ponte  sani'  Angelo  s'avvia  per  Ber^  ^a  voltadel 
Valicano,  ecco  vede  isboccare  dal  vicoletto  delia  Trasfootinai  una 
gran  brigata  di  popoli,  i  quali  uscendo  da  tutte  le  botteghe  rideano, 
e  i  fanciulU  ficcandosi  fra  gamba  e  gamba,  e  urtando  di  spallo  e  di 
^ofnltf,  traforavansi  per  giunger  printti  a  dare  la  baia,  e  a  piecbiar 
le  tabelle  per  accrescere  il  baceano.  Edmondo  rallento  l' andbre*,  e 
vedendo  ridere  la  gente  ef  edette  cbe  i  monelli,  come  suol  awe^ire^ 
avessero  colto  qualche  topo^  e  tràesserio  per  la  via  legata  alla  coda. 
Ma  vede  in  quella  vece  uscire  del  vicolo  in  sulla  via  di  Borgo  un 
giovanottone  col  viso  alquanto  nerìccio,  e  una  barbetta  arraffata,  il 
^ale  era  abracciere  ^'m  altro^  ehe  conducetalo  ad  onore:  eonittnit 
grantà  maiuscola  e  rìverentef.i  Diet!i^oia>costui  era  uno  scìaniiato  con 
m  metìte^  a  scodella  e  un  po'  di  gobbapér  giunta,^  qus^  a  guisa 
idi  baldacchino  reale  tenea  sopra: il  capt  di  sua  eccellenza  un  fiislo 
«^ombrello,  eoi  cadeano  per  li:  gioBehi  due  brandelli  d;  un  telo,  che 
rimaneasi  solo  ancora  più  lacero*  d'unsi  bandiera  campale.  Preeed^ 
va  la  brigatella  un  fattorino  con  un  campanaccio  da  pecoraio,  e  die- 
tro una  turba  di  ragazzeltacci  che  fischiavano  e  romoreggiavano  di 
voci  e  di  mani. 

Edmondo  non  sapea  se  la  fo$se  una  mascherata  o  una  delle  solite 
baldorie  della  plebe  romana:  perchè  veduto  sullo  sportello  d' una 
bottega  uìì  uomo  aliti  é  atTicciato  e  <j^  beiraria,  B  richiese  cM  fatto. 
Questi  era  il  poeta  di  Borgo,  il  quale  fattosi  alquanto  innanzi^  gli 
disse —  Signor,  mio,  voi  dovete  sapere  che  il  popolo  romano,  come 
la  sera  ha  beuto  un  soc^Uìjio  di  più,  la  mattiqa  non  traverebbe  mai 
la  \1a  d'abiarsjL  di  letto,:  poiché  lo  scirocco  fa  buon  dormire,  e  in  vai 
•di  Tevere  lo  scirocco  è  un  ^ento  che  pur  troppo  spira  di  spesso. 
Or  quivi  è  una uiafiza-,  chi9  specialmente  i  calzolari,  i  falegnami 
«d  i  fabbri,  s' egli  V?  è  qiiakhe  lavoro  che  importi,  sono  invitati  dai 
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mastri  di  bottega  a  venire  la  mattina  di  buon'  ora  per  terminarlo  pr&* 
i3to,  e  non  disgustarne  i  commettenti.  Tutti  sm  puntuali  ;  ma  se  tal 
fiata  arvenisse,  che  qualcuno  sì  dimenticasse  in  letto,  gli  altri  gar- 
zoni vanno  in  frotta  a  svegliarlo,  Y  aiutano  vestire,  e  poscia  il  noena* 
no  a  bottega  colla  solennità,  che  voi  vedete.  Né  crediate  che  il  vi 
conducano  per  le  scorciatoie  :  no,  anzi  lo  traggono  a  zonzo  per  le  più 
popolose  contrade,  acciocché  i  fattorini  e  i  lavoranti  piglino  la  lezio- 
se, e  imparino  che 

((  La  gola,  il  sonno  e  le  oziose  piume  » 

non  son  cose  da  romani  ;  poiché  facere  et  pati  forlia  romanum  est, 
e  lo  dice  Tito  Livio,  sapete?  La  castigatoria  poi  non  termina  col  far- 
lo girar  per  le  vie  a  ricever  la  baia;  ma  prima  di  ridursi  a  bottega, 
il  poltroncello  dee  pagar  l'acquavite  o  il  caffé  a  tulli  quei  comimlir 
toni  che  andarono  a  destarlo. 

—  Tuttavia  egli  non  pare,  disse  Edmondo,  che  quel  giovinolto  A 
rechi  ad  onta  la  baiata,  che  gli  danno  i  popoli  per  la  via,  anzi  ride 
con  essi,  e  pavoneggiasi  di  quella  berta. 

—  Il  Romano,  rispose  il  poeta,  é  superiore  alle  opinioni  volgari^  ^ 
e  procede  sicuro  e  sereno  andie  allora  che  altri  lo  corregge  de'suoi 
difetti;  cotalché  quando  io  lo  veggo  ridere  in  questi  casi,  non  posso 
contenermi  ch'io  non  gU  canti  col  nostro  Metastasio 

Tu  m'insegni  con  quanta  costanza 
Si  contrasti  alla  sorte  inumana  ; 
E  che  sono  ad  un'  alma  romana 
Nomi  ignoti  timore  e  viltà. 

Il  Ridano,  signor  mio,  é  come  l'acqua  la  quale  plus  pressa  pht 
surgit 

Nobil  onda  Tal  quest'alma 

Chiara  figlia  d'alto  monte                Più  eh'  è  oppressa  dalla  sorte 

Più  ch'è  stretta  e  prigioniera  Spiegherà  più  in  alto  il  volo^ 

Più  gioconda  E  la  palma 

Scherza  in  fonte,  D' esser  forte 

Più  leggera  Dal  suo  duolo 

All'  aura  va.  Acquisterà. 
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Addìo,  signore  :  e  cosi  detto  il  poeta  rillrossi  dietro  lo  sportello, 
e  piantò  Edmondo  ivi  ritto  come  un  pinolo.  Già  il  campanaccio  era 
avviato  per  Borgo  veccliio,  e  la  gente  era  ita  pe'  fatti  suoi,  laonde 
veduta  la  via  sgombera  Edmondo  continuò  suo  cammino;  e  perven- 
ne alla  sacrislia  di  S.  Pietro  in  aspetto  di  don  Alessandro,  il  quale 
finito  il  coro  entrò  a  spogliare  la  cappa  e  il  battolo  del  zibetto  —  Oh, 
disse,  che  buon  vento,  il  mio  caro  Edmondo? 

—  Son  venuto,  rispose,  per  godere  alquanto  della  vostra  dolce 
compagnia,  e  in  uno  per.  ragionare  alquanto  con  voi  e  averne  un 
consiglio  amichevole  e  savio  —  Così  dicendo,  uscirono,  e  giunti 
verso  Fobelisco  cominciò  a  entrare  nell'  argomento,  dicendo  —  Don 
Alessandro,  voi  siete  uomo  di  tempo,  e  molto  sporto  e  assegnato  in 
tutte  le  cose  vostre,  e  però  pieno  di  quella  discrezione  che  onora  la 
vostra  età  e,  il  vostro  grado.  Io  v'affido  il  pensiero  d' un'  opera  buo- 
na, ch'io  giovane,  mondano,  forestiere  e  protestante  non  potrei  fare 
da  me  per  molti  rispetti.  Voi  eravate  con  noi  tempo  fa  quando  nello 
studio  di  Garluccio  parlammo  delie  ottobrate  del, popolo  di  Roma, 
e  se  ben  vi  ricorda  Garluccio  parlò  d' una  giovane  Trasteverina, 
ch'egli  avea  trovato  in  un  orto,  la  quale  per  liberare  del  carcere  suo 
fratello,  che  in  un  subito  sdegno  avea  ferito  il  fidanzalo  di  lei,  essa 
fo  tanto  lunorosa,  che  privossi  di  quel  sollazzo,  e  spese  il  danaro  per 
ricomporre  la  pace. 

—  ÌjO  ricordo  benissimo,  riprese  don  Alessandro,  e  la  buona  fan- 
ciulla fece  un  altro  atto  nobilissimo  di  virtù  cattolica ,  recandosi 
scalza  alla  Madonna  di  sant'Agostino,  e  ringraziandola,  e  votandosi 
a  lei  di  certe  astinenze  ;  il  che  mostra  quanta  {rietà  si  accolga  in 
quel  cuore. 

—  Tuttoché  protestante ,  parve  anche  a  me  cosa  tenerissima  di 
religione  e  mi  crebbe  in  doppio  l'ammuazione  verso  quella  colomba; 
che  tale  io  la  chiamo  per  l'animo  ardente,  semplice  e  mansueto. 
Queste  cose  appunto,  caro  don  Alessandro ,  mi  mossero  al  più  vivo 
desiderio  d'affrettare  la  sua  felicità.  Mi  fu  significalo  il  nome  di  lei , 
ch'è  detta  la  Nunziatina;  e  di  più  mi  si  aggiunse,  ch'ella  è  poveretta 
e  vive  delle  mani  sue,  e  non  può  effettuare  il  matrimonio  con  un 
giovane  suo  pari,  perchè  la  non  può  venire  a  capo  di  fiurnh^i  il  cor- 
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redo  necessario.  Voi  che  conoscete  le  costumanze  romane  ,  che  ci 
vuol  egli? 

—  L'usanza  di  Roma  porta,  che  lo  sposo  rechi  le  dona  alla  fidan- 
zala, facendole  la  roba  da  nozze  più  orrevole  che  può,  la  quale  per 
ordinario  è  di  seta  :  è  altresì  dello  sposo  il  comperarle  i  vezzi  da  col- 
lo, da  petto  e  da  meno,  onde  le  collane  d'c^o,  le  borchie  e  le  avella, 
ond'è  si  guemita  la  sposai',  sono  suo  dono.  La  sposa  poi  dee  recare 
il  letto  maritale,  la  lettiera  cioè  con  due  materassi,  se  la  pfiò;  le  len- 
zuola, i  guanciali,  i  panni  lani,  fl  coibrone  e  la  copertina.  Ella  dee 
essere  ben  fornita  di  biancherìa  da  dosso ,  e  tocca  a  lei  m  qualche 
easo  la  masserizia  della  cucina  come  padelle ,  paìuoli  e  la  brocca  di 
rame.  Tutte  cosette  da  poco  ;  ma  che  alla  povera  gente  costano  sa- 
dori, e  talvolta  vi  trafelano  senza  poterne  venire  a  fine  ;  mereeccfaè 
una  malattìa  di  pochi  giorni  gli  asciuga  spesso  di  quella  poca  m^ 
neta,  che  aveano^  raggruzzolato  a  stMto,  e  il  matrimonio  si  prolunga 
alle  calonde  greche ,  con  quella  agonia  delle  nusere  fanciulle  cfte 
potete  immaginare.  Ed  io  penso  di  frequente  —  Vedi  !  quel  signore 
getta  in  un  pm^zo  (che  niuno  gliene  avrà  né  graduo  né  grazia)  ianfc 
valsente  da  rendélr  beale  tre  o  quattro  ihmiglie ,  die  gemono  sena 
speranza  di  vedere  cimipiuti  I  giusti  ed  innocenti  ter  de^derìi. 

—  Egli  é  appunto  perciò  ch'io  vorrei  trovar  modo  di  cavare  b 
Nunziatina  d' angoscia  e  ricorro  al  vostro  consiglio:  Per  aie  an  mi- 
gliaio di'  scudi  non  è  grsln  còsa  ,  e  invece  dr  giMJarfi  e  sdalacquarli 
in  corbclloi'ìe  da  nulla,  vorrei  asgegnarìi  a  fare  cotesta  opera  buona. 

-—  lo<  t^  Ile  comitfeBdo  e  ve  ne  conf«rtc^  ,'il  mio  caro  Edmimda, 
e  il  mede  ò  facile  M  mio  lato ,  ma  t(#rèi  che  fosse  ^trettantodàl 
vostro. 

—  Vi-  eRs^i ,  che  un  tìiigiiaie  di  ^udi  ufo»' mi  disagia  ;  purché  la 
giovane '  né  ^bbai  arrossirne;  uè  averne'  ^losle  dalla  parte  dello 
spotìo;  il  che  avvefrrebbe  ovMo  sVmo  ini  offerissi  a  sovvenirla  diret- 
'tamente.     ' 

—  Da  poi  che  voi  stesso  vedete  eh'  egir  è-  a  procedere  in  questo 
fatto  coli  is^ttisife  delicatezzav  si  conviene  che  voi  slate' uomo,  e  cbe 
adoperiatiio-m  gifìlsa,  che  uè  la  giovane ,  nò  ih  spcKdo  venissero  mai 
BeHa  so^pezibne ,  the  voifostb  il  loro  benefattore.  Nelle  città  catBH 
fiche,  e  in  RoMia  più  che  nelle  a^e,  cotesti  improvvisi  e^secM  soc- 
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di0  yer  le  Muoii  éd'BueréM  pasmo  ae'fKmeridi  gransoaune^ 
senza  che  la  mano  sinistra  sappia  ciò  che  ha  fatto  la  dealR»^  aven^ 
per  Ufiteonio  m1#  Uàh,  <Ae  n'  ciÉbra  f^giàtote.  Noi  pcunieiamente 
focciamo  restituzioni ,  anco  di  grosse  somme  ,  dateci  dai  penitfiDli^ 
(èeoQifeiùepeBtRi4elleMjyk^ir^^  osano  deH'occul- 

liaaiaio  mezz»  de'ConfesBori  p<r  igpegner«  le  ingiuste  paiate,  e  rag- 
goaglìftrìe  col  Jibro  scoria  della  easciaaza.  lioidlm  a^questo  siamo 
B  CMale  dalla  dhrinaf  rovvidefiza  pdsoUevamento  deHe  umane  mi- 
«ries  né  ¥0i  potreste  tetare  ie  ìmmim  a  iFodere  le  eomnozioni  4x 
qmih  Neéwk,  dm  s'è  veadute 4^«03a  per  dare  il  pne affiglino- 
li; e  meikre  m  ga&ràà  attono  e  mn  vede  più  quadri  aHe  pareti^ 
più  materassi  «ti  lotto ,  più  UamAerìa  nei  cass^lom ,  più  rami  in 
cucina,  scorge  entrare  in  nfutik  mote  cmnere  un  Sac^ofe,  ohe  le 
mette  in  mano  un  ricetto  4'oro  senz'dtro  dirle^  che  un  pregate  pel 
¥#ttr^  iieAe£3ttore.  'Quella  pia  verginella,  ehe  brama-da  tairio  tempo 
ditsonseerarsi  a  Dia  in  un  monìate»),  ed  esaere  ammessa  aU'idtifisùBa 
onore  delle  Spo«»  di  Cristo^  mentre  gemie  come  la  tortora  cercando 
H  diletto  deir aAima  sua,  vede  entrare  un  Sacerdote,  che  le  dica 
—  Figlia,  asciuga  il  lungo  piaalo  ;  lo  Sposo  delle  vergini  V  apre  il 
giardino  dei  gi^ ,  ed  ecco  la  dote  da'  ^  ti  m^a. 

Editando ,  8^ete  voi  per  queste  m^  quante  volle  le  anime  pie 
fecero  passare  i  loro  soccorsi,  quante  lacrime  astersero ,  quanti;  voti 
affarono,  quante  inapie;i90lleYarpno,  fuante  speranze  Coperò  rifio- 
rire? La  earità  cattolica  è;ÀneflauriInie,  perchè  attin^  alla  fonie 
dalla  carità  et^mia  di  Cristo. 

—  In  ciò,  caro  don  ilessaiMfa'o ,  noi  protestanti ,  se  vogliamo  es^ 
lar  giuBti  e  sinoerì  ,  non  jpoceìaano  dissimulare  quanto!  cattoUci  no 
vincono  alla  prova.  Ma  voi  altri  pi«ti,,€be  tanto  magnificate  il  cali- 
iMtocattalico ,  juon  vi  iitei:porret0  per  allagare  anco  le  lagrime 
delle  mnamorate  fanciulle,  le  quali  bram^o  d'ire  a  maoto,  e  par  la 
povartà  aan  possono  pervenire  all'  adempm^nto  de'  lor  desiderìi. 

—  Chi  ve  l'ha  detto?  Tutt' altro,. amico.  Anzi  sono  più  freipieBlU 
cotesto  sowenaieini ,  che  qualle  per  monache ,  ^  perchè  il  caso  de' 
matrimonii  è  più  frequente ,  e  si, perchè  la  verginella  ch^  aspira  al 
idtto^OfSe.attendp  anco  w  paio  d'anni  non  .importa;  non  cosi  della 
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fanciulla  povera  e  innamorata,  la  quale  non  di  rado  si  trova  in  non 
Ueye  pericolo  dell'  innocenza  :  in  ciò  i  buoni  parrocbd  sono  soUcciU 
piò  che  oìai. 

—  Qui  non  ^amo  nel  caso,  tuttavia  vorrei  far  lieta  cotesta  buona 
creatura. 

—  Eirè  buona  davvero,  e  tanto  quanto  forse  non  è  mai  giunto  a 
cognizion  vostra:  imperocché  oltre  air  esser  pia,  vereconda,  conte- 
gnosa e  savia,  eli*  ha  un  cuore  pari  al  vostro ,  che  sente  la  compas- 
sione del  mali  altrui  più  che  i  suoi  proprii  ;  e  si  studia  e  travaglia  di 
BÒitìgarK  e  addolcirli  quant'ella  può  ;  privando  sé  medesima  di  qual- 
che innocente  sollievo  per  ispendere  i  pochi  suoi  denarnzzi  per  fare 
una  robicciuola  a  qualche  fanciultetta  pezzente  chef  non  ha  più  ma- 
dre, 0  per  nutrirla  affamata  ,  o  per  ristorarla  inferma ,  e  lutto  ciò 
fa  con  una  grazia  e  disinvoltura  maravigtiosa. 

Edmondo  ascoltava  senza  fiatare,  e  don  Alessandro  s' avvide  che 
trasse  il  fazzoletto  di  tasca ,  e  si  asciugò  gli  occhi  :  onde  continuan- 
dosi'senza  far  mostra  di  nulla,  soggiunse  —  La  povera  Nunnatma, 
pochi  giorni  dopo  la  pace  fatta  fra  il  suo  fratello  e  il  suo  fidanzalo, 
fu  colta  improvviso  da  una  infiammazione  di  gola  cosi  violenta  che 
la  condusse  agli  estremi  ;  ed  essendo  portata  allo  spedate,  ivi  colla 
dolcezza  de'  suoi  mòdi ,  colla  sua  pazienza ,  mansuetudine  e  pietà 
edificò  grandemente  le  inferme,  e  si  fece  amare  dalle  Suore  ch'hanno 
in  cura  quello  spedale. 

Un  padre  Crocifero ,  di  quelli  che  assistono  le  inferme  a  bene  mo- 
rire, uomo  di  molle  lettere,  mi  narrò  di  cotesta  cara  figliuola  co«e 
tenerissime  della  sua  carità,  quand'ella  era  convalescente;  e  come 
assistette  con  un  amore  e  con  una  delicatezza  inestimabile  um  pro- 
testante convertita,  ch'era  cieca,  e  la  imbocoaiva,  e  la  teneva  pulita 
come  una  rosa.  Ma  ciò  eh'  è  più  mirabile  si  fu  T  industria,  la  pazieih 
za,  la  costanza  con  cui  indusse  una  poccatrice  a  morire  con  srati- 
menti  di  fede  e  di  pietà  singolare. 

—  Deh,  disse  Edmondo,  perchè  non  è  nata  costei  più  altamente, 
chMo  veggo  ch'ella  avrebbe  fatto  cose  maggiori. 

—  Ciò  non  vi  turbi.  Ciascuno  è  grato  a  Dio  quand'  egli  opera  se- 
condo le  forze  sue  ;  e  più  vale  agli  occhi  suoi  l'obolo  del  povero  che 
molti  doni  del  rkco;  e  la  parola  dell'  anima  semplice  ha  talora  più 
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virtù  che  i  lunghi  ragionamenti  dei  doUi  :  sicché  badatevi,  Edmon- 
do ,  che  se  voi  parlaste  con  lei  la  vi  potrebbe  anche  far  cattolico 
senza  che  voi  quasi  ve  ne  avvedeste. 

—  S'egli  è  p(M  per  cotesto,  le  virtù  di  lei,  namrteifti'da  voi  ezian- 
dio cosi  di  volo,  hanno  avuto  sul  mio  cuore  tm  tale  incanto,  eh'  io 
non  vi  potrei  dire  a  parole  :  per  guisa  ohe  ove  ìtA  domandaste 
se  in  questo  momento  io  son  protestante ,  vi  rispondieF«i  di  rlciso 
—  No  ;  son  cattolico  —  tanto  è  V  impero  eh'  eserdtà  la  magnanimità 
di  costei  sovra  tutte  le  potenze  deiranima  mia. 

—  Caro  Edmondo,  questo  sentimento,  il  quale  in  sostanza  non 
è  se  non  il  naturale  attraimento  della  virtù,  può  essere  eziandio  in 
voi  un  raggio  della  grazia  celeste,  che  balena  nella  vostra  mente,  e 
che  voi  dovete  accogliere  con  grato  animo,  e  procurare  che  non  si 
spenga.  Dio  v'  ha  dato  un  cuor  buono ,  fate  ch'egli  sia  docile  alla 
sua  voce  — 

Edmondo,  a  queste  gravi  parole  di  dM  Alessandro,  levossicon 
un  movimento  repentino  il  cappello ,  cacciossi  le  dita  nel  ciuffo ,  gli 
diede  una  gran  sprimacciata,  rattortigliò  rapidissimo,  come T uomo 
che  vuol  chiamare  un  pensiero  per  fuggirne  un  altro,  e  vellosi  (fi 
fratto  —  Ebbene,  disse,  quale  avviso  sarebbe  dunque  il  vostro  circa 
il  modo  di  consolare  quesf  ammirabile  creatura?  E  A  dicendo  rimise 
il  cappello ,  e  giù  per  le  tempie  rilavagli  un  sudore  si  copioso,  che 
pareva  che  il  capo  fosse  nello  strettoio.  Don  Alessandro  s'avvide 
della  tempesta  che  tumultuava  in  quel  petto,  e  facendo  le  viste  di 
pensare  al  quesito  — Io ,  disse,  condurrei  la  cosa  con  molta  delica- 
tezza. Conosco  il  padre,  eh'  è  un  buon  popolano,  e  gli  direi:  Ma- 
stro Simone,  la  saviezza  e  modestia  della  figliuola  vostra  è  conta  per 
la  Lungaretta ,  e  ciascuno  ne  dice  bene,  di  cheto  mi  congratulo  con 
voi  e  con  vostra  moglie,  che  Faveto  allevata  hel  santo  timor  di  Dio  : 
ma  ndla  lunga  malattia  e  convalescenza  ,  che  la  tenne  allo  spedale 
delle  donne  di  san  Giovanni ,  fece  palese  la  sua  virtù  alle  iJtre  m* 
ferme,  alle  suore,  e  a  quelle  gentildonne  romane,  che  mosse  da  no- 
bilissima carità  cristiana,  si  recano  a  visitare  e  consolare  le  inferme. 
Una  d'esse  commendò  la  Nunziatina  in  una  brigata  di  signori ,  ag- 
giugnendo ,  eh'  ella  avea  un  buon  partito  alle  mani  d' un  giovane 
datane  e  laborioso  ;  ma  che  per  esser  poveretta  non  potea  conchiu- 
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dere  H  mabinumio  da  m  ad  oline  «n  anno*  Fra  qidli  ^  Fi 
Htagttificare  il  cmèlegno^  la  modectia  e  la  pietà  ddla  vostra  4|^kiak 
sedea  un  ricco  signore,  fervente  ealtoUco,  il  qvaie . . .  • 

—  Ma  io  DOB  arac  cattolico^  iniennipi^  EdBNida. 

^Ebùaei!  Statevi  ziUo:  eU  ve  F  badettocbe  lMNlMB€attK 
lice  T  —  Aduste  ferveste  etflolìeo»  fl  quale  sefixa  iaur  metto  a  |W- 
aoaa,  sapute  prima  ove  abitavate,  veniea  me  diiitgrelo,  e  mi  diaie 
—  Eccovi,  doD  AleesdAdro,  dogeiito  sondi,  cbe  darete  a  mastre  Si- 
mone, acciocché  provegga  il  IMib  e  raceenoìo  a  quella  iHftMia  iic^o* 
la  ;  ditele  che  pr^bi  pel  suo  beaefirilore. 

—  Oh  questo  d,  disse  Edmeudo,  ebe  m  b§gmiì)iapfiia;  ma 
¥01^  esi^  amioe,  fibagliate  la  somma.  Io  v'ho  delle,  ebeveiraae- 
legparle  un  migliaio  dì  scudi  ahaem). 

—  V<ù  DOtt  v'iatefidefe  di  pinreiaLifeBte^  Uà  migliaio  di  scudi  pio- 
vuti in  grembo  cm  d' improvviso  irebbero  impazzire  mastro  Sim#- 
pe,  la  lilimaiatiAa  e  lo  aposo*  Bisogna  cdgji  infermi  di  stomaco  an- 
dare adagino  ;  pmcbè  se  li  caricate  di  soTierehio  obo  a  un  tratto,  io 
luogo  di  rafforzarsi  e  §^iarìre,  fimno  uaa  iudìc^estioBe.  U  mio  pen- 
siero sarebbe,  dando  li  dug^to  scudi,  di  dir^  a  mastro  Simone:  anir 
mate  gB  sposi  ad  esser  buoni  cristiani,  e  frequentare  la  chiesa;  la 
Mimriftlina  che  non  sia  vasare  sq^ecfóosa;  Cencio  che  non  sia  bet- 
toliere  e  sfocceudalo  ;  e  allora  chi  sa  che  il  loro  benefidlore  non 
voj^^esae  ranù»o  ad  aiutarli  di  vantag^o?  — 

lotanto  io  deporrei  ^  ottocento  o  mille  scucU  alla  Cassa  di  ri- 
spanano^  (^e  tiene  aperta  pei  minuali  il  principe  Bor^biese  ;  e  nV 
vremo  Feltrata  d' una  quarantina  di  scudi  al  meno  :  Cencio ,  eh'  ò 
garzone  del  suocero ,  avrà  ancora  un  tre  apni  di  garzonalico ,  nei 
q^ali  moltiplicando  i  frutti  col  capitale,  conterebbe  a  suo  tempo, 
de'soii  fruiti,  un  capìlaluzzo  da  metter  su  bottega  in  suo  capo  e  faro 
maestranza:  saldi  semfure  i  mille  scudi  fruttiferi. 

—  La  cosa  m'entra,  disse  Edmondo,  e  veggo  che  voi  siete  uomo 
sperto  m  si  fotte  beneficenze,  le  quali  se  tutti  facessero  a  queslo 
modo,  veggo  andi'  io,  che  i  poveri  n'approderebbero  inoAmpacabil* 
mente  meglio,  cbe  darle  a  mano  con  perìcdo  cbe  sfttmino  in  dileguo 
fra,  pochi  gliomi.  Dunque  don  Alessandro  mio,  vi  iar^  carta  di  mille 
dugento  scudiisul  mio  bandùere  :  a  rivederci  atasseca  da  Carìuec»^ — 
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Cosi  dicendo  torse^  cammìBo  Terso  la  piazza  dì  Venezia,  e  don  Ale»- 
ssndro  tenne  verso  il  Pinek)  per  nsilare  Y  amieo  dipintore. 

Carluccio  era  solo  ;  e  siccome  egli  era  giovane  lieto  e  compagne^ 
volo  £9,  ma  di  coscienza,  cosà  don  Alessandio  avealo  in  istima.di  sa- 
vio e  discreto,  e  più  volte  apriagli  Y  animo  suo  :  laonde^  aeciocoliè 
Taìutasse  airnopo,  lipntò  di  narrargli  in  breve  il  ca»»  d'Edmondo  ri- 
jq)etto  alla  Nnnziatina,  e  come  la  virtù  di  lei  lo  comprese  si  foltamente, 
«h'era  aseito,  te  nn  impeto  di  cnore^ a  dir  netto— /»«oni»(to6*oo — 

—  Hem  I  riprese  Carlo,  io  ci  avrei  i  miei  riveriti  dobbii.  Vole^ 
te  voi  che  da  nn  amor  pazso  ^  ehe  3  gittò  In  tanto  farnetico  da 
vergognarsene  chi  pnr  non  avesse  et»  od  graneffino  di  sale  in  zuc- 
ca, volete,  dico,  die  n'esca  il  trionfo  più  segnalato  della  divina 
Grazia,  qual  è  il  lume  della  Fede  ? 

-^  Amko,  soggiuse  don  Alessandro,  Iddio  nei  profondi  e  miste^ 
riosi  conrigK  della  sua  ivfinila  sapiensa  sa  trarre  il  bene  dal  male 
per  sì  fatta  guisa ,  ch'eziandio,  non  solo  le  follie  deH'immftgìnaBione 
giovanile,  ma  pefsìiio  i  dritti  più  nìquitosi  deirnmana  maliiia  pos- 
soM'  divenire  efficace  stromenta  delle  divine  misericordie.  Basta 
leggere  gli  atti  dei  Martiri  per  toccarlo  con  mano  ;  ma  senza  rime* 
scolare  le  antiche  memorie,  io  n'avrei  aHe  mani  casi  tali  da  farti 
stordire.  Senti  questo,  il  quale  se  non  fosse  inlervennlo  a  me,  pe- 
nerei' a  crederle  itf  slesso  ove^  altri  il  mi  raccontasse. 

L'anno  18BI,  mentir'  io  aveva  la  rettoria  d'na  ohiesa,  vifiea  esu- 
le in  Roma  una  piissima  e  n(d)ilis8ima  signora  polacca,  la  qoskr  so^ 
lea  frequentar  la  mia  chiesa  e  eottfensarsi  in  essa;  Una  mattina  ra^ 
gieviandomeco  mi disee^  die  soggiornando  essa  nella  ViBn Mattel 
sol  ìDdoiite Celio,  osava  spesso  nella  chiesa  de'semiiGìovaikniiePaoIOf 
la  ^pKde  è  tenuta^  dai  Padri  Passionigli  ptfta  e  lucida  cernie  mo  spee- 
^hflo.  A  quei  gionii  si  parava  a-festa  per  Fesposizìoòe  dette  qnaraa- 
t'ore,  ed  essa  gentildonna  a  una  tal  ora  Vedeva,  entfare  m  chiesa 
una  bellisshna  giovbietta  bionda  eome  Toro,  la  ffoi^li  seduta,  fopra 
«la  sedia  vicino^  alla  porta,- stavasi^hnmobile  a  rìguaardare  1  paratori 
senza  batter  palpebra.  Avea  tntta  l'aria  d' una  forestiera. 

-^  Pochi  giorni  smo  ,  mi  disse  quella  dama ,  nell'  uscire  di  éhie- 
M ,  «dia  quale  sicc»me  luogo  settario  e  rimoto  non  era  persona^ 
vMendoiO'iqQdllagkyfketta  cosi  intento,  le  dissi  in  francese  —fifl- 
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migcUa,  siete  voi  callolica?  —  No,  rispose,  ma  amo  di  molto  t  cat- 
tolici —  Ebbene,  diss'  io ,  pregate  —  Non  so  pregare,  —  soggiun- 
se; ed  io  le  replicai  —  Dite  spesso  :  Dio  mio,  abbiate  piota  di  me  — 
E  mi  promise  di  farlo.  Don  Alessandro ,  io  la  raccomando  alle  vo- 
stre orazioni  — 

Due  giorni  poi  essendo  io  in  casa  mi  venne  annundato  uno ,  che 
volea  parlarmi  d'un  suo  negozio.  Entra;  e  veggo  un  uomo  sui  tren- 
tacinqu'  anni ,  complesso  della  persona ,  brunetto,  con  due  gran  ba- 
sette alle  goto,  con  una  sottoveste  bianca  alla  Robespi^re,  e  un 
cravattone  al  collo  col  nodo  alla  Bolivar  :  pregolo  di  sedere ,  e  lo 
domando  in  che  potessi  servirlo  —  Ec€o,  disse ,  mio  reverendo ,  io 
son  forestiere,  e  vengo  a  voi  che  avete  fama  di  sacerdote  zelante 
del  bene  delle  anime,  acciocché  vi  degniate  di  darmi  consiglio  in 
cosa  dilicata  e  che  importa  nulla  meno  die  la  salute  etema  d' un*  a- 
nima  —  Io  guardo  ammirato  cotesto  ascetico  di  nuovo  conio ,  e  me 
gli  offero  pienamente. 

—  Io  avrei,  disse,  alle  mani  una  giovane  protestante,  ckid  ìiom 
nella  chiesa  de'santi  Giovanni  e  Paolo;  un'angidetta  proprio  di  panh 
diso,  pura  come  una  colomba.  Costei  non  è  in  Roma  co'  suoi  geniton, 
ma  viaggia  con  una  nobile  famìglia  sua  pari,  ov'ha  un'amica  più  che 
sorella;  ma  essa  come  il  marito  suo,  sono  due  protestanti  accaoi&* 
simi  contro  la  Chiesa  Romana.  Or  questa  candida  colombella  disse- 
mi  piangendo,  ch'essa  brama  ardentemente  di  rendersi  caUolica,  e 
non  sa  a  quale  paiiito  appigliarsi:  ditemi  voi,  reverendo,  come  po- 
trebbe venire  a  capo  de'  santi  suoi  dei^derii— 

10  risposi  a  quell'incognito,  ch'egli  era  negozio  da  non  correre 
all'avventata,  ma  da  maneggiarsi  con  ^mma  discrezione  ;  mi  desse 
tempo  a  pensarci;  intanto  bisognerebbe  veder  modo  di  farla  entrare 
in  conoscenza  di  qualche  pia  e  prudente  gentildonna  e  cattoUca  del- 
la sua  nazione,  che  molte  ve  n'ha  in  Roma.  Tra  qualdie  giorno  a 
compiacesse  di  ritornare  da  me;  e  cosi  rimanemmo^ 

Quando  costui  si  fu  partito,  dissi  fra  me  —  Sta  a  vedere,  che  co- 
stei è  la  giovane,  di  cui  favellommi  la  gentildonna  polacca! 

11  di  vegnente  verso  le  undici  del  mattino  sento  un  busso  forte 
all'uscio  della  mia  camera,  e  veggo  entrare  il  nulo  apostolo  con  un 
paio  d'occhi  accesi  e  con  tutto  il  sembiante  alterato.  Lo  invito  a  sede- 
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re  :  ed  ei  mi  dice  —  Reverendo,  favorite  giù  in  chiesa,  che  quella 
damigella  vi  attende  —  Come  m' attende ì  Chi  Fha  condotta?  —  Io, 
reverendo  —  Voi?  E  cùine  F aveste?  r—  I  suoi  entrarono  in  sospet- 
to del  suo  santo  disegno,  e  vogliono  ricondurla  alle  sue  contrade,  e 
però  io  rho  guidata  qui  a  salvamento  — 

Allora  mi  cadde  il  velo  dagli  occhi,  e  fattomi  di  fuoco ,  gridai 
— Ah  rapitore  di  vergini  !  ah  seduttore  delFinnocenza!  così  eh?  sotto 
colore  di  zelo  avete  ingannato  e  rubato  quella  povera  giovane,  abu- 
sando la  sua  pietà,  strappandola  agli  altari^  e  ciò  in  una  Roma?  In 
questo  momento  forse  ne  gira  in  cerca  la  pubblica  forza,  e  air  usci- 
re di  qui  vi  metterà  le  mani  addosso,  e  sarete  punito  di  ratto  in  ga- 
lera. Ben  vi  sta. 

A  questa  mia  uscita  improvvisa  e  concitata  Tuomo  smarrì,  e  fatto 
bianco  come  un  panno  lavato,  supplicommi  di  scendere  in  chiesa.  Io 
per  pietà  di  quella  poverina  calai,  e  la  trovai  seduta  presso  la  sacri- 
stia  che  tremava  come  una  foglia  :  cercai  di  calmarla,  e  le  chiesi  se 
conosceva  la  gentildonna  polacca.  Mi  rispose  che  sì.  Allora  rivollo- 
mi  a  colui,  gli  dissi  —  Signore^  poiché  avete  commesso  sì  gran  fal- 
lo, io  non  ci  veggo  altro  rimedio,  che  di  ricoverarla  in  qualche  casa 
notabile,  di  gran  rispetto,  ove  sia  una  signora  di  segnalata  probità 
e  prudenza  :  non  ne  avete  qualcuna  alle  mani?  —  Mi  rispose,  ch'e- 
gli era  intimo  amico  d'un  ricco  banchiere,  persona  nobilissima  per 
la  sua  virtù  e  saviezza:  e  nominotlo.  Allora  soggiunsi  —  Qui  non  v'è 
tempo  da  perdere:  venga  subito  egli  e  la  moglie  — 

Detto,  fatto.  In  poco  più  di  mezz'ora  la  giovane  era  aecompag^ 
ta  dalla  sua  protettrice  in  quella  degna  famiglia  :  il  marito  sali  a  me 
col  forestiere,  e  e'  intrattenemmo  del  caso.  Io  dissi  eh'  egli  innan- 
zi tutto  dovea  presentarsi  al  Console  generale  della  nazione  della 
giovane,  e  fere  di  so  malleverìa  per  lei;  coA  statuire  le  hgff, 
di  quel  regno  ;  al  che  mi  rispose  :  ch'egli  era  presto  d'entrare  malle- 
vadore per  la  donzella.  Allora  soggiunsi  — Signor  mio,  voi  fate  un 
atto  nobilissimo  dì  carità  ricoverando  quella  giovane,  guarentendo 
per  lei,  e  facilitandole  il  passo  d'entrare  nel  grembo  dì  santa  Chiesa, 
in  che  solo  ò  salate:  di  questo  Dio  rimerìterawi  d'  un'  altra  gnaia, 
che  ila  il  compioiento  della  vostra  generosa  azione  —Dite,  mi  ri- 
spose rotondamente,  e  sarà  fotte  — 
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—  Signore,  ripigliai,  dovete  prometlermi  che,  sin  che  la  giovane 
è  sotto  il  vostro  tetto  ospitale,  dob  pef-metterete  mai  a  costui  di  met- 
ter piede  in  casa  vostra —  Qi^l  magoiuikfio  ini  serre  la  inJaio,  gii* 
dando  —  Ve  ne  dò  la  laia  fede — Pensa,  Carlnedo,  come,  rimase 
quel  traditore!  Non  zittì,  non  m'alzò  più  gli  occhi  in  viso;  e  parti 
coiramìco  come  un  cane  frustato:  io  visitai  idue  e(min^,raceoiaan- 
dai  loro  la  donzella,  cercai  d'un  sacerdote  che  ranunaesliiMsee  nella 
dottrina  cattolica,  e  la  giovane  s*  apparecchiò  air  abiura  con  un  fer* 
vore,  che  movea  a  tenerezza  tutti  della  Suniglia.  Intanto  io  ne  temsi 
lagionamento  coUa  gentildonna  polacca,  la  qi^e  andò  a  visitarla,  e 
le  si  offerse  per  madre,  sostenendola  poscia  gagliardamente  nella 
lunga  e  aspra  battaglia ,  che  V  invitta  giovane  soste&ne  co'  mcH 
parentL 

U  Ihttidolento,  che  «otto  spezie  di  pietà  T  avea  rapila,  non  pelea 
darsi  pace  d'aver  perduto  à  bella  prMa:  domandò,  supplicò,  scon- 
giurò di  poterla  vedere  almeno  una  voUa  ;  ma  Tamioo  sempre  saldo 
a  negarlo.  Finabuente  per  disperato  un  giorno  asdò  al  banco,  e  dis- 
fidoUo  a  duello.  Il  banchine  avea  militate  sotto  Na{K)leone  I  alle 
guerre  di  Aussia;  perchè  sentendosi  disfidare,  balzò  in  iÀ€4ig^ 
dando — Ah  vighaèico  ladn)ne  di  &ncìiiUe,  Inondi  qiii^  e  non  ti  li- 
votUre,  sai?  oh'  io  ti  darò  delhi  punta  de' miei  stivali  nel  hidgo  pia 
degnodite  — 

Quando  la giovian^iu  bene  anunaiestrata,  ^bhirò  gli  étrori  deUa 
sua  setta,  e  fu  ricevuta  m  liogo  di  figliuola  daHa  gerflildoima  potoe- 
ca,  che  l'etèe  sempre  carissima.  Io  poi  eepfn  ohe  il  rìbakb,  che  atea- 
la  rapita,  avea  móglie  in  patria,  e  s'era  inianAirato  di  qneli'  imgio^ 
letta,  incontrandola  per  via;  la  venne  appostando  nelle  sue  gite  al 
monteCelio;^  ovìedutala  cesi  sewplice  è  pia  vLIdce^u  disi^o;ÌAfiB- 
gendoi»  un  Uaiione;  einchè  per  averla  a  wa  potta,  la  tolse  oon  ifr- 
gantto  ailalunigtia,  f»ii  era  affidata da'sùoi  g^iftoii  &ia^uatidpapr 
fmnto  egli  credea  d'averla  neil'ógae,  Dio  nella  «na  linflmla  misen- 
«ordia  volse  le  tnskfie  e  3  tradiéiento  di  coistui  a  trindfe  idéUa  ni» 
grazia.  Ora  die  meravìglia,  Garlncoio,  ehe.Dii&nefl^ttAe  difilu^ 
irtolidn  amóràzno  d'Edmondo  a  ra{ipialMigiLil  sartine»  di  gingneie 
tfel  aeno  aiàoroso  cMieattBniisericQtodie?       •  !  •  ;      .      :    •'  n' 
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Intorno  ali  Allocuzioner  alla  Lettera  endeliea,  e  alle  Teorie  diDkitr 
fo  pubbUce  ài  Sua  SantUà.  (hserwjaiwd  e  riepaslà  del  cav. 
AcBiLiÉ  CicNNAHEiLi  éfwùcato  della  Curia  Romana  ~  PireB- 
26  Grazzìni  ecc.  18S9.  Lìbricciattolo  di  79  pagine. 

H  eh.  sig.  Avvocato  e  Cavafiere  Achille  Geiìnarellì,  non  ancor 
bene  riavutosi  delle  ferite  toccate  in  una  curiosa  rissa,  poco  lettera- 
ria, degnissima  della  civiltà  dei  tempi  e  dei  due  combattenti.^ 
eh'  egli  ebbe  testé  in  Firenze  col  Piowmo  Arlotto  1 ,  volle  ora 

1  Perchè  doq  si  4Uea  che  noi  ealuMikino  ìa  cIvUtò  dei  teoo^i  e  dd  due 
combattenti,  daremo  qui  un  saggio  di  qasmCo  seppe*  dire  il  P§ovmi>  contro 
il  Gennarelli  :  e  dichiariamo  che,  per  quanto  queste  frasi  possano  essere  slatto 
meritate,  del  che  non  vogliamo  farci  giudici,  pure  noi  intendiam  riportar- 
le, non  già  per  dimostrare  il  credito  di'  cui  pare  godere  dovunque  si  mo- 
stra il  eh.  avvocato,  ma  solo  per  provare  io  <|ual  laage  si  gettino  le  lettere 
da  coloro  appunto  che  voglioBO  dare  ftlfirui  lezioel  di  cortesia  letteraria. 
«  Voi  ci  avete  avvezaatl  (dice  al  Gemiarelti  il  Puntano  nei  suoi  numeri  di 
<c  Aprile  e  di  Maggio  di  quest'ami))  alle  spaccio  delle bolte  di  sapone  per 
a  bombarde:  e  se  anderete  avanti  di  questo  passo  non  vi  basterà  un'età»- 
«  nità  di  purgatorio  per  iscontare  le  vostre  bugie:  il  Gennarelli  tOHlò  di 
«  rovesciarci  sul  capo  la  feccia  di  un  vaso:  meno  male  che  atà  suo- passo 
«  furore  costui  s'imbrodolò  da  aè  cotanto  bruttamente,  che,  qvando  «iiohe 
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tentare.  le  sue  forze  nel  campo  teologico,  scendendovi  armato  di 
quelle  sue  famose  armi,  che  il  Piovano  qualificò  per  armi  false  e  solo 
paragonabili  a  quelle  degli  uomini  di  comparsa  nei  teatri  di  ultima 
classe.  11  che  fece  coH'opuscolo  qui  sopra  annunziato,  che  è  tale  ca- 
polavoro di  romorosa  ciarlatanerìa,  che,  a  nòstro  giudizio,  il  eh.  au- 
tore sorpassò  qui  sé  medesimo,  V  unico  rivale  che  con  lui  potesse 
gareggiare  in  tale  genere  di  letteratura. 

«  stesse  a  rinvenire  in  un  bagno  d' ammoniaca  per  ben  sei  mesi,  lutto  sa- 
«  rebbe  Indarno.  II  signor  Achille  Gennarellì,  da  quel  galantuomo  e  gen- 
«  tlluomo  che  è,  fa  di  ragione  pubblica  alcuni  discorsi  privati,  nomina 
•  questo  e  quello,  non  avendone  il  diritto.  Non  dovea  accostare  Y  orec- 
«  chio  al  buco  della  chiave  :  non  è  questa  un'  azione  da  cavalieri  né  da 
«  gentiluomini.  Gì  getta  una  mela  marcia,  e  poco  stante  si  dà  V  aria  di 
«  Alessandro.  Rispetto  aUa  vostra  stima  (signor  Gennarellì)  in  materia  di 
«  lettera  il  direttore  del  Piovano  se  la  rìde  e  non  glie  ne  imporla  un  zoc- 
«  colo.  L' azione  onde  il  GennarelH  si  è  reso  colpevole  è  stala  tacciata  dì 
«  azione  disonesta.  Vi  sì  domanda,  se  ai  commettimali  ed  agli  Imbroglla- 
«  tori  sarebbe  ben  fatto  dare  la  croce.  Il  sor  Achille^  che  è  eavaUere,  non 
«  farebbe  male  a  dare  di  quando  in  quando  una  scappatina  nelle  taverne 
«  per  ripulirvi  il  suo  stile.  Sor  Achille  ci  farebbe  vedere  le  sue  armi  genU- 
«  lìzie?  Ah  cavaliere,  sappiate  una  volta  che  il  Piotano  non  ha  mai  inlm- 
«  lo  il  tozzQ  nel  pentolone  della  Compagnia  di  Gesù.  Avvocato  mio,  sefa- 
«  bene  alquanti  stimano  che  voi  abbiate  gli  occhi  nella  collottofa,  io  mi 
«  penso  al  contrario  che  vo'  gli  abbiate  fra  i  peli.  Questo  è  barattare  le 
«  carte  in  mano.  Il  cavaliere  Gennarellì,  che  ciangotta  sì  facilmente  di 
«  galateo,  ha  manifesto  intendimento  dì  denunziare.  Se  U  glornallàta  Gen- 
ie narellì  pretende  di  far  da  Pasquino  m  Firenze,  la  sbaglia.  Che  è  mai  que- 
«  sto  signor  Achille  Gennarellì  a  conti  fatti?  E  una  sonwna  di  zeri  senza 
«  unità  ».  Volendo  poi  in  One  fare  T epitaffio  al  Gennarelli>  il  Piovano  Io 
compone  così:  «  Qui  diace  il  giornalista  delle  brache  (ciame)  Tavvocato 
«  deUe  cause  perse,  il  cavaliere  delle  triste  figure  •.  E  tanto  basU  a  provare 
quale  sia  la  civiltà  del  Piovano  Arlotto,  Giacché  ci  é  panilo  che,  trattan- 
dosi neir  artìcolo  dì  confutare  il  GenoareUi,  dovessimo,  per  amore  dì  giu- 
stizia; porre  almeno  una  notereUa  contro  il  Piovano,  perché  non  fossimo 
tacciati  di  preferire  Tuno  dei  due  illustri  combattenti.  Quando  polii  Pio- 
vano, seguendo  il  suo  mestiere  dì  far  ridere,  vorrà  entrare  anch'  egli  nel 
campo  teologico,  allora,  se  mai  avremo  qualche  ragione  di  confutarlo,  non 
mancheremo  dì  porre  in  nota  qualche  cosa  di  ciò,  che  di  lui  seppe  dire,  ren- 
dendogli non  meno  eìvìknente  pane  per  focaccia,  il  Cav.  Gennarellì. 
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«  Quando  il  Sommo  Pontefice  (egli  dice  a  pag.  3  deiropuscolo)  de- 
finisce i  dogmi  ed  interpreta  ex  cathedra  la  fede,  egli  è...  infallibi^ 
le  ;  ma  quando  parla  in  altra  forma,  quando  discorre  di  diritto  pub- 
Mico,  di. cose  temporali,  di  dottrine  interi»*etative,  di  fatti  consuma- 
ti 0  non  C(msumati  in  questo  mondo,  egli  è  uomo  sottoposto  ad  erra- 
re colla  facilità  degli  altri  uominL  ì>  Il  qual  discorso,  o  meglio  imbro- 
glio di  cose,  è  un  tale  arsenale  di  armi  false  che  basta  già  a  quali- 
ficare r  uomo.  Giacché  la  formola  della  dottrina  cattolica  è  invece, 
che  il  Papa  è  infallibile  giudice  nelle  cose  di  fede  e  di  costume,  in  re- 
bus (idei  et  morum.  Dunque,  in  quanto  il  pubblico  diritto,  le  cose 
temporali,  e  il  fatto  o  il  da  farsi  sono  in  relazione  colla  regola  dei  co- 
stumi, il  Papa  è  giudice  supremo  e  inappellabile,  egualmente  che  nel- 
le cose  di  fede.  Anzi  (giacché  con  chi  si  mostra  sì  corto  fa  d'uopo  di 
catechismo)  anche  le  verità  morali  sono  verità  di  fede  (sebbene  tal 
nome  si  dia  più  comunemente  alle  yerità  speculative]  ;  e  come  Y  es- 
plicamento  delle  verità  teoretiche ,  cosi  quello  delle  pratiche  si 
contiene  neirinterpretare  la  fede.  Come  poi  il  Papa,  secondo  il  testo 
sopra  dtato  deir  opuscolo,  sia  infòillibile  néY  interpretare  la  fede, 
e  non  sia  infallibile  nelle  dottrine  interpretative,  è  tale  contraddizione 
di  cose  e  di  parole,  che  solo  può  pronunziarla  ehi  é  uso  a  parlare  pel 
solo  fine  di  tener  la  lìngua  in  esercizio.  In  fine  il  diro  che  il  Papa, 
anche  quando  non  parla  come  maestro  al  mondo  dellafede,  erra  con 
la  facilità  degli  altri  uomini^  è  un  parlare  poco  pertinente.  Che  pen- 
serebbe egli  se  taluno  dicesse,  che  trattandosi  di  dirillopubbUco,  di 
cose  temporali,  di  fatti  consumati  o  da  consumarsi,  un  tale  che  s'in- 
titola avvocato  della  Curia  romana,  sbaglia  con  la  facilità  degFigno- 
•ranti?  Certamente  quel  tal  Avvocato  strillerebbe  per  mezzo  secolo  a 
gran  forza  di  polmoni,  e  chiamerebbe  cielo  e  terra  a  testimoni  delFin- 
giurìa  che  egli  crederebbe  falsamente  aver  ricevuta.  Or  come  non 
vede  quel  tal  avvocato  che,  per  quanto  credito  egli  possa  avere  a 
Roma  ed  a  Firenze,  sempre  ne  avrà  alquanto  meno  che  non  chi  è 
eletto  a  Pontefice  romano? 

Alla  stessa  pag.  3  dice  che,  il  Baronie  ed  il  Rainaldi  sono  storiai 
ufficiali  della  Chiesa.  Anche  questa  é  un'arme  falsa,  signor  avvoca- 
to. Storia  ufficiale,  secondo  il  senso  comune  di  questa  voce,  significa 
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storia ,  cui  la  Chiesa  ba  messo  il  soggetto  di  sua  autorità.  Ora  il 
^e  elle  ciò  sia  avvemtO'  deAe^altegafe  storie,  bendiè  dottissne  ed 
autorevolisBÌne,  è  ub  cto  1^«|g^  a  bmieftiio  del  eHeiilbv.Il  che  nella 
€«ria  nNnami,  e  i»  tatfe^  te  alile  eaesto  cnrie  del  moAdo,  net  fmtk 
per  difesa  lecita.  IM resto  se  iliehv  ArfiMato  couoMeaK  pia  cheti 
soli  nentf  dei  Bacmfoe  dd  ftaÉmUH,  avrelbe  trovato  neOe  lor»  sto- 
rie esempi  sema  ofomer»  di  scuuflwfcai  per  t  iovasiéDe  delle^  po»- 
sessioni  tenporaU^  ddla  Chiesa  Romuia,  sema  tuttavia  trovare  ut 
solo  esepipiia  di  ehi  osasse  affBnoare,  che  non  valgano  le  seomuDidM» 
contro  gli  invasori  dei  beni  e  dei  diritti  tomporalt  deUa  Chiesa  m^ 
desima. 

La  stessa  al^tudme  dell^  ùvrentape  quando  toma  utiTe,  ha  Catto  che 
r  Aw.  chiami  ufficiaU  anctie  la  versore  itsdfiana  cK  im  decreto  Tri- 
dentino, ài  cui  siamo  per  dnie',  fatto*  dal  Soldati.  Che  queHa  verone 
sia  del  Soldati,  noi  aspetteremo  a  crederlo,  quando  TAw.  avrà  m- 
dlcato  la  paghia  dove  sì  trova.  E  ciò^  per  gìosfizia  ;  perchè  esseade 
quella  traduzione  fotta  as9sai  male ,  ed  infedele,  Boi  non  potremmo 
fere  al  Soldati  il  torto  (fi  crederneto  autore,  senza  migfior  prova  che 
r  asserzione  di  ma  CennsHrettl  ;  tanto  più  che,  riferendosi  neK'  ìndice 
dell'opera  anonima  del  Soldati ,  Confutazione  di  due  opmseoli  ecc. 
i  luoghi  del  Concffio  dì  Trento  da  lui  spiegati,  ii  controverso  non  vi 
m  vede.  Checché  sìa  per^,  d^to  ancora  che  il  Soldatf  avesse  fatta 
quella  Versione,  il  (Orla  ujficMe  è  una  fantasia  del  eh.  Avvocato: 
giacché  Dessimo  ha  mai  sognato,  che  la  Chiesa  ablÀa  aggiunto  a 
queiropera  alcun  che  di  sua  autorità. 

Ma  veniamo  alla  questione  ohe  è  rargomento  prine^fiale  dell'  epuh 
scolo.  <iL»prhDa  cosa,  (dice  il  eh.  Avvocato  ajEwy.  44.)  che  ci  oerre 
il  debito  di  mettere  in  evidenza ,  è  il  fatto  della  scomunica,  che  il 
Papa  dldiiam  francamente  essere  statai  incorsa  da  coloro,  che  hanno 
attentato  alhi  sua  sovranità  temporale.  Qui  è  mestieri  osservare,  che 
non  è  it  Papa ,  che  lateia  ma  soomunica ,  ma  che  asseriste ,  iella 
venliduesima  sessione  (Cap.  XI)  del  Concilio  dr  Trento  essersi  de- 
ciso, che  la  scomunica  maggiore  si  incorre  ipso  facto  (  immediata- 
tamentej  da  coloro ,  che  Impugnano ,  osteggiamo,  o  concorrono  a 
tenitore  al  Papa  la  sua  sovnmità  temporale.  Per  buona  sorte  pev6 
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Tassenìone  di  Sna  Santità  non  ba  a  suo  favore  la  prova  irrecusabile 
del  fallo ,  ma  ha  aDzi  contro  di  sé  F  invocato  paragrafo  del  Concilio 
Trideotitto.  » 

Queste  nel  loro  fondo  (per  non  parlare  della  forma  che ,  come 
ognuno  vede ,  è  più  che  insolente  )  queste  sono  altre  armi  false  del 
eh.  signor  Avvocato.  Giacché  è  da  sapere  in  prima,  ch^,  anche  nella 
falsa  ipotesi ,  che  il  decreto  Tridentino  non  fosse  bene  applicato,  tut* 
to  questo  discorso  non  conchìuderebbe  nulla  -di  ciò  che  pretende, 
vale  a  dire  chela  condanna  proiTcriia  ncir  alloou^ne  pontificia  cada 
in  vano.  Infatti  nell'  Allocuzione  è  scritto  cosi  :  Ins^er  in  omntumr 
memoriam  revocamus,  maiorem  excommumcationem^  alia&que  eccle- 
siastivas  poenas  et  censuras  a  sacris  Canonibus ,  Apostolicis  Consti-^ 
tutionibus,  et  Generalium  CmciUormi^  Tridentini  praesertim  (Soss. 
22 ,  Gap.  XI  de  Reform.  )  decretis  inflictas  et  absque  ulta  declaror 
iione  inctirrendas  ab  iis  omnibus ,  ^fui  quovis  modo  temporalem  Ro: 
mani  Powlifim  polestatem  impetére  audeant ,  in  qnas  proinde  eos 
cmnes  misere  incidisse  dechramus ,  qui  eie.  Nel  qual  testo  se  ti 
signor  Avvocato  ba  credulo  che  tutte  quelle  pai'ole  :  Sacris  Qa-* 
nombaSf  Apostolicis  Conslituliouibus  ^  Generahum  Conciliorum  de-* 
cretis,  sieno  sinonime  del  dpcreto  Tridentina,  e  che  perciò  non  si- 
gnifichino altra  cosa  fuor  di  quel  idiecreto  ^  egli  ba  creduto  quello 
che  appena  può  credere  ohi  non  ignoa  affatto  il  latino.  Che  se  non 
le  crede  sioomme,  dunque  deve  aver,  capito.,  che  anche  senza  far 
conto  del  decreto  Tri4§ntiipo,  .esistono  a  quel  proposito  pooe  e  cen- 
sure, eira  queste  la  soomipica  maggie,  fulminata  contro  chi  at- 
tenta alla  sovramilà  teinpprate  della  Chiesa,  p«r  altri  ileereti.  Dun* 
que  il  suo  rf^ionamento  non  co^ncbiude  .nienla. 

Ed  io  vero,  anche  ayanti  che  siiscleliFasse.il  Concilio  di  Tfenio, 
fra  i  cad,  di  coi  Sisto  lY  riservò  a  sé  :ra^soluwne  (Vedi  il  Gap.  Etsi 
JDiminici  6.  De  Pofnit.  .et  Rem^Sf^  in^JEstr^v.)  r  yi  sono  (pelli  Ccsh 
:ipirati(Hfù  in  per^sonam  aut  Statm^m  RopìanvPmfificis  ,  «, .  ^voitofM^ 
depraedqtionis ,  occuputianis ,  (hA  demst^UofUsMwd^riflfn  R<nnan(ie 
JScclesiae  mediate,  vel  immdiftta  s^bieefarun*  E,  a  iipn>{iiàdare  per 
)e  lunghe,  fino  dai  tesapi  aati^iQri,^lo,stesso  Concilisi,  è  stata  sempre 
J^p  a(U.nostri.j)oti^im»,la..Poa^'fif^.CostitiuionQ,.c^^  oonuncìa 
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Pastoralis  Romani  Ponlificis  vigilantia,  nel  cui  §.  20  si  legge  così  : 
Item  excommimicamus  et  a/nathematizamus  omnes  illos ,  qui  per  se 
seualios,  directe  vel  indirecie^  sub  qtiocumqiie  Ululo  vel  colore  inva- 
deve,  destruere,  occupare  ac  detinere  praesvmpserint ...  (si  omette 
per  brevità  Y  enumerazione  delie  provincie  e  città  ecc.  )  civitates^ 
ierras,  et  loca  vel  iura  ad  ipsam  Romanam  Eccksiam  pertinentia , 
diclaeque  Romanae  Ecclesiae  mediate  vel  immediate  suMecta,  nec 
non  supremam  iimsdictionem  in  illis  Nobis  et  eidem  Romanae  Ec- 
clesiae  compefentem  de  facto  usurpare^  perturbare,  retinere,  et  ve- 
xare  variis  modis  praesumtmt,  nec  non  adhaerentes^  faulores^  et  de- 
fensores  eortm,  seu  illis  atmlium,  consilium,  velfavorem  quomodo- 
libet  praestantes.  Dunque  è  chiaro  che,  in  ogni  ipolesi,  la  scomuni- 
ca v'era  e  v'  è  ;  e  che  perciò  il  Papa  nella  sua  Àllocuzicme  non  ha 
richiamato  alla  memoria  cose  che,  anche  al  Gennarelli,  potessero  pa- 
rere incredibili. 

Ciò  premesso,  è  ben  chiaro  che,  nel  nostro  caso,  la  questione  sopra 
il  decreto  Tridentmo,  rispetto  al  nostro  Avvocato,  potrebbe  es^re 
bensì  una  questione  d'ermeneutica  o  di  filologia^  o  meglio,  di  gram- 
matica. Ma  quanto  alla  sua  importanza  teologica,  essa  non  eonchiu- 
de  nulla  *,  giacché  quanto  alFessere  scomunicato  chi  commetto  i\  de- 
litto di  attentare  ai  dominii  ddla  S.  Sede ,  ciò  resta  sempre  fermo 
anèhe  nella  falsa  ipotesi  che  il  decreto  tridentino  non  sia  ai  caso. 

Ma  è  poi  vero  che  il  decreto  tridentino  non  feccia  al  casot  E  sa- 
rebbe msd  possibile  che  un  avvocatuccio  problematico  sapesse  il 
gius  canonico  meglio  del  Papa?  Vediamo  dunque  le  sue  prodeize. 
Ed  una  curiosis^ma  ai  primo  incontro  se  ne  offi*e  nella  questione  ge- 
nerale d'interpretazione  del  decreto,  dove  egU  (si  badi  bene)  pre- 
tenderebbe  niente  meno,  che,  nella  interpretazione  di  quel  decreto, 
noi  credessimo  più  a  lui  che  al  Papa.  Pure  è  noto  anche  ai  giovanetti, 
che  studiano  i  primi  elementi  di  Etica ,  che  Y  interpretazione  del 
Principe  è  autentica  ed  ha  forza  di  legge;  e  dò  dice  apertamente 
il  Codice  (  L.  Si  imperiaUs,  12.  De  Legib.  et  CosUt.)  dove  si  leg- 
ge :  omnem  Imperatorum  legum  interpretationem quocumf^ 

modo  facUm,  ratam  et  induMhUam  haberi.  E  soggiunge. . . .  Q^^ 
enim  legwn  aenigmata  solvere  et  omnibus  aperire  idoneus  esse 
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i)idebitur,  nisi  is  cìU  soli  k§idatorem  esse  concessim  est?  E  la  parto 
ebe  tocca  al  nostro  Ayv.  sta  nelle  parole  seguenti:  Expìosis  igitur  bis 
MtDicuwsis  AUBiGutTATtBuSy  tùm  condUof  quominterpres  legwnsty- 
Jus  Imperator  iuste  eocistimabitur.  Né  meno  fanno  al  suo  caso  queste 
parole  che  precedono:  Quis  tanlae  superhiae  fastidio  tumidus  est^  tU 
regalem  sensum  contemnatt  Onde  il  Giuriconsullo  Giuliano  (L.  Et 
idèo  Uff.  De  Ltgib.  Semtusq.  Consulta):  De  kis ,  qìMe  pruno 
canstituuniur ,  aut  interpretatime  dùt  constitutione  optimi  Principis 
certius  statuendum  est. 

Che  se  ciò  è  vero  dell' interpretazione  di  un  Prìncipe,  rispetto  alle 
leggi  civili,  molto  più  è  da  dirsi  del  Papa  in  ordine  ai  decreti  Tri- 
dentini, dopoché,  anche  per  sentenza  del  Concilio^  al  Papa  solo  è  ri- 
servato il  farne  dichiarazioni.  Ed  il  Gennarìelli,  la  cui  erudizione  giun- 
ge a  citare  Vedizione  del  Gondlio  fatta  a  Lipsia  nel  1839,  potrà  vedervi 
la  Bolla  di  Confermazione  emanata  da  Pio  lY,  nella  quale  leggerà  così: 
Si  cui  vero  in  eis  (cioè  decretis  Concilii)  aliquid  obscurius  dictum 
et  stalutum  fuisse,  eamque  ob  causam  interpretatione  aut  decisione 
aUqua  egere,  visum  fuerit;  ascendat  ad  locum,  quem  Dominus  eh- 
gity  ad  S edera  nempe  Àposlolicam  omnium  fideìium  magislram,  cuius 
aucloritatem  etiam  ipsa  S.  Synodus  tam  reterenter  agnavit^  Noi 
enim  difficultates  et  controversias,  si  quae  ex  eis  decretis  ortae  fue- 
rinty  nobis  declarandas  et  decidendaSy  quemadmodum  ipsa  quoque 
SrsoDus  DECRBvn,  reservamus ....  Decérnentes  niMlominus  ir- 
ritum  et  inane,  si  secus  super  his  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienr 
ter  vel  ignoraiUer  conligerit  attentqri.  Mentre  adunque,  anche  per 
decreto  del  Concilio,  T  interpretazione  dei  suoi  decreti  é  riservata  ai 
solo  Capo  della  Chiesa,  che  é  il  Papa,  ed  é  obbligo  di  tutti  i  fedeli  di 
ascollare  In  ciò  lui  solo,  e  di  non  avere  in  verun  conto  le  interpreta- 
zioni private,  ci  dica  il  signor  Avvocato  della  Romana  curia  che  cosa 
A  debba  pensare  di  chi  pretende  die  non  si  creda  al  Papa  ma  a  lui, 
e  ciò  mentre  ci  esce  fuori  con  un'  interpretazione,  che  sta  in  espres- 
sa opposizione  al  sènso  delF  unico  legittimo  interprete. 

Ma  non  meno  curioso  è  11  vedere  per  quali  ragioni  lavvocatuccio 
contraddica  al  Capo  di  tutfi  i  Cristiani.  Il  decreto  dice  così  :  Si  quem 
etéricortm  vel  laicorùm,  qùùcumqùe  is  digmlate,  etiam  imperiali 
StrU  ir,  voi.  III.  37  Ì5  Agosto  485$ 
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4jud  rfgùU^pmefiidgMtf'in  tmtm  mmhwn  omnium  radw  cifpifh 
éilas  ùccupaf>e€it ,  ut  àiìcgwsì  Ecctsai^x ,  sbu  cuav^vis  9A9f 
ajiiABm  vn  MKVLAms  HmBFiai,  mqn^ìdm  pjbtatis,  Xuom^^. 
QttB  rmMVM  iocoRumJuri$4icU(W9^  lom,  oensusaciwra^etiapi^^ 
f^dàtia  et  emphytefitica,  fruetus,  m^okmenta,  $eu  quascumque 
obneuHones,  qme  m  mni$étonm  et  pav^erum  nepemtates  cqtk- 
verli  dehent^  per  se  mi  alioe. .  .,.  ^  m  proprios  ums  comer^ere,, 
tifoi^ue  usurpata  pfaesmtpserU .  ^, .  is  qnalhemati  tamdiù  subia^ 
ceat,  quamdiu  iurìsdictiones,  bona^  ras,  tura,  fructm  et  redih^^ 
^pÈos  ooeHpaverif....Scck$ÌQe  msque  c^mimiToU^smhene^ial» 
ivdegre  reitituerii^.i$€i  deinde  afiomàno  Pmti/k^  ab^olutipnem  oA(i« 
rmeriL  Sopra' il  qual  decreto  cM  avesse  il  senso  comune  e  cafni»^ 
se:illatiiio  ragionerebbe  cosi:  Qui  sonoTi  due  classificazioni  o  e- 
nuiMiwioiii:  runa'  della  oosa,  die  possono  osgere  invase; Tal* 
Ira  di  chi  ne  abbia  il  posMSflQ  ;  nella  prima  ^  enumerano  ium* 
dietiimes,.  bona,  eemm  ac'iura  etàam  feudaUu  et  emphfteuUca, 
finèetuà  {e  soUo  vi  ^md^ra^redditus  e  res)  emolum^fda,  quaecumr-^ 
que  obfMintiimes,  qme  iti  mr^slrorvmet.pauperum;  necessiUiles  cofir 
ijerUdebenl.  NeUa  seconda  enumerazione  si  mmnxentajao:  ificum 
Ettlefiae^  eumm.  sueculm^  vkisegularis  beneficiti  MoMimi  PtV 
tatiè^  aliorumqw  piomm  kiiimm  bona  ecc.  Dunque  chiunque  pre* 
ama  di  usuf pare  le  guirisdiuoni  «  i  beni^  ì  censi,  I  diritti  anebe  feu- 
dali ed  emfitetttid,  1  frulli^  ecc.  di  qualche,  chiesa  o  di  qualsivoglia 
bemfkiù  m  secolare  sia  regolare,  dei  monti  di, pietà,  è  di  olirà 
luogo  pi»  è  sqttopofito  air  anatema,  ecc.  Q^ii\di  soggiungerebbe: 
BuBque^  eziaidlo  eia  atfònta  qualche  posa  eontriOfle  giurisdizioni^ 
beni,  dirifti  ecc.  deHa  Chiesa  romana^  Ta  soggetto  alls^  scomxinica; 
giaoolfò  non  v' è  ragione,  per  cui.  la  Chiesa  romana  debba  essera 
esclnsa  ddi  novero  delle  Chìes^M 

Ma  che  fece  qui  il  bravo: Avvocato?  In  prima,  p?r  non  avw  so- 
pito fare  lanostruzione  grammaticale  di  qm^l  focile  telino,  anzi  piBc; 
non  averne  nemmeno  capita  h  spiegazione  italiana,  da  hii  riferita» 
ka  eveduto  che  le  pacolo  di  fuakhfi.  ^Mm  ^  i;iferis9ano.ai.|)p^ 
wA:  che  abbia prestmlo  {wi^^  ^tnimQ  prfiSUfM^)  di  conm- 
Urè  in  proprio  u^o  o  diusutpa^e  k§iuirisdixim%iif^p  «  cen^  (^ 
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lisda  le  {laròle  et  diritti)  mandiù  fhtdaU  ed  ènfiteùtiei,  i  frutti, 
^S  ewbkfmenlif  o  quttlànqué  ledale  da  upnoAMt  pmr  ì  BisoGki 
jàersACRì  tttunsTRr  v  oàDfSTBiMuikst  jùi'i^ors»i  di  géALCioM 
<aiÉSA^  (conie^lriiiE  oaMleH  tondi)  j  oquakimgih^nefiiio's^tHh 
'hrt  e  regolare'  ecn.  ;^cliè>  si  direbbe  che  lè  voci  àìqfuiklié  chiesa 
^ì  sileno,  s<4o  per  oMénikini^  i  poveri  in  cui  us^  dd^bcAo  andaar^ 
•^111.  cli^  ei'  dì(S&\  licF  ìl^Mtaàiav  legati ;ììimÌYé  quaseàéque  ùbii>i^ 
4ion^  abbraccia  frifr  cbe  meri  ledati.  '  * . 
'  Ma  lasciafìd»  là^  vòg^anfò  pefr  poco,  cernie  TÀ^iocato  vetaga  a 
prevare,  ck& M' quei  decreto  Bon  ò  pònto  discorso  dei  dominii  tem- 
pomlì  del  Pontefice 'IKfioiailos  e  elie  anzi  quel  decretò  esclode  cotal 
'^oottnazknie.;  E  nerifii  in  prima  osservazione  una  postilla,  clie  egli 
flottoj^one  al  decitilo  medesimo.  Mperoòchè  dicendosi  ih  esso ,  che 
Vinvasore  od  usurpatore  testerà  eoUopoUo  alt  anatema,  fino  a  tm- 
io  che  nm  abbéa  interamente  restituita  alla  Chiesa^  e  al  iuo  ammi- 
fhislraiore  o  al  beneficilo  le  giuri^dizimi,  i  btmi,  le  cose,  i  diritti, 
i  frutti  ecc.  mSu/rfftfA,  e  non  abbia  dal  Romano  Pmtefice  ottèw^ 
Fassolmione  ieSa  Hormtnioa  1  ;  egli  da  quesf  ultime  parole ,  ié 
•quali  vengono  a  dire^  che  T^ssolvore  da  siffatta  scomunica  è  riser- 
vato al  SoÉLiQo  PooteGoe,  e  cbe' però  nessun  altro  può  pnosciogliei^ 
ne,  ricava  qneet^  argomento  (neHa  nota  apag.  16)  :  «  È  tadta  cert^, 
ìk  cbe  non  si paHaqui delhi sovranità  temporale  de)  Romano  Ponte- 
ìA  floe,  cbe  eg^  dovrebbe  anzi  assolvere  coloro,  elie  avessero  tetta- 
«  to^  c&  usurpare  i  behi  delle  Chiese,  o  le  giurisdizioni  di  ebse.  » 

Certaiienlciy  essdàdo  U  scomunica  una  pena  medicinale,  ta  Chièsa 
non  rifiuta  ilo  dèe  nfiiitare  di  assolvere  quel  delinquente ,  il  quale 
pianga  e  oondaniu'emi  stesso  il  sue  nòsfotto ,  iìtiplorfaido  il  perdo^ 
SU),  e  chiegga:di  essere  rBwmoiliato  colla  Chièsa,  dalla  quale  la  sco*- 
ODumca  h>  aMvUtreeisów  E  quando  TasBoluzione  dalla  scomunica  4 
riservata  al  sob  Rìmbiio  Pontefice,  ccTrtamfetflo  i)  reo^  per  essera  n- 
itìxtMù  nel  nuoitfro  dei  fi^eli ,  dai  qùafi  era  stati»  segregato,  4ee 

;  1  Is  wialhemati.tamdiu  subìaceat,  quamdiu  iurisdictiones,  bona,  res,  ln- 
fa,  fructuSy  etredUus  quos  occupaverit  , .  .  Ecclesiae  eiusque  adminiUrch 
ion  sive  benÈfiùicttó  titCegrè  restieuefit,  cce  deinde  a  Romano  Pontifice  abse^ 
tuUonsìd  obiiméém.  fGdne.  Trìd.  Sess.  U,  Cap.  Xl,  defiefo^m.). 
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rivolgersi  al  Pontefice,  al  qual  solo  compete  conferirgli  cotal  bénefih 
zio  ;  e  cosi  appunto  avviene  con  chi  abbia  invaso  od  usurpato  i  be- 
ni 0  diritti  di  qualche  Chiesa.  Ora  io  chieggo  :  come  discende  da 
questo  la  conseguenza ,  che  in  quel  decr^  non  si  parla  della  st^- 
vranità  temporale  del  Papa  ?  È  diiaro  che  per  ragionare  in  questo 
modo  fa  d'uopo  avere  un  capo  fatto  appo^.  Per  Topposto,  neir  Ah- 
locuzione  della  S.  M.  di  Pio  VII  ai  14  LugUo  1808  (  Conlm.  Bui- 
lar.  Rom.  Tom.  13,  pag.  296),  troviamo  questa  Sovranità  appeW 
larsiRoMANAE  EccLESUE  m  suis  ditiomiu$  PrifieipatHm;  e  a  pag.  297: 
EccLESUE  RoMANAE  swU  potrtmonmn  et  dos,  ex  ipsias  CaroU  M4ù- 
gni  CanstìttUione  et  seiUentia.  Nelle  Vite  poi  di  SteCsmo  II,  Adria?^ 
no  I,  e  Gregorio  III,  presso  Anastasio  Bibliotecario ,  questi  Siati  ai 
chiamano  donazioni  fatte  Beato  Pelro,  Egglesiae  Romakae^  et  Pott- 
tificibus  Seda  ApostoUcae  :  e  cosi  in  mille  altri  monumenti  si  tro- 
vano detti  e  avuti  in  conto  di  cose,  beni,  diriUi  ni  Gbiesa,  cioè  della 
Chiesa  Romana.  Anzi  per  antonomasia  lo  Stato  Pontificio  si  appella 
Stato  della  Chiesa,  Stato  Ecclesiastico.  Se  dunque  dall'  un  Iato  co- 
testi domimi  tanto  sono  cosa  di  Chiesa,  die  indi  ne  portano  perfino 
il  nome,  siccome  nemmeno  F  Avvocato  può  ignorare;  e  dall'altro 
lato  il  Concilio  di  Trento  fuhnina  Y  anatema  contro  ^'  invasori  d^ 
beni  e  delle  cose  di  Chiesa  ;  con  qual  logica  F  Avvocato  à  accinge 
^  sostenere,  che  il  decreto  del  Concìlio  non  ne  parla? 

Se  non  che,  F  Avvocatuccio  crede  troncare  ogni  questione  col  di- 
re, che  lo  Stato  temporale  del  Papa  non  è  un  benefizio  ecclefflastlco. 
<c  È  fuori  di  ogni  incertezza  (cosi  egli  a  pagina  16)  che  m  tutto  que- 
sto paragrafo  non  si  parla  che  di  beni  e  di  ^urisdizioni  spettanti 
alle  Chiese.  Se  F  attuale  Principe  di  Roma,  per  ciò  che  riguarda  la 
sua  sovranità  temporale,  intende  di  riguardare  sé  stesso  come  un 
beneficiato  e  lo  Stato  romano  come  un  benefizio ,  questo  sarebbe  nn 
errore,  che  F  Europa  non  potrebbe  accettare  sul  serio  x>.  Ma  anche 
queste  sono  armi  false  del  signor  avvocato.  Il  quale,  con  tulio  F  in* 
titolarsi  che  fa  Avvocalo  della  Curia  romana,  mostra  di  non  sapere 
che  cosa  sia  un  Benefizio,  e  di  non  saperio  distinguere  dai  beni, 
giurisdizioni ,  diritti  anche  feudali  di  una  Chiesa.  Ed  è  chiaro  che  il 
Gennarelli  dee  aver  creduto  sinonimo  di  Benefizio  quanto  nel  decreto 
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Tridentino  si  annovera,  cioè  Beni  di  qualche  Clìiesa,  di  Monti  dì  Pie- 
tà, di  Lno^^  Piì,  proYento  qualunque  per  sostentare  i  ministri,  o 
per  soccorso  de'  poveri,  come  sarebbe  un  legato  per  doti  ecc.  Giao- 
ehè,  se  non  ha  creduto  che  tutte  queste  cose  sieno  lo  stesso  che  Be- 
Hefizio,  con  qual  filo  di  cervello  potè  ragionare  cosi:  questo o  quello 
non  è  Benefico:  dunque  chi  l'usurpa  non  incorre  la  scomunica? 

«  L' Europa  (  dice  a  pag.  16  )  non  ha  lasciato  al  Papa  la  sua  so- 
vranità in  ragione  della  XXII  Sessione  del  Concilio  di  Trento ,  ma 
per  le  ragioni  politiche  che  guidarono  il  trattato  di  Vienna  ».  Arme 
falsa  anche  questa.  Checché  abbia  mosso  i  Principi  (tra  i  quali  pa- 
recchi non  erano  cattolici)  a  restituire  alla  Chiesa  Romana  ciò  che 
erale  stato  usurpato  ;  sempre  è  vero  che  i  suoi  possedimenti  sono  be- 
m  e  diritti  della  Chiesa,  come  erano  avanti  che  le  fossero  usurpati. 
E  se  avvenisse,  che  ora  un  principe  donasse  alla  Chiesa  romana  al- 
cuna giurisdizione  temporale,  come  la  donarono  i  Carlovingi  o  la 
Contessa  Matilde,  qualunque  finalmente  fosse  la  ragione  della  dona- 
zione, sarebbe  fi^mpre  scomunicato  chi  l'usurpasse,  perchè  usurpe- 
rebbe dritti  e  giurisdizione  di  Chiesa:  e  ciò  appunto  in  forza  dello 
stesso  decreto. 

Ma  (soggiunge  egli  a  pag.  17) ,  «  si  parla  (nel  decreto)  dell'  ammi^ 
«  nistrazione,  del  benefiziato,  dei  censi,  dei  frutti,  dei  monti  di 
u  pietà,  dei  padronati,  senza  che  vi  si  trovi  una  sola  parola  che  pos- 
«  sa  accennare  anche  da  lontano  al  regno  dei  Papi  ».  Altra  arme 
falsissima.  Giacché  non  ha  egli  veduto  nel  Decreto  tridentino  almeno 
le  parole  tura  feudaUa?  E  come  non  |a  che  cosa  sia  feudo  chi,  come 
lui ,  potè  perfino  riuscire  ad  essere  eletto  deputato  air  assemblea  ro- 
mana, siccome  è  noto  in  Roma  ed  in  altri  siti?  E  quando  si  mette  dis- 
corso di  diritti  feudali,  non  è  manifesto  supporsi  deminio  o  giurisdi- 
zione temporale,  accennata  appunto  nel  decreto  anche  colla  voce 
iumdicliones;  onde  abbiamo  di  sopra  visto,  nella  Bolla  di  scomuni- 
ca, chiamarsi  supremam  iurisdictionem  romanae  Ecclesiae  compe- 
tentem  in  dtitates,  terras,  loca  etc.  ? 

Ha  però,  dice  egli,  rum  si  nomina  il  regno  temporale  del  Papa. 
Benissimo  :  state  a  vedere,  che  rAvvocato  dabbene  negherà  incorrersi 
la  scomunica  da  chi  usurpi  i  beni  degli  spedali  di  S.  Spirito  in  Roma, 
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od  in  Firenze,  ovrera  i  beni  della  CeriOBa  di  Pisa,  perchè  adi  decartfD 
non  Si  nominano  espreestmente.  Se  per  regno  tempimde  ét\  Rapa 
inlAftdosi  da  tiiUi  potestà  o  giorisdiuone  temporale,  èlalsaebe  non  a 
ntimtei  nel  4)eereto^  sotto  la  classe  generale  di  giurìadieioiii,  diritti 
e. beni  deHe  chiese.  Nò^rto  Vera  luaogno,  in  un  generale  decreto 
contro  ^'  invasori  de'  beni  ecclesiastici,  fare  maiziono  speciale  deUa 
Chiesa  Romana  o  dì  altri  sieno  vescoTadi  sieno  ttionasteri,  che  in  si 
^mn  Mmero  avevano  allora  giurisdizioni  lempiM^ali  e  ddtii  feudali, 
come  le  slode  manifestano.  Se  poi  egli  intende  regno  per  UtoW  ^ 
appellazione  speciale^  fa.psd^ela  sua  ignoranza  ;  poiché,  tra.lepco- 
vìnce  deUo  stato  eecle^astico,  troverà  heùÀ  ^icaim,  cBfmtBUuBf 
prindpatus,  marckitts,  tic.  ma  non  già  regna^  eecetia  quello  di  Sir 
cilia,  che  era  stalo  conceduto  in  feiKlo.  Dunque  solo  per  ignoranza 
A  può  pretendere  di  trovare  il  titolo  espresso  di  restio  e  di  rt  ri- 
spetto al  dominio  Pontificia. 

A  corona  degli  altri  propositi  aggiunge  (pag.  11)  «non  potere  11 
«  dominio  temporale  del  Papa  entrare  nelle  deliberazioni  di  un  Con- 
K  cilio  adunato  per  riformare  gli  abusi  introdottisi  nella  Chiesa^  per 
«  dichiarare  le  controversie  intorno  alla  fede  (parlare,  da  igB0T!8Ateì>, 
A  per  determinare  le  norme  della  disciplina  EeclesiasUca  ».  Anche 
^esla  è  arme  falsa.  Perchè  si  adunasse  il  GoneiKo  di  Trenfo,  sia. 
espresso  nel  primo  d^i^  Be  inohoai^d^  Concilio  ;  cioè  ad  imr^ 
mentum  et  exaltalionem  fidei  et  BeUgionis  Christianae,  ad.  ewtifp^h 
iiouMi  haeremm,  ad  paeem  et  unianem  Eccleme^  ad  reforanatio9pm 
€lerì  et  populi  christiani ,  ad  depremonem  et  ewtìnciioneni  hostium 
christiam  nanmis.  Dunque  il  Concilio  era  adunato  anche  p^  rifar- 
mare  la  cristiana  disciplina,  sìa  nel  clero  ^a  nd  popolo.  E  sieeoflM 
non  era  cosa  rara,  neanche  41ora,  la  tentazione  di  invadere  e  éi  usuc- 
pare  i  beni,  ^urisdiiioni  e  diritti  anche  temporali,  feudsdi  e  noii 
fcudali,  elle  godevansì  da  molte  chiese  e  oomasteri;  <h)6Ì  il  cercara^ 
0  fwittosto  fm  rinnovare  un  rimedio  eontrp  cotesto  vizio  della  eu(4- 
digia  sacrilega ,  e  tutelare  le  donazioni  fatte  dalla  .pietà  de'  fedeli  a 
Dio  ne'  suoi  ministri,  a^che  di  domìnii  temporali ,  fu  cosa  tutta  con- 
sentanea al  fino  del  Concìlio.  £  solo  per  ignoranza  potò  il  imatro 
Awop^atp  aggimigcre  non  essere  questo  argomento  di  dritto  eecto- 
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àMc9  ma  di  dirilto  piyU)lì€o  nmi^ersrie  (parole  dette  ^li  a  caso 
Moa  die  moelri  di  oq)inie  ilsess^) .  Ogsi  ioTaffimie  ed  UAupgBìo* 
ne,  anche  di  beai  e  dffittlloiosdi,  è  argomento  degoisstmo.di  im  sèb^ 
di»;  perchè  esso  pii&  Ldranre  i  fedèb  anebe  sefora  il  comaodaBBiito 
dd  MB  rubare,  e  ftA  pxab»  ì  ladri  qual8iK|iie' si  aiaBau  Me&o  steaae 
mede,  e  a  pie  fNrtrragieQe,  pota  il  G<Midiio  ietmìredlpepcrio  sopita  il 
BOD^  usurpare  i  ArBli  detta Odiqa^  ep«dnie  i  sacrile^  usurpatori* 

lf(M  altri  ^rari  aAAto  giusataeii^e  ivdegm  dd  tutto  dtueBio  (fi 
ipntlebe'  seimo,  m  potrebbero»  fadloeuto  notale  m  qaesC  opuasoIdUat 
die  puè'  addarsi  per  avgoumita  del:  parieota  ctesi  corre  uel  voler 
dÌMiefrure  di  eìi  ebe  non  é  sa.  Basti  (ttr^  ohe,  per  provare  che  non 
sono  scomunifaàli  gii  ìai^aseri  dei<  besi  eeclesiastiel^  3  dL  avvocato 
reca  una  intestazione  di  lettera  di  un  sommo  Pontefice  che.  diiama 
roas'  M  €pmth  Cmimmm  PffKmh.  Ilehe  vai  fnoda  dive  cttsGSu- 
da  era^ìBBooente  quando  dtede^  al*  Nostre*  9ignom  il  baeto  tmditore, 
perdo  ìi  mansuetissimo'  Salvatore  degli  uomiDi  M  dnamò  appunta  in 
queVìsIantemiièo  suo^  diceuMlegM:  Àmm  aifuid  vem$ti?  Né  cesta 
SfiGienourelfi  vwià  credere  ehe  noi  repulìama  lui  mededmo'undttai* 
ni  guireeonaoltoi,  perchè ,  oacorrendo  i  caso  ^  il  seguiteremo  a  bo^ 
minare  chiarissimo  signor  avvocato.  Giacahò  nei  prendiamo  anzi 
faert'  oceadoae  per  inoeraggiarte  a  laeriar  d'(^  moattùda  bandagli 
arganmli  di:  dir^  pev  ircpnlt  non  pare  punto  fedb»  ne  dailanat 
tatauidaU^art^ 

Ora  lasciando  Hehiarissime  signor  avvocato,  ma  non  rargomesfa, 
gioverà  aggiungere  qualche  parola  sepra  certo  scrupolo  di  alcuni 
i  ifHsdì  per  la  poca  laro  Melligenza  di  questo  cose  ^  stupìBooM  e 
ehiedevo,  come  mai,  p^  cosa  temporale  e  peritura,  con» soaol 
bsnì  ecctesiastiei  e  i  regni  di  questo  mcodo,  si  debbano  sconiumoare 
de'  cristiani ,  cioè,  privare  dd  beni  spirituali  ss  preziosi  e  migliori , 
olire  ogui  compavarioNe,  dd  temporali,  che  colla  minacciata  pena 
éeUa  atMmnicU'  si  vegttsM'  dHradere*  Gd  quali  oppositori  ci  a» 
Itmtufiamo  ìù  prtaia  deHa  stima  eh  esd^  mostrano  di  fere  dbi  beai 
4)irituafi:  pei  qudi  (se  sono  coerenti  a  sé  stesd)  esd  si  dichiarane 
ttìà  prontr  a  sacrìliaM,  se  li  avessero^,  audio  i^regui  e  gli  unperB; 
Il>  qvd  toro  buone  sentfmento^  ci  edifiesa'  UKd^;  mv  nto  di  tona 
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al  loro  argomento.  Giacché  in  prima,  se  coBSideriamo  T esempio 
della  scomunica  che  Gesù  Cristo  stesso  allegò  nel  santo  Vangelo^ 
vedremo  che  il  peccato,  per  cui  colà  si  minaccia  la  scomunica  è  ap- 
punto un  danno  di  cosa  temporale  recato  ad  un  semplice  individuo, 
purché  congiunto  col  peccato  di  non  u(tire  la  Chiesa  che  comanda. 
Si  peccaverit  in  te  frater  tmLS  ...die  Eceleme;  ^  autem  Ecclesiam 
non  audierii,  sit  Ubi  ficut  etlmeus  et pùbUcmus  (Math.  XYIII 1 9-1 7j . 
Se  dunque,  secondo  il  Vangelo,  può  essere  scomunicalo  du  fìi  dan- 
no temporale  ad  una  persona,  e  non  vuol  rìparario  quando  la  Qnesa 
glie  r ordina;  come  mai  uomini  dissennati  possono  maravigliare  che 
sia  scomunicato  chi  reca  danno  temporde,  non  ad  un  individuo  ma 
ad  una  Società  sacra,  e  ciò  contro  i  pubblici  e  ripetuti  divieti  della 
Chiesa?. 

Inoltre  o  la  sicomuìaica  non  si  dee  infliggere  mai,  o  se  si  iniOigge, 
ciò  ha  da  essere  per  qualche  peccato  grave.  Ora,  dicano  questi  si- 
gnori, se  sia  0  non  sia  peccato  grave  il  rubare.  E  se  è  peccato  jl  ru- 
bare ai  privali ,  quanto  più  al  comune  ;  e  se  al  comune  qualsiasi , 
quanto  più  alla  Chiesa.  Vede  pm  ognuno  che  il  furto  di  cosa  sacra 
é  sacrilegio .;  qual  maravigfia  dunque  die  chi  commette  furio  sacri- 
lego possa  essere  scomunicalo  ? 

Inoltre  é  noto  che  le  proprietà  sogliono  dsdle  savie  leggi  essere 
tanto  più  e  meglio  difese,  quanto  sono  per  sé  stesse  più  esposte  al- 
roffesa.  E  còsi  vediamo  che  nei  codici  i  beni  dei  corpi  morati ,  ed 
minori ,  degli  assenti  sono  circondati  da  tutela  mag^ore.  Or  quali 
beni  sono  più  esposti  alla  rapacità  comune  che  i  beni  eccle^aslid? 
Non  sono  essi  i  primi  sopra  i  quali  si  suol  porre  la  mano  audace  ? 
Non  sono  essi  stati  le  mille  volte  in  nulle  luoghi  rubati ,  venduti  e 
mal  restituiti?  Qual  maraviglia  dunque  che  la  Chiesa  li  voglia  difen- 
dere e  tutelare  conr  quelle  armi  che  Dio  le  ha  date  ? 

Inoltre  tanto  maggiore  suol  essere  la  pena,  qusmto  peggiore  è  il 
deUllo.  Or  tra  i  delitti  che  si  possono  commettere,  grandissuno  cer- 
tamente é  quello  di  chi  fura  a  IMo,  alla  CUesav  alla  cause  ^e  qu^ 
beni,  senza  ì  quali  il  servigio  divino,  la  carità  verso  i  poveri ,  e  k 
stessa  indipendenza  ecclesiastica  non  possono  mantenersi  conv^e- 
volmente.  È  dunque  giusto  che  la  Chiesa  fulmini  le  sue  censure 
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contro  coloro  che  ardiscono  volgere  a  fini  profani  quelle  sostanze, 
che  la  pietà  dei  fedeli  lasciò  a  scopo  sì  santo. 

Dove  è  da  osservare  che,  trattandosi  specialmente  del  dominio 
temporale  della  S.  Sede,  è  cosa  onnai  nota  anche  ai  fanciulli  che 
esso  è  riconosciuto,  nella  presente  provvidènza,  come  la  condizione 
necessaria  deirmdipendenza  del  Capo  della  Chiesa.  L'indipendenza 
pd  del  Capo  deUa  Chiesa  è  tanto  necessaria  dia  Chiesa,  quanto  il 
^0  Capo  medesimo,  che  invano  sarebbe  stato  infinito  da  Cristo,  se 
non  potesse  compiere  il  fine  per  cui  è  stato  costituito.  Se  dunque  il 
domìnio  temporale  della  S.  Sede  ò  coi^  ultimamente  connesso,  per 
legge  della  presente  provvidenza,  al  buon  andamento  della  Chiesa; 
vede  ognuno  qual  delitto  commetta  chi,  rubando  quei  beni  temporali, 
reca  insieme  à  grave  danno  si^rituale.  Giacché  in  somma  è  cosa  cer- 
tissima che ,  quantunque  sia  di  fede  che  la  Chiesa  durerà  sempre,  è 
tuttavia  cosa  evidente  che  essa  può  durare  in  migliori  o  in  peg- 
giori condizioni.  E  siccome  gravissima  colpa  conmiette  chi,  col  fatto 
1^0,  concorre  a  perorare  la  condizione  della  Chiesa,  coA  non  è  a 
stupire  che  egli  sia  degno  di  gravissnna  pena  qual  è  la  scomunica. 

Infine  si  bramerebbe  sapere  da  codesti  signori  se  essi  pensme 
che  non  si  possa  commettere  grave  colpa  morale  quando  si  tratta 
di  cosa  temporale;  e  se,  a  modo  di  esempio,  essi  siano  neiropinione 
che  l'uccidere  o  il  rubare  o  il  togliere  la  &ma  siano  cdpe  leggiere, 
perchè  non  recano  ordinariamente  altro  danno  che  temporale.  Che 
se  dò  credessero  dovrebbero  spiegarci  come  mai  accada  che  pqr 
tali  colpe,  non  già  la  Chiesa  o  il  Papa,  ma  Dio  stesso,  secondo  il  Yw- 
gelo,  punisca  di  pena  etema,  e  a  chi  fura  pochi  scudi  tolga  il  para- 
diso. Che  se  poi  essi  non  sono  in  cotesf errore  (che  certo  in  cat- 
tolici sarebbe  singolare) ,  allora  ci  dicano  esm  medesimi  se  non  debba 
recare  stupore  ad  ogni  savio  la  maraviglia  di  chi  non  riesce  ad  in- 
tendere come  mai  la  Chiesa  privi  dei  suoi  beni  spirituali,  finché  non 
riparano  U  loro  peccato,  coloro  che ,  rubando  1  beni  ecclesiastici , 
commettono  peccato  di  furto,  e  di  furto  grave  e  di  furto  sacrìlego  e  di 
furto  di  beni  facilmente  esposti  airaltrui  violenza  e  rapacità,  e  di  furto 
che  riesce,  per  sua  natura  a  menomare,  e  in  certi  casi  a  togliere  al 
Sommo  Pontefice  r  indipendenza  necessaria  pel  buon  reggimento 
della  Chiesa. 
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(emacio,  in  meoM  ad  oa  cmceelo  arauMHèso  di mille  atmiMoli^ 
mille  foei^  «ut nota  fàm  eeee  sobitanumte  a  ìxiAwb  k  caocorém 
deiM«Bi;4pidl'wifia  stmiabiFa  ba  il  pii^e^  dilir•rea^i■h 
fl9lntklaHbe  FatteiìaiaBie  S  tatto  fl  tnlio  die'Ia  seopro  e  la  se^ttifai 
ipiela  imBliliMfltte  idi  iurte,  delle  qoaM  oiascnoa  da  sé  paamva  inos- 
flemto^  appoAte^rdièxMBiMMrde^OQtteakre.  Cori  pare  ami  ohe  ae- 
-cada  delie  podie  ^ od  discordanti  che ,  a  «lezze  a&a  conoordia  4d 
inondo  cattoHoo ,  «be  Tuole  (eoraonrala  rinterasza  dei  doodnki  I 
•porale  della  S.  Sede,  esoono  fuori  dispettose  e  irtrideiiti,  ed 
(perciè  la  triste  ^eatim  di  essere  HdHe  e  Botate  più  die  noo  k  xm^ 
cordk  sifludlasea  e  perfetta  del  (Hom)  corv.  E^sicoon^  enei  aeeadaie 
die,  qii8ndo,i0  UB  oenaerio,  MB  eitefltrumeirto  stu^ 
«emfMre  raol  easeie  ebkmalo  colta,  pure  iacel]^  tah»otta  tatto  11>coto 
degli  iBnooefiM,  e  dice  che  rorclieslra  stoofia:  oofli  Bel  tto^faro  casa  « 
ofisenra  che,  per  alcue.fiake^eei.di  eaEspii  igmra&U^  efaesirilla&o  ta&- 
Xo  pia  alto  qmta  meao  samne,  netti  ai  dannoa  pessare  che  T  opl- 
«ione  (nbUiea  sk  coatrapa  aAa  aovraaità  temporale  dd  Papa.  Sb 
di  grada  efahidete  ae  potete  gli  orecchi  a  <fnelie  pocte  Renature ,  « 
ponete  flMHta  all'  isaiieiisa  naggioran^a  dei  popoli:  e  dite  poi  se,  po- 
irto  ohe  ogni  Otta  baeBit  debbaad  ogni  tneda  a^ere  k  ifue^moado 
Hihi  la  iodi,  e  Ja  foglia,  finita^nofi  paia  ami  maraviglia  cdie  ^piesk  ot- 
.lima  M  fdomiak  foolificb  trovi  sì  poofai^  e  cpiesti  slessi  ai  empfi  e 
-dìsseanati,  the  eoalraddieeBdo  aik  vera  pubblica  opiaioae  la  dete- 
eUao  e  nimìdUmi^  . 

B^  rifletta  in  priaui  se  possafessero  affetto  di  jdtro  ^he  deUapvb- 
blicae  teraopimonek  dorata  DMikiua  pertantisecdi  diun  domiak 
ìfkciAè  e  BOB  posailHk  a  difendane  eoBlvo  la  kna:  il  qmde  si 
iteaae  ipefò  in  meooo  alle  cadute  di  tetti  gli  altri.  Giaoehè  noi 

isapere  ^ual.è  JDL  Goivenio  coevo  aiBa  na^dk  di  qudlo  dei 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  SriWA  ITALIANA  991 

¥xpì ,  oho  dHii  ancora  in  Europa.  E  se  lutfi  caddero  e  qiieglo  dora, 
come  si  spiega  questo  se  non  sr  àmmeite  ebe  i  più  il  toleano  conser* 
TaiD?  Che  m  yoì  ricorreie  alla  Prowidenaa^e  ad  itn  oiiracolo  costi** 
no^V  tedatéibéne  che  noof  si  peggiori  là  robtita  eàusa,  e  che  ponesh 
dovi  in*  contraddizione  con  eiò  che  Die.  vuole  a  dispetto  (come  voi 
supponete)  degli  uomini,  non  dobbiate  servito  di  nuova  prova  che 
fumeslc(m8ilmm  c(mtraJ)tmintjm. 

iBollre  te  r  opinióne  pubblica  non  fesse  veramente  pei  Papa  Re , 
ei  si  spieghi  uà  poco  come  ma  accaduto  cbe  nel  1848,  nel  qùal  anno 
let  pasaoni  scatenate  in  tutta  Europa  assistettero,  battendo  le  nnndi 
gioia,  aUacaduta  di  tanti  Itodì;  quando  il  tròno  pontificio  fu  minaecia- 
to,  tutta  r  Europa  cattolica  si  sìa  conamossa,  e  tutta  abbia  còojperato 
al  suo  rìstabilifflento.  Che  se  là  Francia  repubblicana  e  F  Austria  mo- 
lAreUca  eUaero  la  Ventura  di  compiere  col  fatto  dò  ^  a  ohe  tiitte  lia 
altre  potenze  avrebbero  almeno  desiderato  di  cooperare;  ciò  pro- 
va sui  evidenza  che  anche  le  opinioni  politiche  più  opposte  conven- 
gono, quanto  le  altre  mediane,  in  questa  opinione.  E  se  hi  Francia 
u^ubUicaDa  vi  ebbe  la  più  nobile  e  la  più  difficile  parte  ,  ciò  vale 
ad  argomento  chiarissimo  che  quella  nazione ,  che  dicesi  Tormare  io 
Europa  la  pubblica  opinione,  opina  appunto  in  favore  deSa  so\Tanir 
tà  papale.  E  se  la  Francia  vi  fu,  come  dicono,  condotta  dal  suo  Pre- 
sidente, coi  pm  elesse  col  suffragio  universale  a  suo  Imperatore,, 
tanto  più  si  fa  evidente  che  TopisioDe  puUriicafubene  indovinata  da 
cbi^  appunto  ancora,  se  n<m  speoialmente,  per  queir  imprésa,  potò 
poi  vaccogUere  in  suo  favore  tanti  voti  del  vero  popolo. 

Or  eke  sono,  in  paragone  di  questi  &tii,  k  voci  discordanti  di  al- 
cuni opuscoli  o  le  sollevazioni  parziali  di  alcune  provkìde,  delle 
quali  rerr(M'e  e  tanto  più  compatibile,  quanto  che  sa  ognano  quanto 
facilmente  si  riparerebbe  ?  Né  di  questo  in  particolare  vogliam  di^ 
re  altro;  benché,  se  credessimo  poter  pariare,ctsàreU>è  agevolissimo 
il  trarne  argomento  favorevole  al  noBtrointento.  Bastid  dire  cos^  per 
le  generali,  che  niun  savio  in  Ixlla  Europa  crederebbe  poter  rìcanra* 
Ba  atgomenlo  contro  la  bontà  di  qualsiasi  Gov^no  da  una  si^va- 
«ne  di  alcune  sue  provincie^  aiccaduta  in  circostanze  simili  a  quelle 
che  tutti  vedono  essersi  accumulate  nelle  legazioiìi. 
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Ma  poiché  è  ora  uso  che  la  pubblica  opinione  si  rayyisi  non  nei 
fiitti  ma  nella  parola  stampata,  veniamo  a  quello  che  è  argomento 
principale  di  quest'  articoletto ,  cioò  alla  enumerazione  d' alcune  più 
notevoli  scritture,  uscite  testé  alla  luce  in  &vore  del  dominio  tempo- 
rale dei  Papi.  DeUe  quali  abUamo  tre  speciali  ed  imperlanti  catego- 
rie. La  prima  si  forma  dalle  lettere  dei  Vescovi  ai  loro  cleri  e  popo- 
li :  la  seconda  dèi  giornali:  la  terza  degli  opuscoli  a  modo  cH  Ul)ro. 

Quanto  alla  prima  é  cosa  singolare  che,  m^tre  Y  uno  degli  argio- 
menti  più  cari  a'nemici  del  dominio  Pontificio  si  é  il  ripetere  ^  es- 
so mm  é  un  domma  e  ad  ogni  modo  non  é  necessario  alCattolieisDio 
(  come  se  fosse  da  torsi  di  mezzo  quanto  non  é  domma  o  neceMh 
rio);  i  Vescovi  tutti  del  mondo  cattolico,  che  certo  vidgono  qusdche 
cosa  in  quanto  é  il  rappresentare  Topinione  del  moììAo  calloiico,  tat- 
ti nelle  loro  pastorali  recentemente  stampate  in  occasione  o  delkt 
guerra  o  della  pace,  od  altra  qualsiasi,  trovarono  modo  di  mamfi^ 
stare  sopra  ciò  la  loro  opinione  in  difesa  del  regno  della  S.  Sede.  0 
quale,  se  none  domma  né  cosa  connessa  col  cattolicfemo, dunque  (au- 
to più  é  forte  l'argomento  òhe  da  quelle  lettere  episoopaU  si  ricava  in 
fìtvore  della  pubblica  opinile,  tutt'altro  che  contrari  a  quel  dcM»- 
nio.  Giacché  qual  bisogno  avevano  i  Vescovi  di  parlare  di  cosa  in- 
differente alla  religione,  e  porsi  senza  bisogno  in  opposizione  alle  lo- 
ro greggi,  se  i  popoli  veramente  non  fossero  stati  favorevoli  al  Papa 
Re?  Che  se  per  sfiiggire  quest'  argomento  si  retrocede  e  si  dice  che 
i  Vescovi  credeano  che  la  cosa  fosse  connessa  colla  religione,  allora 
ne  rinforza  d'altra  parte  Fargomento;  giacché  se  quello  che  per  altro 
capo  si  prova  essere  V  opinione  pubblica,  è  ancora  creduto  dai  Ve- 
scovi connesso  colla  religione,  poca  speranza  hanno  i  mestatori  di 
opporre  con  buon  successo  il  loro  privato  parere  a  ciò  die  credono  i 
popoli  e  i  Vescovi. 

Quanto  ai  giornali  poco  pure  diremo ,  ccmtentandoci  di  notare  che 
non  ci  ha  quasi  paese  dove  non  ne  aU>ia  più  d'uno  che  ottimamen- 
te difende  la  causa  del  Prfaìcìpato  temporale  dei  Papi.  E  (sia  detto 
con  buona  pace  degli  altri) ,  questi  giornali  sono  i  meglio  scritti,  i  pvk 
onesti  nelle  polemiche,  i  meno  variabili  nelle  loro  direzioni  e  reda- 
zioni ,  che  aJtrove  vanno  e  vengono  come  i  curiosi  alla  fiera.  Som 
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quelli  che  contano  tra  i  loro  associati  i  più  savii  e  onesti  del  paese, 
e  sono  stimati  e  rispettati  involontariamente  anche  dagM  avversarii, 
cihe  sarebbero  beali  di  avere  la  metà  del  loro  credito.  E  per  pariare 
di  im  s(^  di  essi  i»  Francia  e  in  Italia ,  chi  non  riconosce  neU'£/«i>- 
i^er$  e  nell'irmonta  il  tipo  di  un  giornale,  andie  sdo  letteiariamente 
parlando?  Si  videro  mai  quegli  scrittori  commettere,  una  slealtà  delle 
tante  cb^  sono  il  pane  coUdiano  del  giornalismo  ordinario?  Non  sono 
essi  noti  m  cpiasi  tutta  Europa,  dove  hanno  vera  influenza  e  in  ben  al- 
tre cose  che  non  nei  giuochi  di  borsa  e  ndle  azioni  della  società  in- 
dustriali? ^i  videro  essi  mai  retrocedere  cKnanzi  al  pericolo,  sia  che 
esso  dovesse  minacciarli  negli  averi  o  ndla  persona  dei  loro  scrittori 
e  direttori?  Non  preferirono  essi  col  Catto  il  non  essere  alFessere  co- 
me si  pretendeva  che  fossero?  Non  potrebbero  forse  i  loro  scrittori 
viversela  molto  più  lieti,  se  cedessero  dquanto  del  diritto  della  verità? 
E  non  furono  loro  oflerti  onori  e  altro,  che  essi  rifiutarono  per  essere 
più  liberi  al  bene?  Ora  ropinione  di  questi  tali  e  dd  tanti  altri  che 
in  ogni  provincia  di  Europa  loro  somigliano,  non  vale  forse  alquan- 
to più,  che  non  quella  di  chi  usa  la  stampala  perversione  delle 
menti?  E  i  loro  associati  e  lettori  die  partecipano  per  ciò  alle  lo- 
ro idee,  non  sono  da  contare  per  nulla? 

Ora  è  noto  quali  e  quanti  lavori  sieno  usciti  testé  alla  luce  cofid 
Mpra  questi ,  come  sopra  tutti  gli  altri  giornali  cattolici  di  Europa, 
in  difesa  e  commendazione  dello  Stato  Pontificio  :  nò  di  queUi  è  uopo 
che  noi  facciamo  speciale  menzione. 

Ma  molti  e  commendevolissimi  lavori  uscirono  pure  sopra  il  me- 
desimo argomento  in  altri  gioniali,  che  non  vanno  toa  i  propriamente 
detti  cattolici^  e  ci  basti  citare  qui  in  particolare  quello  del  signor  La 
Tour  d'Auvergne ,  deputato  al  corpo  legislativo  di  Francia,  il  quale 
usd  nella  Bevue  Canlefnpùrame,  che  ò  Rivista  semiufficiale  del  Go- 
verno Francese ,  ed  ha  perciò  grande  autorità.  Ora  quel  nòbile 
deputato  ,  discorrendo  in  due  lunghi  e  savii  articoli  sopra  17  Pa- 
tir temporale  dei  Papi,  dnnostra  in  prima  che  Torigme  di  quel  po- 
tére fii  legittkna  e  naturale,  e  che  la  sua  piena  fondazione  si  veri- 
ficò per  la  forza  delle  cose,  anche  prima  che  i  principi  la  ricono- 
scessero con  esplidte  donazioni.  Toccate  poi  le  vicende  principaU 
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4i qmA  domiiiiai  e  pimato ooioe  es0o DenacisM  agmfte  viUorioso^ 
grazia  air  ani  della  aola  giualiria.,  iraendo  eoft.rè  alia  vittoria  le 
p»u  nobili  caiise.€è>#afl8uaiie>ìa  a  difendere  ;  naanme  ita.fiue  dei. 
primo  .artiGQl(^.le  c^oaa^ueoze  ehe  ddla  «atoria  «dal  P^qpaito  A  <!eda^ 
ooaavda  chi  la  stadìi  ^senza  espresao  :desidmo  di  &teanie:il^Q&eefc- 
lo/  E  le  eoDsegueim^pciiietpall  soia:  cbe  la  monarcbia  poaUficalo  è 
la  più  augvwta.deli^  aMaarcUe,  sia.per  la  aaa  oiigipe,  «a  pei  servìgi 
da  tei  rasi  allltalla  e  al  aiondo  ;  che  i  fliioi  mvokà  ìmiMi^atori,  ce^  e 
dcmagogi,  mapne  ebbero  in  mira  (U  gìiiDgece<  a.  sottoporre  le  co- 
scienze  aUa  forza ,  e.  i  donmi  ^o  Stato:  che  i  Pofi. difendendo^  IL 
loro  dominio  sempre  riuscirono  vittoriosi,  t  ùm  loro  toioaio  sempm 
la  vera  libertà  dei  popoli. 

.  Nel  secondo  suo  ariicolo  il  signor  la  Tour  esamina  le  acenac  pie- 
mai  contro  il  dominio  temporale  dei  Papi  e  serTeado^i,  come  di  alta 
lavori,  cosi  ancora  dì  q[aeIlo  cbe  già  usci  in  faeste  pagine  in  ap^ 
pendice  aUa  risposta  all'  opuscolo  Napolém  HI  etFJiatie;  iaEHe  lo 
ribalte  e  confuta  oon.  sodezza  e  chiareaTa ,  servendosi  di  docu- 
menti auteaiici  ed  irrefragabili.  Conchiudo  .dwosbrando  clie  cid 
aUenlasse  in  questi  tempi,  alla  so^rraoità  tempoiale  del  Pa|»a  sa^ 
rebbe  ingiusto  e  pericoloso,,  petidiè  attenterebbe  al  dàrilto  pidddW 
co  delle  genti:  sarebbe  vile  e< codardo  perchè  «searel^be  la  forza  con- 
tro il  diritiD  inenae  :  aanebbe  teaneiario  perohè^  andrebk»  jqcoabno^ 
a  quei  castj(;hi.  divini,  che  sempre  toccarono  in  tutti  i  (empi  a  chi. 
osò  toccare  quest'  arca  santa  :  sarebbe  pazieo  perchè  togli6rd)be  coA 
quasi  runico  freno  ebe  duca  ancora  in  Europa  contro  le  sette  exxm- 
tro  r empietà:  il  qual  freno  eonisisle  nella  ibrza diaria  Chieaa  cattor 
Mca  prende  dal  dominio  temporale  del  «uo  capo.  Talt  è  il  sunto  di 
qnesto  bel  lavoro  che,  come  dicemmo,  non  basalo  autorità  dalte  prò* 
vo^e  da'  documcttii  che  reca,  ma  aneoca  d^  nome  di  chi  lo  sorissa^ 
che  èdepiriaio.ai  corpo  legistalivo,  e  drigioniate  dove  61  pid)blicar* 
to^  che  è|ua  rinÉrta  aemiufficide.  i.. 

.  Ci  ivsta  in  A»e  a  dar  uà  fìepno  dialouni  dei.mòUisstaii  opuseoK. 
usciti  in  questi  giomi  adHefia^iel  duminie  dctta.8;  Sede:  dei  quali, 
sceglieveno ,  per  ora,  due  soii ,  fra.  i  più  mceulelneiile  pubblioali* 
Il  primo  è  intitollto  :  cci^'ifiiperctfofe  Jl^èoae  lU  ed  il  PaptttOr 
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fer  t Abate  ÌN%  1,  h  Mtere  ^  d\  diie^pere  itoridie  deprefiimia 
«tf  !  Papi.  Préddddén^io  dal  gìudieMre  h  tM  chail  dottoraitoRe 
lAtefide  difiic^trare  ébe  ette  <<  mn  vi  è  sOtrm  mm  fbatoilril^  jiaHe 
'4àii'eo$tÀttze  presetilf,  ^éìVimeA  Papa  la  prcsidente^dèito  oonft- 

Mcletft2ioiie  itaRada»;  1K>1  aindàino  meg^  MoeaMire  ^altfi  oapitaK, 
lie' qa^ti iMlUy Mmii •dlmogtra ^,  Invano  si  toDtoebbe^ iigtfe 
la  vÌo)eii2:a  ctmtrd'Wipètèm^^e,  oppaotb  per  i»fiz2C^4l(lle^iiaadile 

^^òlen^e  asate^U  eoMm  fin  dri  prinoipio  dì  saa  origiae)  8i  iMrttfiA, 

"^  acci^ebbe  ^  ^  conHoltdi^  fino  al  vedére  to  qneéto  secolo  cabconrdre 
ben  due  volte  tutte  le  potenze,  ailcke  MS^caMdiohe/afìimtiluirte  a 
'^coraflo.  ìmkaò  ptnti^iiiteBteréUle 41* linfe  Varie.  eri%U)no. 
Hìdehé  ì  gmn'maesM'di  qaeata  polittaa^^e  tutmotmtfte  if  rad, 
'rittòdridrio  appunto  colle  )0f0  arti  ^etebe  a  fondare  la  maoeilà  deHa 
'ChlcisafatlnainOeeidedte'e  aftoma.  CMpoivBleMe  aecolatiazRfa 
É'Got^rad  Pktffl(;iovd<nir^)te;ricmt^  qoegll  anni  ad  adeoti  di 
taezzo,  nei  (}uati  BéMa,  in  mano^  di  tn^  akroJciiir^èi  dùerid'^  fu 
i^ptelf  iaMice  città  cìf^laMéria^iinflegn».  Bìapòndb  pniie  Fautore, 
'i^empre  tJHHt  storia  alla  niano,  a  alfi  brade  poter  riB»diar  a  tutto 

'^cel  ttai^^ìoHaré  «ttmte  lareiidenzfi^  dèi  Papi  ;  e  fisi  vedwe.elie  foe- 
'soro  ìloma,  P  Italia  eia  Ghiesa  <itiando  ì  Papi  abitarlo  Avignone. 
'Dal  qUal  t^mé  dM  «ètfzr  tenftal^  Mi^setiili  pabsaii  per  (tiUFUggete, 

'Indebolire  iB^ónt8taa!fe'da'Ilónia>irPapato  e  il  Aio  tanporale  dò- 
'minio,  tìdtta  fautore  che  «  il  t^apate  ka  quiMie^  oosa  dt^divino  c^o 
lamette  a1Rtdttia,e.<^e  obi  tenta  di  egroppanquealo  nodo^ie^ttaM- 

'  temente  contro  ana^peaie  ffi^deÉtólio^*; 

'  '  rèiim  opascolo  di  cui  intendianió  qui  far  breve  àmiansào,  è  ano- 
ntmo  ed  tdtitMato  :  €(mien  egiè  toìfUem  il  regw  'ol  Petpa  ^  f  Alla 

'^qaal  domandla  risponde  oon  nn  reotoo  no,  dieiegli  iMoogliei daHa 
tfocfea  de^  caftolid ,  deglt*  uendiU  óìt  Stsiov  e  s^nalmentd  di  quelli 

^  ìfte'sono  per  la  ]|>oltifiea  Mrilai]|^entore  Napoleme  Ui:  Q^  la  reli- 

'^iono  abbia  grande  inieresee  !aHa  conèe^vasione  dd  ìtìgoà  papafe, 

'T  autore  lo  suppone  dedie^cósa  evidente»  e  oanfeseata  da  talli  :  «he 

1  UEmp^éur  Napoìéon  III  et  fe  Papauiè  par  YAbU  Milet.  Paris  Airiyot 
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poi  esso  sia  ancora  necessario  iK>liticameAie  e  civilmente  parlando, 
fl  dimostra*  con  quegli  argomenti,  che  ogni  savio  suole  recare,  quan- 
do si  tratta  di  conservare  nd  priorie  diritto  il  legittimo  possessore. 
Pària  poi  d^  calunnie  ^arse  sopra  i  fttli  di  Perugia,  i  tpàìi  poM 
in  bella  luce  in  alcune  pagikke,  in  cui  sono  m<dto  ben«  rettificate  le 
folse  asserzioni  e  confutate  le  false  ragioni  recatei  contro  0  diritto, 
che  il  B.  Padre  avea  di  difendere  il  suo,  e  il  modo  con  cui  lo  difese. 
Seguono  alcune  moHo  opportune  riflessioni  contro  coloro,  che  pr^ea- 
dono  rispettare  il  Papa  ed  il  Papato,  ma  non  a4[>provano  mai  le  per- 
sene a  cui  egli  concede  la  sua  fiducia. 

Egli  è  ben  vera  che  non  tuHe  le  asserzioni  M  tibr^o  sono  taV ,  dk» 
noi  possittBo  ammeltèrìe  senza  riserva  :  ma  aimamo  dichiarare  che  es- 
se trattano  d'dtro  che  de'  diritti  del  Papato  e  di  cose  sacre  :  nei  qu^ 
punti  r  opuscolo  si  mostra  scritto  da  cattolico  ^cero  non  meno  che 
accorto  e  savio.  E  spedahnente  apparisce  in  tutto  il  ISiro  un  odio 
innato  e  caldamente  espresso  contro  quei  nemici  d'ogni  cosa  bbona, 
che  sono  i  ribelli  di  professione,  i  quali  vengono  in  (pelle  pagine  ^Wh 
manente  giudicati  e  combattuti.  L'opuscolo  finisce  coUe  sdenti 
savie  parote,  che  nd  con  piacere  poniamo  a  coiàchiusione  pure  A 
quest'  artic<detto  :  a  Noi  non  iserìvenono  perchè  credessimo  il  Papato 
in  pericolo  :  ma  per  Gar  udire  una  {Nrotesta  in  fsivore  della  morale  e  del- 
Tequità,  à  crudelmente  da  tanti  óra  oltraggiata.  Giacché  noi  slam  ora^ 
per  disgrazia,  in  tempi  in  ed  siamo  costretti  a  difendere  le  verità  pia 
elementari:  il  cheè  una  vera  vergogna  del  nostro  secolo  :  ma  un  d#* 
vere  de' buoni.  L'ordine  è  restHuito  nelle  piazze  (in  Francia),  ma  e 
ancora  da  ristabilire  nelle  coscienze,  turbate  dagl'  insegnamenti  della 
rivoluzione.  Il  Papato  non  sarà  privato  del  suo  regno  t^xiporale  : 
noi  ne  siamo  convinti  :  ma  non  ci  è  paruto  aiutile  di  porre  ^  onesti 
in  guardia  contro  le  calunnie  dei  rU)^  di  professione.  I  quali  iae 
potenti  al  bene,  e  n(m  mai  stan<^  di  turbare  l'Europa,  che  sema 
Napoleeitó  UI  sarebbe  stata  forse  da  loro  coperta  di  sangue  nel  185S, 
cercano  ora  di  maturare,  per  odio  del  Papato  e  di  ogni  aut<»ità,  3 
carattere  della  guerra  recente,  la  quale,  cominciata  per  dar  l'indi- 
pendenza all'Italia,  non  avrà  certamente  il  risultalo  di  toglieria  a 
quel  Santo  Pontefice,  che  diede  al  mondo  h  impattacelo  delle  più^ 
.  gusto  virtù  sul  trono  pontificale  ». 
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Mispoite  popolàfi  aUe  obbieziBni  pH  conukm  contro  la  regione,  del 
P.  Secondo  Fban€0  d.  C.  d.  6.  —  Torino,  tipografia  Speirani 

eT(hlonel85». 

* 

GnarckiBdo  al  solo  tìtolo  di  qué^'opcra,  potrebbe  ad  alcuno  sem- 
brare che  TAutore  abbia  speso  il  tempo  e  la  fatica  in  cosa  per  una 
parte  assai  fiadle,  e  per  Taltra  poco  men  che  inutile,  atteso  il  mottis- 
sìiQo  che^già  si  è  fatto  egregiameate  da  tanti  aUrì  in  tale  materia.  E 
per  Tenta,  pard  A  senUr  cHre,  appena  si  poti^bbe  specolare  una 
difficoltà,  proporre  un  dubbio,  fortsulare  unaobbiezimie,  asserire  una 
menzogna  od  ima  calunnia  e(mtro  la  fede  e  la  morale  cattolica,  acni 
iion  si»i  giàle  c^to  volte  satisfiilto  con  tale  copia  di  prove,  con  tal 
nerbo  di  ragioni  e  con  tanta  evidenza  di  modi,  che  a  persona  di  buo- 
na fede  ormai  non  rimane  die  desiderare  per  essere  al  tutto  persua- 
sa e  convinta  deHa  verità.  In  pròva  di  che  bastereUie  d^u-e  un'oc^ 
dràta  alle  moltepiid  collezioni  di  libri  pregevdissimi,  quale  per  sar 
pienza  teologica,  quale  per  acuta  polemica,  quale  per  ampiezza  di 
soda  e  varia  eru<Bzione;  i  quali  sotto  diversi  tìtoli  di  JUammU,  di  Di- 
mottratiom  evangeUehe,  di  Conferenze,  di  Dizionari  apologetici  ecx^. 
A  pubblicarono  in  questì  ultìmi  anni,  principalmente  in  Frauda,  ed 
anche  qui  da  nd  in  Ilalfii;  e  che  son  gran  repertorii,  o  piuttosto  ve- 
re enciclopedie  d'ogni  maniera  d^errori  e  de' più  gagliardi  argomenti 
per  ribatterli  ed  averne  idcora  vittoria.  A  che  prò  dunque  venir  da 
eapo  in  mezzo  a  rifere  il  già  fette  ? 

Questo  discorso  avrebbe  qualdie  valore,  se  veramente  si  trattasse 
qoi  d-una  spede  di  rapsodia  metodica,  tuttaa  proposte  e  risposte  intor- 
no alla  religione",  si  che  il  libro  stesso  non  fosse  altro  cke  un  cantone, 
composto  a  rappezzi  d'altre  opere  molto  divulgate  e  facili  ad  aversi  da 
diiunque  fi  voglia.  Ma  poniamo  che  invece  TAutore,  senza  sdegnare 
c^lamented'attingere  aUe  pure  fonti  de'più  valenti  apdogisti  i^anti€^ 
é  si  moderni,  aldna  inteso  prindpalmente,  e  siavi  riuscito,  ascrivere 
un  Ifllyro  tutto  appropriato  ai  Insogni  de'tempi  che  corrono;  combalr 
S$rU  Pr,  VQl.  IIL  88  «5  Agosto  4  $59 . 
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tendo,  non  coi  morU,  ma  coi  nemici  vivi  e  presenti  di  Santa  Chiesa  ; 
ribattendo  errori  clie  non  si  leggono  soltanto  nei  libri  di  qualche  scre- 
dente per  mestiere,  ma  suonano  pure  tutto(fi  sul  labbro  d'ogni  quali- 
tà di perstee ; ^scoprefido  profmo éH&t iAie mlitt quegli isterpmi, 
di  cui  sono  frutto  tasti»  o|[>ere  diinii|uilà:/safifM)iiÌaima  questovse  vi 
piace,  e  dite  se  vi  pare  questa  un'  opera  che  con^ffatti  f^negi  possa 
qualificarsi  per  fiacile  od  inutile. 

Ora  «dÉe  tate  sia  veramantefopera  dei  !FMn<)o,èiaflÈuiio  potrà  ac- 
•oertarsene  con  poo(^  pid  obeieggerae  attuai  <5api ,  e  «correre  6<Ui 
rocchio  r  iadice  dì  tulQ  i  quarantasei,  in  rat  Tamto  spartiti  t|u«4i 
due  Tokod.  MoltcidaniO|ier  ferw^  cbecott'^^^  qaest<»imolfi  si  an- 
tirebben  iii^ogiiati  di  lejggerii  attentaÉienteie-per  disleso  -  e  ne  rieo- 
glierdsben^  il  ihitto  non  jììeoolo  di:  smetter  assai  tabe  npimoni  pi»- 
eoDcette^  «d' anche  qaatehe  e^ore  mosskoio,  maswie  pet  dò  die 
spetta  lapratida^icAla  pordfeesione  crìMianà,  ed^il  rispetto  àiTinoeli, 
per  cui  ogni  cattolico  s' attiene  a  santa  Chièsa. 

Quand'anbhe  TAntor»  non  av^esse  fiartto  altroché  sfionm  ilmegBo 
ed  il  pie  oppOItuD^a'^taÉpi  nosferi  dal  mdto  die  mtìsMre  tanti  pÀ  e 
i^rosi  difeniftori  della  relìgi(Hie  ;  e  ridotto  cède^to'teaoro  sokofar- 
me  piacevoli,  caqpacl  di  allettai^  a  leggere^  sèao^  noUa  fflndlteiTe  del 
proprio  kvo  n^igore  a  peamadere  e  ooffriÉcare ,  iflareèbépare  dà  m- 
perglieoe  gì»  meràè.  Poiché  te  sustànza  qiieHa  dovizia  d'olltai  li- 
bri, ond'iè  ricca:  l'apolqgetica  crisrtiana,  fri  oertfménte  stampata,,  «d 
alcuni  possono  preeneiaiada.  Ma  tjasnaìi  pia  sona  eokkpo  die  é  non 
possono  averta^  o  alsolb  vedere  quelle  luogbe  file  di  grosa  vdumi 
si  senfireUNnro  svogliai  di  por  aprirne  ^n  solo?  imottm  éébbeae 
sia  vero  che  non  v'ha  errore,  il  qaslle  noa  abbia ^. avuto  il  suo 
contrapposto  netta  ditacidiaioiie  Mia  ye#ità;  tuttavia  V  esposizione 
di  fueMa  vuoisi  aQOoaoiare  varilonente/ second*  le  oondBddnin^ 
.  dafi  di  odoaè  a  ed  sMadirìasa.  E  questo  liòa  bada.  Gértè  obbiem- 
tai ,  certi  eiiDvL,  onde  inoffi  aidle  passate  .^emeraziOYii  fuiodo  iifavdti 
apredpì2io;,  era  famvb  sorridere  ^  pietà,  wms(mùpihdimoià\^ei 
:s«febbe  uiiiiero  perditenpo^ non  priivo  Mrse  dii^iafche  perioal», 
il'  veaime  Tiafrescando  la  memoria ,  *p9r  aèsèmfNrè  ntksiiva^  alle  te- 
de ddbob.Aisogaa  pertanto  slqper  seegliere,  dalla  Cenra^e^  spnv- 
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pesiti  ohegogUanc^  rampdbrQ'dalte  «oituùonfe  delciKurc  ;  queQi  per. 
appuotd  che  troyano  al  presente  .piti  fiioile  aeee^sso,  più  rapida  dif- 
fbsìQDe;  e  queaticonbattenet  octt  t>QlQioica  soda  e.  con  quelle  aoeu-. 
rate  manìiiiiie  .dii^iscAisBioBe  obe  possono  riuaeìre  pia  efficaci*  sopra 
loiintfill'dQ' jiK^j9im,  lassai  poao  dedite  a  sUidii  profoadi.,  a  ragio- 
oaiqetfb  sottili  ^  ad  :argwie»la9iom  erudite  e  soolasiielle.  Ed  appun- 
ta .per  queste  parti  ci  sembra  Gbe:til.P.Franeo  abbia  molto  beiie 
eo&dolia^  ilsuolibro., Itale  ^arie  forme  ^nde  Fenrore  si  avvolge  e 
si  ^e  a seduri^v  Cigli  presedi  ipira  propi^  quelle,  che  esso  ha  più 
eomwiefiHialte;  eJerjlFae  cosi  càe  Jion  lascia  feeoiià  di  schermirsi 
dal  riapondere,;  6/cltfudo  la.soiippatoia  solila  di  chi  esclama:  nea 
si.  tratta  di  <)ttesto.;  la  wa  dìfficottà  sta.in  tulfallro  ;  se  la  ioleodessi 
pDr  tal  it«do  sarebbe  mio  iq)re(>«Nsito  o  voi  avreste  ragione;  ma  v^ol 
uoniSBii  «apite  ecc. 

.  Pertanto  Ana  rai^a  peiizia  ael  coDOScene  s  distingwre  Io  piaghe 
da;€urarsì,'edaell4  scelta  diagli' «r.n)ii  da  impugnare;  ed  una  felice 
nmniora  nril'^pUcaro  i  rimodìiv  ad  maneggiare  le  armi;  questi  ci 
pajooodne.poegi,  cbe.come  sono  fecili  a  riconoscere  in  quest'opera^ 
00^  la.rendMo  mevitevde  <fi  essate  preferita  a  mcite  altre ,  pvr 
biionikS8imQ>  .sopm.tal  materia.. Ma  Tautofe  dirizzò  la nm  a  più  alto 
aagiacv.e  noasLleimopagadi  riflulare  queste  o  quelle  parUcolari  ob- 
biezioBi,  ma  ne  andò  scìi^neado  le  origini  in  certi  prineipii ,  in  certi 
assiomi,  con  cui  non  pwe  si  rinfranca  Taaimo  a  commottore  ardila^ 
mente  b, colpa,  ma  si  riesoe.a<àiamar  bene  il  male,  ;e  maieill)ene.. 
«r  Se  vi  ha  quakke  cosa  ài  singolare  neir  età  nostra ,  ^e  egU ,  è  fl. 
non  videni  pì^»  riconóscere  siecome  mdk^  peccato  cpidlo  che  è  ve- 
ramente malQ  e  peccato  :  tantoché  dove  una  volta  chi  avea  commessa 
la  .colpa,  almeno,  si  rieonosceva  per  pdccat<»re;  ai  di  nostri  chi  si 
coiiamiiìa:con.e6sa,  fa  coma  la  dooftadescrilfa  dalla  Spirtto  Sanlo^ 
la  quale  tergendosi  11  volio^dice^  non  ho  fatto  nulla  di  male:  lergent 
Qg'9umh  dicit,  mm^sum  operata  malum.  i»  CUI  è  nausealo  deUe  pra- 
tiehe,  religiose,  dice  obe  non  sono  necessarie^  che  Dio  non  ne  ha  bi- 
sogno^ ohe  non  puè  imperiargli  ttuUa  de'aostri  languori  e  de'  nostri 
dighiAi  eco.  Chi  vuole  :alibandonac8i  atta  pentensità  di  baasi  e  turpi, 
appetii,  pKOBUBzia  d^e  non  ci  può  eswte  co^  a  s^;uke  gF  impulsi 
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di  natura,  che  sodo  leggi  del  Creatore  stesso  ;  e  cosi  i4a' discor- 
rendo. Sicché  dove  non  si  può  mutare  la  intrinseca  oMdvagiti  deHe 
azioni,  si  tenta  almeno  d' illudersi  cangiando  loro  il  nome.  Di  die  è 
evidente  la  causa  prima,  cioè  la  sfrenatezza  deUe  pasaéni. 

L'altra  cagione  non  meno  efficace  è  il  protestantesimo ,  il  quale, 
sebbene  non  dimori  fra  noi  abitatore  pacifico,  pure  ci  tratta  da  pas- 
seggero e  da  ospite.  Corrono  le  nostre  contrade  libri  e  trattati  e  ro- 
manzi, i  quali  sono  infetti  di  spirito  protestantico,  e  le  mas^ne  che 
in  essi  si  contengono  proclamate,  ripetute  ogni  giorno,  si  fìmno  luv 
go  amano  a  mano  nelle  menti  di  molti  incauti,  e  già  dalle  passimi 
loro  predisposti  a  sorbirsele  e  Curie  sue.  Come  il  respirare  oontinM 
un'aria  malsana  e  corrotta  guasta  la  sanità  meglio  temperata;  cosi 
Fintendere  ogni  giorno  principii  e  massime  erronee,  vizia  a  lungo  an- 
dare anche  i  più  sani  intelletti.  Coi^,  a  cagione  d'esemj^o,  som  pro- 
testanlìci  affatto  quei  detti  che  corrono  per  tante  bocche,  che  ogni 
religione  è  buona,  che  un  valentuomo  non  cambia  di  reli^one,  che 
a  Dio  basta  il  cuore^  che  basta  for  bene,  che  la  confessioDe  è  un'ia- 
venzione  dei  preti,  che  non  sono  necessarii  tanti  riti  e  tante  pratiche 
esteriori.  Sentono  di  protestanteamo  e  il  riprendere  la  magnificenza 
de'  sacri  templi,  e  V  avversione  al  clero  vuoi  secolare  vud  regoìure, 
ed  il  non  far  caso  delle  preghiere  fatte  in  comune,  e  soprattutto  qud 
malignare  sempiterno  intomo  ai  Papi  ed  ai  sacri  pastori.  Sono  di 
spirito  protestantico  tutte  quelle  libertà  che  si  proclamano  a'dinortrì, 
di  pensare,  di  pariare,  di  credere,  di  operare.  Dove  quesU  princjpli 
riescano  ad  abbarbicarsi  nelle  m<dtitudini,  non  tardano  ad  essere  scos^ 
se  e  vacillare  le  più  salde  nostre  credenze  cattoliche,  quali  scmo  l'au- 
torità della  Chiesa,  il  primato  di  S.  Pietro,  la  verità  dei  sacramenti, 
la  santità  del  sacrfflzio,  T Invocazione  dei  Santi;  di^ruggono  ogni 
esercizio  di  religione,  perchè  questo  non  può  aver  luogo  dove  non  i 
profonda  la  persuasione  della  verità  di  essa,  e  della  necessità  di  ri- 
durla in  atto  ;  e  conducono  i  fedeli  ad  essere  cattolici  poco  più  (^  di 
nome,  mentre  la  loro  vita  è  vita  sd  tutto  di  eterodosso,  ce  E  tuttavolta, 
senza  fare  piagnistei  e  treni  di  Geremia  inutilmente,  chiunque  cono- 
sca alcun  poco  la  società  attuale,  sa  Ano  a  qual  punto  tutto  ciò  a  ve- 
rifichi in  essa.  AM)iamo  famiglie  intiere ,  le  quali  si  stunerddmo 
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hisultaie  se  si  recasse  in  dubbio  la  loro  fede,  le  quali  tuttavia  hanno 
in  capo  massime  si  strane  e  prìncìpìi  cosi  tutto  protestantici,  che  non 
potrebbero  più  se  fossero  state  allevate  in  mezzo  a  Londra  o  Berlino. 
Molti  giovani  cresciuti  nelle  moderne  università  tolgono  a  dìfend^e 
BeHe  conversazioni  e  nei  crocchi  le  teorie  più  centrane  al  Gattolicismo, 
che  mai  abbiano  insegnate  i  regalisti,  i  dottrinarii,  ivolteriani.  Fer- 
ino delle  fanciulle  non  al  tutto  perverse,  sì  fanno  sentire  con  certe 
proposizioni  che  mettono  ororre  ;  e  tanto  le  haimo  sentito  a  ripete- 
re, tanto  a  sostenere,  che  non  sospettano  neppure  che  esse  siano 
quelle  perversità  che  pur  sono.  Che  se  perfino  quelli  che  si  chiama- 
no buoni ,  ed  anche  sono,  posta  la  bucma  fede  con  che  parlano  ed 
operano ,  sono  rimasi  infetti  da  tante  massime  perverse,  può  fare 
ognuno  ragione  di  quelli  i  quali  non  la  guardano  cosi  per  sottile  nel 
fotte  d' anima  e  di  religione.  » 

Laonde  chi  vuole  efficacemente  adoperarsi  a  cessare  tanto  dan- 
no, coli' inlento,  se  non  di  far  rinsavire  coloro  che  &meticanodi 
proposito  deliberato,  almeno  di  premunire  gF  incauli,  dee  sforzarsi 
a  tutto  potere  di  &r  prendere  in  orrore  codesti  prìncipii ,  mostran- 
done la  ripugnanza  coi  dettali  della  fede^  e  facendone  toccare  con 
mano  le  ree  conseguenze ,  non  pure  nell*ordme  specolativo ,  ma 
eziandio  nel  pratico  del  buon  costume.  A  questo  pose  Tanimo  il 
P.  Franco,  e  lasceremo  dire  a  lui  medesimo  per  qual  modo  efiet- 
tuasse  il  suo  disegno,  «e  Dubitai  un  momento  se  fosse  a  farsi  di 
ognuno.di  quegli  errori  una  piena  confutazione,  oppure  se  dovesse 
bastare  Taccennare  che  non  era  cattolico  quel  modo  di  sentire. 
Questa  seconda  via  era  più  piana  e  spedita,  ma  lasciava  forse  de- 
adorare  ai  lettori  ragionevoli  qualche  cosa.  Gonciossiachè  anche 
i  cattolici ,  per  quanto  riano  disposti  a  sottomettersi  nelle  còse  di 
fede  aD'autorità  della  Chiesa,  pure  trovano  un  ccmforto  all'intendere 
quelle  ragioni  che  mostrano  Tassennatezza  e  la  prudenza  della  loro 
madre  nel  comandare.  L'altra  via  era  certamente  più  larga  e  più 
perfetta ,  ma  richiedeva  talvolta  disquisizioni  lunghe  e  sottili ,  che 
focilmente  annoiano  e  non  facilmente  s' intendono  da  tutti.  Il  per- 
chè mi  sono  finalmente  risoluto  a  tenere  una  via  di  mezzo ,  per 
cui  né  facessi  sopra  ogni  materia  un  trattato ,  nò  lasciassi  al  tutto 
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indietro  ^pialokebttpna  e  salda  ragiofie,<^h6  dimostrafifie  laCaUtà  del 
principie  che  io  toglieva  a  coDdannare;  Sopcattalto  però  ho  trafioel' 
te  quelle  ragioni  che  mi  panwopiù  popolari.  Imperocehè,  senza 
dir  nulla  che  te  ragiooi  più  popolari  sono  spesse  le  più  efficaci^ 
che  cosa  giotercbbe  ii  perdersi  in  ragionamenti  sottili ,  se  questi 
poi  non  fossero  intesi?  Le  persone  dotte  non. perdona iraBa  se  smo 
semplici  t  ragionamenti  che  loro:  si  &nno;  perderebbe  tuUo  il  po- 
polo, se  fossero  sottili.  £  perciò-  nùmo  vorrà  far  le  m^avagUe  se 
più  d'una  volta  vedrà  messe  in  disparte  ragioni  saldissime,  che  si 
trovano  allegate  presso  i  saeri  dottori  e  che  al  latto  avrebbero  vinto 
la  causa  ;  ed  invece  addotte  altre,  di  cui  non  tutti  firn  uso.  La  ra- 
gione ò  f  he  disper^ai  talora  di  rendere  popolm  le  prime,  e  sperai 
invece  clie  meglio  potessero  afierrarsi  dal  popdù  le  secondo.  » 

Qui  non  è  da  tacere  che  un  simile  libro,  con  questo  slesso  dise- 
gno e  col  medesimo  scopo,  fti  scritto  e  pubbfieato  con  (rutto  gran- 
dissimo dai  eh.  abate  De  Ségur,  Cappellano  delle  carceri  di  9mgu 
Nel  breve  giro  di  pochi  anni  se  ne  fecero  ben  ventinove  ediaoeoi  m 
Francia^  e  parecchie  versioni  e  ristampo  hi  Italia.  Onde  si  ha  mdir 
zio  ben  chiaro  della  opportairità  di  somiglianti  opere,  e  quanto  esse 
siano  voibntieri  accolte  e  lette,  appunto  perchè  veramente  popolari. 
TuUavolta  ognuno  iqtende  ben  di  leggieri,  che  chi  scrìsse  per  la 
Francia  e  pei  volgari  errori  di  queUa  naiione,.  posta  in  condizioni 
per  molli  rìsguardi  tanto  diverse  da  quelle  in  cui  sta  ora  Tltalia^ 
né  intendeva  né  poteva  prendere  a  ribattere  i  falsi  princìpii  e  le 
ree  dottrine  diffuse  altrove;  ma  piuttosto  attenersi  propriamente  a 
riparare  al  pericoli  ed  ai  danni  più  comuni  fra  i  suoi  eompaesank 
Ber  tonico,  r  epera  del  P.  Franco,  indhrizzata  speciabnenie  a^  itar 
liani,  senaa  nuda  taasandare  di  qudie  sofisme  e  di  quelle  tristizie 
che  la  falsa  filosofia  e  la  rìvolusione  e  i^  mai  costume  pur  troppo  se- 
minarono a  piene  nuuii  in  tutta  Europa,  e  di  cui  purtioppo  noa 
andò  immune  la  patria  nostra;  dovea  <ton  ispeciaAe  impelo  trai* 
tare  de^  moctemi  erróri  ohe  corrono  fra  nm ,  e  di  certe  verità  che  in 
Francia  non  sono  volgarmente  impugnate  e  percié  non  hanno  tanlO' 
bisogno  di  difesa^. 
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QBBidi  è  «ba  «pfen  ft  ireTeri  iielfo  Aspoi*  /bm^diart  ìM  S6- 
fir  io^ctto  un  {hhéo  f qitalMBi  nifortnle^  che  iioii  na  -pure  dismu- 
41»,  e  sovonle  oon  maggior  mptona  eprewioDeidl  «ana 'dotlriiift, 
dal  P.  PraBf^;  il  quale  maitre  «Undesè  cen  tnella  viga#e  emindMiB 
4diittpeczaas>roigere  ipiattMi  tadnte  affiato  dal  Ségtir,  peftàè  aUed» 
<hd  suo  MMito^,  e  non  oonfeoentifli  idi'  hicMe^lelto  'peraòne  aÉda#- 
cava  spella  su 'SGffittBra.  tali^mo  le  gittviasime,  e  cerlaffieola  aa- 
jai  perioMoae  ow  Aók)  mrie  intese,  iateni»  afl'  autorità  detta  Sadla 
SeAe  che  per  ìMnsìo  ai  cVauk  Corte  vemana;  il  regio  pbuet;  % 
separanane  detta  Chiesa  ^Ub  StaM;  le  soeieli  segrete;  1e^  aotìnO- 
Hiche ;  la  pnNfaoKNie  eoetesiasiMa  4e'  libri;  Tfaqaiflizmiie;  il  avp- 
poilo  traflBco  d'indrigenm,  boHe^  Viìspenae  eoe.  ;  le  <^ondùioDi  civHi 
del  Pajpato  e  della  preloUira  ;  l' inportaiiza  degli  OrcBnt  relìgiiisi  ;  Se 
Tirtù  eottalicbe  a  cai  si  vogliOBo  surrogare  le  puraamite  fiiaiftmpi- 
^^e;  la  libertà  della  Mampa;  fl  oonfronte  della  prosperità  pubblica 
e  della  moraUfà  dei  pspoU  eattelid  cogli  eterodossi  ;  ed  altre  molte 
*d'  egiid  rilerania,  di  «mie  nulla  o  sd  di  passata  dieesi  cpialche  pa- 
rola neiropera  del  Segata  «  ohe  inveoe  teo^iamo  quioon  media  mae- 
strìa proposte,  chiarite,  decise. 

Cotale  confronto  si  fa  qui  da  noi ,  non  già  per  decretare  air  uno 
piuttostochè  alFaltro  la  palma  d'aver  fatto  bene  T  opera  sua  ;  poichà 
anzi  amendue  meritano  la  stessa  lode,  avendo  cosi  saviamente  Tuno 
e  Taltro  contemperato  lo  zelo  e  gli  studii  air  asseguimento  del  fine, 
a  cui  doveano  intendere  secondo  la  varia  condizione  di  coloro  a  cui 
voleano  giovare.  Ma  vogliamo  soltanto  chiarire  con  ciò,  a  quelli  che 
già  conoscono  V  ottima  operetta  del  Ségur,  come  ella  si  difiTerenziì 
dalla  presente  del  Franco ,  e  come  questa  debba  sperare  non  meno 
ampia  e  non  meno  fruttuosa  diffusione  tra  le  mani  del  popolo  italiano. 

Dettato  con  buona  lingua  ;  vivo  e  frizzante  ;  qua  e  colà  condito  di 
sali  veramente  attici  ;  talvolta  colorato  d' una  delicata  tinta  di  ironìa 
che  mette  in  rilievo  la  supina  ignoranza  di  certi  filosofisistri  ;  sempre 
alla  mano,  chiaro,  spedito;  mantiene  a  cosi  dh*e  una  intima  conver- 
sazione col  lettore,  previene  le  repliche,  e  sovente  penetra  con  uno 
sguardo  fin  nel  cuore  per  additarvi  la  radice  vera  di  quella  tale  dub- 
biezza, che  vi  assale  e  non  >i  lascia  dar  vinto  alla  verità.  Per  questo 
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ci  sembra  ancoraché  la  presente  opera  sarebbe  molto  bene  destinala 
a  valer  di  premio  a'  giovani  usciti  già  dalle  scuole  elementari,  e  die 
stanno  per  mettere  mano  agli  studir  ^periori ,  in  cui  troppo  spesso 
imparano  più  a  sofisticare  che  a  discorrere,  a  presumere  di  sé  anzi- 
ché a  studiare  davvero,  a  sentenziare  arditamente  di  tutto,  anziché 
a  pra&care  le  giuste  regole  di  sana  crìtica.  Qualunque  poi  non  abbia 
ancora  guasto  e  cangrenato  il  cuore  da'  vizii  ed  incallita  la  coscienza 
al  mal  fìire,  non  può  non  ricavare  gran  frutto  daJla  lettura  di  cosifiisitti 
libri.  Imperocché  oltre  al  trovarvi  chiarite  molte  verità  pratiche  d' al- 
tissima rilevanza  e  poste  in  sodo  le  basi  del  vivere  cristiano ,  sarà 
pure  soavemente  condotto,  dapprima  a  stimare  profondamente ,  poi 
anche  ad  amare  V  esercizio  nobilissimo  delle  virtù  cattoliche ,  quali 
ai  professano  dalla  Chiesa,  e  non  come  s'uisegnano  da'  banditori  del 
cattolidsmo  ammodernato  e  progressivo.  Di  che  non  é  a  dire  qual 
vantarlo  debba  provenire,  soprattutto  alla  gioventù  ora  tanto  insi* 
diata  per  ogni  parte,  e  che  non  di  rado  é  tratta  a  calpestare  la  fede 
e  il  buon  costume  da  coloro  stessi,  cui  spetterebbe ,  pa*  uffido  di 
maestro  ed  educatore,  0  mantenervela  salda. 
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1.  Scavi  romani  del  Cav.  G.  B.  Guidi  alle  Terme  di  Caracalla,  sall'Àyentino, 
e  fuor  dì  Porta  Portese  —  2.  Antichità  cartaginesi  e  romane,  scoperte 
nelle  miniere  della  Sierra  Almagrera  in  Ispagna  —  3.  Un  diploma  mili- 
tare di  Traiano,  trovato  a  Wiesbaden. 

1.  Tra  i  dotti  esploratori  delle  antichità  sepolte  nel  suolo  romano  merita 
singoiar  lode  il  cavali^e  Gìo.  Battista  Guidi ,  ispettore  onorario  degli 
scavi  e  per  molte  pregevoli  scoperte  benemerito  dell*  Archeologia  clas- 
sica. Yarìi  sono  ì  siti  da  lui  tentati  con  felice  successo.  In  una  sua 
vigna,  posta  alle  Terme  di  Caracalla,  scavato  un  tratto  di  terra  fra  il  ri- 
cinto e  il  corpo  centrale  delle  Terme  dal  lato  di  mezzodì,  trovò  a  30 
piedi  almeno  sotto  Tantico  livello  delle  medesime  Terme,  nobili  avanzi  di 
quegli  antichi  edificii,  che  dovettero  dar  luogo  all'immensa  mole  dei  ba- 
gni Antoniniani  ;  e  in  essi  alcune  camere  di  bellissima  opera  laterizia  cQn 
pavimenti  a  musaico  bianco  e  nero  di  assai  vago  disegno,  le  quali  sem- 
brano essere  state  anch'  esse  a  uso  di  bagno  e  forse  erano  annesse 
alla  piscina  publica.  Né  mancò  fra  questi  ruderi  anche  Fomamento  del- 
la scultura ,  avendovi  rinvenuta ,  benché  un  po'  mutila,  una  leggiadra 
statuetta  che  sembra  di  Venere  o  di  qualche  ninfa. 

In  altri  scavi  fatti  nella  vigna  Cardoni,  su  quel  tratto  dell'Aventino 
eh'  é  presso  la  chiesa  di  S.  Saba ,  gli  vennero  trovati  varii  franunenti 
d' iscrizioni  ed  oggetti  sepolcrali ,  tra  i  quali  é  notevole  una  imposta  di 
porta  marmorea  egregiamente  lavorata ,  che  sembra  a^er  servito  vera- 
mente a  qualche  ara  o  sepolcro,  vedendovisi  gì'  incavi  destinati  a  ri- 
cevere i  sierrami  di  metallo.  E  qui  non  é  da  tacere  che  nella  medesima 
vigoa ,  presso  al  muro  di  cmta  die  la  divide  dall'orto  del  monistero  di 
S.  Saba,  veggonsi  alcuni  avanzi  delle  antichissime  mura  di  Roma  iab- 
bricate  da  Servio  Tullio  :  avanzi ,  i  cui  riscontri  si  continuano  in  altre 
parti  del  medesimo  Aventino,  cioè  a  santa  Prisca,  a  santa  Sabina,  e  più 
lungi  a  S«  Balbina. 
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Ma  il  meglio  delle  scoperte  del  Cav.  Guidi  sono  quelle  che  in  parte 
ha  già  fatte  e  in  parte  anche  maggiore  si  promette  di  fare  negli  scavi 
intrapresi  sulla  riva  destra  del  Tevere,  fuor  di  Porta  Portese  a  meno 
di  mezzo  miglio  dalla  città.  Ivi  erano  infatti ,  come  vi  ha  buone  ragioni 
di  credere,  gli  orti  famosi  di  Cesare  ;  ed  i  monumenti  importantissimi, 
già  trovati  in  que*  dintorni»  fanno  sperare,  giustamente  che  le  nuove 
escavazioni  altri  na  rechino  'aUar  Ihcé.  Osse  però  rieacoéo  grandemente 
Mcose  per  la  profondità  in  cui  si  trovano  sepolte  le  rovine,  cagionata 
dall'accumularsi  che  han  fatto  loca  sopra,  le  terre  franate  per  lunghi 
secoli  dai  colli  gianicolensi.  Intanto  vi  si  cominciò  a  scoprire  una  lunga 
e  grandiosa  scalea ,  che  fu  anticamente  rivestita  di  marmi  e  conserva 
nel  sommo  alcune  basi ,  dalle  quali  sembra  che  si  alzassero  colonne. 
La  scala  mostra  di  essere  fatta  per  ascendere  al  pronao  di  un  tempio  ; 
e  questo  era  forse  quel  tempio  della  Forte  Fortuna,  che  Tacito  narra 
essere  sti^  dedicato,  ia  sullo  soercio^  deiramo  769  di  Roma,  poco 
luDg^.  dal  Tevere;,  negli  orli  che  Cesare  dittatow.  avea  legati  al  (iop<do 
>— arni  K 

k  questa  scoperta  ne  tenne  dÌ8£ro««i' altra  y  che  ta.  vùne  d^aseai  per 
rimportanza  e  per  la  rarità  delVarte,  come  pel  grido  che  subito  acquistò 
presso*  it  mondio  arcbeologtco'  ed  ftrtietico  di  BOoia ,  ehe  vi  aeoorse  in 
feBa  ad  ammrarta.  Questa*  fa  una  vagMseìnia  staisa  di  Venere  hi  mar* 
nn^pario,  operaci  scalpello  veramente  maestro.  Elta.  comparre  da  prì* 
B»  mozza  dei  esq[raf  e  ttegU  antibraooj ,  ma  indi  a  peeo  tosi  trovò  il 
capa  eoi  naso  un  po>'  guasto  egli,  antibfacci,  BMncanti  tuttavia deU'e^ 
iM»enilà^  delle  dila.  Ticino  alla  Dea  è  uà  èààno  die  posa  la  testa  m* 
pva  una  base  accanto^  al  piede  sinistro  ài  lei ,  mentre  il  cerpo^  aaie  a 
spire  per  un  troseo.  Lasciando>  9à  aitve  penne  iLnetomÌ2zape  munta- 
BMnte  le  beflezae  di  questa  statua,  aggiungeremo  solo- che efla  è  sli^ 
mafia  éagf  intendati ,  per  grazia  e  sqùitezsa  di  arte,  la^  più  bella  stsk 
tm  di  Venere  che  Fantid^  ci>  aUria  trantancht»,  do|p9  qoeHa  de'  Me*' 
dici  e  la  Capitolala,  fi  viomo  a  qaeste  ella  avrebbe^  merila^  di  essere 
collocata  nel  Mufieo>  di  Home  o  dì  Firenzer  ma  la  Rnseia  invaghiti  di 
tanta  bellezza  ne  fece  tosco  racquieto  per  la  sua  Capitale  aV  pteeao  di 
f 0;00(y  scudi;  e  ^à  la.  ni»yva  Venefe  ba  hsckrto  le  rive  del  Tev^ere 
per  andare  ad  abitare  ijaelS^  delk  Neta. 

f.  La  Sierra  Àhmxgpmf  è  in  Ispagna  una  di  <pelle  moke  oaleDe  di 
nienti,  le  cui  viscere  fkcbe  di  argento  fìu^e*  iv  varii  tempi  teacate 
e seavate,  ma  non  naiesaurite,  dalle  diverse  generazìoiii  di  popoli  che 
abiti8roiie>  la  petoMK^.  @hra  essendosi  dia  poehi  «lai  rioommsiatì  gK 
sesvi  di  ^ste  mkiiere^  i  mevi  esplira^ori /Boa^twdavoB»a>titrfmane 
ìè  eme  e  le  menarle  degU  aalicba^  anà  degli*  anticbissàtt  che^lipret» 
eedettero.  IneoBdaiono!  da  pima  vastatgallem»,  eltittaaisnte  cmse»^ 

4  JMkUimo  deWlmtiMo  di  dtrritponéetaa  Àrchtoloffica.  N.  l^màO^àu^mm*'   * 
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tatie  noa  ostante  Fantiohità  reB&oiissijna  a  cui  sembrano  Tisalire,  x^oa 
fobuste  muraetore  sosleoenti  un  doppio  ordine  divofte:  TaUezsa  delle 
^lerie  era  di  6  metri,  e  la  largbeKza  da  $  metri  ad  8.  P^aetrando 
■qaindi  sotto  queste  yolte  ,  fin  dove  la  galleria  discende  a  4^  o  4S 
metri  sotterra,  e  sgombrati  i  mucchi  di  scorie  jed*  altri  sfosciumi,  che 
occupayano  la  yia,  si  rinvennero  forni,  utensili  e  strumenti  d*ogni  sor^ 
la,  si  ben  conservati,  che  poterono  senz'  altro  esser  di  nuovo  adopera, 
metalli  preziosi  pronti  ad  e^ser  messi  in  opera^  monete,  medaglie  ed 
anco  statue  ed  altri  oggetti  d'«rte. 

Ma  il  più  singolare  fu  quel  che  si  trovò,  penetrasMlo  più  oltre  fino 
a  circa  350  metri  dair  ingresso  della  galleria.  Ivi  questa  aprivasi  ce- 
rne in  un'ampia  sala  rotonda,  e  la  volta,  non  più  doppia  ma  semplice, 
sfogavasi  fino  all'  altezza  di  12  o  15  metri.  Nel  centro  della  rotonda 
sedeva  sopra  uo  trono  elevato  una  statua  di  bronzo ,  perfettamente 
conservata  ;  che  dovea  essere  manifestamente  una  divinità,  venerata 
dagli  antichi  esploratori.  Portata  ftiori  alla  luce,  la  statua  fu  sottopo- 
sta all'esame  degli  antiquarii;  i  quali  andarono  subito  in  quattro  opi- 
nioni diverse,  giudicandola  chi  «n  Giove  greco,'  chi  un  Giove  capito- 
lino, chi  un  Ercole  fenicio  e  chi  un  Ercole  cartaginese.  Quest'ultima 
sentenza  nondimeno  sembra  avere  ottenuto  finalmente  il  suffragio  co- 
mune, siccome  r  unica  possibile  ad  ammettere.  Quanto  al  pregio  deW 
l'arte  di  questa  statua  ,  basta  dire  cOl  Mechanic's  Magaziue  ^  che 
4piesto  Ercole,  evidentemente  fuso  nel  tempo  che  Annibale  trovava  tesoti 
inesauribili  nelle  miniere  spagnuole,  è  per  certo  ilpiit  bel  documento  Jtmte 
cartaginese  che  esista  nel  mondo.  Quindi  si  pud  intendere  che  il  sìg.  Cu- 
nalio  Maestre,  ingegnere  capo  di  quelle  miniere,  e  possessore  della 
statua,  abbia  ricusato  di  venderla  a  chicchesiasi,  resistendo  persino  aW 
l'offerta  di  2,000  lire  sterline,  cioè  di  50,000  franchi. 

Quanto  alle  m<mete  e  medaglie  in  questi  scavi  trovate ,  non  solo  ne 
fu  grande  la  copia,  ma  miche  la  varietà  e  il  pregio,  avendovene  det- 
te rarissime.  Vi  sono  le  cartaginesi  di  Annone,  di  Annibale,  di  Asdni- 
bale  e  di  Magone  ;  indi  le  greche  e  le  romane  che  discendono  fino  al 
III  secolo  dell'era  cristiana;  poi  le  arabe  del  medio  evo,  e  finalmente 
alcune  anche  de' secoli  moderni  :  argomento  cerio,  che  le  mioiere  argeiv- 
tiferò  della  Sierra  Àlmagrera ,  come  molte  altre  nella  Spagna  ,  furono 
successivamente  lavorate  dai  Cartaginesi,  dai  Romani  della  repubblica 
e  deir  impero,  dagli  Arabi ,  e  dopo  la  cacciata  di  costMO  dai  moderni 
Spagnuoli.  Questi  però,  per  le  nuove  conquiste  del  Mesiii^  e  del  Fe- 
rii, presto  abbandonarono  le  ricchezze  native ,  alle  quali  non  tornarono 
in  questi  anni,  se  non  dopo  aver  perduto  le  conquiste  amerkane. 

A  Vedilo  riferito  m\  Giornale  M  ìhma  d«l  22  i«fli«  p.  p.  ,  M  qoaTe  afibiamo  trttl» 
qvMtii  aotltia. 
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3.  Sul  colle  di  Heidenberg,  dove  sorgea  Y  antico  castello  lx>maiio  del- 
Fodieroa  città  di  Wiedbad^,  hi  trovato  nel  Marzo  del  18S8  un  franimeEi- 
to  ragguardevole  di  un  cosi  detto  diploma  milUare,  che  dal  dottor  RosscA, 
conservatore  del  Museo  di  antichità  di  Wiesbaden,  venne  testé  pubblica- 
to ed  illustrato  nel  Voi.  Y,  fase.  I  degli  Annalen  des  Yereins  fUr  Nassmu- 
iiche  Àllertkumskunde  und  Gesekichtsfarschung  (  Annali  della  Società 
di  anticpiaria  e  di  ricerche  storiche  di  Nassau) ,  e  dal  eh.  Henzen  iiiserit# 
con  nuove  illustrazioni  nel  BuUeHino  delV  Instituto  dello  scorso  Giugno. 
Noi  lo  recheremo  qui  sotto  coi  supplementi  del  Rossel;  ma  ci  sembra  op- 
portuno di  premettere  qualche  generale  contezza  intomo  a  questo  geoere 
di  monumenti,  nel  quale  molti  dei  nostri  lettori  saran  forse  nuovi  ;  e  se^ 
guiremo  in  ciò  la  guida  del  prelodato  Henzen,  che  ne  discorre  in  Tariì 
luoghi  e  specialmente  nel  Volume  XXIX  degli  Annali  delFìnstihUo  (paggr. 
5-36),  attenendosi  alle  dottrine  del  eh.  Borghesi,  ch'egli  ivi  chiama  A 
maestro  in  questi  studii. 

I  diplomi  militari  sono  tavolette  di  bronzo  bipartite  e  piegate  in  due  a 
maniera  dei  dittici,  ed  aventi  perciò  due  facce  inteme  e  due  esterne, 
nelle  quali  trovansi  incise  le  formole  di  certi  privilegi  che  gì'  Imperatori 
concedevano  ai  soldati  ivi  nominati.  Sogliono  chiamarsi  iabulaehonedae 
misstonis,  cioè  tabelle  di  onorevole  congedo:  ma  quest'appellazione  èporo 
esatta ,  perchè  il  più  delle  volte  oggetto  del  diploma  non  è  il  con^eiA», 
ma  sono  bensì  certi  privilegi,  che  l' Imperatore  in  certe  occasiooi,  come 
dopo  una  guerra  vittoriosa,  o  per  qualche  avvenimento  fortunato  ncJRa  fa- 
miglia imperiale,  concedeva  ad  alcuni  corpi  militari  di  qualche  provìncia. 
I  quali  privilegi  erano  bensì  accompagnati  sovente  o  a  dir  meglio  prece- 
duti dal  congedo  onorevole  ;  ma  si  davano  eziandio  senza  congedo,  cioè 
non  già  a  soldati  qui  militamnt  nella  tale  ala  o  coorte  et  missi  su9U  ho- 
nesta  missione,  ma  a  soldati  qm  militant  e  seguono  in  atto  di  servigio. 
Queste  grazie  poi,  che  soleansi  estendere  anche  ai  figli  ed  ai  discenden- 
ti, erano  il  diritto  di  cittadinanza,  civitas,  e  il  connubium,  cioè  la  legitti- 
mazione dei  matrimonii  contratti  o  da  contrarre  con  donne  non  cittadine: 
privilegio  carissimo  ai  soldati,  molti  dei  quali  non  erano  cittadini  roma- 
ni, oppure  aveano  perduto  la  cittadinanza  pei  loro  discendenti ,  ammo- 
gliandosi a  donne  libertine  o  peregrine. 

L'Imperatore  decretava  questi  privilegi  con  legge  speciale  incisala 
una  tavola  di  bronzo,  tabula  aenea,  la  quale  esponevasi  in  Roma  al  pub- 
blico in  qualche  luogo  de'  più  frequentati  :  e  questo  fu  sul  Campidoglio 
alle  pareti  dei  tempii,  agli  altari  ed  ai  monumenti  onorarii,  che  ivi  sor- 
geano,  fino  ai  tempi  di  Domiziano  ;  ma  dalla  seconda  metà  dell'impera 
di  Domiziano  in  poi,  probabilmente  a  ragione  dell'incendio  avvenutosi 
Campidoglio,  quelle  tavole  si  trovano  esposte  costantemente  post  tem- 
plum  Divi  Augusti  ad  Minervam,  dietro  il  tempio  del  Divo  Augusto  alia 
Minerva,  cioè  vicinissimo  al  Foro.  La  tabula  aenea  appesa  in  Roma  era 
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r  originale,  da  cui  ciascuno  de*  soldati  privilegiati  potea  trarre  una  copia 
aatentica,  per  uso  proprio  ;  e  queste  copie  appunto  sono  quelle,  che  ora 
intiere,  ora  à  framménti ,  vennero  trovate  dagli  archeologi  nelle  diverse 
parti  delForbe  romano,  ed  alle  quali  appartiene  anche  quella  di  Wiesbaden. 

La  copia  doveva  essere  conforme  all' originale,  ma  pur  ne  diflferiva  in 
qualche  punto.  Era  conforme  nel  riferire  il  testo  del  decreto  imperiale, 
che  conteneva  il  nome  dell*  Imperatore  con  tutti  i  titoli  che  portava  allo- 
ra, poi  i  nomi  de'  corpi  miiitari  a  cui  donavansi  i  privilegi,  la  provincia 
dov'erano  di  guarnigione,  il  nome  del  legato  ivi  comandante,  la  condi- 
zione messa  per  potere  partecipare  ai  privilegi,  la  specificazione  dei  pri- 
vilegi stessi  e  infine  la  data  della  legge,  indicata  coi  nomi  dei  consoli. 
Ma,  laddove  nell'  originale  seguiva  la  lista  dei  nomi  di  tutti  i  soldati  che 
venivano  donati  del  privilegio,  coi  nomi  dei  corpi  e  dei  comandanti  loro; 
nella  copia  al  contrario  (e  ne  è  chiarissimo  il  perchè)  non  si  aggiungeva 
che  il  nome  del  soldato  a  cui  ella  appartenea,  indicando  eziandio  in  qual 
corpo  avesse  servito  e  sotto  qual  comandante,  e  talvolta  qual  posto  oc- 
cupasse il  suo  nome  nel  registro  dei  soldati  privilegiati  con  lui,  e  notan- 
do in  ultimo  che  quest'esemplare  era  stato  copiato  e  verificato,  dt- 
smptvm  etrecogniium  dalla  tavola  di  bronzo  alBssa  in  Roma  nel  tal  sito. 

Affinchè  poi  la  copia,  trasportata  dal  suo  possessore  ove  che  si  fosse, 
avesse  dappertutto  autentici^  legale,  ecco  in  qual  modo  procedevasi.  Il 
testo  del  decreto,  copiato  come  testé  dicemmo,  veniva  inciso  e  distribui- 
to nelle  due  facce  interne  delle  tavolette  di  bronzo  ;  indi  queste  tavolette 
chiudevansi  a  maniera  di  dittico,  fermandole  con  fili  metallici  che  passa- 
vano a  traverso  certi  occhielli  onde  le  tavolette  eran  forate.  Ad  autenti- 
care il  fatto  richiedevansi,  conforme  alla  legge  romana,  sette  teslimonii 
almeno;  i  quali  facevano  incidere  i  loro  nomi  sulla  faccia  esterna  di  una 
delle  tavolette,  e  passato  un  altro  filo  per  altri  due  buchi  aperti  in  mezzo 
a  questi  nomi,  mettevano  sopra  questo  filo  il  loro  sigillo.  In  tal  modo,  simi- 
le a  quel  che  usa  vasi  nei  testamenti,  il  diploma  militare  era  legalizzato, 
e  il  suo  contenuto  mantenevasi  immune  da  ogni  alterazione.  Siccome  pe- 
rò era  indispensabile  di  avere  all'esteriore  del  documento  ima  indicazione 
di  quel  che  vi  si  conteneva,  così  tutto  il  testo  veniva  ripetuto  sulla  se- 
conda faccia  esterna,  ma  con  abbreviazioni,  e  talvolta  in  modo  assai  tra- 
scoraio,specialmente ne' più  bassi  tempi. 

Spiegata  cosi  la  indole  e  l'origine  dei  diplomi  militari,  veniamo  al  di- 
ploma di  Traiano  scoperto  a  Wiesbaden^  che  potrà  servire  dì  esempio  ad 
illustrare  le  cose  fin  qui  dette.  Esso  veramente  è  mutilo,  e  delle  due  la- 
minette  di  cui  si  compongono  ì  dittici  di  tai  diplomi,  non  ne  abbiamo  qui 
che  una  sola  ;  ma  quel  tanto  che  in  essa  si  legge  bastò  al  Rossel  per  re- 
stituire quasi  interamente  l' iscrizione.  La  faccia  estema  di  questa  lami- 
na contiene  la  ripetizione  del  testo  interiore,  e  la  interna,  scritta  a  tra- 
verso come  è  il  soHto,  ha  in  caratteri  alquanto  maggiori,  ma  incisi  con 
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iDeno  acscuratezza,  la  prima  meta  del 'testo  predetto:  manca  T altra  meta, 
'die  doTca  trovarsi  nella  seconda  lamina,  a  teiigo  della  quale  si  doTeano 
pur  leggere  i  notai  dei  testinaorìii.  Recante  qui  le  parafe  del  dìfrionfa  che 
si  leggono  nèlki  fiioeia  esterna  di^  tanrim;  èot^pptefflenti  inseriti  dal 
Rossel  nettesue  lacune^  si&riyeremo  questi  soppiementr in  caratteri  eorsi- 
yì  ;  adoperando  il  cofsiro  maiuscolo  per  le  parole  oheilRosdel  siippiì  d^ 
sumendole  dalla  feccia  inCéma,  e  il  òorsiro  minuscolo  per  le  altre. 

IMP  .  CAJSSàB  ,  DIVI  .  NEBYA^  .  F  .  mRYÀ  .  TRAJANfS 
GPTIMVS  .  ÀVGVSTVS  •  dEMMANICYS  .  DACICYS  .  PAB 
THICVS  .  POOTIFEX  .  JAAXiMYS  .  TfilB  ^  P0TBSTA7 
XX    .      IMF      .      XIII      .    PftOCOS     .     COS  YI    .     P     .     P 

EQVITIBVS  .  ET  .  PfiDITIBV^  .  QYJ  .  MtLITAYBBYNT  ,  iNAUS 
DVABVS .  ET  .  COHOBTIBVS  .  DECBM ,  ET  .  SEPTEM.OYAB  .  APPEL 
LANTVa  .  I  .  FLAVIA  .  GEMMA  ,  ET .  I .  SGYBYL,  BT  .  i ,  GERMI 
NOR  .  C  .  B  .  ET  .  I  .  FLAVIA  .  l^XMASCBN  \  ET  .  I .  UGYBYM  .  ET 
HISPANOE  .  C  .  R  .  ET  .  F  .  ClVIVm  .  roìmnor  .  cC.  7 ,  Uutam 
ET  .  r  .  ÀQV1TAN0R  .  VETORA^VA  .  £|  .  (  .  aquilcair  .  Uiw  .  ti  ,  i 
THRACVM.  C  .  R^ET  .  H  .  AVGV^Ifl  .  CYBen  .  et  .ti  .  kiijn 
NOR  .  PB  .  ET  .  Il  .  RAETOR  ,  C  ,  r  ,  et  .  iH  ,  aquUantfr  .  et  .  ìii 
DELMATAR  .  PB  .  ET  .  I1I][  .  AQVtAinor  ,  et  ,  ini  .  rìmdeMc 
ET  .  V  .  DELMATAR  .  ET  .  VII  ,  Metor  ,  eq  .  et  .  snnt  .  m  .  gema 

NIA  .  SVPERIORB  .   SYB  .  KAN ?ìitni$  .  et 

VICENIS      .      STIPENDIS  EMERf^i*     .       dimissis      ,       honesla 

MISSIONE*  .  QVORVM  .  NOMJna  .  suhscHpta  .  suni  .  if 
SIS  .  LIBEBIS  .  POSTEBISQVE  .  Eorum  .  cipitatem  .  ik 
DIT  .  ET  .  CONVBIYM  .  CVM  .  yXoribus  .  quas  .  tuu^ 
HABVISSENT  ..  CVM  .  Usi  .  civitas  .  iis  .  datn  .  oui  .  n 
OVI  .  CAELIBES  .  ESSEN^  .  Qum  .  iU  .  qtM  .  fioflea  .  dk 
XISSENT         .         DVMTAXAT  SINyn/ì  .  m^of 

A         .         D  .  VI  .  IDVS  SE^tmhru 

CN     .     MINIGIO     .    FAY«(mo    .    st    , ,    .    e$t 

COB  *  U  .  RAETORYM  .  G  .  R  .  ai<  .  praM 
C    .    LICINIVS     .     e    ...... 

CN     .     CORNBLIO 

ET    .    PW     ...    ...,.../.     e»w 

DESCAIPTirM  .  E^  .  recègnUum  .  éx  .  Ifttolfv  .  am  .  «mt  . /I 
XA  .  tu  ,^linlMe  .  pm  .   a$dm  .  éM  .   ougMi  .  otf^  .  f»àmr»am 

n  diploma  dice  dunque  : 

Llmftfmtore  Cesare,  figlio  étl  dito  JArva,  Htrtw  T¥màM,  9Ìtìmo,  mh 
gusto,  germanico,  dacico,  par tico,  ponte/ice  massimo,  rif>estito  della  potè- 
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siàiribmikia  pfr.  la  nnkfùM  t?oM»r  ^(JèdotO  mpmU^re  per  la  deckmih^ 
tiTJUi  vétta^  pro^^tmle,  cmsoieptrlt^Miamìka^  padre  ddh  pairi0,. 
ai  cavalieri,^  ffuUithemiitaramy  nelle  dm  aU  enMe  dieitmMt  coorti 
ci&^  chiamanQta prima Fliit>ia*fSemÌKka,  e  la^prima  degli  SmMy  e  la 
prima  deiGtmuim.cittadim  ramami^  e^  la  prima  Slama  dei  Damasceni, 
e  hpfimaidei  lÀjpid  e  dtgli  Spaffwwli.cittaiim  romani,  e  ia  prima  dei 
cUMini  rimani, e Ukprima degli Iturei,  e hprima YeUrana degli Àqìri^ 
tàm,.e  la  prima  degli  J^uUani  Ulunùinm,  e  h.prima'dei  Traci  ciUadim 
romam,  ela^eoondAAi^guetadeCwenemi  eiaeeiondadegliSpagtmdUué^ 
ta(ài,fianiK/e  la  seconda  dti  Bezii  cittadini  Marnami,  e  la  terza  degliàqpir 
^•Hi»  e-  la  terxa  deJtahmii  tutta  di  f^ntiyC  la  quarta  degH  Aqmtani,  e  la. 
quarta  dei  Yinéelici,  e.  la  quinta  de'DaknoH,  e  la  settima  dei  Betii  mi^ 
staékcaioalimejfi  trmano  nella  Qermania.t^eriore seU» Kan. ,..  ,i 
qmU  4opo  aeermrvito  per  tientimqws  annieonQiùongfidaUom  omgedat 
omretole,  i  cui  nomi  eono.  mitti  qui  sotto,;  a  loro  eà  ai,  figli  e  disceadeaài 
loro  ha  dato  il  diritto  di  dtiadinanza  e  di  MgitHmo  matrimonio  colle 
mogli  che  avessero  avute  allorché  fu  loro  data  la  cittadinawia,  o  se  at- 
cuni  fossero  celibi  con  quelkxìic  dopo  avessero  tolte ,  ma  una  sola  pet 
ciascuno.  Il  di  sesto  prima  degridi  [cioè  agli  8}  di  Settembre^  Gneo  Mi- 
nido  Faustino  e essendo  consoli.    ^ 

Fiu,  qui  il  lesto  generale  della  legge,  le  Bnee  rimaBenti  riguardano  so- 
lo il  soldato  a  cui  appartenevano  le  presenti  taTolette  ;  ed  esse  ci  insegna- 
no che  egli  era  della  Coorte  seconda  dei  Rezii  cittadini  romani  comanda- 
ta da  C,  Licinio  C. . . . ,  che  chiamayasi  Gneo  Cornelio  (maDca  il  cognoK 
me^  la  patria,  il  nome  del  padre,  e  i  uomi  ^e'tigli  dei  quali  resta  solo  una 
lra<;eia  m  quel  PAI. . .)  e  finalmente  che  II  presente. diploma  fu  copialo  e 
verificato  dalla  tavola  di  bronzo  affissain  Roma  dietro  al  tempio  del  divo 
Àuausto  alla  Minerva. 

la  data  di  questo  diploma  non  può  dedursi  dai  consoli,  giacché  ^uel 
Gneo  Minicio  Faustino  (così,  ne  termina  il  cognome  che  iiel  diplpma  è 
monco  il  eh.  Henzeu^  giovandosi  di  una  lapide  pubblicata  dal  Xahn]  non 
i  console  ordinario  uè  trovasi  nei. fasti  consolari,. ma  è  suffetto,  cioè  \m  di 
quelli  che,  secondo  ì  casi,  sostituivansi  lungo  Tanno  ai  consoli  ordinari! 
mancamU'.  Ma  ella  si  dedupe  Tacilmente  dalla  Iribunicia  podestà  XX  del- 
rim|)^r$tore  Traiano,  congiunta  al  me^e  di  settembre  ;  ciò  che  assegna  al 
diploma  Tanno  S69  di  Ron^a,  ossia  116  dell'era  cristiai^a.  Questa  potestà 
tcibunicia  XX  di  Traiano  fu  la  penultima  ch*egli  godesse,  essendo  morto 
in  sui  primi  di  Agosto  delFan^o  séi^uén(e  :  laddove  tutti  ^  altri  titoli  de! 
Aploina  sono  i  n^edesimi  che  egli  portava  quando  mori;  Ifotisi  inoltre 
che  r  acclamazione  '  imperiale  XIII  ivi  celebrata  dovette  esser  data  il 
Traiano  poco  innanzi  al  Settembre  di  quell'anno  stesso  ti 6,  cioè  come 
dottainente  ragiona  il  Borghesi  ^ ,  alla  conquista  di  Ctesifonte  ;  allora 

4  BulUMm  deU'ImUMo  eoe.  del  Giagno  4859. 
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quando  ^  come  narra  Dione  (L.  6^  e.  28) ,  dopo  aver  oecopata  BabiloHia 
Tigridem  transiit,  posi  Ctestphanttm  ingreditur.  Qua  urbe  in  fidem  oc- 
eepta  impefotor  appellatug  esi,  confirmato  Parthici  cognomine. 

Ndl*enumerazione  ebe*  segue  ddle  dae  ale  e  delle  diciassette  coorti 
(cinque  delle  quali  mancano  nel  bronzo,  ma  sono  supplite  dai  Rossd  coi 
riscóntri  di  altre  lapidi  militari  della  Germania)  il  lettore  ha  un  bel  sag- 
gio dei  nomi  con  cui  i  Romani  sotto  llmpero  distingoeTano  questi  corpi 
militari.  Questi  nomi  eran presi  generalmente  dalla  nazione  stessa,  da  on 
reclataransi  le  coorti  :  e  siccome  da  una  medesima  nazione  se  ne  recl»- 
tayano  molte,  si  distinguevano  coi  numeri  d'ordine,  di  1/  2.'  ecc.  Alno* 
me  della  nazione  aggiungevasi  il  titolo  di  Citium  Bomanorum,  quand* 
ella  godeva  il  privilegio  di  tal  titolo.  Sovente  la  coorte  era  insignita  an- 
che di  altri  titoli,  come  Augusta,  Flavia  ecc.  datile  per  onorificenza  o 
per  indicare  Torigine  imperiale  della  sua  istituzicme;  chiamavasi  gemma 
quando  era  stata  composta  degli  avanzi  di  altre  due  coorti  decimate  ii 
guerra,  nome  che  per  la  medesima  ragione  trovasi  dato  a  molte  legioni  ; 
distìnguevasi  eoH'aggiunto  di  peditata  o  di  equitata  (nel  nostro  diploma 
abbiamo  la  //  Hispanor(um)  pe (ditata),  ìalU  Delmatar{um)  pe {ditata)  e 
la  VII  Raetorium)  eq(uitata)  )  quando  si  volea  notare  che  era  di  soU  fan- 
ti o  mista  di  cavalleria  ;  appeHavasi  milliaria  quando  contava  sino  a  mille 
soldati,  torquata  e  bis  torquata  quando  per  qualche  fatto  insigne  le  era 
stato  dato  Tonore  del  torque. 

Quanto  al  nome  del  comandante  di  tutte  queste  truppe,!)  quaìe,  aUeso 
la  provincia  dov'era  legato,  dovea  essere  un  personaggio  consolare,  egli 
ci  rimane  ignoto.  H  Rossel  supplisce  KANti/eio,  ma  THenzen  crede  più  pro- 
babile un  KANmto,  leggendosi  in  alcuni  tegoli  ricordate  le  figlinae  Ka- 
ninianae,  le  quali  fan  supporre  che  la  famiglia  dei  Cahinii  fosse  a  quei 
tempi  assai  ricca  ed  onorata.  Notiamo  per  ultimo,  che  nella  linea  quint*ul- 
tima  délVepigrafe,  segnata  solo  di  alcuni  puntini  nel  mezzo ,  era  forse  ac- 
cennato il  grado  che  il  nostro  soldato  Gneo  Cornelio  occupava  nella  coor- 
te seconda  dei  Rezii ,  per  esempio  ex  gregali,  ex  pedite  ecc.  come  leggesi 
in  altri  simili  diplomi.  Ma  il  guasto  della  lamina  ci  ha  privati  di  questa 
particolarità,  come  delle  altre  che  risguardano  il  medesimo  Gneo  e  i  suoi 
figli.  Sensi  quanto  alla  patria,  dal  sapere  ch*egli  appartenne  alla  8.^  coor- 
te dei  Rezii,  si  può  congetturare  ch'egli  fosse  nativo  delle  Alpi  Reticbe, 
che  ora  sono  parte  della  Svizzera  e  parte  del  Tirolo;  ma  siccome  nelle 
coorti  arrolavansi  sovente  soldati  di  paesi  anche  diversissimi  da  quelli 
in  cui  erano  principalmente  reclutale  e  di  cui  portavano  il  nome,  codi 
questa  non 'rimane  che  una  sem]|>ìice  congettura.  E  tanto  basti  intona 
a  questo  diploma. 
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Stati  Pontificii.  1.  Festa  deirAssunta  e  decreto  di  Beatificazione  del  Veo. 
Labro  —  2.  Festa  onomastica  dell'  Imperatore  Napoleone  — •  3.  II  Card, 
di  Pietro  Presidente  del  Consiglio  di  Stato— 4.  Il  Generale  conte  Goyon 
creato  patrìzio  romano  —  5.  Esercizio  scolastico  al  Seminario  Pio  — 
6.  al  Collegio  Romano  —  7.  al  Collegio  dementino  —  8.  Terremoto  a 
Norcia  —  9.  Morte  del  Cardinale  Falconieri  —  10.  Discorsi  dei  signori 
Bowyer  e  Ma^aire,  deputati  al  parlamento  inglese,  in  difesa  dello  Stato 
pontificio  —  li.  Altre  aifese  dello  Stato  pontificio  nel  parlamento  inglese. 

1.  II  giorno  IS  dì  Agosto,  dedicato  alla  Vergine  SS.  Assunta  in  cielo, 
il  S.  Padre  si  condusse  alla  Basilica  Liberiana  doye,  dopo  assistito 
alla  solenne  Messa,  e  data  dalla  loggia  Y  apostolica  Benedizione  alla 
gran  folla  di  popolo  che  riempieva  la  piazza  sottoposta,  discese  nella 
sagrestia  della  Basilica.  Quivi  postosi  sul  trono  preparato  e  alla  presen- 
za dell'Emo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Patrizi,  preretto  della  Sacra  Con- 
^egazìone  de*  Riti  e  Relatore  della  Causa,  di  altri  Emi  signori  Car- 
dinali, 9  di  monsig.  Fratini  Promotore  della  Fedej  fece  da  monsig.  Ca- 
palti,  segretario  della  Congregazione  de'  Sacri  Riti,  promulgare  il  de- 
creto, con  cui  dichiaravasi  potersi  sicuramente  procedere  alla  Beatifi- 
cazione del  Yen.  Servo  dì  Dio,  Benedetto  Giuseppe  Labrè  di  Boulogne 
in  Francia.  Dopo  di  che,  ricevute  le  azioni  di  grazie  dal  rev.  D.  Fran- 
cesco Virili  della  Congregazione  del  Preziosissimo  Sangue,  postulato- 
re  della  causa,  il  quale  tu  poi  ammesso  cogli  altri  al  bacio  del  piede, 
compartì  a  tutti  l'apostolica  benedizione. 

2.  Lo  stesso  giorno  si  celebrò  solennemente,  in  S.  Luiffi  de'  Francesi, 
la  festa  onomastica  di  S.  M.  T  Imperatore  Napoleone  III.  Il  mattino 
al  levar  del  sole  e  la  sera  al  tramonto  furono  fatte  salve  dì  21  colpo 
di  cannone,  per  graziosa  concessione  del  S.  Padre,  che,  nonostante  la 
sna  presenza  nella  capitale,  consenti  che  la  funzione  si  celebrasse  colle 
formalità  che  si  praticano  nelle  città  dell'  impero  francese. 

Strie  ir,  to/.  ///.  39  27  Agosto  4859 
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3.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  volendo  esonerare  TEmo  e  Reymo 
sig.  Cardinale  Giacomo  Àntonelli  dalla  Presidenza  del  Consilio  di  Sla- 
to, ha  derogato  alla  legge  del  10  Settembre  1850,  e  si  è  degnata  no- 
minare Presidente  del  Cobsiglio  medesimo  Y  Emo  e  Revmo  sig.  Car- 
dinale Camillo  di  Pietro. 

4.  Il  Municipio  romano,  adunato  il  27  Luglio  scorso  sotto  la  presiden- 
za deir  Emo  sig.  Cardinale  Roberto  Roberti,  presidente  di  Roma  e 
Comarca,  volendo  dare  a  S.  E.  Ai  sVg;  Generale  di  divisione  conte  de 
Goyon,  salutante  di  campo  di  Sua  Maestà  l' Imperatore  Napoleone  III^ 
comandante  le  truppe  fcaneesi  iu  R^ma  e  in  Civitavecchia,  un  atte- 
stato della  puBblrca  riconoscenza  pct  le 'solerti  cure,  colle  quali  egli 
concorse  ognora  al  mantenimento  dell'  ordine  e  della  tranquillità  ne* 
tempi  difficili  sinora  corsi,  deliberò  ad  unanimità  di  voti  d*  inscrivere 
r  E.  S.  nel  patriziato  romano ,  e  inoltre  che  una  medàglia  d'oro  si  co- 
niasse in  suo  onore.  Il  S.  Padre,  con  Y  usata  sua  benevolenza,  si  degnò 
approvare  il  pensiero,  e  volendo  anche  crescerne  il  valore,  si  piacque^ 
con  rescritto  deV'^  Agosto  corrente,  condiscendere  air  altro  lodeAole 
desiderio  della  "Magistratura,  estendendo  alla  consorte  del  Generale  ed 
ai  loro  fi^lì  l'ammissione  alta  romana  nobiltà.  Il  14  Agosto  pertanto 
S.  E.  il  sig.  marchese  Matteo  Antici  Mattei,  Senatore  di  Roma,  si  re- 
cò in  forma  privata  colla  Magistratura  al  palazzo  Ruspoli ,  residenza 
iìiS.'lE.  il  sig.  Genct^Ie  Conte  de  Goyon,  per  riméttere  al  medesimo  te 
'lèttere  Vateùti  date  sotto  il'G  Agosto.  Furono  essi  ricevuti,  cog// onori 

(dovuti  «illa  loro  alta  rappresentanza,  dal  Generale,  cìvcoùdalo  dai  suoi 
•^attttaiHi  di  campo  ed  officiali  di  stato  maggiore.  S;  E.  ij  Senatore  in- 
•tlifiszòn  S.  Ev  11  Generale  un  diseidrsO  esprinmite  i  sessi  benevoli 
<deBa«fap!ta*c 'votso  di  lui  e  wrso  i  suoi  bravi  subordinati,  eA<i  s\i- 
ma  die' loro  servigi,  espressa  dal  voto  delromano  Municipio.  H'Sene- 
rale  di  Divisione  Conte  de  Goyon ,   ricevendo  dalle  mani  del  detto 
Setfafcire  il  diploftSi  che  aggtónge,  agli  altri  dicui  è  fregiata,'»/)  duc- 
evo preclartssimo  titolo;  brevemente  soggiunse,  che  ronoreroiissima 
^■ricompènsa  che  gli  si  deiftretafva,  era  di  mòtto  'éuperidre  ai  servigi  da 
^lui  prestati;  che,  périfettamente  secondato  da  suoi  bravi  subordinati, 
«gli  non  aveva  felto  the  compiere  il  suo- dovere  secondo  le  ispìrazi^efiii 
tfel  pròprio  cuore,  e  obbedendo  agli  ordini  ricevuti  da  sua  maestà  V  l-fti- 

Jeratore'Napoleòne  III  suo  signore;  ch'egli  accettava  con  orgo^^to-il 
iploma,  pia  come  prova  di  benevolenza  del  Santo  Padre  e  delTa  M«m- 
eipàlità  romana,  che  come  testimonio  di  una  riconoscenza  ch'egli  turni 
<>sava  credere  di  meritare;  che  frattanto  egli  era  fortunato  di  cedere 
in  ciò  lajprova  d'aver  bene 'adempiuti  gli  ordini  dell' Imperatóre  Na- 
])oleorie.  Il  Generate  aggiunse  eh*  egli  saprebbe  semgte,  in  qnsfiahnKfae 

^^roostanza,  e  secondato  dalle  brave  trtippe  che  ba  (tenore  di  cooMNa- 
dare,  compiere -H  suo  dovere  e  palesai'e 'Viepiù  iPsuo  rispettoso  M- 
taccamento  alla  venerata  peréiona  del  Santo  <Paidre,  come  ^ure  fìnte- 

•eresse  eh' egli  pi^nderà  ognora  toel  concorrere  ad  assicutare  kr  quiete 

M»  fwdioe  nella  cittó  santa,  «ella  città  eterna. 

5.  Gli  amplissimifruui, che  laSantitS  diNd^o'éijfn^ltesi  prom^ftieva, 

MalKàntaggio  della  religibiieB  deMe  diocesi  dello  Slttto^^tifìeio,  ciMé  fon- 

'4s(tione  del  Seminario,  che  dall'augusto  sim-kiome  v^  chiamare  Pio, 

jgià  da  qualehe  anno  «si  ^sodo  emviiiieiati  a  ModfMltte  ;  del  che  pei^g^onoom- 
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che  argomejìto  non  dubbio  i  yarii  pubblici  esperìn^nti  di  sapere  che  ìa 
più  occasioni  diedero  già,  nei  passati  anni,  parecchi  di  quegli  alunni.  Ed 
una  chiara  prova  sene  vide  pure  quest'anno  nella  pubblica  disputa  so^ 
pra  la  sacra  Scrittura,  la  teologia  e  la  storia  ecclesiastica,  sostenuta^  la 
mattina  e  la  sera  del  giorno  t6  di  Agosto,  dair  alunno  si gnoi;  don  Mariana 
Elvezio  Pugliari  della,  diocesi  di  Gubbio  :  la  quale  si  tenne  sotto  ^i  au^. 
spicii  deirÉmo  e  Rmo  Signor  Cardinale  Patrizi,  Vescovo  di  Albano  e  Vir. 
cario  Generale  di  Sua  Santità:,  e  servi  a  dimostrare,  non  meno  la  valentia 
de' professori,  che» il  perspicace  ingegno  e  la  varia  e  profonda  dottrina* 
del  giovane  disputante. 

6.  Il  giorno  seguente  ebbe  luogo  nel  Collegio  Romano,  diretto  dalPP. 
della  Compagnia  di  Gesù,  un>1tra  pubblica  disputa  sopra  dugento  cin^ 
quantaselte  tesi  scelte  da  tutta  la  teologia:  la  quale  Tu  sostenuta  eoa 
molta  lode  d  ingegno  e  di  doUrina ,  il  mattino  nell*  aula  massima  del 
Collegio  romano  eia  sera  nella  chiesa  di  S.  Ignazio,  dal  rev.  Sacerdo- 
te sig.  don  Bernardo  Jungmann ,  alunno  del  Collegio  germanico  unga- 
rico diretto  dagli  stessi  padri. Lo  scolastico  esercizio  fu  dedicato  all'Emo 
^  Rmo  Sig,  Cardinale  Tosti,  Visitatore  Apostolico  dell'  Ospizio  di  S.  Mi- 
chele, il  quale,  non  solo  si  piacque  nelle  ore  pomeridiane  di  assistere  in. 

Sorpora  ed  incoraggiare  colla  sua  presenza  il  disputante  ;  ma  volle  ezian- 
io  far  prova  del  costui  valore,  facendosi  all'  improvviso  ad  argomentare: 
eoa  brevità  e  robustezza  contro  una  delle  principali  tesi, 

7.  Il  giorno  13  di  Agosto  i  Signori  Convittori  del  Nobile  Pontificio 
Collegio  dementino,  diretto  da'  PP.  della  illustre  e  benejnerita  Congre- 

5 azione  di  Somasca,  diedero  ad  una  colta  e  scelta  udienza  un'Accademia, 
i  poesia  sopra  Niccolò  Y  Romano  Pontefice,  le  cui  insigni  virtù  e  nobili 
geste  furono  dai  signora  accademici  illustrate  in  versi  latini,  italiani  e  fran- 
cesi. Il  libretto  che  abbiamo  sotto  gli  occhi ,  oH're,  in  brevi  cenni  molto 
italianamente  scritti,  il  sunto  della  vita  di  quel  gran  Pontefice,  ed  insie- 
me l'argomento  dei  varii  temi  trattati  dagli  alunni.  Seguì  la  solenne  di- 
stribuzione dei  premii,  i  quali  furono  compartiti  dall'  Eminentissimo  Car^ 
dinaie  Altieri. 

8.  Alle  ore  una  e  mezzo  pomeridiane  del  giorno  22  una  violenta  scos- 
4^a  di  terremoto  abbattè  la  città  di  Norcia,  ove  immediatamente  récossi, 
jlonsig.  Delegato  di  Spoleto:  il  quale  di  colà  scrisse  a  Ron>a  la  sera  del 
?3  il  seguente  dispaccio  telegrafico  :  «  La  desolazione  qui  è  al  colmo.  La 
città  è  interamente  minata  ;  il  popolo  sparso  per  la  campagna  ;  moltis- 
simi i  morti,  molti. i  feriti.  Si  sono  dissotterrati  finora  69  cadaveri.  Per 
mia  parte  è.  stato  provveduto  alla  difesa  e  sicurezza  delle  persone  e  delle, 
proprietà  ».  La  Santità  di  N.  Signore,  appena  udito  il  grave  infortunio, 
'volle  subito  che,  per.  intanto,  fosse  disposta  la  somma  di  scudi  tremila 
e  cinquecento  a  Tavore  dei  poveri  danneggiati  :  la  qual  somma,  che  in 
parte  deriva  dal  peculio  privato  di  S.  S. ,  sarà  erogata,  secondo  la  sor 
vrana  intenzione,  da  Mons.  Delegato  d'accordo  con  Mons.  Vescovo  e  col 
Gonfaloniere,  Norcia  è  città  vescovile,  giace^te  in  una  pianura  circo- 
scritta da  giogaie  dall'  alto  Appennino,  e  conta  0238  anime.  Essa  fii  dà 
^avcmente  oesolata  dal  terremota  del  1703 ,  e  quasi  distrutta  da  quello 
oel  1730.  Lascossa,  che,  ora  là  afflisse,  fu  alla  stessa  ora  udita  in  noma. 

9.  Annunzianjo  con  diolore  la  morte  del  Cardinale  Chiarissimo  Fal- 
conieri Mellinì,  Arcivescovo  di  Ravenna,  accaduta  in  quella  città  il  23 


Digitized  by 


Google 


612  CRONACA 

di  Agosto.  Nato  in  Roma  nel  1794,  fu  preconizzalo  Arcivescovo  di  Ra- 
venna da  Leone  XII  nel  Concistoro  dei  3  Luglio  1826  ;  annoverato  nel 
Collegio  de'  Cardinali  il  12  Febbraio  del  1838  da  Gregorio  XYI  ;  e  dal 
regnante  Sommo  Pontefice  annoverato  tra  i  Cardinali  Palatini,  colla  ca- 
rica di  Segretario  de'  Memoriali.  Daremo  altra  volta  più  ampio  raggua- 
glio di  porporato  si  illustre  per  apostolico  zelo,  per  esimia  carità  e  per 
molte  altre  insigni  virtù. 

10.  Crediamo  fare  cosa  grata  ai  nostri  lettori  recando  qui  tradotti  in  ita- 
liano i  discorsi  che,  in  difesa  del  Governo  dello  Stato  Pontificio,  tennero^ 
il  dì  18  Luglio  nella  Camera  dei  comuni  d*  Inghilterra,  i  due  valenti  depu- 
tati cattolici  Bowver  eltfaguire.  E  in  prima  ilBowyer,  rispondendo  ad  uà 
discorso  di  Lord  John  Russell,  disse  cosi  ce  Mi  rallegro  di  vedere  il  Lord 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri  poco  disposto  a  prender  parte  al 
Congresso ,  perchè  non  penso  che  lord  Russell ,  né  più  né  meno  di  Lord 
Palmerston,  possa  prender  parte  a  queste  conferenze  m  un  modo,  che  sia 
vantaggioso  alla  pace  d'Europa.  Essi  ebbero  da  molti  anni  strette  rela- 
zioni col  partito  rivoluzionario  sul  continente.  Nessun  governo  straniero 
ha  fiducia  nei  ministri  di  S.  M.,  e  non  credo  che  il  partito  liberale  lo  ve- 
da con  maggior  soddisfazione.  Tutte  le  volte  che  questi  nobili  lordi  si  so- 
no immischiati  negir  affari  d'Italia,  ne  risultarono  discordie  e  sventure. 
Essi  hanno  tutto  rovesciato,  nulla  ristorato.  Per  mezzo  delle  società  se- 
grete, della  distribuzione  di  denaro,  delle  arti  degli  ambasciatori  piemon- 
tesi, i  sovrani  italiani  furono  cacciati  dai  loro  Stati.  Io  non  sono  punto  in- 
differente alla  causa  della  nazionalità  italiana  ;  ma  non  accetterò  mai  la 
dottrina  che  insegna  che  il  fine  giustifica  i  mezzi.  I  mezzi  impiegati  ii^ 
questa  circostanza  erano  iniqui,  e  il  fine,  come  si  doveva  aspellare  ,  fo 
Io  scoraggiamento.  Il  nobile  Lord  (John  Russell]  ha  detto  che  Bologna 
desiderava  d'essere  unita  al  Piemonte,  ma  io  noi  saprei  credere.  I  Bolo- 
gnesi sono  ora  esenti  dalla  coscrizione,  e  le  imposte  che  devono  pagare 
sono  assai  miti  ;  uniti  al  Piemonte  sarebbero  sottomessi  alla  coscrizione  e 
a  più  gravose  imposte.  Essi  hanno  inoltre  una  università  tanto  importante 

Ser  loro  quanto  quella  d'Oxford,  e  che  é  intimamente  unita  alla  Santa 
ede.  Io  non  posso  credere  che  i  Bolognesi  desiderino  una  separazione 
che  gli  unisca  agli  Stati  sardi.  Il  Piemonte  ha  inviato  Massimo  d'Azeglio 
a  Bologna.  Senza  voler  dir  nulla  che  sia  sfavorevole  a  questo  personag- 
gio, credo  poter  assicurare  che  sarebbe  stato  più  espediente  per  la  sua  n- 
putazione  cn'esso  non  accettasse  questa  missione  di  fomentare  la  rivolu- 
zione, di  prendere  il  comando  delle  truppe,  e  di  lavorare  per  l'annessione 
della  Romagna  alla  Sardegna.  In  ouesti  atti  trovasi  una  condotta  incom- 
patibile colle  idee  più  volgari  dei  aoveri  intemazionali.  Il  nobile  lord  ha 
parlato  di  tutto  ciò  con  una  specie  di  soddisfazione  ;  esso  ha  lodato  il  cit- 
rattere  del  signor  d'Azeglio  ed  ha  parlato  dell'ovazione  che  ha  salutato  il 
suo  arrivo  ;  sarebbe  stato  più  curioso  sapere  in  che  modo  venne  pre- 
parata questa  ovazione. 

<c  Nel  suo  famoso  dispaccio  prussiano,  il  nobile  lord  dice  che  il  futuro 
governo  d'Italia  dipenderà  dalla  volontà  del  popolo;  bisognerebbe  sape^ 
re  che  il  popolo  italiano  é  ben  lungi  dal  somigliare  al  popolo  inglese  ;  si 
dovrebbe  sapere  che  l'influenza  delle  società  segrete  impedirebbe  in  Ita- 
lia la  manifestazione  dell'opinione  pubblica.  Quando  il  nobile  lord  parla^ 
va  dei  manifesti  firmati  dal  popolo,  ignorava  egli  forse  con  quali  mezu 
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si  Ottengono  queste  iirme?  Si  presenta  una  carta  ad  una  persona  e  le  si 
dice  di  firmarla.  Se  rifiuta,  essa  è  esposta  alla  yendetta  delle  società  se- 
grete, e,  per  non  compromettersi,  essa  firma.  E  al  presente  il  nobile  lord 
ci  paria  dell&  manifestazioni  dell'opinione  pubblica  ottenute  in  tal  modo, 
come  se  si  trattasse  d*UQa  elezione  a  Middlesex.  Ma  il  mio  scopo  principa- 
le, prendendo  la  parol8,*fu  di  denunziare  la  violazione  delle  leggi  interna- 
zionali, violazione  che  ha  cagionato  lo  stato  di  cose,  di  cui  il  nobile  lord 
mostrasi  tanto  soddisfatto.  I  pue  nobili  Lordi  (Russell  e  Palmerston)  pen- 
sano forse  che  la  condotta  degli  inviati  sardi  ^ia  compatibile  col  diritto 
delle  genti?  Se  è  così,  sarà  bene  che  essi  profittino  delle  loro  prossime 
vacanze  per  iscrivere  un  nuovg  diritto  delle  genti,  che  oscurerà  la  rino- 
manza di  Grozioe  di  Piiffendorf ,  e  di  tutti  gli  antichi  scrittori  che  si  so- 
no occupati  di  queste  questiolni;  giacché  questo  nuovp  diritto  sarà  fondato 
sopra  pnncipii  diametralmente  opposti.  IljìoJ)ileLord  (Russell)  attacca  so- 

Srattutto  il  govemo-^eLPapa,  come  se  fosse  il  più  cattivo  dei  governi 
el  mondo,  lo  non  ho  punto  ritenzione  di  mettermi  a  confutare  tutte  le 
calunnie  laìiciate  contro  la  Santa  Sede  ;  ma  non  esito  a  dire ,  che  questo 
governo  ha  ricevuto  grandi  miglioramenti  da  parecchi  anni,  che  è  un  buon 
governo,  che  è  un  governo  progressivo;  e  non  sarò  smentito  dal  cancellie- 
re dello  scacchiere,  se  gli  dirò  che  esso  sogna  se  crede  che  il  Papa  abbia 
delle  rendite  che  sorj^ssaao  je  spese.  Ciò  che  vi  è  4i  sicuro  si  e,  che  il 
nostro  ministro  delle  finanze  sarebbe  meno  imbrogliato,  se  fosse  il  primo 
ministro  del  Papa.  In  una  occasione  precedente  in  cui  il  nobile  Lord 
(Russell)  s'era  lasciato  trasportai*e  ad  una  delle  sue  tirate  abituali  contro 
la  Santa  Sede,  io  gli  domandava  se  s'era  curato  d' assicurarsi  dei  fatti , 
e  se  aveva  letto,  per  esempio,  un*  opera  assai  istruttiva  pubblicata  dal 
mio  nobile  amico,  n  deputato  di  Dungarvan  (Maguire) .  Il  nobile  Lord 
confessò  francamente  cne  non  l'aveva  tetta,  e  che^  avrebbe  dovuto  farlo; 
nel  che  sono  perfettamente  d'accordo  con  lui,  perchè  mi  sembra  che  pri- 
ma d'attaccare  un  govemoforastiero,  il  nobile  Lord  avrebbe  dovuto  dar- 
si la  pena  di  studiare  un  po'  il  suo  soggetto.  Se  l'avesse  fatto,  avrebbe 
riconosciuto,  che  le  accuse  lanciate  contro  il  governo  pontificio  sono  pure 
calunnie.  9 

Parlò  poi  il  signor  Maguire ,  in  risposta  ad  un  discorso  di  Lord  Pal- 
merston, in  questo  tenore,  a  II  nobile  Lord  (Palmerston)  afferma  che  il 
Governo  pontificio  è  il  peggiore  governo .  del  mondo.  Gli  onorevoli 
gentiluomini  che  sono  in  questa  Camera  si  compiacciano  ascoltare  l'enu- 
merazione dei  fatti  che  li  metteranno  in  grado  di  sentenziare  sopra  la 
verità  di  questa  asserzione.  Pio  IX  ^alì  al  trono  nel  1846,  e  si  mo- 
strò dapprima  disposto'  ad  effettuare  importanti  riforme  nell'ammini- 
strazione. Egli  chiamò  presso  di  sé  il  conte  Rossi,  uomo  di  stato  fran- 
cese, che  rappresentava  i  sentimenti  illuminati  di  quel  paese,  che  go- 
deva allora  drun  governo  liberale,,  di  due  Camere  ed  una  stampa  li- 
bera. Ma  dal  primo  momento  in  cui  Pio  IX  tentò  d'introdurre  delle 
riforme,  fii  sopraffatto  dal  partito  mazziniano,  che  risolse  di  trar  profitto 
dalla  sua  clemenza  e  dalla  sua  generosità.  Salendo  al  trono.  Pio  IX 
concesse  una  generale  amnistia,  rese  la  libertà  ai  prigionieri  politici,^ 
ma  nessuna  concessione,  per  lar^a  che  fosse,  poteva  soddisfare  il  par- 
tito mazziniano,  ch'era  spinto,  si  disse,  da  un  iiobile  Lord  (Minto)  pa* 
rente  del  Ministro  attuale,  a  fare  delle  domande,  che  non  potevano  es- 
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sere  concedute.  Il  Papa  rifiutò,  e  il  conte  Rossi  fa  assassinato  di  pieno- 

SiomOf  sui  gradini  ^stessi  del  palazzo,  in  cut  erano  raccolti  i  deputati, 
[domani  il  palazzo  de)  Papa  fu  assedialo,  e  uà  ministero  rivoluzionar 
rio  venne  imposto  al  Pontefice  da  un  popdaocio  armato ,  che  non  si 
componeva  già  di  Romani,  ma  del  rifiuto  ael  continente;  popolaccio  d^* 
a^evarìcevutp  dal  Mazzini  l'ordine  di  non  acceltftre  ateuna  concessione, 
e  che  era  portato  a  credere  che  i  due  nohfli  Lordi  (RusseU  e  Pdmer- 
sten)  fossero  lieti  di  questi  movimenti  neir  intenzione  di  stsd)iUre  up  go»- 
Tearno  più  liberale.  Ninno  ignora  ciò  che  seguì.  II  Papa  fu  obbligato  a< 
fuggire  a  Gaeta,  le  potenze  cattoliche  diehiararono  che  il  potere  tempo^ 
rate  del  Papa  è  necessario  alla^  libertà  del)a  Chiesa  cattolica,  i  francesi 
assediarono  Roma  e  vi  ristàbilfrono  il  Sommo  Pontefice.  Ora,  io  doman- 
do al.  nobile  Lord,  dppo  i  catti^^i  successi  del  suo  esperimento,  pot^b* 
be  il  Papa  essere  disposto  a  ripetere  ciò,' che  lo  condusse  a  si  depWabili. 
risultati?  Dojpo  dieci  anni,  nondimeno,  egli  è  rinsQito  a  dare  nuovo  e 
grande  impiuso  a  tutti  i  pid)blici  lavori  ;  e  ^udili  die  afifermarono  il  coih 
tcarto  dissero  quello,  che  non  potranno  provare.  Qual  eredità  lasciò 
al  Governo  pontificio  il  partito  mazziniano?*  Centoeettantacinque  milioni 
di  moneta  screditata.  Si  disse  che  quando  il  triumvirato  era  ^al  potere, 
Roma  era  tanto  tranquilla,  e  il  popolo  tanto  contento,  qnanto  sotto  il  go- 
verno del  Papa.  11  fiotto  è  che  questo  fii  il  vfigao  d' un  estrema  licenza; 
Kassassinio  era  airordine  del  giorno,  ed  ogni  uomo  sospetto  di  sentimenti 
Beaztonarii  era  designato  come  una  vittima.  Quando  le  truppe  francesi 
entrarono  in  Roma,  un  i^ete  francese  ebbe  la  disgrazia  di  dire:  «  Grazia 
a  IHo^  essi  vengono.  »  Fu  tosto  preso  da  alcuni  scherani  ed  uociso*  E  il 
fUrore  degli  assassini  non  s' estinse  colla  vita  della  loro  vittima  :  gli  si 
strapparono  le  viscere  e  ^  si  legarono  al  colto;  io  so  il  fatto  da  un  gen^ 
tiluomo  iaglese,  testim(Miio  oculare  di  queste  atrocità.  Si  afferma  che  le 
prigioni  pontificie  erano  piene  di  prigionieri  poHtici;  dò  è  falso.  Nel  185^ 
non  vi  erano  che»  pochissimi  prigionieri  ptmimeote  politici  in  tatti  gli 
Stati  Pontificii.  Il  governo  dd  Papa  non  ha  mai  applicata  la  pena  di  mor- 
te per  meri  ddiui'politici  :  qudli  che  patirono  Testremo  suppTizio  avevano 
commesso  altri  delitti,  che  ogni  governo  civile  punisce  colla  morte.  Acanti 
la  guerra  che  terminò^  il  movimento  marittimo,  il  commercio  e  le  manifat- 
ture erano  in  via  di  processo  negli  Stati  dd  Papa.  Quanto  alle  finanze, 
Wù  solo  i  debiti  ddla  rivoluzione  furono  pagati,  ma  nel  1858  il  bilancio 
era  in  equilibrio.  Per  ciò  che  concerne  1  educazione,  nella  sda  Roma  vi 
erano  23,0<^0  allievi  che  ricevevailo  un'istruzione  liberale;  a,000  allievi 
frequentavaiu)  le  scuole  ddla  sera.  Nulla  può  sorpassare  il  zelo  del  Papa 
per  gl'interessi  deireducazione.  Vi  hanno  negli  Stati  Pontifici  ohre  30d 
chilometri  di  linee  telegrafiche:  non  si  potrebbe  dire  altrettanto  deUlrlaa*^ 
da,  quantunque  rirlanad  {accia  parte  ddla  dominazione  britannka.  Gli 
onorevoli  gentiluomini  che  mi  ascoltano  dovrebbero  prendere  tutti  questi 
fatti  in  cosusid^azione,  e  badare  un  poco  prima  di.  paralizzare  le  mani  del 
Governo  pontificio  e  d'impedire  i  processi  ddle  riforme.  Lesj^se  di  man-» 
teaimento  del  Papa,  dei  uardmali,  ddla  Corte  pontifida  e  dd  ministri  un* 
yiati  airestero,  non  eccedono  i  tre  milioni  di  franchi  all'anno.  Quando  iGar-^ 
dmali  fanao  spese  straordinarie,  si  è  per  in^iegarle  in  o]pere  di  c^ità  o 
pi^  qualche  intrapresa  favorevole  aUa  prosperità  dd  paese, 

((  Si  gridò  molto  contro  l'amministrazione  dei  preti  ;  ma  quando  i  laid 
furono  inviati  per  amministrare  le  provincie,  accadde  più  volte  che  il  po- 
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polo  ha  chiesto  istantemente  di  esserne  liberato  ^.  Uà  laico  ha  iateressi 
..perfionali  e  mondani  ;  un  governatore  ecclesiastico  non  ne  ha,  e  general- 
mente.si  gk»ia  di  unire  il  suo  nome  a  qualche  onera  dipubUiea  utilìlà. 
•Io  non  pretendo  già.  dire  che  il  Governo  PcmtJticio  sia  il  migliore  del 
•mondo;  ma  Jbisogna  riconoscere  die  e^i  ebbe  a  lottare. contro  difficoltà 
d'ogni  sorta.  Quanlo  aUa  confeienza  di  cui  ci  occupiamo,  meno  ci  entrevà 
il  Governo. inglese  meg)io«£arà.  Il  sentimento  generale  inltalia  è  che  il 
nobile  Lord  (Falmerston)  sia  il  più  grande  nemico  della  libertà  italiana; 
giacché  si  crede  che  egli  attese  ad  accendere  perìodicamentelo  spirito  in- 
cendiario che  impedì  ogni  ss^utarc  riforma.  II.  nobile  Lord ,  che  è  àia  testa 
del  Governo,  non  solo  si  è  dichiarato  avverso  al  programma  della  pace, 
ma  egli  dimostrò  una  ostilità  aperta  contro  il  Governo  pontificio.  Del  re- 
\sto  .noi  non.temiamo  nulla  da  queste  inimicizie  ;  fosse  pure  il  Papa  con- 
«finatondle  contrade  più  selvagi^  della  terra,  tutti  i  cattolici  gn  obbe- 
■diranno  sempre.  Quando  i  nomi  dei  due  nobili  lord,  ohe  io  confuto,  sa- 
ranno obbliati  0  posti  fra  i  npmi  degli  uomini  di  Stato  più  volgari ,  il  po- 
tere jpoùtificio  sarà  ancora  regnante  e  trionfante.  Ma,  io  lo  ripeto,  il  meno 
che  n  ministero  attuale  potrà  tare,  sarà  il  migliore  ;  la  sua  ingerenza  ne^li 
.  aSari  d*  Italia,  non  fareèoe  che  aumentare  Todio.  degl*  italiani  contro  gì'  in- 
i;les),  espedadmente  oontro  il  nobile  Lord,  deputato  della  città  di  Londra 

J]ohn  Russell),  il  oui  nome  è  detestato,  e. contro  il  nobile  Lord  deputato 
1  Tiverton  (P^dmerstan),  il  cui  nome  è  interamente  abborrito  ». 
l].:<Ma  queste  non  furono  le  sole  difese  che  Io  Stato  pontifioio  avesse 
.neir  ultima  sessione  della  Camera  dei  comuni.  Giacche  una  corrispon- 
idenza  di  Londra  dell'imi  de  la  Retigim,  data  sotto  il  18  di  Agosto,  nar- 
.  ra  che  il  signor  Seymour  Fitzgeràld,  già  sotto  segretario  di  Stato  nel 
gabinetto  Derby,  respinse  molto  saviamente  e  dignitosamente  gli  attac- 
^i  del  GladsUme  contro  il  Governo  papale,  dicendo  fra  le  altre  cose: 
«  Nulla  vi  ha  d*  importante  per  T  interesse  dell*  Europa  e  dell'  Inghilterra, 
a  oui  l'audacia  di  qutdche  malinteso  diritto  non  possa  pretendere.  Io 
consiglierei  però  chi  ne  è  promotore  di  rifletter  bene  prima  di  offen- 
dere d  potere  spirituale  e  temporale  del  Papa,  oontro  il  «juale  Napo- 
leone, il  grande  fu  impotente  a  resistere  9.  Altri  due  membri  della  Ca- 
mera i  signori  0'  Donoghue  (  parente  del  celebre  0'  Connell  )  ed  Hen- 
nessy  difesero  pure  il  Governo  temporale  del  Papa  con  uguale  corag- 
gio e  valentia.  Il  primo  aiutò  il  Pafmerston  a  ritornare  al  potere:  ma, 
dopo  il  discorso  del  Gladstone  contro  il  Governo  pontificio,  egli  dichia- 
rò, che  niun  deputato  cattolico  può  ora  votare  più  col  Ministero.  Il  se- 
condo, in  mezzo  a  grande  attenzione  e  stupore  della  Camera,  provò  che 
.  gli  Stati  Romani  sono  governati  meglio  della  Sardegna  riguardo  alle 

4  Foò'  éaten  «ha  4|MMe  iMwtro  lel|are  non  rvfjiia  pmtere  {■ciloMnle  Me  •  ^tiesf  Mser- 
cione  deU'  ooorerale  Ut^uirc.  Mi  e^li  noo  sarà  c^rio  mIìvo  degli  SUU  pontifieu,  dove  è  mU» 

.  •  taUi  clie  «oa  delle  proTÌvce  che  ora  cooo,  per  opera  di  poeki,  in  rlbelliooe  contro  il  Go- 
verno, alami  anni  fa,  qnamlo  aveva  a  suo  deleeato  un  laico  apeccbiatissimo ,  lauto  «applicò 

*  é  tanto  fere  che  ri«8c\  %d  ottenere  mi  Prelato.  L'nnico  difetto  che  troTara.il  popolo  nel  tao 
deiayato  kjco  ai  era  che  egli  art  laiou:  e  la  provincia- leneaai  qvaai  per  »on«ur«la  dal  go- 
▼arno  eentrale,  perchè  qnefto  non  voleva  coneederle  a  delegato  nn  M«aai(jnore.  £  lo  atecso 
Accadde  in  altre  province.  Giacché  è  hene  che  fi  sappia  che  mai  il  Governo  pontificio  non  ebbe 
per  norma  di  mandare  eaclnsivaniente  ecclesiastici  a  reggere  le  province,  e  aposso  mandò  ecrle- 
aiaatici  aolo  perchè  eiai  enne  voluti  daHe  pepolaaoni  a  preferensa  dei  laici  (Nùéa  dei  eem- 
i). 
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manifatture ,  al  commroercto ,  alla  polizia  ed  alla  educazione.  E  qoiauUo 
aireducazione  «  io  debbo  inrormare  la  Camera  (disse)  cbe  la  media  in 
favore  dell*  istruzione  primaria  è  più  alta  negli  Stati  pontificii  che  in  In- 
ghilterra. E  cito  a  tal  proposito  la  stessa  autorità  d^  vostre  statistiche: 
giacché  la  proporzione  è  di  uno  sopra  sei  negli  Stati  della  Chiesa,  e  di 
uno  sopra  otto  e  */«  nelF Inghilterra  ».  Lo  stesso  deputato  trovò  poi  mo- 
do di  confutare  certe  accuse  fatte  al  Card.  Wiseman  e  disse:  «  Io  ho 
ricevuto  ordine  dal  Cardinale  Arcivescovo  di  Westminster  di  dichia- 
rare che  oneste  sono  calunnie».  E  benché  sia  noto  che  è  vietato  per 
le^ge  di  chiamare  il  Cardinale  Àrmescavo  di  Westminster,  pure  ninno 
si  richiamò. 

Stati  skkùì  (Nostra  corrispondenza)  1.  La  questione  della  Savoia-- 2.  Niz- 
za città  cosmopolita  —  B.  Il  Re  di  Sardegna  in  Lombardia  -^  4.  Deco- 
razioni e  decreti  —  5.  La  Festa  dei  15  Agosto  e  il  Fischietto  —  6.  So- 
spensione del  Cattolico  —  7.  Le  conferenze  di  Zurigo  —  8.  Disgrazie 
sulle  strade  ferrate  —  9.  Programma  dei  nuovo  Ministero  — 10.  Monu- 
mento a  Solferino. 

1.  Le  malattie  politiche  sono  tutte  contagiose  e  se  le  appiccano  tra  lo- 
ro le  nazioni,  le  città  e  gli  individui.  Nella  mia  precedente  lettera  vi  rac- 
contai come  iltalia  avesse  appiccato  alla  Savoia  la  malattia  della  nazio* 
nalità  ;  ora  vi  soggiungerò  come  la  Savoia  abbiala  appiccata  anche  a 
Nizza.  Ma  prima  mi  aflretterò  a  dirvi,  con  molta  mia  soaaisfozione,  che  i 
Savoini  non  cercano  di  separarsi  dal  Piemonte ,  e  di  sottrarsi  al  dominio 
di  quella  antichissima  dinastia  che  nacque  tra  loro.  Il  Marchese  Costa  di 
Beauregard  ,  in  una  sua  bellissima  lettera  stampata  nel  Piemonte  del  li 
di  Agosto ,  protestò  contro  coloro  che  avevano  ascritto  a  lui  in  partir 
colare  simili  disegni,  a  Io  conosco,  egli  disse,  la  condizione  del  mio  pae- 
se e  i  suoi  ben  giusti  lamenti  ;  opperò ,  finché  sarò  deputato ,  difenderò 
i  suoi  interessi  con  devozione  e  costanza,  secondo  le  mie  deboli  forze  ; 
TT.a  innanzi  tutto,  e  non  ostante  tutto,  resterò  fedele  alla  bandiera  del- 
la legittimità,  alle  mie  affezioni  dinastiche,  alle  tradizioni  ereditarie  che 
ho  raccolte  nella  mia  famiglia.  Giammai  non  mi  si  potrà  rimproverare 
d'obliare  T  augusta  memoria  di  un  Re,  che  ho  servito  ventanni,  né  il  ri- 
cordo delle  sue  bontà.  Giorni  mrgliori  rìsplenderanno  forse  per  la  nobile 
Savoia,  e  Dio,  che  tiene  nelle  sue  mani  il  cuore  dei  Re,  come  il  destino 
dei  popoli,  può  far  cessare  le  cause  del  generale  disamore,  che  sem))ra 
trionfare  oggidì  della  nostra  antica  fedeltà  ».  Il  popolo  savoino  fece  una 
protesta  simile ,  accogliendo  con  feste  cordialissime  i  Principi  reali  che 
viaggiarono  in  Savoia.  Il  12  Agosto  il  Principe  Umberto  passò  a  Ciam- 
berì  m  rassegna  la  guardia  nazionale,  tra  i  viva  dei  militi  e  della  po- 

1)olazione,  che,  come  dice  F Intendente  generale  sig.  Magenta,  «  vot- 
erò protestare  altamente  la  loro  inalterabile  fedeltà  alla  monarchia ,  che 
trasse  la  sua  origine  in  questa  così  devota  Savoia.  »  Tuttavia  la  polemi- 
ca della  separazione  continua,  non  tra  i  giornali  del  paese,  ma  tra  la  Ga- 
zette  de  Savoie  e  i  diarii  francesi  e  svizzeri.  La  Gaiette  vuole,  che  le  co- 
se restino  come  sono,  perchè  togliere  in  questi  momenti  la  Savoia  alt  al- 
ta Italia  sarebbe  uno  sganalierarnela  parta;  i  giornali  francesi  invoca- 
no la  lingua,  la  nazionalità,  la  geografia  per  dimostrare  che  la  Savoia  apn 
partienc  alla  Francia  ;  finalmente  i  giornali  svizzeri ,  e  principalm^te  il 
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Bund,  fiìoraale  officiale  della  Confederazione  svizzera,  domanda  il  Fau- 
cigni,  Io  Sciablése,  e  il  Genevese  come  parti  necessarie  per  Y  assesta- 
mento dell*  Elvezia. 

2.  In  Nizza  si  pubblicano  tre  giornali  politici ,  YAvenir,  )a  Terre fr<h 
mise,  scritti  amendue  in  francese,  e  il  Nizzardo  in  lingua  italiana.  Que- 
sV ultimo  vuole  che  Nizza  resti  unita  al  Piemonte,  perchè  parte  d'Italia , 
patria  del  Garibaldi ,  ecc.  L*lt>«ntV  invece  è  francese,  e  desidera  il  ri- 
torno di  que'  tempi,  in  cui  Nizza  era  la  capitale  dello  spartimento  delle 
Alpi  Marittime.  In  mezzo  a  questi  due  estremi  cammina  la  Terre  prth 
mtsey  la  quale  vorrebbe  che  Nizza  non  fosse  né  italiana ,  né  francese, 
ma  formasse  una  città  libera  e  coemojoolita.  La  Gazzetta  nicese  svolse 
il  proprio  pensiero  nel  suo  numero  del  7  di  Agosto,  dicendo  che,  se  av- 
venisse un  rimpasto  della  carta  d'Europa,  vorrebbe, per  f  autonomia 
eccezionale  di  Nizza,  ottenere  pacificamente,  legalmente,  in  vista  Sun 
interesse  europeo,  ed  anche  più  universale,  t erezione  di  Nizza  in  città 
libera  e  cosmopolita.  Simili  desiderii,  come  che  pacifici,  hanno  settato 
UH  po'  d'agitazione  nel  paese  ;  sì  che  leggo  nella  terre  promise  dei  15 
di  Agosto  di  certe  mene  sotterranee  che  si  fanno,  e  dell'intenzione  che 
taluno  aveya  di  accogliere  i  soldati  francesi  reduci  dalla  guerra  gri- 
dando: Yive  Nice  fran^aisel  Yiva  Nizza  francese  !  Io  spero  però  che 
tutti  questi  raggiri  rivoluzionarli  non  varranno  a  nulla,  o  almeno  non 
varranno  che  a  raccomandare  prudenza  per  lo  avvenire,  conferiiiando 
quel  proverbio  che  tal  volta  la  vipera  morae  il  ciarlatano. 

3.  La  Maestà  del  Re  Vittorio  Emanuele,  il  7  di  Agosto,  parti  da  Tori- 
no, per  recarsi  in  Lombardia.  Fu  accolto  con  molta  festa  m  Milano,  ed, 
applaudito ,  sia  quando  usciva  per  la  pubblica  strada ,  sia  quando  an- 
dava al  teatro.  Il  giorno  dodici  Yittono  Emanuele  visitava  prima  Ber- 
gamo ,  poi  Brescia,  e  in  amendue  le  città  aveva  applausi  e  dimostrazio- 
ni di  gioia.  Reduce  in  Milano  vi  celebrava,  il  15  Agosto,  il  di  onomastico 
deir  Imperatore  Napoleone ,  e  convitava  a  banchetto  il  Maresciallo  Yail- 
lant ,  e  circa  cento  ufficiali  superiori  dell'esercito  francese.  Il  Yaillant 
facea  un  brindisi  al  Re  Cavaliere,  che  impugna  la  vecchia  e  nobile  spa- 
da della  Savoia ,  e  all'esercito  piemontese.  La  sera  del  17  il  Re  ritor- 
nava nella  Capitale,  e  molto  popolo  accorreva  a  riceverlo  e  ad  ap- 
plaudirlo. 

4.  Durante  la  dimora  del  Re  in  Lombardia  si  distribukono  molte 
croci,  e,  come  suole  avvenire,  non  tutti  rimasero  soddisfatti.  I  conti  Ca- 
sati, Borromeo ,  Arese  vennero  decorati  del  gran  Cordone  dei  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Un  reale  Decretò  dell' 11  di  Agosto  stabili  che  fossero 
rimessi  ^tuitamente  tutti  i  pegni  ricevuti  dalMonte  principale,  e  dal 
Monte  faliale  di  Pietà  di  Milan(][  dal  1  Agosto  18S$  all'ultimo  Luglio 
dei  1859.  Un  altro  decreto  stabiliva  la  relntemzione  ne'  loro  gradi  de- 
gli impiegati  civili  d'ogni  ordine,  privati  del  loro  impiego  per  cause 
politicne  sotto  il  governo  austriaco.  Nella  relazione  cne  precede  que^ 
sto  decreto,  il  Ministro  Rattazzi  deplora  le  vittime  del  forastiero  arbi- 
trio ,  con  tali  parole  che  non  possono  certo  servire  di  proemio  a  un 
trattato  di  pace.  Un  decreto  nomina  Alessandro  Manzoni,  presidente  per- 
petuo dell'Istituto  di  scienze  lettere  ed  arti:  ed  un  auarto  assegna  al 
medesimo  Manzoni  l'annua  vitalizia  pensione  di  lire  aodici  mila ,  a  ti- 
tolo di  ricompensa  nazionale. 
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5;  La  f(^ta  deV  15  di  Agosto,  die  deqf»  il  «  Dicembre  yéam  dichkhM 
rata  in  Francia  la  sda  festa  nazionale,  venne  celebrati  iiiinodastraop»  • 
dinario  in  Torino  e  nelle  altre  città  dello  Stato.  E  queetoi  ftiisaw  peo^ 
siero,  affioic  di  compnsare  le  oiTese  fatte  alla  Maestà  di  Napoleone  HI 
dopo  la  pace  di  Yiltafranc»  ;  offese  che  ci  attirarono  addosso  i  sangiÀ-  ^ 
DOSI  r^proYcri  del  Pitys^  del  CónstihtHofinel  sopra  YmgraHktdine  deU 
ritalia.  Venne  a  conturbare  i  preparathri  della  festa  il  FisebieUo,  eh» . 
in  una  sua  caricatura  ayea  raj^resentato  F  Imperatore  in  abito  ài  sai- • 
timbanco ,  che  &cea  i  giuochi  di  bussolotto ,  e  apparire  ^  e  scommorire-  i  \ 
soTrani  italiani.  Gli  omciali  francesi,  vista  questa  caricatura  affissa  su 
per  muriccioli,  non  la  seppero  comportare,  e  recatisi  ai  venditori  dei 
giornali,  comperarono  quanti  aveano  numeri  del  Fischietto,  e,  dopo  averli 
pagati,  pubblicamente  li  lacerarono.  Ciò*  non  impedì  che,  pel  numero f 
successivo,  il  Fischietto  preparasse  un'  altra  insolente  caricatura.  Ma  .ta- 
luno fece  avvertito  il  /wcni^^to  delle  tristi  coaseguenze  che  potea  prò- 
danre  la  satira  ;  opperà  lodevolmente  la  soppresse,  dando  in  bianco  il 
posto  della  caricatura ,  e  dichiarando  d'averne  fiatto  il  sacrifizio  sulFal-  • 
tare  della  patria.  Del  resto  spesso  avvengono  risse  tra  i  soldati  fran- 
cesi e  i  cittadini  ;  ma  sono  fatti  isolati ,  deplorabiKssimi ,  ma  inevitabili  ; 
come  che  il  Governo  nostro  e  il  francese  s^adoperino  eoa  tutto  lo  zelo 
per  impedirii. 

6.  Una  nuova  sospensione  di  giornale  ebbe  hiogo  ;  ed  è  quella  del 
Cattolico  di  Genova,  avvenuta,  per  decreto  del  ministro  Rattazzi,  sotto 
la  data  del  14  di  Acosto,  l'il  il  Cattolico  pubblicò  la  tradtteione  di 
una  corrispondOTza  den'  Univers,  relativa  ai  fatti  della  Savoia ,  apponen- 
dovi tutte  le  necessarie  riserve  ;  ma,  ciò  non  ostante,  venne  tre  giorni 
dopo  sospeso.  Per  una  combinazione  straordinaria ,  i  giornali ,  che  fu- 
rono sospesi  in  questa  guisa  dopo  i  pieni  poteri  conceduti  al  Ministe- 
ro, son<^  tutti  tre  conservatori,  V  Aimofda  fu  sospesa  per  aver  ribat- 
tuto le  menzogne  che  i  liberimi  spargevano  sopra  i  fatti  m  Perugia,  e  di^ 
féso  il  colonnello  Schraidt  coiraatontà  e  cogli  e^empit  del  generale  1^ 
Marmerà  :  il  Gourrier  des  Alpes  per  aver  confrontati  due  brani  dell*  /«-^ 
dipendente  che,  nel  mimerò  medesimo^  consi^iava  Tiagitazione  nelV  Italia 
centrale ,  e  condannava  Tagitazione  m  Savoia  :  linaraMaH©  il  Cattolico 
per  la  ragione  che  v'  ho  detto  or  ora. 

7.  Noi  stiamo  sempre  aspettando  buone  notizie  riguardo  alle  conferen- 
ze di  Zurigo.  I  libertini  sperano  che  andranno  in  fumo,  e  spesso  manda* 
no  attorno  la  voce  che  si  ripiglierà  la  guerra.  Ma  è  questa  ima  vera  as^ 
surdità.  Certo  i  nostri  plenipotenziarii  non  sono  andati  sulle  rive  dtlLinb* 
mat  con  idee  molto  pacifiche  ;  ma  là  pace  era  già  fatta  tra  i  due  Imperatori, 
e  ciò  basta.  Il  cavaliere  Des  Ambrois  fu  il  primo  a  giungere  a  Zurigo;  ma 
egli  non  volle  albergare  nella  stessa  locanda  destinata  a'  plenipotenziarii 
francesi  ed  austriaci,  e  recossi  altrove.  Intervenne  ad  una  o  due  conferen- 
ze, ma  fu  assente  dalle  posteriori,  donde  si  argomentò  che  le  cose  andas- 
sero alla  peggio.  Ma  ciò  non  è;  perchè  i  punti  principali  si  hanno  da  coib- 
venire  tra  i  plenipotonziarii  austriaci  e  francesi,  essendo  stata  la  Lombare 
dia  ceduta  afta  Francia,  e  in  tali  accordi  non  può  pigliar  parte  il  Des  Am- 
brois. n  Piemonte  riceve  la  Lombardia  dalla  Francia,  e  però  s*  ha  da 
combinare  col  plenipotenziario  francese  ;  e  questi  ricevendo  la  Lombare 
dia  dall'Austria,  dee  stringere  gli  accordi  cot  jJenipotenziario  austriaco. 
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In  ultimo  ì  tre  plenipotenziariì  riuniti  in  una  conferenza  generale  sotto- 
scriveranno il  trattato.  H  Tieraonte  desidererebbe  1.  che  le  fortezze  di 
Mantova  e  Peschiera  restassero  unite  alla  L(Hnbardia  ;  2.  che  colla  Lom- 
bardia non  passasse  al  Piemonte  nessuna  parte  del  debito  austriaco  ;  3. 
Che  fosse  rispettatoli  cosi  detto  voto  delle  popdazioni  dell'Italia  c^tra- 
Je;  4.  Che  la  Sstrde^a  avesse  la  dir^oiìe  militare  e  dipk>m^io«l  nella 
OonfederazioBe  italiana;  5.  Che  venisse  restituita  al  Re  di  Sardegna  la 
Corona  di  feiyo.  Tali  furono  le  istruzioni  date  ài  cav.  Des  Arabrois;  e  ta- 
li saranno  le  sue  domande.  Ma' che  cosa  potrà  ottenere,  cel  dirà  il  testo 
del  trattato,  quando  sarà  sottoscritto  e  punblicato. 

8.  Due  gravi  disgrazie  avvennero  recentemente  fulle  nostre  strade  fer- 
rate; runa  suila  linea  di  Susa  il' giorno  25  di  Luglio,  dove  si  urtarono  due 
convogli  presso  a  Torino,  e  v'ebbero  9  morti  e  43  feriti  ;  e  Y  altra  il  16  di 
Agosto  sulla  linea  di  Genova,  dove  il  convoglio  proveniente  da  Torino, 
trovandosi  fuori  dal  suo  binario,  incontrò  ed- urto  un  convoglio  di  mer- 
ci, e  v'ebbero  sei  morti  e  23  feriti.  Finora  le  nostre  strade  ferrate  proce- 
dettero sempre  con  molta  cautela  e  regolarità  ;  onde  sarebbe  grandemen- 
te a  dolere,  che  simili  sconci  si  ripetessero  frequentemente  e  oostassero 
la  vita  a  tanta  povera  eente. 

9.  Ho  dimenticato  nòlla  mia  lettera  precedente  di  parlarvi  del  program- 
ma del  nuovo  Ministero  che,  dopo  la  pace  di  Yillafranca,  è  succeduto  al 
eonte  di  Cavour.  Non  è  propriamente ub  programma  in  tutta  regola,  giac- 
ché apparve  nella  Gazzetta  piemoniese  del  27  di  Luglio,  sotto  il  modesto 
«spetto  d'una  Circolare  ai  Governatori  ed  agji  lot^aentì;  ma  nella  sostan- 
za vi  dice  proprio  ciò  che  i  imoVi  Ministri  intendono  di  fare.  1.  Il  nuovo 
Consiglio  «continuetà  a  promuovere,  quanto  può  largamente,  lo  svolgimen- 
to dei  principii,  che  il  magnanimo  Datore  dello  Statuto  poneva  a  base  del  no- 
stro diritto  pubblico  ;  2.  Darà  buon  esenpio  al  resto  a  Italia  colle  riforme 
compite  e  colle  libertà  praticate.  Le  tiforme  poi  a  cui  mira  il  nuovo  Mini- 
stero sono  queUe  che  allargano  le  libertà  comunali  e  provinciali  ;  3.  Il  Mi- 
nistero «  vuole  assicurare  e  lealmente  eseguire,  nell'interesse  della  eomu- 
ne  patria ,  le  condizioni  della  pace  »  ;  4 .  Vuol  essere  il  jm  morale  dei  Gover- 
ni, epperò  raccomanda  ai  pubblici  officiali  di  rmdere  omaagio  alla  mch 
f  alita  civile;  5.  Finalmente  il  Ministero  vuol  provvedere  alla  pubblica  si- 
curezza ;  ma  stima,  in  questi  tempi  che  corrono,  magg;ior  il  pencolo  -^  pac- 
che ;^a  accade  spesso,  dopo  le  grandi  gueire  e  le  forti  emozioni pobtiche, 
che  l'ordine  sia  a  auesto  riguardo  più  o  maio  compromesso  ». 

10.  Un  decreto  del  27  di  ui^io,ÌQlbfza  dei  poteri  slraordinarii  confe- 
riti al  governo  del  Re,  stabilisce  che  «  sarà  eretto  a  spese  dello  Stato  un 
monumento  in  Solferino,  che  ricordi  ai  posteri  la  vittoria  riportata  dalle 
schiere  franco  sarde,  e  i  gloriosi  fatti  del  23  Giugno  1839,  e  sia  perenne 
testimonianza  della  gratitudine  degli  Itdiani  verso  Tesercito  francese,  ca- 
pitanato dall'Imperatore  Napoleone  III,  che  si  perigliò  in  auella  meii^ 
randa  battaglia  per  l'indipenoenza  d'Italia  »  {Gazz.  Piem.  del  1  d'Agosto) . 
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Granducato  di  Toscana.  1.  Le  eleziooi  per  TAssemblea  —  2.  Mèzzi  per  eoa- 
servare  Fordinc  —  d.  Apertura  dell'  Assemblea  —  L  Discorso  del  Rica- 
soli  —  5.  AvveaimeDti  della  prima  tornata—  6.  Seconda  tornata  in  cui 
si  approvano  le  elezioni  —  7.  Terza  tornata  in  cui  si  propone  la  deca- 
denza della  casa  di  Lorena  —  8.  Quarta  tornata,  in  cnl  si  approva  la  de- 
cadenza della  casa  di  Lorena  e  si  propone  F  annessione  allo  Stato  sar- 
do —9.  Quinta  tornata  in  cui  si  approva  T  annessione  allo  Stato  sardo, 
si  prorogano  i  poteri  del  Governo,  e  si  ringrazia  per  ora  T assem- 
blea—10.  La  famiglia  granducale*  ed  ni  Moniteur  di  Parh;i  —  11.  Voto 
dei  Comuni  per  l'annessione  allo  Stato  sardo  — 12.  Il  Garibaldi  Generale 
deir  esercito  toscano  —  13.  Decreti  sopra  le  università  toscane  — 
14.  Smentita  alle  accuse  di  slealtà  daOd  alla  politica  piemontese  la  To- 
scana — 15.  Le  salve  dei  legni  forastieri  in  Livorno  al  Boncompagni. 

1.  Con  suo  decreto  del  7  Agosto,  il  Governo  della  Toscana,  per  organo 
del  suo  Rappresentante  B.  Ricasoli,  Presidente  del  consiglio  de'Ministrì, 
a  tal  funzione  eletto  dal  già  protettore  della  Toscana  Re  di  Sardegna,  or- 
dirò die  a  FAssemblea  dei  Rappresentanti  è  convocata  in  Firenze  pel 

Sìomo  11  del  mese  di  Agosto  »,  e  ohe  «  quest'Assemblea  ha  per  oggetto 
i  esprimere  i  voti  lecitimi  della  popolazione  toscana  alle  sue  sorti  defr^ 
nitive». Il  giorno  7  poi,  giorno  già  prima  stabilito  prie  elezioni,  ala  po- 

Solazione  fiorentina  (dice  il  Monitore  Toscano  dei  9  Agosto)  diede  ^plen- 
ido  segno  che  ella  era  civilissima,  e  perciò  degna  di  esercitare  i  suoi  di- 
ritti. La  campana  di  Palazzo  Vecchio,  la  quale  suonava  a  intervalli  dalle 
6  antim.  alle  9  pom.  e  faceva  ripensare  a*  bei  tempi  della  fiorentina  gran- 
dezza, non  appena  annunziò  ai  cittadini  il  solenne  momento  di  scegliere 
i  suoi  Rappresentanti  airAssemblea  toscana,  che  tutte  le  vie  si  videro 
adorne  di  bandiere  tricolori  e  la  città  prese  un'aria  di  festa  naùonsde. 
Intanto  gli  elettori  accorrevano  numerpsi ,  tranquilli  e  sereni  per  la 
coscienza  del  loro  ufficio,  né  la  città  parve  mai  più  festosa  a  un  tempo  e 
quieta.  i>  L'articoletto  conchìudeva  fin  d'allora  coir  assicurazione  «  che  in 
tutta  la  Toscana  si  fecero  le  elezioni  con  la  stessa  mirabile  sollecitudine 
e  tranquillità  di  Firenze  ».  Ed  all' ar^icoletto  teneano  dietro  a  i  risultati 
della  votazione  finora  conosciuti  ».  Ai  quali  fecero  noi  sèguito  ne'  numeri 
seguenti  gli  altri  risultati,  che  con  ragione  furono  aal  Monitore  Toscano 
del  9  dichiarati  a  splendidi  » ,  siccome  apparve  dall'  unanime  voto  dato 
poi  da  tutti  gli  eletti  neHa  questione,  per  cui  decidere  furono  eletti. 

2.  Siccóme  poi  importava  assaissimo  che  il  popolo  seguisse  nel  suo  ordi- 
ne certamente  mirabile,  cosi  il  Monitore  Toscano  dei  9  Agosto  in  prima  pub- 
blicò a  questo  fine  un  articoletto  in  cui  disse:  «pensino  i  nostri  cittadini 
quanto  importa  ad  aggiungere  autorità  alle  deliberazioni  dell'  Assemblea 
che  queste  non  solo  siano  libere  da  qualunque  pressione,  ma  che  appa- 
riscano ancora  liberissime.  U  popolo  che,  con  tanta  dignità  e  con  tanto 
ordine,  compiè  le  elezioni,  comprenderà  quanto  sia  necessario  attendere 
cop  un  sacro  raccoglimento  i  voti  di  coloro,  nelle  cui  mani  commise  le 
sue  sorti  e  quelle  a  Italia  ».  Per  ottenere  più  facilmente  il  quale  scopo  un 
decreto  dei  9  Agosto  «  considerando  che,  a  conservare  la  maestà  e  I  indi- 
pendqnza  dell'Assemblea  dei  Rappresentanti,  convenga  la  più  severa  disci- 
plina Aella  parte  della  Sala  destinata  al  Pubblico,  la  qual  disciplina  per  le 
condizioni  locali  non  potrebbe  esser  esercitata  dal  Presidente  dell' Assem- 
blea, cui  solo  spetta  tuttociò  che  riguarda  il  mantenimento  del  buon  ordine 
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nella  Residenza  dei  Rappresentanti  »  ;  decretò,  fra  le  altre  cose,  che  a  un 
Commissario  speciale,  nominato  dal  Ministro  delFIntemo,  eseguirà  gli  or- 
dini superiori  per  il  mantenimento  della  più  stretta  disciplina  in  quella 
parte  della  Sala,  che  è  assegnata  agli  spettatori  »  :  e  che  a  nessuno  potrà 
entrare  nei  posti  riservati  e  nei  posti  comuni,  senza  esser  munito  di  bi- 
glietto»/ 

3.  Preparata  cosi  ogni  cosa  a  il  suono  della  campana  di  Palazzo  vec- 
chio (narra  il  Mmitore  Toscano  del  12  Agosto),  le  tricolori  bandiere 
ondeggianti  per  tutta  la  città,  e  la  gente  che  numerosa,  ma  quieta, 
empieva  le  vie,  annunziavano- il  di  (11  Agosto)  che.  inauguravansi 
le  adunanze  dell* Assemblea  di  Toscana.  La  Guardia  Nazionale,  gli 
alunni  delle  scuole  militari  e  la  nlilizia  delle  varie  armi  erano  a' 
loro  posti  ;  Quando  tutt'  i  Rappresentanti  al  fragore  delle  artiglierie  e 
al  suono  delle  bande  musiqah,  muovendosi  alle  9  anlim.  di  Palazzo 
Vecchio,  preceduti  da*  Ministri  di  Stato  e  seguiti  dal  Corpo  Municipale 
di  Firenze,  si  sono  recati  fra  gV  iterati  plausi  della  folla  atla  Cattedrale, 
dove  si  è  celebrata  una  Messa  a  cappeUa  dal  Canonico  Ebdomadario  e 
ìntuonato  Y  inno  Veni  Creator  Spiritus  per  invocare  il  divino  aiuto  sopra 
le  deliberazioni  dell*  Assemblea.  Tornati  i  Rappresentanti  a  Palazzo  Vec- 
chio fra  i  consueti  plausi,  e  accolti  fra  i  plausi  nel  Salone  de*  Cinquecento, 
decorato  di  tricolori  bandiere  e  acconcio  ali*  uopo,  tutti  recatisi  a*  luoghi 
ordinati,  il  Presidente  del  Consiglio  de*  Ministri,  Rarone  Rettino  Ricasoli. 
«i  è  alzato  ed  ha  letto  il  seguente  Messaggio  ». 

i.Delqual  Messàggio,  ossia  discorso,  noi  recheremo  quialciini  tratti 
più  rilevanti.  «A che  siano  le  condizioni  nostre  (disse  in  sul  principio  il 
Presidente  del  Consiglio)  e  quali  voti  oggi  si  richieda  alla  vostra  saggezza 
è  a  tutti  manifesto,  perchè  il  Governo  non  ha  usato  mai  di  nascondere  al- 
cuna  cosa,  né  di  coprire  artificiosamente  il  suo  politico  indirizzo.  Cionono- 
stante, quando  voi  sarete  per  deliberare  sulle  sorti  della  patria,  il  Governo 
si  farà  un  dovere  di  sottoporre  alla  vostra  considerazione  le  notizie  parti- 
colari, che  potranno  essere  utili  a  rischiarare  le  opinioni.  Intanto  prima  di 
affrontare  l*avvenire  gettiamo  un  rapido  sguardo  sul  passato  e  sul  pre- 
dente ».  Toccato  qui  del  passato  a  tutti  noto,  venne  a  parlare  dell'  operato 
dal  governo,  dicendo:  a  Nulla  intanto  aveva  pretermésso  il  Governo  che 
valesse  a  rischiarare  la  sorte  dai  preliminari  di  Villafranca  riserbata  alla 
Toscana.  Intanto  prima  che  1*  Imperatore  uscisse  d*  Italia,  un  legato  nostro 
^li  esponeva  i  timori  e  le  speranze  che  in  noi  combattevano  ;  ed  egli,  con 
irancne  e  benevoli  parole,  di  due  cose  lo  raffidava  ;  che  non  sarebbero 
fatte  intervenzioni  armate,  e  che  ai  voti  legittimamente  espressi  sareb- 
besi  usato  riguardo.  Eguali  conforti  si  ebbero  dal  Re  Vittorio  Emmanuele, 
il  quale  nel  raccomandarci  di  serbare  Tordine  interno  e  di  non  dar  pretesti 
alle  armi  forestiere,  concludeva,  arditamente  prendessero  i  popoli  della 
inedia  Italia  esempio  da  lui,  che,  chiuso  in  cuore  ogni  cruccio,  aspettava 
intrepido  il  compimento  dei  destini  d*  Italia  ». 

E  siccome  a  per  molti  rispetti  le  condizioni  degli  Stati  della  media 
Italia  molto  si  rassomigliano^  ed  a  tutti  è  forse  riserbata  una  stessa  sorte^ 
il  Governo  ha  condotto  pratiche  per  una  Lega  Militare,  che  accomuni 
le  forze  della  difesa,  e  cominci  a  stabilire  quella  solidarietà  nazionale, 
senza  la  quale  gli  sforzi  dei  singoli  Stati  riusciranno  sempre  manchevoli. 
Il  nostro  esercito,  che,  se  non  ebbe  la  gloria,  sopportò  intrepido'  tutt*i  dì- 
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sagi  della  guerra,  saprà  dare  valore  alle  promesse  della  Toscana,  ed  ove 
occorra  combatterà  le  ultrme  battaglie  della  Nazionale  Indipendenza  ». 
Del  resto  checché  accada  «  noi  avremo  fatto  il  dover  nostro,  né  la  po- 
sterità potrà  farci  rimprovero.  Chèla  ragione  e  il  buon  diritto  stiano  dalla 
nostra  parte  ;  e  si  la^i  pure  alla  violenza  di  compiete,  se  pure  le  sarà 
dato.  Tonerà  sua.  La  violenza  può  distruggere,  non  edificare;  né  è  pace 
vera  quella  che  lascia  sussistere  le  cause  dei  conflitti  fra  popoli  e  governi.  » 

5.  Colle  ouali  parole  essendo  finito  il  Messaggio  ^  ossia  discorso,  del  Ri^ 
casoli,  fa  dichiarala  aperta  la  Sessione  dei  Rappresentanti  della  Tosca- 
na, costituito  r Ufficio  temporaneo  del  Presidente,  Segretarii,  ecc.,  distri- 
buiti i  rappresentanti  in  Sezioni  e  Ufficii:  ai  quali  fu  dato  in  prima  l'in- 
carico di  esaminare  i  processi  verbali  delle  elezioni.  Il  Presidente  mandò 
■poi  i  deputati  a  casa  :  ma  il  Salvagnoli  propose  di  andar  invece  subito  a 
lavorare  negli  Ufficii,  ed  il  Mari  propose  invece  che  si  concedesse  alme- 
no  un'ora  di  riposo.  Sopra  il  che  T Assemblea  decise  di  si:  ma  in  moda 
che  il  Rubicri  non  inlese  se  il  si  fosse  per  un'ora  di  riposo  o  per  Y  andar 
subito  negli  ufficii.  Al  qual  proposito  lo  Scoti  dichiarò  che  a  molti  si  sono 
alzati  (per  votare)  senza  sapere  qual  era  la  vera  proposta  ».  Fu  dunque 
necessario  alzarsi  una  seconda  volta  ;  nella  quale  fu  deciso  defini  ti  va^- 
mente  di  andar  subito  negli  ufficii.  Erano  presenti  a  questa  seduta  (dice 
il  Monitore  Toscano  dei  13  Agosto)  «  S.  E.  il  sig.  Marchese  di  Ferrière- 
le-Vayer,  Ministro  di  S.  M.  Flmperatore  de*  Francesi,  il  sig.  Marchese 
Spinola,  Incaricato  d'affari  di  Sardegna,  ed  il  sig.  Corbett,  Segretario 
della  Le^zione  di  S.  M.  Britannica  ». 

6.11  giorno  seguente  si  tenne  pure  seduta,  nella  quale  si  approvarono^ 
senza  discussione  tutte  le  elezioni  :  solamente  fiirono  proposti  alcuni  bia- 
situi,  per  alcune  irregolarità,  che  furono  però  dichiarate  mnocue;  di  che 
levatosi  Tabate  Lamoruschini  «  insorge  (dice  il  Mon,  Toscano  dei  16 
Agjosto  )  contro  un  biasimo  che  sarebbe  la  massima  inconvenienza  versa 
chi  può  avere  errato,  e  si  adoperò  con  zelo  ed  efficacia  al  buon  risultato 
delle  elezioni,  siccome  in  tutta  Toscana  è  avvenuto  ;  mentre  poi  non  sa- 
rebbe di  nessuna  utilità ,  quando  le  irregolarità  che  si  rimproverano  non 
^viziano  le  elezioni.  L'Assemblea  consultata  per  alzata  e  seduta  ritira  ti 
biasimo  ».  E  così,  in  una  seduta  sola,  poterono  essere  approvate  tulle  te 
tentosettanta  elezioni  ;  le  quali ,  con  esempio  pitittosto  unico  che  raro,  si 
trovarono  tutte  perfette,  in  guisa  da  non  meritare  nessun  biasimo.  Furo- 
no poi  eletti  i  componenti  Fufficio  definitivo,  tra  i  quali  a  Presidente  Til^ 
'Coppi ,  e  a  Vicepresidtsnte  Ferdinando  Andreucci. 

7.  Nella  tornata  tenutasi  il  giorno  13  furono  compite  le  elezioni  dei 
membri  dell'ufficio  della  presidenza;  dopo  le  quali,  installatosi  l'ufficio  de- 
finitivo, il  deputalo  Marchese  Ginori  Lisci  presentò  all'approvazione  dd- 
TAssemblca  una  sua  proposta  che  dice  così  ^  :  a  Considerando  che  gli  av- 
venimenti di  più  anni ,  e  i  fotti  preparati  in  questi  ultimi  mesi  hanno  di- 
mostrato ad  evidenza  quanto  sia  fortemente  ed  evidentemente  radicata 
nei  Toscani  il  sentimento  della  Nazionalità  italiana,  ed  il  proposito  di  co- 
sthttirla  e  di  assicurarla;  Considerando  che  questi  sentimenti  e  questi  pro- 
positi, dimostrati  per  tanti  modi,  e  particolarmente  coir  accorrere  dei 

4  Dìtao  la  proposta  fecondo  il  (etto  approvato  ^aU'  Assemblea  neUa'  sua  tornata  dei  4^ 
'ij^oito. 
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TOtloatarn  alla  guerra  deirindipendenza^si  sono  manifestati  oojist];aordÌA^^ 
rio  concorso  e  con  mirabile  unanimità  anche  nella  elezione  dei  Deputati 
all'Assemblea,  chiamati  dovunque  in  conformità  di  questo  principio;  Coun 
^ideraudo  che  tuttooiò  è  stato  fatto,  e  si  mantiene  sen^a  la  minima  tùrJI)^. 
sàone  dell'  ordine  pubblico,  e  che  la  ferma  volontà  di  conservarlo  è  peli'  a-v 
Djiuo  di  tutti  ;  Considerando  che  la  Casa  Àustrolorenese,  imposta  già  dalla 
fpqza,  benché  poi  stata.un  tempo  benemerita  per  le  riforme  operate  da  air 
cuQO  dei  suoi  Principi,  abbia  volontariamente  spezzati  i.vincoli  che  la  lega- 
vxino  alia  Toscana  ;  e,  dopo  la, restaurazione  del  12  aprile  1849,  sottoposto 
i], paese  air  onta  e  al  danno  della  occupazione  straniera,  abbia  con  i  suoi, 
atti»  e  colle  sue  dichiarazioni  indotto  negli  animi  la  certezza ,  che,  dove, 
anche  professasse  ella  di  ristabilire  lo  statuto  fondamentale  che  aboU,  e  dit 
^(^cettare  la  bandiera  tricolore  italiana  che  apertamente  osteggiò,  ella,  Aon 


ogni 

Dinastia  Austrolorenesc ,  la,  quale  nel  27  Aprile  1859  abbandonava,  la 
toscana  senza  ivi  lasciare  forma  di  Governo,  e  riparava  nel  campo  ne-, 
mico ,  si  è  resa  assolutamente  incompatibile  con  Y  ordine  e  la  felicità, 
d_ella  Toscana  :  dichiara  che  non  vi  è  modo  alcuno  per  cui  tale  Dinastia. 
jjQssa  ristabilirsi  e  conservarsi  senza  oltraggio  alla  dignità  del  ps^ese,, 
s^aza  offesa  ai  sentimenti  delle  popolazioni,  senza  costante  e  inevitabile! 
pericolo  di  vedere  turbata  iAcessaatémente  la  pace  pubblica,  e  senza» 
danno  d'Italia.  Dichiara  conseguentemente  non  potersi  né  richiamare,  m 
l\(^oyere  la  Dinastia  Austrolorenese  a  regnare  di  nuovo  sulla  Toscan^t  ». 
Tqtta  l'Assemblea  (tranne  due  soli)  si  levarono  per  secondare  la  prò- 

Fpsta,  che  perciò  dovea  essere  rinviala  all'  esame  delle  Sezioni  :  ma; 
Àndreucci  osservò  che  queir  esame  era  superfluo  e  che  solo  era-neces- 
s^io  (i.  chiamar  FAssemblea  ad  emettere  in  proposito  della  medesima  un 
nuovo  voto  che  sia  definitivo  ».  Il  che  (tranne  due)  tutti  approvarono. 
,  8.  Nella  seduta  dei  16  TAndreucci  cominciò  a  parlare  così  :  «  Signori, 
rappresentanti  della  Toscana.  «  La  commissione  da  voi  eletta  per  l'esame 
(fella  proposta,  presentata  daironorevole  Deputato  sig.  Marchese  Ginori  Lir 
sci,  ha  voluto  conferire  a  me  il  grave  onore  di  esserne  il  relatore.  Venga, 
in  suo  nome  a  presentarvi  il  risultamento  degli  sludii  pacatamente  istituiti,. 
Vengo  a  dirvi  la  con9lu9Ìone  a  cui  ci  hanno  condotto,  e  le  ragioni  che  ci 
hanno  guidato.  La  conclusione  della  Commissione  nostra  si  è  che  la. 
proposta  merita  di  essere  apprpvata  e  adottata  dall'Assemblea  sì  nel- 
la sostanza  che  nella  forma  ».  A  questa  conchiusione  tenne  poi  die- 
tro un  lungo  discorso,  nel  quale  meritano  osservazione  le  seguenti  pa- 
role: «  Trattenere  non  ci  possono  i  vociferati  Preliminari  di  Yillafran- 
cft.  Noi,  qualunque  essi  siano,  quei  preliminari  non  obbligano  ;  come,* 
obbligatoni  per  noi  non  gli  consenti,  né  poteva,  né  chi  ci  raj)presenta- 
va  nella  guerra,  né  altri.  Nop  ci  debbono  trattenere  i  consigli  e  le  esor- 
tazioni ,  comunque  premurose^  che  in  nome  di  Napoleone  III  ci  fa  of- 
ficiosamente la  irancese  diplomazia.  Ben  vorremmo  che,  in  nome  del 
magnanimo  e  generoso  Imperatore  dei  Francesi,  ci  si  proponesse  o  chie- 
desse cosa  possibile,  per  potergli  mostrare  quanta  gratitudine  e  rico- 
noscenza con  tutta  Italia  gli  professi  Toscana.  Ma  cosa  inconciliabile 
colla  salute  nazionale,  non  v  è  gratitudine  o  riconoscenza  che  possa 
faria  un  dovere  ».  Conchiuse  poi  così  :  «  Finalmente  non  ci  dee  tratta 
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nere  il  pericolo  che  la  restaurazione,  invano  consigliata,  o  d  si  impon- 
ga, 0  ci  si  lasci  imporre  per  forza.  Di  forza  ninna  minaccia  ci  yenne 
fatta.  Non  abbiamo  finora  ricevuto,  da  qualunaue  parte,  che  dichiara- 
zioni rassicuranti.  L'uso  della  forza  altresì  nelle  attuali  condizioni  d*I- 
talia  si  presenta  moralmente  impossibile.  Non  è  pericolo  quindi  che  A 
abbia  a  temere.  Ma  avven^  che  può  ;  esercitare  il  diritto  nostro  è 
povere  ;  e  se  la  giustizia  degli  uomini  ci  fallisse,  dovremmo  affidarci  aB% 

fiustizia  di  Dio.  E  dal  canto  nostro  avremo  fatto  per  oeni  evento  quanto 
da  noi,  quando,  francheggiando  il  patriottismo  di  oii  regge  la  cosa 
Subblica,  avremo  sanzionato  come  volontà  del  paese  non  potersi  la  deca- 
uta Dinastia  né  richiamare  perchè  tomi,  né  se  toroasse  riceverla  ». 
Lesse  poi  la  proposta  del  Ginori  a  colle  nìodificazioni  da  lui  consentite  ». 
E  ninno  domandando  la  parola  sopra  la  discussione  della  proposta,  il 
Bartolomei ,  con  ventisette  altri,  propose  che  la  votazione  fosse  ratta  per 
iscrutinio  segreto  :  il  che  fu  accettato,  stante  la  le^ge  che  vuole  la  vo- 
tazione segreta,  auando  più  di  venti  deputati  la  chiedano.  Il  Corsi  chie- 
se però  che  fosse  lecito  a  chi  voleva  il  votare  in  palese  :  ma  alcuni  de- 
putati dissero  «  no,  no  »,  e  il  presidente  citò  il  regolamento  che  non  am- 
metteva replica.  Il  che  però  oon  impedi  che  il  Mantelli ,  nel  porre  il 
suo  voto  neiruma,  dicesse  ad  alta  voce  :  «  Ecco  il  mio  voto  per  la  deca- 
denza della  dinastia  austrolorenese  ».  Dai  banchi  dell  assemblea  si 
esclama  silenzio  silenzio,  ed  il  presidente  richiama  alVordine  il  detto 
Deputato.  Il  quale  risponde  :  «  signori  perdonerete  (Questo  hnoeto  di 
amor  patrio.  Mormorio  nella  sala  ».  Questo  solo  inadente  paiiamea- 
tare  interruppe  la  votazione  :  la  quale  terminata  «  i  secretarli  travasane 
in  un  vassoio  vuoto  le  palline  contenute  nelFuma  della  votazione,  eà 
il  Presidente  dice  :  «  Non  vi  é  luogo  a  separazione  di  voti;  giacché  prò* 
clamo  fino  da  questo  momento  che  sono  tutti  neri.  » 

Il  Mansi  poi,  dopo  chiesto  qualche  minuto  di  tempo  per  preparare 
una  sua  proposta,  la  fé  leggere  air  Assemblea.  Essa  era  di  questo  teno- 
re 'i  «  Coerentemente  alle  considerazioni  e  dichiarazioni  espresse  nella 
risoluzione  deirassemblea  del  di  16  Agosto  corrente  intomo  alla  dina- 
stia austrolorenese,  dovendo  Tassemblea  medesima  provvedere  alle  sorti 
future  del  paese,  secondo  i  bisogni  della  nazionalità  italiana,  dichiara 
esser,  fermo  voto  della  Toscana  di  far  parte  di  un  forte  Regno  costitu- 
zionale sotto  lo  scettro  del  Re  Vittorio  Emanuele.  Confida  <£e  il  prode 
e  leale  Re ,  il  quale  tanto  operò  per  Y  ItaHa ,  e  protesse  con  particolare 
benevolenza  il  nostro  paese ,  accoglierà  questo  voto.  Raccomanda  la. 
causa  della  Toscana  alla  generosa  protezione  e  airalto  senno  deir  Im- 
peratore Napoleone  III ,  magnanimo  difensore  dell'italiana  indipenden- 
za. Ripone  speranza  nella  manifestata  simpatia  dell' Inghilterra  e  nella 
sapiente  giustizia  della  Russia  e  della  Prussia.  Commette  al  governo  di- 
procurare  Tadempimento  di  questo  voto  nei  negoziati  che  avranno  luo- 
go per  Fordinamento  delle  cose  italiane,  e  di  riferirne  a  suo  tempo  ali*  as* 
semblea  ».  La  proposta  era  sottoscritta  da  parecchi  altri  deputati. 

Subito  dopo  si  fé  lettura  d'altra  simile  proposta  del  Massei  che,  es- 
sendo stata  da  lui  ritirata,  non  riportiamo.  Ancn'  essa  però  fu  approvata 
da  molti,  e  perciò  inviata  alle  sezioni  per  essere  esaminata. 

4  Hivù»  aocke  qa«sU  proposta  tccondo  cIm  f«  corretta  ^lU  Commìtsioiie,  ed  tpp rotata 
pei  dtU'  Anemblea  bcUa  (otmU  dei  20. 
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9.  n  giorno  20  Agosto  si  tenne  di  nuoYO  tornata  dai  rappresentanti 
toscani ,  nella  quale  accadde  in  prima  una  novità  :  e  fu  che  il  relatore  so- 
pra la  seìconda  elezione  del  Collegio  di  Greve  conchiuse  per  la  sua  invali- 
dazione,  il  che  fu  approvato  dall'assemblea.  Fu  poi  letto  il  rapporto  intomo 
la  proposta  del  Mansi  e  del  Massei  sopra  Y  annessione  della  Toscana  allo 
Stato  sardo;  nel  quale  rapporto  il  Giorgini  relatore,  fatto  in  prima  capire 
airassemblea  importanza  del  sacrifizio  del  Massei,  che  rinunziò  alla  sua 
proposta  e  a  si  acconciò  di  buon  grado  alla  proposta  collettiva  del  Mansi  » 
la  corroborò  con  molti  argomenti  e  conchiuse  cosi.  «  La  vostra  commis- 
sione non  ha  creduto  dover  esaminare  se  e  quanto  nelle  presenti  condi- 
zioni di  Europa  fosse  dato  sperare,  che  il  nostro  voto  sarebne  esaudito.... 
Ad  ogni  modo  quand*  anche  la  giustizia  degli  uomini  ci  dovesse  fallire,Ia 
vostra  determinazione  resterà  sempre  come  un  grande  atto  nazionale  ». 
Chiese  poi  la  parola  il  Massei;  al  cui  levarsi  si  vedono  (dice  il  Monitore 
toscano  dei  23)  segni  (F  impazienza  sui  banchi  deW  Assemblea,  desidero- 
sa, com*  era  naturale,  di  far  fatti ,  anziché  di  udir  parole.  Ad  ogni  modo 
però  le  convenne  udire  dal  Massei  la  dimostrazione  che  a  noi  (Deputati 
air  assemblea  toscana)  siamo  superiori  alla  Camera  dei  comuni  d'Inghil- 
terra, aUa  Camera  dei  deputati  in  Francia  nelle  due  occasioni  indicate  ». 
E  le  occasioni  indicale  erano,  per  T  Inghilterra,  la  rivoluzione  del  1688  ; 
e  per  la  Francia  le  rivoluzioni  del  1830  e  del  1848.  Lettasi  iK)i  h  propo- 
sta, riportata  da  noi  qui  sopra,  e  fattasi  la  domanda  dello  scrutinio  segreto, 
accadde  di  nuovo  che,  fatta  la  votazione,  il  presidente  potè  dire  la  se- 
conda volta  :  a  Non  ci  è  luogo  a  separazione ,  giacché  i  voti  sono  tutti 
neri  ». 

Fu  poi  letta  dal  Presidente  e  approvata  all'unanimità  la  proposta  che 
«  prima  della  proroga  piacesse  ali  assemblea  di  legittimare,  m  quanto  ne 
sia  d' uopo  per  Y  avvenire,  il  mandato  negli  attuali  reggitori  dello  Stato, 
obde  continuino  a  governare^il  paese  fino  al  definitivo  assetto  del  me- 
desimo ». 

Levossi  allora  il  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  lesse  che  «  il  Gover- 
no della  Toscana,  considerando  che,  a  procurare  T effettuazione  dei  voti 
espressi  dalFassemblea,  sia  necessario  intraprendere  e  condurre  le  oppor- 
tune pratiche  diplomatiche  per  riferirne  poi  alla  medesima  :  decreta  che 
r  assemblea  dei  rappresentanti  è  prorogata  fino  a  nuova  convocazione  ». 
.  10.  Da  poi  qualche  relazione  colle  deliberazioni  suddette  ciò  che  si 
lesse  nel  Moniteur  e  che,  nella  sua  brevità,  ha  qualche  significazione  «  Il 
Marchese  Tanay  di  Nerli  (disse  il  Moniteur)  ebbe  l'onore  di  essere  ri- 
cevuto dall'Imperatore  nel  palazzo  di  Saint  Cloud,  e  di  consegnargli 
due  lettere  :  l'una  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  Leopoldo  li  di  Toscana ,  e 
Faltra  di  S.  A.  I.  il  Gran  Duca  Ferdinando  IV  ».  Sopra  le  quali  parole 
notano  alcuni  che  il  nome  di  Ferdinando  lY,  dato  al  figliuolo,  dimostra, 
fra  le  altre  cose,  che  il  Moniteur  annunzia  e  riconosce  tacitamente  Fabdi- 
cazione  del  Granduca  Leopoldo  in  favore  del  suo  figliuolo,  che  è  appella- 
to, nel  citato  articolo,  col  suo  titolo  di  successione.  D  Granduca  Ferdi- 
nando lY  poi  andò  testé  incognito  a  Parigi,  siccome  annunziano  i  gior- 
nali; i  quali  aggiungono  che  S.  A.  fu  ricevuto  dall'Imperatore  che  (se- 
condo il  Pays  )  raccolse  con  grande  benevolenza.  «  Il  nuovo  gran  duca 
di  Toscana,  dice  poi  il  Constitutionnet  dei  21  Agosto,  è  già  ripartito  da 
Parigi  per  Yienna.  »  Alcuni  fogli  di  Genova  narrarono  inoltre  essere  giunto 
SerU  IV,  voi.  IH.  iO  $7  Agosto  4859 
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ìb  quella  città  ilPrincipe  Poniatowski,  indirizzalo  a  Firpaze^  e  incaricato 
di  una  uiissione  speciale  dell*  Imperatore  Napoleone.  Infatti  leggimno  in 
una  corrispondenza  che  a  il  Poniatowski  giunse  a  Firenze  il  17,  e  spiega 
la  sua  gita  con  motivi  non  poUtici.  » 

11 .  n  Monitore  toscano  dei  10  Agosto  pubblicò  un  prospetto  molto  par- 
ticolareggiato «  delle  Comunità  che,  a  tutto  il  presente  giorno  (10  Agosto) , 
hanno  deliberalo  per  Tannes^one  della  Toscana  agli  altri  Stati  a  Italia 
sotto  il  Governo  Costituzionale  del  Re  Vittorio  Emanuele  II  ».  Le  co- 
munità e  municipii'  che  votarono  per  l'annessione  sono  219,  che  rappre- 
sentano 1,594,029  abitanti.  Del  (jual  numero  non  vi  sarà  forse  chi  sj  ma- 
ravigli tanto,  quanto  altiri  tovs^  si  stupirà  che  si  sia  trovato  una  comum'tà. 
(d'Incisa)  che  diede  voto  sospensivo,  e,  cosa  più  mirabile,  un* altra 
(  di  Reggello  )  che  diede  voto  negativo. 

12.  Il  giorno  14  di  Agosto  giunse  a  Firenze  il  Generale  Giuseppe  Gari- 
baldi: il  quale ,  con  decreto  del  giorno  seguente,  fu  nominato  Coman- 
dante d^W  Undecima  divisione  dell' esercito  italiano,  cioè  deiresercito 
toscano,  che  d' ora  innanzi  è  deciso  doversi  così  appellare.  Il  Gene- 
rale Ulloa  fu  perciò  «  per  sua  domanda  esonerato  dal  comando  »  e  con 
decreti  posteriori  <(  mantenuto  nel  suo  grado  a  titolo  onorifico  con  diritto 
d' indossarne  le  relative  divise  »,  e  «  per  pubblica  d'miostrazione  di  onore» 
dichiarato  naturalizzato  toscano  ».  Il  giorno  15  stesso ,  il  Ricasoli ,  con 
un  suo  bando ,  fece  sapere  all'  esercito  toscano,  in  prima  che  :  «  La  pa- 
tria non  vi  ha.  dimentica  ti,  o  valorosi,  che  sotto  la  bandiera  nazionale 
vi  accampaste  sulle  rive  del  Po  »  ;  poi  che  «  le  sorti  della  Toscana  e 
di  tutta  I  Italia  centrale  son  ben  lungi  dall'essere  definite»;  infine  che  «  a 
capo  voi  avrete*  il  Generale  Garibaldi,  uno  dei  valorosi  «eprovati  uomini 
di  guerra  di  cui  più  sì  vanta  l'Italia,  ma  insieme  uomo  d* ordine  e  di. 
disciplina,  che  vi  renderà  meno  doloroso  il  separarvi  dal  prode  eleate 
capitano,  che  finora  vi  comandò  ». 

n  Garibaldi  partì  poi  per  Modena  per  assumere  il  comando  delle 
truppe  toscane,  che  colà  siono  stanziate.  Appena. ginlo  ot  egli  fu  (dicela 
Gazzetta  di  Modena  dei  17  Agosto  )  lo  scopo  generale  delle  pubbliche 
dimostrazioni  ».  La  Gazzetta  aggiunse  quanto  segue  :  «  Possiamo  annun- 
ciare che  l'eroe  di  Varpse  e  di  Como  assumerà  anche  il  comando  di  tutte 
le  forze  militari  delle  pi;ovincie  modenesi  ». 

13.  La  sollecitudine  del  Governo  della  Toscana,  non  contenta  di  prov- 
vedere alle  cose  presenti,. si  stende. anche  alle  future  ;  e  già  vedemmo,, 
nel  quaderno  passato ,  oorae  pronnettesse  per  1'  anno  venturo  la  sop- 
pressione dell' imposta  sui  macelli.  Altri  decreti  per  gli  anni  vegnenti 
si  vedono  uscire  di  quando  in  quando  nc^  Sfonitors  toscano  :  e  tra  gli 
altri  quello,  dato  sotto  il  31  LBgbo  dal  Boncompagni»  che  riordina 
lutto  il  metodo  degli  Studii  nelle  Università  di  Pisa  e  di  Siena. 

14.  Secondo  che  e'  informa  anche  il  Monitore  toscano  dei  15  Agosto, 
€  gravi  e  ripetute  accuse  sono  state,  da  ^ente.  ignara  e  ra^fvola,  lan- 
ciate contro  la  slealtà  della  politica,  piemontese  verso  il  caduto  Governo 
Granducale ,  e  contro  quella  dell'egregio  uomo  (  il  Bonconipagni  )  che, 
il  Piemonte  aveva  eletto  a  suo  Rappresentante  in  Toscana  ».  Tra  la  quale 
«  gente  ignara  e  malevola»  è  specialmente  da  annoverare  Lord  StraBbrd, 
de  Redclifie,  il  celebre  ambasciatore  inglese  in.  Costantinopoli ,  la  cui. 
ignoranza  e  malevolenza  giunse  a  tale  dapronun^iare»  in. pieno  parla-*' 


Digitized  by 


Google 


G0l9Ye»0BANEA  6fl 

mento  inglese,  queste  nefiinde  parole  :  c<  Se  il  Granduca  fosse  stato  in 
tempo ,  e  avesse  ftitto  tmpic(MUfe  alle  porte  del  suo  palfifzzo  Y  inviato 
•piemontese 'GommendWore  B^mcoìMpagm ,  avrebbe  usato  del  ^uo  dirit- 
to ».  iDddie  commosso  a  gmn  ragione  il  Governo  toscano,  dice  quanto 
segue  nelniimero  sopra  citato  del  Monifott  Toscano  :  «  11  documento  offi- 
ciale che  qui  pubblicniamo  è  un  confutazione  senza  replica  di  così  assur- 
de imputazioni.  È  questa  una  nota  che ilGonmiend.  Boncompagni  rimet- 
teva nelle  mani  del  cav.  Lemsoni^laroattma  del  24  Aprile.  La 'data  sopra 
ttitto  della  nota  medesima  ha  una  eloquenza  che  non  può  sfuggire  ad 
alcuno.  Tre  giorni  prima  ^he  la  rivoluzione  scoppiasse  e  che  il  Governo 
Granducale  fosse  rovesciato,  il  Governo  piemontese  gli  stendeva  la  mano, 
e  gli  additava  e  gli  apriva  la  via  che  sola  poteva  salvarlo,  ttia  sdegnosa 
ripulsa  fu  la  risposta  alle  amichevoli  aperture  ».  S^e  poi  la  nota,  lun- 
ijnetta  anzi  che  no,  e  che  ognuno  più  leggere  nel  citato  numero  del  Mo- 
nitore toscano,  nella  quale  n  Boncompagni  chiede  al  Governo  toscano 
r  alleanza  offensiva  e  difensiva  col  Piemonte  nella  guerra  che  si  doveva 
intraprendere,  a  Questa  domanda ,  dice  la  nota ,  è  dettata  da  un  senti- 
mento di  schiietta  amicizia  verso  questo  Governo  ». 

15.  Il  Monitore  toscano  dei  5  Agosto  aveva  annunziato  che  un  piroscafo 
da  guerra  francese  avea,  nel  sporto  di  Livorno,  salutato  con  salve  d'ar- 
tigheria  il  Boncompagni ,  quando  saliva  sul  GijfKo  per  ritornare  in  Pie- 
monte. Di  che  il  conte  de?  Hissifessy,  capitano  di  fregata  e  comandante 
il  Prony,  che  apputtto  era  allora  nel  porto  di  Livorno,  credette  dovere 
stocntire  la  falsa  notizia.  E  il  fece  in  una  lettera,  che  il  Monitore  to- 
scano riferì  nel  suo  numero  dei  li  Agosto,  nella  quale  assicura  che 
t  ninno  dei  legni  da  guerra  forestieri,  e  nemmeno  il  Prony,  avea  preso 
veruna  parte  alle  dimostrazioni  ordinate  dal  Governo,  per  tal  circo- 
stanza». 

Ducato  di'Hodibna  1.  Convocazione  ed  elezione  dell'Assemblea  modenese 

—  S.  Sua  apertura  e  discorso  del  Farìni  —  3.  Seconda  tornata  con  va- 
ri! <ndrf«n/t. parlamentari— 4.  Terza  tornata,  in  cui  si  approvano  le  ele- 
zioni e  si  prolunga  la  41tUitdra  —  5.  Quarta  tornata,  io  cui  si  propone  k 
decadenza  del  Duca  di  Modena  —  6.  Quinta  tornata,  in  cui  si  approva  la 
deeadenza  —  7.  Il  voto  dei  medici  e  chirurghi—  8.  Il  clero  modenese 
schivo  delle  faccende  mondane,  non  approvato  dalla  Gazzetta  di  Modena 

—  9.  ^uove  truppe  —  10.  Il  Generale  Garibaldi  a  Modena  —  11.  La 
lega  deir Italia  centrale  —  12.  L'ordine  a  Modena—  13. 11  malgoverno 
di  Francesco  V  Duca  di  Modena. 

1.  Convocati,  con  due  decreti  del  5  Agosto,  dal  dittatore  Farini,  i  collegi 
elettorali  modenesi  pel  giorno  14,  e  l'assemblea  dei  deputati  pel  giorm) 
16,  rimaneva  che  reiezioni  si  compissero  in  piena  regola:  «1  che  coope- 
rarono, secondo  loro  possa,  anche  i  così  detti  comitati  elettorali,  subrto 
organizzatisi  nelle  vane  città:  i  quali  si  tolsero  l' incarico  di  facilitare 'te 
elezioni  agli  ignari  della  cosa,  preponendo  i  candidati,  sciogliendo  i  dub- 
bii,  pubblicando  circolari  ecc.  il  municipio  dì  Modena  poi,  con  suo  bando 
dei  9  Agosto,  facendo  noti  ai  cittadini  vari  particolari  delle  elezioni,  pro- 
pose anche  loro  da  meditare  attentamente  quanto  segue:  «  Pensate,  o 
cittadrai,  che  la  divina  Provvidenza,  col  mezzo  d'un  Re  e  d'un  Popo- 
lo generoso,  da  semplice  cosa,  da  servi  che  eravate,  vi  ha  fatti  enti 
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pensanti  e  uomini  liberi  ».  Venuto  poi  il  giorno  11  Agosto,  i)  Comi- 
tato elettorale  di  Modena  pose  fuori  la  sua  lista  di  candidati,  facendo 
però  notare  che  «  il  comitato  propone,  non  impone  ».  Ed  il  Professo- 
re Viani,  presidente  del  comitato  di  Reggio,  fece  sapere,  il  6  Agosto, 
che  queir  elezione  era  ce  imposta  dalla  diplomazia  »,  e  che  i  cotanti 
«  erano  costretti  a  subire  le  esigenze  della  diplomazia  ».  Il  poyero  Yiani 
però,  il  dì  7  Agosto,  fu,  a  per  curioso  e  strano  malinteso,  arrestato  in 
Keggio  »,  secondo  che  narra  la  Gazzetta  di  Modena  del  giorno  seguente» 
la  quale  ne  incolpa  «  un  equivoco  dispiacevolissimo  ».  Ad  ogni  modo^ 
Tenuto  il  giorno  aelle  elezioni,  esse  ebbero  luogo  in  guisa  che  la  Gazzetta 
di  Modena  dei  15  Agosto  potè,  annunziando  le  elezioni  modenesi,  essere 
e  presentemente  commossa  di  cittadino  orgoglio  e  di  patria  esultanza  », 
anche  perchè  a  ogni  collegio,  a  maggioranza  immensa,  eleggeya  il  pro- 
prio deputato,  senza  che  fra  tutti  i  nove  collegi  insieme  andassero  dis- 
persi nemmeno  10§  voti  ».  Il  che  è  fatto  piuttosto  unico  che  raro  di  di- 
sciplinata concordia,  specialmente  «  in  una  città  affatto  nuoya  nell'eser- 
cizio dei  diritti  politici  ».  Quanto  alle  province  poi  a  giunse  notizia  che 
le  elezioni  hanno  sortito  lo  stesso  risultamento  concorde,  collo  stesso  or- 
dine ed  accordo  maraviglioso  ». 

2.  n  16  Agosto  si  potè  dunque  raunare  «  Vassembl^sa  nazionale  delle 
province  modenesi»,  a  cui  convennero  63  deputati;  i  quali,  per  prima  cosa, 
udirono  un  discorso  del  dittatore  e  letterato  Farini,  che  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  vederlo  poi,  nella  stampa  della  Gazzetta  di  Modena  dei  16  Agosto, 
interrotto  dalle  parentesi  che  seguono:  Bene:  Benissimo: Bravo:  Bravis- 
simo: ajjplausi  unanimi:  applausi  prolungati:  applausi  prolitngaiissimi: 
applausi  fragorosi  :  applausi  frenetici  :  applausi  entusiastici  e  generali: 
sensazione:  sensazione  generate:  movimento  generale  :  movimento  generale 
d' indegnazione.  Tra  le  cose  dette  nel  suo  sì  applaudito  discorso,  il  ditta- 
tore fece  il  seguente  sunto  dei  suoi  atti  «  Dittatore,  mantenni  V  ordine 
insidiato  da  pochi  servili,  custodito  da  tutti  gli  amatori  del  viver  libero: 
adunai  i  Comizi  :  ordinai  soldati,  diedi  a  pubblicare  i  documenti  del  mal- 
governo, condussi  a  termine  le  pratiche  di  una  forte  lega  militare  colle 
altre  provincie  italiane, che  hanno,  colla  nostra, comune ildiritto di  viver 
libere  e  di  unirsi  e  riposare  in  nazionale  assetto.  »  Alle  quali  parole  tenne 
dietro  la  sua  rinunzia  al  potere.  Se  non  che,  uscitopoi  dalla  sala  il  dittatore, 
il  Tosi  chiese  spiegazioni  sopra  la  rinunzia  del  Farini,  e  Tassemblea,  per 
bocca  dello  Zini,  dichiarò  che  «  il  dittatore  non  può  rinunziare  ai  poteri 
sovrani,  senonchè  ad  assemblea  costituita  :  ora  noi  non  abbiamo  ancora 
verificati  i  poteri,  epperò  l'assemblea  non  è  peranco  costituita  ».  Il  Gri- 
melli  propose  poi  air  assemblea  un  indirizzo  al  Re  sardo  e  air  Impera- 
tore francese. 

3.  Il  17  Agosto  si  tenne  la  seconda  tornata, presieduta  dal  presidente 
temporaneo  Campi  ;  il  quale,  per  prima  cosa  »  fece  leggere  dallo  Zini  un 
suo  discorso,  in  cui  chiedeva  che  si  nominasse  altro  presidente,  perchè 
egli  voleva  parlare,  e  non  poteva  nella  sua  qualità  di  presidente  forza- 
to. Fu  dunque  fatto  sedere  altro  presidente,  ii  Calvi,  cne  si  rassegnò  a 
tacere.  Ma  per  quanto  abbiamo  cercato  nel  rendiconto  ufficiale,  non  ab- 
biamo trovato  che  il  Campi  abbia  poi  aperta  la  bocca.  Si  lesse  poi  il 
processo  verbale  della  tornata  precedente,  dove  il  Griraelli,  che  avea 
proposto  r indirizzo  e  il  Tosi  che  aveva  chieste  spiegazioni  soprala 
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rÌDonzia  del  Farìni,  si  dolsero  che  le  loro  parole  fossero>state ,  nel  pro- 
cesso yerbale,  riferite  più  o  meno  inesattamente  ;  e  non  si  Quietarono  se 
non  dopo  molte  lodi  ricevute  sopra  la  loro  esperienza,  e  Y  opportunità 
di  quanto  dissero.  Nei  che  s' impegnò  una  conyersazione,  a  proposito 
della  quale  il  Brizzolari  chiese  che  a  fosse  fatto  tesoro  del  tempo  ».  Tirar- 
tisi  poi  a  sorte  i  membri  dell  ufficio  temporaneo,  il  Fontana  si  lagnò  che 
i  deputati,  iti  alle  9  alla  Camera,  trovarono  la  porta  chiusa  :  e,  dopo 
aperta  la  porta,  una  sentinella  che  chiedeva  una  carta  d' ingresso,  la  ousue 
niun  deputato  aveva  però  ricetta.  Il  presidente  rispose  che  a  FuiBcio 
proweaerà  »,  e  i  deputati  si  sciolsero,  ritirandosi  negli  ufficii  ad  esami- 
nare le  elezioni. 

4.  Il  18  Agosto  ebbe  luogo  la  terza  tornata,  nella  quale  furono  in  prima 
riconosciute  reeolarissime^  tuite  le  elezioni  esaminate.  Poi,  di  66  votan- 
ti, il  Malmusi  ebbe  61  voto  per  la  presidenza  definitiva:  la  quale  egli  ac- 
cettò con  un  discorso  che  cominciò  così  :  a  Mi  mancano  le  espressioni  per 
significare  a  cpest'augusta  assemblea  da  quanta  gratitudine  io  sia  com- 
preso »;  e  firn  coirassicurare  che  «  neiradempimento  delle  sue  funzioni 
invocherà  la  civile  sapienza  dell'assemblea  e  la  gentilezza  di  ciascuno  dei 
membri  che  la  compongono,  la  quale  tiene  conto  di  ogni  regolamento  ». 
Il  Tosi  propose  poi  un  indirizzo  al  Farini,  colla  preghiera  di  seguire  nella 
sua  dittatura.  Il  che  fu  approvato.  E  con  ciò  la  tornata  fini. 

8.  Nella  seduta  dei  19  fu  in  prima  approvato  Tindirizzo  al  Farini,  e  poi 
udito  il  disegno  d'un  indirizzo,  proposto  dal  Grimelli  all'Imperatore  Na- 

r  leone.  Finalmente  il  Fontanelli  propose  a  la  decadenza  in  perpetuo  dei- 
dinastia  d'Austria  d' Este,  e  l'esclusione  in  perpetuo  dal  reggimento  di 
queste  provincie  d'ogni  e  qualunoue  Principe  della  casa  Absburgo  Lore- 
na». La  Camera  si  recò  tosto  negli  uffici  per  esaminare  le  proposte  pre- 
sentate. 

6.  Nella  tornata  dei  20  poi  «  l'Assemblea  nazionale  (dice  un  dispaccio 
telegrafico) ,  inteso  il  rapporto* della  Commissione  ha  votato  all'  unanimità, 

er  appello  nominale,  ed  a  scrutinio  segreto,  la  decadenza  a  perpetuità 
li  Francesco  Y  d'Austria  d' Este  e  di  qualunque  altro  Principe  4elia  Casa 
Absburgo  Lorena.  Tutti  i  Deputati  erano  presenti,  ad  eccezione  del  Gene- 
ral Fanti  (il  che  riduce  i  votanti  a  71  ) .  Una  folla  immensa  occupava  sin 
dal  mattino  le  tribune  e  la  sala.  La  lettura  del  rapporto  fu  fatta  tra  il  più 
profondo  silenzio  :  ma,proclamato  l'esito  della  votazione,  fu  uno  scoppio 
universale  di  applausi  frenetici  e  prolungati  ». 

7.  La  Gazzetta  di  Modena  dei  6  Agosto  riferisce  che  a  i  signori  Profes- 
sori medici,  chirurghi,  addetti  all'  università  degli  studii  in  Modena  e  i 
professionisti  medici,  insieme  agli  altri  addetti  ai  civici  spedali,  non 
mancheranno  di  dare  quanto  prima  i  loro  indirizzi  per  l'annessione  ».  La 
qual  tardanza,  in  un  paese  governato  da  un  dottore  medico,  può  anche  ser- 
vire di  prova  che  non  si  esercitò  sopra  i  voti  veruna  personale  pressione. 

8.  Subito  dopo,  la  stessa  Gazzetta  ci  avverte  esservi  nel  clero  modenese 
dei  «  pusillanimi  e  schivi  delle  faccende  mondane  »,  che  non  danno  il  loro 
voto,  scusandosi  a  col  proverbio  che  il  prete  non  si  occupa  né  deve  occu- 
parsi di  altro  che  del  regno  dei  cieli  e  del  governo  delle  anime  allo  scopo 
della  salute  etema.  »  Il  qual  proverbio  non  è  approvato  dalla  Gazzetta^ 
la  quale  li  esorta  a  a  pronunziare  il  loro  voto  come  cittadini,  ad  onore  di 
nna  causa  inseparabile  dalla  giustizia  e  dalla  religione  ». 
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9.  Essendo  poi  stato,  con  decreto  degli  8  Agosto,  costituito  dal  Farìni 
un  QUOTO  reggimento  di  una  futura  nuoya  brigala,  sotto  il  nome  di  Briga- 
ta Reggio,  il  Fontana,  nominato  maggiore  comandante  di  esso,  die'  fuori, 
ril  Agosto,  un  suo  bando,  indirizzato  a'  giovani  italiani,  dove  dice  così  : 
«  Vemte  e  presto  :  si  tratta  di  far  vedere  che  sappiamo  esistere  ed  or- 
ganizzarci ». 

10.  Il  giorno  18  Agosto  il  Generale  Garibaldi,  giunto  in  Modena  poco 
prima,  passò  per  la  prima  volta  in  rivfsta  Tesercito  toscano  colà  stanziato. 
Egli  si  accingeva  parimente,  secondo  la  Gazzetta  di  M^dma^  a  prendere 
cpiftnto  prima  il  comando  delle  truppe  modenesi.  E  non  vi  ha  dubbio  che 
egli  sarà  il  comandante  anche  delle  parmensi  e,  in  una  parola,  di  tutte  le 
truppe,  di  cui  di«pon^ono  le  varie  province  insorte  dellltalia  centrale.  E 
oiò  perchè  (siccome  si  legge  anche  nel  Monitore  di  Bologna^ì  M  Ago- 
sto) <(  la  lega  fra  gU  Stati  deiritaba  centrale  è  ora  im  iktto  compiilo,  no- 
to al  mondo  ed  alia  stampa  ». 

11.  Sopra  questa  lega  così  nota  al  mondo,  Y Opinione  di  Torino  dei  iO 
«Agosto  CI  dà  le  seguenti  informazioni,  a  I  plenipotenziarii  furono  per  la 
Toscana  il  Marchese  Ginori  Lisci,  e  per  Modena  il  Marchese  Ehx>ie  Coc- 
eapani.  Le  Romagne  chiesero  poi  di  accedere  alla  lega,  ed  ottenuta  la 

frazia,  il  col(mneuo  Cipriani,  presente  loro  governatore,  inviò  perciò. a 
irenze  il  Principe  Astorre  Hercolani,  come  suo  plenipotenziario.  L'atto 
di  accessione  ci  si  assicura  che  è  stato  anch'  esso  firmato  » .  Dice  poi  il  Mo- 
ntare ioseano  dei  *23  :  a  Se  non  siamo  mal  informati,  il  generale  Manfredo 
Fanti  avrebbe  accettato  il  supremo  comando  della  legadm  Italia  centrale  ». 

là.  Aveva  il  Mmitore  Toscano  riferito  che  una  truppa  di  contadini  era 
ffltffata  in  Modena  acdamando  il  Duca  Francesco  V  :  ma  ricevette  perciò 
un  ammonìÉiento  daUa  Gazzetta  di  Modena  de'  16  Agosto  che,  dopo  aver 
assicurato  che  solo  era  accaduto  a  qualche  atto  sedizioso,  privo  d' offiu 
mie  inportanza,  in  una  villa  del  contado  »,  prega  a  i  giomafì  amici  della 
causa  itmiana  ad  andar  cauti  nf^'  accogliere  racconti  che  riescono  trop- 
>po  gradevoli  ai  nostri  avversari!,  per  quanto  l'ammirabile  conino  deue 
•popolazioni  li  renda  improbabili  ».  Del  resto  qualche  moto  di  contadini 
^Bon  può  e  non  dee  &r  ombra  a  nessuno  ,*  giacché  si  sa  che  i  contadhii 
•sono  per  io  più  iUeUerati,  e  come  tali  esclusi  dal  voto  nel  (kcato  di  Mo- 
dena. È  dunque  chiaro  che,  qualunque  cosa  votino,  il  loro  voto  non  può 
oe  non  dee' contare. 

13.11  dittatore  Farini  prese  a  pubblicare,  neUa  Gazzetta  di  Modena^ 
queUi  che  egli,  nel  suo  discorso  all'Assemblea,  chiamò  «documenti  di 
i malgoverno  »,  cioè  molti  atti  autentici  di  Francesco  V  Duca  di  Modena 
trovati  negli  archivii.  Ci  piace  recarne  qui  alcuni.  Con  suo  biglietto  dei  9 
Dicembre  1853  il  Duca  si  congratula  col  Ministro  de^i  interni  della  dimi- 
nuzione dei  giovani  ammessi  all'Università,  dichiarandosi  «  persuaso  del 
•naie  dbe  deriva  dall'  eccesso  degli  studenti  e  de'  dottori  ».  I  dottori  sono 
posti  in  corsivo  ndl' edizione  della  Gazzetta.  Lo  stesso  delitto  conunettc- 
via  il  Duca,  sotto  il  15  Mag^o  18ft8,  scrivendo:  a  Non  si  fa  luogo  allado- 
mttìda,  essendo  noi  •omtrarii  afiiatto  che  la  classe,  troffpo  numeroia  e  mo^ 
avA  de'  dottoriy  si  recluti  anche  dall'ottima  e  stimabile  classe  de' conta- 
dini ».  >£d  il  di  23  Agosto  del  1858  il  Duca  scriveva  parimente  :  «  Non 
vogliamo  incoraggiare  tale  faibricaziwe  eccessiva  di  dottori  ».  Con 
altro  suo  biglietto  dei  16  Giuffno  1834  il  Duca  scriveva  quanto  segue: 
t  Al  Ministro  degl' Interni.  U  ConsigUo  Comunale  di  Carpi  avendoci  fatta 
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proposta  ad  ima  carica  Comunale  del  troppo  noto  Nieola  Rebnoci ,  '  so(^- 
geHo.  che  non  solo  tutti. gli  antecedenti  qualiikanò  «vvetso  a) iegittin. 
nio  nostro  Governo,  ma  di  riconosciuta  empietà  in  punto  religioso ,  di , 
cui  esso  non  fa  mistero;  giudichiamo  da  ciò  il  Consiglio  Comunale  inettO' 
a  fare  simili  proposte;  e  miindi  d'ora  innanzi  pel  Còmuse  di  Carpi  le  qua- 
lunque proposte  personali  ci  Terranno  sottoposte  direttamente  dal  Mfi&i^ 
stero,  sentita  la  Delegazione  ed  escluso  iìr  Cònsi^o  Comunale  ».  Anche 
il  seguente  biglietto,  dato  il  ^  Luglio  1837,  menta  di  essere  qui  pìSctìIo: 
«  Al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia.  Ci  si  faccia  rapporto  se  lo  scellerato 
aggressore  e  feritore  del  proprio  padre  Oderici  sia  stato  arrestato,  ed  ia 
ogni  moài>  ci  si  dia  conto  delFesito  della  procedura,  che  non  può  essere 
dubbia  colle  deposizioni  dell*  offeso  e  della  figlia.  I  delitti  Aq  si  aumen- 
tano sempre,  in  causa  della  sempre  più  scandalosa  impunità,  che  si  deve 
od  alla,  incapacità  dei  Giudici  processanti,  od  ai  lòiro  aistemitUBaDìtarii,  ci 
costringono  a  nuovainente  inculcare  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia; 
di  adc^p^rsi  cor  agat  modo  possibile  a  far  cessare  imo  stato  di  cose,  unico  « 
ormai  in  Italia ,  e  for^e  in  Europa ,  che  cioè  il  reo  non  abbia  mai  una 
corrispcmdente  punizione  t>.  Né  ci  possiamo  astenere  dal. riferire  pure  il 
seguente  documento  di  mal  governo  «  Nel  1854  (narra  la  Gaszc^tà  di 
Modena/  dei  13  Agosto)  il  signor  Giuseppe  Tirelli  di  Modena,  attuale  Di* 
rettore  nel  Ministero  dei  Lavori  pubWiei,  domandava  il  permesso  di. 
pubblicare  un  giornaletto,  che  trattasse  unicamente  di  Agric(Hftura,  senza 
alcuna  allusione  nò  diretta^  ne  indiretta  alla  politica.  Il  presidente  della 
Censura  negli  Stati  estensi  appogfiava  la  domanda  del  signor  Tirelli  ; 
ma  il  Duca  la  rifiuta  col  segtiente  Chirografo  :  «  Trattandosi  di  un  rivoht* 
zionario  noto  e  dei  peggiori  che  vi  siano  nel  nostro  Stato,  ^i  si  neghi 
(qualsiasi  permesso  di  pubblicare  giornali;  giacché  la  cosa  più  utile  ed 
ionocenie  diviene,  in  mano  a  gente  di  tal  sorta,  un'arma  pei  loro  fini,spar-<  • 
gendo  essi  in  tutte  le  cose  le  loro  massime  ed  il  loro  veleno  »-  Qwati 
sono  i  documenti  di  mal  governo  pubblicati  dal  dittatore  Farini  a  carieo* 
del  Duca  di  Modena  Francesco  Y. 

Ducato  bi  Parma  b  Piaceuza  1.  RfUro  delld  Autorità  sarde  ed  anaessìona 
alle  Province  modenesi  —  2.  Comizi!  popolari  —  3. 1  soldati  parmenai. 

1.  Il  Monitore  Toscano  dei  due  Agosto  si  era  credulo  fondato  ad  assi- 
curare che,  non  ostanti  le  voci  che  correvano,  «  le  Autorità  savde  non 
erano  state  e  non  dovevimo  essere  richiamate  da  Parma  d.  Le  qimli, 
però  furono  richiamate,  siccome  é  noto,  essendo  stato  il  Governodi  quel- 
le province  ceduto  in  prima  dal  Commissario  sarda  Ptllieri  all'  Avv. 
Manfredi;  il  quale  lo  cedette  al  Consiglio  comunale  di  Panna  :  il  quide, 
d'accordo  coi  Municipio  di  Piacenza  ed  altri,  lo  cedetti^,,  il  giocnolS. 
Agosto,  al  Farini  ;  il  quale,  il  giorno  18,  porti.da  Modena  per  Panna,  dove 
senza  fare  inutili  complimenti,  accettò  pure  la  dittatura  di.  quella  ppo* 
vince  con  suo  bando,  dbto  in  Parma  sotto  il  18  Agosto.  Con  decretio 
poi  dello  stesso  giorno,  il  Farini  nomina  a  suo  delegato  a^reggere^pielle 
provmce  il  sig.  Prof.  Avv.  Giuseppe  Manfredi,  riserbaaioa  sé  «  tutto 
ciò  che  risguarda  T amministrazione  militare  apolitica,  per  le  quali  il. 
delegato  si  limiterà  a  procurare  la  pronta  esecuzione  degli  ordini  d^ 
diilateire  ».  Con  altro  decreto  deHo  stesso  furono  tolte  le  bafriere^do-. 
ganali;  che  divideano  fin  allora. le  proviAce  parmeitL  dglleiawkmaìr 
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2.  La  Gazzetta  di  Parma  del  20  poi  pubblica  un  decreto  del  Farini, 
dato  sotto  il  giorno  i9,  col  quale  sono  couTocati  i  Comizii  nelle  pro- 
vince parmensi,  per  eleggere  i  rappresentanti  del  popolo,  e  se  ne  danno 
le  norme. 

3.  Narra  il  Pays  che  i  soldati  parmensi,  rimasti  fedeli  alla  Duchessa,  si 
sono  impadroniti  del  piccolo  forte  di  Bardi,  dov'essi  stanno  aspettando 
di  avvenimenti.  Aggmoge  lo  stesso  giornale  che  la  divisione  Mancese, 
comandata  dal  generale  Bourbaki,  era  aspettata  nel  ducato. 

Documenti  sopra  la  gueriia  d'Italia.  Relazione  del  Viceammiraglio  Desfos- 
sès  sopra  le  operazioni  delF  armata  navale  fì-ancese  dell'Adriatico  ndla 
guerra  in  Itaha. 

Tra  i  documenti  relativi  alla  guerra  passata  non  crediamo  dover 
ommettere  la  seguente  «  Relazione  del  Vice  Ammiraglio  Romain  Des- 
fossès ,  Senatore ,  capitano  comandante  Tarmata  del  Mediterraneo,  al- 
TEcc.  del  sig.  Ministro  della  marina.  Vascello  la  Bretagna;  Lossini  Pìc- 
colo; il  25  Luglio  1859.  Signor  Amitìiraglio.  Onorato  per  la  confidenza 
deir  Imperatore  del  comando  supremo  delle  forze  navali  ael  Mediterraneo, 
io  debbo  render  conto  a  V.  E.  della  ripartizione  e  dell*  impiego  che  ne 
dovetti  fare,  secondo  le  vostre  istruzioni,  al  momento  in  cui  esse  hanno 
avuto  per  missione  speciale  di  secondare,  nel  mare  Adriatico,  le  grandi 
operazioni  deiresercito  di  S.  M.  Queste  forze  navali  comprendevano 
dieci  vascelli  di  linea  e  4  fregate  ad  elice;  di  cui  due  vascelli  e  due  fre- 
gate si  trovavano  già  poste,  sotto  il  comando  particolare  del  contr'am- 
miraglio  Jurien  de  la  Gravière,  per  assicurare  il  blocco  definitivo  di 
Venezia.  V.  E.  mi  aveva  prescritto  di  lasciare  4  vascelli  e  2  fregale  in 
riserva  a  Tolone,  sotto  gli  ordini  dell' ammiraglio  Jehenne;  dungue  con 

Juattro  vascelli ,  compresa  La  Bretagne  che  porta  la  mia  bandiera ,  io 
oveva  recarmi  nel  golfo  di  Venezia ,  colà  riunire  le  parli  diverse  della 
mia  armata  ;  di  cui  la  più  importante ,  se  si  considera  la  natura  delle 
acque  dove  dovevano  operare,  era  una  nuova  squadra,  recentemente  co- 
stituita per  ordine  di  s.  M.  e  che ,  sotto  il  nome  di  squadra  d*  assedio» 
compieva,  con  5  battelli  di  avviso  e  6  trasporti  ad  elice,  tulle  le  forze 
navali  poste  sotto  il  mio  comando  superiore. 

ce  La  flotta  d'assedio  fu  confidata  all'abile  direzione  del  contr'ammirjii- 
glio  conte  Bouél  V\^iUaumez,  che  arrivò  a  Tolone  il  1.*  Giugno  per  atti- 
vare r  approdazione  speciale  e  Y  armamento  dei  bastimenti  destinati  a 
farne  parte.  Questa  si  componeva  di  4  fregate,  a  ruote  e  di  25  batterìe 
galleggianti  e  cannoniere,  che,  per  la  più  parte,  pescavano  pochissimo, 
guernite  di  ferro  a  traverso  e  dinanzi  ;  che  è  quanto  dire  mirabilmente 
adatte  a  smantellare  le  fortificazioni.  Le  fregate  a  ruote  e  le  batterie  gal- 
leggianti furono  armate  cosi  rapidamente ,  che,  fin  dal  giorno  12 ,  il  con- 
tr  ammiraglio  Bou^l  V^illauméz  potè  partire  per  T  Adriatico  con  quella 

5 rima  e  pesante  divisione  della  fiotta  d'assedio.  Dopo  un  indugio  forzato 
i  tre  giorni  a  Messina,  per  rinnovare  gli  ap^rovigionamenti  di  carbone, 
egli  raggiunse  nelFundecimo  giorno  la  baia  di  Antivari,  che  V.  E.  mi  ave- 
va designata  come  punto  di  convegno  generale  della  flotta  spedita.  Per 
affrettare  più  che  fosse  possibile  il  momento  di  questa  riunione,  io  ave- 
va deciso  di  far  rimorchiare  ciascun  gruppo  di  cannoniere,  a  misura  che 
fossero  pronte,  da  uno  dei  mìei  4  vascelli. 
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a  L'Arcale  jpartiva  il  15  con  sei  di  questi  piccoli  bastimenti.  Il  18,  allo 
spuntar  del  giorao,  il  yascello  Y  Alexandre  seguiva,  con  altre  sei  canno- 
niere a  rimorchio,  e,  la  sera  dello  stesso  giorno,  io  lasciava  Tolone  colla 
Bretagne  e  due  avvisi,  conducendo  dietro  di  noi  le  ultime  nostre  dieci 
cannoniere,  e  lasciando  a  Tolone  il  vascello  il  RedoiUable^  che  doveva, 
tre  giorni  appresso,  condurre  l'ultimo  gruppo  della  flotta,  composto  di 
due  trasporti  carichi  di  munizioni  da  guerra  e  di  due  cannoniere  toscane, 
n  30  Giugno,  tutti  questi  legni,  dopo  difficoltà  di  navigazione  che  i  mari- 
nari indovinano,  e  che  è  inutile  per  conseguenza  di  enumerare  a  Y.  E., 
erano  riuniti  ad.Àntivarì,  dove  si  provvidero  di  nuovo  di  carbone,  col 
mezzo  dei  numerosi*  trasporti  di  commercio,  che  voi  avevate  già  prima 
diretti  con  convenevole  scorta  verso  questo  porto  neutro.  Io  vi  era  stato 
raggiunto  il  giorno  prima  da  una  divisione  navale  sarda,  composta  di 
due  fregate  ad  elice  e  di  tre  corvette  ed  avvisi  a  ruote.  Questa  divisio- 
ne, comandata  dal  capitano  di  vascello  TholosmM),  si  era  immediatamen- 
te sottoposta  al  mio  comando. 

tt  Dal  30  alla  sera  al  1.'  Luglio  a  mezzogiorno,  tutta  la  flotta  parti 
da  Antivari  per  gruppi,  come  vi  era  venuta  ;  ma  il  primo  di  questi  grui>- 

f)i  che  io  conduceva,  e  che  diressi  con  tutta  la  rapidità  possibile  verso  il 
ondo  deir  Adriatico,  dove  aveva  missione  d'impadronirmi  dell'isola  di 
Lossini,  era  composto,  in  considerazione  di  una  resistenza  da  vincere, 
dei  vascelli  la  Bretagne  ed  il  Bedoutable;  delle  fresate  il  Mogador  (con- 
tr'ammiradio  Bouèt  Willaumez)  e  Ylsly;  della  fregata  sarda  Vittorio 
Emmanueìe;  di  ptto  cannoniere  e  di  una  batteria  j;alleggiante. 

tt  L' isola  di  Lossini,  situata  all'  entrata  dell'  arcipelago  di  Quamero,  è 
nn  punto  centrale  tra  Venezia,  Trieste,  Fola ,  Fiume  e  Zara,  che  sono  i 
principali  stabilimenti  marittimi  dell'  Austria  sul  littorale  della  Venezia , 
deirilìiria,  delllstria,  dell'Ungheria  e  della  Dalmazia.  Il  possesso  di  que- 
sf  isola  era  per  noi  di  una  somma  importanza:  poiché  doveva  assicurarci 
un'  eccellente  base  di  operazioni.  Il  nemico  non  poteva  mancare  di  com- 
prenderlo, e  percii^  noi  dovevamo  pensare,  eh'  egli  cercherebbe  di  oppor- 
ci una  resistenza ,  che  del  resto  noi  potevamo  superare.  Non  fti  nulla  di 
ciò ,  e ,  per  paura  di  lasciarci  una  guarnitone  prigioniera,  o  per  impo- 
tenza di  difendere  tutta  l' estensione  delle  coste  minacciate  dalla  flotta 
alleata ,  gli  Austriaci  avevano  del  tutto  abbandonato  a  sé  stessa  la  nu- 
merosa popolazione  di  Lossini  e  disarmate  le  torri  Massimiliano  che  do- 
minano la  città  ed  ilnorto  Augusto.  Dopo  aver  sostituito,  sulla  città  e  le 
torri  di  Lossini  piccolo,  i  colori  francesi  e  piemontesi  a  quelli  dell'Au- 
stria, io  feci  sapere  agli  abitanti  che  ^li  avrei  trattati  come  coropatriotti 
se  anch'  essi  ci  aiutavano  come  meglio  potevano.  Io  fui  secondato  da 
quella  popolazione  essenzialmente  pacifica  e  commerciante  ;  e  perciò  non 
giudicai  a  proposito  di  usare  del  diritto  che  io  aveva  di  confiscare  i  14  o 
IS  legni  mercantili ,  che  si  trovavano  nel  porto,  dopo  di  essermi  ben  as- 
sicurato eh'  essi  appartenevano  agli  abitanti  dell'  isola. 

«  Allora  incominciarono  i  preparativi  dell'attacco  dalla  parte  di  Veneaa. 
Le  batterie  galleggianti  ricevettero  il  compimento  della  loro  artiglieria. 
e  si  disalberarono  intieramente  per  essere  meno  vulnerabili  ai  colpi  del 
nemico  ;  le  cannoniere  fecero  altrettanto.  Le  une  e  le  altre,  dirette  dal 
cotttr'ammiraglio  Bouet  Willanmez  e  dal  capitano  di  vascello  De  La  Ron- 
cière  de  Nourry ,  si  recarono  in  una  baia  vicina  per  esercitarsi  al  tiro  ; 
cosa  cbe  non  avevano  ancora  potuto  fare  convenevolmente.  Il  coman- 
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dante  Bourgeois  del  Matador  faceva  nello  stesso  tempo  e  am  hiion  suc- 
cesso molti  sperimenti  di  poteùti'petòrdi  sottomarini  per  far  saltare  pa- 

.liz2ate,vSimih  a  quelle  clic  sbari-avano  Tiogresso  dei  tre  portitdi  Venezifl, 
cioè  Chio^gia,  Iftalamocco  !e  Jido. 

a  Tre  giorni  app^aa^erano  i)ast«ti  per  stabilirci  fortemente  a  Lossmi, 

idi  cui  oouidai  la  guardia  aiMO  macinai  e  400  soldati  d*t^ilenaddia 
marfiia,  sotto  il  comando  saprertore  dei  capitano  di  fregata  Bttvamraiti^ 
ufficiale  yaiacoso,  istruito  e  yigilmUe;.  Molti  magazzini^  presi  a  pigione  <in 
dttà,  sì  riempifyaiio  delle  nostre  provvisioni  cu  Viveri  e  di  ou*oone;  si 
prc^ràvaBo  ^alla  spiaggia  apparecchi  distillatorii  per  fornirci  Tacipia 

•  potabile,  distillando  racqua  di  nare;  tìnalmeate  vn  ospedale  di  130  letti^ 
aceoQciato  a  terra  {)eV  nostra  cura,  riceveva  i  malati  dei  bastknentì  dSlla 
flottiglia,  mentre:  noi  disponevamo  imo  dei  trasporti  misti  della  iieUaper 

Tieerere'  i  feriti  iL^omo  del  combattimento.  Mentre  una  parte  dei  nostri 
mstancabili  narinai coiupiva  questi necessarii  lavori^ sotto  yenergicaed 
attiva  direzione  del  contrammiraglio  Chopart,  mio  capo  di  staio  mag- 
giore^'gli  altri  fornivano  di  carbone- i  bastimenCi,  smasciieravano  le  bat- 

iteriecoperte ,  coro^  pure  lepìccolc  cannoniere  e  lavoravano  a  stabilite, 

.  su  tvabaoooli  cattuitali,  mortai  di  ^S,  centimetri,  ohe  Y.  £.mi  aveva  con- 
ceduti ìprtma  déHa  mia  partenza*  da  Tolone. 

«  L'8  Luglio,  due  ^pandi  trasporti  misti  arrivavano  a  Lossini,  portan- 

.domivnehmomeato  più  opportuno^  i  3,0tk0  uomini  di  fanteria  di  J^'nea  for- 

-manti  parte  delle  trappc,  che  I-Imperatore  «reva  ordinato  di  ag^nmgere 
alla  spedizione.  Io  li  lieci  immediatamente  ripartire  sui  vascc^  ;  seppi 
nel  medesimo  tempo  che  il.  generale  di:  divisione  Wiiapren  veniva,  per 
ordine  di  S.  M.,  per  prcndore  il  comando  delle  truppe  di  sbarco.  U 1  na 
mmso^  ohe  io  aveva  mandato  a  Rimini  a  portare  un  ^spaccio  telegrafico, 
col  quale  io  rendeva  conto  a  V.  E.  della  presa  di  possesso  di  L&ssmi,  eie 
domandava  gli  ordini  dell*  Imperatore,  secondo  la  raccomandazione  fat- 
tami a  Tolone,  rientrò  nel  porto  Augusto  portatore  d'un  diaccio,  che  vi 
aspettava  barrivo  della  squadra  ;  col  cHiale  Y  Imperatore  mi  ordinava  Fas- 
-salto  delle  difese  esteme  di  Venezia.  La  flotta  era  pronta;  io  stabilii  la 
partenza  per  rindomani  niaHina,  8  Luglio,  lasciando  solamente  due  canno- 
niere toscane  aUa  disposizione  del  comandante  superiore,  per  concorrere 
alla  sicurezza  del  nostro  stabilimento.  L'assalto  combinato  della  flotta  e 
del  corpo  di  spedisione  doveva  aver"  luogo  il  10  Luglio,  ed  io  ne  aveva 
avvertito  V.  £.  fin  dal  gtoraio  7  per  mezzo  del  Idegrafb  di  Bimini.  Ni«io 
dubitava  del  suoìiood  siecesso. 

<i  L*8  LugKo,  allo  spuntar  del  giorno,  la  fiotta  usciva  da  Lossini,  quando 
contparve  il  vascello  Vj^ytou ,  mandato  il  giorno  avanti  >a  sera  dal  con- 
tr*  ammiraglio  lunea,  per  recarmi  una  lettera  del  ^ovemaiore.  generale 
di  Venezia,  ed  un^Uspaocio  di  Verona,  col  «[uale  il  generaleFleury,  amtoftte 

'di  campa  deUlmperatorev 'annunziandomi)  che  sr^ra  fiimata  unasospen- 
sione  (Tarmi^  mi  ordinava,  da  parte. di.  S.M.  drisospendereogniostmà. 
Un  momento  dopo^ uutiomo  pariameatare  speditola  Zara,  mi  raggiun- 

.g^va,  ed  il  suo  cattitaao  mi  rimetterà  una  nota ,  con  cui  il  govemsdtore . 

S onerale  doHa  Dumaoia  mi  dava  parimente  aprviso  della  sospensione 
*armi.  Presi  tiAti  Lrìmorchi,  ci  dingenmo  veraaJe  apiaggie  venete,  e 
rindomani  4d  le(vare  del  sole,  la  flotta  aotieca,  forte)di4>5'  legù4a  guerra 
di  ogni  oheae ,  sohierttvusi  su  cinque  jmee.^paiallek  alla  costa,  in  vista 
deUe  oupole  di  Sanlioioe  e  di.  una  popolazione  agilila^^  %uel  laomeato. 
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da  diversissimi  sentimenti.  Spedii  immediatamente  \m  uiBciale  parlamen-* 
tare  a  Malamocco,  portatore  di  una  lettera ,  con  cui  avvertiva  il  feld  ma- 
resciallo, che  si  sospendeva  ogni  ostilità.  logli  domandava  nel medesimoi 
tmBfo  che  mi  fosse  conceduto  un  salt^condotto  per  un  ufficiale,  che  io  d^ 
siderava  di  nandare  al  quartier  ferale  dell*  Imperatore ,  colla  strad» 
ferrata  da  Venezia  a  Verona.  Mi  lu  risposto  che  ne  avrebbero  fatto  rei»* 
2Ìone  aUa  S.  M.  Apostolica.  Il  10^  al  mattino,  un  avviso,  portante  bandiera 
parlamentare,  venne,  lon^o  la  ^r^^a^ne ,  a  mettersi  alla  mia  disposizione; 
per  portare  Tuffidale  che  io  aveva  dimandato  di  mandare  presso  1-Impe^ 
ratore.  U  mio  primo  aiutante  di  campo,  il  capitano  di  fregata  Fooilly,  vi 
si  imbarcò,  portatore  di  un  rapporto,  in  cui  rendeva  conto  sommariamen- 
te a  S.  M.  della  situazione  delia  flotta,  di  ciò  eh'  essa  aveva  fatto  .fino  a 
quel  giorno ,  di  ciò  eh'  era  pronta  ad  intraprendere  al  primo  segnale  che 
le  fosse  dato.  Il  mio  aiutante  di  campo  era  di  ritorno  il  12  alla  mattina  ;. 
egH  era  stato  accompagnato  nel  suo  viaggio  in  mezzo  all'esercito  nemico 
da  ufficiali  austriaci  e  trattato  con  estrema  cortesia.  Giunto  al  quartier^ 
generale  iraficese  a  Valeggio,  egli  ebbe  l'onore  di  essere  ricevuto  l'I  1  al 
mattino  daU'Imperatore,  che  volle  lungamente  interrogaiioso^a  la  flotta, 
e  sopra  ciò  eh'  essa  avrebbe  potuto  fare.  S.  M.  ebbe  la  bontà  di  rimétterete 
gli  per  mela  lettera  autograta  seguente,  a  Yaleagio  ,V  41  Luglio  iSò9. 
Mio  caro  Ammiraglio.  Una  sospensione  d'armi  e  conchiusa  fino  al  15  di 
Agosto  ;  vi  prego  dunque  di  rimandare  a  Lossini  tutti  i  bastimenti,  che 
non  hanno  bisogno  di  stare  in  alto.  Se  non  si  fa  la  pace,  farò  assegna- 
i^nto  suU'  energia  della  flotta  e  suU'  abilità  del  suo  capo  per  concorrere 
coir  esercito  di  terra  allo  scopo  che  io  mi  sono  proposto.  Impiegate  il 
tempo  fino  all5  Agosto  ad  esercitare  di  eciuipa^gi,  a  far  ricognizioni  sa 
tutte  le  coste,  e  a  procurare  di  avere  schiarimenti  sui  punti  deboli  del  ne^ 
mico.  Ricevete  l'assicurazione  della  mia  amicizia.  Napoleone,  » 

«  Io  termino  qui,  sìg.  Ammiraglio  :  il  resto  è  conosciuto  da  V.  E. ,  cho' 
non  ignora  l' abnegazione  essere  una  virtù  necessaria  ed  essenziale  dèlia; 
nostra  professione.  I  marinai  della  flotta  dell'Adriatico,  perduta  la  spe- 
ranza di  veder  i  loro  grandi  sforzi  di  attività  coronati  dalla  partecipazio^ 
ne  alle  gloriose  opere  ddl'  esercito,  sanno  ancora  rallegrarsi  dei  trionfi, 
ai  quali  non  poterono  concorrere  colle  armi  alla  mano,  ed  associarsi  alte 
gioie  come  alla  riconoscenza. della  patria  ». 

Cose  varie.  1.  II  congresso  di  Zurigo  —  2.  La  qnlstione  italiana  neUe  caj* 
mere  ìnalesi  —  3.  L'Inghilterra  e  la  ristorazione  del  Principi  italiani  — 
4.  L'Inghilterra  e  il  congresso  europeo  —  5.  La  Russia  e  il  congressi 
europeo  —  6,  Gli  armamenti  inglesi  e  francesi  —  7.  Prorogazione  del 
parlamento  inglese  —  8.  L' esercito  francese  in  Parigi  e  in  Italia  —  9^ 
Parole  dell'  Imperatore  r^apoleone  nell'occasione  di  un  banchetto  miU-* 
lare  —  10.  Il  giorno  onomastico  dell'Imperatore  —  11.  Amnistia  gene* 
rale  ai  condannati  francesi  per  delitti  politici  ed  amnistia  ai  giornali  — 
12.  Distribuzione  dei  Marescialli  per  la  Francia  — 13.  Austria  e  Prussia  — 
14.  Austria  e  Inghilterra  — IfT.  Le  riforme  nella  Confederazione  germa^ 
nica  —  16.  Flotta  inglese  in  Egitto  —  17.  Spedizione  galloispana  in  C^ 
eincìna. 

l.n  giorno  8  di  Agosto  iplenipotenziarii  inviati  a  Zurigo  dallaFrancia, 
dall'Austria  e  dalla  Sardegna,  (e  si  sa  ora  che  la  scelta  di  Zuri^  fa  fatta 
per  premiare  la  Svizzera  della  perfezione,  con  cui  si  era  mantenuta  mur 
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trale)  si  fìunirono  per  la  prima  volta.  È  poi  dubbio  se  si  siano  rioniti  tut- 
ti una  seconda  :  quanto  alla  terza  conferenza  generale,  è  cerio  che  essa 
finora  non  ebbe  luogo;  essendosene,  dopo  la  prima,  o  dopo  le  due  prime, 
astenuto  il  plenipotenziario  sardo.  «  Giova  però  notare  (dice  un  giornale 
sardo)  che  a  Zurigo  si  tengono  due  ordini  di  conferenze:  l'uno  cui  assi- 
stono tutti  i  plenipotenziani,  e  Faltro  speciale  o  preparatorio  che  si  tiene 
tra  alcuni  solamente  ».  Né  si  sa  che  il  congresso  anbia  finora  concbiuso 
altro/che  il  prolungamento  indeterminato  dell'armistizio  conchiuso  a  Villa- 
franca,  il  quale  dovea  spirare  il  15  Agosto.  Dice  però  a  tal  proposito  la 
Gazzetta  di  Vienna  dell  8  Agosto,  a  È  a  stupire  che  alcuni  giornali  ab- 
biano potuto  dubitare  delF esecuzione  delle  basi  di  pace  stipulate  a  ViUa- 
franca.  Sottoscritte  da  due  Imperatori,  esse  contengono,  nena  parola  data, 
la  guarentigia,  e  nella  potenza  dei  due  Imperatori,  la  possibilità  delta 
loro  esecuzione  ». 

Per  ispiegare  poi  come  accada  che,  dopo  la  prima  tornata,  ilpIenipotOH 
ziario  sardo  non  sia  più  comparso  alle  conferenze,  che  più  volte  si  tenne- 
ro tra  i  plenipotenziarii  francese  ed  austriaco,  alcuni  giornali  osservano 
che  la  cessione  della  Lombardia  fii  fatta  dalF Austria  alla  Francia,  e  che 
perciò  tutte  le  condizioni  di  tale  cessione  debbono  essere  dibattute  sola- 
mente fra  i  diplomatici  di  queste  due  potenze.  Quando  Francia  ed  Austria 
siano  d'accordo,  toccherà  poi  al  Piemonte  l'accettare  o  il  rifiutare  la  Lom- 
bardia, cedutagli  non  dall'Austria,  ma  dalla  Francia. 

8.  La  questione  italiana  nelle  camere  d'Inghilterra  non  ebbe  finora  gran- 
di dilucidfazioni,'  avendo  il  Governo  ricusato  di  dare,  per  ora,  alcuna  spiega- 
zione oltre  le  date  giàaltra  volta.  Ed  esse  si  riducono  all'assicurazione  che 
il  Governo  non  fece  che  proporre  all'Austria  le  proposte  francesi^  non  ser- 
vendo in  ciò  che  di  linea  di  comunicazione.  Ed  avendo  Lord  Normanby,  nel- 
la camera  dei  Lórdi,  chiesto  di  vedere  la  nota  indirizzata  in  quell  occa- 
sione a  Lord  Cowley,  ambasciatore  inglese  a  Parigi,  accusando  il  gabinet- 
to di  aver  mancato  alla  neutralità;  il  governo  ricusò  parimente,  dicendo 
che  non  era  giunto  il  tempo  di  discutere  il  modo  di  operare,  tenuto  in 
quella  questione  dalle  varie  potenze. 

3.  Un  altra  cosa  di  cui  si  mostrarono,  e  giustamente,  molto  curiosi  i  depu- 
tati inglesi,  si  è  il  modo  come  si  effettuerà  l'articolo  della  pace  sottoscrit- 
ta a  Yillafranca,  che  paria  del  ristabilimento  dei  Principi  italiani  nei  loro 
legittimi  possedimenti.  Del  che  interrogato  il  Russell  dal  Griffith,  nella  tor- 
nata del  15  Agosto,  rispose  che  egli  non  sapeva  nulla.  Il  che  tolse  molta 
di  valore  alla  fede  che  suole  aversi  nei  dispacci  tele^fici;  l'uno  dei  quali 
avea  assicurato  avere  il  Russell  risposto  «  saper  lui  di  certa  scienza  che 
né  l'Austria  né  la  Francia  aveano  intenzione  di  usare  la  forza  per  ristabilire 
i  sovrani  dei  tre  Stati  di  Toscana,  di  Modena  e  di  Parma  i>.  Al  qual  pro- 
posito la  Gazzetta  di  Vienna  dice  cosi:  «  Il  modo,  con  cui  si  effettuerà  que- 
sta ristorazione,  può  essere  oggetto  di  deliberazione  tra  i  gabinetti  che 
hanno  il  dovere  ai  conchiudere  la  pace  :  ma  non  si  potrà  mai  concedere,, 
considerando  l'autorità  del  diritto  non  meno  che  della  forza,  che  una  sti- 
pulazione, convenuta  tra  due  grandi  potenze ,  in  favore  della  conserva- 
zione di  diritti  che  sono  tutelati  dal  diritto  pubblico  europeo,  possa  esso^ 
considerata  come  cosa  ancora  da  decidere  ». 

4.  Quanto  alla  questione  del  futuro  congresso  europeo.  Lord  Eldio  di- 
fese in  prima  nella  Camera  dei  comuni  la  sua  proposta  di  astenzione 
per  parte  dell'  Inghilterra;  e  il  fece  accusando,  come  il  Normanby,  il 
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Governo  presente  di  aver  mancato  ai  suoi  doveri  di  potenza  neutrale, 
e  cercando  dimostrare  che ,  entrando  nei  Congresso  ,  V  Inghilterra  vi 
mancherebbe  la  seconda  volta.  Il  Governo  rispose  ciò  che  aveva  già 
risposto  altre  volte.  Non  aver  lui  mancato  alla  neutralità  pel  passato  ; 
e  noa  intendere  entrare  in  un  Congresso,  in  cui  non  si  dovesse  far  al- 
tro che  sottoscrivere  le  basi  di  pace  di  Yillafranca  :  tanto  più  che  a  un 
tale  congresso  l'Inghilterra  non  fu  ancor  invitata.  Il  quale,  come  ognun 
vede,  è,  perora,  un  ottimo  argomento  per  non  andarvi.  Quanto  au^un 
futuro  congresso  europeo,  il  Governo  non  ha  ancor  deciso  nulla,  e  vuol 
esser  libero  a  decidere  quello  che  crederà  meglio.  Lord  Elcho  fu  con- 
tento di  queste  spiegazioni  e  ritirò  la  sua  proposta. 

5.  La  Russia  però  sembra  avere  gran  voglia  di  questo  Congresso  euro- 
peo, che  TÀustria  poco  pare  bramare,  e  che  la  Francia  è  llnghilterra  de- 
siderano con'  molta  moderazione.  E  fu  notato  nei  giorni  passati  un  ar- 
ticolo deir  Invalido  Russo,  che  chiedeva  istantemente  che  il  Congresso 
si  riunisse,  per  decidervi  in  comune,  non  solo  gli  aSari  d'Italia, ma 
quelli  ancora  di  tutta  Europa. 

6.  Quanto  più  il  Governo  francese  annunzia  nel  Moniteurche  egli  posa 
le  armi  e  si  prepara  alla  pace,  tanto  più  cresce  la  paura  d' un'  inva- 
sione neiringnilterra.  Sì  che  perfino  il  vecchio  Lord  Stratford  de  Red- 
cliffe,  nella  seduta  dei  9  Agosto  della  Camera  dei  Lordi ,  disse  aperta- 
mente che  ((  lo  stesso  Congresso  di  Zurigo  poteva  aumentare  i  timori 
di  prossima  guerra  >>.  La  Sardegna,  aggiunse,  che  operò  nella  guerra 

rissata  si  attivamente,  e  vorrei  poter  aggiungere,  sì  onestamente  (ma 
difficile  trovare  che  la  sua  condotta  sia  stata  conforme  alla  regola  della 
e'ustizia  e  della  buona  fede) ,  la  Sardegna,  colla  sua  conquista  d'una 
)mbardia  fiacca  e  esposta  dal  lato  suo  più  debole,  baie  stesse  ten- 
tazioni di  ambizione  e  le  stesse  simpatie  che  già  la  spronarono  alia 
guerra  y>.  E  passando  in  rassegna  l'Austìria,  la  Trancia  e  l'Italia,  con 
tutti  i  suoi  Stati,  da  tutto  ricavò  la  stessa  conseguenza  della  probabi- 
lità che  si  ritomi  alle  armi;  donde  ricavò  l'altra  conseguenza  del  bi- 
sogno che  vi  ha  per  V  Inghilterra  di  essere  pronta  ed  armata  per  o^ni 
evento.  Questo  timore  d' invasione  francese  eccita  lo  spirito  inventivo 
degl'  inglesi,  che  ogni  giorno  propongono  sui  loro  giornali  nuovi  metodi 
di  difesa.  Cosi  il  Morntng  Ber  ala  vuole  che  tutta  P  Inghilterra  sia  cinta 
dì  una  linea  non  interrotta  di  cannoni  :  e  Y  Express  ed  il  Morninq  Adver- 
tiser  chiedono  che  ogni  inglese  maschio  e  adulto  sia  fornito  dallo  Stato 
di  una  picca  più  lunga,  che  la  carabina  francese  armata  della  sua  baio- 
netta. Vero  è  che  i  giornali  forastieri  alla  Francia  annunziano  pure  che 
tutte  le  coste  marine  francesi  sono  poste  in  istato  di  difesa ,  e  cne  tutta 
l'armata  navale  di  Francia  si  prepara  parimente. 

7.  Il  Parlamento  inglese  fu  cniuso  il  giorno  13  di  Agosto  e  prorogato 
fino  al  27  di  Ottobre.  Il  discorso  di  chiusura ,  che  non  fu  pronunziato 
dalla  Regina ,  non  ha  altro  d' importante,  che  il  brano  dovè  dice  a  che 
il  Governo  della  Regina  aspetta  più  ampie  informazioni,  prima  di  de- 
cidere se  debba  o  no  assistere  al  Congresso  designato  per  regolare  i 
futuri  destini  d'Italia  ». 

8.  n  ffiomoli  di  Agosto  l'Imperatore  e  l'esercito  francese,  reduci  dalla 

Serra  a'Italia,  fecero  il  loro  ingresso  trionfale  in  Parigi  tutta  adomata  a 
ta  e  riboccante  di  popolo,  accorso  allo  spettacolo  da  tutte  le  parti  dell'im- 
pero. Lo  stesso  giomo  il  Monileur  conteneva  la  nota  seguente:  a  Avendo 
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rknperatore  deciso  che,  perora,  un  esercito  dì  50  mila  uomini  sarà  conser^ 
vaio  ia  Lombardia,  S.  M.  ha  stabilito  che  quest'esercito  sia  composto  deU 
le  terze  dÌYÌ34om  del  primo,  secondo  e  quarto,  e  deir intero  quinta 
corpo.  Queste  truppe,  si  cODfioIei^anno  di.  non  Tenire  a  Parigi  col  pensiero 
che,  nonostante  la  loro  lontananza,  llmperatODe  non  le  dimentica  e  che 
esse  compiono,  colà  do^e  sono,  ì»  sue  inteixùoni.  «  Dove  siano  poi  aqgua^** 
tierate  queste  truppe  ce  Tins^egna  h  Patrie,  che  dice  essere  queDe  à  Mt*< 
lano,  Bergamo^  Pavia.,  Cremona,  Piacenza^  Parma  e  Torino* 

9.  Dopo  I-entrata  trionfole  ebbe  luogo  uabanchetto  oi&rto  dairimperato^ 
re  a  trecento  coEvitati,  ira.  i  qjaali  erano i  prìnci^li  cd(KL dell'esercito.  Do- 
po il  banchetto  llmp^atAi^  parlò  cosi:  a  La  gioia  che  io  proyo  trovando- 
mi colla  maggior  parte  dei  capi  dell'esercito  d'Italia  sarebbe  compiuta, 
se  non  venisse  a*  mescolarvisi.il  rammarico  di  veder  separarsi  fra  bre- 
ve, forze  cosi  ben  organizzai^  e  cosi  formidabili.  Come  sovrano  e  co- 
me generale  supremo  io  vi  ringrazio  ancora  della  iiducia  che  aveste  in 
me.  Era  oo$a  lusinghiera,  per  me,  che  non  aveva  mai  comandato  une- 
sercito,  il  trovare  una  tale  obbedienza  dalla  parte  di  quelli,  che  avevano 
cosi  grande  esperienea  della  guerra.  Se  il  buon  successo  ha  coronato 
i  nostri  sforzi,  io  son  lieto  di  riferirne  la  maggior  parte  a  questi  ge- 
nerali abiii  e  aifezionati,  che  mi  resero  facile  il  comando;  perchè,  anir 
roati  dal  fuoco  sacro,  hanno  continuamente  dato  l'esempio  del  dovere 
e  del  disprezzo  della  morte.  Una  parta  dei  nostri  soldati  sta  per  ri- 
tornare a  suoi  focolari;  voi  stessi  ripiglierete  le  occupazioni  d^la  pa- 
ce. Tuttavia  non  dimenticate  ciò  che  abbiamo  fatto  insieme.  La  rimem- 
branza degli  ostacoli  superati,  dei  perìcoli  evitati,  delle  imperfezioni 
segnalata  ritorni  spesso  alla  vostra  mente,  perchè,  per  ogni  uomo  di 
guerra,  la  memoria  è  una  scienza.  In  commemorazione  della  campa-» 
gna  di  Italia  )  farò  distribuire  una  medai^Ua  a  tutti  quelli  che  vi  pre^ 
sero  parte,  e  vofi^lio  che  v(h  siate  oggi  i  primi  a  portarla.  Essa  mi  ri- 
cordi qualche  volta  al  vostro  pensiero,  e  leggendo  i  nomi  gloriosi  che 
vi  SODO  incisi,  ciascuno  dica:  de  la  Francia  fece  tanto  per  un  popolo- 
amico,  ohe  non  farebb'  ella  per  la  propria  indipendenza?  Io  fo  un  brin- 
disi all'eseroito  ». 

10.  Il  giorno  15  di  Agosto  poi  si  festeggiò  in  Parigi  il  giorno  onoma- 
stico dell  Imperatore  con  insolito  apparato  di  pubbliche  decorazioni,, 
ed  altri  segni  di  festa,  a'quali  si  um  con  granae  gioia  ed  ordine,  tutto 
queir  ionmenso  popolo  di  abitanti  e  di  forastieri. 

11.  U  giorno  16  un  decreto  generale  di  amnistia  era  pubblicato  nel  Mo- 
niteur,  coi  seguenti  termini:  «  Napoleone  ecc.  Un'  amnistia  piena  ed  in-^ 
tiera  è  conceduta  a  tutti  quelli,  che  sono  stati  condannati  per  crimini 
0  delitti  politici,  0  che  furono  colpiti  da  provvedimenti  di  sicurezza  ge^ 
aerale  ».  Il  iamoso  Louis  Blanc  pubblicò  però  subilo  sul  Times  una  let- 
tera, in  cui  fa  sapere  al  mondo  co'  egli  non  intende  accettare  l'amnistia. 
Dopo  lui.pareocni  altri  fecero  lo  stesso.  U  che  prova  (dice  un  giornale, 
inglese)  che  qu/esti  meritavano  1^  loro  condanna^  Altri  molti  decreti  di 
grazia  per  delitti  comuni  erano  stati  pubblicati  nei  giorni  precedenti. 
Nel  ifom^^r  poi  dei  18  si  lesse  un  decreto,  in  fof^a.del  quale*  a  sono 
considcurati  come  non  avvenuti  tutti  gli  avvertimenti  dati  fino  a  quel 
giorno  ai  fogli  periodici  di  Parici,  dei  Coàmartimentit  dell'Algeria  e  delle 
Colonie,  in  virtù  del  decreto  del  H  Febbraio  1854  ».  A  proposito  del 
qual  decreto  il  Débats  doi  21  Agosto  dice  cosi  :  «  Mentre  il  Governo  fran-r 
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cese  dà  T amnistia  ai.'^formili,  il  Governo  sardo  sembra  entrare  sempre 

Più  nella  tìb  della  viotenza  e  dell'arbitrario  vierso  la  stampa.  Si  sa  che 
Armonia  e  51  Coutrier  des  Atpes  furono  tèste  soppressi  :  ora  ndiamo 
che  anche  ìiCaitolico  fu  soppresso.  Qnesto'losso  ài  rigore  muove  a  ri- 
flessioni dolorose  :  e  si  Torreobe  sapere  se  il  reg^mento  di  eccezione 
debba  prolungarsi  indefflnilamente,  anche^tìopo  finite  le  circostante  che 
poterono  renderlo  necessario  ».  Noi  poi  amiamo  credere  che  il  Débats 
non  ignori,  che  que'gromali  so^pesi^sono  ttittl giornali  cattolici. 

12.  Un  decreto  inserito  nel  :Momf«(r  ondina  che  i  Marescialli  Ma^'an, 
Canrobert,  Castellane  e  Baraguay  ritorneranno  à*  loro  comandi  militari  che 
avevano  prima  della  giierra  :  che  il  Mac  Mahofi  prenderà  if  comando  della 
truppa  del  Nord  a  LHlc:  e  che  il  Niel  Succederà  in  Tolosa  al  Bosqtiet.  Il 
generale  Martimprey  è  eletto  comandante  deir  esercito  di  Algeria. 

13.  Dopo  pubblicati,  dalla  parte  deirAirstria  e  della  Prassia,  tuttii  do- 
cumenti diplomatici,  relativi  aHa  questióne  delta  mediazione,  dai  quali 
apparisce  che  la  mediazione,  colle  note  ct)tfdizloui,  fu  proposta  dalla 
Francia  per  mezzo  deiringhmerra,  e 'dopo  che  ^jucsta  e'  la  Russia  di- 
chiararono, non  mteno  chiaramente  della  Prussia,  che  esse  non  aveano 
avnta  ninna  parte  nella  proposta  della  mediazione,  che  atterrì iraprov- 
risametìtc  i  due  combattenti,  sforzandoli  ad  una  subita  pace  ;  pareva 
che  la  buona  intelligenza  dovesse  rinascere  tra  l'Austria  e  quelle  po- 
tenze: 0  almeno  che  non  dovessero  ripetersi  i  lamenti  déir  abbando- 
no, in  cui  l'A"nstrra  era  ^tata  da  loro  lasciata.  E  invero  alcuni  giorna- 
li narrarono  in  questi  giorni  che  l'Austria  avca  già  scritta  alla  Prus- 
sia una  nota  tli  scusa; 'per  l'offesa 'fattale  nel  so$peitarne  le  buone  in- 
tenzioni; e  se  altri '^assicurarono  che  la  nota'nonwa  stata  ancora  scrit- 
ta, non  negarono  però  che  ci  fosse  riùtenzrone  di  scriveiia.  Cionono- 
stante si  assicura  che  mai  l'Austria  lion  ebbe  tale  intenzione:  e  che 
anzi  'èssa  mantiene  quanto  disse  il  manifesto  iropérMle 'e  che  le  rela- 
zioni tra  «Prussia  ed  Atistria  sono  più  aspre  che  mai.  È  m  fatti  pa- 
recchi giornali  austriaci,  e  dei  più  importanti,  dopo'tettr  tutti  i  documen- 
ti, ne  ncavano  per  conseguenza,  che  TAttstriafu  tradita  dalla  Prussia. 
^  Così  hOaz tetta  Amiriacaike  che  la  Prussia  non  concesse  all'Austria 
altro- che  l'offerta  detta  sua' mediazione:  coda  molto  facile  ie  buona  a  nien- 
te. E  per 'far  capire  rinutilità  dell' òflferta,  chiede  se  la  'Prussia  sarebbe 
contenta  dèll'Anstria,  nel  caso  che,  essendo  te' sue  provittcie  prussiane, 
0  quella  di/Posen  invasa  dal  nemicoVV  Atistria  si  contentasseia' impedire 
c!he-r  ARemagna  l'aiutasse;  offrisse  però  la  sua  medfàzionc ,  pregando 
vmilniente  il  nemico  di  concedere  le  provincie.  prussiane  "e  di  Posen  a 
qualche  Principe  secondogenito  ^i  casa  di  Prussia.  La  GazMta  di  Vien- 
na poi  pretenae  che  Tesercìto  prussiano  non  fu  posto  in  istato  di  guer- 
ra, che  per  contenere  l' Annover ,  la  Sassonia,  la  Baviera  e  il  Wurtem- 
berg,  che  erano  pronti  a  difendere  l'Austria. 

14.  Né  meno  mordaci  sono  i  fogli  austrìaci  coH'Inghilterra  e  col  suo 
presente  Ministero,  che  la  Gazzétta  austriaca  accusa  chiaramente  di  voler 
ad  ogni  modo  cacciata  l'Austria  da  tutta  l'Italia.  Specialmente  poi  si  mo- 
stra acre  contro  il  Russell,  dai  cui  dispacci  finora  pubblicati,  dice  tirarsi  la 
conseguenza,  che  egli  approvò  le  pnme  proposte  francesi  «  se  pure  non 
le  disapprovò,  perchè  le  trovò  troppo  dolci  ».  E  lo  stesso  dice  YOst  Deut- 
sehePosij  che  aggiunge  non  conoscere  il  Russell  altro  equilibrio  che  il  ma- 
teriale di  leghe  quadrate.  E  usando  coH'Inghilterra  Io  stesso  argomento 
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che  colla  Prussia,  chiede  infine  se  essa  sarebbe  contenta  che,  nel  caso  di 
un*  invasione  francese  nel  Regno  unito,  l'Austria  si  contentasse  di  ossa"- 
vare,  che  Y  equilibrio  europeo  non  è  perciò  posto  in  pericolo. 

15.  Continuano  a  mostrarsi  qua  e  là,  in  yarìi  Stati  tedeschi,  i  pro- 
grammi della  modificazione  del  reggimento  che  regola  ora  la  Gonfie- 
razione  germanica.  Questi  programmi  sono  pressoché  tutti  simili,  non 
solo  nelle  cose,  ma  anche  nelloro  tenore;  e  chiedono  il  riorganamento 
della  Dieta,  lo  stabilimento  di  un  j[K)tere  centrale  e  di  un  parlamento 
tedesco,  e  l'egemonia  della  Prussia.  I^iuno  poi  si  stupirà  che  i  gior- 
nali prussiani  pubblichino  con  grande  piacere  questi  programmi  ddia 
nuoya  politica  tedesca,  a  o  meglio  dire,  prussiana. 

16.  Grandi  commentisi  fecero  in  questi  giorni  sopra  l'apnarìzione  re- 
pentina di  un'armata  mglese  sopra  le  coste  egiziane,  che  Furono  perciò 
tutte  in  {scompiglio.  Contemporaneamente  si  seppe  che  il  viag^o  del 
Sultano  in  Egitto,  che  dovea  farsi  coll'accompagnamento  della  armata 
turca ,  fìi  tutt  in  un  subito  mutato  in  una  piccola  corsa  di  piacere  a  Sa- 
lonichi  ed  a  Chio.  Questi  due  fatti,  congiunti  colle  diflScoltà  sorte  in- 
aspettatamente contro  la  continuazione  dei  lavori  pel  taglio  dell*  istmo 
di  Suez,  e  inaspettatamente  pure  scomparse  ;  fecero  credere ,  a  ehi  si 

Siace  di  conoscere  le  cagioni  delle  cose,  che  potesse  essere  intenzione 
eir  loghilterra  di  tentare  qualche  cosa  in  Egitto,  mentre  Francia  ed 
Austria  combattevano  tra  loro  in  Italia.  Fermatasi  poi  inopinatamente 
la  pace  (seguono  quei  commentatori)  vi  fu  bensì  tempo  di  non  £ir  muo- 
vere il  Sultano,  ma  non  di  ritirar  l'ordine  all'armata  indese^  che  si  irorò 
cosi  avere  senza  motivo  alcuno  posto  l' Egitto  in  granae  ^Jtazione. 

17.  Le  uUime  notizie  della  spedizione  gallo  ispana  in  Cocincina  van- 
no fino  al  15  Giu^o  e  recano  che  l'amlniragUo  RigauU,  dopo  \a  sua  vit- 
toria a  Saigon,  si  è  impadronito  di  tutti  i  forti  del  fiume  e  cacciò  i\  ne- 
mico fin  dentro  la  capitale  Hué.  Di  che  l'Imperatore  annamita,  Tu  Due, 
vedendo  la  sua  capitale  in  pericolo,  fece  già  proposte  di  pace,  senza  che 
si  sappia  finora,  che  cosa  egli  sia  disposto  a  cedere.  Ciò  si  sa  in  modo 
nfiìciale  dal  MoniUur  de  la  flotte.  Ma  altri  dispacci  del  21  Giugno  ao- 
nuoziano  che  l'ammiraglio  francese  non  voleva  trattare  di  pace  se  non 
che  colle  seffuenti  condizioni  :  cessione  alla  Francia  della  baia  di  Turana 
già  ceduta  dai  trattati  del  1787  ,  e  della  città  di  Saigon  testé  conquista- 
ta ;  cessione  alla  Spagna,  sulle  coste  del  Tonchino,  di  un  territorio,  dove 
essa  possa  fondare  un  emporio.  Era  poi  già  noto  in  Cocincina  il  decre- 
to, in  forza  del  quale  il  capitano  comandante  la  spedizione,  Viceammira- 
glio Rigault  de  Genouilly,  giunto  al  termine  determinato  dalla  legge  aDa 
sua  camera,  doveva  lasciare  il  comando  al  Contrammiraglio  Page. 
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FOSSILI  DEL  PERIODO  TERZIARIO  1 

Eccoci  al  periodo  terziario.  In  questo  periodo  la  terra  si  avvicina 
di  più  in  più  allo  stato  presente,  principalmente  rispetto  al  regno 
vegetabile,  e  alV  animale  ;  la  cui  formazione  incoronasi  colla  crea- 
tone deir  essere  tanto  diverso  da  quanto  lo  ha  preceduto  sulla 
feccia  della  terra,  della  creatura  formata  ad  immagine  di  Dio  e  de- 
stinata a  dominare  sapra  gU  abitatori  delF  acqua  ed  i  volatili  del- 
Taria,  e  sopra  tutti  gli  ammali,  che  muovonsi  sopra  la  terra.  La 
popolazione  del  nostro  globo  era  da  prima  uniforme  in  tutte  le  lati- 
tudini: nel  periodo  terziario,  forse  verso  il  mezzo  di  esso^  veggiamo 
le  flore  e  le  faune  distinguersi  essenzialmente,  secondo  le  latitudini. 

I  terreni  terziarii  sono  talora  composti  di  rocce  abbastanza  dure 
e  coerenti,  ma  molto  abbondano  le  argille  o  marne  e  le  sabbie.  Per 
lo  più  formano  colline,  ora  ricolmanti  il  fondo  di  valli  o  bacini,  ora 
stendentisi  lungo  le  falde  de'  monti.  Il  più  dei  depositi  terziarii  evi- 
dentemente è  di  origine  marina.  Molti  peraltro  non  contengono  cor- 
pi marini;  ma  bensì  di  acqua  dolce  e  sembrano  indicare  molti  laghi 
interni.  In  alcuni  depositi  sono  uniti  fossili  marini  e  d"  aequa  d<dce, 

1  Vedi  Serie  IV,  voi.  Il,  pag.  685. 
Serie  JV,  voi  III.  41  4  Settembre  4859 
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e  questi  depositi  mw/t  credonsi  prodotti  pressò  le  foci  de'  fiumi:  Tos- 
servazione  di  ciò  che  tuttora  avviene  autentica  questa  spiegazione. 
In  questi  depositi  misti  e  ne'  lacustri  o  d' acqua  dolce  trovansi  più 
spesso  i  fossili  terrestri.  Talora  i  deposili  marini  terziarii  e  quelli 
d'acqua  dolce  alternano  fra  lóro  più  volte. 

Si  vuole  comunemonte  dai  geologi  a$Bai  lunga  la  durata  di  questo 
periodo,  e  studiansi  determinare  l'età  relativa  de'  varii  depositi,  che 
gli  appartengono.  La  soprapposizione  degli  strali,  mezzo  a  lai  uopo 
il  più  opportuno,  assai  di  rado  qui  può  applicarsi  ;  dacché  per  lo  più 
gli  strati,  che  possono  credersi  di  età  diversa,  trovansi  slaccali  gli 
uni  dagli  altri  ;  e  allorché  trovansi  ne'  medesimi  luoghi,  il  più  delle 
volte  si  succedono  senza  alcun  segno  di  diflerenza. 

Si  é  perciò  ricorso  ai  fossili  organici,  partendo  dal  principio  fon- 
dato sulla  osservazione  :  quanto  più  i  terreni  sono  antichi,  tanto  più 
i  loro  fossili  dhiersifioasH)  <dalle^>eoie  oggkli  viventi.  I  più  copiosi 
tra  i  fossiK  sono  i  testacei.  Nelle  porzioni,  che  si  credono  più  anli- 
die,  de'  tBirani  terzìaiii,  alquanti  testacei  appartengono  a  specie 
Inttora  viventi;  ma  il  più  delle  specie  di  testaci  fornii  si  cnede  peiv 
duto,  oom»  il  più  almeno  de'  vertebrali  che  le  accompa^Ektoo.  \ 
qpie^  sneoedoQo  molti  depositi,  i  oui,  testacei  iéssii  alhmlaikaiisi  grar 
datamente  dal  Upo  di  que'  primi,  avvietnaDde»  a  maio  a  mano  a 
qoeUo  4e'  le^cei  vigenti:  questi  depositi  raeehindoao  un  numor 
To  considerevole  di  specie  tuttora  eBisteoti,  ma  aasociale  a  molte  dei 
de^sìH  precedeAlt.  Vengono  quindi  gli  strati,  ne'  quali  comìioiaMt 
]pina  a  pare^are  m  numero,  indi  a  domìnaT^  le  sfme  de'  te^r 
cm^M^  ocmlemporanei;  negli  stcali  che  si  repoiano  più  recesli,  al- 
mcm  i  nove  decimi  de'  testacei  fossili  som  al  ii^o  aaalogbi  alle  ^^ie 
ora  popelatrìci  de'  mari  adiacenti.  Il  od.  G.  Lyell,  ufio  4i  coloro  che 
più  si  sono  occupati  in  queste  indagini,  rioonosoecbe,  passando  <x>si 
dsdle  più  aaticha  idle  più  necenti  focmaeioiii  dd  astama  terziario^ 
tiittoc^  tPoiiBsi  ééSk  lacuftO)  mum^tme&se  pgremda  mm  Imm 
dié^mme  ben  decìM^  ffQii  divem  (xornm  w^md  éi  questi  ter-- 
nm:  nim  indizio,  ai^nge  ^  indica  H  tmmiM  rtg^&iUÙM  éi  mmk 
fauna  e  di  una  flora  o  F  apparizione  subitanea  di  forme  nuove  e 
4d  tutto  distinte  da  tutte  le  preceémti;  ed  afferma  che  quanto  più 
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sì  estenderanno  e  si  perfezioneranno  le  osservazioni  relatìTe  sAe  no- 
^e  formazioni,  pKi  ei  troverenH)  gradatamente  condotti  dal  tempo, 
di  cui  molti  generi  ^  quasi  tutte  le  specie  sodo  t^ggi  spente,  fino  m 
quelli  ne'  quali  esistei^a  appena  una  specie,  cfae  non  aMJa  al  preseB- 
le  la  sua  analoga  vivente.  Tnttavia  egli  ha  distinti  i  principali  grap- 
pi terziarii  con  nomi  particolari,  ì  qaaii  molto  figurano  ne'  moderni 
scritti  geologìd.  Ha  chianoiatQ^gooeno  la  parte  ìnferiorre  dogli  strtf 
terziarii  o  il  gruppo  più  antico,  quasi  awrora  del  periodo  recente  lo 
dello  stato  prcfsente  della  creazione  animale:  il  gruppo  medio,  lo 
appella  mioceno,  cioè  meno  recente  2,  s' intende  rispetto  al  gru^^o 
soprapposto,  per  avventura  più  noto  e  più  copioso,  da  lui  denomi- 
nato plioceno  0  ptò  recente  3,  il  quale  divide  in  due,  appelluti  onti' 
€0  e  nuovo  pUoeeno, 

È  indizio  di  minore  antichità  di  un  terreno,  la  maggiore  somi- 
glianza]de'suoi  fos^  depositati  dall'acque  cogli  odierni  abitatori  delle 
acque  vicine;  ma  la  contemporaneità,  o  in  generale  Tela  relativa  di 
due  terroni,  non  pare  assai  bene  dedursi  dair analogia  o  discrepaaza 
deloro  fossili,  se  i  terreni  sieno  non  poco  (Hsgiuntiruno  dall'altro. 
Perchè,  es.  gr.,  non  potevano  le  acque  del  mezzodì  di  Europa  essere 
abitate  da  motte  specie  al  tutto  analoghe  alle  odierne  ;  mentre  contem- 
poraneamente  i  bacini  di  Parigi  e  di  Londra  abbondavano  invece  di 
specie,  le  quali  sembrano  e  credonsi  spente?  Perchè  non  poteva  tro- 
Tarsi  simil  discrepanza  tra  le  acque  che  cuoprivano  parte  della  Si- 
cilia, e  queHe  cAie  deponevano  gli  strati  subalpini  delle  vicinanze  di 
Torino?  Poiché  il  cangiamento  delle  spedo  si  faceva  gradatamente, 
iM>n  mi  pare  provato  che  dovesse  esser  contemporaneo  n^Uè  latilìl- 
dini  diverse  e  nelle  diverse  circostanze.  I  tre  principali  terreni  ter- 
ziarii trovansi  quasi  sempre  disgiunti  e  Y  uno  dall'altro  lonlano  :  solo 
in  pochi  luoghi  di  Europa  osservansi  in^eme  associati. 

Comunque  siasi ,  noi  vediamo  nel  periodo  ternario,  o  in  graù 
parie  di  esso,  coperti  dall'  acque  molli  terreni,  ora  e  da  gran  tempo 
asciutti  ed  abitati  dall'uomo;  ma  però  abbiamo  indizìi  certi  dilerreil 

1  Da  T5ù>?,  aurora  e  xaiv-.^,  recente. 

2  Da  w,£iw,  meno. 

3  Da  ttXswv,  più. 
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asciulti,  coperti  da  piante  terrestri  e  percorsi  da  animali  terrestri; 
e  TEuropa  ci  presenta  prove  dell'  aumento  considerevole  di  terreni 
asciutti  nel  corso  del  periodo  terziario.  In  generale  i  depositi  cono- 
sciuti di  questo  periodo  credesi  che  non  si  deponessero  in  mari  ampi! 
e  profondi,  ma  piuttosto  in  acque  basse,  o  dentro  golfi  e  bacini,  poi- 
ché il  più  delle  conchiglie  sono  littorali;  e  che,  il  più  sovente,  si  de- 
ponessero tranquillamente,  non  contenendo  grandi  ammassi  di  con- 
glomerati, indicatori  di  energiche  agitazioni  delle  onde,  né  mostran- 
dosi i  fossili  traslocati,  ma  spesso  residenti  ivi  dove  vissero  e  non  di 
rado  riuniti  in  famiglie. 

In  generale,  come  abbiamo  accennato,  i  fossili  dì  questi  terreni, 
animali  o  vegetabili,  tanto  più  awicinansi  alle  specie  attuali  quanto 
più  gli  strali  sono  recenti  :  ne'  più  antichi  dominano  tuttora,  per  cosi 
dire,  le  specie  oggidì  estinte,  e  per  oppositone'  meno  antichi  le  spe- 
cie analoghe  a  quelle  del  periodo  presente.  È  da  credere  che  ezian- 
dio il  clima  si  andasse  avvicinando  air  odierno,  benché  forse  per 
tutto  il  periodo  terziario  alquanto  ne  differisse. 

Come  i  molluschi  ed  i  vermi  testacei,  cosi  si  ravvicinano  a  quelli 
del  nostro  tempo  gli  altri  animali  acquatici,  zoofiti,  crostacei  e  pe- 
sci ;  formandosi  nuove  specie  o  men  differenti  da  quelle  de'noslrì  gior- 
ni o  al  tutto  ad  esse  conformi.  Si  mostravano  copiosi  i  rettili  terrestri, 
0  vuoi  quelli  così  appellati  dai  nostri  zoologi,  o  quegli  animaletti  (in- 
setti 0  altri),  i  quali  privi  di  piedi  o  forniti  di  gambucce  brevissime, 
strisciano  o  sembrano  strisciare  sul  suolo.  MolUplicavansigli  uccelli, 
benché,  come  già  dicemmo,  non  molti  avanzi  ci  abbiano  lasciati  del- 
l'antica  loro  esistenza;  e  rallegravano  l'aria  colle  variopmte  piume, 
co' voti,  col  canto;  mentre  la  terra  si  allegrava  di  una  vegetazione 
meno  selvaggia  e  più  somigliante  a  quella  che  ora  per  noi  si  gode. 
Difatto  abbiamo  indizii  che  i  nosb*i  Appennmi,  usciti  probabibnente 
in  questo  perìodo  dal  seno  del  mare,  rivestironsi  prestamente,  non 
soltanto  di  piante  conifere,  ma  e  di  querce  e  di  platani  e  di  pioppi  e 
di  aceri,  di  noci,  di  aranci  e  di  altri  tali  vegetanti,  fi-ai  quali  qual- 
cuno della  famiglia  delle  palme  l. 

1  Mém,  sur  quelques  gisements  de  feuilles  de  la  Toscane  par  C.  T.  Gau- 
JMN  et  M.  le  marquis  C.  Strozzi,  Zurìch  1858. 
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Meritamenle  riguardasi  come  fallo  di  grande  importanza  rispelto 
ai  terreni  terziarii ,  ctie  alcune  classi ,  e  le  principali  de'  due  regni 
organizzati,  non  appaiono  prima  di  questo  periodo.  Ne'  depositi  più 
antichi  di  questi,  può  dirsi  ctie  non  si  rinvengono  spoglie  di  mammi- 
feri, 0  almeno  certamente  non  si  sono  ritrovati  mammiferi  terrestri  di 
grande  o  di  mezzana  mole,  uè  erbivori,  né  carnivori  o  fiere:  niun 
behemà  o  chajà,  come  gli  Ebrei  avrebbero  detto. 

A  giudizio  di  illustri  botanici,  ne' terreni  più  antichi  de' terziarii 
non  rinvengonsi  avanzi  di  vegetabili ,  che  possano  riferirsi  con  cer- 
tezza alla  divisione  de'  così  detti  dicotiledoni  angiospermi ,  ma  sol- 
tanto dei  dicotiledoni  appellati  ginnospermi  1  cioè  coniferiecicadee. 

Ma  il  fenomeno  prmcipale  di  questo  periodo  fu  l'apparure  di  tanti 
generi  di  mammiferi  quadrupedi.  Anche  i  cetacei  sono  mammiferi: 
ma  questi  mammiferi  sono  acquatici,  e  somiglianti  a  grandi  pesci  : 
malgrado  la  vasta  lor  mole,  i  zoologi  li  considerano  come  l'mfimo 
ordine  della  classe  :  un  tempo  si  ponevano  senza  più  fra  i  pesci  2. 
Anche  i  cetacei  paiono  appartenere  al  periodo  terziario  3  :  ma  non 
sarebbe  gran  fatto  se  alcuno  ne  fosse  apparso  dair  età  preceduta,  o 
se  qualcuno  de'mostruosi  e  mutili  avanzi  attribuiti  tutti  a  rettili  acqua- 
tici 0  anfibia,  emuli  de'veri  cetacei,  si  trovasse  invece  appartenente 
a  quest'ordine.  Owen,  in  virtù  di  osservazioni  microscopiche  intomo 

ì  Angiospermi,  cioè  con  semi  chiusi  ìq  ricettacoli  chi^mdXì  ovarie:  gin- 
nospermi, con  semi  nudi  o  non  racchiusi. 

2  Cete  si  dicevano  da'lalìni  e  i  veri  pesci  di  maggior  mole,  ed  i  cetacei 
propriamente  delti:  le  voci  derivale  cetariae  (vivai,  peschiere)  e  cetarius 
(pescatore  di  tonni  e  di  altri  pesci  grossi;  salumiere)  si  riferiscono  a  quelli 
piuttosto  che  a  questi  (y.  ForceUìni).  Cosi  in  italiano  cete  o  cefo;  troviamo 
ne'nostri  lessici:  «  Celo  cioè  pesce  baleno  »  Mor.  di  S,  Greg.  «  E'I  pesce 
ceto  lo  inghiottitte  ».  Cavalca,  Espos.  simb.  Similmente  la  voce  ebraica 
taninim  sembra  potersi  applicare  o  ai  cetacei  vivipari  o  ai  grandi  pesci  o  ai 
giganteschi  rettili  acquatici. 

3  Molle  spoglie  di  cetacei  trovate  ne'terreni  terziarii  subappennini  sono 
rammentale  dal  Brocchi  (Conchiol,  foss,  subappen.  Milano  1814  T.  I,  p. 
175-78).  Quelle  ritrovate  dal  Cortesi  ne'  colli  piacentini  sono  da  esso 
descritte  nelF  opera  :  Saggi  geologici  degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza. 
Piacenza  1819. 
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al  tessuto  dei  denti  del  basilosauro,  trovò  che  si  avvicina  al  genere 
Miere  (capodoglio)  e  ad' altri  cetacei. 

Checché  sia  di  ciò,  saremo  contenti  a  dir  qualche  cosa  intomo  ai 
mammìferi  terrestri,  i  quali  tengoiK)  dopo  Tuomoil  po^piùelevsito 
nel  regno  anìmak,  i  quali  per  la  struttura  del  corpo  air  uomo  somì- 
^iano  più  degli  altri  ammali ,  là  cui  creazione  precedette  immedia- 
tamente quella  dell'uomo,  e  la  cui  apparizione,  speciahnente  di  qnelK 
di  maggior  mole,  avrebbe  più  attratto  lo  sguardo  delFuomo,  se  uo- 
mo fosse  allora  stato  sulla  terra. 

Ne'  terreni  che  giudicansi  più  antidìi  fra  i  terziarii ,  e  nominata- 
mente nelle  gessaie  vicine  a  Parigi ,  sono  stati  la  prima  volta  rico- 
nosciuti gli  avanzi  di  due  generi  sconosciuti  fino  aUora ,  e  Bomioati 
dal  Guvier  paleoterio  1  e  anophterio  ^.  Erano  certamente  mamn^ 
feri  terrestri ,  quadrupedi,  dell'ordine  de  pachidermi  3,  ma  (fiversi 
da  tutti  i  generi  conosciuti  :  più  o  meno  si  rav\icinavano  al  rinoce- 
ronte ed  al  tapiro  4.  Di  ambedue  questi  generi,  cbecredonsi  estinti^ 
trovansi  fossili  più  specie,  ma  non  è  facile  fra  le  discordanze  de'  na- 
turalisti determinarne  il  numero.  Vanoploterio  comune ,  di  cui  rio- 
vengonsi  copiosi  avanzi,  era  presso  a  poco  grande  come  l'asino,  con 
gambe  grosse  e  corte,  e  lunga  coda.  Altri  di  gambe  sottili  dovevano 
essere  svelli  ed  agili.  Altri  erano  pìccoli  al  pari  del  lepre  ed  anche 
del  così  detto  porcellino  d'India.  11  maggior  paleoterio  {p.  giganteum 
Cuv.j ,  crede  il  Cuvier  che  fosse  poco  minore  del  rinoceronte.  La 
specie  più  piccola  fp.  minm)  era  minore  del  montone. 

In  una  con  questi  generi  distrutti  di  mammiferi  sì  sono  trovali 
presso  Parigi  degli  avanzi  di  saurianiedicheloniani  ossia  di  animali 
della  famiglia  delle  testuggini,  ed  eziandio  una  specie  riferita  al  genere 

1  PtUaeotherium ,  cioè  belva  antica. 

2  Anoplotherium,  ossia  beha  émza  difese  o  zanne. 

3  Cioè,  animali  di  grossa  pelle.  In  quest'ordine  si  collocano  ttolti  )]ua- 
drupedl  Tìvipari,  non  carnivori  ne  ruminanti,  e  spesso  di  vasta  nM>le:  Ip- 
popotamo, rinoceronte,  porco  ecc. 

4  Animale  deli'  America  e  forse  anòhc  delP  Asia  meridionale ,  alquanto 
simile  al  porco.  Intorno  al  tapiro  e  al  paleoterio  può  vedersi  il  Raneaoi  : 
Elem,  di  Zoologia,  T.  II,  P.  3"  pp.  53G-6o. 
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viverra  r.fomtmt^),  d'un  a&imale  creduto  dal  Cuvier  un  didelfo,  ma 
diversamente  giudicato  dai  De  BlaioviUe,  che  Tappellò  taxolhermvih, 
ed  altre  reliquie  del  genere  mustela,  del  genere  cmis  e  d'altri  mam- 
miferi di  generi  virenti  o  perduti.  Si  è  pure  osservato  fra  questi  una 
ispecie  di  pii»strello ,  chà  diligentemente  studiata,  dal  Be  Blainville , 
non  gli;  è  parata  differire  specifioamente  dal  pipistrello  s&rotwo, 
vivente  oggidì  in  Europa  e  ancora  nelle  vicinanze  di  Parigi!  Nella 
ceri  detta  ap^ia  di.  Londra  si  skxdlq  trovati  due  denti  di  pqMstrdSo, 
die  non  sembrano  appartenere  a  specie  vivente.  Anche  ne'  terreni 
eocenici  d'Inghilterra  lìnvengonsi  non  poche  ossa  de'  generi  anoplo- 
Uno  e  paleoterio,  e  a  Kisom  nel  Suffolk  sonasi  trovali  alcuni  denti  e 
parti  dimasoella,  che  TOwen  riconobbe  apparteneread  una  scimmia 
del  genere  macacui^  ed  altri  avanzi  pertinenti  al  genere,  che  deppd* 
lano  hyracn^erium^  ad  un  opossum^  e  delle  vertefaire  di  un  gran 
8trpe,  foFje  d'un  Aoa  1. 

Ne'  tefreni  medii  fra  i  terziarii ,  m/e/oo  rare  sono  le  reliquie  di  vi- 
venti al  tutto  analoghi  a  quelli  ad  nostro  tempo  :  ma  neppiure  sca^seg- 
giaaogU  avamì  di  esseri  non  più  esistenti;  per  es.  (fi  alcune  specie  di 
paleoterio*  Un  deposilo  di  carbone  o  lignite  presso  Savona  ha  som- 
mìnistrsti  avanzi  di  un  altro  genere  sconosciuto  di  mammiferi ,  ehe 
si  è  demmwalo  oftfrac^o/erio  2  ;  di  questo  genere  si  contano  pareo- 
cine  specie.  A  Monte  Bamboli  in  Toscana  sont^si  trovati  denti  proba^ 
bihnente  dello  stesso  genere  ed  altri  di  roditori.  Dagli  strati  di  Gasole 
ad  Senese  si  è  tratta  una  mascelletta  inferiore  di  ruminante.  In  que- 
etìudm  luoghi  rìnvengonsi  tra  i  fossili  foglie  di  palme ,  di  acero  ,  di 
platano,  di  salice  e  di  altre  piante  dicotiledoni,  e  frutti  earbonitati  di 
piante  conifere  ed  amentacee  3.  In  questo  periodo^sembra  che  vives- 
se il  gran  dinotarlo  ^ ,  il  quale  non  doveva  aver  meno  di  sei  metri  di 
liin^ezza  ^  ed  è  notabile  per  le  difese  o  zanne  curvate  all' ingiù.  Di 
questo  ^^oere  ora  perduto,  del  quale  pare  avere  eàsUla  qualche 

1  LtBU.  Elm.  ofGeol  Y.  Il,  e  15. 

2  Ossia  belva  del  carbone,  T.  Bobson,  Note  sur  les  màehoires  et  denti 
fossOes  dans  la  nOne  de  CaéUbona  procU  de  Savone.  Ao.  di  Torino  XXVII. 

3  Pilla  ffeo/.  II,  p.  «9. 

4  Dinotkeriwn  giganteum. 
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altra  specie  ,  sonosi  trovati  gli  avanzi  soltanto  ne'  terreni  .terziarli  di 
Europa.  Il  Larter  ne  trovò  presso  Auch,  nel  dipartimento  del  Gero, 
In  Francia  ;  ivi  rinvenne  ancora  una  specie  di  scimmia,  che  sembrò 
intermedia  tra  i  gibboni  ed  i  semnopitechi  di  Africa.  Degli  avanzi  di 
rinoceronte,  d'ippopotamo,  di  castoro,  di  talpa  e  MYelefante  a  denti 
mammellari,  con  un  sol  vocabolo  denominato  mastodonte,  apparien* 
gono  altresì  a  questi  depositi. 

Nel  declinare  del  periodo  terziario  intermedio  (miocenico]  sem- 
bra che  sorgesse  l'ossatura  d'Italia,  cioè  la  catena  degli  Appen- 
nini. Questo  fenomeno  non  pare  che  fosse  subitaneo  e  tumultuario: 
vi  sono  piuttosto  indizi!  del  livello  del  mare  a  snci^ssive  elevazioni, 
le  quali  sembrano  mdicare  un  innalzamento  abbastanza  lento  e  suc- 
cessivo. Tale  mnalzamento  fu  probabilmente  originato  da  fuo(^  sol- 
terranei,  dai  quali  sollevavansi  le  masse  serpentinose:  queste,  facen- 
do impeto  centra  la  corteccia  stratificata  della  terra,  ove  incontrava- 
no minor  resistenza,  squarciavano  gli  strati  di  sedimento  e,  traver- 
satili, spandevansi  all'esterno  :  ma  ove  l'opposizione  della  crosta  ur- 
tata era  maggiore,  ivi  grandemente  questa  s' innalzava  e  scarsa  o 
nulla  era  l'esterna  comparsa  delle  rocce  serpentinose.  Ma  qui,  e  iu 
nel  rovescio  degli  Appennini  volto  al  mar  Tirreno,  aprìronsi  mag-- 
glori  fratture;  per  le  quali  più  agevolmente  poterono  farsi  strada  ne* 
posteriori  periodi  le  rocce  vulcaniche  1.  Ma  ciò  basii  avere  ac- 
cennato.' 

Le  colline,  che  costeggiano  l'Appennino  verso  l'ubo  e  l'altro  ma* 
re,  fanno  una  delle  principali  comparse  nel  terreno  marino  plioce- 
no,  di  cui  una  gran  porzione  è  appellata  da  recenti  geologi  terreno 
subappennino.  Immenso  è  il  numero  de'  testacei  e  d'altri  corpi  ma- 
rini (echini,  madrepore,  chele  di  granchi  ecc.)  sepolti  ne'  depositi 
subappennini,  e  presentano  in  generale  l'aspetto  della  fauna  de'  no- 
stri mari  di  oggidì  :  le  specie,  più  della  metà,  appartengono  air  o- 
dierno  Mediterraneo,  le  altre,  parte  vivono  in  altri  mari,  parte  sono 
sconosciute.  Ne  ha  trattalo  di  proposito  il  Brocchi  nella  Conchiolo- 
logia  fossile  subappennina,  e  quindi  le  hanno  illustrate  molti  altri, 
in  particolare  il  Bonellì,  il  Guidolti,  il  Philipp!  e  il  Desbayes. 

1  PoNSi,  Storia  Natur.  del  Lazio.  Discorso,  p,  7.  Roma  1859. 
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Questi  depositi  conchigliferì  constano  ordinariamente  di  due  pia- 
ni: U  superiore  composto  di  sabbie  per  lo  più  giallette,  talvolta  agglu- 
tinate in  forma  di  arenaria  grossolana  :  rinferiore  di  marna  argillo- 
sa azzurra,  e  in  alcuni  luoghi  di  un  calcare  talvolta  compatto,  eh'  è 
ottima  pietra  da  taglio  :  tale  è  la  pietra  di  Lecce.  Subordinati  a  que- 
sti deposili  appaiono  in  certi  luoghi  letti  ed  ammassi  di  lignite 
scistosa. 

n  Cortesi  i  osservò  un  esteso  banco  di  madrepore  [caryophylUa  ce- 
spitosa) che  si  estende  sotterra  a  traverso  il  monte  Pugliasco  nel  Piacen- 
tino. In  quelle  parti  osservò  altresì,  sotto  parecchi  strati  mobili  conchi- 
gUferi,  uno  strato  tutto  traforato  da'testacei  litofagi  2.  Osservazioni  si- 
mili a  questa  furono  fatte  in  Toscana  dal  Soldani  e  dal  Baldassar- 
rì  3.  Questi  fatti  provano  concludentemente  il  lento  operare  in  que' 
luoghi  degli  abitatori  del  mare,  e  il  non  doversi  ripetere  quelle  tan- 
te spoglie  marine  da  qualche  passeggiera  irruzione  delle  acque.  Alla 
conclusione  medesima,  come  avvertiva  il  Baldassarri,  conduce  Y  os- 
servazione della  posizione  naturale  de'  polipai  fossili,  e  Taltra  più  ov- 
via de'  testacei  marini,  non  gittati  disordinatamente  e  rìnfusi,  ma  ss- 
sai  sovente  uniti  insieme  quei  di  una  specie  e  disposti  come  in  fa- 
miglie. Questa  distribuzione  al  tutto  simile  a  ciò  che  ne'  mari  si  os- 
serva, fu  notata  da  molti  e,  per  dire  soltanto  di  alcuni  de'  nostri^ 
dal  Bassi,  dal  Galuri,  dal  Vsdlisnieri,  dall' AUioni,  dal  Passeri,  dallo 
Spallanzani,  e  in  particolare  dal  Soldani  e  dal  Brocchi  4.  Confron- 
tando le  osservazioni  di  questi  geologi,  e  di  altri  eziandio,  es.  gr. 
del  sig.  Catullo,  con  ciò  che  scrìssero  del  mare  odierno  altri  osserva- 
tori, in  ispecie  il  Donati  ^  eV  Olivi  6,  trovasi  massima  somiglianza 

'*  1  Saggi  geolog,  degli  Stati  di  Parma  e  Piacenza,  pag.  30,  85, 39.  —  V. 
ancora  Piiu  :  Sui  sistemi  geologici.  Milano  1811  ;  e  Esame  delF  opera .... 
neUa  Bib.  It.  T.  XHI. 

2  Litofagi  (  cioè  mangiapietre  )  ovvero  LitodonU  (cioè  domiciliati  nella 
pietra  )  chiamansi  i  molluschi,  i  quali  si  fanno  delle  cellette  nelle  rocce 
solide,  ed  ivi  dimorano. 

3  Atti  di  Siena  T.  Ili,  p.  244. 

4  Soldani  Saggio  orittografico  p.  14  --  Brocchi  ConchioL  Foss.  subap^ 
pen.  T.  I.  p.  142. 

5  Saggio  di  St.  Nat.  marina  deU  Adriatico.  Venezia  1750. 

6  Zoologia  Adriatica  delT  ab.  Gius.  Ouvi.  Bassano  1798. 
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tra  il  fondo  del  mare  e  la  superficie  della  terra ,  OTtmcpie  appaiono 
teirefii  teniaifi. 

Ne'  depositi  sid)appeiiiiini  nM  sono  rari  gE  avanzi  di  pesci  e  so- 
no firecpientii  denti  del  genere  Unneano  tqnahu  1.  ^  trovano  attre- 
si  ^um  di  cetacei.  I  più  eosplcni  ritrovati  in  questo  genere  som 
del  Cortesi.  Presso  CasteirArqnato  nel  Piacentino  rinvenne  nio sche- 
letro quasi  intiero  di  balena  lungo  circa  21  piede  ;  cranio  perfetlaH 
mente  intiero,  12  coste  per  lato,  i2  vertebre,  e  tutte  le  parti  della 
natatoia  ^stra.  hi  pure  sì  trovò  considerevol  ponòone  di  altro  scàe- 
letro  di  celaceo  pii  vasto,  ed  assai  ì)S8a  isolate  dì  altri  grandi  cetaett: 
di  pia  uno  scheletro  di  delfino  poco  men  che  intiero  e  parte  di  ui  al- 
tro. È  da  notare  che  nd9a  prhoa  balena  la  cavità  intema  degli  sfia- 
tatoi ^uati  nella  superior  part^  del  cranio  è  coperta  di  ostricihe.  "Né 
il  fatto  è  unico  nel  suo  genere:  ntel  mnaeo  di  Fnrenze  è  un  pezzo  di 
mandibola  t&  cetaceo  tratto  dal  Yaldamo  inferiore,  incrostato  di 
ostriche  cresciute  sopra  di  essa.  Ciò  dimostra  che  tali  animai]  mmr 
rono  nel  mare  ed  ivi  per  un  certo  tempo  rimasero  Je  loro  ossa,  e 
non  furono  vivi  balestrali  in  terra  da  straordinaria  e  passcggiera 
catastrofe. 

QuesU  depositi,  tuUodiè  marini,  somministrano  eùan^  avanzi  di 
ammali  terrestri,  ^nche  di  quelli  che  più  non  vivono  fra  noi.  Presso 
Casteir  Arquato  si  rinvenne  la  più  gran  parte  (fi  due  scheletrì,  uno 
di  elefante,  T altro  di  rinoceronte  ;  e  di  più  un  omero  di  questo  ann 
male  incrostato  di  osUiche,  prova  che  Fanimale  o  i  suoi  avanzi  fu- 
rono strascinati  in  mare  ed  ivi  fecero  abbastanza  lunga  dimora.  Nel 
Yaldamo  di  sotto  si  rinvenne  una  costola  d'elefante,  su  (^ui,  per  at- 
testato del  Targìoni,  erano  attaccale  delle  ostriche,  le  quali  non  pote- 
vano svellersi  senza  romper  Tosso.  Ivi  ancora  si  trovò  un  omero  del- 
lo stesso  animale,  pure  coperto  di  ostriche.  In  mezzo  a  conchiglie 

1  Molte  figwe  di  denti  fossili  di  pesci  veggonsi  nelF  opera:  la  tona 
speculazione  disingannata  dal  senso.  Leti,  di  Agost.  Scilla  pittore.  Napo^ 
/Ì1680.  Opuscolo  diretto  a  convincere  coli'  evidenza  de' sensi  le  specula- 
zioni, veramente  vaiie^  di  chi  negava  F  animalità  delle  spoglie  animali  fossi- 
li, verità  del  resto  che  gli  antichi  non  avevano  mai  posta  in  ^dubbio,  L' o- 
pera  dello  Scilla  fìi  con  altro  titolo  pubblicata  In  lìngtia  latina. 
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marine  trovò  Gius.  Monti  l  una  mandit)ola^  che  egli  giudicò  di  un 
rosmaro  ^ ,  e  poscia  Y  ab.  Ranzanildeterminò  appartenere  al  rino- 
ceronte,  deternainazione  a|)provata  dal  Cuvier  3.  Nel  VaMarno  infe- 
riore abbondano  le  spo^  di  animali  marini^  ma  sono  altresì  frequen- 
ti quelle  di  animali  terrestri,  e  in  particolare  degli  elefanti,  illustra- 
te dal  Targioni  e  da  altri. 

Il  Valdarnoi superiore  si  riguaida  come  un  terreno  lacustre:  si  è 
detto  che  può  chiamarsi  un  vasto  cimiterio  di  grandi  animali.  Molti 
naturalisti,  dal  Gesalpino  ai  nostri  giorni,  hanno  pariate  di  questi,  ed 
in  particolaro  gli  hanno  illustrati  il  Targioni  ed  il  sig.  prof.  Nesti. 
Fra  i  tronchi  d'albero  biluminizzati  e  le  spoglie  di  conchiglie  fluviatili' 
e  terrestri,  assai  frequenti  sono  gU  avanzi  di  elefante  e  talvolta  assai 
ben  conservale;  né  sono  rari  quei  di rinoceronle  e  d' ippopotamo,  di 
cui  sonosi  trovali  teschi  intieri,  ne  mancano  quelli  del  mastodonte, 
che  si  trovano  pure  in  altri  luoghi  d' Italia.  Queste  spoglie  di  gran-' 
di  anUnali  ora  perduti  o  a  noi  stranieri  eceilauò  in  particolare  T  am* 
mirazione  de'  curiosi  ;  ma  non  mancano  residui  di  generi  più  piccoli 
0  più  conosciuti,  di  cervo,  di  tapfa-o,  di  bue,  di  cavallo,  e  ancora  di 
fiere  del  genere  iena  e  del  genere  felis. 

Contemporaneo  a  un  dipresso  a  questi  depositi  d'Italia,  reputasi  il 
deposito  marino  di  Norwich  in  Inghiltorm.  Ivi  tra  numerose  conchi- 
glie marine  rhivengonsi  avanzi  de'  generi,  mastodonte,  elefante,  ri- 
noceronte, cavallo,  cervo  e  di  altri  mammiferi. 

La  formazione  lacustre  di  Oeningen,  presso  il  la^o  di  Costanza' 
si  riporta  altresì  a  questo  periodo.  Da  qualche  tempo  ò  celebrala  pei 
curiosi  avanzi  organici,  che  presenta.  Famoso  in  particolare  tu  lo 
scheletro  ivi  trovalo  e  descritto  dallo  Scheucbzero  come  umano. 
Homo  dilmii  testis,  intitolò  la  sua  disertazione  :  Cuvier  ha  poi  tro- 
vato che  appartiene  ad  una  specie  di  salamandra  acquatica:  qu€ista 
specie  credesi  esistente  anche  oggidì  nel  Giappone.  Ivi  si  son  trovati 
dal  Murchison  avanzi  d'una  volpo,  o  identica  o,  per  ciò  che  se  ne, 

1  De  monumento  diluviano  nuper  in  agro  bononiemi  reperto.  1719. 

2  Trichecui  Rosmarus,  Lipr.  Animai  marino,  ma  anobio,  con  langfae  di- 
fese compresse. 

3  Ranzani.  Zoologia  T.  II,  P.  UI,  p.Mh 
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conosce,  al  tutto  somigliante  alla  volpe  comune*  Altri  r^idui  dì 
mammìferi  ivi  trovati  appartengono  ai  roditori.  Vi  sono  pure  ossa  di 
uccelli  di  riva,  avanzi  di  rane  e  rospi,  insetti,  e  ancora  impronte 
riconoscibili  di  vegetabili  dicotUedoni,  viventi  nelle  regioni  tempe- 
rate; grani  e  frutti  fossili  e  infino  l'impronta  distinta  d'un  ranuncolo. 

Più  recente  di  questi  si  è  da  alcuni  giudicata  la  formazione  lacu* 
stre  osservata  in  Inghilterra  presso  il  villaggio  Gray's  Thurrock  nella 
contea  di  Essex  ;  benché  siensi  ivi  rinvenuti  avanzi  di  elefante,  di 
rinoceronte,  di  un  animale  del  genere  bos  ed  un  pezzo  di  mascella, 
che  rOwen  riferisce  ad  un  quadrumane  del  genere  macacus.  Cod 
hanno  opinato,  perchè,  in  un  con  queste,  colà  frovansi  ossa  di  quadru- 
pedi viventi  tuttora  in  quelle  parti,  e  perchè  le  conchìglie  le  quali 
accompagnano  queste  ossa  appartengono  a  specie  tutte  recenti  1. 
<x  Gli  strati  terziarii  più  recenti  d'Inghilterra,  scrive  il  dott.H.Bronn, 
racchiudono  una  fauna  dì  testacei  concordante  in  modo  specisde  con 
quella  del  mare  del  Nord  ;  la  fauna  de'  medesimi  strati  in  Italia  tro- 
va la  sua  congenere  negli  strati  attuali  del  mediterraneo  :  nelle  In- 
die occidentali  vediamo  la  fauna  del  mare  presente  concordare  nella 
massima  parte  colla  fauna  terziaria  la  più  recente  di  quefto  ìsole  ». 

Parecclù  terreni  si  pongono  fra  i  plioceni  nuovi,  ma  non  bene  di- 
stinguonsi  dai  terreni  moderni  o  quatemarii^  o  postpUoceni ,  che 
contengono  avanzi  umani  o  d'industria  umana,  de'  quali  altrove  ab- 
biamo fatto  parola:  tanto  più  che  quelli  spesso  trovansi  nelle  regioni 
medesime  o  in  altre,  soggette  anche  in  tempi  recenti  ad  elevazioni 
di  terreno  e  ad  altri  accidenti  geologici ,  quali  sono  il  suolo  situato 
tra  Pozzuoli  e  Monte  Nuovo  presso  Napoli,  e  qualche  altro  luogo  di 
quel  regno,  l'isola  di  Ischia,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Svezia  e  pa- 
recchi luoghi  dell'America  meridionale.  L'assenza  di  avanzi  umani  e 
di  opere  dell'arte  nulla  prova,  o  al  più  che  quando  si  formò  un  dato 
terreno ,  certe  contrade  non  erano  ancora  dall'  uomo  abitate  o  per- 
corse. Le  spoglie  marine  degl'indicati  terreni  sono  identiche  a  quelle 
de'  mari  circostanti.  Se  rinvengonsi  fra  100  specie  di  conchiglie  due 
0  quattro,  o  talvolta  una  sola,  che  credesi  perduta  o  appartenente  a 

1  Comptes  rendU8  de  VAcad.  Paris  T.  XXV,  1848,  sem.  2. 
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mari  stranieri,  ciò  poco  monta  :  non  è  il  mancare  di  numerose  fami- 
glie, come  de'  trilobiti,  o  degli  ammoniti.  E  poi  chi  ne  asàcura  della 
verità  del  fatto?  Non  è  facile  Fasserire  con  certezza  :  il  tal  testaceo 
non  vive  più,  es.  gr.  nel  Mediterraneo.  «  Per  potere  positivamente 
decidere,  scriveva  il  Brocchi  nel  1814,  sulla  derivanone  straniera  dei 
testacei  fossili ,  farebbe  mestieri  di  avere  una  cognizione  precìsa 
della  conchiologia  di  tutti  i  mari  europei  ;  ma  il  solo,  di  cui  più  dh 
stintamente  si  conosca  la  zoologia,  è  rAdriatico,  mercè  le  fatiche  dei 
nostri  connazionali,  che  ne  hanno  diligentemente  esaminata  la  parte 
compresa  fra  le  coste  delFItalìa  e  della  Dalmazia.  Quante  conchiglie^ 
che  riputavansi  esclusivamente  proprie  de'mari  dell'Asia,  dell' Ame- 
rica, 0  deir  Africa  sonosi  rinvenute  neir  Adriatico  dall'  CHivi  o  dopo 
lui  dal  Renieri  !  »  Il  Brocchi  descrisse  come  nuove  alquante  specie  fos- 
sili, le  quali,  prima  di  terminare  la  stampa  del  suo  libro,  vide  nella 
collezione  del  Renieri ,  trovate  da  questo  e  classificate.  Potè  pure 
correggere  un  equivoco  da  lui  preso ,  ponendo  come  specie  nuova 
(murex  gracilisj  un  individuo  giovane  di  specie  notissima,  (rostélh" 
ria  pes  pekcanij.  Il  Poli  altresì  trovò  nelle  acque  del  regno  di  Napo- 
li molte  conchiglie  qualificate  prima  per  esotiche.  L' incertezza  me* 
desima ,  rispetto  alla  patria  ed  al  deperimento  delle  specie ,  regna 
rispetto  ai  zoofiti.  Gian  Francesco  Maratli,  abate  V^Uombrosano,  prof, 
in  Roma  fino  dall' a.  1776,  pubblicò  un  trattato  1  non  assai  cono- 
sciuto, ove  enumerale  specie  di  questi  da  lui  rinvenuti  non  lungi 
dal  littorale  che  è  tra  Civitavecchia  e  Nettuno.  Non  è  grande  esten- 
sione: e  pure  quante  specie  di  titdt,  di  madrepore,  dimtYfepore  ecc. 
ivi  esistenti  e  prima  attribuite  a  mari  remoti  o  conosciute  soltanto  in 
istato  fossile  I  Basti  accennare  poche  madrepora  :\à  fasdculariSj  at- 
tribuita all'oceano  indiano,  fu  trovata  dal  Maratti  nel  Mediterraneo, 
«  posteriormente  dall'  Olivi  nell'Adriatico  :  così  la  m.  toròtnate,  che 
ci  si  dava  come  soltanto  fossile.  La  m.  fungites  de'  mari  eritreo  ed 
indiano  fu  rinvenuta  dal  Maratli  presso  le  isole  Ponse  rimpetto  a 
JNettuno  e  poscia  dal  Cavolìni  nel  golfo  di  Napoli.  La  m.  (rtmcofo  e 
la  m.  stellariSy  conosciute  soltanto  fossili,  furono  trovate  dal  Maratti, 
e  la  prima  frequente,  nel  Mediterraneo.  E  di  ciò  basti. 

1  De  Zooph.  et  Litoph.  in  Mediterraneo  viventihus,  Bomae  1776. 
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Per  sttffi^eDiiemente  conoscere  ì  fossili  terrestri  óeì  periodo  1^- 
ztetio  è  d'uopo  esaminare  il  terreno  diluviale  antico ,  il  quale  com- 
prende i  depositi  posteriori  a  quel  periodo ,  ed  anteriore  alle  forma- 
zimi  d'oggidi.  I  terreni,  di  cui  abbiamo  favellato,  siano  assai  spesso 
Qoperti  da  queste  formazioni  alluTìsdi,  le  quali  variano  in  generale^ 
seconda  i  luoghi ,  obe  ne  banno  somministrato  i  materia.  Questi 
depo^  indicano  frequentemente  grandi  trasporti,  erosioni  e  denuda- 
zioni gigantescbe ,  di  cui  sono  incapaci  i  nostri  fiumi  ancora  nei 
maggiori  straripamenti  :  si  trovano  a  livelli ,  cbe  le  acque  odierna 
uon  possono  attingere,  e  veggonsi  spesso  solcati  da  correnti  moder- 
ne ,  le  quali  vi  haimo  stabilito  U  letto  e  vi  lasciano  nuovi  deposili. 
Kon  sono  rare  in  questo  terreno  le  spoglie  di  specie  o  perdute,  o  >> 
Tenti  soltanto  og^iomo  in  climi  diversi  da  quelli,  ove  rinvengonsì  i 
loro  avanzi.  Al  contrario  le  ossa  dell'  uomo  o  i  suoi  vestigli  (opere 
dall'arte]  o  mancaao  o  sono  rarissimi  ed  incerti.  Questi  caratteri  di- 
stingwno  il  terreno  alluviale  antico  dal  moderno ,  il  diluvium  dd- 
VaUwimiy  come  parlano  alcuni  geologi.  Tuttavia  in  certi  casi  noa 
è  a^vok  distinguerli  :  qualche  terreno  è  da  alcuni  riferito  al  prinio,. 
da  altri  al  secondo,  ed  un  medesimo  osservatore  ha  cangiato  lalvoU;a 
il  Sito  parere.  U  prof.  Catullo ,  avendo  diUgentemente  studiali  i  ter- 
reni albmiaU  deUe  province  venete ,  più  d' una  volta  ha  affermalo , 
cbe  essi  terFcni  allmiaU  possono  £acihnenl»  confendersi  co'  terreni 
dibmiom  1.  Anche  L.  Pilla,  indicati  i  caratteri  per  distinguere  quelli 
da  questi,  conclude  che  mn  sono  sempre  a  ciò  sufficienti  :  in  moM 
luoghi  delle  Alpi,  per  es,^  questa  disUnzUme  riesce  assai  dimoile  %. 

Sovente  i  grandi  massi ,  i  ciottoli  e  le  ghiaie  di  questi  terreni  di 
trasporlo  provengono  dalle  montagne  vicine  e  possono  talora  ri£e- 
iirsi  all'epoca  dell'innalzamento  di  esse  montagne  :  ma  spesso  ezxaa- 
ài»  rdevadone  a  cui  trovansi,  gli  ostacoli  che  frapponevansi  al  loro 
tuasporto  dal  luogo  onde  furon  divelli ,  o  la  natura  delle  rocce  com- 
ponenti ,  o0roiio  al  geologo  de'  curiosi  e  difficili  problemi ,  ai  qua- 
li fMstt  s' ingegnano  dare  varie  risposte  \ih  o  meno  verisimili. 

1  Terreni  poitHhvietni .  .  .  p.  9.  SM.  IPaL  Agosto  1837.  p.  ifH 

2  Geol.  P.  II,  p.  80. 
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1  nostro  scopo  ci  dìspeisa  dall'  entrare  in  queste  oscure  fiidsigittL 
Accenneremo  piHttesto  akuna  cosa  intonio  ai  fossili  appartonoiiti  él 
vegne^  aninisde. 

Il  più  strkordiD»n>  è  per  «ventura  U  megaterio  trovato  nel  1PW- 
«guai,  del  «piale  è  uno  scAetefro  ^aasi  iàtierotel  miseo  di  Madrid. 
1  suo  corpo  non  sembra  fesse  svelto  ed  ele^a^te ,  ma  gigantesca  : 
lon  m^io  dì  4  sMlrì  di  lun^Miua  e  2  di  altesza  1.  Non  di  rado 
»  ne  troTaio  ossa  presso  Lima  e  Boimos  Ayres.  Appartiene  aDa 
AMniglia  de'  tardigradi,  ma  è  aacora  victoo  air  artnadiUo  ^  :  coiM 
^piesto  era  fornita  di  una  corazza  ossea.  Questo  gran  bejiiofie  % 
Mbd  mai  conlanq[M>ramo  deH'  mmo  3  ? 

Ciò  del  pari  è  ignoto  rispetto  m  vxistodottti  già  mentovati.  Que^ 
aiÉmali  proboseidei  (  migmmetni  U  avria  detti  Lucrezio  )  e  feraiS  di 
lunghe  difese,  asssd  somigUavan»  agli  elefenti^  e  col  nome  di  «i^ 
fanti  a  denti  mammellbnati  formano,  seccmdo  Be  Mainvflle,  im 
soUogenere  del  genere  elefonte ,  al  quale  vorrebbe  pure  unvli  & 
Tffesius  k  PeraHre  i  pidt  fra  i  soolo^i  ne  fisnno  col  Guvier  un  ge- 
nere a  parte.  La  specie  principale  (mastodon  gigmtemn)^  non  pmh 
lo  minore  delF  elefante,  ha  lasciate  le  spoglie  nelF  America  sette»» 
trionale,  principalmente  presso  il  fiume  Ohio ,  ond'  è  stato  anche 
appellato  anivìal  àelT  Ohio  ^.  Tra  i  settaggi ,  alcuni  pensano  che 
^sli  animali  virano  tuttora  :  altri  nella  Virginia  narravano ,  ^ 

I  Lo  scheletro  imlioato  fd  descritto  dalGAimaA:  Béicripeton  del  esqw^ 
Uto  de  m,  quadmpedo  muy  corpulmkté  y  raiPO  .  .  .  Ih(frid  11%%, 

I I  tardigradi  o  hradìfi,  come  pure  gli  armadUU  o  daHpi  sono  animali 
viveoti  neir  America  Meridionale. 

3  Di  un  altro  tardigrado,  non  maggiore  di  un  bue,  furono  trovate  le  os- 
sa nella  Virginia  nel  1796  ;  si  è  appellalo  megalonice,  cioè  a  grandi  un- 
ghie. Ora  vedo  che  taluno  ne  fa  due  specie:  1.  Megalonix  Jeffersonii,  2.  M. 
hqneatus  :  questo  si  è  ri»veiinto  nella  Georgia. 

4  Mém.  de  VAoai,  hvfp,  des  sckncee  de  St,  Péterabourg  1S15^  p.  471. 

5  or  indigeni  lo  chiamano  Padpe  die  hwì.  Gì!  anticbi  romani ,  redon- 
do  la  prima  volta  gli  eleftmtà,  gU  denomlnerono  hwìee  ìucas  (  Boves  lueas^ 
appellavit,  in  Lucwkìs  ^tisoe.  Flin.  )  È  senopre  la  tendenza  medesima,  con- 
naturata air  uomo,  di  «snglungere  gli  oggetti  noveffi  al  già  noti,  che  han- 
no con  quelli  qualche  somiglianza ,  e  formare  generi  e  classi. 
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distniggeDdo  essi  gli  altri  aniinali  creati  per  hso  deiruomo,  il  Grao^ 
de  Spirito  gli  avea  fulminati,  fuori  di  un  forte  maschio ,  il  quale  si 
fuggi  verso  i  grandi  laghi,  oV  è  tuttavia.  Altri  dicevano  fulmìBati  in 
una  con  essi  gli  uomini  giganteschi  loro  contemporanei.  I  suoi  avanzi 
ben  conservati,  esistenti  in  terreni  superficiali,  e  non  mai  acoompir 
gnati  da  fossili  marini,  mostrano  non  essere  assai  antichi  :  ma  noir 
è  provato  che  tali  animali  abbiano  vissuto  coir  uomo.  Si  riportò  m 
accreditati  giornali  una  narrazione,  che  sembrerebbe  ciò  dimostra* 
re  :  ma  la  prima  orìgine  di  quel  racconto  pare  anonima,  onde  puè 
sospettarsi  una  spiritosa  invenzione  t .  Le  spoglie  delle  altre  specie  d{ 
mastodonti  sonosi  rinvenute  nel]'  America  meridionale  o  bì  più  luo* 
f^  dltaha,  di  Germania  e  di  Francia. 

A  cagione  de'  suoi  grandi  e  forti  denti  molari ,  poteva  il  nuato» 
dente  meritare  il  nome  di  odontolkanno^  nome  dato  da'  Gred  dei 
bassi  tempi  ad  un  immaginario  mostro  anfibio ,  da  niuno  veduto , 
ignoto  del  pari  a'  più  antichi  ed  a'  moderni  scrittori,  e  mtomo  al 
quale  favoleggiano  Giorgio  Cedreno  (  Collect.  Bjfx.  IX,  153  j,  Mi- 
chele Gli^  (  ivi  XI,  142  )  e  Giulio  Valerio  o  piuttosto  £sopo  greca 
da  quello  tradotto  S. 

Gli  altri  animali,  che  trovansi  fossili  in  questi  terreni,  baimo  no- 
mi appartenenti  ad  esseri  tuttora  viventi ,  benché  talvolta  in  climi 
assai  diversi  da  quelli,  ove  rinvengonsi  le  loro  spo^e  fallati , 
rinoceronti,  ippopotami  ecc.  )  ;  ma  non  tutti  convengono  che  ap- 
partengano alle  specie  ora  viventi  e  conosciute  sotto  questi  nomi. 
Gli  elefanti  sono  i  più  celebri.  Abbondano  ìù  Europa,  ma  principal- 
mente neir  Asia  settentrionale.  Ivi  nel  terreno  gelato  conservasi  ec* 
cellentemente  Tavorio,  e  forma  oggetto  di  commercio.  Uno  schele^ 


1  Bibl  Univ.  T.  XXVIII.  a.  1840  AoUt  p.  il7,  trad.  dal  PhiMeIpkia 
Presbytetian.  12  geon.  1839.  Si  parla  di  un  mammut;  ma  la  America  si 
applica  al  gran  mastodonte  questa  voce,  colla  quale  In  Siberia  si  nomina 
11  favoloso  animaU  vìvente  sotterra ,  cui  attribnlsconsi  gli  avanzi  elefan*^ 
tini  tanto  frequenti  e  ben  conservati  di  quelle  contrade. 

2  Bes  gestae  AUxandri  Mactd.  edente  Angelo  Mai.  p.  167* 


Digitized  by  VjOOQIC 


C0$ÌIOGONIA  657 

tro  si  traTÒ  riTestito  di  pelle  ^  di  copioso  e  Imgo  pelame,  di  Idna  e 
di  carne,  che  fa  mangiata  dai  cani  e  dalle  fiere  1. 

Eziandio  i  rinoceronti  fossili  abbondano  in  quelle  gelate  contrade, 
è  Pallas  descrive  gli  avanzi  di  un  rinoceronte  bicorne,  che  conserva- 
va le  parti  molli  e  la  pelle  col  pelo  2. 

Non  soltanto  ne'  climi  gelati,  ove  più  sorprendono,  ma  in  molU 
altri  luoghi  si  trovano  le  spoglie  di  questi  grandi  animali  e  principal- 
mente degli  elefanti,  in  Germania,  in  Inghilterra,  m  Italia,  eziandio 
nelle  vieìnaiize  di  Roma  o  dentro  il  recìnto  deDe  sue  mura  [Aventi- 
no, Kndo)  ecc. 

Al  nome  di  Roma,  facibnente  vola  il  pensiero  a  que'  tanti  elefan- 
ti, 0  altri  animali,  cospicui  o  per  gran  corporatura  o  per  forza  e  fe^ 
rocia,  che  venivano  ne'  tempi  antichi  qui  trasportati  per  divertunen- 
to  del  popolo  romano,  ad  acquistare  il  cui  fovore  tali  spettacoli  era* 
no  il  mezzo  più  opportuno.  Invero,  a  dir  de'soli  elefanti,  dappoiché 
Curio  Dentato  mostrò  ai  Romani  i  quattro  elefanti,  presi  a  Pirro  Tan. 
i?9  di  Roma,  ed  alcuni  amdi  appresso  Metello  più  di  cento  tolti  ai 
Cartaginesi,  questi  animali  non  furono  più  ad  essi  una  rarità.  Sci- 
pione Nasica  e  Lentulo  ne  mostrarono  loro,  essendo  edili  Tan.  581. 
Claudio  Fulcro  ne  fé  combattere  akuni  Fan.  655  ;  e  venti  anni  dopo 
gii  ediH  L.  e  M.  Lucullo  diedero  lo  spettacolo  di  un  combattimen- 
to di  eleianti  con  tori.  Pompeo,  che  riuscì  ad  unire  in  Roma  600 
leoni ,  fé  altreri  trarre  da^i  elefonti  il  suo  carro  in  uno  de'  suoi 
trionfi,  e  mostrò  ai  Romani,  secondo  Plinio,  20  di  questi  animali  o 
18,  secondo  Dione  Cassio.  Cesare  ne  mostrò  40.  Tacciamo  degli 
defonti  di  Nerone,  di  Tito,  di  Domiziano,  di  Antonino  Pio,  di  Com- 
modo, di  Settimio  Severo,  di  Caracalla,  d'EUogabalo,  (fi  Gallieno.' 
sotto  Gordiano  terzo  erano  in  Roma,  con  dieci  gu^e  e  settanta  leo- 
ni addomesticati  ed  altri  animali  stranieri,  tr^tadue  elefonti  3.  Si  è 

1  y.  la  Mem.  del  sopraccitato  Tiussio  neUe  Mem.  dì  Pietroburgo:  2^ 
skeleto  Mammouteo  Sibirieo  ad  marti  glacialis  littora  e/fo$$o... .  St.  Peter- 
sbourg  1816,  pag.  406. 

2  De  reliquiU  animaliutn  eùioUcorwn  per  Àsiatn  borealem  repertis.  Novi 
Comm.  Àcad.  Scient.  Imper.  Petrop.  T.  XVII,  pag.  576. 

3  luL.  Capitol.  XXXIII. 

Serie  lY,  vW.  ///.  42  /  Settembre  4859 
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faltoMI  contoche  neHa  spazio  di  circa  409  anni,  aitieiio  S8d  elefiantf 
furono  trasportati  ìb  Ittlìa  e  qui  morlrmo.  Né  sokmeKte  qui  \ìs^ 
jsero  e  m«tò(Niio,  maattred  n nacquero,  dò  cbe àHltea J^ano  e 
chiaramente  afferma  CohHneUa  1.  Anche  Tdefianle  hiaaea  fu  vieAito 
a  Roma,  secondo  quel  verso  di  Oraai^: 

Sive  Bkphas  albus  mlgi  eonverteret  ora. 
(Epis.i.  n,  I,  V.  ÌH) 

Queste  eoae  sifiono  nammentate  a  mostrar  degni  difMich»  scusa 
i  non  iniziati  nella  storia  naturale,  se  qualora  odono  A  ai»02l  elo* 
fantini  rioYemrti  in  Italia^  nominatamente  ne'  dintorni  di  Renna, 
sono  tratati  a  crederli  monumenti  d^  vittorie  e  del  foste  degli  an- 
Uchi  signori  del  lumdo.  Ma  quantunque  sia  possibile  che  tale  spie- 
gazione BM  male  si  aggiusti  a  qualche  osso  el^uitino  ;  è  evidente 
non  potersi  cemsiderare  come  opp<»rtun&  i&taf  pretazione  d*  un  feno- 
meno così  esteso.  In  Tosisana  gli  avaazi  degli  deistnii,  e  dogi'  ìffù- 
potami  som  più  frec^entì,  che  nelle  vieànanse  di  Roma.  E  cbe  dl^ 
remo  dì  qudUi  che  abbondano  in  Germaana?  e  di  quei  d"  Inghilter- 
ra? e  di  quei  di  Sib^fìa?  Aggiungo  die  inRona  nel  eofte  AventiM 
senesi  trovate  difese  di  elianto  e  d' ippopotamo,  con  altri  avaim  di 
quadrupedi  in  terreno^  superficiale  sì ,  ma  però  ^er^Ée  e  non  punto 
rimescolsAo  daH'uomos  uè  possibHe  a  oei^òiìdersi  con  qne^,  imme- 
diatamente aovrastafflfte  e  tutto  ing(nnbro  di  franmetìli  di  opere  uma- 
ne. Di  più,  le  ossa,  come  generalmente  quelle  de'  terreni  aUuviafi 
sono  disperse,  e  d  ékemi  essere  stale  strascfaate  dalle  acque  ool 
terreno  che  le  involgerva^  in  cui  smo  pomiei  eé  altri  avanzi  vulca- 
nici, oertanente  nonistrascinaii  lassù  le'  bei  giorni  di  Rotta.  E  ìa 
que'giomi,  fra  una  folta  popelaziane,  tra  la  quale  non  concedefvasi  se- 
poltura in  Ro«ha  ai  personaggi  più  illustri,^  sareldi)e  dalasepoltura  a 
questi  animaloni?  E  sarebbonsi  abbandonate  alla  terra  le  lunghe  zan- 
ne el^aniine,  ch'erano  fra  i  Romani  in  pregio  à  grande?  Il  mede- 
simo si  dica  di  qnelle  d* ippopotamo,  ch'erano  per  essi  oggetto  di 
commercio  ed  impiegavano  in  luogo  di  avorio  nelle  opere  piii  pre- 

1  Inter  moenia  nostra  natos  advertimus  elephmten.  Be  re  nutlca  111,8» 
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zme  dell  arie  (Cuvior) .  Si  avv^erta  piice  che  Tavorio  fossile,  al  tutto 
scomposto  0,  come  diooiu» ,  cakjiìalo ,  e  di  aspetto  al  tutto  diverso 
dall'avorio  del  ooome^m  (bod  abhiaiDo  i  terreni  gelati  della  Sibe- 
ria che  il  mattteogaAo  ìucorrotto) ,  assai  discemeà  da  quello  degli 
aBtichi  moQUjaienti;  non  è  cmì  alterato,  anzi,  se  non  sia  trop- 
po soUìle^  suol  trovarsi,  ben  coos^vate.  E  intorno  a  ciò  basii  il  sin 
qui  scritto  :  e  sarebbe  certamente  troppo,  se  ì  s(^  leggitori  fossero 
i  naturaUsli. 

Non  è  da  prendere  imraviglia  se  a  queste  ossa  si  ritrovano  miste 
sostanze  vulcaniche.  Ciò  si  è  più  volte  osservalo  presso  Roma,  e  nel 
luogo  detto  Magognano,  7  m  8  miglia  da  Viterbo,  ho  veduto  in  mez- 
zo a  sostanze  pressoché  tutto  vulcanica,  parecchi  deidi  molari  ed 
altre  ossa  elefantine,  e  con  queste  u»  dente  d-(Nrso  e  poràoni  di  ma- 
scelle con  denti,  apparteneaU  a  due  specie  dd  genere  feiis,  una 
della  taglia  del  leone  e  una  di  quella  delia  pantera. 

Si  cerca  se  i  primitivi  eicfanli  i,  talvolta  di  gigantesche  dimen- 
siom,  che  sembrano  aver  re^aato  un  tempo  nel  nord  dell'Europa  e 
deir  Asia,  appartengono  aHe  due  specie  oggidì  viventi,  ma  rilegate 
fsà  i  tropici  neirAsia  e  neir  Africa?  Il  Bhimenbach  lascia  la  cosa 
ìsk  dubbio.  Il  Cuvier  li  credeva  di  specie  diversa,  ritenendo  peraltro 
(pialche  dubbio.  De  Blainvìile  pensava,  tutti  gli  elefanti  lameUidonti 
fossili  potersi  riferire  alla  specie  tuttora,  viva  odle  Indie  Orientali. 
Altri  trovano  parecchie  specie  di  elefanti  fossHi  ;  e  una  ne  chiamano 
elephas  aniiqims^  ed  è  quella,  lo  cui  spoglie  non  sono  rare  nelle  vici- 
nanze di  Roma.  In  Yaldarao  s'è  trovata  una  specie  d' eleianti  fossili, 
che  in  alcune  cose  somtgUa  assai  Telefaiite  dell'  Indie,  ma  se  ne  alien* 
tana  per  lenfiamento  delle  mascelle.  Il  Cuvier,  avendone  esaminata 
qualche  mascella  senza  d^iU,  la  giudicò  di  mastodonte  :  ma  poscia 
il.prof.  Nesti  osservò  altre  mascelle  simili  e  fomite  di  denti,  le  quag- 
li gli  provarono  che  appartenevano  veramente  ad  ele&nti  propria- 
meale  detti  o  lameUidonti;  e  giudicando  cpiesta  una  specie  non  de- 
scritta, raptpeiiò  elepkas  meriémaiù  1 

1  Elephas  primigetUus,  Blukenbach. 

2  Lett.  sopra  alcune  ossa  fossili  del  Yaldamo  non  per  anco  descritte. 
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Gli  avanzi  di  rinoceronte,  abbondanti  nella  Russia  Asismica,  sono 
ancora  frequenti  in  Germania,  né  mancano  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia e  in  Italia.  Due  specie  principali  A  distinguono  di  rinocercmti 
fossili  :  r  una  a  narici  tramezzate  (  rhinoceros  tickorrhinus) ,  Y  altra  a 
narici  non  tramezzate  [v.  leptarrhinus  )  ;  V  una  e  Y  altra  bicorne, 
come  le  ^cìe  viventi  nell'  Africa  e  nel  Sumatra.  La  prima  specie 
è  spesso  fossile  nella  Russia  Asiatica  e  neUa  Germania  :  la  secon- 
da (  che  non  poco  somiglia  alla  specie  africana  )  si  trova  in  Italia; 
ma  si  è  trovata  in  Toscana  eziandio  la  prima.  Nei  paesi,  ove  ora 
vivono  i  rinoceronti,  si  trovano  avanzi  fossili  di  esse  specie  super- 
stiti. Benché  la  voce  rinoceronte  indichi  Y  esistenza  di  uno  o  più 
comi  sul  naso  delFanimale  che  porta  tal  nome,  tuttavia  vi  ha  nelFfn- 
die  de'  rinoceronti  viventi ,  mancanti  di  corna  ;  e  cosi  ve  ne  sono 
pure  tra  i  fossili,  ai  quali  perciò  s'è  imposto  il  nome  di  acerotherium, 
indicante  la  mancanza  di  coma. 

L'ippopotamo  ora  non  vive  se  non  in  Africa.  Dagli  avanzi  fossili 
può  dédursi  che  un  tempo  vivesse  eziandio  in  Inghilterra,  e  in  par- 
ticolare nel  periplo  del  mediterraneo  e  specialmente  in  Sicilia  e  nel- 
la pia^rte  d'Italia,  che  guarda  il  mar  Tirreno.  La  specie  fossile  dei 
monti  Sotto-Ymalaia  Hippùpotamus  Silavianus  si  crede  perduta.  Gli 
avanzi  trovati  in  Europa,  credeva  De  Blainville  che  potessero  tatti 
riferirsi  alla  specie  tuttora  vìvente.  Altri  pensano  diversamente,  e  i 
cranii  trovati  in  Yaldamo  e  illustrati  dal  prof.  Nesti  mostrano  delle 
differenze  osteologiche  con  quei  della  specie  superstite  i. 

Nella  serie  animale  vicino  al  genere  hippopotamus  è  il  genere  sm. 
La  specie  comune  in  Istato  selvaggio  (il  cinghiale)  trovasi  ora  nelle 
varie  parti  del  vecchio  continente ,  né  è  rara  allo  stato  fossile  in 
molte  parti  d' Europa  e  nell'Algeria.  Il  sm  larvatus  vive  tuttora  in 
Africa  e  nel  Madagascar,  e  trovasi  fossile  in  Francia  e  in  Germania. 
Sei  specie  di  questo  genere  si  conoscono  soltanto  fossili. 

Il  tapiro  s' è  trovato  fossQe  in  Auvergne,  nel  Yelay,  e  in  Alema- 
gna  presso  Eppelsheim.  Alcuni  ne  hanno  fatte  più  specie  fossili  ;  ma, 
secondo  De  Blainville,  non  se  ne  trova  che  una,  assai  somigliante 
ai  tapiri  vivenJ,  se  pure  ne  differisce. 

1  Nesti.  Mem.  delVAccad.  Ital.  delie  Scienze.  T.  XVIII. 
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Gli  orsi  fossili  sono  frequenti  non  solo  nelle  caverne,  ma  eziandio 
ne'  terreni  terzìarii  o  diluviani.  Se  ne  sono  fatte  molte  specie  perdu- 
te; ma,  secondo  De  Blainville  che  li  ha  diligentemente  studiali,  pos- 
sono quasi  tutti  ridursi  alla  specie  comune  vivente:  Gli  ossami  rife- 
riti air  ursus  etruscus^  all'  u.  arvenensis  e  air  u.  minimìts  apparten- 
gono, secondo  il  medesimo  zoologo,  ad  un'altra  specie  di  orso  ora 
estinta;  ed  in  America  sono  fossili  due  specie  di  orso,  le  quali  ivi 
tuttora  si  trovan  viventi. 

Ossa  fossili  di  bue  rinvengonsi  in  varie  parti  di  Europa,  d'Asia  e 
di  America,  ordinariamente  presso  la  superficie  del  suolo  :  assai  so- 
migliano le  specie  viventi.  Le  più  sembrano  del  bue  comune,  altre 
delFttro,  altre  del  bove  muschiato  1.  In  Siberia  sovente  disotterransi 
cranii  fossili  di  questo  genere ,  i  quali  poco  differiscono  da  quelli 
di  certi  grandi  bufali  selvatici  dell'  India,  appellati  Ami. 

Frequenti  sono  pure  le  ossa  fossili  del  genere  cervo.  Molle  pos- 
sono riferirsi  al  cervo  comune  :  altre  ad  altre  specie.  Notabili  sono 
principalmente  i  teschi  dell'  Ake  ^ Irlanda^  specie  oggidì  sparita , 
ma  che  sembra  aver  vissuto  fino  al  secolo  XII  dell'  era  nostra. 

Copiose  sono  ancora  le  ossa  di  cavallo ,  non  differenti  da  quelle 
de'  cavalli  comuni ,  in  Germania  ,  in  Francia ,  in  Toscana ,  ove 
son  miste  a  quelle  degli  elefanti,  de' mastodonti  e  de'  rinoceronti,  ecc. 

Del  genere  mustela  2  si  sono  trovate  almeno  8  specie  fossili  e 
tuttora  viventi,  e  4  fossili  più  non  esistenti,  almeno  nelle  stesse  con- 
trade. 

Si  trovano  pure  ossami  di  pecore  o  di  animali  congeneri,  di  vol- 
pi, di  lupi,  di  sdacal  (canis  aureus  )  ecc.  ecc.  Ma  non  è  necessa- 
rio più  estendersi  in  questa  enumerazione.  Concludiamo. 

Mentre  si  deponevano  i  terreni  appellati  terziarii  e  diluviani,  il  regno 
animale  e  la  prima  sua  classe,  quella  de'  mammiferi,  fiorivano  per- 
fettamente. Era  anzi,  a  quanto  pare,  questa  più  abbondante  di  spe- 


1  Bosmoschatus  Lin.  Gm.  Ovihos  moschatus,  Blainville.  Vive  nel  Nord 
dell'America. 

2  Genere  di  quadrupedi  piccoli  e  digitigradi,  al  quale  appartiene  colla 
mustela  de'  latini  (donaola),  la  puzzola^  la  martora,  la  faina  ecc. 
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eie  che  non  oggidì,  benché  possano  oggidì  essere  parecchie  specie 
più  abbondanti  in  razze  e  in  individui.  Si  eontano  nella  famiglia 
de'  pachidermi  all'  incirca  50  specie  ora  sp^te,  e  circa  43  nell'  or- 
dine de'  carnivori  ;  e  in  tutto  la  classe  de'  mammiferi  sembra  che 
abbia  perduto  almeno  200  specie  e  forse  non  poche  di  più.  Ce  ne 
restano  peraltro  circa  600 ,  e  di  molte  fra  queste  aU)kuno  prove 
positive  per  asserire  che  fin  d'allora  esistevano.  Queste  e  le  spente 
appartengono  ad  una  serie  medesima,  ad  uno  slesso  piano,  a  un 
solo  regno  animale,  ad  una  creazione.  Dacché  la  >1ta  s' è  stabilita 
sulla  terra,  alla  voce  del  Creatore ,  mai  non  ha  intieramente  cessa- 
to :  alcune  specie  sono  perite ,  come  periscono  gì'  indivìdui ,  ma 
non  mai  il  regno  vegetabile  uè  il  regno  animale. 

Qui  si  presentano  varie  importanti  ricerche.  L'uomo,  il  re  deUa 
creazione,  ei^teva  egli ,  allorché  si  deponevano  chiesti  terreni  ter- 
zjarii  e,  così  detti,  diluviani?  Ovvero,  frataiolo  poptdo  di  muti 
animali, 

Sandm  his  animai ,  mentisque  eapamss  attae 
Beerai  adiuc  et  quod  éominari  tu  eaeiera  fomt  ^  ì 

L'uom»  fu  egli  il  contemporaneo  delle  specie  animali  che  si  credono 
estinte?  I  fossili  organici,  o  ahneno  tutti  quelli  de'  terreni  appellati 
diluviani,  possono  credersi  reUquie  e  pruove  fisiche  del  diluvio  nar- 
ratoci da  Mosé  e  rammentato  nelle  tradizioni  di  tutti  i  popoli  ?  Le 
specie  ammaU  possono  cessare  e  perdersi,  come  gì'  indivìdui?  Que- 
ste ed  altre  gravi  ed  importanti  ricerche  si  presentano  naturalmente 
allo  spirito,  di  cU  si  è  occupato  ne'  grandi  fatti  geologici. 

Noi  non  ci  teniamo  da  tsmta  da  poter  dare  a  cotesti  e  a  somi- 
glianti quesiti  sufficiente  risposta  e  tale,  che  a  tutti  debba  soddisfa- 
re :  ma  né  pure  possiamo  tutti  preterirli.  Siccome  peraltro  la  rispo- 
sta a  cotaU  dubbii  non  può  ristringersi  in  poche  parole,  rimettiamo 
ciò  al  seguente  articolo. 


1  Ovn)<  Meiam.  l. 
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Promettemmo  lìd.pasacto  quaderno  di  dimostrare,  colla  evidenza 
di  fatti  ìrrepugnabili/r  usanza  di  studiare  nei  chssici  pagani  fino 
dalla  pvierizia  eggeve  aniìea  nette  nazioni  cristiane,  quanto  il  CrìsGa- 
nesimo  medesimo;  «  solo  per  ina  insigne  illnsione  essersi  potuto  a£h 
serire  qneDo  studio  costituice  un  elemento  nnmo,  introdottosi  sólo 
dopo  il  Risorgimento  letterario  nelle  scuole  cristiane.  Ma  l'ampiezza 
deJ9a  matena  aeehinsa  in  qfuella  dimostraeione  ci  ammonisce  a  tron^ 
care  ogni  altro  preamMo  e  venire,  senza  più^  alla  citazione  dei 
&iM.  Tuttavc^  n<m  possùuBio  preterire  di  nobire,  siccome  le  cose 
die  saremo  per  recare  in  mezzo  non  sono  fratto  di  nostre  proprie 
investigazioni;  ma  quasi  tatto  sono  attinte  daHe  due  opere  elegia 
conoscono  i  no^ri  lettori  :  quella  cioè  del  Landriot  e  Y  altra  del  «Da- 
niel.  Noi  credemma  non  esservi  alcnn  bisogno  di  rioercare  cose 
nuove:  tanta  è  la  copia  delle  testimonianze,  dei  faitti^  dei  menu- 
m^ti  ricordati  da  qn^  due  valorosi,  e  tanta  è  altred  la  eviden- 
za, in  ohe  e^ù  iMtttto  posta  la  loro  iesi.  Dall' altra  parte  ae  noi  dd 
détto  da  essi  appena  potrenio  usare  una  piccolissima  parte,  qual 
i^ataggio  sareMi>e  tornalo  alla  causa  della  verità  dal  trovare  cose 
nm  pia  occludenti,  ma  men  coiMsdute?  Da  ultimo  non  essendo  no- 
stra intenàone  di  convincere  i  fautori  del  nuovo  sistema,  ai  quali  se 
noQ« bastarono  i  libri,  molto  meno  potran  bastare  gli  aAìcoU;  ma  si 


Digitized  by  VjOOQIC 


f  64  I  CLASSICI  PRIMA  BEL  RISORGIMENTO 

veramente  mirando  noi  a  chiarire  i  nostri  lettori  intomo  ad  una  pra- 
tica che  gratuitamente  s' è  voluto  mettere  in  controversia,  a  questo 
intento  speriamo  possa  bastare  anche  il  poco  ma  molto  sicuro,  senza 
che  rilevi  gran  fatto  che  sia  slato  frutto  di  ricerche  nosU^o  d'altrui. 

Per  quanto  sia  vero  che  il  Gaume  e  la  sua  scuola  si  appoggino 
principahnente  all'autorità  ed  air  esempio  del  Medio  evo  {pendani 
tonte  la  durée  du  moyen  àge)^  è  vero  altresì  che  essi  sogliono  risa- 
lire ai  primi  secoli  della  Chiesa  ed  all'epoca  dei  Santi  Padri.  Dm 
ciò  in  quella  che  mostravano  la  età  di  mezzo  fedele  alle  tradi^oni 
cristiane,  si  argomentavano  altresì  di  conchiudere,  chei  secoli  poste- 
riori ed  il  presente  con  essi,  aveano  malamente  disconosciuta  e  rin- 
negata la  tradizione  non  solo  del  Medio  evo,  ma  eziandio  dei  primi 
secoli  della  Chiesa  e  dei  medesimi  santi  Padri.  Il  perchè,  a  voler 
fare  che  la  dimostrazione  sia  piena,  è  uopo  risalke  a  quella  età  più 
remota  e  mostrare  come  in  essa,  per  questo  capo,  praticavasi  qudlo 
che  si  praticò  appresso  e  si  pratica  uiflno  a  nd. 

Ora  fin  che  i  Cristiani  commisti  ai  GentiU,  prevalenti  d&  numero, 
di  autorità,  di  ricchezza,  non  ebbero  insegnamento  proprio  con  pro- 
prie scuole,  fu  indispensabile  che  i  figli  enan(bo  dei  più  ferroro» 
Cristiani,  quando  volessero  cultura  letteraria  e  scientìfica,  non  po- 
tessero averla  altronde,  che  da  scuole,  nelle  quali,  non  che  i  libri  di 
testo,  ma  i  maestri  medesimi  erano  pagani.  Vede  ognuno  quanto 
gran  rischio  fosse  questo  per  la  fede  e  per  la  innocenza  delia  età  no- 
vella ;  e  più  di  un  testo  che  si  reca  di  quegli  autori  dei  primi  secofi 
della  Chiesa,  quasi  suonasse  semplicemente  ed  assolutamente  contro 
i  classici,  riguarda  solamente  lo  studio,  che  di  necessità  se  ne  dovea 
fare  sotto  tali  maestri,  ed  i  pericoli  che  in  questa  condizione  necessa- 
riamente doveano  creare.  E  pure  genitori  cristiani  vi  mandavano  i  fi- 
gli :  in  tanto  pregio  si  avéa  la  cultura  letteraria,  la  quale  non  pochi  Pa- 
dri della  primitiva  Chiesa  non  ebbero  in  altre  scudo  che  in  quelle. 
Nò  nulla  rileva  il  dircisi  che,  per  quel  tempo,  in  mano  della  puerizia 
cristiana  sì  mettevano  gli  Atti  dei  Martiri,  le  Lettere  dei  Ponte^, 
le  Epistole  Sinodali  ed  in  somma  scritti  sacri  ed  ascetici.  Verissi- 
mo I  ma  che  ne  vorreste  conchiudere?  che  in  essi  s'imparasse  la 
letteratura?  Neppur  per  ombra!  ed  oltre  alla  inopportunità  di  quei 
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testi  ad  un  tale  scopo,  vorremmo  aggiungere  oltre  a  ciò  che  quei  pie- 
tosi r  avrebbero  riputata  quasi  che  non  dicemmo  una  profanazione. 
EaA  facevano  allora  quello  che  si  pratica  anche  a'  di  nostri  in  famiglie 
veramente  cristiane  ;  che  cioè  ai  fanciulli  che  in  iscuola  studiano  Gi- 
ceroncino  e  Fedro,  in  casa,  alle  poste  ore  e  nei  dì  festivi  segnatamen- 
te, si  mettono  in  mano  le  Lettere  edificanti,  gii  Annali  della  propa- 
gazione della  fede,  o  qualche  vita  di  Santo,  meglio  appropriata  alla 
loro  età  ed  alla  loro  mtelligenza.  Ma  ciò  nulla  non  ha  che  fare  al 
presente,  come  nulla  non  avea  allora,  colla  istituzione  letteraria  della 
fanciullezza.  Quella  non  attingeasi  altronde,  che  dai  monumenti  re- 
dati dair  antichità  grecoromana,  i  quali,  come  dicemmo  altra  volta, 
il  Cristianesimo  seguitò  ad  avere  in  pregio,  non  perchè  pagani,  ma 
perchè  modelli  di  pura  lingua  e  di  stile  elegante.  Di  quanti  uomini 
insigni  dei  primi  secoli  della  Chiesa  ci  sono  restate  memorie  suffi- 
cienti a  conoscere  il  corso  ed  i  libri  dei  loro  primi  studii,  di  tanti 
si  convince  che  studiarono  a  quella  maniera  ed  in  quei  libri.  Noi  ne 
metteremo  in  nota  qualche  paio  di  greci  ed  altrettanti  di  latini  ;  e 
benché  si  pochi,  basteranno  forse  ad  una  piena  induzione,  in  quan- 
to che  i  ricordi  che  ne  abbiamo  non  accennano  a  nulla  che  faccia 
supporre ,  essi  con  ciò  essersi  straniati  dalla  pratica  consueta  ;  anzi 
ne  parlano  come  di  pratica  universale,  da  rendere  piuttosto  strano  e 
singolare  chi  si  fosse  avvisato  fare  altrimenti. 

n  Crisostomo  attesta  di  sé  medesimo  che  &nciullo  avea  frequen- 
tata la  scuola  del  retore  Libanio  insieme  a  Basilio ,  Evagrio  ed  altri 
figli  di  cristiani  ferventlssimi ,  senza  che  vi  mancassero  figliuoli  e- 
ziandio  di  pagani  l.  E  perchè  non  sembri  Tamministrato  da  Libanio 
un  troppo  profano  insegnamento ,  a  cui  i  Cristiani  si  acconciavano 
per  sola  necessità ,  ricorderemo  che  S.  Basilio ,  il  quale  col  fratello 
Gregorio  di  Nissa  e  coir  amico  Gregorio  di  Nazianzo  avea  studiata 
con  ismisurato  amore  la  profana  letteratura  nelle  più  celebrate  scuo- 
le di  Oriente,  quando  dovette  ordinare  le  scuole  monastiche,  vi  ri-  ! 
tenne  fino  daDe  prime  mosse  quello  studio  ;  ed  oltre  alia  espressa  e 
ragionata  menzione  che  ne  fa  nella  Regola  monastica  ^ ,  tra  le  sue 


i  Chrts.  lib.  I.  De  Saeerdotio. 
2  Reg.  fu$.  S.  Basou  ;  Reg.  15. 
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opere  ha  un  discorao,  nel  quale,  supponendo  comune  aUa  fìoieiullez^ 
za  ed  alla  gioventù,  studiosa  quello  stadio ,  dichiara  i  vantaggi  che 
se  ne  debbono  cogliere,  ed  i  fmocii  cbe  vi  sLdtUkmo  schivare  l. 
Ma  cpieMo,  che  intorno  sdla.pralica  pedagoga  di  qunl  ten|».toeiìa 
perfiiio  la  possibilità  dd  did^io,  è  il  famoso  decreto  di  GSoliaDo 
l'apostata,  col. quale  il  tiranno  interdisse  alle  s(^ude.crìstianB  io  sla^ 
dio  ddi  classici  antichi,  sotto  Tipomta  e  beffardo  prrteste,  ebe  al 
(olitoli  del  Yan^lo  mal  si  avveniva  il  conversare  coi  poeii^  cogli 
storici  e  cogli. oratori  dei  Paganesimo  ;  e  cIm  a  okipessedew.Luca 
e MaUeo  ( conchiudea  con  ironia  sacrìlega  TAfìostata ]  fton/SKet» 
neBsun  bisoffmkdoMtkdiBure  in  Demostene  ed.m  Ornerò.  Oca  se  ad  uo 
tale  decreto,  che  supponeva  universale  U  pratica  di  queHo  stadio  ^ 
si  aggiungano  gli  alti  richiami  cbe  ne  levaroM  Badhì  ami^israni 
della  Chi68a,.trai  quali  di  tutti  più  gag^aido.e  prolisso  fecelo  A^dr 
zianteno  nei  suoi  due  discorsi  inUtoldli  Stekteuiichi ,  quasi  cokane 
innalzata  a  perpetua  iafaunia  dell'  ^npio  ;  sa  st.agpimga  che,  prov- 
vedutosi alla  meglio  al  bisi^no  delle  stuoie  castiane  nd  pochi  anm* 
ohe  vigori  quel  decreto,  appena  fu  sfiento  Gioiiaao,  si. tornò  incon* 
tanente  all'  antica  usanza  di  studiare  gli  autoriipagani^  come  rSéri- 
soe  lo  storico  Scorate  2 ,  che  ai  fatto  narralo  accoppia  le  gravi  ra- 
gioni che  lo  giusti§cano  ;  se  questo ,  didamo ,  aggumgete  a  quel 
decreto,  voi  farete  le  meravigUa  che  siano  1  maestri  del  classidsBtt^ 
antico  accusati  d'aviaro  introdotto  un  elemento  imot»  nella  società 
aistiiaa.. 

Ai  dtie  padri  greci,  Giovanni  GrisosliKma  e  fiasilia  Magno ,  ag- 
giungiamone due  latini  non  meno  cospicui^  e  siano  <ìiruianio  ed 
i^jostìooi  U  primo  di  essi  tanto  è  lungi  cbe  abtxNrrisse  daib  studio 
Idei  oldsffloismo  gi^coromaao ,  càe  per  aw^itura.  eUie  a  rinq^ro- 
veraisL  di  essavi  ^to  soperchio  ;  e  n^  eiàLsenilo  non  ri&g^  dal 
iam  ruffiok)  di  ffmmmtiim,  che  oome  intendéswhaUora  vsidBa.altret- 
tanto  che  di  maestro  di  lettere  umane,  x^oifànohtHiuiel  monasteio  di 
Beiktoome.  Noi  ièrsB,aeoeMereiMjdtoay«LÌaJflgg^néi«  atuia^c^ 

1  Opp.  D.  BA8n.u  Tom.  I.  Hom.  ti. 

2  Llb.  Ili,  cap.  15. 
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sia  della  celebre  castigatola  da  lui  toccata  in  sogno  dal  demonio , 
accompagnata  dal  rimprovero  del  suo  essere  Ciceroniano  e  non  cri- 
stiano {Ciceromanus  e^).  Ma  per  ciò  che  si  attiene  ai  suoi  studfi 
puerili,  il  certo  è  che,  rnifacciandogli  Ruflno  1  che  eziandio  dopo  le 
promesse  che  mai  più,  tornava  ad  ogni  pie  sospìnto  alle  sue  perpe- 
tue citazioni  del  Cicero  noster  e  del  YirgiKus  noster;  il  santo  Dotto- 
re se  ne  scust,  non  tanto  dal  poco  capitale,  in  che  volea  aversi  una 
promessa  fatta  in  sùgtìo ,  quanto  dalla  familiarità  acquistata  fin  dal- 
rin£smzìa  con  quegli  autori  {in  quibus  ab  infantia  detriti  sumus)  ;  sic- 
ché se  ne  vedea  quasi  involontariamente  tornare  sotto  la  penna  ì 
concetti  e  le  parole  2  ;  e  scagionandosi  pure  vi  ricasca ,  ricordando 
quel  di  Virgilio 

Adeo  in  teneris  assuescere  multum  est. 

Per  quello  poi  che  riguarda  S.  Agostino ,  m  molti  luoghi  delle 
sue  opere,  e  soprattutto  nelle  Confessioni^  ci  sono  ricordi  dei  suoi 
studii  giovanili  ;  e  questi  ci  si  mostrano  quali  erano  per  tutto,  cioè 
rivolti  fino  dagV  mizii  agli  scritti  dell'  antichità.  Anzi  in  un  tratto 
ben  lungo  delle  Confessioni  egli  dichiara  le  utilità  che  dall'  assidua 
lettura  dì  Cicerone  solca  trarre  3.  Ma  perciochè  Agostino  fu  Mani- 
cheo fino  ad  età  provetta ,  potrebbe  altri  pensare  che  le  sue  testi- 
monianze non  siano  abbastanza  concludenti ,  quanto  alle  abitudini 
pedagogiche  delle  scuole  cattoliche.  Ma  non  ci  è  vestigio  che  que- 
gli eretici  si  dipartissero,  per  questo  capo,  dalla  comune  consuetu- 
dine ;  e  certo  non  trovasi  che  ne  riportassero  da  alcuno  rimprovero 
mai.  Tuttavolta  se  vuoisi  non  pure  il  testimonio  ma  la  opinione  di 
Agostmo ,  Cattolico ,  Cenobiarca,  Vescovo  e  Dottore  della  Chiesa  , 
quella  si  troverà  nei  suoi  libri  De'  Doctrina  Christiana  A  e  negli 

1  Invectivamm  in  ffieronym.  Ilb.  II.  col.  416. 

2  Apologia  adversus  Ruftnum  lib.  I,  col.  883. 

3  Sì  vegga  tatto  il  luogo  che  è  degnissimo  di  essere  considerato.  Llb. 
Ili  cap.  4,  Confess, 

4  In  quest'opera,  e  segnatamente  al  lib.  n,  n.  60,  S.  Agostino  reca 
quella  somiglianza  che  fu  nei  secoli  appresso  così  solenne  presso  gli  scrit- 
tori cristiani  ;  della  Chiesa  cioè  che,  traendo  profitto  della  scienza  e  della 
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altri  De  Ordine  1.  In  questi,  trattando  il  S.  DoUore  dell'  ordine  da 
porsi  nelle  cognizioni  e  nelle  cose,  ed  in  quelli  discutendo  universal- 
mente e  con  molta  ampiezza  le  condizioni ,  il  collegamento  e  le  ar- 
monie della  scienza  sacra;  in  ambedue  le  opere  o  suppone  o  esplicita- 
mente asserisce,,  nel  sapere  umano  doversi  prendere  le  prime  mosse 
dagli  antichi  autori,  e  precisamente  dal  Trimm,  che  era  e  fu  lunga- 
mente appresso  costituito  dalla  Grammatica,  dalla  Retorica  e  daUa 
Dialettica.  Ora  la  Grammatica  si  stendeva  a  quel  tempo  assai  più 
largamente  che  non  al  presente,  e  comprendeva  quelle  che  fiir  delle 
eziandio  liberales  artes  e  che  noi  chiamiamo  letteratura  ;  e  questa 
0  non  vi  era  modo  di  studiarla  o.  si  dovea  nei  classici  antichi.  E  ciò 
basti  dell'  epoca  de'  SS.  Padri  ;  che  noi ,  volendo  essere  parchi  in 
tutta  questa  dimostrazione ,  di  quel  primo  periodo  appena  abbiamo 

letteratura  pagana,  appariva  simboleggiata  dal  popolo  israelitico  che,  uscen- 
do di  Egitto,  portò  seco  gli  oggetti  preziosi  degP  idolatri  e  se  ne  valse  per  la 
costruzione  del  tabernacolo.  Non  ci  graveremo  di  trascrivere  lutto  il  luo- 
go, benché  alquanto  lungo,  perchè  si  vegga  come  il  S.  Dottore  riputava,  che 
dagli  autori  pagani  può  trarsi  qualche  cosa  di  più  che  non  è  la  eleganza 
dello  stile.  Ecco  dunque  le  sue  parole  :  Sicnt  enim  Aegypili  non  «cium  ido- 
la  habebant  et  onera  gravia,  quae  populus  Israel  detestarelur  et  fugerei, 
sed  etiam  vasa  et  ornamenta  de  auro  et  argento,  et  vestem,  quae  ille  popu- 
lus  exiens  de  Aegypto,  sibi  potius  tamquam  ad  usum  meliorem  clancuh  vin- 
dicavit,  non  auct  orliate  propria,  sedpraecepto  Dei,  ipsis  Aegyptiis  nescien- 
ter  commodantibus  ea ,  quibus  non  bene  utebantur  ;  sic  doctrinae  omne^ 
gentilium  non  solum  simulata  et  superstitiosa  figmenta  gravesque  sareinas 
supervacanei  laboris  habent,  quae  unusquisque  nostrum ,  duce  Christo ,  de 
societate  Gentilium  exiens  debet  abominare  atque  devitare,  sed  etiam  libe- 
rales disciplinas  usui  veritatis  aptiores,  et  quaedam  morum  praecepta  uti- 
lissima continent ,  deque  ipso  uno  Deo  colendo  nonnulla  vera  inveniuntur 
apud  eos,  quod  eorum  tamquam  aurum  et  argenlum,  quod  non  ipsi  institue^ 
runt,  sed  de  quibusdam  quasi  metallis  divinae  Providentiae,  quae  ubique  est, 
eruerunt ,  et  quo  perverse  et  iniuriose  ad  obsequia  daemonum  abutuntur , 
cum  ab  eorum  misera  societate  sese  animo  separai ,  debet  ab  eis  auferre 
Christianus  ad'  usum  iustum  praedicandi  Evangelii,  Yestem  quoque  illorum, 
id  est  hominum  quidem  instituta,  sed  tameii  accommodata  humanae  societati, 
qua  in  hac  vita  carere  non  possumus,  accipere  atque  habere  Hcuerit  in  usum 
convertenda  Christianum. 

1  Espressa  menzione  del  trivium  si  trova  al  lib.  II,  n.  24-46. 
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voluto  fare  allro  che  un  cenno  fugace.  Men  rapidi  saremo  nel  cer- 
care del  Medio  evo,  sopra  U  quale  sembrano  fare  maggiore  assegna- 
mento gli  avversarli  degli  studi!  classici. 

E  gr  inizi!  detta  età  dì  mezzo  sanano  stati  opportunissimi  ad 
introdurre  nelle  scuole  letterarie,  siccome  testo,  gli  scrìtti  dei 
Padrì.  Certo  nel  tempo  che  questi  1!  dettavano  ,  non  si  potè- 
vano  adoperare  nelV  insegnamento  ;  e  dall'  altra  parte  il  vigo- 
rìre  ancora  nel  mondo  la  letteratura  pagana  non  avrebbe  permesso 
alla  civiltà  cristiana  il  passarsene  del  tutto.  Ma  fatto  Tinsegnamento, 
soprattutto  in  Occidente,  opera  non  che  cristiana  ma  religiosa  ed 
ecclesiastica,  con  alla  mano  gli  scritti  d'Harìo,  di  Girolamo,  di  Ba- 
sOio,  dei  due  Gregorii  e  di  tanti  altri,  chi  potea  impedire  che  questi 
fossero  sostituiti  ai  testi  fino  allora  adoperati  nelle  scuole?  E  nondi- 
meno non  ne  fu  nulla  :  nel  Medio  evo  si  mantenne,  si  afforzò  anzi 
Tantica  pratica  ;  e  non  vi  è  vestigio,  quanto  almeno  sappiamo  noi , 
che  0  se  ne  rivocasse  in  dubbio  la  convenienza  o  se  ne  sospettassero 
pericoli.  Ma  da  venire  è  alle  pruove  del  fatto. 

Quantunque  a  rispetto  della  storia  si  soglia  da  molti  il  Medio  evo 
computare  dalla  creazione  del  nuovo  Impero  in  Carlomagno,  sul  com- 
piersi del  secolo  ottavo  ;  nondimeno,  per  ciò  che  riguarda  le  tradi- 
zioni pedagogiche  e  letterarie ,  ci  pare  che  converrebbe  risalire  ai 
tempi  di  S.  Gregorio  Magno  o  di  Cassiodoro,  o  meglio  vogliamo  dire 
agli  anni,  in  cui  i  monaci  di  Occidente,  istituiti  da  S.  Benedetto,  co- 
stituirono le  loro  scuole,  i  loro  metodi,  il  loro  insegnamento  :  i  quali 
per  forse  cinque  secoli  furono  per  avventura  gli  unici  che  avesse  la 
colta  Europa.  Talmente  che  chi  quelli  conosce  può  dh-e  di  cono- 
scerti lutti.  Cosi  tra  Tepoca  dei  Padri,  che  potè  dirsi  chiusa  al  sesto 
secolo,  e  queUa  delle  Università,  che  cominciò  alla  fine  del  duodeci- 
mo, i  sei  secoli  me<Mani  formano  quel  gran  periodo  che  altri  molto 
acconciamente  chiamò  benedettino,  appunto  perchè  quella  beneme- 
rita famìglia  claustrale  tenne  quasi  essa  sola  il  campo  delF  insegna- 
mento per  quel  tempo  in  Europa.  Ora  i  due  insigni  uomini  ricor- 
dati più  sopra  ci  rappresentano  quasi  il  transito  dal  più  antico  a 
questo  secondo  periodo;  e  Cassiodoro  con  quello  che  ne  lasciò  scrit- 
to e  Gregorio  con  quello  che  fece  ci  dichiarano  abbastanza  che  essi. 
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per  la  istnrekmc  letteraria  della  fanciullezza  e  della  gioventù,  rf  at- 
tennero fedeknente  ai  metodi  ed  ai  libri  usati  nei  secoli  atìteriorì. 

n  calabrese  ottuagenario  imiistro  di  Teodorico,  rifirato»  dai  pub- 
blici maneggi,  a  die  tutto  ad  mformare  neHe  lettere  e  nefla  pieAà  la 
fanciultezza  commessa  ai  monasteri  ;  ed  in  parecchi  libri,  ed  in  qui^ 
h>  De  ImtHutione  àifmartm  Utterarum  segnatamente  ci  chiarisoe 
della  partiTioie  degli  studii ,  dei  metodi ,  dei  Wfì  che  s'iisavano  al 
suo  tempo ,  non  come  cosa  nuova ,  ma  come  cosa  redata  dai  mag- 
giori e  die  sarebbesi  lasciata  in  ìndisp^tata  eredità  ai  venturi.  La 
partizicme  del  primo  stadio  è  la  consueta  :  Grammatica ,  Rhetorica , 
Diakctìca  ;  e  da  Cassiodoro  abbiamo  esplidtamente  indicato  quelle 
che  a  quel  tempo  intendevasi ,  e  intesesi  lungamente  appresso  per 
grammatica  ;  la  quale,  egli  dice ,  estperitia pulchre  loqueiidi  ev 
poetìs  ìUustribus  oratoribusque  coUecta  1  :  nò  questi  per  lui  sono  altri 
che  VirgHio,  Orazio,  Cicerone  ecc.  Né  in  senso  più  ristretto  toglieasi 
a'  tempi  di  S.  Agostino,  il  quale  lasciò  scritto  (fi  sé  :  Adamaveram 
laiinas  (litieras)  non  ^uas  primi  magistri,  sedquas  docentqui  ffram- 
matici  vocantur  *.  Quanto  alla  rettorica,  Cassiodoro  ne  scrisse  ìntro- 
ductorios  Ubrof  ;  e  definizioni ,  divisioni ,  esempft  sono  toW  ài  peso 
da  Tullio  e  da  Quhitiliano  ;  ì  quali  egli  curò  fossero,  per  comodo  dei 
giovaneW,  trascritti  nel  volume  medesimo.  Librosantem  duos  Cicé- 
ronis  de  arte  rhetorica  et  Qmntiliani  doodedm  InstiMiùmm  iudica- 
vimns  e»se  inngendos,  ut  nec  Codicis  emrescerét  magnitudo,  et  ntri- 
que  dum  necessmH  ftterint  parati  semper  ocemrant  5.  "Da  uttimote 
diadettloa  non  era  altra  da  quella  di  Aristotile  e  di  Porfirio  4.  Così 
giudicava  wio  dei  primi  fondatori  degli  studii  del  Medio  evo;  né  h 
pratica  era  diversa  dai  giudizìi. 

Paolo  Diacono,  dal  quale  abbiamo  la  vita  di  S.  Gregorio  Magno, 
ci  narra  che  quel  Pontéfice  fino  dalla  infontja  fu  così  bene  istnMo 
nelle  disci[dhie  liberali,  cioè  nella  grammatica,  nella  retorica,  nella 
dialettica,  ohe  quantunque  per  quel  tempo  fossero  in  mdto  fiore  le 

1  Cassuodoki  opp.  tom.  Il,  pag.  559. 

2  Confess.  lìb.  I,  cap.  13. 

3  De  Rhetorica,  Opp.  loro.  Il,  pag.  565. 

4  De  DMecHca.  Ib.  pag.  583. 
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lettor  egli  BóiidiraeBo  ìd  ftoiiuisoa«ia  seetuddo  a.  ventila  1.  Fatto 
che  fii  pii  P^atefìee  è  incredibile  qoanteL  selleeitiiAHe  e^  recasse 
atta  cuUva  letteDWìa  di  quofi  k>  ciroondavano,  istituendo  scuole 
nello  stesso  palazzo  apoitoiioo,  M  quale  egli  quasi  vdae  in  un  Gin- 
nasio od  Ateneo.  Si  a«oUi  il  suo  aulico  Uogiafi).  Tuw:  rerum  sa^ 
j^entia  BamaisAi  tempbm  méUi^r  qìèoéammoé»  faèricarat,  et 
septemplmbue  artUrns,  ixìut  calmimi  mbdissimorum  toUdem  k^ 
Àm,  upostolitme  seiis  tttrium  fvkiAat.  NuUmffmtifid  famnlanr 
tium,  a  minimo  usqwe  ad  mammm,  basrbofnm  qmdlibet  in  sermo^ 
m  valheàèit  prm^ebat;  sed  togata  OMuttem^  vmre  $eu  tmbeata 
Latmittté  smm  LaUam  m  ^  iiUiali  palatiù  singulariter  oètìne^ 
bat  2.  Si  può  bene  accusare  d-  improvvido  o  di  fasaiico  un  Grego^ 
no  Magno^  oome  si  suol  fare,  per  cpiesto  medesimo  ca^,  per  Leo- 
n»  X;  ma  negare  cke  il  fallo  non  sia  fatto  è  imposs^uleq  senaa  pre- 
tendere dlriiaFe  a  suo  modo  la  storia.  Né  si  peosi^  quella  essore  sta* 
te  ma  condisoendenea  del  grande  Pontefice  alla  ^ede  della  gran- 
dozaa  renana.  Nulla  meno  !  Egli  nello  inviam  i  quaranto  monaci 
cm  alla  testa  S.  Agostino  ad  evang^zeare  Y  Ld^ìibscra,  interroga- 
to da  questo  in  qnal  manieca  dovettero  istruire  la  puerìàa  e  la  gio- 
vi^, rispose  MA  doversi  altrìmcatitL,  che  nelaiodo  e  Mi  libri,  en^ 
de  costumavasi  in  ftiuna  B.  Cofii  si  stabiliroBO  quelle  prime  scuole, 
le  quaU  poscia  ftmirono  maestri  all'  Atonagna  ed  dlaiFranoia,  o: 
nelle  qudK  i  faicium  giungeano  in  brevaa  sapere  ff frece  «d  il  latino, 
QDBiese  k)  arreseoroafpreso  sulle  gìMeohiaatateme  ^  E  perdio  non 
si  Graia  d»  quetti  imparassero  te  ttngaedotto  negli  trilli  dei  Padri, 
egli  Insta  ^;iiaxdare  la  gnaamaitea^Ja  metrica^erortognafialasciateci 
nei  suoi  scritti  dal  Yen.  Beda,  fonse  il  più  illiutn»  alltew  di  quelle 
scuel€^  ilquate,  in  quei  tre  trattafi  daki  dettoti  in  latino,  non  reca 
esfloipie^  e  ne  reca  mdfissimi,  die  non  ^ia  tolto  da  Cioeniae,  da  Li^ 
vìei,  da  Vdcgilioe.da^adbi  classiclaaticbL  Ed  è  dognisgimo  di  ixm^ 
sifletazioHB,  cbe,  traltaoMkaiidi  papdi  va:giii  e^stmteri'aaktto  alla 

1  Paulus  DiAconus  Tifa  Greg^  spMl  Jtàmii.Mh  S.  Bmed,,  sa^  l, 
pag.  386. 

2  Ih.  lib.  II,  cap.  13,  apud  Mabillon  1.  e.  pag.  437. 

3  EpUt.  D.  GiBG.  M.  Lib.  XI,.Cp.M. 

4  Bbda  EUt.  Lib.  I,  cap.  XXVU. 
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cultura  grecoromana,  quei  primi  istitutori  delle  scuole  cristiane  nel- 
la Brìtannia  airrebbono  potuto  attenersi  al  più  severo  concetto  cristia- 
no, e  non  mettere  in  mano  a  gente  di  fresco  uscita  dal  Pagane^mo 
autori  anch'essi  pagani.  E  nondimeno  non  fu  cosi  ;  ed  in  In^lter- 
ra  s'imitarono  fedelmente  le  usanze  ed  i  metodi  di  già  solenni  in  Ita- 
lia e  non  nuovi  nelle  Gallie.  Il  Beato  Benedetto  Bìscop,  che  presie- 
dette per  dodici  mini  all'Abbazia  fondata  da  S.  Agostino  in  Contur- 
bia,  viaggiò  per  la  Italia  e  per  le  Gallie,  a  IBne  di  studiarvi  i  metodi 
scolastici:  reduce  in  patria  istituì  due  monasteri  in  Nortumbria  e 
morendo  assicurò  i  suoi  monaci,  che  egli  tutto  avea  ordinato  ad  imi- 
tazione di  ciò,  che  avea  veduto  praticarsi  in  qumdici  delle  più  cele- 
brate Abbazie  dell'  Italia  e  della  Gallia  1. 

Ha  la  Britannia  non  fu  ingrata  al  continente  della  cultura  d^  V\à 
ricevuta;  e  quando  le  invasioni  barbariche  ebbero  in  questo  mano- 
messo ogni  cosa,  di  colà  vennero  uomini  insigni  a  ristorare  le  lette- 
re nella  Francia,  nelle  Gallie  e  nella  stessa  Italia,  ed  a  stabilirle  nel- 
TAlemagna.  Al  piegare  del  secalo  settimo  le  pubbliche  cose  eran 
condotte  a  termini  mìserissimi  con  notevolissimo  scadimento  degli 
studii  perGno  in  Roma;  ed  il  lamento  che  ne  fa  un  santo  Pontefice 
trova  eco  concorde  in  tutto  il  clero  romano.  U  anno  680  il  Papa 
S.  Agatone,  inviando  isuoi  legati  al  sesto  Concilio  generale,  si  scusa 
presso  l'Imperatore  dalla  nequizia  dei  tempi ,  se  negli  uomini  colà 
mandati  a  queiruffizio  non  si  sarebbe  trovata  quella  eccAlenza  di 
sapere  e  di  eloquenza  che  aveasi  ragione  di  sperare.  Nella  lettera 
sinodale,  che  dai  legati  dovea  essere  presentata  all'  Imperatore  di 
Oriente,  si  legge  :  «  Voi  avete  chiesto  uomini  di  una  scienza  emineih 
«  te  ;  e  se  voi  intendete  di  quella  scienza  che  mantiene  la  pietà, 
«  di  questa  V  ortodossia  fa  tutto  il  pregio.  Ma  se  intendete  di  eio- 
n  quenza  profana,  non  ci  è  al  presente  uomo  tra  noi  che  possa  pre- 
«  sumere  di  possedere  quella  eccellente  facoltà;  perdocchè  queste 
€(  contrade  sono  in  preda  del  furore  e  della  soppressione  di  tutte  le 
c<  nazioni,  e  noi  dobbiamo  sostenere  ora  Tapprensione  dei  barbari , 
«  ora  Tinvasione  ed  il  saccheggio  ^  )». 

1  Mabillon  Méflexions  Tom.  I,.art.  Ifi. 

2  Ap.  Labb.  tom.  VII,  col.  1189. 
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Così  per  la  iniquità  dei  tempi  si  venne  scadendo  di  anno  in  anno, 
fino  al  termine  del  secolo  ottavo  ;  quando,  rinnovatosi  Y  Impero  in 
Carlomagno,  questi ,  vero  tipo  dei  grandi  ristoratori  sociali ,  prese 
ad  infondere  nuova  vita  in  ogni  appartenenza  del  culto  civile,  e  ne- 
gli studii  soprattutto  che  ne  sono  una  principalissima.  Benché  Pietro 
da  Pisa  fosse  stato  suo  maestro  di  grammatica,  egli  ebbe,  come 
braccio  quasi  unico  della  grande  ristorazione  letteraria  e  scientifica, 
il  celebre  Alcuino  (magisler  Albinm),  venuto  appunto  in  Italia  già 
formato  a  quelle  scuole  britanniche,  che  per  opera  delF  Italia  erano 
state  colà  istituite.  Se  T insigne  uomo  fu  Benedettino,  come  tutto  ci 
conduce  a  crederlo,  Carlomagno  ed  Alcuino,  l'Impero  e  la  Chiesa 
personificata  nel  monachismo  occidentale ,  ci  rappresentano  le  due 
grandi  forze  che  diedero  vita  ed  inizio  aUe  moderne  società;  ed  am- 
bedue concorsero  mirabilmente  a  ravvivare  lo  studio  non  solo  delle 
sacre,  ma  eziandio  delle  profane  discipline  e  della  grammatica  spe- 
cialmente nelle  scuole  per  la  puerizia.  A  non  dire  dei  tanti  ordi- 
namenti emanati  dall'  Imperatore,  iilcuino  può  considerarsi  come  il 
grande  legislatore  scolastico  del  Medio  evo,  seguito  universalmente 
nei  secoli  appresso;  talmente  che  chi  conosce  i  suoi  sensi  ed  il  suo 
metodo  per  questo  capo,  può  presumere  di  conoscere,  almeno  in 
generale,  i  sensi  ed  il  metodo  di  quel  periodo  cosi  lungo  e  cosi  poco 
esplorato  fino  ad  alquanti  lustri  or  sono. 

Or  noi  abbiamo  tra  le  opere  di  Alcuino  quattro  suoi  dialoghi, 
dei  quali  il  primo  serve  d' introduzione  alle  sue  lezioni ,  gli  altri  tre 
rispondono  alle  altrettante  parti  del  Trkium;  ed  in  quello  sopra  la 
reltorica  e  la  dialettica  gF  interiocutori  sono  Cariomagno  e  Alcuino 
stesso  ;  negli  altri  è  egli  coi  fanciulli  suoi  scolari  ;  il  che  risponde  a 
ciò  che  dei  maestri  di  Cariomagno  ricorda  il  suo  biografo  1.  Ora  in 
questi  dialoghi  non  vi  è  il  più  lontano  cenno  che  si  volesse  imparare 
la  lingua  dotta  ed  il  bello  stile ,  l'eloquenza,  e  la  logica  in  altri  au- 
tori che  nei  classici  antichi;  e  segnatamente  della  seconda,  cioè  della 

1  Eginhard^  Vita  Karoli  *mp.  cap.  25  ha  appunto  così  :  In  discenda  gram- 
matica Petrum  Pisanum  diaconum  senem  audivit  ;  in  caeteris  disciplinis  Al- 
binum  cognomento  Alcuinum. 
Serie  lY,  voL  III.  43  5  Settembre  4859 
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rcltema,  il  P.  Daniel  1  mostra  con  molta  accuratezza,  la  reltorica  di 
Akuioo  appena  essere  altro  che  quella  di  Cicerone  nei  libri  de  In- 
venutone  ed  ad  Jferenmm;  anzi  in  molti  luoghi  sono^  non  che  i  con- 
cetti, ma  le  parole  medesime  di  Tullio  trascritte  da  Alenino,  ed  in  al^ 
tri  si  suppone  manifestamente  negli  scolari  la  lettura  e  lo  studio  del- 
le orazioni  e  di  altri  scritti  di  Tullio ,  senza  i  quali  quelli  di  Alcumo 
sarebbero  inintelligibili. 

Ma  quello  che  è  ancora  più  significativo  è  un  dialogo  o  come  di- 
rebbero ^  scolari  una  concertaziam,  rappresentata  da  Alenino,  come 
ayvenuta  nella  sua  scuola,  per  darci  quasi  un  saggio  di  quegli  eser- 
cìzi di  grammatica  che  si  usavano  allora.  Gr  interlocutori  o  piutto- 
sto i  contendenti  s^ao  duo  fònciulli.  Franco  e  Sassone  [ì  due  pò- 
p^ ,  alla  cui  cultura  adoperava  il  maestro) .  Franco  piglia  le  me»- 
se  e  si  rivolge  a  Sassone  dicendogli  appunto  così:  «r  Su  dunque 
«  eapo  Sassone!  io  t'interrogherò  e  tu  mi  riqMmderai,  essendo  ta 
«  di  me  più  provetto  ;  che  io  ho  quattordici  anni ,  e  lu  quindici,  m 
«  mai  non  m' appongo  — Sia ,  ripiglia  Y  altro ,  ma  a  coDdlzione  che 
«  se*  per  caso  er  avveniamo  in  quistione  che  voglia  Vaiuto  della  filoso* 
«  fia,  noi  ci  rivolgeremo  per  averlo  al  comune  maeslro  ».  AccelUVa 
la  condizione,  si  comincia  la  lotta  tra  i  due  emoli  ;  e  le  dieci  parti  del 
discolpo  sono  il  campo'di  batli^fei^  in*  cui  si  esercitano  que'  prodi  : 
nome  e  pronome ,  verbo  ed  avverbio  con  tutto  il  resto.  Franca 
stringe  senza  mercè  il  suo  arversario,  il  quale  si  assiepa  bravamente 
cìtMdo  Tun  sopra  l'altro  Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Terenzio,  Lucano» 
ed  al  bisogno  facendosi  scudo  di  Prisciano  e  di  D^ato  :  Donalo  il 
nostfo  mueslro,  Prisciano  la  gloria  dei  grammatici,  di  questi  titoli 
sono  da  essi  onorati  quei  due  famosi.  Egli  vi  parrebbe  assistere  ad? 
una  di  quelle  provoche  o  concertazioni,  le  quali  si  usano  non  infto- 
quenti  in  certe  scuole ,  a  cui  si  fa  principalmente  il  rimprovero  dL 
aver  introdotto  ndl' insegnamento  YelemeìUo  nuovo,  cioè  gli  autori- 
pagani,  che  non  furono  giammai  nel  Medio  evo-mesri^in  mane  allfik 
fanciullezza  cristiana  I  Ella  è  cosa  appena  credibile  che  ciò  siasi 

1  Des  études  cUuiiques  eoe.  pttg.  9ft^96  ;  e  dlifla  pag.  segneiìItK  della  stes- 
sa opera  togUamo  i  particolari  della  4»noerttal»ni  tra  Franco  e  Sassone  ri- 
cordata appresso. 
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foluto  asserire  ;  nm  è  forse  {»ù  ancora  incredibile  che  si  sia  toIuìo 
a  tulli  i  patti  mantenere  il  detto,  eziandio  quando  quei  fatti  irrepu- 
^abili  e  quelle  gravissime  autorità  arano  state  messe  maaiisi  agii 
occhi  dei  contnadiUttori» 

Stabilitesi  cosi  le  scuole  ^del  Medio  evo  coirautorità  di  Carlomaguo 
e  coirindirozo  41  Alomp,  esse  si  sostennero  più  o  meno  fiorenti 
pei  quattro  secali  seguenti,  sicché  nel  duodecimo  parvero  raggiungere 
quel  sommo  di.perfezione,  dal  quale  le  cose  umane  sogliono  declina- 
re. Ed  infatti  iiegli  inieii  del  secolo  decimolerzo  le  scuole  letterarie 
cominciarono  scadde  alquanto,  ma  non  perchè  agli  oratori  e  poeti 
pagani  si  volessero rsostituire  oratori  e  poeti  cristiani;  che  a  questo 
prima  del  SsvoaaroU  non  crediamo  aver  pensato  nessuno  giammai; 
M  verameflte  perchè  col  sorgere  delle  Università  prevalse  poderosa- 
mente lo  studio  o  quasi  che  non  dicemmo  il  culto  di  un  altro  pagano, 
•qual  fu  Aristotele.  Talmente  che  la  proposiziime,  che  nel  Medio  evo 
gli  autori  pugam  $u)n  emno  stali  mai  messi,  come  classici,  in  mano 
della  gioventù,  dopo  quella  solenne  mentita  avuta  dalle  scuole  lette- 
rarie del  Medio  evo,  ne  riceve  una  più  solenne  dalle  filosofiche,  pres- 
so le  quali  fii  classicissimo,  se  altro  ne  fumai,  lo  Stagìrita,  il  Filosofo 
per  antonomasia,  il  Maestro  di  color  che  sanno. 

Perciò  che'Si  attiene  agli  ultimi  quattro  secoli  del  periodo  benedet- 
tino, il  quale  fu  seguito  da  quello  che  potrebbe  chiamarsi  delle  Uni- 
versità, nm  potremmo  multiplìcare  nomi  e  citazioni  da  stancamela  pa- 
zienza dei  ttosMiettori;  ai  quali  nondimeao  potria  bastare  il  sapere 
<ht^  di  quanti  ci  sono  restate  memorie  intorno  ai  primi  loro  studi! 
^ovanili,  di  altrettanti  è  indubitato  che  non  si  partirono  dal  Trimm: 
grammatica  eioè  oofóorredo  di  Tullio,  Virgilio,  Terenzio  ecc;  rettorica 
sopra  i  libri  diCicercme  e  di  Quintiliano;  dialettica,  la  quale  era  quel- 
la di  Aristotele  e  di  Porfirio.  Tuttavolta  non  sarà  inutile  qualche  ci- 
tazione ;  e  si'polrebbero  ricordare  Rabano  Mauro,  Lupo  di  Ferrières, 
sant'Heiric  d'Auxerre,  san  Remigio  pur  d'Auxerre,  san  Brunene,  san 
Meìnverck  ed  il  nipote  di  lui  Imado,  il  quale  ci  fa  sapere  che  nella 
scuola  di  Paderbon,  derivata  da  quetta  di  Fulda,  vi^ìkit  fforatitis, 
magnns  et  Yirgilius,  Crispus  ac  Sallùstius,  et  urbanus  Stalius , 
ludusque  fait  omnibus  insudare  versibus  et  dictaminibus  iucundisque 
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cantibus  1.  Ma  valga  per  tutti  Gerbérto,  queg'i  che  fu  Pontefice  sotto 
il  nome  di  Silvestro  II.  Egli  avea  cominciato  i  suoi  studii  nell'Aquita- 
nia,  e  mostrando  ingegno  acuto  e  svegliato,  fu  inviato  in  Tspagna  per 
compiervi  i  suoi  studii  sotto  il  Vescovo  Atto.  Tornato  in  Francia  fu 
preposto  alla  scuola  monastica  di  Reims,  e  vi  colse  grandi  frutti  per  gli 
alunni  e  rinomanza  non  minore  per  sé.  Dimorando  ivi  si  legò  d'a- 
micizia con  Constantino,  maestro  o  come  chiamavanlo  allora  schoh- 
slicus  di  Fleury  2.  Ora  questi,  avendo  dovuto,  per  certa  spiacevole 
congiuntura,  abbandonare  il  suo  posto,  Gerbérto  lo  invita  a  venire 
a  Reims,  e  nella  lettera,  onde  lo  chiama,  gli  raccomanda  di  portar 
seco  i  libri  di  Cicerone  De  Republica,  ì  discorsi  di  lui  contro  Verre 
ed  altre  orazioni  ancora,  come  in  altre  lettere  ad  altri  dimandava  ora 
Svetonio,  ora  Plinio,  quando  Torazione  pel  re  Deiotaro,  quando 
FAchilleide  di  Stazio  3.  Che  se  chiedete  a  quale  uso  servivano  cosH- 
fatti  libri,  un  alunno  dello  stesso  Gerbérto  vel  dirà  colla  possibile  pre- 
cisione. Questi  è  Richero  che,  dopo  aver  detto  come  il  suo  maestra 
insegnava  la  dialettica  da  Aristotele  e  la  rettorica  da  Tullio,  soggiun- 
ge :  Legit  itaque  oc  docuit  Maronem  ac  Statiwn  Tertniìumque  poe- 
tas,  luvemlem  quoque  acPermm  Horatiumque  sahfrìcos,  Lucanum 
etiam  historiographum  (detto  così  per  ironia  o  criticaj.  Quibus  assiie- 
factos  hquutionumque  modis  compositos  ad  Bhetoricamtransduxil  4. 
Sia  per  ultimo  ricordato  Anselmo,  che  ben  si  colloca  alla  fine  del 
periodo  didam  così  benedettino  e  letterario  ed  al  cominciamento  del- 
l' altro,  che  potrebbe  chiamarsi  universitario  e  filosofico.  Ora  egli 
scrivendo  a  Maurizio  giovane  monaco,  che  sotto  diluì  avea  studiata 
la  grammatica  e  che  allora  continuava  i  suoi  studii  sotto  un  altro 
maestro,  lo  esorta  a  perseverare ,  con  accorgimento  certo,  ma  con 
impegno  e  costanza  nella  lettura  di  Virgilio  e  degli  altri  clamici,  ed  a 

1  Vita  sancii  Meinverci  Episc.  Paderbon.  apud  Acta  SS,  lunii  tom.  I^ 
pag.  537. 

2  HOfler  Die  deutschen  Papfte  Ahth.  1.  5,  292. 

3  Gbrberti  Epist.  ap.  Duchesne  Tom.  l.primae  serieil,  9,  40, 130, 134, 
161,  et  secundae  serici  13,  87. 

4  RicuEKi  Historiarum  tom.  Ili,  n.  45elseqq.  ap.  ?Kvrz  Monumenta  Ger- 
maniae  tom.  Y,  pag.  617. 
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non  ismetterla  prima  di  avervi  acquistata  una  perizia  sui&ciente  d'in- 
terpretarU  1. 

Come  fu  detto,  al  cadere  del  secolo  duodecimo  ed  al  cominciare 
del  terzodeeimo,  coU'apparire  degli  Ordini  mendicanti  e  col  sorgere 
deirUniversità,  gli  studii  si  volsero  quasi  esclusivamente  alla  scolastica 
e  le  lettere  volsero  in  basso  per  forma,  che  il  Leibnitz  potè  dire,  il  se- 
colo decimo  parergli  d'oro,  quando  si  paragonasse  per  questo  rispetto 
al  dedmoteno  2.  Il  monaco  Tritemio,  istorìografo  deirOrdine  Bene^ 
dettino,  che  ci  avea  narralo,  dai  tempi  di  Benedetto  fino  a  quelli  di 
Errico  IV,  i  suoi  avere  istituita  quasi  per  tutta  Europa  la  puerizia  e 
la  gioventù  non  sohm  in  scriplwris  divinis,  sed  etiam  in  sdeculari- 
hm  litteris  3;  il  Tritemio  stesso,  diciamo,  riconosce  e  lamenta  quello 
scadimento.  Ma  se  scemò  il  fervore  per  la  grammatica  e  per  la  ret- 
torica,  non  se  ne  cangiarono  i  libri  e  neppure  se  ne  modificarono  i 
metodi;  e  dalle  moltissime  testimonianze,  recate  dal  Landriot  e  dal 
Daniel,  si  fa  manifestissimo  che  se.  per  quei  due  secoli  e  mezzo  (il 
XIII,  il  XIV,  e  metà  del  XV)  si  studiarono  lettere,  esse  non  si  stu- 
diarono altrimenti  che  come  fino  a  tutto  il  XII  erasi  praticato.  Noi 
nondimeno  crediamo  poterci  passare  di  citazioni,  eziandio  nella  pic- 
cola misura  adoperata  fin  qui.  Perciocché  lungo  quel  periodo,  se  non 
furono  poeti  ed  oratori  pagani  a  dominare  nelle  scuole,  fu  un  filoso- 
fo pagano  che  per  la  parte  naturale  e  razionale  non  pure  le  dominò, 
ma  ne  fu  il  solo  e  riveritissimo  oracolo. 

E  qui  certamente  potremmo  far  punto;  tuttavolta  non  vogliamo 
finire,  senza  aggiungere  una  considerazione,  che  in  questa  materia 
ci  pare  capitale. 

Lo  scadimento  delle  scuole  letterarie  fu  tanto  notevole  nei  due 
secoli  e  mezzo  ricordati  più  sopra,  che  il  loro  ristorarsi  e  rifiorire 
alla  metà  del  quindicesimo  potè  parere  cosa  al  tutto  nuova  e  poco 
meno  che  inaudita.  Ora  se  lo  studio  dei  classici  pagani  si  fosse  ri- 
guardato come  un  abuso  ,  la  Chiesa  e  per  lei  i  Vescovi  ed  i  Ponte- 


1  Lib.  I,  Epiat.  55. 

2  Introduclio  in  CoHection.  Script.  Brun^c.  LXIII. 

3  Aet.  S.  Bened.  praef.  n.  39. 
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fici  massimi  aATebbero  dovuto  rallegrarsi  ài  quello  scadimento,  to- 
me della  cessazione  di  ud  danno  gravissimo  o  certo  di  una  gravissi- 
ma sconvenienza.  Or  bene:  la  casa  andò  tuirahrimeafi;  ed  essi  se 
ne  rammaricarono,  si  adoperarono  del  k>ro  meglio  a  rinett^  in 
onore,  e,  venula  Toecasio&e  del  Bisorgimeoto,  «a  Pobtefiee  roma- 
no vi  die  opera  poderosissima.  Due  o  tre  citazioni  basteranno  ;  cJu 
ne  vuole  in  maggior  copia  ne  troverà  in  abbondanza  nei  due  libri 
più  volte  ricordali.  Nel  Concilio  generale  di  Lione  nel  1SÌ3,  il  Ponte- 
fice Innocenzo  IV  ordinò,  che  in  tutte  le  cattedrali  ed  in  altre  cUese 
eziandio,  che  ne  avessero  redditi  sufficit,  s' istituisse  eoo  congroa 
prebenda  un  maestro  per  istruire  nella  grammatica  i  fanciulli  p^ 
veri,  e  già  sanno  i. lettori  quello  che  inlendevasi  par  questa  discipli- 
na 1 .  Il  Pontefice  Gregorio  X  scrisse  una  ponderatissima  \ettera  ai  Be 
delle  due  Sicilie,  esortandolo  a  ristorare  gli  studii  in  quelle  contrade, 
e  questi  non  potevano  essere  che  i  letterarii,  gtantecbè  gli  scientifiei 
vi  erano  per  quel  tempo  fik)rentissimi  S.  U  Cmicilio  di  Vienna  ordinò 
si  restituissero  le  scuole  claustrali,  in  cui,  oltre  alle  sacre  scienzej 
s'insegnassero  scientiae  priraitivae;  ed  ii  Pontefice  Benedetto  Xll, 
sotto  il  quale  quel  Concilio  fu  celebrato,  dichiara  in  una  sua  epistola 
quello  che  voleva  intendersi  per  scientiae  primitieae,  ag^tungendo: 
ndeUcel  grammatica,  logica  et  philosophia,  volendo  che  non  puro 
si  restituissero  quelle,  scuole  nei  chiostri,  ma  che  s'istituissero  in 

quibuslibet  ecclesiis  cathedralibus prioralibus  et  alHsi  coniwihw- 

tibus  et  solemniòus  hds  3.  Da  ultimo  Nicolò  V,  cb^e  dalla  fanciullez- 
za era  stato  dedito  alle  lettere  [apueriHa  liUeris  dedilus  4] ,  ebbe  o<»l 
favore  e  coir  opera  mano  grandissima  in  quel  Risorgimento  ietteta- 
rk),  al  quale  si  vuole  da  taluni  riputare  la  colpa  di  avere  introdotto 
negli  studii  cristiani  V elemento  mmo  degli  autori  pagaai.  Ma  se  la 
storia  si  dee  studiare  nei  monumenti  e  mw  foggiare  a  caprìccio,  aoi 
crediamo  di  aver  ragione  di  concludere  dalle  cose  delte,,^cbeper  tetto 
il  Medita  evo  vigore  F  manza  di  mettere  m  mam  della  gi(menik, 

1  AuDiN,  Vie  de  Leon  X,  Tom.  I,  pag.  87.  .    •       , 

2  Veler,  Script.  CaUefL  D.,  MAaTÈBgR.Tom,  U,  jwg.  1276.  ^  3  /*. 
4  Ratnald.  aon.  1447,  n.*>  16. 
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siccome  classici,  gli  autori  pagani.  La  quale,  come  fu  notato  altrove, 
è  la  tesi,  non  pur  negativamente  ma  positivamente  contraria  a  quella 
delV  illustre  abb.  Gaume  e  della  sua  scuola. 

Quella  tesi  una  volta  stabilita,  noi  non  neghiamo  potere  la  per- 
sona, leggendo  gli  autori  smUchi,  avTcnirsi  in  latti,  prescrizioni  od 
autorità  che  sembrino  esserle  opposte  ;  come  neppur  neghiamo  po- 
tersi offerire  al  pensiero  delle  ragioni,  per  cui  paia  forte  a  credere  e 
poco  men  cìie  sèandaloso,  che  nelle  scuote  cristiane  siansi  tenuti  in  si 
gran  capitale  gli  scrittori  del  Paganesimo.  Ma  quando  una  persona 
sinceramente  cattolica  sia  persuasa  che  la  Chiesa  in  cosa  di  tanto 
momento  non  si  è  potuto  fare  per  tanti  secoli  e  si  universalmente 
maestra  e  ministra  di  errore  ;  quando,  diciamo,  una  persona  sìa 
così  disposta,  essa  lungi  dallo  imbarcarsi  nella  impossibile  impresa 
di  provare  che  la  Chiesa  ha  fatto  come  a  lui  sembra  essersi  dovu- 
to fare,  presupporrà  anzi  a  priori  il  tutto  essersi  fallo  bene.  E  con 
questa  persuasione  messasi  alla  paziente  e  leale  investigazione  dei 
fatti  ed  all'esame  severo  delle  ragioni  in  contrario,  troverà  senza 
fallo  che  ì  fatti  avevano  sufficiente  spiegazione  nelle  circostanze,  e 
le  ragiooi  in  contrario  non  erano  che  sofismi.  Così,  in  qualche  Iato 
senso,  exiandio  in  questa  materia  non  puramente  dommatica,  si  av- 
YerereU)e  la  gran  parola  di  Agostino  :  credo  ut  mieltigam;  di  gui^ 
sa  che  non  T  intendere  sia  la  ragione  del  credere,  ma  il  credere  sia 
la  disposizione  richiesta  ad  intendere. 

Noi  vediamo  che  al  compimento  della  materia  richiedesi  Y  esame 
non  meno  dei  fatti,  delle  j)rescrizioni,  delle  autorità,  che  delle  ra- 
gioni, le  quali  recansi  in  contrario,  tolte  principalmente  dalla  impos- 
^Utà  che  nulla  s' impari  mai  di  bello,  di  vero  e  di  buono  da  autori 
pagani.  E  sì  che  abbiamo  in  animo  di  farlo  coir  accuratezza  che  per 
Boi  si  potrà  maggiore  ;  msl  avendo  questo  scritto  ra^iunto  le  con- 
suete dimensioni  dei  nostri  articoli,  siamo  ammoniti  dalla  discretezza 
a  differire  la  trattazione  dei  soggetti  accennati  ai  venturi  quaderni. 
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L'ANIMA  INTELLETTIVA 

FORMA  SOSTANZIALE  DEL  CORPO 


I. 

Questa  verità  non  è  che  corollario  delfuniià 
del  principio  vitale  nelFuomo. 

Che  Tanìma  intellettiva  o  razionale,  che  vogUa  dirsi,  ^  forma 
sostanziale  del  corpo  umano,  fu  da  noi  dimostrato  diffusamente  fin 
dal  princìpio  di  questa  nostra  trattazione  1.  A  qud  luogo  adunque 
rimettiamo  i  lettori  per  vederne  le  moltiplici  e  irrepugnabili  prova. 
Qui  non  torniamo  sopra  lo  slesso  argomento  per  altro  effetto,  se  non 
per  chiarire  alcun  poco  come  questa  proposizione  è  ìntimamente 
connessa  colla  tesi  dianzi  dimostrata  dell' unità  del  principio  vitale 
neiruorao  2.  H  vincolo  Ira  amendueè  sì  stretto,  che  Tunapuò  aversi 
non  solo  qual  conseguenza  immediata  delF  altra,  ma  ancora  qual 
semplice  espressione  sotto  forma  diversa  d'un  solo  ed  identico  vero. 

E  per  fermo,  se  Tanima  intellettiva  è  Tunico  principio  vitale  nel- 
Tuomo,  essa  è  fonte  primo  non  pure  delle  operazioni  proprie  di  lei, 
in  quanto  spirito,  le  quali  si  riducono  airinlendere  ed  al  volere;  ma 
di  quelle  altresì  che  appartengono  alla  vita  che  essa  comunica  al 

1  Civiltà  Cattolica  Serie  III,  voi.  VII,  pag.  257. 

2  Ivi,  Serie  IV,  voi.  Ili,  pag.  23. 
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corpo,  eie  quali  si  riducono  al  sentire,  al  muoversi,  al  vegetare.  Ora 
l'essere  fonte  primo  delle  operazioni  d'un  subbietto  importa  essere 
forma  sostanziale  del  medesimo.  Duncpie  Tanima  intellettiva  nelFuo- 
mo  è  forma  sostanziale  del  corpo.  Questa  in  breve  è  la  dimostrazio- 
ne che  ne  fa  F  Angelico  nella  sua  Somma  teologica.  Egli  dice  così: 
Qò,  da  cui  fontalmente  trae  orìgine  T  operare  d'un  subbietto,  i  for- 
ma del  medesimo.  Ma  è  manifesto  che  Y  operazione  vitale  del  corpo 
trae fontahnente  orìgine  dall'anima;  perocché  l'anima  è  quella,  per 
cui  fontalmente  ci  nutriamo  e  sentiamo  e  ci  muoviamo  localmente, 
isiccome  essa  è  per  cui  fontahnente  intendiamo.  Dunque  la  nostra 
anima,  ossia  quel  prmcipio,  per  cui  fontalmente  intendiamo  e  che 
però  può  chiamarsi  anima  intellettiva,  è  in  noi  forma  del  corpo.  lUud 
quo  primo  aliquid  operative ^  est  forma  eius...  Manifeslum  est  aulem 
quodprimum^  quo  corpus  mit,  est  anima...  Anima  enim  est primum, 
quo  nulrimur  et  sentimus  et  movemur  secundum  locum,  et  mìiliter  quo 
primo  intelligimus.  Hoc  ergo  prindpium,  quo  primo  inteltigimus^ 
me  dicatur  intellectus  sive  anima  intellectim,  est  forma  corporis  1. 
Non  si  poteva  fare  un  ragionamento  più  limpido  e  più  concludente. 

Delle  tre  proposizioni,  onde  esso  consta,  la  terza  non  è  che  illazione; 
la  quale,  concedute  le  due  premesse,  non  può  ricusarsi.  Delle  due 
premesse  poi  la  prima  non  è  che  la  tesi,  già  da  noi  dimostrata,  del- 
Funìtà  del  principio  vitale  nelF  uomo;  la  quale  non'  può  rivocarsi  in 
dubbio  da  chiunque  sente  di  non  poter  contraddire  ad  un  vero  si 
evidente  per  dimostrazione  e  per  intema  esperienza.  La  sola  propo- 
sizione che  esige  qualche  schiarimento  è  la  seconda  premessa,  la 
quale  afferma  che  ciò,  che  è  radice  prima  delle  operazioni  d'un  sog- 
getto, è  forma  sostanziale  del  medesimo.  Ora  a  chiarire  un  tal  pun- 
to non  altro  richiedesi  se  non  ispiegare  che  cosa  intendesi  per  for- 
ma sostanziale. 

Due  condizioni  si  richieggono,  secondo  il  Dottor  S.  Tommaso,  ac- 
ciocché una  cosa  sia  e  possa  dirsi  forma  sostanziale  di  un'altra.  L'u- 
na  ò  che  essa  sia.  principio  comunicativo  di  essere  sostanziale  al  sog- 
getto di  cui  dicesi  forma  ;  principio,  bene  inteso,  non  efficiente  ma 

■ 

1  Summa  tk.  1.  p.  q.  76,  a.  1. 
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fonnale,  vai  quanto  dire  princìpio  che  col. proprio  siio  essere  costi- 
tiiisea  l'attualità  del  ìsoggetto  e  faccia  ch'esso  Bia  e  si  denomini  tale. 
L' altra  caudizione,  ia  quale  discende  dalla  procedente,  si  è  che  per 
conseguenza  amendue  i  piincipii,  la  fotma  cioè  ed  il  ^oggiotto  di 
essa,  convdngano  insieme  in  un  identico  essere,  il  tpiate  senza  cor- 
saro d' appartenere  air  una  sia  ricevuto  neir:a2(ro  ;  3  ohe  non  si  ve- 
rifica del  principio  ^fficiente,  giacché  questo  comumca  BÌYefftlìOBon 
la  propria  realità  ma  una  realità  da  sé  distinta  e  colla  sua  azione 
prodotta.  Ad  hòc  ui  aUquid  sit  forma  .substanlialis  allerius ,  dm 
reqmrmtur.  Quorum  unum  est ,  ut  forum  sii  principium  ^ssef^' 
mbstanUoHter  èi ,  mm  est  forma  ;  primphivi  autem  dico  non 
effectiìmfn  sed  formale  ,  quo  altqmd  mi  et  denomimtur  em.  Un- 
de  sequilur  aHud,  scUicet  quod  forma  et  materia  towmard  in 
uno  esse,  quòd  mn  cùntingit  de  principio  effectivo  cum  eo  cui  dai 
eìse  1.  Or  egli  è  chiaro  che  entrambe  le  anzidette  condizioni  non 
possono  non  avverarsi  di  ciò,  che  è  fonia  prin^o  delle  operazioni  d'un 
soggetto.  Imperocché  l'operazione  segue  l'essere  e  sgorga  dall^esso- 
Tei.Nihilagit,  nisi  seeundum  quod  estactu;  unde  quo  aliquide^t 
actu,  eo  agii  2.  Dunque  ciò  che  è  fonte  di  oiyeraàone  in  un  8<^ggel- 
to,  convien  che  in  esso  sia  fonte  di  essere;  e  se  e  iosito  primo  di  ope- 
razione, cwVien  che  sia  fonte  del  primo  essere,  cioè  dell'  essere  so- 
^anziale  ;  giacché  l' essere  ^stanziale  é  il  primo  e^eire  cba  si  con- 
cepisce nell'ente,  e  da  esso  sgorgano  lo  facoltà  operative.  Dunque 
ciò  che  è  fonte  primo  di  operazione  in  un  soggetto^  ò,  comunicatiYO 
il  medesimo  di  essere  sostanziale.  Kè.dee  comunicare  un  tal  essere 
in  qualità  di  principio  estrìnseco  ed  ffficienle,  ma  bensì  in  qualità  ^ 
principio  intrinseco  e  costitutivo:  altniibenti  noiii;iakrebbe  essQ  slessp 
fiNXte  di  tale  operazione,  ma.sarebbd  produltorodi  di&tto  fonte;  giae^ 
che,  torniamo  a  ripetere,  il  fonte  dell'operazione  è  sempre T essere 
ehe  inlrins6camen4e  attua  e  costituisce  l'opemnte.  Ciò  valga  a  sd^ia- 
rinkento  della  prima  condizione;  Quanto  poi  a)ia  seconda,  iQgnua  vedo 
che  il  fonie  primo  della  operasjMte  in  uà  soggetto^  per  ciò  «tosso  che 


1  S.  Tommaso  Summa  cantra  gitUiles  lib.  %  e.  68. 

2  S.  Tommaso  Summa  th,  1.  p.  q.  76.  a.  1«     * 
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comunica  ad  esso  sé  medesimo,  non  può  av^rc,  in  quanto  ciò  ese- 
guisce, un  essere  dislinlo;  allrimenli  non  comunicherebbe  sé  stesso, 
ma  un  suo  effetto,  e  però  sarebbe  causa  efficiente  non  causa  formale. 
La  causa  formale  tira  il  soggetto',  clie  tatorma,  a  partecipare  della 
sua  intrinseca  realità  ;  la  quale  talmente  perfeziona  e  specifica  il  sog- 
getto informato,,  che  non  cessa  d' appartenere  nel  tempo  stesso  al 
princijHO  informante  da  cui  procede.  Cosi  del  principio  informante 
e  del  soggetto  informato  risulta  utia;  sola  essenza,  un  solo  composto. 
Applidùaino  questa  teorica  al  caso  Mirtro.  L'anima  intelletliTa  é 
làdice  di  tutte  le  operazioni  vitali  Sei  nostro  corpo  ;  giacché  il  cor- 
po Tive  per  Tanima  e  non  l'anima  pel  corpo.  Per  essere  radice  di  tali 
operazioni  7  convieni  die  eàsà  colla  sua  unione  converta  il  corpo  in 
sosUtiza  viy«Ble,  cioè  in  sostanza  da  eoi  emanino  potenze  ed  ope- 
itazioiii  vitali;  Ciò  importa  ohe  Y  anima  iiitcnettiva  colla  san  unione 
elevi  il  corpo  a  partecipare  della  stessa  sua  vita  sostanziale,  os- 
sia che  essa  stessa  si  iisK^cia  vita  sostanziale  del  corpo,  comu- 
nicandogli, in  ^I  grado  di  ohe  il  c^rpo  è  capace,  Tessero  stesso  in 
Otti  e8a  sasBiste  e  cosi.fonni  con  esso  una  sola  sostanza,  un  unico 
essere,  partecipante  dei  caratteri  (f  nmendue  gU  elementi  onde  con^- 
sta.  Anitna  illudesse ^  m  quo  mhMtiti  eontmuniccU  matériae  corpo^ 
raUy  e£  qua  et  ^mé  iniellectiva  fit  unum  1^.  L'anima  dunque  ia*- 
teUettiva  è  forma  sostanziale  dei  corpo;  giacché  di  lei  si  avverano 
a  rispetto  del  corpo  amendùe  te  deli  rteUieste  alla  ragione  di  formai 
sostanziale  ;  e  qtfesté  doti  si  avverano  dì  lei  per  dò  stesso ,  che  esisa 
ò  toalB  primo  di  latte  le  nòstre  operazióni  vitali  i. 


1  S.  Tommaso  Summa  th,  1^  p.  q^  76,  a.  1  ad  5. 

2  Se  per  conltkrio  si  pfgl^assé'come  preitiessa  che  Y  anima  è  forma  so- 
s19anzia!e  del  còrpo,  ne  de^h'ebbé  cofAe  conseguenza  runttà  del  principio- 
vitale  nelFuomo.  E  così  fa  talvolta  rAngelico:5i;>o«amM*  animam  corsovi 
wdri  sietU  fort/iam,  omnim  inlposHbile  videiur  ph/ret  nnwMs  pw  ^sentiam 
àiffèfestleè^ùi  mo'^TporB4$ée,  £  la  ragione  'mtiiia  che>Dd  arrectt  si  èy  per« 
eie  U  tiriii€i|ifo  f(Mrin9]e  come  dà  YmMt^  eo^  aiicora  éà  ÌS  unità  che  h 
GOMegucnta  dell'  essere.  Laonde  se  altro  fosse  neiruonio  il  prlbotpie  eh* 
lo  oostitoìflce  vìvebCe>  ed  altro  queUo  che  lo  costHuisoe  antm^  e  ragie* 
nevole,  Punita  sostanziale. in  lui  sarebbe  distrutta.  NihileH  timplititer 
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u. 

Un'  obbiezione. 

Alcuni,  non  molto  avvezzi  alla  meditazione  filosofica,  potrebbero 
temere  nelF  esposta  teorica  un  qualche  perìcolo  di  materialismo,  o 
almeno  potrebbero  appuntarìa  di  troppo  misteriosa  ed  oscura.  Se 
ranima,  diranno  forse,  costituisce  col  corpo  una  sola  sostanza,  non 
viene  ella  con  ciò  a  confondersi  col  medesimo?  Per  fermo,  accioediè 
due  cose  si  convertano  in  una  terza,  uopo  è  che  ciascuna  di  loro  perda 
il  suo  essere.  Quella  comunicazione  poi  mtima  della  propria  realità  e 
cosa  del  tutto  strana,  e  di  cui  non  possiamo  formarci  nbm  concelto. 

Due  aspetti  contiene  Tobbiezione,  e  conviene  che  rispondiamo  ad 
entrambi. 

Che  ranhna  umana  unendosi  al  corpo,  per  formare  con  esso  una 
sola  sostanza,  non  soffra  niun'alterazione  o  detrimento  della  sua  in- 
trinseca realità,  apparisce  di  leggieri  a  chiunque  pon  mente  affa  na- 
tura deiranima,  e  alla  qualità  della  sostanza  che  da  ta\e  unione  ri- 
sulta. La  natura  deiranima  è  d'esser  semplice.  Ora  iì  sempUcé  non 
puòsostanziahnente  trasmutarsi;  giacché  ogni  trasmutazione  impor- 
ta che  una  parte  resti  e  un'altra  si  cambi  del  soggetto  trasmutabile; 
e  però  essa  non  può  aver  luogo  che  neirente  composto.  Il  semplice 
0  tulio  resta,  o  tutto  distruggesi;  non  constando  di  più  elementi , 
ma  di  una  sola  ed  indivisibile  realità.  Il  temer  dunque  che  Y  amma 
per  la  sua  unione  col  corpo  si  converta  in  qualche  cosa  di  materiale 
e  concreto  involge  una  manifesta  contraddizione;  perchè  suppone 
che  Tanima  resti  insieme  e  non  resti  neiruomo.  Suppone  che  resti, 
perchè  la  dice  unita;  suppone  che  non  resti,  perchè  ne  crede  tra- 

untm  nUi  per  formam  unam,per  quam  res  hahet  es$$;  oib  eodem  enim  hàbet 
res  quod  sii  ens  et  quod  sU  ima  ...Si  igitw  hofno  ab  aUa  forma  haberet 
quod  sUvivum,  sciUeet  ab  anima  vegetabili,  et  ab  alia  forma  quod  9it  aaU' 
mal,  acilicet  ab  anima  sensibili,  et  ab  alia  quod  sit  homo^  sciUcet  ab  anima 
rationaU;  sequeretwr  quod  homo  non  esset  unum  simpliciter.  Summa  th.  I. 
p.  q.  76,  art.  3. 
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smutata  l'essenza,  e  l'essenza  del  semplice  non  può  cangiarsi, 
senza  cessare  al  tutto  di  essere. 

Replicherai:  ciò  appunto  dimostra  che  F unione  di  cui  si  tratta, 
non  ò  diretta  a  formare  una  sola  sostanza.  Ma  chi  cosi  ripigliasse, 
mostrerebbe  evidentemente  di  non  intendere  quello  che  dice.  Unio- 
ne è  detta  da  tino,  che  è  appunto  il  termine  a  cui  essa  tende.  Sicché 
Funione  imporla  sempre  nel  suo  concetto  il  fare  di  più  cose  una  sola. 
Che  se  Funione  non  è  accidentale,  ma  sostanziale,  ciò  vuol  dire  che 
la  cosa  mia^  la  quale  per  celesta  unione  vien  fatta,  è  sostanza.  Dun- 
que 0  convien  negare  che  Funione  delFanima  col  corpo  sia  sostan- 
te, 0  convien  concedere  che  Fanima  si  unisce  al  corpo  per  formare 
con  esso  una  sola  sostanza.  Il  volere  ammettere  Funione  sostanziale, 
e  negarle  per  lermme  Funilà  di  sostanza,  è  non  capire  neppure  i  vo- 
caboli che  si  adoprano. 

La  radice  delF  equivoco  in  questa  materia  sta  nel  credere  che  o- 
gni  sostanza  sia  semplice;  mentre  la  sostanza  altra  è  semplice,  altra 
è  composta.  Se  ogni  sostanza  fosse  semplice,  certo  F  anima  non  po- 
trebbe formare  col  corpo  una  sola  sostanza.  Ma  in  tal  caso  dovreb- 
be negarsi,  come  dicemmo,  che  Funione  delFanima  col  corpo  sia  so- 
stanziale ;  dando  cosi  una  mentita  al  senso  comune,  alla  coscienza, 
alla  ragione,  che  con  unanime  accordo  ci  attestano  che  Fuomo  è  uno 
ed  è  sostanza,  e  correggendo  il  linguaggio  della  fede,  della  scienza, 
e  del  genere  umano.  Chi  non  ha  cuore  di  far  tutto  ciò,  è  forzato  ad 
ammettere  che,  oltre  le  sostanze  semplici,  si  diano  sostanze  compo- 
ste, e  che  appunto  sostanza  composta  sia  Fuomo.  DaUa  qual  posizio- 
ne conseguila  che  Fanima  e  il  corpo  si  uniscano  come  comprincipii 
sostanziali,  che  si  compiono  a  vicenda;  Funo  come  subbiello,  F altra 
come  forma;  Funo  come  suscettivo  delFessere,  Faltra  come  comuni- 
cativa del  medesimo.  Di  che  anzi  si  vede  F  impossibilità  della  scam- 
bievole confusione  ;  essendo  assurdo  che  si  confondano  mai  insieme 
due  termini,  i  quali,  benché  congiunti,  sono  nondimeno  tra  loro  cor- 
relativi ed  opponiti.  0  diremo  non  esserci  opposizione  tra  informato 
ed  informante,  dare  e  ricevere,  attuare  e  venire  attuato?  0  sarà 
concepibile  che  riceva  Fatto  ciò  che  cessa  di  essere ,  e  comunichi  Fat- 
to ciò  che  più  noi  possiede?  Se  dunque  nell'  uomo  il  corpo  riceve 
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cofiOnnamente  Tatto  dairanima,  e  l'anima  coQtiDuameiite  glielo  co- 
munica ;  è  manifesto  che  Tuna  e  Tallro  perdiffano  senza  interrom- 
pìmeirto  e  steinno  nella  stessa  relazione  per  cui  prima  sì  UDirono. 

Del  resto  che  Tanima,  benché  congiunia  al  corpo  m  unità  di  s€k 
stanza,  mantenga  tuttavia  inalterata  la  sua  semplke  e  spirituale  na- 
tura ;  apparisce  in  modo  irrepugnabile  dalle  azioni  stesse  che  eser- 
cita. «  Neir  anima  ragionevole,  osserva  acutsunente  FAngelico,  con- 
\ien  considerare  che  non  solo  vengono  ricevute  le  idee  senza  materia 
e  senza  condizioni  proprie  della  materia,  ma  sttcora  che  sUie  opera- 
zioni proprie  di  lei  è  impossibile  il  concorso  dì  organo  corporale^ 
sicché  vi  sia  un  organo  dell-  intendere,  come  ci  ha  un  organo  del 
vedere.  E  così  è  forza  riconoscere  che  Tammai  intellettiva  ha  opera- 
zroni  proprie  e  per  sé,  delle  quali  non  partecipa  iteorpo;  E  perciocr 
che  ogni  cosa  opera  in  quanto  e  ;  convien  riconoscere  che  T  anima 
intellettiva  abbia  Tessere  in  modo  assoluto,  cioè  non  dipendente  dal 
corpo.  Coneiossiachè  le  forme,  le  quali  hanno  T  essere  dipendenfe*^ 
mente  dalla  materia  o  dal  soggetto  che  infermano',  non  hanno  ope- 
razioni proprie  di  loro  sole  1.»  Non  poteva  accennarsi  con  più  ev^ 
denza  la  prova  irrefragabile  delTinconfusiane^  dalV  una  parie  e  deW 
Timione  sostanziale  dall'altra  tra Tanima?  e  U  corpo.  E  epial  segvio^ 
pia  certo  della  distìmione  tra  due  principn,  che  il  veder  Tuno  di  lo- 
ro ritenere  operazioni  non  commi  all'alti^  ^  eseludenti  del  tutto  le* 
condizioni  e  i  caratteri  proprii  di  esso?  Bei  pari  qual  indido  più  si- 
curo delT  unità  sostanziale  dei  medesimi*  due  prinoipii,  cheli  vedem 
altre  operazioni  esercitate  dalT  uno  o^T  inb^iiMìeeo  concorso  delTal-' 

1  /n  anima  rationaii  consideràri  oportet,  quia  non  soltm  absque  m/iote- 
ria  et  conditioniòm  materiae  species  intetligiM^s  tempii,  std  nec  etiam  in' 
eiw  propria  òperadione  p(miMle  eit  cemmunieare  >aliqnodorgaiiium  iwf^h 
rai$;  ut  ^ic  aliquod  eorporeum  sit  orgimum  inteMigendiy  sioul  oeulus  est  or- 
ganum  videndi.  Et  sic  oportet  quod  anima  inielketiv9  per  se  agat,  utpote 
propriam  operationem  hahens  absqne  corporis  communione.  Et  quia  unum:- 
quodque  agit,  secundum  quod  est  aclu;  oportet  quod  anima  intelìecttva  ha- 
beat  esse  per  se  absolutum  non  dependens  a  torpore.  Pormae  enim  quae  ha- 
benf  esse  dependens  a  materia^  vel  suhiecte,  non  habent  per  se  opermtionem. 
Qq.  Disp.  Quuestio  De  anima  a.  1. 
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tro  ,  elee  esercitate  e  fluenti  dal  composto  ;  il  che  avvenir  non  fK)- 
Irebbe,  se  un  solo  essere  non  fosse  partecipato  da  entrambi,  giaoehè 
l' operazione  è  fruUe  à^W  essete  ?  Or  amendue  quelle  cose  si  avvc- 
Tdno  in  noi  ;^  perocché  TaBìma  nostra  intendo  per  sé  sola  seQaaJn- 
Irinseeo  concorso  del  ooipo ,  ed  esercita  le  funzioni  della  vita  ani-  < 
male  ed  organica  mediante  il. corpo. 

Ma  ^ifatia  unità  sostanziale,  aggiungeva  Foblfiezione,  èmisterio- 
S9l  e  del  tutto  ininlelligibile. 

Che  ci  sia  del  miriero ,  «non  oserenuno  negarlo  ;  e  tale  è  la  c^mdi- 
2ione  naturale  della  scienza  nmaaa ,  allorché  si  spinge  a  scrutare 
rifiUma  essenza  delle  cose.  Ma  che  starlet  tuilo  inìntelUgihile,  anche 
•secondo  il  modo  proprio  della  nostra  cognizione,  non  sapremmo  con- 
'Cederlo  ;  e  crediamo  che  qui  intervenga  neiropponente  un  giuooo  di 
lantasia.  Questa  facoltà,  come  altrove  fu  detto,  è  quella  che  .presenia 
la  maloria  per  la  prima  astrazione  deUe  idee ,  ed  accompagna  poi 
^mpre  colle  sue  immagini  i  nostri  ulteriori  concepimenti.  Quindi 
isorge  Ufi  cmtintto  pericolo,  per  le  persone  poco  esercitate,  di  con- 
fondere il  fantasma  coU'idea.  e  credere  non  intelligibile  ciò,  a  cui  non 
<)orrisponde  formalmente  una  fantastica  rappresentanza.  Così  accade 
ael  caso  presente.  T^  fantaffla,  come  facoltà  animale  e  però  risbret- 
lla  ai  soli  senttbili,  non  sa  apprendere  altra  unione,  da  quella  infuo- 
ri che  consisto  o  nel  conlatto  di  due  «sseri  estesi  o  nel  mesoriamento 
ideile  particelle  d'uncoi^  con  queUe  di  un ahro.  Quindi  chi  silascìa 
dominare  da  essa  fiuilasia,  facilmente  si  persuade  di  non  aver  alcun 
concetto  dell'  unione  sostanziale ,  di  cui  stiamo  ragionando ,  perché 
Mn  sa  né  può  formarae  un'  immaginaria  rappresentanza.  Ma  per 
fiontrario  ogni  uobm)  <fi  senno  intende  che  questo  é  un  error  gros- 
•aolano.  L' essenza  di  ogni  cosa  con  tutio  ciò  che  a  attiene  ai  suoi  intrii' 
seoi  costitutivi  è  punamenle  oggetto  deU'iotellotto.  Essa  non  può  lap- 
ipresentarsi  pei*  via  d'immagine  materiale;  e  mmdimeno  dee  dirsi 
*che  essa  é  da  noi  concepita  ed  intesa,  quante  vohe  le  parli,  da  lei 
ìncèiuse,  non  invòlgono  contraddizione.  Il  solo  nulla  assduto  ed  il 
composto  di  terittini  c<mti^dittonK  non  ha  concetto  sno  proprio,  pev^ 
«he  é  mcapaee  dlesseve  afiireso.  Ogni  altra  nozione,  purehè  espn* 
ma  r  essere  e  Tesprima  senza  CMÉiaslo  di  elenìenti ,  è  inl(Aig3)ile  e 
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conforme  alla  mente  nostra.  Laonde  per  dire  con  verità  che  deirunio* 
ne  sostanziale  tra  Tanirna  e  il  corpo  non  abbiamo  alcun  concetto,  non 
basta  la  gratuita  asserzione  ,  ma  conYerreU)e  provare  che  le  idee  ^ 
congiunte  insieme  a  spiegarla,  ripugnano  scambievolmente.  Ora 
questo  non  si  è  Catto  finora,  né  si  farà  ;  per  la  semplice  ragione  che 
non  può  farsi. 

L'unica  cosa  che  può  dirsi  giustamente  si  è  che  noi  non  sappiamo 
formarci  un  concetto  immediato  e  diretto  della  prefota  unione  ;  ma 
solo  un  concetto  mediato  e  indiretto,  cioè  formato  per  discorso  e  per 
relazione  al  termine  che  ne  risulta.  Di  più,  esso  non  e  del  tutto  po- 
sitivo, ma  in  gran  parte  negativo  ;  siccome  quello  che  per  lo  [»ù  si 
aiuta  della  rimozione  di  ciò  che  esso  non  è.  Ma  questa  è  condizione 
propria  ,deir  umana  conoscenza,  in  siffatto  genere  di  obbietti.  Noi 
non  apprendiamo  da  prima  coirintelletto,seiM)nle  universaU  ragìom 
che  per  la  loro  trascendenza  sono  applicabili  ad  ogni  cosa.  Quanto 
alla  notizia  determinata  degli  esseri  che  sono  in  natura,  essi  non  ei 
presentano  immediatamente  a  percepire  se  non  la  sola  Joro  parte, 
diciam  cosi,  superficiale  ed  estema,  quella  cioè  che  &  attiene  a»  Jero 
fenomeni  ed  ai  loro  efletti.  La  parte  intima,  vale  a  dir  queUa  che  ne 
riguarda  la  sostanzialità  e  TeiBcienza,  di  per  sé  ci  resta  nascosa,  e 
soltanto  ci  é  concesso  dedurla  e  specificarla  per  via  d'illazione  e  di 
discorso.  Ciò  si  verifica  nella  cognizione  di  ogni  sostanza,  ma  molto 
più  neUa  cognizione  delle  sostanze  non  semplici  ma  composte.  Im- 
perocché il  raziocinio  stesso  non  ci  mena  a  formare  concetto  diretto 
se  non  di  ciò  che  é.  Ora  nelle  sostanze  composte  quello  che  propria- 
mente é,  é  il  composto  stesso  ;  i  componenti  non  sono  se  non  in  lai 
e  per  rispetto  a  lui.  Ondechè  il  conoscente,  il  quale  viene  a  scoprirli 
per  solo  discorsivo  procedhnento,  non  può  mai  formarsene  un  con- 
cetto diretto  ed  assoluto  ma  solo  un  concetto  indiretto  e  relativo,  rap- 
presentandoseli per  ordine  al  composto ,  in  quanto  cioè  concorrono 
a  costituirio.  Questa  é  la  conoscenza  propria  delFuomo  quaggiù;  il 
quale  conosce  le  essenze  sostanziali  sillogizzandole  e  sillogizzandole 
a  posteriori.  Né  vale  il  fare  lo  schizzinoso;  perocché  chiunque  filo- 
sofando non  vuol  seguire  il  capriccio  ma  farsi  discepolo  della  natura^ 
dee  contentarsi  delle  idee  che  questa  gli  porge,  e  non  vanamente 
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agognarne  delle  chimeriche  o  superiori  alle  nalire  sue  forze.  Trat- 
tandosi di  essenze  sostanziai!,  torniamo  a  ripetere,  non  possiamo 
naturalmente  consegufa*e  altra  conoscenza,  se  non  quella  di  fermar 
la  mente  con  diligenza  nei  fenomeni  e  negli  effetti  che  esse  imme- 
diatamente ci  manifestano,  e  quinci  risalire  per  via  di  discorso  a  de- 
terminare l'idea  del  subbietto  a  cui  quei  fenomeni  ineriscono  e  della 
causa  da  cui  quegli  effetti  procedono.  Che  se  poi  questo  subbietto  e 
questa  causa  è  un  essere  composto  ;  dalla  qualità  di  esso  composto 
dobbiamo  determinare  il  concetto  de*  componenti  e  dell'  ufiBcio  che 
fanno  neir  unirsi  a  formarlo. 

Applicando  queste  considerazioni  al  caso  presente,  che  ci  dice  il  fat- 
to, noto  per  immediata  esperienza?  Ci  dice  che  Tuomo  è  uno,  e  che 
nella  sua  unità  è  dotato  di  diverse  operazioni.  Dì  più,  ci  dice  che 
queste  operaiionl  si  riducono  all'intendere,  al  sentire,  al  vegetare,  e 
che  Tìntellezione  è  scevra  di  aggiunti  materiali  e  però  è  esercitala  dal 
solo  spirito,  la  sensazione  per  contrario  eia  vegetazione  sono  operate 
neir  organismo  e  mediante  Y  organismo.  Dunque  il  fatto  ci  dice  che 
l'organismo  è  in  noi  costituito  sostanza  vivente  dall'anima  intellettiva, 
ossia  dallo  stesso  principio  per  cui  intendiamo  senza  partecipazione  del 
corpo.  Ma  venir  costituito  sostanza  vivente,  e  ricevere  l'essere  sostan- 
ziale suona  il  medesimo;  giacché  nei  viventi  la  vita  non  si  distìngue 
dall'essere.  Dunque  l'anima  intellettiva  dee  unirsi  al  corpo  qual  prin- 
cipio comunicativo  di  essere  sostanziale  1.  Chiaro  o  oscuro  che  voglia 
appellarsi  un  tal  concetto,  esso  dee  tenersi  fermo  da  chiunque  non 
vuol  rinnegare  il  fatto  o  il  discorso.  Se  taluno  lo  trova  oscuro,  si 
sforzi  d' illustrario  colla  meditazione,  e  colla  esplicazione  di  ciò  che 


1  Così  in  fatti  S.  Tommaso  argomenta  per  provare  che  Tanlrna  umana 
è  forma  del  corpo.  E  manifesto,  egli  dice,  che  l'anima  è  quella,  per  cui  il 
corpo  vive.  Or  la  vita  costituisce  T  essere  stesso  del  vivente.  Dunque  il 
corpo  riceve  Tessere  dall'  anima.  Ma  ciò,  da  cui  un  soggetto  ricevè  Tes- 
sere, dìcesl  forma  del  medesimo.  Dunque  Tanlma  umana  è  forma  del  cor- 
po. Manifestum  est,  id  quo  corpus  vivit  animam  esse.  Vivere  autem  est  es* 
se  viventium.  Vivere  igitur  est  quo  corpus  humanum  habet  esse  actu.  Eu' 
iusmodi  autem  forma  est.  Est  igitur  anima  humana  corporis  forma.  Qq. 
Dlsp.  Quaestio  De  anima  a.  I. 
Serie  IV,  voi.  ìli,  U  5  Settembre  4859 
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importar  essere  sostanziale.  Ma  sarebbe  ridicolo  se  per  illustraijo 
lo  volesse  distruggere,  riducendo  Tessere  air  azione,  la  quale  sup- 
pone r  essere,  e  TunioDe  di  sostanza  air  union  di  contatto,  la  quale 
suppone  le  sostanze  già  costituite.  L' unione  sostanziale  consiste  nel- 
r  ìntima  compeneiraziene  delF  essere  di  due  princifùi,  per  cui  Vuno 
resta  talmente  inveslito  dair  altro,  che  ne  venga  attuato  quanto  alla 
sua  prìma  sussistenza,  e  in  virtù  di  tale  attuazione  venga  detemuna- 
to  ad  una  data  sfiiecie  di  cose,  e  quindi  reso  capace  di  esercitare  le 
azioni  proprie  di  quella  specie.  L'anima  dunque,  informando  il  cor- 
po convien  che  si  consustanzii  con  esso  per  guisa,  che  ne  re^ga 
neir  esistenza  la  materia,  inabile  a  sussistere  da  sé  sola,  e  la  elevi 
a  partecipare  la^stessa  sua  vita,  secondo  il  grado  di  m  quella  è 
capace.  E  ciò  Tanìma  fa  comunicando  al  corpo  il  ^ado  di  essere  ve- 
getativo e  sensitivo;  acche  la  sostanza  vegetante  e  senziente,  c\ie  ne 
risulta,  non  sia  né  la  sola  anima  né  il  solo  corpo,  ma  ben^  il  com- 
posto d'entrambi.  Accade  in  ciò  in  certa  guisa  (per  quanto  può  va- 
lere Fesempio  di  cosa  cosi  diversa  )  quel  che  accade  in  una  nuvola 
investita  dai  raggi  del  sde.  Essa  non  è  certaaiente  alta  a  tìcevem 
la  luce  in  tutta  la  sua  biancheeza;  nondimeno  m  resta  cot<Mrata  pcsr 
modo,  che  ogpi  sua  particella  possiede  il  cokre  ed  opera  in  virtù 
4lel  medesimo. 

IH. 

BMtim  ddk  Chiesa  ^idia  presente  quistìone. 

La  dottrina  fin  qui  esposta  intomo  air  unione  deir  anima  umana 
col  corpo  fu  solennemente  definita  dal  Concilio  generale  di  Vienna, 
e  confermate  si  dal  Concilio  IV  di  Laterano  e  sì  dall'  enciclica  del 
Poiitefioe  Ko  IX  air  iMrdveseoiv^  di  «CoImm.  demente  V  nd  Gaaei- 
Ilo  di  Vienna  per  abbattere  con  un  sol  ertpo,  non  pure  r  ÀTerrotomo 
di  Pietro  Giovanni  Oliva  ma  tutti  gli  errori  che  in  fatto  d'unione  del- 
l'anima  umana  col  corpo  potessero  mai  suscitarsi,  volle  positivamen- 
te definhre  la  dottrina  propria  della  Chiesa  sopì»  tale  subbietto.  Quin- 
di emanò  il  seguente  decreto  :  Docirinam  (mnem^eujmìpantiQnem 
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temere  asseren/hm  aui  f^ertenkm  induHum  quod  mbstais^a  animai 
reUion4iMs  seu  wleUeetivoe  vere  oc  per  se  humani  corpom  nmsit 
forma;  velui  emmeem  oc  veriM  ocUkoUeae  immicam  fidBiypraeàh- 
cto  siicro  approbaiUe  CondUay  reprobamns;  BEFiNmNns,  ut  ctmciis 
nota  sii  /idei  sincera  veiriias  m  praeehidatur  unwersis  erroribus  adi- 
tus  ne  subinlrent,  quod  quistp^is  deimeps  asserere^  defeinàeve^  seu 
tenere  pertinaeiter  pvaesfmpeerit  quod  anima  raUonàiis  seu  inteir 
lectiva  nm  sit  forma  eonpori»  huméni  per,  se  et  eiseiKUaiiter ,  44mr 
quam  haeretieuS'  sit  cenandus  t. 

Leone  X,  nel  CobcìIìo  paiimente:  generale  Latevanese  IV,  in  occa- 
sione della  condanBft  degli-  eironi  del  Pomponaiao ,  ripetè  la  mede-* 
sima  definizione  colle  aeguenft  parole  :  Boa  sacro  approbank  C^nr 
ciUo  damnami»»  et  reprobamm  omnes  asserewtes  animam  ifUeUecti^ 
mmmortalem  esse^aut  micam  ài  cwnctis  kominibus,  ethaeoin 
dubitm  vertentes:  CwKk  iHanon^salum  vere,  per  se  et  eseentialiter 
humani  co$iporis  forma  existut,  sieut  in  canone  fol  ree.  Clementi» 
Papae  V  praedecessoris  nostri  in  generali  fiennenei  Concilio  editor 
continelur,  eerumet  mmorta&s  et  prò  corportm,  quHms  iafwnéi- 
tur ,  muUikibdme  singmlariter  mmUiplieabilie  et  multiplieaia  et  multi- 
pUeagèdasil  2, 

Infine  Papa  Pio  IX  nel  condaiiiiare  gli  efrori  di  Gdnther^  il  quale 
ammettendo  due  arnme  neir  u<m>o,  Fona  sensUiva  e  Tallra  intelletti^ 
va,  cons^uentemente  negava  ebe  cpiesta  seemda  fosse  forma ^ 
almeno  immediata,  del  corpo,  si  esprime  in  (fuest»  modo:  Vosctmus- 
iisdem  libris  (le  opere  cioè  del  mentovata  scatitlore)  laeéi  ceUhol^ 
cam  eenténtìmn  ae  doc^imm  de  homme,  qnri  carpare  et  anima  Ha 
abetdmtur,  ut  anima,  eaque  raUomks ,  sk  inra,  per  se^  atque  im^ 
meOal»  corporis  forma'  B. 

Per  rautorità;  duocpie  di  Ife  Sommi  Pontefici  e  di  due  €oneilii 
generali  è  dottrina  draunattea  ohe  FaiiiBia  ìnteUettiva ,  ossìa  razio** 
nale^  à  nell-  uomo  forma  dol  evrpo  ;  uè  può  rim^gmi  una^  tal  vehlà^ 

1  Cleventinab  De  summa  Trinitate  et  Fide  catholica.  TiU  l]  cap.  unico. 

2  Sessione  8.  Canone  Apostolici  Regiminis. 

8  Vedi  GiviltX  Cattouca  Serie  HI,  voi.  VHl,  pag.  1«S. 
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senza  cadere  in  manifesta  eresia  :  tamquam  haereticus  $it  censet^- 
dus.  Intorno  a  che  vuoisi  osservare  che  qui  la  voce  forma  è  presa  in 
senso  proprio  e  determinato  ;  secondochè  manifestamente  apparisce 
per  tre  ragioni.  Primieramente,  perchè  sarebbe  ingiurioso  alla  santa 
Chiesa  di  Cristo  il  credere,  che  essa,  in  una  solenne  definizione  di  ve- 
rità dommatica  e  di  dottrina  imposta  a  tutti  i  fedeli  sotto  pena  d'es- 
sere eretico,  abbia  usato  parole  improprie  o  le  abbia  tolte  in  signifi- 
cazione vaga  ed  incorta.  Secondo,  perchè  in  tutti  e  tre  i  luoghi  an- 
zidetti vi  è  aggiunto  r  avverbio  vere  o  Taddiettivo  v^ra;  il  che  toglie 
ogni  appiglio,  dichiarando  che  non  s' intende  forma  in  qualunque 
modo,  ma  in  senso  proprio,  in  significazione  rigorosa  e  secondo  che 
suona  il  vocabolo.  Da  ultimo,  i  prelodati  Concilii  e  Ponlefici  quasi 
vollero  dinotare  spiegatamente  che  essi  intendevano  rimuovere  ogni 
equivoco  coir  apporre  alla  voce  forma  quegli  aggiunti  di  per  se,  di 
essenttaliter,  di  immediate.  La  qual  cosa  venne  saggiamente  avver- 
tita dal  Da  Porretta  neir  appendice  alFarticolo  1 ."  della  quistione  76 
della  prima  parte  della  Somma  teologica  di  S.  Tommaso,  dove  V  il- 
lustre teologò  a  proposito  del  decreto  di  Clemente  V  recalo  pia  sopra 
dice  :  Intellige  Clementem  loqui  formaliter;  ^uontam  si  p/iitosopAo- 
rum  verta  formaliter  sumenda  sunt ,  multo  magis  utique  Sacrorum 
Conciliorum  dogmata  formaliter  inteUigere  quisque  iemtur,  et  hoc 
prò  universali  regula  tenendum  est.  Hoc  autem  eo  verius  est  in  prò- 
posilo,  quanto  expUeatius  Papam  loquutum  videmus,  et  vere  (inquUj 
et  perfecte  et  per  se  et  essentialiter  est  Immani  corporis  forma  ani- 
ma rationaUs  seu  intellectiva:  Quis  nisi  haereticus  dkat  tot  tafUisque 
gravisiimis  verbis  hic  non  importari  sermonem  formalem?  V  anima 
umana  dunque,  secondo  la  dottrina  cattdica ,  è  forma  del  corpo 
nel  senso  vero  e  preciso  di  forma.  Ma  quel  è  questo  senso  ?  Non 
altro  certamente  se  non  quello  che  essa  ha  ricevuto  presso  tutti  I 
Dottori  cattolici.  Ora  si  leggano  le  costoro  opere  e  si  vegga  se  la 
forma  sia  sJtro  per  essi  che  principio  comunicativo  di  essere,  e  dii 
essere  sostanziale  quando  si  tratta  di  forma  sostanziale.  A  noi  ba* 
sterà  ricordare  alcuni  testi  di  chi  è  meritamente  riputato  guida  e 
maestro  di  lutti,  vale  a  dire  dell'Angelo  delle  Scuole.  È  proprio, 
«gli  dice,  della  forma  sostanziale  il  dare  alla  matèria  Y  essere  in 
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quanto  tale.  Est  hoc  propriim  formae  substanliatis  ^uod  del  male- 
riae  esse  simpKciter  1.  La  forma  sostanziale  dà  Fessene  in  quanto 
essere;  e  però  per  la  sua  venuta  si  dice  che  la  cosa  vien  generata, 
e  che  per  la  sua  dipartita  viene  distrutta.  Forma  substantialis  dal 
esse  simpUciter  :  et  ideo  per  eius  advenium  dicitwr  aUquid  simpU' 
dter  generari^  et  per  eitis  recessum  simpUciter  corrumpi  2.  L^ani- 
ma  non  muove  il  corpo  pel  suo  essere,  in  quanto  si  unisce  al  corpo 
come  forma;  ma  lo  muove  per  la  sua  facoltà  motrice,  la  cui  azione 
presuppone  già  il  corpo  .costituito  in  atto  dalF  anima.  Anima  non 
movet  corpus  per  esse  suum,  seatndum  quod  unitur  corpori  ut  for- 
ma; sed  per  potentiam  motivam,  cuius  actus  presuppone  iam-  cor- 
pus effectum  in  actu  per  animam  ^. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  notare  per  opporci  alFaudacia  di  colo- 
ro, i  quali  ammettono  la  parola /briTui,  ma  poi  la  spiegano  non  secon- 
do Fintelligenza  dei  Dottori  scolastici,  bensì  secondo  alcune  loro  nuo- 
ve teoriche,  sotto  lo  specioso  pretesto  di  non  confondere  ciò  che  è 
definizione  dommatica  con  ciò  che  è  dottrina  filosofica.  Se  valesse 
un  tal  sutterfugio,  tutte  le  definizioni  della  Chiesa  potrebbero  elu- 
dersi ;  perchè  di  tutte  potrebbe  dirsi  che  la  spiegazione  rimane  Ih 
bera,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i  concetti  filosofici,  e  così  baste- 
rebbe ritenere  dei  dommi  i  soli  vocaboli,  dando  loro  quel  senso  che 
piacerà  ai  novatori  di  tutti  i  tempi.  Ha  nìun  è  che  non  vegga  la 
stranezza  di  sifiatto  procedere.  La  Chiesa  nei  suoi  decreti  non  defi- 
nisce dei  vani  suoni,  lasciando  ad  ognuno  Tarbitrio  d'afiigervi  quel 
senso  che  più  gli  aggrada.  Ciò  sarebbe  una  cosa  sommamente  ri- 
dicola e  però  sommamente  oltraggiosa  alla  maestra  suprema  del 
vero.  La  Chiesa,  mediante  le  parole,  definisce  delle  dottrine,  e  però 
usa  i  vocaboli  secondo  il  senso  in  che  essison  ricevuti  nelFuso  comu- 
ne di  quelli  a  cui  parla.  Laonde  trattandosi  di  voci  scientifiche,  la 
Chiesa  le  adopera  nel  senso  che  ricevono  presso  i  Dottori  del  tempo 
suo  e  vuole  che  sotto  tal  senso  la  cosa  definita  resti  immutabile. 


1  Oq-  i>isp,  Quaestio  De  Ànima  art.  X. 
a  Summa  th.  1.  p.  q.  76  a  4. 
9  Ivi  ad  2.m . 
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Ora  il  Conciliò  di  Vienna^  die  fu  il  primo  a  definire  che  Y  a- 
Dima  è  forma  del  corpo  e  ai  quale  implìcitamente  n  conforma  il 
Pontefice  Pio  IX  ed  esplicitamente  il  Pontefice  Leone  X,  fu  tenuto 
nel  secolo  decimoquarto.  Dunque  la  Chiesa  usò  la  parola  forma  nel 
senso  in  che  essa  comunemente  era  presa  da  tutti  Dottori  di  quella 
età;  e  se  avesse  voluto  apponi  altro  sènsO)  lo  avrebbe  dovuto  chiara-^ 
mente  spiegare.  Altrimenti  la  Chiesa  non  avrebbe  parlato  per  essere 
intesa  ma  piuttosto  per  essere  frantesa,  osandola  parcda/omMiooirag^ 
giunto  di  vere  e  intendendo  lutf  altro  da  quello  che  da  per  tolto  s' in- 
tendeva nelle  Scuole  con  quel  vocabolo.  Di  più,  la  Chiesa  sarebbe 
andata  contro  il  fine  che  si  proponeva  con  qu^  definizione.  Impe- 
rocché il  Concilio  sì  proponeva  di  precludere  Tadito  ad  o^fuerron^ 
in  quella  materia,  ut  praecludBtwr  tmiversis  erróriims  odtlvs  1^  ed 
invece  Y  avrebbe  aperto,  perchè  avrebbe  postò  i  fedeli  nella  motaìe 
necessità  d' intendere  tutt'  sdtro  da  ciò  che  egli  voleva,  adoperaùd^ 
una  parola  in  divecso  significato  da  quello  che  correva  presso  tulti^ 
senza  dare  alcun  oeino  dì  tal  mutazione.  Né  si  diea^  come  pueril- 
mente obbietiò  qualcuno,  che  se  si  dovesse  necessariamente  itUen- 
dera  la  voce  fwma  nel  senso  scolaatico,  si  verrebbe  ad  aasoggetlare 
lo  S|Hrìto  Santo,  il  quale  pada  ne'  Concilii^  alle  leggi  ed  al  voca- 
bolario ddla  Scuola;  giacché  dò  potrebbe  obbiettarsi  per  rispetto 
a  tutte  le  definizioni  dommalichie  togliendo  loro  ogni  stabiKtà  di 
sentenza.  Lo  Spirito  Santo  parla  ne'  Coiicilii,  ma  parla  a  modo 
umano,  e  per  essere  inteso  dagli  uottùot;  e  però  adopera  parole, 
e  adoperandole  non  può  adoperarle  altrimenti,  se  non  secondo  il 
senso  in  che  esse  sona  intese  e4  usate  si  dai  Padri  raccolti  nel  Con-* 
cSio,  e  si  dai  fediti  che  ne  attendono  gV  inseignamenti. 


1  Per  vedere  come  daUa  veiità  ehe  l'anima  umaiia  è  forma  del  corpo 
vengono  esclusi  tuui  gU  errori  capitali  in  ordine  airumano  composto,  leg- 
gasi la  Somma  contra  i  gentili  di  S.  Tommaso  dal  capo  57  Gno  al  67  del 
secondo  libro,  dove  il  S.  Dottore  dall'  avere  appunto  stabilito  che  Tanirna 
si  unisce  al  corpo  come  principio  ìnVrinseco  e  formale  deli'  essere  V^ae  la 
confutazione  di  tutte  le  false  teoriche  che  erano  sorte  fino  ai  suo  tenpo^ 
dalle  quali  poco  o  nulla  differiscono  le  sorte  appresso  infino all'età  nostra. 
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Voglion  poi  principalmente  notarsi  quelle  parole  per  se  et  essentia- 
///er,  le  quali  son  poste  per  escludere  il  per  accidens  e  il  seciindum 
accidens.  Vale  a  dire  son  poste  per  indicare  che  l'anima  comunica 
Tessere  al  corpo  perchè  di  natura  sua  è  ordinata  a  comunicarglielo, 
e  glielo  comunica,  come  si  esprime  il  Pontefice  Pio  IX,  immediata- 
'  mente,  cioè  colla  projprIa!entì!à  e  non  mediante  qualche  altra  forma 
0  qualche  sua  operazione.  E  la  ragione  si  è,  perchè  T  operazione 
farebbe  s4  che  !'anlriia  sia  motrice  del  corpo,  ma  non  già  che  ne  sia 
forma.  La  forma  comunica  Tessere,  in  quanto  comunica  sé  mede- 
sima; e  però  per  sé  stessa  e  senz'  altro  mezzo  si  unisce  al  subbietto. 
Anima  est  forma  corporis  per  seipsam  dans  et  esse;  unde  per  se  et 
immediate  et  tinitur  1.  Di  qui  nasce  che  uno  sia  Tessere  del  com- 
posto, perchè  il  corpo  vicn  reso  partecipe  dello  stesso  essere  che 
è  proprio  delT anima.  Illud  idem  esse,  quod  est  animae,  commu- 
nicat  corpori,  ut  sìt  umtm  esse  totim  compositi  2. 

Quanto  poi  alT  epiteto  d*  intellettivo  dato  alT  anima  in  quanto  è 
forma  dal  corpo,  è  da  osservare  die  esso  oonilota  T  essenza  del- 
l'dJQima,  non  la  facoltà  che  sgorga  dalT  essenza.  Imperocché  la  far 
colta  d' intendere ,  come  più  volte  dicemmo,  rampolla  dalla  sola 
anima  e  in  essa  sola  risiede;  onde  si  appella  facoHà  sepm^ta  4al 
eorpo,  perchè  non  assume  pel  suo  opei^re  alcun  organo  corporale. 
Jntetkctus  prò  tanto  dicitar  separatus^  quia  non  utitur  organo  eorpth 
rati  in  operatione  sm^  sicut  sensw  I.  Ma  altro  è  la  facoltà,  altro  è  Tesk 
36nza.  L' essenza  delT.ànima  è  una,  e  non  ci  ha  meMa  ifistinrioné 
reale  ira  l  suoi  tre  diversi  gradi  di  vita.  Però  ilsanloConclìUodi 
Vienna  disse  dite  substemtia  animai  rationalis  $eu  iu/UeUeùtioàe  è 
forma  del  carpo;  e  g.  Tommaso  avea  già  piegata ia  stessa  eoaa 
dicendo  che  TaoMaa  umaBa  è  forma  del  corpo,  quanto  al'  eisseoK 
sa  di  anima  ìBiellettiva,  non  quanto  alToperazione  intellettuale.  Li- 
cet  anima  sit  forma  corporis  .secundwn  esseniiam  mimae  inielU^ 
ciualif^  nm  tamen  fecundum  ^erationem  intelkctualem  4. 

1  S.  Tommaso  Qq.  Disp.  Quaestio  De  anima  art.  X  ad  18. 

2  S.  Tommaso  Qu.  Disp.  Quaestio  De  anima  a.  I  ad  1. 
SQuftfstio  De  anima  a.  I  ad  2. 

i  Quaeatfo  Aff  ottm»  a^  X  ad  4. 
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Delle  feste  romane. 

Ogni  casa  vuol  pur  avere  la  sua  entrala  e  la  sua  riuscita,  e  non 
è  savio  il  volerla  fare  altrimenti  che  non  porta  la  sua  natura.  Avvi 
delle  case,  nelle  quali  per  ordinario  s' entra  per  la  porta  a  terreno  ; 
ed  avvene  deir  altre  eh'  hanno  la  porta  al  secondo  e  sino  al  terzo 
piano.  Oh  come  può  egli  essere?  Fabbrica  la  casa  lungo  la  china 
del  monte,  e  se  tu  ci  voglia  entrare  dalla  via  die  costeggia  il  dosso, 
e  tu  v'  entrerai  pel  secondo  o  pel  terzo  piano.  T' appaga? 

Viaggiando  anni  sono  nel  cuore  della  Francia  giunsi  lungo  la  Loi- 
ra,  che  scorre  limpida  e  veloce  per  le  belle  e  feconde  valli  del  Puy, 
antica  e  nobile  città  delle  Gallio,  posta  come  un  anfiteatro  a  pie  dei 
monti  vulcanici  del  Velay.  La  sua  Cattedrale  fu  edificata  sino  dai 
tempi  de'  Merovingi  sopra  un  alto  ronchione  di  cinghio,  e  di  lassù 
sovrasta  la  città  e  la  guarda  maestosa  e  severa  colle  brune  muraglie 
di  trachite,  col  grande  atrio  soflblto  da  massicce  colonne  di  basalto, 
e  coi  cornicioni  rugginosi,  sopra  i  quali  torreggiano  le  statue  gigan* 
tesche  dei  primi  Re  Franchi  scolpite  grossamente  in  quel  sasso  fer- 
rigno. 

Per  salire  al  fianco  d' essa  cattedrale  sono  intagliati  in  quella  re- 
pentìssuna  rupe  tanti  scaglioni ,  che  dalla  piazza  giungono  sino  alle 
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fondamenta  del  tempio,  dando  dì  loro  bellissima  \ista  ;  poiché  quella 
scala  è  più  alta  di  quella  che  in  Roma  da  basso  il  clivo  Capitolino 
monta  insino  alla  basilica  d' Araceli.  Giunti  in  capo  di  quelli  altissi- 
mi gradi,  il  cinghio  era  incavato  a  punta  di  scarpelli,  e  si  salia  per 
certi  chioccioloni,  che  metteano  sotto  il  lastrico  della  chiesa,  e  sbuca- 
vano nel  bel  mezzo  di  quella  :  cotalchè  in  luogo  d' entrarvi  per  la 
porta  di  fianco,  come  per  tutto  altrove,  nella  cattedrale  del  Puy  s'en- 
trava per  lo  mezzo  del  pavimento ,  uscendo  quasi  da  un  pozzo  con 
inestimabile  meraviglia  di  chi  vi  salia  la  prima  volta ,  e  si  vedea  so- 
praccapo le  volte  del  tempio. 

Eccovi  adunque  ogni  edifizio  colla  porta  d'  entrata  e  d'uscita  ri- 
spondente alia  sua  postura  ;  e  mostratovi  che  ve  n'  ha  colla  porta  a 
terreno ,  colla  porta  a  mezz'  aria ,  e  sin  colla  porta  di  sotto  in  su , 
potrei  additarvene  di  quelle  che  vi  si  cala  pel  tetto,  come  in  Lappo- 
nia  pel  gran  freddo  e  in  Cafreria  pel  gran  caldo ,  ov'  hanno  le  case 
sotterra,  e  vi  s'entra  per  le  cateratte  di  sopra. 

Or  essendo  le  cose  cosi,  oh  perchè  voler  egli  che  tutti  gli  uomini 
procedano  a  un  verso?  Si  dà  biasimo  da  molti  forestieri  ai  Romani 
perchè  son  Romani,  e  vivono  romanescamente  ;  han  eglino  a  vivere 
alla  Francese,  alla  Fiorentina,  o  alla  Veneziana?  E' vivono  alla  Ro- 
mana; che  ci  s'ha  egli  a  fare?  Ciascuno  ha  la  porla  di  casa  sua, 
secondo  la  natura  del  terreno,  delFaria  e  dell'acqua.  NeirOspizio  del 
Gran  san  Rernardo  di  verno  si  entra  e  si  esce  per  le  finestre ,  tan- 
t'  evvi  alta  la  neve  :  in  Egitto  invece  ne'  traboccamenti  del  Nilo  sì 
entra  e  si  esce  dalle  case  in  barchetta. 

Siamo  entrati  in  queste  considerazioni  a  cagione  che  non  pochi 
viaggiatori  danno  mala  voce  al  popolo  romano  d' alcune  sue  costu- 
manze singolari  :  chi  lo  chiama  ancora  pagano  per  certe  sue  colali 
foste,  che  hanno  forse  radice  ne'  t^mpi  latini;  chi  per  converso  lo 
rampogna  di  superstizioso ,  perchè  talvolta  bestemmia  e  commette 
gravi  delitti  ;  e  poi  va  in  processione  ,  si  scrìve  nelle  pie  confrater- 
nite ,  si  prostra  dinanzi  a  un'  immagine  miracolosa  della  Madonna  ; 
s'è  infermo  vuol  avere  a  canto  il  letto  il  Rambino  d' Araceli ,  la  ber- 
retta di  san  Filippo,  la  fascia  di  S.  Camillo,  la  manna  di  san  Nicola  e 
cent'altre  divozioni,  come  se  uno,  perchè  conunette  fallo,  non  dovesse 
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pentirsene  mai,  ne  ricorrere  per  Y  intercessione  de'  Santi  alla  m^e- 
rieordia  di  Dio,  ma  viver  da  anmale  per  omnia  secula  :  onde  che 
a  detta  loro,  chi  casca  non  si  do\  rebbe  aiutare  p^  rizzarsi  di  nu^va, 
setto  pena  d'esser  giudicato  bugiardo  e  peggio.  Per  la  slessa  forma 
costoro  gridano  ch'ei  non  è  vòro  quanto  si  dice  della  fede  del  pepoio 
romano  ;  perchè  mescokt  spesso  là  divozione  coir  allegria ,  e  si  tra- 
jsliilla  e  passeggia  volentieri.  Oh  tutto  il  male  stesse  psr  ^ui!  Ut- 
Belatelo  sollazzare  a  suo  modo  ,  clie  ve  ne  va-  e^  ?  Ogni  uccello  ha 
il  suo  volo  ^  ed  ogni  pesce  il  stio  guizzo,  conforme  s' attiene  alla  sua 
natura.  11  popolo  romano  è  fallo  coàì:  di  verno  gode  il  sole,  e  YùOh 
bra  di  eslate  :  ha  egli  torio?  eh'  è  quanto  a  dire,  s' egli  è  tempo  di 
pregare  prega  (fi  cuore  ^  s'egh  è  tempo  di  lefiaavuol  slare  allegro^ 
e  se  ne  rifik 

In  tutte  le  altre  città  d'Italia  il  camovs^  s'allunga  dall'  £piEania 
sino  alle  Ceneri ,  in  Homa  invece  il  carnovale  è  di sott  otto  giorni; 
ma  il  popolo  vi  gavazza  tanto ,  che  mai  baldoria  piò  chiassona  di 
quella.  Ivi  calza  proprio  quel  gran  dello  antico  dell'  impazzire  a 
fogione^  eh'  è  impojssibile  per  tulio  altrove,  eccetto  che  a  Rema.  Ed 
è  si  vero,  che  tutti  i  forostìeri,  i  quali  convengono  in  Ronfia  decine 
di  migliaia  e  vi  pigliano  parte  attivissima  ,  non  rinvengono  dal  loro 
stupore  a  vedere  un  popolo ,  in  tanta  ebrezza  di  gioia  >  eoa  mode- 
rato e  oisequenle  alla  legge  ;  poiché  nel  più  forte  del  tripudio,  udita 
il  segno  di  por  termino  alle  gioie,  cessa  di  presente,  e  vassene  cheta 
pe' fotti  suoi. 

Il  carnovale  romano  s'accentra  sulla  via  delCorso^ov'è  la  carriera 
de'  barberi ,  e  il  giro  delle  carrozze.  Nella  piazza  del  Popolo,  a  pie 
dell'  obelisco  rizzasi  uno  steccato  a  semicerdiio ,  ov'  è  la  mossa  de^ 
corsieri  :  ai  due  lati  s'alzano  due  magaìfieipadiglioniT  in  cui  seggono 
parte  dei  Conservatori  di  Roma  per  prendere  alla  sferrata  de'  bar- 
beri, e  per  su  tetta  quella  lunghissima  e  dirittissima  via  son  palchi  e 
steccati  shio  alla  ripresa,  ov'  è  un  altro  padiglione  de'  giudici  della 
meta.  La  mossa  de'  bari>eri  si  fa  dopo  la  calata  del  sete. 

Intanto  al  bombo  deBa  campana  £  Cwapidoglio  s' apre  la  venuta 
d^  carrozze,  e  in  poco  d'ora  il  Corso  n'è  (rieno  a  doppia  fila,  e  Ti 
jd  fa  uà  baccano  inestimabae.  Le  dette  csorosoe  son  tette  ^rte,  e 
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i  gran  signori  usano  i  carri  da  caccia  colle  sponde  a  pinoli  :  tutta  la 
cassa  y'è  foderata  di  mussola  bianca;  h  donne  sono  in  abiti  bianchi 
a  sacco  e  ^i  uomiai  in  candidi  camiciotti,  e  in  eappelloz»  dose!  co- 
lor di  cenere  :  ael  mezzo  del  coceh»  «on  due  panieri  ;  Tuno  pieno  di 
confeUini  a  gragnnola  di  gesso,  Y  altro  di  mazzetti  di  fiori.  Le  fiw- 
stre,  le  logge,  i  balconi  e  i  pdcbl  son  tutti  messi  a  drapp^ni  e  a 
ricascate  di  damaschi ,  di  zendadi  e  di  mussoline ,  vermiglie  e  cile- 
slre  ;  e  i  davanzali  sono  pieni  di  spottatori,  i  quali  hanno  anch'  essi 
di  gran  ceste  piene  di  confetti  che  gettano  nelle  carrozze.  Quegli  del- 
le carrozze  scaglian  confetti  e  mazzolini  di  fiorì  alle  finestre;  e  tutto 
questo  grandinare  e  ricevere  e  gitlar  di  fiori  e  di  confetti  forma  tutto 
il  bello,  il  vario,  e  Tanimato  di  quella  festa. 

Né  i  Romani  son  essi  soli  a  cotesto  tripudio  ;  ma  le  migliaia  di  fo- 
restieri calati  a  Roma  dalle  regioni  tramontane,  se  ne  sollazzano  ma- 
ravigliosamente, e  non  sanno  saziarsi  di  matteggiare  ;  perocché  usati 
come  sono  alle  loro  contrade ,  ove  i  popoli  sono  di  natura  più  ripo- 
sata e  tranquilla,  per  non  dir  fredda,  si  abbandonano  alla  sbrigliata 
a  quidla  gaiezza,  eh'  é  propria  de'  sangui  meridionali  ;  confessando, 
che  la  libertà  »  proclcima  nei  loro  paesi  a  suon  di  tromba,  ma  non 
si  pratica  e  non  si  gode  appieno  che  a  Roma,  ch'essi  credeano  serva 
e  schiava  da  catena.  Egli  é  una  gioia  a  vedere  que'  nobili  e  ricchi 
giovinetti  stranieri  scalmarsi  a  gittare  manciate  e  mestolate  di  con- 
fetti sulla  folla  del  popolo,  e  far  lune  e  soli  e  stelle  sulle  schiene,  pe- 
rocché i  confelU  rompendosi  e  sfarinandosi  fan  sulle  giubbe  sprazzi, 
e  cialdoni  bianchissimi.  Essi  sono  nelle  carrozze  in  bluse ,  e  tengono 
al  volto  la  visiera  di  relicina  fitta  ;  ma  tuttavia  è  tanta  la  grandine 
che  scroscia  dalle  finestre ,  che  hanno  tutti  l' aria  di  mugnai  usciti 
allora  dalla  tramogia  e  dal  frullone. 

Le  poppane  di  Roma  che  vanno  in  capegli ,  e  le  più  gli  hanno 
nerissimi ,  paion  tutte  coperte  della  polvere  di  ciprio  ;  e  quelle  che 
sono  in  pelacchine  di  stame  bruno  o  tanè  pare  die  abbiano  stacciato 
la  farina  fior^ ,  tanto  son  elle  chiazzate  di  polvere  di  gesso.  Chi  si 
«crolla  di  qua,  clù  si  strofina  di  là,  chi  si  toglie  di  tasca  una  spazzo* 
letta  per  riforbirsi ,  e  mentre  si  sbratta,  ed  ecoo  un  cucchiaione  di 
confetti  che  lo  spolverezza  di  nuovo.  Gotesta  gragnuola  cascando 


Digitized  by  VjOOQIC 


700  EDMONDO  0  DEÌ  COSTIJMI  DEL  POPOLO  ROMANO 

entro  le  golette  increspate  delle  gentlldone,  le  inzuccherano  come  le 
fragole  )  e  la  sera  nello  spogliarsi  que'  granellini  corrono  lor  per  U 
vita:  gli  uomini  poi  se  ne  trovan  le  tasche  piene.  I  neuiìA  de'  Cori 
spicciolati  che  si  \ersano  dalle  finestre,  e  cascano  sulla  gente,  fennd 
delle  trecce ,  de'  eappelli  e  delle  spalle  un  giardino:  le  ciocche  e  i 
mazzolani  volano  dalle  carrozze  alle  finestre,  e  spesso  non  v'aggiun- 
gono a  parecchi  pahni,  di  che  ricadon  sulla  calca,  e  ognuno  alza  Je 
braccia  per  acchiapparli,  e  rimandarli  nelle  carrozze. 

Aggiugnete  in  mezzo  a  cotesto  frastuono  le  maschere  a  piedi,  ove 
i  pagliacci  e  i  pulicinelli  hanno  legate  in  capo  a  certe  mazzuole  ve- 
sciche gonfie,  e  le  zombano  pel  capo  e  per  le  spalle  del  popdo  con 
un  rimbombo  indiavolato:  gU  arlecchini  colle  spatole  fesse  pio- 
chiano  gli  astanti ,  e  romoreggiano  e  croccano  ;  altre  maschere  sot- 
fian  nelle  buccine  di  mare ,  e  comando  assordano  ;  chi  batte  sislrì , 
chi  cembali  ;  e  il  romor  delle  ruote,  Fannitrir  de'  cavalli,  il  trambu- 
sto degli  stromenti  fende  il  cielo.  Ed  ecco  si  sparano  le  bombardel/e. 
Le  carrozze  a  quel  segnale  imboccano  i  vicoli  da  lato  ,  e  sfogano 
nelle  vìe  parallele  al  Corso,  sgomberando  per  la  corsa  de' barberi: 
al  secondo  sparo  quelle  migliaia  di  carrozze  si  son  dWeguale ,  e  un 
drappello  di  cavalleggeri  spazza  di  gran  carriera  tutto  il  Corso. 

Allora  i  popoli  si  ritirano  stipati  lungo  le  case  e  attendono  il  pas- 
saggio rapidissimo  de'  corsieri.  Sulla  piazza  del  Popolo  è  tirata  la 
fune  alle  mosse  ;  dietro  a  quella  i  barberi  addestrati  dai  barbereschi 
zampeggiano,  s'inalberano,  rignano,  fremono  divorando  cogli  occhi 
l'agone  :  essi  non  hanno  che  una  testieretta  in  capo,  sopra  cui  (mdeg- 
gia  un  piumino,  e  ai  fianchi  e  alle  groppe  hanno  appiccato  con  pece 
delle  pallottole  a  punte  d'ago.  Al  segno  dato,  è  tolta  la  fune  ;  i  bar- 
beri sferrano,  e  via.  L'impeto  del  primo  slancio,  le  grida  del  popolo, 
il  pungolo  degli  spilli ,  l' emulazione  che  li  arrovella ,  impennano  à 
fattamente  il  corso  de'  barberi  che  l' occhio  li  può  appena  seguire. 
Gli  Agonoteti  o  il  Magistrato  della  meta  gli  attende  dal  padiglione  ;  ì 
barbereschi  gli  aspettano  a  pie  fermo  alla  tenda  della  ripresa  ;  ì  duo 
0  tre  barberi  che  anelano  alla  vittoria  si  dinanzano  di  poco,  e  si  sof- 
fiano  addosso  ,  e  danno  e  ricevono  stimolo  a  vicenda:  al  primo  che 
giugno  il  barberesco  si  scaglia  alla  testa;  e  tanto  è  l'impeto  delki 
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foga  che  il  barbero  lo  si  leva  per  aria.  I  plausi  al  vincitore  echeg- 
giano intorno  ;  e  il  padrone  del  barbero  si  presenta  tra  i  festeggia- 
menti degli  amici  al  magistrato,  e  riceve  solennemente  il  pallio  di 
velluto  0  di  tocca  d'oro. 

Allora  il  barberesco  addestra  il  corsiere  e  un  altro  gli  tien  solle- 
vato il  pallio  sopra  un'asta,  e  a  suon  di  strumenti  lo  mena  lungo  it 
Corso  e  per  le  più  popolate  contrade  a  ricevere  dagli  spettatori  gii 
onori  del  trionfo.  Il  sentimento  dell'  animale  è  meraviglioso,  si  pro- 
cede superbo;  e  tiene  il  capo  alto;  e  guarda  con  occhio giulivO'^ 
e  inarca  il  collo  ;  e  guizza  gli  orecchi,  ed  agita  la  criniera,  e  porta 
la  persona  ristretta  con  un  andar  gagliardo  e  sonante. 

Ciò  tuttavia  che  rende  più  singolare  il  sollazzo  camovalesco  dei 
Romani  si  è  rultìma  sera  di  carnovale,  quando  si  fa  la  festa  de' moc- 
coli. Dopo  il  pallio  rientrano  le  carrozze  nel  Corso ,  ed  essendo  già 
in  suirannoltare  ciascuno  accende  un  moccolo  quasi  per  fare  i  fune- 
rali a  berlingaccio.  È  una  scena  piacevolissima  a  vedere  tutti  i  pal- 
chi, e  i  due  giri  dì  carrozze  che  pigliano  da  un  lato  e  dairaltro  tutta 
quella  lunghissima  via,  ove  ciascuno  che  v'è  suso  ha  un  lumicino  di 
cera  acceso  in  mano.  Quelli  che  sono  a  piedi  tentano  per  ogni  modo 
di  spegnerlo  ;  e  chi  è  in  carrozza  cerca  per  ogni  modo  di  tenerlo 
acceso.  Indi  un  nuvolo  di  giovani  che  danno  l'assalto  alle  carrozze 
e  ai  palchi  co'  fazzoletti ,  co'  soffioni ,  colle  tese  de'  cappelli  per  is- 
morzare  i  lumi  ;  e  chi  li  tiene ,  alzarsi  in  punta  di  piedi  acciocché 
non  v'aggiungano  ;  e  appena spepto  un  lume,  tutti  gridano — Eh... 
eh.. .  sema  moccolo  !  E  l'altro  lo  riaccende  ,  e  ripete  —  Ecco  il 
moccolo  I 

Voi  vedete  gli  eleganti  carri  da  caccia  pieni  di  giovani  principi 
romani  e  forestieri,  e  le  superbe  carrozze  piene  di  gentildonne  fol- 
leggiare col  popolo  alla  mescolata.  Quella  sera  tutti  gli  ordini  citta- 
dini scompaiono,  tutti  sono  fratelli,  tutti  si  confondono  gli  uni  cogli 
altri  :  è  un  datur  omnibus:  ciascun  bada  a  spegnere,  e  a  tenere  ac- 
ceso. In  quel  chiasso,  in  quell'aggiramento^  in  quel  vortice  di  pedo- 
ni, di  cavalli,  di  ruote,  di  timoni,  stupore  che  non  avvenga  mai  im 
sinistro  accidente  :  e'  pare  che  i  cavalli  quella  sera  abbiano  più  sen- 
no degli  uomini.  Basterebbe  che  un  cavallo  ritrosisse ,  impennasse^ 
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bì  gittasse  alla  banda  per  ischiacciare  la  calca.  Nulla.  H  popolo  salb 
sulle  salitole,  sui  mozzi  e  sui  raggi  delle  ruote,  passa  frammezzo  le 
gambe  de'  cavaHi ,  e  in  queir  agitare  continuo  di  fazzoletti  m  k-  \ 
stano  i  paraocchi  delle  testiere ,  poiché  spesso  sbattono  i  faziÉtti  | 
loro  diaanZL,  li  urtano,  li  attaTecsaiio  ;  e  i  calseli  non  faubizsaniscono.  I 
Chi  è  jn  jcarrozza  si  speBEola  per  ispegnere  i  lumi  dì  quelli  che  sodo  i 
ne'  palchi  :  que'  de'  palchi  si  rizzano  e  si  dialeodono  per  ispegneriia 
chi  è  in  carrozza.  E  mentre  uno  lo  spegne  alFaltro,  ed  ecco  dietro  la 
montatola  un  traforello  salta  sul  soffietto  e  lo  spegne  aHo  spegniiore. 

Chi  daHe  finestre  mira  quello  spettacolo  è  una  cosa  shipenda  ; 
tutta  la  via  del  Corso  arde  ;  e  vista  nel  suo  pieno  sembra  uo  ùnme 
di  lucciole,  che  appaionoe  scompaiono,  e  scintìtlano  e  rabbuiano  cou 
mio  awioendarsi' incassante.  Ma  lo  spettacolo  più  a]ninVra&&o  %\  è 
allo  scocco  deir  ora  di  notte,  che  tutti  a  un  tempo  spengono  1  \\uii 
e  vannosi  chetamente  ai  fatti  loro.  Ove  mai  trovare  un  popolo  ^do- 
cile e  discreto,  che  in  mezzo  al  più  tempestoso  baccanale  si  raccheti 
ed  abbonaccia  a  un  Iratto?  Il  Romano  in  ciò  non  ha  pari,  e  mostra 
Findc^  sua  aggiustata  e  obbediente  alle  leggi,  l  forestieri  di  tulle  V 
nazioni,  che  s'attendono  squadre  di  cavalli  che  vengano  alla  carica 
per  disperdere  il  popolo,  rimangono  stupefatti  al  vedere,  che  ail  tocco 
dell'  ora  di  notte  tutti  ripiegano  i  fazzoletti ,  chiudono  i  ventagli . 
spengono  i  moccoli,  e  zitti  e  chiotti  si  mettono  per  le  vie  traver- 
se «  sgomberano  il  Corso,  che  in  poco  d'ora  non  vede  (ùù  un 
carrozza. 

Si  dica  il  medesimo  per  Pasqua  e  per  san  Ketro  all'  iHuminazio- 
ne  della  facciata  e  della  cupola  del  Vaticano:  lo  stesso  pé' fuodù 
^  aiFtifizio  della  «Girandola ,  ohe  »  faceano  nel  maschio  di  Castel 
sant'  imgdlo,  ed  ora  sul  Moole  Pincio  :  appena  cessato  lo  splende- 
re do'  lunù,  0  i  razzi,  e  lo  scoppiettare  de'  girelloni  e  delle  fontane 
ardenti,  ognuno  ritorna  in  pace  ai  suoi  focolari  :  lo  stesso  dicasi  delle 
Tomède  in  Piazza  Navona  e  in  ViHa  Borghese  ;  lo  stesso  degli  altri 
apetiaoob  ^  di  cui  è  si  ghiotto  il  popolo  Romano  :  e  peroeohè  tanto 
trdine  /e  tanta  paee  inoreaee  fleraaente  ai  settarii ,  alomna  volta  si 
proseio  jlsnaftlgno  piacere  dì  gittare  in  mezzo  a  quelle  calche  ^euriose 
lo  dìigollMienlo  e  la  oonfiisione. 
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Evvi  in  Roma  un  altro  smgolàro  costume,  che  attrae  il  popo^ 
lo  in- folla  a  vodere,  e  questo*  sì  é  nella  stute,  ed  ha,  a  creder  no- 
stro, le  sue  origini' sino  dai  tempi  de'  Cesari.  Rema  è  la  più  ricca 
città  d' acque  correnti  che  siavi  in  Europa  ;  perocché  gli  imperatori 
con  ìfifolgorata  magnificenza  le  derivarono  ben  da  lungi  le  quaranta 
e  le  cinquanta  migKa,  conducendol&per  val^ì  e  per  monti  con  galle- 
rie sottierranee  e  con  archi  ahissuni  a^  immensi  tratlt,  sino  a  introdur- 
le  nel  cuoro  di  Roma,  dove  si  spandeano  per  le  munnoree  fontane, 
pe'  ninfei  e  per  le  terme  de'  pubblici  bagni.  Queste  acquo  venieno  da 
quattordici  vene,  ed  eran  celebri  gli  acquedotti  dell'acqua  Claudia, 
deUa  Giulia,  deHa^  Murzla^  della  Tepula,  della  Vergine,  della  Traia- 
na,  e  dell' Alessaadtlna. 

La  quantità  delle  acque  era  tanta,  che,  raccolta  poscia  nettb  doc- 
ce sotterranee,  avviavasi  ne'giardini  a  riduria  in  fi«micelli,  in  casca- 
te, in  pelaghetli  ed  Kuripi;  o  innalzavasi  negli  agoni  e  negli  anfitea- 
tri a  formane  le  aulMorìe  e  le  naumsN^ie  o  battaglie  navali  per  cu- 
rieso  ta^ttenimento  del  popolo.  Egli  è  certo  che  nei  grandi  calori 
della  state  coteste  acque  rinfresca/^ano  la  città  mirabilmente,  e  la^ 
plebe  se  ne  giovala*  per  sé  e  pei  cavalli,  che  menava  a  bagnarsi  la 
nftaltinae  la  sera  pep  refrigerar  loro  il  sangue^elle  vene.  Egli  pare 
che  cotesta  usanza  duri  ancora  in  parte  n^ta  Roma  moderna,  e  sia 
una  memoria  delle  antiche  fèste  FontalL 

Di  tante  acque  perdette  in  R<)ma  dalla  repubblica  e  dagli  impera* 
tori  nonci  rimangono  che  Tacqua  Vergine,  l'Alessandrina  e  la  Tra* 
iana;  perocché  Tostrogoto  Vilige  assediando  Roma,  e  volendola  pri- 
vare delie  mulina  interne  aggirate  dai  risciacqui  delle  fontano,  Tan* 
no  837  ne  tagliò  tutti  gii  acquedotti,  i  qucdi  fuvono  poi  in  parte  ri- 
stawati  da  Belisario  e  da  Nawele;  ma  nelfe  nuore  invasioniessendo 
caduti,  e  Roma  rimasta  quasi  spopolata?,  ii  PontiBfibe  Adriano  I  l'an- 
no 780,  ne  ravviò  parecchi  a  benefiaie  della  cklà.  Finalmente  nel  se- 
colo XVI,  risorte  le  arti  e  rifiorita  Roma  per  munificenza- de'  Sommi 
Pontefici,  furono  raccolte  e  ravviate  queOe  sergenti^che  poterono  rin- 
venivo. Paolo  IVria|ipiocògllaiM|ueMtLdeli?a0quaVeii^ 
pa:  Sisto  V,  quelli  ddl'Alessandtiftia  guidata  dairìmpeMbi^AlessflaH 
dm  Sévero^;  e  Paolo  V  qaeBa  deff  imperatola  Trulm^i  Crosti  tre 
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Pontefici  edificarono  le  tre  portentose  fontane  di  Tre\i,  delle  terme 
Diocleziano,  e  del  Monte  Gianicolo,  le  quali  «i  partiscono  per  canali' 
e  fistole  a  rallegrare  tutte  le  piazze  e  le  case  di  Roma  con  un'abboo- 
danza  strabocchevole. 

Innocenzo  X  della  casa  Panfili  derivò  un  doccione  dell'acqua  Ver- 
gine nel  mezzo  di  Piazza  Navona,  eli'  era  in  antico  il  Circo  Agonale 
d'Alessandro  Severo.  Ivi  Innocenzo  edificò  la  sontuosa  basilica  di  S. 
Agnese,  e  al  dirimpetto  di  quella  fece  rizzare  dal  Bemino  Tobelisco 
di  Caracalla,  che  sovrasta  una  delle  più  belle  fontane  del  mondo; 
tanta  è  la  maestà  e  leggiadria  con  che  fu  condotta  da  quel  celebre 
architetto,  e  arricchita  delle  statue  gigantesche  figurate  pei  quaiire 
maggiori  fiumi  del  mondo.  Il  Danubio  per  V  Europa,  il  Gange  per 
TAsia,  il  Nilo  per  F Africa,  e  il  Rio  delle  Amazzoni  perYXnieT\c^.\\ 
bacino  della  fontana  è  circolare  e  forma  un  pelaghetto  limpid&sàmo 
delle  acque  che  mostrano  uscire  dai  quattro  fiumi  summentovati. 

Ora  nel  mese  d'Agosto,  quando  i  calori  del  soUione  sono  più  co- 
centi in  Roma,  il  sabbato  sera  si  chiude  colle  cateratte  il  ciuavicone 
di  piazza  Navona,  e  si  turan  le  fistole  del  pilo  della  fontana;  di  che 
il  pilo  s'empie  e  trabocca  le  acque  giù  pe' gradi,  e  discorrono  per  la 
piazza,  la  quale  essendo  in  tutta  la  sua  eliltica  dolcemente  inchina 
verso  il  mezzo ,  forma  come  una  lunghissima  cuna.  La  piazza  è  già 
sgombera  di  tutti  i  banchi,  le  ceste,  1  bigonci  e  le  scaffe  de'  rivendu- 
glioli; onde  in  poco  d' ora  le  acque  inondano  per  tutto  e'si  spandono 
in  lucidissimo  lago,  entro  il  quaJe  come  tre  isolette  sorgono  la  gran 
fontana  dlnnocenzo  X  e  le  altre  due  di  Gregorio  XIII,  che  sono  ai 
due  estremi  della  piazza,  eleganti  anch'  esse  di  finissimi  marmi,  di 
statue,  di  colonne  e  di  mostri  marini.  Si  specchiano  nella  limpidez- 
za delle  acque  la  basilica  di  S.  Agnese  coU'ardita  sua  cupda,  il  col- 
legio e  il  palazzo  Panfili  con  tutte  le  case  che  dal  lato  di  sant'Agnese, 
di  san  Giacomo,  e  del  palazzo  Braschi  costeggiano  tutto  Intorno  la 
bella  piazza. 

Ed  ecco  a  mano  a  mano  sboccare  dalle  vie  traverse  vetturali,  car- 
rettieri, e  mozzi  a  bisdosso  de'  loro  cavalli  e  ronzoni  condacendoli  al 
bagno  delle  fresche  acque ,  ove  li  abbeveranno  e  passeggiano  a  lun- 
go: in  quel  tempo  arrivano  eziandio  a  suon  di  tromba  gli  squadroni 
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della  cavalleria,  delF  arUglìeria  e  del  carriaggio,  e  adacquano  i  loro 
cavalli  passeggiando  entro  il  lago  a  tondo:  frattanto  i  monelli  di 
piazza  Navona,  della  Rotonda,  di  sant'  Eustachio  e  di  tutte  le  con- 
trade colà  intorno  corrono  al  lago,  e  scalzi,  e  coi  calzoncelli  ribocca- 
ti insino  all'  inforcatura  entrano  nelle  acque  e  vi  ragguazzano  coi  pie' 
e  colle  mani;  e  chinatisi  e  fatto  giomella  delle  mani,  annaffiano  e 
sprazzano  i  circostanti  che  dairorliccio  asciutto  stanno  mirando  e  ri- 
dendo, e  minacciando  quegli  insolenti,  e  gittando  loro  torsi  e  buc- 
ce di  cocomero,  e  fradici  pomi  d'oro.  I  cavalli  a  quella  frescura  re- 
frigerati zampeggiano,  e  i  pulledrì  saltacchiano  allegri,  e  i  muli  si 
raccosciano,  mentre  i  putti  ammettono  loro  i  cani,  e  gridano  e  urla- 
no e  fischiano  loro  intorno. 

La  domenica  vegnente  poi  la  festa,  il  gaudio  e  la  parata  è  molto 
maggiore  ;  perocché  vengono  a  bagnarsi  e  rinfrescai*si  le  carrozze 
de'patrizii  e  de'cilladini  romani.  Tutto  il  popolo  v'accorre  da  ogni 
parte,  e  si  stipa  lungo  le  sponde,  le  botteghe  e  i  rialti  :  le  finestre^  ^ 
i  balcom*,  i  pergoll  e  le  logge  son  piene  di  signori  e  donne  che  go- 
dono io  spettacolo  dalFalto,  e  agitando  i  fazzoletti  bianchi  alle  car- 
rozze degli  amici  e  dei  parenti  accrescon  la  festa.  Son  due  popoli 
imo  di  mare  ed  uno  di  terra,  che  gli  uni  danno  mostra  di  sé  neL- 
Facqua  e  gli  altri  alFasciutto.  I  cocchieri  entrano  adagio  a  cagione 
che  i  cavalli  non  abbian  ribrezzo  dell'acqua,  e  quegli  che  adombra- 
no e  sbuffano  sentono  sopraccapo  il  fischio  e  lo  scoppio  delle  scu- 
riate, e  il  serrare  de'  morsi  e  il  picchiare  delle  fruste  in  sulle  grop- 
pe. I  rotmi  dinanzi  sono  tutti  sotl'  acqua ,  e  le  rote  di  dietro  s'affoor 
dano  sin  sopra  il  mozzo  ;  lo  scalpitar  de'  cavalli ,  e  l'aggirar  deUe 
ruote  alza  le  acque ,  e  bollono  e  spumeggiano  che  sembra  un  mare 
in  burrasca. 

Dopo  la  calata  del  sole  i  cocchi  nettunii  escono  dell'  onde  coi 
Tritoni ,  colle  Naiadi  e  colle  Anfitriti ,  che  menavano  a  spasso  per 
gli  spumosi  flutti ,  e  salgono  in  sulle  delicate  e  mori^ide  selci  delle 
vie  di  Quirino  che  squarciano  i  piedi  a  chi  le  cantunina  ;  ma  non 
così  fanno  i  Quiriti ,  i  quali  trovano  un  altro  sollazzo  non  meno  gu- 
stoso senza  dipartirsi  dalla  piazza  Navona.  Dovete  sapere,  che  nel- 
l'estremo fondo  della  piazza  verso  l'Apollinare  la  sponda  va  dolce- 
Serie  IV,  voi.  HI.  45  6  Settembre  4859 
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mente  rialzando  sicché  non  tì  gingne  V  acqua  del  lago ,  e  in  ifuel 
tratto  ascttttto  son  poste  ad  anfiteatro  di  molte  scande  o  prodiceib 
a  piramide,  sopra  le  quali  sono  in  beB'  ordine  posti  e  acconuKfaif 
mezzi  cocomeri  fiammeggianti ,  intramezzali  da  fette  d' ogni  gr»- 
dezKa,  allogateci  bellamente  di  coérta  e  di  taglio,  onde  si  paia  cbe 
tutta  la  piazza  sia  una  fiamma  di  fuoco  torreggiante.  Attorno  a  co- 
testi scaffali  son  messe  tavole  e  sedie ,  le  quali  attendono  i  baoB^ 
gustai.  Non  dubitate  che  ye  n'abbia  carestia;  no  dawero.  1  Romaai 
^n  ghiotti  all'eccesso  de'cocomerì  ;  e  se  la  siate  non  se  ne  fanno  di 
molte  saloHe  non  ne  son  paghi.  Basti  diro  che  Tanno  del  colerm 
morbus  essendo  stati  vietati  i  cocomeri ,  la  plebe  romana  ne  nor* 
morava  come  d'una  sevìzie  e  tirannia  de'me<Hci  :  e  perchè  in  Aoma 
non  si  permetteano  d'entrare ,  le  feste  uomini  e  donne  ne  usòaxvcy 
per  gH  orti  in  cerca  e  se  ne  rimpinzavano  ;  dal  cbe  av\enlva,  che 
il  lunedi  cadeano  malati  tre  cotanti.  Narrasi  cbe  fra  questi  fu  un 
carrettiere  massiccio  e  forte  come  un  atleta,  il  quale  uscito  di 
Porta  Portese  ai  cocomeri,  ne  comperò  un  pa/o,  e  aS^ttandoIi  facea 
questo  disdoghetto  fra  sé  e  sé  ^—  5^  colera  y  me  lascereeie  mofttà 
sta  fèlla  de  cocomero?  —  Via  ma,  la$€iatemela  majnà,  «or  di* 
speltoso — E  mangiato  quella,  e  presone  un'altra,  rì^^ava — Sm 
colera ,  viva  la  faccia  toslra  l  E  sapete  ehe  9on  buoni  f  Oh  lascèor 
temene  magna  un'altra  fella.  E  quesf  altra  al  wsiro  bel  grugnone 
^esCallra  ai  baffi  de'  medici^  che  v'han  dolo  il  fa»saftwto  per  Ba^ 
iM,  grania  loro  !  E  cosi  celiando  se  n'empì  il  buzzo  come  un  otre. 
la  notte  slessa  fu  portato  al  l^azzaretlo  eoi  dolori ,  e  la  maUìDa  era 
già  ito  ali  «otterratoio. 

Adunque  dopo  il  gh'o  delle  carrozze  in  piazza  Nsfona ,  il  pofid» 
siede  alle  tavole  de'  cocomeri  e  ne  trionfa  un  sobbisso ,  gittaid»  ia 
terra  le  bucce,  che  sona  raccattate  dai  monellaeci ,  e  le  si  attaocana 
a'  denti ,  divorandole  «no  al  verde ,  e  lavandosi  il  mostaocio  insiao 
aglioreechi.  Ha  perchè  il  cocomero,  seMrae  sia  tutto  acqua,. fa 
séte ,  e  vuol  esser  cotto  neHo  stomaco ,  tm\  dpmì  ad  ogni  fetta  inr 
gollanvi  uh  bicchierino  di  rhum  ;  e  pos(»a  cbiaaala  Toste ,  che  ha 
le  cantine  lì  da  lato ,  annafilano  il  cocopero  eoo  di  buon  fiaschi  £ 
vino  d'Orvieto  e  di  Marino. 
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^nùfaneBte  per  S.  BartoloiMO  la  diyozieBe  €MidQjee  9  pepok)  ro^ 
tÉUuo  all'  isola  TttmnBti ,  #y6  a  veB^ra  il  suo  safito  depesito  e  si  rì^ 
«ev(»io  ie  ìadfdgeisie :  onéi fati»  m»  mmofi  ìdì  «àieaa^  €9oe ,  a 
trovala  teataziofte  del  pnaM  d'Adamo*  Gan  eii>  «a che  tuttala 
piazsa  e  le  vée^e  ^palette  dei  due  ponti  sodo  adobhata  di  cmioo^ 
meri  interi  e  di  cocomeri  affettati ,  %  quali  brìHaffie  d'uà  r96M  che 
Tìnee  ù  yermìglio  de'  damasett  e  la  porpora  tiata  te  grana*  Gli 
MCiaSà^  delle  fette  oost^giano  il  caivanto  de'  Frati  Miaeri^  e  luBfa 
le  prode  senio  le  nuicdUa  de'  cocoumvì  toteri  ^  che  s^nbrano  i  bmt 
ticelli  di  bombe  sido pianalo  d'ima  piazza  forte.  Cbì  li  piccbia  per 
udire  se  soft  pieni  ;  lU  ti  la  tagliare  per  Tederà  se  sonor  infocati  ; 
chi  ne  gu^  uà  trincetto  per  sentire  se  son  saporosi,  e  poi  seggoa» 
atte  tavole;  e  di' ,  bocca  "mia,  che  delizia  !  Àncho  cosfi,  già  s' i&ten^ 
<le,  girano  i  iaschi,  e  dee  esser  del  buono ,  attrimenti  rìscluasi  uaa 
indigestione.  Pbeki  ami  addietro  e'  Vera  un'altro  sollazzo,  che  ora 
«  giosta  ragione  è  vietato  :  pemcehò  lungo  lo  sponde  dei  due  ponti 
^vano  di  molti  putti  ignudi  con  un  batotetto  a  cinta  ;  e  la  g^ta 
per  trastullo  sctooehisrifflo  gittava  loro  nel  Tevere  un  cocomerone  : 
i  putti  salivano  sutte  spallette,  o  d'un  sdMo  a  capo  a)V  ingiù  si  buAta^ 
vano  nella  coitente,  e  a  nuoto  lo  inseguiano,  gareggiando  a  chi 
l'acchiappavau  Iodi  ì  casi  mortali  di  coloro*  che  periati  dalla  fùria 
delle  acque  sotto  i  mulini  affogavano  fra  le  ruote  :  altri  sattand# 
da  qneU'altez^a  dell'arco  faeeano  il  tonfo  sì  profondo ,  che  essendo 
in  Agosto  le  acque  basse,  davano  dei  capo  ncli'  arena  e  rimanoaa» 
ìntronatì  e  soffocavano. 

Nella  state  i  Romani  hanno  ne'  di  delle  feste  altri  diletti^  imperoo 
che  escono  a  brigate  dalle  porte,  riunendosi  insieme  molti  del  pa- 
rentado 0  del  vìeiflaAo,  o  vanno  alle  osterie  dei  dintorni  a  conam 
la  lattuga  e  il  prosciutto,  mangiando  all'aperto  sotto  le  pergole  dei 
giardinetti  e  degli  orti.  Alcuni  de'  più  ghiotti  entrando  nell'orto 
fittuo  mercato  eoli'  ortolano  d' un'aiuola  intera  di  lattuga,  e,  conve- 
nuti del  prezzo,  danno  in  quo'  bei  cesti ,  e  pigliatone  il  cuore,  eh'  è 
bianco  come  lacera,  se  li  vanno  papp<4ando  col  pan  fresco  per  gui- 
sa,  che  in  cinqae  o  sei  fanno  caaipo  raso  in  poco  d'ora  come  se  vi 
fosse  entrata  una  torma  di  papere  :  mdi  rientrano  all'  oste,  e  con- 
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discoDO  queir  insalata  con  parecchi  fiaschi  di  ^ino  al  snono  della  ri- 
becca, la  quale  spande  colla  sua  armonia  molte  allegrezze  ai  popeif, 
e  condisce  la  letizia  di  quei  diporti.  Altri  essendo  appena  calalo  9 
sole ,  dopo  il  cenare,  entrano  ne'  praticelli  e  giocano  alle  bocc«  o  à 
birilli,  mentre  le  fonciulle  ballonzolano  fra  loro ,f  anche  alP imbru- 
nire rìduconsi  lietamente  alla  città. 

In  Settembre  le  grandi  rannate  del  popolo  sono  la  sera  in  sul/a 
piazza  Navona  alla  magnata  de'  fichi.  In  terra  di  Roma  ve  n'ha  grao 
copia ,  i  quali  yengonle  ogni  giorno  portati  dai  colli  laziali  e  dsu  sa- 
bini in  canestri  colmi ,  in  beirordine  posti  in  mostranza  su  per  li 
deschi.  Avvene  d' ogni  ragione  e  d' ogni  colore ,  verdi ,  verdini, 
verdoni,  rosselli,  giacintini  e  morati;  e  vi  trovi  i  fichi  zuccamoli, 
ì  garaoncini,  ì  calavresi,  i  brogiotti,  i  castagnuoli,  i  pisinelU,  ì  gros- 
selli^  ì  zuccherini^  e  i  lardaiuoli,  I  Romani  seggono  a  un  gran  cane- 
stro a  quattro  e  a  sei ,  e  dicono  al  villano — Quanto  li  dai?  —  Tanto 
—  Convengono  del  prezzo  ;  e  poi  dalli,  e  mandan  già.  Prima  scelgono 
i  più  maturi,  quelli  della  lacrima  e  dalla  pelle  rizza  e  scalBta,  che 
paion  graflaati  dalle  gatte,  e  molli  roangianseti  interi  senza  né  par- 
tirli né  mondarli  ;  poscia  vengono  ai  tortoni  e  a  quelli  che  fan  bocca 
da  ridere,  ed  hanno  il  lattuccìo  attorno  al  picciuolo.  Tanta  è  la  sma- 
nia d'insaccar  fichi  nella  ventraia,  che  vuotano  il  canestro  in  men 
ch'io  noi  dico. 

Eccoci  costi  sempre  al  mangiare,  esclamano  i  forestieri:  panem  et 
circenseSy  questa  é  la  divisa  di  Roma;  e  voi  lo  ci  date  per  un  popola 
nobile  e  d'alti  spiriti  e  generosi.  I  Romani  son  diluvioni  e  tutto  ter- 
mina in  gozzoviglie  —  Adagio  coi  Romani  :  noi  parliamo  qui  del  po- 
polo e  non  dei  gentili,  i  quali  hanno,  come  tutti  gli  altri  cittadini 
d' Italia,  i  loro  speciali  sollazzi  secondo  lor  gentilezza  ;  ma  ove  par- 
lasi di  plebe,  sia  ella  tedesca,  sia  ella  francese,  sia  ella  di  che  na- 
zione si  vòglia,  la  non  ha  miglior  piacere  che  quello  di  bere  e  dì 
mangiare,  perocch'  ella  non  gusta  i  diletti  raflBnati  :  e  in  ciò,  come 
ben  disse  don  Alessandro,  tutto  il  mondo  é  romano. 

Il  popolo  di  Roma  poi,  che  ha  dell'  eroico  e  tiene  ancora  dell'in- 
dole antica,  ama  sopra  ogni  altra  gente  italiana  gli  spettacoli,  nei 
quali  trionfa  la  virtù  e  la  forza:  onde  ha  caro  di  vedere  ne'  suoi 
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teatri  i  Paladini  che  combattono  in  difesa  del  debole  e  dell'oppresso  : 
le  battaglie  commesse  per  liberare  un  popolo  ingiustamente  asse- 
diato :  la  Lucrezia,  che  violata  s' uccide  :  la  Virginia,  che  per  ser- 
baria  inviolata  dal  Decemviro,  è  scannata  dal  padre  in  mezzo  al  Foro. 
Cosi  cotesto  popolo  assiste  volentieri  ai  giochi  di  forza,  ai  salti  sui 
cavalli,  alle  prodezze  de'  ballatorì  di  corda,  e  insino  che  furono  per- 
messi nel  mausoleo  d'Augusto  certi  giochi  atletici,  uno  dei  più  cari 
per  lui ,  era  la  cavalcata  del  giovenco  furioso.  Era  in  ciò  famoso, 
Luigetto  la  Merla,  vocale  il  zoppo,  il  quale  vive  ancora.  Costui, 
dopo  che  i  fieri  molossi  avean  lungamente  accaneggiato  il  toro ,  0 
facea  prendere  per  le  coma  col  laccio  scorsoio ,  e  tirarlo  sbuffante 
e  resistente  a  un  mozzicone  di  colonna:  ivi  col  capo  basso  e  con- 
fitto a  un  anello  di  ferro  il  tcnea ,  sinché  gli  avesse  gittate  m  sulle 
reni  una  bardella  da  cavalcare ,  e  afiibbiatala  con  due  cignoni  rin- 
terzati,  egli  vi  saltava  a  cavallo.  Il  toro  al  sentirsi  la  sella  e  Tuomo 
addosso  sbuffava,  spumeggiava,  mugghiava,  e  quando  era  più  in- 
velenito scioglievasi  il  canapo  che  il  tenea  basso  ;  ma  nell'  atto  che  il 
toro  si  rizza,  i  torieri  gli  dan  foco  sotto  la  pancia  a  due  razzi,  i  quali 
scoppiando  e  sprizzando  come  due  fontane  ardenti,  attizzan  la  fiera 
e  la  convolgon  nel  fumo.  U  giovenco  a  quel  tuono,  a  quel  cociore, 
a  quel  fumo  spicca  un  salto  smisurato,  ed  entra  in  una  furia  inenar- 
rabile. Gli  slanci ,  le  contorsioni ,  gli  sbuffamene ,  le  smanie  che 
mena  gittano  Io  spavento  nei  cuori  più  fermi  e  più  gagliardi  :  ma 
Luigetto,  serrate  le  ginocchia  agli  arcioni  e  curvo  sulla  persona,  ac- 
consentendo ai  groppi  e  agli  sgroppamenti  indiavolati  di  quel  furio- 
so, sta  saldo  in  sella  come  s' ei  fosse  una  cosa  stessa  col  toro.  Final- 
mente dopo  aver  corso  Fagone  due  o  tre  volte  fra  i  plausi ,  le  ammi- 
razioni e  i  Iripudii  del  popolo ,  i  torieri  gettano  il  cappio  alle  coma 
di  quel  furibondo,  e  lo  stringono  alla  colonna  ;  onde  il  cavalcatore  ^. 
puntato  le  pugna  sulF  arcione ,  salta  leggerissimo  in  terra. 
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Poesie  e  Prose  del  prof.  Giuseppe  Arohgeli,  Accademico  della  Cru- 
cca- Voi.  1.  Poesie,  di  pag.  CIX,  445.  Voi  //.Proaft  y  di  pog. 
557.  — Firenze^Barbèra,  Bianchi  e  Comp.  1851.  Due  Y(d..ia8.» 

Opere  di  Francesco  Benedetti,  pubblicate  per  cura  di  F.  P.  Orlajc- 
DiNi.  Volumi  due  —  Firenze,  Felice  Le  Monnier  W58.  Due  volu- 
mi in  i.^  di  pag.  XLVI,  401  ;  530. 

Uniamo  insieme  questi  due  libri,  perchè  i  loro  Anidri  haim^  moW 
punti  di  rassomiglianza  fra  loro.  Ambedue  fomifi  daHa  notora  di  as^ 
sai  vivace  e  piegheTole  ingegno,  ebbero  gioventà  travagliata  4&Lslr^ 
tozze  domestiche,  e  dovettero  la  co^ura  del  proprio  inteBetto  ad  una 
fermezza  non  ordinaria  di  volontà  :  ambedue  si  temier»  fortemeoli 
agrinsegnamenti  ed  alla  pratica  della  scuola  classica,  non  lasciando- 
si forviare  dallo  schiamazzio  che  contro  lei  si  levava,  quando  il  Bene- 
detti toccava  Tetà  matura,  e  TArcangeli  non  era  ancora  uscito  dalla 
giovanile:  ambedue  furono  spinti  a  scrivere  dalla  lusinga  dellVca- 
sione  e  dalla  natia  vivacità,  più  che  da  sentimento  intimo  e  da  medi- 
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tazione  profonda  :  ambedue,  sebbene  in  grado  un  po' differente,  ab- 
Jborrirono  gF  indugi  e  la  lima,  e  cosi  alla  spontaneità  non  congiunse- 
ro la  correttezza:  ambedue  inlSne,  sebbene  anche  qui  con  differente 
proporzione  e  contraria  fine,  si  fecero  banditori  degli  errori  che  era- 
no la  moda  usata  da'liberalì  del  loro  tempo. 

Ma  se  tutte  queste  rassomiglianze  possono  giustificare  il  rarvici- 
namento  di  questi  due  nonù  ;  la  diTorsità  nondimeno,  e  spesso  anco- 
ra la  contrarietà  nella  professione  della  vita,  nella  dottrina,  nella 
tempra  delFingegno,  nella  natura  degli  sludii,  nella  qualità  dello  sti- 
le, e  infine  nella  pubbUca  condotta  della  lor  vita  li  differenziano  tra 
loro  per  modo,  che  non  se  ne  possa  altro  che  spartitamente  favellare. 
Diremo  dunque  prima  deirArcangeli,  e  poi  del  Benedetti  quel  tanto 
che  ne  compendii,  nelle  più  brevi  parole  possibili,  il  giudizio  che  ripu- 
liamo debbaà  portare  di  loro  come  scrittori. 

LlArcaageli  ebbe  culla  in  S.  Marcello  sui  monti  Pistoiesi,  e  la  vi- 
.la  che^i  corse  dal  1807  al  1855  menò  sempre  tra  le  lettere,  orpro- 
fossore^  ora  scrittore,  ora  gazzettiere,  ora  accademico  ;  non  varian- 
do Toccupazione  dello  studio  che  colte  molte  peregrinazioni  fatte  in  Ita- 
lia e  fiiorì,  più  ad  istruzione  che  a  diletto.  Le  circoslanzepiù  forse  che 
la  sua  inclinazione  il  resero  prete,  e  le  circostanze  più  forse  ancora 
ohe  la  sua  mente  gUe  ne  fecero  spesso  trasandare  i  doveri.  Questa 
uniformità  però  di  vita  trovò  per  T  indole  mutabile  delF  Arcangeli  un 
compenso  nella  variata  differenza  dei  suoi  studii.  Egli  chiosatore  di 
classici  latini  commentò  Y  Eneide  di  Virgilio,  gh  Uffim  e  il  De  Ora- 
tore di  Cicerone  :  egli  editore  di  opere  altrui  stampò  una  scelta  di 
versi  sciolti  e  due  chnelii  del  300,  la  Confessione  divota,  e  una 
Canzona  in  lode  di  bella  donna  :  egli  traduttore  voltò  in  versi  ila- 
liaiii  parecchie  poesie  di  vaile  lingue  straniere;  della  francese  cioè, 
della  latina,  della  greca ,  e  dell' ebraica  :  egli  scrittore  di  prose  ita- 
liane trattò  argomenti  politici,  letterarii,  storici,  filologici  ;  egli  final- 
mente verseggiatore  in  tre  lingue,  nelF  italiana ,  nella  latina ,  nella 
:greca  die  am{HO  sfogo  alla  sua  imaginazione  con  non.jgnobili  poesie. 
Nessun  altro  argomento  può  dimostrar  meglio  la  fecondità  delia  vena 
e  la  prontezza  dell'ingegno  dell' Arcangeli,  che  questa  sea^^liee 
^posizioiie  dei  suoi  studii. 
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Cosi  avess'  egli  avuta  pari  alla  facilità  la  disciplina  !  Ma  Io  stesso 
fervor  d'ingegno  che  produceva  quella,  impediva  questa.  Uomodel- 
Toccasione  e  non  d'  un'  idea  scrivea  perchè  l'estro  gittava,  non  per- 
chè Fintellelto  meditava:  e  quando  avea  scritto  non  rileggeva  neppu- 
re il  più  delle  volle  quelle  pagine,  buttate  giù  con  natia  vivacità,  con 
ìschiettezza  di  garbo,  ma  con  piccolissima  diligenza.  Quindi  in  tutte 
le  opere  deirArcangcli  incontrasi  una  certa  tal  quale  sveltezza  e  pa- 
dronanza nello  stile,  come  di  uomo  abituato  fin  dall'infanzia  alle  ma- 
niere toscane,  e  confermato  in  esse  dalla  lettura  dei  migliori  .ma  in- 
darno vi  cerchi  quella  levigatezza  e  correzione  che  non  dàFingegiio 
né  l'abitudine,  ma  la  riflessione  prima  di  scrivere,  e  l'esame  dopo  £ 
avere  scritto  :  si  vede  la  coltura  e  l' erudizione  varia ,  ma  né  molto 
eletta,  né  punto  profonda:  si  vede  finalmente  rallettalivaeì\^OT« 
del  sentimento,  che  ti  spinge  a  leggere  ;  ma  non  l' aggiustatezza  e  \a 
forza  del  ragionamento ,  che  ti  costringa  a  pensare  com'  egli  pensa. 
In  una  parola  gli  scritti  dell'  Arcangeli  sono  un  riflesso  della  sua 
mente  e  del  suo  cuore  :  vivaci ,  vani,  attraenti,  spontanei;  ma  sba- 
dati ,  incostanti ,  indisciplinati ,  leggeri. 

E  dalle  generali  venendo  al  particolare,  i  suoi  commenli  a  Cicero- 
ne e  Virgilio  furono  dai  dotti  giudicati,  come  realmente  essi  sono,  as- 
sai lieve  cosa  per  le  note  filologiche  e  grammaticali,  le  quali  dovreb- 
bero essere  frutto  di  studiì  quanto  severi  tanto  noiosi,  perchè  di  fatica 
lunga  e  assidua:  mentre  la  loro  chiosa  estetica  è  da  pregiare  perle 
aggiustate  riflessioncelle  che  fa  intorno  le  bellezze  del  testo,  e  pei  feM 
riscontri  coi  più  illustri  scrittori  nostri  Italiani  :  in  altre  parole  mostra 
più  ingegno  che  studio  nel  commentatore.  Nella  stampa  degli  antichi 
manoscritti,  che  tentò,  non  fu  felice  :  si  mostrò  minore  dei  mediocri,  e 
forse  addatosene  egli  stesso  ne  smise  la  voglia:  e  così  dovea  essere, 
perchè  questa  è  tutta  opera  di  pazienza,  e  l'ingegno  solo  non  vi  può 
quasi  nulla.  Nel  verseggiare  o  latino  o  greco  non  colse  veruna  palma 
sopra  i  molti  nostri  coevi ,  che  latinamente  o  grecamente  scrissero: 
alcuna  volta  un  capriccio  di  segnalarsi,  il  più  sovente  qualche  estrin- 
seca necessità  v«  lo  indusse  :  ed  ei  tuttoché  cercasse  di  fare  il  suo 
meglio  non  si  aderse  a  gran  volo.  La  migliore  scrittura  latina  che 
abbiamo  letto  di  lui  è  l'epigrafe  incisa  sul  sepolcro  dell'Ebe  Benini, 
nei  chiostri  di  S.  Domenico  in  Prato,  la  quale  è  come  segue: 
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XAIPE  HBH  ^lATATH 

Hk  iacet  illa  Hebe,  qua  non  praestantior  uUa 

Yirgo  fuit  forma,  morihus,  ingenio.  ' 
Post  Adam  abreptam,  reliqua  haec  erat  unica  patri; 

Partem  animae  hanc  etiam  mors  tulit  atra  suae. 
Florum  vita  brevis,  brevior  sed  vita  rosarum: 

Adam,  Hebenque  eadem  tristia  fata  premunt. 
Yere  novo  auspiciis  surgunt  felicibus  ambae  : 

Vere  novo  fiorent  ac  simul  intereunt. 

Obiit  XIII  Kal.  Sept.  MDCCCLV  annum  agens  XXV. 

Ioachimus  Beninius  contra  votum  superstes 

Pater  infelicissimus  filiae  delido  suo  ac  decori 

m.  p.  e. 

Lasciamo  slare  che  in  una  iscrizione  per  una  donzella  cristiana  non 
v'  è  una  idea  che  possa  direi  religiosa ,  neppure  come  sempre  usa- 
vano i  pagani,  Tinvocazione  di  Dio;  poiché  qui  consideriamo  il  solo 
pregio  letterario.  Ma  questo,  chi  di  Ialine  lettere  s'intende,  è  scarso; 
^  perchè  v'ha  qualche  superfluità  di  concetti  e  di  parole  ne'  due  ul- 
timi distici ,  e  ripetizione  del  concetto  stesso  dell'epigramma  nell'ag- 
^unta  epigrafica;  sì  perchè  lo  stile  ha  qualche  cosa  di  negletto  e 
d' improprio,  che  in  sì  breve  componimento  fa  sconcezza.  Pur  tutta- 
vìa dicemmo  che  questo  era  il  meglio  che  avessimo  Ietto  dell'Arcan- 
geli: ne  facciano  giudizio  i  lettori  da  sé  paragonandolo  coi  seguenti 
esametri ,  indirizzati  nel  dì  delle  nozze  all'Ada  Benini ,  la  sorella 
mentovata  nel  precedente  epigramma. 

Ille  ego  qui  quondam  infaniem,  dilecta  puella, 
Te  cecini,  moestis  coniungens  carmina  aveniSy 
attor  a  cum  solus  peterem  obscurusque  Bisenti, 
Duke  ubi  me  hospitmm  excepit,  mea  sola  voluptas, 
Haud  sikam,  fatis  lucem  referentibus  almam. 
Qua  Yenus  optatam,  Yirgo,  te  ducit  ad  aram 
Nectere  vincla,  quibus  meliora  vel  ipse  Hymenaeus 
Condere  non  posset,  sunt  rara  ubi  gaudia,  terris:  . 
Ast  deserta  olim  rekgens  mea  pkctra,  precabor, 
Floribus  ut  Charites ,  quos  fert  laetissima  tellus 
Festa  et  fronde  domum  spargane,  thalamumque  beatum; 
Ignibus  inde  novis  iterumque  iterumque  calentem 
Incendant  iuvenem.  Felix,  qui  pectore  amorem 
Excepit  tantum,  tantammeruitque  puellaml 
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Del  greco  ci  basti  dire  ohe  solo  pocliissimi  epigrammi  furono  da  lui 
stampati ,  e  in  essi  se  il  concetto  è  sufficiente ,  le  parole  son  molto 
lontane  dalla  proprietà ,  non  che  dall'  eleganza  attica. 

L'Arcangeli  fu  più  felice  traduttore  dal  greco  e  dal  latino ,  che 
scrittore  in  queste  due  dotte  favelle.  Ydgarizzò  in  ottave  facili  assai 
ed  armoniose  tre  tanghi  tratti  dell' Iliade:  molti  inni  de'  più  famosi 
lirici  greci  trasportò  in  canti  italiani,  ritenendone  l'energìa  nei  con- 
cetti, e  molta  parte  della  grazia  nella  dizione.  Ma  la  versione,  cIm 
gli  acquistò  più  lode,  si  fu  quella  del  CalUmaco.  In  essa  dovea  com- 
petere collo  Stroecbì,  che  aveale  con  tanto  splendore  di  fama  prece- 
duto. L'Arcangeli  non  venne  meno  nella  difficile  pruora:  eidae 
traduttori  reggono  al  paragone  l'uno  dell'altro ,  sebbene  con  ranto 
diverso,  tanto  diverso  quanto  erano  diverse  le  nature  medeàme  del 
due  scrittori.  Pari  merito  nella  fedeltà,  pari  nello  spirito,  pan  neV 
Teleganza.  Ma  lo  Strocehi  più  profondo  nei  concetti,  più  atteso  neUo 
stile ,  più  conciso  nelle  espressioni ,  tutto  dantesco  neHe  imagini  e 
nella  rima  :  l'Arcangeli  più  soave  col  suo  verso  sciolto,  più  popolare 
colla  sua  facilità,  più  gaio,  più  attmente. 

Somiglianti  pregi  mostrano  le  versioni  dal  latino ,  sebbene  in  ^ 
scarso  numero  che  non  dal  greco.  Queste  due  ottave ,  ci»  sono  la 
versione  dell'Ode  VI  dell'Epodo  d'Orazio,  diranno  più  che  le  nostri 
parole,  come  bene  riuscisse  nelle  versioni  l'Arcangeli. 

Perchè  molesti,  o  sozzo  can,  la  gente 
Che  non  ti  tocca,  e  tremi  in  faccia  ai  lupi  ? 
In  me  rivolgi,  in  me  rivolgi  il  dente, 
E  troverai  la  luna  che  t'occupi. 
Come  il  caro  ai  pastor  veltro  fuggente 
Per  le  balze  nevose  e  pe*  dirupi 
Le  lepri  insegne  colle  damme  erranti, 
Tal'io  la  fiera  che  mi  corre  mnanti. 
Tu  di  latrati  empisti  la  foresta  ; 
*     Ma  quando  ti  si  gitta,  annasi  il  tozzo. 
Bada  die  Fira  non  ti  sia  mcrfesta, 
E  il  corno  mio  che  immho  a  dar  di  cozzo. 
La  Lieambea  saetta  ecco  ho  già  presta 
Contro  di  te,  cane  rmgiùoso  e  sozzo. 
Forse,  se  un  vii  contro  me  rota  il  dente, 
Piangerò  <iual  fanciullo  inutilmente? 
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ihhiiam  mentovato  le  due  liqgue  d'Atene  e  di  Aoaa:  siainm 
furono  le  solo  da  oui  votgarizeò  rArcaagoli:  l)isogna'a^;iiig»firviila 
francese  tra  le  llogue  moderne,  e  Tebraica  trale  antiche.  Delle  qua- 
li traduzioni  merita  che  sia  mentovata  la  Lucrezia  ,  tragedia  scritta 
dal  Ponsard  sopra  Y  orme  della  classica  antichità ,  e  però  appunto 
prescelta  dal  nostro  autore,  che  ne  fu  sempre  si  caldo  ammiratore,  e 
seguace  si  fedele.  La  versione  italiana  di  questa  tragedia  dissimula 
talmente  Torìgine  francese,  quanto  allo  stiie^  die  cln  non  sapesse  al- 
tro, dal  leggerla  la  giudicherebbe  scritta  originariamratein  italiano. 
Cosi  fosse  stata  la  tragedia  stessa  men  difettosa  nelV  intreccio ,  nei 
caratteri,  negli  affetti  !  Avremmo  avuto  non  solo  una  buona  versione, 
ma  eziandio  un  buon  modello. 

Ma  è  tempo  che  consideriamo  T  Arcangeli  nella  parte  di  letteratura 
che  mentre  più  secondava  la  sua  indole,  ce  la  palesa  ora  più  mani- 
festamente :  vogliamo  dire  neUe  composizioni  di  suo  capo  sia  in  ver- 
si, sia  in  prosa  italiana.  In  tutte  esse  scorgesi  sempre  T  ingegno 
pronto ,  si  desidera  sempre  la  meditazione  posata:  la  facilità  manca 
di  correzione  :  la  natura  predomina  Tarte.  Nella  prosa  anche  più  che 
nel  verso  :  perchè  la  rima  e  il  metro  doveano  incatenargli  un  poco 
più  quella  troppo  agevole  vena ,  che  fu  nelF  Arcangeli  il  maggiore 
ostacolo  per  giugnere  a  qualche  grado  dì  eccellenza.  Nelle  prose  in 
fatti  vi  scorgi  il  disordine  e  la  scompigliatezza  di  chi  scrive  ciò  che 
gli  si  affaccia  prima  alla  mente,  e  non  cancella  ciò  che  abbonda,  nò 
aggiugne  ciò  che  difetta,  né  ordina  ciò  che  è  dislogato,  dopo  eh'  eb- 
be scritto  cosi  alla  spensierata.  Non  manca  qualche  aggiustatezza  nei 
suoi  giudizii:  non  manca  quakbe  erudidone  nei  suoi  raffronti;  e  so- 
pra tutto  non  manca  né  Tamenilà  uè  il  buon  gusto.  Tutto  ciò  gli  for- 
niva senza  fatica  la  memoria  felice,  Tabitudine  della  critica,  la  festiva 
amenità  del  carattere.  Gli  manca  ciò  che  dovea  fornirgli  la  riflessio- 
ne prolungata,  e  lo  studio  fastidioso  :  Punita ,  la  temperanza ,  la  ca- 
stigatezza, la  correzione. 

Simile  un  presso  a  poco  è  il  giudizio  che  dee  fiarsi  delle  sue  rime  ; 
sebbene  esse  sieno  più  meditate  e  corrette  che  le  prose  ;  e  in  esse 
sovente  la  spontaneità  e  la  vivacità  piacciano  forse  altrettanto  che  la 
misura  e  la  diligenza.  Veggasi  ciò  in  questi  tre  sonetti  in  morte  di 
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quell'  Ebe  Benìni,  per  la  quale  scrisse  Y  epitafio;  non  volendo  nelle 
citazioni  uscire  da  un  argomento  che  fu  tanto  caro  all'Arcang^. 

I, 

L'  Agonia. 

0  Colomba  amorosa,  arresta  il  volo 
Pria  di  lasciar  la  terra  :  un  sol  momento, 
Un  sol  momento  al  tuo  poeta,  un  solo 
Per  contemplarti ,  e  poi  morrà  contento. 

Parlami  ancor,  mi  volgi  un  solo  accento, 
Cbe  il  mio  conforti  e  di  tuo  padre  il  duolo. 
Misero  padre  !  il  suo  gemito  sento, 
E  invan  T  abbraccio  e  piango  e  lo  consolo. 

Consolarlo  !  E  potria  lingua  mortale 
Consolar  chi  ti  perde?  È  tal  ferita, 
Che  a  medicarla  farmaco  non  vale. 

0  tu  sospendi  l'ultima  partita, 
0  ci  trasporti  al  secolo  immortale, 
Questa  troncando  ahi  I  che  non  è  più  vita. 

n. 

La  morte. 

Ella  non  m*ode:  di  mortai  pallore 
Già  si  tinge  la  sua  fronte  si  bella  : 
Chiude  gli  stanchi  lumi  ;  e  qual  facella 
Senz*  alimento  già  languisce  e  muore. 

Muore  !  muor  TEbc  !  oh  strazio  !  è  freddo  il  cuore , 
Quel  cor  si  caldo  ;  è  muta  la  favella, 
Muta  per  sempre  ;  è  spenta  in  ciel  la  stella, 
A  cui  mirando,  il  duol  si  fea  minore. 

Spenta  è  la  stella  nel  più  bel  mattino. 
Che  sì  presto  dovea  volgere  a  sera. 
Tutti  lasciando  in  un  dolor  profondo. 

Se  fermo  di  quell'alma  era  destino 
Che  tornasse  si  ratto  alla  sua  sfera, 
Meglio  era  a  noi  pur  non  mostrarla  e  al  mondo. 
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III. 

La  Gloria. 

Folle  pensier  !  nel  mondo  elfa  venia 
Per  far  del  cielo  a  noi  più  certa  fede: 
Or  lascia  il  suo  bel  velo,  e  all'astro  riede, 
Donde,  or  son  cinque  lustri,  ella  partla. 

Degli  angeli  beati  in  compagnia 
Vola  intanto  a  cercar  l'antica  sede, 
E  ad  ogni  stella  sospirando  chiede  : 
Dov'è  la  madre  e  la  sorella  mia? 

—  Figlia  I  Sorella  I  —  con  ardente  affetto 
Rispondon  due  bell'alme  —  oh  quanto  lunga 
Parve  l'assenza  !  —  E  la  stringeano  al  petto. 

—  Or  pregherem,  che  a  noi  si  ricongiunga 
Quel,  che  solo  è  laggiù,  capo  diletto. 
Quanto  ci  tarda,  oh  Dio  !  ch'egli  qui  giunga!  — 

♦ 
L'Arcangeli  scrìvea  versi  come  T imaginazione  e  il  cuore  glie  li  det- 
tava :  la  loro  forma  è  classica ,  perchè  tutta  Y  anima  dell'  Arcangeli 
era  per  questa  scuola  :  la  loro  favella  è  toscana,  perchè  toscano  era 
TArcangeli,  né  avrebbe  potuto  dire  altrimenti  in  italiano  :  il  loro  co- 
lorito è  schietto,  perchè  schietta  avea  TArcangeli  l'indole  deiranimo, 
jb  forse  troppo  schietta  e  però  facile  a  lasciarsi  aggirare  da  idee  e  da 
uomini  scaltrì  :  il  loro  movimento  è  affettuoso,  perchè  affettuoso  era 
il  cuore  deir  Arcangeli.  Le  doti  naturali  dell'  uomo  trovansi  nei  suoi 
versi  :  le  doli  che  mancano  ai  versi  maacavano  all'  uomo  dalla  na- 
tura ,  né  mai  per  educazione  ebbe  forza  di  acquistarle.  I  suoi  versi 
adunque  si  leggeranno  per  diletto,  ma  non  per  ammaestramento  :  né 
avranno  vita  più  lunga  della  memoria  che  lasciò  di  sé  fra  gli  amici 
che  il  conobbero.  Tanta  parte  di  gloria  suol  frodare  ai  più  felici  inge- 
■gni  l'impazienza  e  la  negligenza  ! 

Considerammo  flnqui  il  letterato,  e  facemmo  toccare  con  mano 
x^he  il  merito  dell'  Arcangeli  come  tale  consiste  tutto  nella  facilità  ma 
indisciplinala.  Considerando  ora  il  cittadino  possiamo  ritenere  la 
slessa  formola  dì  giudizio,  applicandola  allo  id«e  molali  e  politiche. 
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Poiché  anche  qui  si  avverò  che  ei  fu  facile  ad  ammettere  le  idee  cor- 
renti per  esagerate,  per  erronee,  per  istrane  che  fossero;  senza  sot- 
toporle alla  disciplina  di  quei  Bask  principii  religiosi  e  morali  che  a 
lui  prete  doveano  né  essere  ignoti,  né  dalla  memoria  lontani.  Quindi 
avvenne  che  ei  dettò  scrìtti  più  che  tra  poco  liberaleschi  per  vani 
giornali,  e  spesso  troppo  anco  awentatì  per  liberaleschi ,  e  certa 
assai  disdicevoli  a  sacerdote.  Questi  scritti  nei  due  volumi  che  abbia- 
mo per  le  mani  delle  sue  Poesie  e  Prose,  non  si  leggono,  per  di- 
scretissimo avvedimento  del  loro  editore ,  il  rev.  àg.  Can.  Enrico^ 
Bindi;  il  quale  con  questo  ufficio  rende  aUa  memoria  delF  amico 
cslmto  servigio  ancor  migfiore ,  che  non  gli  rende  colle  veridiche 
e  niente  lusinghiere  lodi ,  cui  nella  dotta  ed  elegante  sua  pre&zione 
porge  all'Arcangeli. 

Così  avesse  fatto  ancor  FOriandini  nel  pubblicare  le  Opere  & 
Francesco  Benedetti,  che  é  V  altro  scrittore  toscano,  del  quale  dob- 
biamo favellare  in  questa  rivista!  Non  dovremmo  leggere  contristati 
certe  empietà,  che  rivoltano  Tanimo  di  chiunque  serbi  in  petto  senso 
di  fede!  Pur  tntteivia  é  da  confessare  che  molfo  scarsi  sarebbero  ri- 
masi gM  scritti  del  Benedetti,  dove  av^fiero  dovuto  esserne  esclusi 
•  gli  Irreligiosi,  o  i  rivolu2ì(»iarii.  Uomo,  secondo  che  ce  Vo  descrìve 
il  suo  encomiatore,  rotto  a  corruttele  dividi;  immerso  nelle eongiu- 
razioni  delle  sette  ;  senza  altra  fede  in  Dio  che  la  sufficiente  a  hrì^ 
prorompere,  per  fino  nelle  lettere,  in  quelle  crude  bestemmie  dadi- 
sperato;  Mi  difteria  colf  ira  di  Dio;  Pochi  cibi  e  Vira  di  Dio  mi  h^ 
stano;  vile  al  segno  di  torsi  di  sua  mano  la  vita  quando  vide  svelati 
gli  ordinamenti  della  sua  setta  ,  e  i  suoi  compiici  scoverti  e  impri- 
gionati :  quesf  uomo  riversò,  quasi  sempre,  nd  suoi  scritti,  i  deliri 
della  mente,  e  gli  sconforti  del  cuore.  Solo  alcune  volte  disl^ul^ 
con  infingimento  questi  sensi,  e  fu  quando  scrisse  per  cattivaarsi  ht 
protezione  di  quei  potenti,  dai  quali  cercava  di  meritare  a  forza  di 
lusinghe  il  tozzo  e  rimpieguccio.  Abbietto  in  tal  pratica,  quanto  sfortu^ 
nato  :  non  essendo  mai  riuscito  a  carpir  altro  che  poche  e  indecorose 
monete.  Queste  particolarità  vergognose  della  vita  morale  del  Bene- 
detti non  le  avremmo  certo  manifestate,  se  fl  suo  editore  non  ne  avesse 
tenuto  largamente  discorso,  cercando  di  rivolgere  ogni  cosa  a  lode 
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del  SUO  prediletto  autore,  con  offesa  manifesta  del  buon  senso  del 
lettori.  Contro  quest'elogio  ridiiamasir onestà,  ndiiamasi  la  socie- 
tà, richiamasi  la  fede.  Un  solo  insegnamento  utile  può  dedursene: 
ed  è  qual  fatta  di  uomini  conti  fra'  suoi  campioni  D  liberalismo ,  a 
a  quali  offra  incensi,  e  tributi  omaggio  ! 

Ma  lasciato  ben  volentieri  il  risguardo  religioso  e  morale  del  Be- 
nedetti, rivolgiamoci  al  rìsguardo  letterario.  Il  Benedetti  scrisse  tra- 
gedie molte,  e  non  poche  liriche  ;  nella  prosa  trattò  sovente  del  tea- 
tro, fece  qualche  discorso  politico,  raccontò  la  vita  di  Niccolò  Cap- 
poni, e  di  Cola  di  Rienzo.  Tutto  ciò  forma  la  materia  dei  due  volumi 
che  s'intitolano  Opere  di  Francesco  Benedetti.  Egli  fu  sempre  tena- 
ce della  classica  forma,  nò  si  lasciò  andare  alle  novità  del  suo  tem- 
po ;  solo  in  questo  osando  di  resistere  alla  corrente  del  generale  scon- 
volgimento d' ogni  idea  di  ordine  e  di  disciplina,  che  invase  allora 
r  Italia.  Ma  in  ciò  stesso  non  tenne  modo  di  savio  e  discreto:  per- 
chè anche  gli  errori  manifesti  degli  antichi  riputò  pregio ,  e  li  ac- 
colse soprattutto  nelle  sue  poesìe.  Accenneremo  come  principale  il 
culto  della  mitologia;  spìnto  da  luì  a  tal  grado,  che  spesso  riesce  ad 
una  ridicola  vacuità,  pel  fondare  che  fa  tutto  intero  un  componunen- 
to  sopra  alcuna  di  tali  fiabe.  Veggasi  alla  pruova  quanto  irriti  il  let- 
tore un  tale  abuso  in  questa,  che  è  la  prima  ode,  con  cui  cominciano 
le  liriche  del  Benedetti ,  ed  è  rivolta  a  celebrare  la  nascila  del  figli» 
ài  Napoleone  I. 

Son  vostro,  a  voi  mi  dono  ; 
Verrò  dovunque  mi  trarrete,  o  Dive. 
Ma  già  rapito  io  sono 
Delk  Senna  guerriera  in  sulle  rive. 
A  che  i  plausi,  a  che  i  voti  ed  i  concenti 
Delle  celtiche  genti? 
Odo  preghi  inalzarsi  ad  Uitia, 
E  Lucina  invocata,  e  Dea  natale: 
Né  sulle  fervide  ale 
S' alzerà  Y  inno  dalla  cetra  mia? 
Ecco  si  scote,  e  sente 
Il  vostro,  aonie  Dee,  nume  presente. 
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Me  già  guidato  avete, 
Da  una  concava  nube  avvolto  intorno^ 
Addentro  alle  segrete 
Pronube  soglie  del  regal  soggiorno; 
E  vi  appressate  al  talamo  fecondo 
Del  regnator  del  mondo. 
Giuno  vi  accoglie  non  chiamata  invano» 
À  cui  volano  intorno  i  lieti  eventi  ; 
E  con  soavi  accenti 
Dono  a  voi  Tatto  della  bianca  mano. 
Voi  sue  ministre  invita, 
E  lei  che  giace  in  molli  piume  addita. 

La  Diva  si  avvicina, 
E  madre  la  saluta  in  dcdci  note, 
Baci  colla  divina 

Bocca  imprimendo  nelle  rosee  gote. 
Al  caldo  fiato  della  Dea  feconda 
Un  tremito  l'innonda; 
E  l'affanno  che  assai  terrestre  salma 
Fuga  con  oblioso  umor  di  Lete; 
E  placida  quiete 

Soayemente  le  discende  all'  alma. 
A  rallegrarle  intanto 
Il  cor,  non  tace  delle  muse  il  canto  : 

Se  è  ver  che  noi  siam  nate, 
Sommo  Giove,  da  te,  se  giustamente 
Pronube  siam  chiamate, 
E  l'auree  fasce  in  cura  a  noi  consente 
L'alma  Giuno  tua  suora  e  tua  consorte, 
Deh!  tu  concedi  in  sorte 
Alla  madre,  allo  sposo,  al  mondo,  a  noi, 
Se  gemina  ricusi,  unica  prole 
Pari  al  rettor  del  sole  ; 
E  dagli  esperii  lidi  ai  lidi  eoi 
Nunzio  di  pace  ei  sia  ; 
Che  il  suo  gran  genitor  primo  il  desia. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA  ITALL4NA  781 

E  narrar  come  il  cielo 
Colla  figlia  di  Geo  Cronio  lasciasse  ; 
E  nella  mobil  Delo 
Ella  il  sen  di  due  figli  alleylfasse. 
I  natali  cantar  del  citereo 
Cupido,  e  di  Lieo, 
E  disser  come  Tinta  al  suol  cadesse 
Semele  innanzi  al  Dio  folgoreggiante, 
Come  r  intatto  infante 
Nel  femore  fecondo  ei  nascondesse; 
Ma  saggio  fu  pensiero 
Delle  muse,  tacer  del  Dio  guerriero. 

Cessan  dagF  inni,  e  tosto 

Accorron  di  Lucina  al  primo  ayyiso  ecc. 

E  cosi  di  questo  passo  segue  una  finzione,  soverchia  ancora  per  un 
Orazio  se  avesse  dovuto  cantare,  ciò  che  non  è  probabile,  la  nascita 
d' un  piccolo  Augusto  ai  beati  tempi  di  Giove  Capitolino. 

Se  il  Benedetti  appartiene  alla  scuola  classica  quanto  alla  forma 
della  sua  poesia,  non  le  appartiene  quanto  alla  schietta  semplicità. 
11  ricercato,  il  sonoro,  il  tronfio  guastano  il  più  delle  volte  la  sponta- 
nea facilità  della  sua  vena.  T'abbatti  sovente  in  lunghi  tratti,  ne'qua- 
li  Tarmonia  del  metro,  e  la  rotondità  del  periodo  tengono  luogo  del- 
l'idea  e  dell'afietto:  e  mentre  tu  leggi,  se  la  ritmica  soavità  titilla 
blandamente  Torecchio,  la  mente  rimane  vuota  e  dimanda  un  concetto 
in  cui  riposare.  Non  è  questo,  il  confessiamo,  l'ordinario  tenore  del- 
le sue  poesie  :  ma  è  frequente,  molto  più  frequente  che  a  savio  scrit- 
tore non  soglia  perdonarsi.  Dall'intera  lettura  delle  sue  rime  ricar 
viamo  che  fosse  questo  più  sforzo  di  male  appresa  ricercatezza,  che 
inclinazione  di  natura.  Vi  si  trovano  certe  odi,  ove  quelle  ampoUoà- 
tà  non  appariscono  per  nulla  ;  e  lo  stile  corre  limpido  e  pieno  come 
le  idee;  ma  non  sono  le  più,  e  d'ordinario  sono  quelle  di  argomento 
più  tenue,  in  cui  cioè  credeva  il  Benedetti  di  non  doversi  troppo  in- 
nalzare collo  stile.  Storta  idea  di  nobiltà,  che  inganna  tanti  scrittori, 
e  specialmente  ì  più  passionati  e  i  men  provetti. 
Serie  IT,  voi.  HI.  46  6  Settembre  4  859 


Digitized  by  VjOOQIC 


722  MÌKTA 

Ma  più  che  nella  lirica  s'esercitò  il  Benedetri  nella  drammatica 
poesia,  e  scrisse  molle  tragedie,  ch'ebbero  pìcciela  fortuna  sulle  scene, 
e  non  Tavran  maggiore  sui  libri.  Ei  conrinciò  coir  ormare  nello  ^jfo 
FAlfieri  :  ma  non  ne  avendo  Tanimo,  male  potea  vestirne  le  sole  di- 
vise esteme.  Tentò  miglior  fortuna  e,  per  la  molta  facilità  che  avca 
nel  maneggiare  la  rima,  si  disfece  Alfieriano  per  rifarsi  Metastasiano. 
Si  accostò  qualche  poco  al  famoso  abate  nella  spontaneità  del  verseg- 
giare :  ma  da  lui  al  suo  modello  corse  grande  intervallo;  egli  ammi- 
ratori del  Metastasio  gli  furono  più  che  un  poco  prodighi  di  lor  cen- 
sura. Visto  adunque  che  nessuna  delle  due  vie  opposte  il  conduceva 
alla  lode  che  tanto  ambiva,  si  appigliò  ad  una  terza,  che  può  dirsi 
mediana  frale  due  estreme  precedute  :  ammolli  l'asprezza  Alfieriana, 
e  rinvigorì  la  mollezza  del  Metastasio.  Da  quell'ora  in  poi  non  amaùse 
più  rime  nelle  tragedie,  non  più  mescolò  versi  di  vario  metro;  ma 
neppure  più  affettò  siile  àbilUno,  e  fiere  crudezze.  Può  <Ursi  che 
isalvo  una  poca  di  negligenza  nella  dizione,  le  sue  tragedie  posterio- 
ri divennero  tolleFabili  quanto  allo  stile.  Ma  ciò  solo  non  bastò,  né 
potea  bastare  a  renderle  accette  nò  al  gusto  cornane  del  tempo, 
troppo  lontano  dal  poter  accettare  le  redivive  forme  d^AVaidicbità^ 
nò  al  più  savio  dei  letterati,  che  troppo  più  dimaodavwo  e  dir 
mandano  a  quelle  forme.  U  Benedetti  ncm  deUneò  grandi  caratte- 
ri, che  destteo  Y  ammirazk)ne  e  l'attenzione  a  un  tempo  :  non  tt 
pose  in  debito  contrasto  per  guisa  che  l'uno  faccia  risaltar  l'altro  : 
<^rcò  soggetti  si  remoti  ai  nostri  usi,  ai  nostri  interessi,  alla  nostra 
fede,  che  per  dò  golo  cbveano  alienare  ogni  più  mite  benevdienza  : 
iicorse  a  ripie^  drammatici  spesso  ripetuti ,  a  colpi  di  scena  poco 
preparafi,  a  ooncetti  troppo  studiafi.  Volle  con  queste  povere  pompo 
^alordire ,  riuscì  ad  infastidire.  Ma  dò  die  principalmente  manca 
alle  tragedfe  <lel  Benedetti  si  è  la  nobiltà  dell'  idee,  che  in  tutto  il 
dialogo  si  trasfonda,  e  la  maestà  della  fc^ma  che  invada  tutta  la  lefai. 
Non  potea  dare  ciò  che  dentro  di  sé  non  sentiva  ;  e  se  v'ha  poeaa 
nella  quale  tntto  l'uomo  si  rffletta^  essa  è  al  c^rto  ta  drammatica. 

Intorno  alle  Prosedei  Benedetti  (son  nove  in  tutto,  cinque  disoor^ 
si,  due  lettere,  e  due  vite)  non  dobbiamio  fermarci  a  lungo;  perchè 
netto  stile  non  ha  pregio  spedate  che  il  distingua  da  tanti  alfri 
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mecfiofri  nostri  scrittori;  ncU'idee  che  si  riferiscono  o  al  teatro  ^^ 
aH'eloqueDza,  o  dia  politica  vi  irovi  giucBzii  estetici  il  più  delle  volte 
fnsti,  alcune  rare  stravaganti  ;  e  giudizii  )morili  alcune  mre  volle 
giusti,  il  .pia  dello  voHe  stra/^^agaati.  In  «sse  potè  più  alla  spacciala 
rivelare  gl'inttmi  sentimettti  del  suo  animo  :  e  dii  ne  conosce  la  vita 
può  tedofìnareìsum  concetti,  come  dn ne  conosce  i  concetti  può  in* 
doviname  la  vita.  Ingegno  felice  ma  traviato  dai  vìrii  del  suo 
tempo  e  privo  delia  ddùta  coltura  per  le  vicende  della  sua  vita  :  cuo- 
re tormentato  dalla  miscredeiiza ,  dalla  impazienza,  dagF  infinriji- 
nii,  dalla  foga  deDe  proprie  passioni.  Mediocre  letterato,  pessimo  cit- 
tadino. 

Posto  Ciò,  perchè  tanto  a  kmgo  intrattenerci  di  due  autori,  i  quali 
privi  di  qualsivoglia  eccellenza  dovrebbero  essere  iasciatiin  quell'ob- 
blio,  nel  quale  tanti  mediocri  scrittori  cadono  poco  dopo  la  lor  morte? 
Francameiite  ne  direno  la  ragione.  Essendo  stati  entrambi  seguaci 
della  parte  liberalesca,  sebbene  in  molto  diverso  grado,  son  tenuti 
artificiosanente  in  pregio  per  gli  scrittori  della  lor  parte,  con  danno 
non  solo  morale,  ma  eziandio  letterario  deOa  giov^tù  studiosa.  Le 
nostre  osservazioni  sono  rivolte  a  teneria  in  guardia  contro  questi 
elogi  A  mal  meritati  ;  perchè  affezionatasi  ad  uomini,  che  le  fan  cre- 
dere grancB,  non  abbia  ad  affezionarsi  poi  alle  idee,  per  le  quali  so- 
lamente essi  vengono  acclamati  per  grandi. 

II. 

ElemefUi  di  Psicologia  ed  Ideohgia  di  Diritto  penate  per  Gemuaro 
Caldo  professore  di  diritto  penale  nel  Real  Liceo  di  Salerno  — 
Volumi  due  in  S.*  Salerno,  Migliaccio  1887. 

Al  vedere  come  si  vadano  init^plicando  le  trattazioni  di  diritto 
penale  potrà  forse  un  qualche  beir  umore  satirico  ripetere  ciò  che 
molti  vanno  dicendo  al  vedere  moltiplicale  le  carceri  e  gli  ergastoli: 
non  si  parla  molto  di  medicina  e  di  medici  se  non  dove  sono  molti 
grmfermt  e  gravi  le  infermità.  Noi  che  in  pochi  mesi  abbiam  dovur 
to  annunziaox)  parecchie  ofeve  di  gius  criminale  pubblicate  in  varii 
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Stati  italiani,  non  ne  inferiremo  però  una  tal  conseguenza  la  ^li  ve- 
rità abbandoniamo  ai  calcoli  della  statistica:  anzi  accoglieremo  qual 
buon  augurio  la  cura  con  cui  vengono  ventilate  le  ardue  quisfMM» 
di  giustizia  criminale.  Tanto  zelo  in  à  gravi  materie,  oltre  che  mwba 
Tinchinevolezza  della  presente  generazione  a  studii  seni  e  a  riordir 
namento  sociale,  può  farci  sperare  che  molte  idee  si  raddirizzino,  cm 
ia  filosofla  del  secolo  scorso  avea  falsate  e  crollate.  Conciossiachò 
«  quando  di  un  fatto  (egregiamente  il  professor  Galdo)  si  sente  na- 
turalmente resistenza,  lo  scettico  non  potendo  dubitarne,  si  fa  a  muo- 
vere quistioni  e  dubbi  suir orìgine,  sulla  indole,  quantità  e  qualità 
del  fatto  stesso  ».  E  questo  «  scetticismo  sui  principii  legislativi  è 
r  esca  per  accendere  il  fuoco  della  ribellione  nella  civile  società,  ed 
il  seme  produttore  delle  politiche  scissure  e  dell'anarchia  »  (t.  1.^ 
p.  7  e  8.).  Se  dunque  a  codesto  scetticismo  autori  assennali,  come 
il  Giuliani,  il  Tolomei  e  simili,  tentano  confaraporre  un  argine  e  ri- 
porre sulle  basi  legittime  il  diritto  che  ha  la  società  di  punire  il  de- 
litto, noi  crediam  vedere  in  simili  tentativi  favorevole  pronostico , 
anzi  germe  d' epoca  più  felice.  E  a  questi  dobbiamo  annoverare 
TAulore  delle  istituzioni  qui  annunziate;  e  lo  facciamo  con  tanto 
maggior  piacere  quanto  più  apertamente  egli  assume  per  base  delie 
sue  teorie  quel  supremo  principio  di  ordine,  cui  la  Civillà  Cattolica 
prende  a  sostegno  di  sue  dottrme  sociali.  Riprovato  prima  il  sistema 
del  patto  sociale  e  della  difesa  nel  Beccaria;  riprovalo  nel  Bentham 
l'assurdo  interesse  per  cui  T utilità  giusliGca  la  pena;  riprovalo  nel 
Rossi  il  principio  di  necessità ,  come  indeterminato  ed  incompiuto  ; 
l'autore  giudica  più  d'ogni  altro  consentaneo  alla  ragione  ed  alXeur 
tità  morale  delle  società  civili  quel  principio  d'ordine,  che  il  TaparelU 
ha  cercato  di  rinvenire  neU  analisi  filosofica  del  deUUo  (p.  10  e  seg.) . 
Questo  sistema,  soggiunge,  è  sufficiente  a  spiegare  e  risolvere  i  dt- 
i)ersi  quesiti  in  ordine  alla  giustizia  penale.  E  questa  asserzione  da 
lui  quivi  brevemente  spiegata,  viene  poscia  in  .variimodi  giustificata 
nelle  applicazioni  di  tutto  il  corso.  Ovunque  l'autore  ha  occasione  di 
parlare  di  autorità,  di  società,  di  Chiesa,  di  religione,  di  fedeltà  da 
suddito,  di  pietà  da  cristiano  ecc.,  sempre  l'abbiamo  trovato,  scorrea- 
do  queste  pagine ,  consentaneo  a  sé  medesimo  e  al  gran  principio 
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delFordine  da  lui  abbracciato.  Comprende  quindi  il  lettore  quanto 
ci  sia  caro  il  vedere  in  tal  guisa  nutriti  di  dottrina  veramente  filoso- 
fica gli  animi  della  gioventù  in  quel  felice  reame,  ove  la  verità  e  la 
religione  non  veggono,  come  altrove,  conculcati  i  loro  diritti  e  imba- 
vagliati chi  vuol  sostenerli.  Tutta  la  tratta2ione  si  divide  in  due  parti  a 
cui  corrispondono  i  due  volumi.  La  prima  intitolata  Psicologia,  pre- 
messi nel  1.®  trattato  i  necessarii  preliminari  intomo  al  diritto  di  pu- 
nire, alla  essenza,  qualità,  quantità  della  pena,  e  ai  suoi  efietU  ed 
esecuzione;  prende  poscia  a  considerare  il  delitto  nel  suo  aspetto 
soggettivo,  ossia  psicologico,  vale  a  dire  nella  sua  imputabilità  giur 
ridica,  e  nelle  cause  di  giustificazione ,  o  di  scusa  ;  e  questo  è  com- 
preso nel  S.^  trattato.  Spiegasi  nel  terzo  Tincremento  progressivo  del 
reato,  nella  tendenza,  nel  conato,  nelF apparecchio,  neir attentato, 
nel  misfatto  tentato  e  nel  mancato.  Nel  quarto  finalmente  si  distingue 
Fazione  isolata  dalla  cooperata,  considerando  la  genesi  e  le  varie 
specie  della  complicità.  La  seconda  parte  o  volume  intitolato  Ideo- 
logia, considera  il  delitto  sotto  aspetto  obbiettivo,  vale  a  dire  nella 
materia  in  cui  egli  versa ,  la  quale  vien  divisa  in  7  trattati.  11  pri- 
mo discorre  dei  reati  contro  la  Religione,  in  quanto  pubblicamente 
offendono  o  il  sentimento  di  pietà  verso  Dio,  o  il  pubblico  ossequio  a 
lui  dovuto,  0  la  fede  verso  la  parola  rivelata.  Queste  poche  parole 
faranno  comprendere  ai  lettori  Tintima  ragione  di  quelle  tante  accu- 
se, calunnie,  derisioni,  sarcasmi,  invettive  d' ogni  maniera,  che  la 
stampa  periodica  non  cessa  di  vomitare  contro  un  reame  ove  la  legge 
si  solennemente  professa  il  cattolicismo  che  è  professato  dal  popolo. 
Vessare,  offendere,  pressurare  per  ogni  maniera  le  coscienze  di  un 
povero  popolo  cattolico,  questo  è  ciò  che  altrove  suole  da  certuni  ap- 
pellarsi libertà  ;  nel  reame  delle  Due  Sicilie  la  legge  ha  ancora  il 
ticchio  di  credere  più  libero  il  popolo  quando  non  è  malmenato  in 
quanto  ha  di  più  caro;  quando  non  è  costretto  dalla  violenza  di  un 
partito  ad  essere  spettatore  di  bestemmie  e  sacrìiegii  scandalosi.  Fin- 
ché il  reame  di  Napoli  durerà  in  tale  oscurantismo  tutta  la  felicità 
del  popolo  che  si  stima  beato ,  tutti  i  progressi  materiali  nei  quali 
non  la  cede  ai  paesi  più  favoriti,  non  basteranno  a  camparlo  dalle 
maledizioni  di  chi  vuole  ad  ogni  patto  sovvertire  la  società,  a  accat- 
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lar  MfiiBagu  di  liberale  e  moderalo.  E  il  peggio  è  che  Q  codice  N» 
fdetaiio  ancor  ci  parla  di  delitti  polifici^  i  quali  formaao  in  qaesk 
J/  Tol.  la  materia  del  ì.""  IsattatoiolDriioai  reati  contro  la«iciirezzi 
ogtema  ed  interna  dello  Stato.  Diaminel  Perfino  il  disfurezso  deb 
statne,  ìmagini  «  stemmi  reali,  quando  provoca  al  diapreazo  co&tn 
i  goveraanti,  viene  annovierato  farà  i  miafatti.  E  vorreile  che  dai  pir- 
tito  della  rivchizioneY  che  dai  panegiristi  di  JMilano  e  di  Omni  à  ae- 
cettasse  tal  coifice  e  si  ammistiasse  tal  regno?!!  terzo  trattato^samioa 
ì  delitti  contro  la  puUblìca  amminiitozione  considerala  nell'aotorilà, 
nefie  persone,  nei  mezzi,  negli  edifizii  e  nei  Tarii  modi  cm  oufie- 
alD  delitto  pnò  essere  compiuto,  violenze,  minsccie,  stampa,  associa- 
zbni  ecc.  Nel  quarto  trattato  si  spiegano  i  reati  contro  la  fede 
pnbUica.  Nel  qmnlo  contro  T  ordine,  la  pace^  Tonore  delle  fimi- 
glie.  Nel  sedo  contro  la  vita.  Nel  settkno  contro  iapropne\k.\Ti 
ciascuna  di  queste  varie  faraiiazioni  T  autore  ne  considera  Toggello 
sotto  Taspetto  filologico,  e  filosofico,  e  giurìdieo.  Nella  storia  ricerca 
percorrendo  i  codici  di  varie  nazioni  la  tesUmonianza  della  coscienza 
umana;  nelle  idee  rintraccia  il  concello  filolofico  di  cJascon  deliUo 
o  della  pena  assegnatagli  ;  nel  codice  Napoletano  le  determinaziom 
positive  regolatrici  del  reame.  Raccoglie  duupie  sotto  ciascun  titolo 
lutti  gli  articoli  del  codice  a  quello  spettanti,  per  modo  cke  le  sue 
ìstituzioni  ne  sono  quasi  un  perpetuo  commentario.  Nel  fiale  abbia- 
mo ammirata  Tordinatezza,  e  la  chiarezza  del  metodo,  che  ne  parve 
opportunissimo  a  formare  nelle  menti  degli  studianti  un  chiaro  ed 
ordinato  Astema.  Vorremmo  potere  egualmente  lodare  la  correzìoDC 
ed  eleganza  della  lingua  e  dello  siile:  ma  dobbiamo  confessare  che 
r Autore  sìegue  in  questa  parte  il  vezzo  dei  trattatiati,  die  in  malaria 
lorense  (come  altra  volta  notammo  in  simil  proposito)  poco  sogliono 
brigata  del  frullone  ddla  Crusca.  L'uso  è  si  univ^nale  che  il  notar- 
velo  appena  si  avrà  in  conto  dì  biasimo  :  e  ne  slam  lieti ,  giacché  ci 
dovrebbe  scemar  la  stima  di  un  buon  libro,  perchè  aUa  bontà  del 
midoUo  non  corrisponde  il  lustro  della  corteccia.  Pure  se  X  uno  po- 
tesse congiungersi  airallro;  se  gli  avvocali  moderni  emulassero  il 
più  celebre  degli  avvocali  Romani,  come  M.  Tullio  emulò  il  più  ce- 
lebre fi-a  i  Greci,  Tintento  di  chi  scrive  istituzioni  pei  giovani  ver- 
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rebbe  consegnilo  più  pienamente,  e  pel  diletto  che  i  giovani  ne  trar- 
rebbero nel  leggere,  e  pel  frutto  d'imparare  ad  un  tempo  la  verità 
e  il  modo  dì  porgerla.  Questo  peraltro  aia  detto  solo  per  adempie* 
re  il  debito  di  chi  annunzia  un  Bbro  al  pubblico,  agli  occhi  del  qua- 
le non  perderà  certo  il  suo  merito,  per  si  piccolo  neo,  un'  opera  di 
tanto  vantaggio  per  difesa  della  verità,  della  giustizia,  e  della  socie- 
tà, che  tutta  sopra  quei  due  cardini  si  appoggia. 

III. 

Vita  di  S,  Pietro  (TAkantara  Fondatore  degU  Scaki  Riformati, 
da  lui  detti  Akaniarini,  per  Aniceto  Ferrante  deW  Oratorio  ài 
Napoli  —  Napoli.  A.  Festa  1859.  Volumi  due,  anno  quinto,  di- 
spensa 55  e  58  [forma  parte  della  raccolta  di  Vite  de'  Santi). 

Se  vi  ha  fenomeno  sochde,  die  in  tanta  corruzione  di  tempi  ricrear 
debba  e  sollevare  a  migliori  speranze  gli  uomini  onesti  e  i  veri  Car- 
tolici, tale  è  queHo  che  veggiamo  allegrare  tutte  le  parti  della  colla 
Europa:  ove  non  più  solamente  le  penne  dei  semplici  Ascetici  e  dei 
Claustrali,  ma  le  penne  eziandio  di  celebri  letterati,  di  pubblicisti, 
di  scienziati  d' ogni  classe  vanno  pubblicando  le  gesto  de^i  eroi  cri- 
stiani, cui  il  disprezzo  beffardo  del  secolo  XVIII,  degno  successore 
«fella  ipercritica  protestante,  avea  voluto  prima  rotolati  nel  fango,  pd 
sepolti  nell'  oblio.  Conciossiachè  la  stampa  ben  può  dh^i  un  vivo 
ritratto  di  quella  pubblica  opinione,  cui  vien  concedute  oggi  lo  scet- 
tro del  mondo.  Se  dunque  il  ritratto  è  dipinto  a  colori  si  splendidi 
di  virtù  celestiale;  o  per  dirla  fuor  di  metafora,  se  F industria  tipo- 
grafica, confortata  dalla  frequenza  delle  domande,  trova  il  suo  conto 
nel  riprodurre  vite  di  SanU,  e  le  penne  più  celebri  ne  sperano  firutti 
d' imitazione  negli  altri  e  di  gloria  per  sé,  forza  è  pronunziare  che 
la  virtù  cr^tiana  t^a  numerosi  estimatori,  né  può  fra  la  turba  di  que- 
sti mancare  una  certa  frequenza  d' famtatori.  Queste  riflessioni  na- 
sceano  a  noi  in  mente  al  vedere  sulla  copertina  di  questi  due  volih- 
mi  il  generale  titolo  di  Raccolta  di  Vite  de'  SanU,  Anm  V.  Bene- 
delti  quegli  »kinU  che  sì  ben  comprendono  Tbifermità  e  i  rimetfii 
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del  secolo  !  Disguslato  di  ogni  studio  severo,  poco  uso  a  spaziare 
fuor  dei  giornali,  misero  e  pure  unico  pascolo  dei  cervelli  superfiria- 
U,  codesto  figlio  scettico  di  padre  incredulo  parea  non  appetire  più 
libri  se  non  di  romanzi  e  di  racconti;  ed  ecco  carità  industrc  offenr- 
gli  pascolo  salutare  analogo  air  appetito^  non  solo  aspergendo  colle 
bellezze  dello  stile 

Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso  ; 

ma  anche  la  sostanza  medesima  del  morale  alimento  traendo  dalle 
vite  degli  eroi  cristiani  ;  molle  delle  quali  e  per  la  grandezza  dei  fol- 
ti, e  per  intrecci  e  catastrofl,  e  per  le  meraviglie  dei  portenti  e  per 
le  influenze  sociali  su  tutta  Y  epoca,  sono  attissime  e  a  sluzzicaTe 
e  a  satisfare  ogni  immaginazione  più  curiosa,  ogni  cuore  più  affet- 
tuoso. Certamente  chi  con  cuore  non  corrotto  legge  le  vite  di  quei 
grandi  Ponteflcì  Gregorio  VII  e  Tnnocenztt  III  descritte  dal  Voigt  e 
dairHurter,  quella  di  S.  Elisabetta  pel  Montalembert  (da  cui  spe- 
riamo quella  ancora  di  S.  Bernardo),  quel/a  di  S.  DomcDìco  pel  La- 
cordaire,  quella  di  S.  Pio  V  del  Defalloui,  delle  sanie  Ctóara  tf  as- 
sisi e  Caterina  da  Siena  da  noi  lodale  altra  volta,  e  lanle  altre  che 
qui  potrebbero  ricordarsi,  sente  in  quei  racconti  la  luce  della  storia 
riscaldarsi  di  tanta  soavità  di  sentimento,  e  prova  tanta  dolcezza  nel- 
la verità  dei  fatti,  e  nella  santità  degli  afietti,  che  non  può  certo  in- 
vidiare ai  romanzieri  la  vanità  di  lor  fole  e  Y  oscenità  delle  loro  at- 
trattive. Opera  dunque  nobilissima  ed  utilissima  è  generalmente 
quella  dell' Agiografo.  Ma  il  tema  speciale  scelto  dal  eh.  P.  Ferrante 
ha  pregi  particolari  da  lui  medesimo  accennati,  quasi  facendo  sue 
scuse,  che  a  secolo  di  tanta  morbidezza  ei  prenda  a  dire  miracoli 
di  penitenza.  E  qual  lettura  più  confacevole,  dice  ad  animi  sì  svigo- 
riti  per  Tamor  della  vita  presente  che  il  mostrare  come  t  digium, 
k  vigilie,  le  lunghe  orazioni  e  i  cilicii  non  che  affaticare  e  svigo- 
rire la  persona,  porgono  invece  larga  materia  di  serene  consolazio- 
ni  e  tengono  in  fiore  la  vita? ...  E  se  tanti  hanno  disconosciuto 
oggimai  sino  le  sembianze  di  quella  croce  da  anjokero  e  il  nome  e 
la  vita,  or  non  dovrà  giitgnere  opportuno  a  costoro  il  vivo  ritrailo 
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di  questo  mtlalore  esemplarissimo  della  Croce  del  Nazareno?  A 
queste  sue  ragioni,  più  che  sufficittiti  a  giustificare  l'assunto,  altre 
due  permetterà  V  autore  che  ne  aggiungiamo  per  raccomandare  ai 
nostri  associati  la  lettura  dell'opera,  dedotte  anch'esse  dall'indole 
dei  tempi.  L'incredulità  e  io  scetticismo  hanno  preso  nella  società 
tal  predominio,  che  uomini  dabbene  e  Cattolici  sinceri  non  osano 
talora,  sopraffatti  da  un  rossore  puerile,  narrar  miracoli  che  non  sie- 
no  nel  Vangelo,  o  parlare  di  rapimenti  e  d' estasi ,  che  sollevino  e 
le  anime  e  i  corpi  stessi,  quasi  dimentichi  della  lor  mole  terrestre.  E 
chi  sa  se  più  d'uno  non  si  pavoneggia  in  ciò  di  prudenza  e  di  reli- 
giosità perchè  non  espone  la  religione  ai  lazzi,  agli  schemi  di  quei 
buffoni  svergognati,  che  nel  Siècle,  nei  Débals,  nel  Chartvari  sfo- 
gavano r  anno  scorso  il  cinismo  della  loro  empietà  deridendo  i  pro- 
digii  e  le  estasi  di  S.  Giuseppe  da  Copertino.  Per  verità  a  chi  bra- 
ma i  costori  suffrago  meglio  conviene  folleggiare  e  bestemmiare  col 
Sue  e  colla  Sand,  che  scartabellare  i  processi  di  canonizzazione  «  rac- 
cogliervi autenticati,  colle  forme  più  rigorose  dei  tribunali,  quei  fatti 
soprannaturali,  cui  l' ignoranza  degli  empi  trova  più  comodo  di  di- 
sprezzare che  di  confutare.  Ma  quei  veri  Cattolici  che  per  error  d'in- 
telletto credono  opportuno  metter  da  banda  il  soprannaturale,  perchè, 
non  conoscendo  le  basi  sulle  quali  si  appoggia  l'evidenza  dei  fatti, 
temono  compromettere  il  decoro  della  verità  religiosa  ;  questi  gran  van- 
taggi potranno  trarre  dalla  vita  di  un  Santo,  in  cui  tutto  può  dirsi  fin 
dall'infonzia  un  perpetuo  prodigio  ;  e  questo  prodigio  durato  per  ben 
63  anni  fu  esposto  agli  occhi  di  una  società  istruita,  veggente,  acuta  e 
già  stuzzicata  dalla  mania  di  tutto  criticare ,  di  tutto  giudicare  che 
forma  per  gli  uni  il  vanto,  per  gli  altri  la  sventura  del  mondo  moderno. 
Se  umanamente  indubitati  sono  codesti  fatti,  quanto  esser  potrebbe  la 
guerra  dei  30  anni  o  il  Concilio  di  Trento;  se  molti  di  essi  sono  au- 
tenticati con  rigore^  processi  e  dalla  autorità  più  augusta  e  più  com- 
petente che  parlar  possa  in  tal  materia  ;  quale  stoltezza  sareU)e  il 
pretendere  d'imporre  silenzio  a  Dio  che  vuol  parlare  con  queste  voci 
soprannaturali,  e  richiamare  gì'  infiacchiti  credenti  a  riverire  la  sa- 
pienza incarnata  e  professare  la  follia  deUa  Croce  I  Ecco  il  primo 
documento  che  ogni  uomo  assennato  deve  trarre  dalla  lettura  di 
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tante  meravìglie,  documento  inculcato  da  S.  Raffaele  a  Tobia:  opera 
Dei  revelare  honori/icum  est;  e  il  nasconderle  per  timore  degli  uo- 
mini è  ingratitudine  e  viltà  inescusabile*  Nsdiiral  cons^ueaza  (U 
ricusare  il  soprannaturale  è  la  smanici  con  cui  si  ienta  di  separai 
interamente,  come  dicesi,  la  Religione  dalle  Stato  :  vale  a  àkeé  fax 
sì  che  famiglia,  società  civile,  relazioni  politiche  commerciali,  eooso- 
miche  ecc.,  tutto  si  governi  unicamente  colle  naturali  ragioni  dk- 
teresse,  di  vanità,  di  ambizione,  superflciahoente  inEsurinate,  per  de- 
cenza, di  formolo  filantropiche  e  di  qui^he  velo  di  giustizia  o  di 
compassione.  Chi  mira  a  conseguire  tale  intento,  scaite  afa  e  piiz?a 
della  grossolana  tonaca  del  frate  ;  e  poiché  non  può  omuoaiDeDte 
sbandirlo  dalla  terra,  vuole  almeno  che  si  aQontaoi  per  fin  cad'oiB- 
bra  daUa  società  incivilita  e  vada  ad  ammorbare  i  caso\an,  oNeNei^ 
de  ciarle  e  raccoglie  pane.  Anche  a  costoro  è  betta  risposta  la  vila 
del  penitente  contemplativo  d'Alcantara,  a  cui  Torror  del  mondo, 
e  r  amor  della  sditudine,  non  impedì  di  formare  la  delizia,  nonché 
di  Cardinali,  di  Raroni,  di  Ministri,  e  di  quanti  aJlri  aadavano  per 
k  maggiori  nelle  tre  corti  allora  più  fiorite  d'Europa,  ma  degli 
«tessi  regnanti  di  Lisbcma  e  di  VagliadoUd  i  ({oaU  ne  ambivaiào  come 
dono  preziosissimo  una  benedizione,  una  lettera,  un  colloquio,  una 
direzione  di  coscienza.  E  correano  i  tettpi  di  B.  Sebastiano  in  Por- 
logalk),  di  Carlo  V  in  Ispagna,  dei  Medici  in  Romal  Or  vedete  » 
non  è  opportuna  una  tal  vita  a  sgannare  certi  gradassi  odierni,  che 
si  credono  filosofi ,  quando  hanno  avventato  un  saroasHio  al  Frate; 
eroi,  quando  rhamio  gittate  senza  pane  e  senza  tetto  ia  mezzo  aUa 
via  !  AUa  opportunità  della  materia  ben  corrisponde  T  egregia  pen- 
na del  Ferrante,  nelU  quale  se  qualche  cosa  dovessimo  biaomare, 
)9areld)e  forse  un  ootsd  sovercbio  di  studiatezaa,  ohe  sembra  pregiu- 
dicare a  quel  fare  spontaiieo,  che  tanto  ^a?a  aM' unzione  divota;  e 
t  uso  talvottadi  eloquenza  piuttosto  oratoria  die  storica,  per  la  quale 
in  «erti  passi  sembrava  camUar  repeuHnamente  lo  dìle  e  troppo  cuc- 
carsi daHa  contestura  ddr  opera.  Tale  sarebbe  per  cagion  d' esem- 
]Ho  quel  tratto  (v.  I,  pag.  180)  Ofve  detto  £  un  toro  cbe  Tavea 
inseguita,  T  Autore  apostrofa  repentinamentfi  Iddio  quasi  troppo  ri- 
gido col  suo  Santo;  ipoi  con  «ma  c<Nmzione  rottorica  rim|>roveni  sé 
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stesso  d'aver  farneticalo  senza  avvedersene:  figure  tutte  poco  vero- 
simili in  chi  lavora  allo  scrittoio ,  e  in  chi  sa  come  sia  scritto  il  rac- 
conto. Ma  questi  tratti  son  rari  e  generalmente  parlando  Fautore 
ritiene  forme  convenevoli  allo  storico;  e  T opera  sua  è  degnissima 
d'esser  conosciuta  in  tutta  Italia.  E  ben  dobbiam  deplorare  che  colà 
non  sieno  conosciute  e  queste  e  altre  opere  dell' Autore,  per  giun- 
gervi sitarci  e  rari  i  prodotti deHa  stampa  sicula,  si  fertile  di  gran- 
di ingegni,  come  la  terra  di  frutti  saporosi.  La  vita  è  dhisa  in  tre 
libri  ;  il  primo  dei  quali  conduce  il  suo  eroe  dalla  culla  all'eremo 
di  Petrosa ,  ove  propriamente  egli  piantò  le  basi  di  quella  rigorosa 
riforma  che  fu  poscia  ed  è  tuttora  la  meraviglia  delle  anime  pie. 
Nel  secondo 'libro  si  raccontano  ì  progressi  di  quella  istituzione  e  i 
conforti  che  ne  ebbe  quella  Serafina  del  Carmelo  Teresa  di  Gesù, 
nella  grand-opera  della  riforma  Carmelitana,  fino  alla  morte  del 
Santo.  Il  libro  terzo  finalmente  aggiunge  in  cinque  capi  alcuni 
schiadmenti  isktomo  alle  principali  virtù  del  Santo,  soggiungeido 
per  ultimo  i  principali  suoi  ammaestramenti  intomo  all'orazione: 
Nel  che  quanto  gran  maestro  egli  fosse,  vel  dice  autenticamente  la 
Chiesa,  quandi  lo  propone  ai  fedeli  per  modulo  di  meravigliosa  pe^ 
nitenza  e  di  altissima  contemplazione  fadmirabilis  poenitentiae  et 
alUssimae  cùntemplatìonis  munere  illustrare  diffnaius  es).  Faccia 
Iddio  che  TAutore  conseguisca  il  piissimo  intento  con  che  dettò  qùe*^ 
ste  pagine  !  Faccia  che  le  anime  veramente  cattoliche  vie  meglio  si 
confermino  in  quelle  dottrine  di  vita  soprannaturale  e  crocifissa  con 
Cristo,  che  forma  il  dogma  fondamentale  della  morale  cristiana  !  fac- 
cia che  certi  Cattolici,  o  languidi  o  ciechi,  sentano  almeno  stuzzicarsi 
la  coscienza  da  cotesti  esempì  maravigliosi,  che  la  Chiesa  propone  a 
modello  sugli  altari,  ed  essi  non  osano  difendere,  osano  anzi  scher* 
nir  per  istrazio  nelF  usare  domestico  coi  moderatamente  increduli,  a 
scarsamente  cristiani. 
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1.  Aurora  boreale  in  Roma  —  %.  Specifico  dei  signori  Come  e  Demaux  per 
la  cura  delle  ferite  —  3.  Metodo  per  iscoprire  la  falsificazione  dei  vini 
colorati. 

1.  Leggesi  nel  Giornale  di  Roma  del  M  Agosto:  <t  U aurora  Boreale  è 
un  fenomeno  cosi  raro  tra  di  noi,  che  merita  un  ricordo  speciale  ogni  -vol- 
ta che  ci  visita.  Tale  è  stata  quella  delia  notte  scorsa  (^9  corrente]  dalle 
2  ore  antimeridiane  alle  4,  in  cui  il  cielo  è  comparso  adorno  di  una  au- 
rora boreale  che  sarebbe  bella  anche  nei  paesi  più  settentrionali.  Alle  ore 

2,  una  luce  rosea  yestiya  tuttala  parte  del  nord  e  alle  2  e  1  quarto  spicca- 
Tano  in  essa  due  belle  masse  rosse  a  pochi  gradi  alFest  e  alFovest  dal 
meridiano  magnetico,  e  le  accompagnava  un  chiarore  generale  per  tutto 
il  cielo,  tranne  airorizzonte  verso  sud.  Alle  2  e  3  quarti  la  luc«  diminui- 
va e  in  suo  luo^o  formavansi  nuvolette  leggiere  in  gran  copia.  Gli  stru- 
menti magnetici  che  fino  dal  mezzodì  precedente  si  erano  mostrati  distur- 
bati, erano  allora  fortemente  agitati;  il  declinometro  oscillava  rapidamen- 
te in  archi  di  10  in  12  minuti,  cosa  affatto  insolita  in  Roma  ;  e  in  propor- 
zione vibrazioni  maggiori  facevano  quelli  d'intensità  verticale  od  orizzon- 
tale. Alle  ore  3  si  è  ravvivata  di  nuovo  la  luce,  e  il  cielo  è  apparso  in 
molti  luoghi  distinto  de'soliti  raggi  luminosi,  che  in  alto  superavano  in  vi- 
vacità di  splendore  la  via  Lattea,  ed  erano  molto  più  luciai  in  basso.  La 
più  bella  comparsa  di  questi  è  stata  alle  3  ore  e  40  min.  quando  diverse 
colonne  luminose  verticali  si  sono  formate  nelle  vicinanze  del  meridiano 
magnetico  (cioè  a  circa  14'  verso  occidente)  e  taluni  salivano  tanto  alto 
da  esser  intercetti  dalle  nubi.  Queste  colonne  o  raggi  erano  di  luce  pial- 
letta, rinnovavansi  successivamente  in  varii  siti  e  spiccavano  a  meraviglia 
sul  fondo  rosso  del  cielo.  La  massima  digressione  dell*  ago  magnetico  è 
stata  verso  occidente  di  35* dalla  posizione  ordinaria.  L'inclinazione  è  cre- 
sciuta di  circa  12'.  La  forza  orizzontale  è  diminuita  almeno  di  18  millesimi 
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e  di  6  la  Terticale.  Ma  infine  gli  istrumenti  essendt)  usciti  dalle  loro  sca- 
le, è  impossibile  determinare  i  yalorì  assoluti  di  questa  perturbazione 
affatto  straordinaria. 

«  È  notissimo  che  questa  luce  è  fenomeno  elettrico;  ed  era  degno  di  os- 
servazione il  vedere  come  la  luce  si  ravvivava  al  discìogliersi  delle  leggie- 
ri nuvolette,  e  il  cielo  farsi  brillante  ove  sgombravasi  di  quelle,  esvanire 
la  luce  al  condensarsi  de* vapori.  Le  stelle  scintillavano  vivacissimamente 
nei  luoghi  ove  la  luce  era  più  viva^  il  che  da  se  solo  denota  uno  stato  di 
molta  agitazione.  Le  più  mmute  stelle  parevano  anche  appannate.  Duran- 
te il  più  bello  della  meteora  gli  strumenti  indicavano  quanto  segue  a  Z^ 
40«n  .  Termometro  centigrado  16*,  0.  Barometro  (a  zero)  759,  0.  Umidi- 
tà 85,  con  caduta  di  forte  guazza.  Il  vento  era  debole  nord.  Alle  9  del 
mattino  la  perturbazione  magnetica  è  cresciuta,  e  la  forma  delle  nubi  es- 
sendo quale  era  nella  notte  mostrava  che  il  temporale  magnetico  conti- 
nuava tuttavia  9.  Cosi  il  eh.  P.  A.  Secchi,  direttore  dell  Osservatorio 
astronomico  del  Colle^o  Romano. 

2.  Da  parecchi  anni  Y  ingegno  e  gli  studii  di  molti  sono  volti  con 
istrano  ardore  al  crudo  intento  di  3Coprire  ed  attuare  nuovi  modi  di  ma- 
celli umani;  e  colui  si  crede  aver  toccato  Tapice  della  gloria,  il  quale 
riesce  a  foggiare  carabine,  cannoni,  bombe  più  micidiali,  che  non  la- 
scino luogo  a  scampo,  e  che  alla  sicurezza  di  colpire  la  vittima  con- 
giungano Teffetto  di  sbranaria  irrimediabilmente.  E  dunque  da  sapere 
gran  mercè  alla  Provvidenza  che  nel  tempo  stesso,  per  vie  impreve- 
dute, e  come  a  dire  per  caso,  mette  in  mano  ai  professori  di  medi- 
cina e  di  chirurgia  nuovi  spedienti  per  attenuare  almeno  i  danni  di  quel- 
le regolari  carneficine,  dette  battaglie,  con  cui  si  lastrica  di  cadaveri 
la  via  trionfale.  E  qui  ne  accenneremo  uno  che  da  umili  inizi  giun- 
se in  poche  settimane  ad  insperata  celebrità. 

Fin  dal  mese  di  Maggio  scorso  il  sig.  Edmondo  Come,  veterinario 
a  Libos  in  Francia,  erasi  condotto  a  Parigi  per  farvi  valere  una  sua 
scoperta,  che  consisteva  in  un  nuovo  mezzo  pronto  e  sicuro  e  per  nien- 
te costoso,  di  purgare  d'ogni  fetore,  seccare  e  ridurre  a  stato  solido 
ogni  (|ualità  di  fecce  e  materie  organiche  o  già  putrefatte  o  solite  a 
sciogliersi  rapidamente  in  isfacelo.  Fin  qui  egli  non  ci  vedeva  che  il 
modo  di  preparare  con  molto  vantaggio  un  concime  fecondatore pe'cam- 
pi,  una  specie  di  guano  artificiale.  Di  li  a  poco  entrò  in  pensiero  che 
il  suo  trovato  potesse  non  men  utilmente  applicarsi,  in  vece  dei  co- 
stosi solfati  di  ferro  e  di  zinco,  dei  sali  di  piombo,  dei  nitrati,  dei 
cloruri  allo  scopo  di  preservare  dair  infezione  le  materie  animali  de- 
stinate ad  usi  di  industria ,  e  risparmiare  a  chi  dee  trattarle  il  nau- 
seabondo puzzo  che  ne  esala  quando  sono  corrotte.  Si  pose  subito  alle 
prove,  e  gli  sperimenti  fatti  risposero  ottimamente  alFintento.  Poco  ap- 
presso, incoraggito  dall'approvazione  d  un  medico  suo  compaesano,  per 
nome  sig.  Demaux,  il  Come  tentò  se  la  sua  polvere  non  dovesse  eg^ual- 
menle  riuscire  ad  usi  chirurgici,  cioè  a  purificare  d'ogni  emanazione 
infetta  le  piaghe ,  i  liquidi  purulenti  che  ne  stillano ,  ed  i  resti  delle 
sezioni  anatomiche.  Fu  fatto  il  saggio  all'  ospedale  della  Carità  a  Pa- 
rigi, e  l'esito  superò  di  gran  lunga  l'espettazione.  Il  sig.  Yelpeau,  ora 
presidente  della  facoltà  medica ,  assistette  alle  prove ,  ne  fu  meravi- 
gliato ,  e  con  amplissime  lodi  ne  riferi  all'  Accademia  delle  Scienze  i 
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multati.  TndaecereflM  qai,  per  giusto  riguardo  ala  éMìcatezza  de'no- 
aeri  lettori,  reuuflMrazioae  e  la  deamzione  deBe  piagbe  curate  e  deJ^ 
le  materie  rendute  inodore  coir  uso  della  pohrere  Cornea  Denan.  G 
tosti  dire  dm  essa  consiste  in  wm  misci^o  sesapliciasM»^  a  <|uaDlità 
Arerse,  £  gesso  o  di  soUiloi  di  cake  e  tfOof^Ar,  osa»  wa  npmtik 
catrame  mÉNiale  che  è  il  reséduo  della  distillaaaM  del  eailiMe  ìm^ 
le  pel  gai-hce.  La pr^nriosi  dd  nuscaglii»  adoperalo  aHo  ^edateÀ 
Carità,  eoMO  «pieate;  Ili  parti  di  ^sa  is  pohreie  e  11  o  3  parlidei 
suddetto  ealme^  e  certe  ofrìbiU  j^iagacce  caimrose ,  in  paco  d'éo^ 
con  sdo  essere  coperte  dTima  speoe  d'ia^iaslro  folto  cob  taleiiiiactt* 
gUo,  eessafono  datile  pestifere  loro  esdazionf,  e  Tolseio^  d  guarire. 

Andraaimo  troppo  per  te  lunghe  Tokaéo  riferire  le  dbeussionì  faà^ 
te  sopra  ciò  alf  Ajccademia  deHe  scienze  :  do^e  tutti  erana  d'accordo  ìrì 
confessare  iì  tatto,  diasenteado  solo  intorno  al  arnie  ed  zi  perchè^  od  a»- 
che  80{Nra  la  morkà  assoluta  della  invenzione.  <t  Parerà,  £ce  argatameih 
te  YUnivers,  che  alcuni  di  codesti  dotti  avessero  vo^ia  di  vietale  al  he- 
nefico  misoiglio  la  focoltà  e  la  proprieità  di  disinfettare,  Sasàé  essi  non 
sapessero  perchè  e  come  ciò  avviene,  ed  asdie  finché  non  à  tisMMfeca»^ 
se  che  nissuno  mai,  pnrna  dei  ignori  Come  e  fìemeaun,  nan^avea  idealo 
alcun  che  di  somi^iaate.  »  IMh  B  sig.  Vdpeau  ne  tolse  fortemente  le  dh> 
fese;  fichìamò  al  pudito  veraddla  cpiistione  i  suoi  o(Ae^i,*  mostrò  die 
per  ora  poco»  importjiva  sajpere  se  A  trofvato  del  Come  operasse  dmàcst^ 
mente  o  fisicamente,  se  distmggesse  t  principit  stessi  fetidi  epurulentt,  o 
soltanto  li  assorbisse  ecc;  e  che  per  contro ifaporfiava  df  accertare  se  ima* 
lati  ed  i  feriti  le  darressero  provare  kmiefirio.  Questo  fii  cfciarào  con  tot* 
ta  evidenza,  e  la  causa  del  nuovo  specifioo  fu  vinta. 

Okre  agli  sperimenti  fatti  a  Parigi,  il  Maiescidlo  Vaìftani,  avutone 
contezza  dal  Cosmos,  commise  che  se  ne  Gicessero  atei  sopra  un  certo  nuh 
mero  di  feriti  giacenti  negli  spedali  di  Lombardia,  muti»ti  e  laceri  dal 
cannone  di  Magenta  e  di  Solferino.  Venti  Austriaci  erano  in  unostatocon^^ 

Eassioncrvole,  tanto  erano  larghe,  profonde,  orribili  le  loro  piaghe,  il  cui 
ìtore  eccessivo  esigevauna  specie  d'eroismo  in  chi  dovea  curarle,  e  ren- 
deva codesti  infelici  fastidiosi  ed  anche  pericolosi  per  Uitti  gli  altri  adunati 
nello  stesso  hiogo.  Il  Dottor  CuveilHer  li  medicò  con  lo  specifico  del  Come 
efiemainc.Fin  dal  giorno  stesso  si  cessò  dal  sentire  ogni  fetore.  U  ^ionìo 
apjpresso  le  piagbe  aveano  ^à  un  aspetto  inconiparabihnente  minore,  e 
già  se  ne  potea  sperare  il  rimarginamento  e  la  Mangione.  Ag^unae  poi 
li  sig.  eoveilìier  neBa  relazione  sopra  ciò  indirizzata  ei  MtfrescraUo  Vai!- 
lant  e  comunicata  da  questo  alla  Accademia  delle  scienze,  che  per  tutte 
le  piaghe,  a  cui  fu  applicato  il  nuovo  rimedio,  si  ottennero  risultati  egual- 
mente felici;  tantoché,  oltre  al  cessare  subito  ogni  infezioae,  tanto  peri- 
colosa negli  spedali,  le  ferite  riusdvano  moHo  più  focili  a  guarire  poi 
co  mezzi  ordinari,  formandosi  rapidamente  la  cicatrice.  Laonde  concbiu^ 
deva  che  forivseitadi  tale  specifico  era  perfetta. 

Egli  è  tuttavia  da  aggiungere  che,  divulffatasi  appena  la  felice  sco- 
perta di  cui  fin  qui  si  è  detto,  molti  altri  si  fecero  innanzi  a  pubblicare 
che  anch'essi  ci  aveano  pensato  da  un  pezzo,  ed  a  proporre  altri  sptv*  tiri 
della  stessa  natura  ed  egaalmente  efficaci.  Così  l'esperienza  prova  che 
riesce  ottimamente  il  cosi  detto  eokedi  Boghead;  ilqualepuò  ahresifid^)- 
perarsi  a  lutti  gli  usi  cui  ser\e  il  nero  animale,  per  purgare  d'ogni  feccia 
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i  sughi  ecc.  Ma  o  sodo  più  costosi  o  meno  semplici.  Oltre  di  che  il  vaato 
d'applicarlo  alla  cura  di  piagbe  ed  ulceri  torna  tutto  intero  ai  signori  Cor^ 
ne  eBemaux. 

3  La  Corrispondenza  scientifica  che  si  stampa  in  Roma,  nel  suo  n.' 
S^,  pubblicò  un  metodo  facile  per  iscoprire  le  falsiticazioni  dei  Tini  colo- 
iati,  trovato  dal  sig.  L.  Lasialtuiadi  S.  Gemini;  di  che  ci  pare  utile  re^ 
care  c|ui  un  breve  sunto*  Il  Prof.  Gknard  dalle  sue  osservazioni  in  tale 
materia  iiferiva  testé,  che  invece  di  operare  direttamente  sui  vini  per 
ferae  T  analisi,  se  ne  dovesse  isoltfe  la  sostanza  colorante  e  &me  quindi 
il  confronto  colla  vera,  a  cui  edi  diede  nome  di  eoolina.  Ninno  è  che  non 
vegga  quanto  questo  metodo  debba  essere  lungo,  dispendioso  e,  per  chi 
non  è  praticissimo  in  ootali  manipolazioni,  esposto  a  pericolo  di  gravi 
sbagli.  Passimdo  a  rassega  i  metodi  adoperati  fin  qui,  per  iscoprire  le 
materie  coloranti  de'  vini  adulterati,  il  sig.  Lamattina  fa  vedere  quanto 
siano  imperfetti,  poiché  i  reattivi  a  ciò  usati,  la  potassa  e  T  ammoniaca,, 
producono  effetli  diversi  secondo  la  qualità  primitiva  dei  vini  falsificati, 
e  la  natura  ddie  materie  coloranti  mescolate  con  es»,  ed  anche  secondo 
il  temno  dacdiè  fii  iaXXo  il  miscuglio.  Chiari  pure  T  insufficienza  del  me^ 
todo  ael  sig.  Paure  ;  che  consiste  nel  mescolare  ai  vini  sospetti  un  poco 
di  soluzione  acquosa  di  gelatina,  la  (luale,  secondo  lui,  ha  la  proprietà  di 
combinarsi  coi  tamiioo  oei  vini,  e  di  precipitare  con  esso  la  foro  materia 
colorante,  mentre  non  ha  alcuna  azione  sulle  altre  introdotte  nei  vini 
artifticiabnente.  Ora.  il  &tto  dimostra  che  se  il  vino  fu  colorato  con  le^ 
di  caimpeggio,  presenta  gli  stessi  fenomeni,  col  reattivo  della  gelatina,, 
che  se  liD6se  vino  schietto,  ma  in  cui  il  tannino  è  in  qualità  infenore  alla 
materia  colorante  naturale:  come  spesso  accade. 

Ciò  premesso,  ecco  in  die  modo  il  sig.  Lamattìna  propone  il  sempli* 
cissimo  suo  travato.  «  Dopo  varie  ed  imitili  ricerche  tmaìmente  mi  avvi- 
di della  bella  proprietà  che  hanno  vani  corpi,  e  Sol  questi  il  Starano  e 
meglio  il  perossido  di  manganese,  di  decollare  completamente  i  vini 
naturali  senza  avere  alcun*  azione  su  qnahmque  altra  materia  colorante 
unitavi  per  frode.  Il  litargirio  però  non  può  essere  adoperato,  perchè  con*- 
tenendo  i  vini  dell' acido  acetico  libero  e  combinato,  si  forma  F  acetato 
di  piombo  che  reagisce  su  tutte  le  sostanze  coloranti  precipitandole  com- 
pletamente. Il  manganese  é  affatto  scevro  da  qualunque  inconveniente,  e 
sebbene  il  vino  sottomesso  air  esame  contenga  acidi  liberi,  con  tuttociò 
non  può  apportare  alcun  danno,  perché  il  manganese  non  forma  cograci- 
di  dei  vim  combinazioni  che  siano  al  caso  di  reagire  air  istante  sulle  ma- 
terie coloranti.  L'ossido  di  manganese,  oltre  che  si  comporta  sempre  nel 
medesimo  modo  coi  vini  naturali  decolorandoli,  non  ha  la  benché  minima 
azione  sugli  altri  vini  colorati  artificialmente,  qualunque  sia  la  materia 
colorante  impiegata  e  qualunque  sia  F  epoca  del  loro  fatturamento.  Infatti 
varie  qualità  di  vini  furono  da  me  fatturati  in  molti  e  diversi  modi,  e  fa- 
rono  osservati  parte  dopo  5,  10,  15,  20,  25,  30  giorni ,  e  parte  dopo 
2,  4,  6,  8,  10  mesi  dal  loro  fatturamento.  Tutti  si  comportarono  nel  me- 
desimo modo,  cioè  nessuno  fii  decolorato  minimamente.  L'allume, la  so- 
da, la  potassa,  la  calce,  il  piombo,  il  rame  intromessi  in  questi  vini  furo- 
no facilmente  svelati  coi  mezzi  ordinarii  senza  aver  sofferto  alcuna  modi- 
ficazione per  il  contatto  avuto  col  manganese.  Avendo  dunque  questo 
corpo  un'azione  decolorante  marcata,  distinta,  sicura  sui  vini  naturali,. 
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e  Dessun' azione  sulle  altre  materie  coloranti  che  seirono  a  colorire  i  vi- 
ni, non  ho  difficoltà  alcuna  di  proporlo  come  Y  unico  mezzo  vaieroJe  a 
svelarne  la  loro  adulterazione  e  falsificazione.  La  facilità  poi  di  esecuzio- 
ne di  questo  metodo,  i  risultati  costanti  e  decisivi  che  ne  ho  sempre 
ottenuti  lo  rendono  estesamente  applicabile  anche  dal  più  inesperto  nego- 
ziante. Eccone  il  dettaglio  :  Si  prendono  100  grammi  di  perossido  di 
manganese  di  commercio,  si  polverizza  grossolanamente  e  lo  si  unisce 
ad  una  eguale  quantità  di  vino  sospetto.  Si  agita  il  tutto  continuamente 
per  circa  un  quarto  d*ora,  quindi  si  filtra  a  doppio  filtro  di  carta  empo- 
retica.  Il  liquido  che  passa  attraverso  del  filtro,  sarà  incolore  se  il  vino 
è  puro,  sarà  tuttavia  colorato  se  vi  esiste  la  frode. 

«  Questa  semplicissima  operazione  sarehbe  sufficiente  per  conoscere 
la  purezza  d'un  vino  riguardo  alla  materia  colorante:  ma  siccome  and^ 
nel  vino  non  colorato  artificialmente  vi  può  essere  la  presenza  del  piom- 
bo, allume,  calce  ecc.,  perciò  fa  d'uopo  eseguire  anche  il  seguente  spe- 
rimento. Si  prende  il  vino  decolorato  col  manganese,  lo  si  versa  in  un 
bicchierino  da  pruova,  aggiungendovi  in  eccesso  del  puro  carbonato  di 
ammoniaca.  Questo  corpo  determina  una  tenue  effervescenza  nel  liquido 
vinoso  saturando  ^li  acidi  di  esso  senza  però  intorbidarlo,  e  senza  farvi 
nascere  alcun  precipitato,  se  il  vino  è  puro.  Che  se  ad  un  vino  rosso  na- 
turale fosse  stata  aggiunta  qualche  altra  materia  colorante  anche  in  si  te- 
nue quantità  che  il  vino  decolorato  col  manganese  ritenga  un  leggerissi- 
mo colore,  la  semplice  aggiunta  del  carbonato  di  ammoniaca,  svela  sa- 
bito questa  piccola  frode,  comunicando  al  vino  un  color  hrunastro,  più  o 
meno  tendente  al  verde  secondo  la  natura  delia  materia  colorante  impie- 
gata. Cosi,  se  il  vino  contiene  allume  si  ha  un  intorbidamento  ognor  piti 
crescente,  e  dopo  qualche  minuto  apparisce  un  precif^iValo  bianco  gelati- 
noso. Se  vi  saranno  sali  di  piombo,  o  di  calce,  si  avrà  all'istante  un  pre- 
cipitato bianco,  polveroso,  pesante  :  se  vi  sarà  rame  si  avrà  un  precipi- 
tato verde-bleu  chiaro,  che  tosto  si  ridiscioglierà  in  un  eccesso  di  rea- 
gente colorando  il  liquido  azzurro.  Tutte  le  altre  sostanze  possono  es- 
sere svelate  coi  mezzi  ordinari.  » 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  PoNtiFicn.  1.  Sussidii  jpei  danneffffìati  dal  terremoto  di  Norcia  —  S. 
£sercizjo  scoIasUco  nel  Collegio  di  Propaganda  —  3.  nel  Giardino  del 
Seminario  e  Liceo  romano  —  4.  nel  Ginnasio  romano  di  filosofia  —.  5. 
nel  Collegio  romano  —  6.  Accademia  di  Religione  cattolica. 

1.  Sotto  la  data  del  29  Agosto,  Y  Em.  Cardinale  Patrizi,  Vicario  Ge- 
nerale di  S.  Santità,  pubblico  la  seguente  Notificazione,  oc  Sono  a  tutti 
ben  note  le  orrìbili  disgrazie  cagionate  dal  terremoto  nella  città  di  Nor- 
cia, e  nelle  terre  circonvicine,  e  ouanti  inrelici  siano  rimasti  vittima  del- 
l'inaspettato flagello.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  sensibile  oltremodo  alla 
disavventura  de'  suoi  figli,  ha  subito  mandato  generosi  soccorsi,  onde  far 
fronte  alle  più  urgenti  necessità;  ma  conoscendo  che  ogni  giorno  si  ren- 
dono maggiori  i  bisogni,  ci  ha  ordinato  di  fare  appello  alla  ben  nota  ca- 
rità dei  Romani,  e  degli  altri  dimoranti  in  questa  città,  afiinchè,  con  qual- 
che soccorso,  vogliano  anch'  essi  sollevare  i  loro  afflitti  e  bisognosi  fra- 
telli. In  esecuzione  adunque  dei  venerati  comandi  di  Sua  Santità  verran- 
no da  noi  nominati  alcuni  probi  ecclesiastici  e  secolari,  che,  muniti  di 
una  nostra  autorizzazione  in  iscritto,  faranno  una  colletta,  e  depositeran- 
no il  danaro  raccolto  nella  nostra  segreteria,  per  essere  subito  rimesso 
e  distribuito  a  seconda  dei  rispettivi  bisogni.  Non  dubita  la  Santità  di 
Nostro  Signore  che  i  Romani,  sempre  pronti  a  secondare  i  suoi  desiderii, 
Yorranno,  anche  in  questa  circostanza,  far  mostra  di  auella  carità,  che  gli 
ha  sempre  distinti,  e  della  quale  devono  aspettarsi  da  Dio  una  larga  re- 
tribuzione. » 

2.  Il  Pontificio  Urbano  Collegio  di  Propaganda  Fide,  il  dì  ^0  Agosto, 
chiuse,  con  solenne  pomna.  Fanno  scolastico.  L'Emo  e  Rmo  sig.  Cardinale 
Bernabò,  Prefetto  della  Congregazione  della  Propaganda,  aprì  la  letteraria 

Serie  IV,  voi.  III.  47  /  0  Settembre  4  859 


Digitized  by 


Google 


738  CRONACA 

funzione  con  una  eloquenti ssi ma  orazione  latina  ;  dopo  la  quale ,  Tra  le 
armonie  dei  musicali  concerti ,  sopra  una  scolaresca  ai  circa  200  giova- 
ni, furono  Droclamali  nove  dottori,  quattro  nella  facoltà  teologica  e  cin- 
que nella  filosofica.  Poi  l'Emo  Card,  predetto  distribuì  di  sua  mano  ses- 
santa medaglie  ad  altrettanti  alunni  sia  del  Collegio  Urbano ,  sia  dei 
Collegi  Greco  ed  Ibernesc,  i  quali  avevano,  nei  varii  esperimenti,  pro- 

Erii  delle  singole  classi,  riportati  i  primi  suffragi  :  e  più  ancora  ne  avreb- 
e  avute  a  distribuire,  se  la  parità  del  merito  non  si  fosse  per  molli  de- 
cisa colla  sorte.  A  segnalare  poi  il  merito  più  eminente  di  alcuni  tra 
loro ,'  decorò  quindici  di  medaglia  dorata ,  e  due  di  medaglia  di  oro,  il 
sig.  Edoardo  5iac  GIvnn  di  Nuova  York  nella  facoltà  teologica,  ed  il  sig. 
Gioacchino  Adam  di  barcellona  nella  filosofica,  l'uno  e  l'altro  alunni  del 
Collegio  Urbano.  Questa  letteraria  funzione  fu  onorata  da  varii  Rrai 
Vescovi  e  da  molti  ragguardevoli  personaggi  :  e  tutti  convennero  nello 
applaudire  la  dotta  orazione  dell'  esìmio  Porporato ,  e  nel  rallegrarsi 
che  i  giovani  ahmni,  coHa  più  soda  dottrina  e  colla  più  sincera  virtù  si 
formino  cosi  idonei  alla  sublime  impresa  loro  proposta  della  propagazio- 
ne della  fede. 

3.  Fra  le  molte  pratiche,  acconcc  a  favoreggiare  la  buona  educazio- 
ne della  gioventù  in  questa  capitale,  evvi  pur  quella,  la  quale  trae  origi- 
ne dal  grande  apostolo  di  Roma  S.  Filippo  Neri.  Soleva  egli  ne'  giorni 
festivi  0  di  vacanza  menar  seco  i  giovanetti  a  luoghi  di  diporto,  e  fra  i 
canti,  i  giuochi  e  le  paternali  ammonizioni  gH  allontanava  dolcemente 
dai  pericoli  proprii  delia  loro  età.  Questa  consuetudine,  anziché  diminuire 
coi  volger  degli  anni,  vivissima  si  mantiene  anco  a* nostri  giorni.  Ed  una* 

Srava  novella  ne  porge  la  premiazione  che,  iì  dì  25  di  Agosto,  si  fece 
d* giovanetti,  i  quali,  sotto  la  direzione  del  Reverendissimo  ^g.  Caivonv 
co  D.  Palino  De  Angelis,  segi-etario  del  Vicariato,  frequenlano  \Y  giar- 
dino, cui  è  ascritto  il  fiore  degli  scolari  del  pontificio  Seminario  e  uceo 
rojauina.  Nel  mezzo  del  giardino  messo  a  festa  sorgeva,  coronata  di  fiori, 
una  piccola  statua  di  S.  Luigi  Gonzaga.  Mons.  Vincenzo  Anivitti,  ben 
nolo  per  la  sua  valentia,  pronunziò  un  breve  ragionamento;  quindi  si 
ucliit)no  scelli  nezzi  di  sacra  musica  vocale  ed  istrumentaie  anche  a  cori: 
finalmente  dalr  Emo.  e  Rmo.  sig«  Cardinale  Patrizi,  Vicario  generale  di- 
Sua  Santità,  ed  alla  presenza  di  altri  Emi.  sigg.  Cardinali,  che  si  pia- 
cquero di  assistere  a  tal  atto  solenne,  si  fece  la  distrihuzi(me  de^  premi  i  ai 
piùyirtuosi  e  diligenti  giovani,  che  nel  corso  dell' anno  li  avevano  meri- 
tati. Varii  vescovi,  prelati,  alunni  di  collegi,  illustri  ecclesiastici  e  seco- 
lari iu  ^ande  numero  assistettero  a  questa  festa,  celebrata  alle  falde  del 
GianicoTo,  presso  la  porta  Settimiana,  che  riuscì  oltre  modo  decoroea 
e  mdila. 

l.  Nelle  ore  pomeridiane  del  SI  di  Agosto ,  nella  chiesa  di  S.  Ma^ 
ria*  della  Pace,  si  tenne  la  solenne  distribuzione  de'premii  ai  giovsmi 
del  Ginnasio  romano  di  filosofia.  Monsignor  D.  Francesco  Costa,  di- 
rettore del  Ginnasio,  pronunziò  una  graditissima  orazione  latina:  quior 
di  TEmo.  e  Rmo.  sig.  Cardinale  Altieri,  Camerìengo  di  S.  Romana 
Chiesa,  si  compiacque  distribuire  di  sua  mano  le  medaglie  ai  giovani^ 
che  0  pel  concorso  finale,  o  per  lo  studia  di  tutto  l'anno,  Uyeano 
meritate,  eseguendosi  in  pubblico  la  tratta  a  sorte  fra  coloro  stessi  che- 
^i. erano  ritrovati  di  uguale  valore.  Il  tempio  era  vagamente  adorno  di 
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serici  drappi  ;  scelte  sinfonie  trattenevano  la  coltissima  udienza,  e  all'esi- 
mio porporato  facea  bella  corona  un'elètta  di  Vescovi,  prelati,  avvocati 
concistoriali,  professori,  ed  altre  illustri  persone  di  ogni  ordine.  Quanti 
intervennero  a  tale  funzione  poterono  esser  testimoni  delle  inolte  congra- 
tulazioni, che  furona  Bitte  a  quei  professori.  E  certamente  non  è  a  mti- 
ravigliame,  chi  consideri  tanto  lo  zelo  dei  medesimi  istitutori,  quanto  11 
pregio  delle  istituzioni  nelle  varie  parti  della  Filosofia  ivi  insegnata,  cioè 
Logica  e  Metafisica,  Algebra  e  Geometria,  Elica,  Gius  pubblico.  Filoso- 
fia di  Religione,  Tisica  unircrsale  ;  alle  quali  servono  di  testo  altrettante 
opere  date  in  luce  dai  professori  di  quello  stesso  Ginnasio. 

8.  Fra  i  varii  saggi  di  profitto  negli  studii,  dati  al  compiersi  delTanno 
scolastico  da'  giovani  che  frequentano  le  scuole  di  questa  capitale,  non 
dobbiamo  tacere  dell'  accademia  poetica  data ,  nelle  ore  pomeridiane  àtì 

fiorno  2  di  Settembre,  dagli  studenti  di  Rettorìca  del  Collegio  romano. 
'  argomento  generale  dell  Accademia  fu  il  medio  evo,  che  fli  trattato 
sotto  tre  diversi  rispetti;  le  armi ,  la  coltura,  la  religione.  Ognuno  dei 
quali  porse  argomento  a  parecchie  composizioni  di  varie  lingue  e  di 
vario  metro.  Il  libretto  poi  messo  a  stampa  conteneva  quattro  bei  di- 
scorsi in  prosa  ;  Y  uno  dei  quali  parlava  del  medio  evo  in  generale  ; 
€  ciascuno  degli  altri  ne  discorreva  secondo  i  tre  varii  rispetti  sopra 
mentovati.  Conteneva  moltre  tre  intermedii  in  versi  che  aveano  per 
argomento  i  crociati,  il  trovatore,  i  pellegrini  ;  e  che  furono  cantati  du- 
rante il  poetico  esercizio.  Essi  furono  posti  iniscpiisita  musica  dal  ben 
noto  sig.  maestro  Cavaliere  Aldega  ;  ed  esegwti,  con  rara  maestria,  nel- 
l'arie  dalF egregio  tenore  sig.* Pietro  Caldani,  enei  pi^no  dei  cori  dai 

Siovani  cantori  dd  Collegio  romano.  Parecchi  Emi.  e  Rmi.  signori  Car- 
inali  si  piacquero  di  onorare  di  loro  presenza  T  Accademia.  Ai  quali 
faeeano  corona  meliti  illustri  personaggi  di  ogni  ordine,  ed  una  straor- 
dinaria folla  idi  uditori. 

6.  Nella  tornata  dell'Accademia  di  Religione  cattolica,  tenuta  il  18  di 
Agosto,  il  Rmo  P.  Fra  Marcellino  da  Civezza,  Min.  Oss.  Definitore  della 
prov.  di  Genova  eA  Istoriomfo  delle  Missioni  dell'  Ordine  Serafico,  les- 
se una  eloquente  e  splendida  sua  orazione  intomo  all'  influenza  degli  Or- 
dini religiosi  nella  civiltà  cristiana.  Incominciò  rivendicando  tutto  àRa 
sola  Chiesa  ed  Ah  sue  istituzioni  il  merito  precipuo  e  la  gloria  d'avere 
indirizzato  il  mondo  dalla  dorata  barbarie  del  paganesimo  al  giusto  ordi- 
namento del  civile  consorzio  ;  di  cui  sono  come  ra  vita  estema  ed  il  ma- 
teriale esplicamento  que*  progressi ,  onde  i  moderni  vanno  tanto  orgo- 
(;liosi ,  negli  studii  delle  cose  fisiche ,  nelle  arti  e  nell'  industria.  La  so* 
a  Chiesa  cattoRca,  per  confessione  de'  più  assennati  e  celebri  scrittori , 
«ziandio  protesftattti,  diede  allo  stato  sociale  quella  forma,  che  gli  compe- 
te e  che  con  sempre  crescente  dinamico  processo  si  va  ogni  giorno  più 
4ittuando  a  vera  civiltà.  Questa  propriamente  consiste  nello  «  svofffi- 
mento  della  vita  morale  delle  nazioni  secondo  i  principi!  della  verità , 
delhi  giustizia *e  delF  amore ,  gridati  al  mondo  dal  Vangelo.  Ai  quali  si 
hanno  da  informare  non  che  solo  i  pensieri,  gli  affetti  e  tutto  quanto  è 
l'uomo  nella  sua  individua  persona ,  ma  Ji  istituti ,  le  Ic^gi ,  le  scien- 
ze, le  arti,  le  lèttere  e  tutto  il  congegno  dell'  ordine  sociale.  E  si  il  pn>- 
movere,  moltipficare,  e  per  quanto  e  possibile  perfezionare  queste  con* 
dizioni  del  vivere  umano  in  rispetto  alla  vita  presente ,  si  perì  che  essa 
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si  rimanga  e  proceda  coordinata  alla  Tutura ,  oye ,  a  parlar  diritto,  con- 
siste e  troverà  il  compimento  dell'alta  civiltà  e  beatitudine,  che  non  le 
sarà  mai  dato  di  conseguire  piena  ed  intieramente  su  questa  terra  ». 

Posta  in  sodo  Vopera  efficacissima  della  Chiesa  a  questo  grande  scopo, 
prese  a  ragionare  della  [varte  che,  nella  diffusione  di  cotale  civiltà,  eser- 
citarono gli  Ordini  religiosi  ;  or  3Ìa  indirettamente  con  solo  Io  spettacolo 
della  vita  santificata  nel  silenzio  delle  solitudini  e  formata  alla  disciplina 
dei  chiostri,  or  sia  compiendo  la  speciale  missione,  a  cui  ciascuno  al 
suo  tempo  fu  inviato,  in  rispetto  alla  società  ed  alla  rdi^ione.  Ed  a  pro- 
vare com*  essi  riuscissero  i  più  poderosi  strumenti  posti  da  Dio  in  mano 
al  cattolicismo  per  ri^nerare ,  non  che  solo  religiosamente  ,  ma  civil- 
mente la  umana  famiglia,  disegnò  a  tratti  maestri  la  loro  storia  nelle 
auattro  grandi  epoche  in  cui  si  divide,  cioè  del  monachismo  d'Oriente  ^ 
i  quello  d'Occidente,  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  e  degli  ultimi 
Istituti  della  Chiesa ,  che  vengono  sotto  nome  di  Chierici  regolari. 

Primi  fecondatori  della  nuova  civiltà  furono  certamente  i  Martiri ,  che 
dandosi  a  consumare  ne'  roghi  ed  a  morire  in  mezzo  ad  ogni  maniera  di 
raffinatissimi  tormenti,  suggellarono  col  sangue  la  fede  in  quelle  eterne 
verità,  dalle  quali  sole  poteva  essere  ri^nerato  il  mondo.  Ma  cessate  le 
persecuzioni  e  data  la  pace  alla  Chiesa,  il  paganesimo  non  si  diede  per- 
ciò vinto.  Che  anzi ,  cangiali  modi,  riuscì  più  pernicioso  e  fuocsto,  in- 
filtrando nelle  vene  della  novella  società*  cristiana  il  veleno  della  sua  cor- 
ruzione ;  sì  che,  professando  il  cristianesimo,  non  poca  parte  de'  princi- 
B'  e  de'  popoli  abbandonavansi  alla  sfrenatezza  del  mal  costume  pagano, 
lora  Dio  suscitò  i  solitarii  delle  Tebaidi  e  gli  Stiliti,  che  dalle  loro  spe- 
lonche e  dalle  loro  colonne  passavano,  pieni  delio  spirilo  del  Signore,  a 
sfolgorare  il  lusso  e  le  lascivie  delle  Corti,  la  mollezza  de'  prelati,  ì  vizi 
delle  moltitudini  ;  ad  ammaestrare  gli  inoranti  nette  cose  deW  anima,  e 
confortare  i  deboli  nell'  esercizio  delle  virtù  cristiane.  Àn^he  tacendo,  la 
sola  eloquenza  di  que'  loro  visi  smunti,,  la  sola  vista  di  que'  corpi  maci- 
lenti ridestavano  la  stima  e  l'amore  verso  la  croce  di  Cristo,  e  domava- 
no l'orgoglio,  e  richiamavano  a  sensi  di  penitenza.  Così  e  si  poneva  ar- 
5 ine  al  traboccare  delle  ree  passioni ,  e*  si  apriva  al  mondo  una  scuola 
i  perfezione  evangelica.  Questo  non  è  che  uno  scorcio,  bifeve  ed  appena 
sbozzato  del  quadro  magnifico  in  cui  il  P.  Marcellino  dipinse  al  vivo  le 
maraviglie  operate  pel  sociale  incivilimento  dal  monachismo  orientale. 

Rispondente  a  questo ,  e  non  meno  poderoso ,  per  altre  vie  e  con  altri 
mezzi,  sorse  poi  in  Occidente,  per  contrapporsi  al  torrente  della  ignoran- 
za e  delle  nequizie  barbariche,  il  monachismo  occidentale.  Le  nobilissi- 
me imprese  aei  figliuoli  di  S.  Benedetto  ;  que'ricoveri  aperti  alle  lettere, 
alle  scienze,  alle  arti,  alle  sventure ,  alla  penitenza  come  all'  innocenza , 
in  tanti  famosi  chiostri  onde  fii  dotatoli  mondo,  mentre  davano  ricetto 
'alle  migliori  parti  dell'antica  cultura,  quivi  purgata  de*suoi  vizile  ridotta 
a  forme  cristiane,  giovavano  sopra  modo  al  ristoramento' morale  e  politi- 
co delle  nazioni.  Ma  novelle  tempeste  scatenavansi  contro  la  Chiesa,  ed 
altre  corruttele  scendevano  a  guastarla.  Ed  allora  S.  Domenico  e  S.  Fran- 
cesco apparvero ,  come  angeli  di  pace ,  apportatori  al  mondo  di  due  no- 
velli Istituti, che,  mirabilmente  accoppiando  l'austero  ascetismo  monasti- 
co e  1'  operoso  zelo  dell'  apostolato ,  cessarono  in  gran  parte  que'  danni , 
e  fecero  più  che  mai  rifiorire  la  disciplina  ecclesiastica  e  la  santità.  Mol- 
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liplicaiisi  ÌD  pochi  lastri  a  migliaia  i  loro  discepoli,  accomuDati  col  |>opoIo 
nelle  gioie  della  religione  e  nei  dolori  delle  calamità  pubbliche  e  private; 
aiutatori  del  clero  neiresercizio  del  ministero  pastorale  ;  non  v*ebbe  parte 
di  cristiana  e  civile  perfezione  a  cui  non  mettessero  mano,  banditori  della 

Erola  evangelica  fra  i  popoli  colti ,  missionari  intrepidi  fra  le  genti  più 
rbare.  Le  parti  di  paciere  spesso  sostenute  fra  baroni ,  fra  principi , 
nelle  fazioni  civili ,  nelle  domestiche  discordie  ;  quel  vivere  insieme  da 
fratelli  uomini  di  tanto  diversa  condizione  natia  ;  ({uelle  lezioni  pratiche 
di  eguaglianza  evangelica  ;  que'continui  esempii  di  specchiatìssima  vir- 
tù domarono  la  ferocia  de*tempi  e  conservarono  mtatto  ai  popoli  il  prezioso 
tesoro  della  pràtica  fede.  Quando  poi  Lutero ,  squarciando  il  seno  alla 
Chiesa,  minacciò  nuove  tenebre  e  danni  sterminati  airOccidente,  la  Chiesa 

.  e  la  civiltà  trovarono  presidio  novello  in  più  istituti  di  Chierici  rego- 
lari, i  quali  tutti,  abbracciando  più  o  meno  vastamente  T  esercizio  delra- 
postolato  e  la  pratica  più  perfetta  della  cristiana  carità ,  si  sparsero  per 
tutto  il  mondo  o  a  predicare  il  Vangelo  a  genti  Gno  allora  sconosciute,  o 
ad  educare  nelle  lettere  e  nelle  scienze  la  gioventù,  o  ad  assistere 
gl'infermi  ne§li  spedaK ,  o  a  contrastare  dalle  cattedre,  dai  pergami,  colle 
missioni  e  coi  libri ,  i  progressi  dell'eresia  e  dello  scisma.  Anche  questa 
parte  dell'  apostolato  degli  Ordini  religiosi  fu  con  grande  copia  e  vigoria 
descritta  dal  P.  Marcellino,  con  tale  temperanza  di  modestia  nella  lode  e 
di  nobiltà  ne'  concetti,  che  dovea  rapire  gli  uditori. 

La  necessaria  brevità  di  un  sunto  non  ci  permette  di  seguirlo  passo 
passo  nelle  due  parti  seguenti  della  forbita  sua  dissertazione,  in  cui  toccò 
e  delle  opere  presenti,  niente  meno  grandi  e  fruttuose  delle  antiche ,  cui 

.  danno  mano  gli  Ordini  religiosi  ;  e  ad  molto  più  che  loro  serba  a  fare , 
in  un  prossimo  avvenire,  la  Provvidenza ,  che  per  essi  va  preparando  il 
modo  di  compiere  uqa  missione  singolarmente  grande  ;  cioè  «  di  rigene- 
rare le  cattoliche  nazioni ,  traviate  dalla  incredula  ragione  e  putrefatte 
nella  idolatria  della  carne  e  dell'  oro;  di  cattolicizzare  il  mondo  eretico  e 
scismatico ,  e  conquistare  alla  religione  del  Vangelo  il  mondo  barbaro  e 
selvaggio.  r>  Le  ii^e,  le  maledizioni,  l'insano  furore  dei  nemici  di  Dio  e  di 
Santa  Chiesa ,  ora  più  che  mai  scatenati  contro  gli  Ordini  religiosi ,  se 
presagiscono  a  questi  una  lotta  terribile ,  loro  apprestano  altresì  copiose 
palme  a  mietere,  e  sicure  vittorie.  E  basti  il  hn  qui  detto  a  far  inten- 
dere perchè  nascesse  in  noi  vivo  desiderio  di  veder  divulgato,  come  spe- 
riamo, per  intero  colle  stampe  questo  bellissimo  ragionamento  del  Rmo 
P.  Marcellino. 

Stati  sardi  (Nostra  corrispondenza)  1.  Deputazione  toscana  in  Torhio  — 
2.  Per  quanto  tempo  furono  concessi  I  pieni  poteri  — 3.  Stato  delle  cose 
in  Lombardia  —  4.  Le  imposte  in  Piemonte  e  in  Lombardia  -^  5.  Il  Gior- 
nalismo in  Milano  —  6.  (.he  cosa  si  dica  delle  conferenze  di  Zurigo  — 
7.  Fratellanza  tra  i  Municipi!  di  Torino,  di  Genova  e  di  Milano  —  8. 
Diminuzione  delle  pubbliche  rendite  —  9.  Morte  del  Vescovo  d'Annecy 
—  10.  Aumento  deiresercito. 

1 .  È  il  2  di  Settembre;  e  si  aspetta  per  domani  la  deputazione  toscana  che 
viene  ad  offerire  il  gran  Ducato  a  Re  Vittorio  Emanuele  IL  Quando  l'as- 
semblea di  Firenze  votò  l'unione  della  Toscana  col  Piemonte,  a  Genova 
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e  a  Milano  si  fec«re  dimostrazioni  di  giubilo,  a  cui  Torino  non  prese  nes- 
suna parte;  il  che  produsse  un  poMi  scandalo  presso  alcuni,  che  levarono 
te  Toee  contro  )a  sonnacekiosa  capate.  Ma  da  quel  giorno  fina  ad  ora  si 
attese  a  risvegliare  i  Torinesi  ;  e  da  una  settimana  le  Gazzette  predicano 
ìmmineateVarriTodena  deputazioBe  toscana,  eraccomandano^i  acoogKer- 
.  la  con  feste  e  luminarie.  Ogjd  finalmente  si  dà  di  mano  agH  argomenti  più 
forti,  e  si  prova  che  Torino  dfere  giubilare,  perchè  il  Giardino  dltalia  si 
unisce  col  Piemonte.  Inoltre  il  comando  superiore  della  Guardia  naziona- 
le di  Torino  ha  pubblicato  un  Ordine  del  giamo,  m  cui  chiama  sotto  )e 
armi  in  tenuta  di  parata,  per  le  ore  cinque  pomeridiane,  )e  quattro  Leeoni 
delle  guardie  nazionali,  giacché  la  deputazione  dee  giungere  alle  sei.  In 
esso  si  dice  che  i  Fiorentmi  recano  una  preziosissima  perla,  e  che  tutti 
noi  dobbiamo  apprezzare  con  giustizia  la  nuova  gemma  e  ammirare  l'e- 
sempio che  ci  vietèe  di  dare  la  Toscana.  Da  Genova  a  Tornio  la  deputa- 
zione toscana  viaggerà  in  un  treno  speciale  e  sul  cottvodio  reale  ;  tutta- 
via non  si  sa  ancora  se  il  Governo  le  aarà  una  rispostadinnitiva  ^ .  Il  caso 
di  queste  deputazioni  non  è  nuovo  in  Torino;  pacche  n^I  1848  una  deputa- 
zione siciliana  recavasi  pure  tra  noi  per  offerire  la  Corona  della  Sicìna  al 
Duca  di  Genova:  ma  il  Duca  prudentemente  non  T accettò.  Anche  Men- 
tono e  Roccabruna  si  diedero  al  Piemonte,  e  pare  che  il  Governo  le  ac- 
cettasse, giacché  presentò  a  questo  proposito  ima  l^ge  al  Pariamento.  La 
Camera  dei  deputati  rapprovò;ma  la  aiplomaziannpedi  che  la  cosa  con- 
tinuasse il  suo  corso,  e  oggi  ancora  aspetta  d'essere  presentata  al  senato 
del  regno.  Che  cosa  sia  per  toccare  alia  Toscana  ed  alla  sua  deputaziote 
vedremo  più  tardi. 

1!.  Il  nostro  ministero  continua  nei  pieni  poteri.  La  leg^,  che  U conce- 
deva,  dice  espressamente:  «  In  caso  di  guerra  cdF  Auslna  e  dwaflle  Va 
aiedesima  il  Re  sarà  investito  di  tutti  poteri  legislativi  ed  esecutivi  i>. 
Le  quali  parole,  durante  la  guerra,  pare  che  determinino  la  durata  della 
Dittattnra:  e  certo  furono  espessamente  aggiunte  nella  l^ge  dalla  Ca; 
mera  dei  deputati,  affinchè  non  si  estendessero  i  pieni  poteri  (rftre  il 
tempo  necessario.  Ma  si  pretende  da  molti  che,  se  si  raduna  il  parlamen- 
to, non  si  potrà  pìii  andar  innalzi  come  ora  ;  che  le  interpellanze,  le  <IÌ6- 
cussioni,  le  petizioni,  i  temperamenti,  gli  ordini  del  ^roo  impediranno 
le  necessarie  riforme  ;  che  lì  Governo  dee  avere  aiuti  e  forze  principal- 
mente quando  si  tratta,  come  al  presente,  di  riordinare  uno  Stato.  In  tan- 
to il  Ministero  sta  lavorando  molte  nuove  leggi,  e  perfino  codici  nuovi,  e 
vuole  mutare  l'antica  circoscrizione  delle  Province,  perchè  ve  ne  hanno 
poche  nella  Lombardia  e  troppe  nel  Piemonte  e  nella  Liguria.  Il  conte  di 
Cavour  avea  promesso  al  Senato  del  regno,  nella  tornata  del  25  Aprile, 
che  il  Ministero  «  non  userebbe  dei  poteri  straordinarii  conferitigli  per 
£ire  provvedimenti,  che,  estranei  alla  difesa  della  patria  e  delle  sue  ifitiliH 
zioni^  non  fossero  richiesti  da  imperiosi  bisogni  o  potessero  essere  differiti 
senza  gravi  inconvenienti  ».  (Att.  uff.  del  Senato  N.*41,pag.  113).  Ora 
non  pare  che  imneriosi  bisogni  richiedano  la  nuota  eireoscrizioiie  delle 

Srovince;  la  quale  certamente  poi  è  estranea  attef  éRfèsa  iella  patria. 
[a  i  pieni  poteri  non  dispiacciono  a  chi  li  ha:  e  intanto  si  continua  a  dare 

'l  Vc<]ì  «  tal  proposito  ,  io  questo  quaderno  ,  V  articolo  sopra  le  coso  iosoane  (Hola  M 
compiktiori  ). 


Digitized  by 


Google 


CONTEMPOIUTfEA  743. 

addosso  alla  slampa  cattolica  e  so{>primer€  i  giornali  coiiscrvatori.  L7n- 
dipenderne  d'Aosta  >enne  ultimamente  sospeso;  e  così  sono  quattro  i  pe- 
riodici cattolici  che  più  non  veggono  la  l«ce,  cioè  Y Armonia,  il  Catioltco^, 
il  Corriere  delle  Àlpp^  ì Indipendente,  Restano  ancora  quattro  giornali 
che  aspettano  di  essere  sospesi  alla  loro  yolta,  e  sono  A  Campamle^  il 
Buon  Senso  di  Annecj,  Vlchnusa  di  Cagliari  e  il  Piemonte  che  sottentrò 
testé  air  Armonia. 

a.  Se  si  può  prestar  fede  all'  Umenedéì  31  di  Agosto,  di  è  pra  in  Lonh 
bardid  una  BaUlenia.  Ogni  giorno,  dice  quel  foglio,  vi  ay  vengono  incon- 
venienti e  disordini,  che  omat  siancano  la  pazienza  pubblica.  Tutti  sono 
contenti  della  libertà,  (k  ma  tutti  si  lagnano  di  essere  abbandonati  ad. 
un  provvisorio  indetìnito  ;  e  più  ancor  del  provvisorio  di  essere  lar- 
sciati  in  balìa  di  una  consorteria  di  ambiziosi,  o  intriganti,  o  incapa- 
ci ».  La  Staffetta  deploraval«stè  che,  in  pochi  giorni,  fossero  avvenuti 
bm  sette  ineendii  dovuti  a  ^ente  maligna;  aue  individui,  in  Milano,  consi- 
derali, al  solito,  come  spie  delt Austria,  furono  perseguitali,  incolpali, 
accoppati,  sicché  uno  ne  morì  ;  a  Como  i  voìontariì  tumultuarono  per- 
chè volevano  accorrere  in  Toscana  per  combattere  sotto  il  Garibaldi  ; 
questi  volontari!  iftedesimi  scrivono  contro  i  loro  sv^riori,  e  li  accu- 
sano di  essere  avvocati  e  procuratori,  non  ufficiali  istrutti  allearmi. 
Sebbene  il  nostro  Governo  largheggiasse  testé  in  decorazioni ,  e  ne 
desse  in  grandissima  copia  ai  Lombardi,  pure  molti  si  laenano;  akri' 
perché  furono  dimenticati  i  degni,  altri  perchè  vennero  aeeorali  gli 
indegni.  Il  Ministero  ha  più  da  fare  che  chi  muor  di  notte.  La  ^ran 

Suestiqne  in  sostanza  è  questa:  I  Piemontesi  debbono  divenire  Lombar- 
t ,  0  i  Lombardi  debbono  diventare  Piemontesi  ?  Vi  sono  grandi  diili- 
colta  per  \  una  cosa  e  per  Y  altra.  Intanto  in  Lombardia ,  si  rivoca- 
reno  già  i  pieni  poteri  del  Governatore  venerale  ;  si  rimossero  mol- 
ti uiBcialì  antichi  e  se  ne  nominarono  de  nuovi  ;  si  nominarono  pa- 
recchie giunte  composte  di  Piemontesi  e  di  Lombardi,  coir  incarico  di 
studiare  le  leggi  e  \  provvedimenti  da  abbracciarsi  ;  si  stabilirono  per 
tutta  la  Lombardia  le  questure  per  la  sicurezza  pubblica,  e  si  formò 
una  compagnia  di  guardie  per  oifendere  le  oneste  persone  dai  malan- 
drini, che  trovansene  da  pertutto  ;  si  è  epurata  la  Magistratura,  e  si 
è  istituito  un  tribunale  di  terza  istanza,  perchè  t amministrazione  della 
Mustizia  possa   avere  il  regolare  suo  corso ,  come  dice  il  Decreto 

L  La  difficoltà  maggiore  poi  consiste  nelle  imposte;  imperocché  molte 
imposte  ha  il  Piemonte,  la  quali  non  conosce  le  Lombardia;  e  la  Gazzetta  di 
Milano  il  24  d'Agosto  faceva  voti,  perchè  esse  non  vi  fossero  introdotte. 
Cosi,  per  esempio,  il  Piemonte  ha  le  due  imposte  personale  e  mobiliare 
che  VI  vennero  introdotte  colla  legge  del  28  di  Aprile  1853;  elaLombau- 
dia  non  ha  né  l'una  né  l'altra.  La  Gazzetta  di  MiUm>  avverte  il  Go- 
verno che  l'imposta  personale  a  sarebbe  imj^lilica  cosa  in  Lombardia^ 
sioeoBie  quella  che,  abolita  nel  1848  per  l'anlipatia  che  incontrava  pres- 
so ì  contadini ,  non  fu  mai  più  ripristinata  dappoi ,  nemmeno  dal  Go- 
verno austriaco».  La  stessa  Gazzetta  è  contraria  ^^'introduzione  in 
Lombardia  dell* imposta  mobiliariet.  Il  Piemonte  ha  l'imposta  sulle  pa- 
letti,, stabilita  colla  legge  del  7  Luglio  18i>3,  la  quale  pesa  sull'indu- 
stria, commercio,  professioni  ed  arti  liberali,  e  porta  un  aggravio  cai- 
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colato  a  Ire  milioni  nel  Bilancio  attico  del  1839.  Invece  nelle  provin- 
ce lombarde,  fin  dal  1815,  venne  abolita  la  tassa  sulle  patenti,  sulle 
professioni  ed  arti  liberali,  che  v'era  stata  introdotta  dalla  legge  italica, 
e  si  conservò  soltanto  una  modicissima  tassa  sulle  arti  e  sul  commercio; 
la  quale  nel  1858  versò  nelle  casse  pubbliche  la  somma  appena  di 
L.  553,399. 11.  In  Piemonte  abbiamo  la  tassa  per  la  vendita  di  bevan- 
de e  derrate,  non  soggette  al  diritto  di  venoita  al  minuto  e  di  per- 
missione, e  i  Lombardi  non  l'hanno  e  non  la  desiderano.  I  Piemontesi 
hanno  la  tassa  sulle  carrozze,  introdotta  colla  legge  del  1  di  Maggio 
1853,  e  i  Lombardi  non  Fhanno  e  non  la  vogliono.  In  Piemonte  v*è 
ancora  una  tassa  sulle  società  e  sulle  assicurazioni  marittime,  che  i 
Lombardi  non  conoscono,  né  desiderano  di  conoscere.  Invece  i  Lom- 
bardi hanno  un'  imposta  sulle  rendite,  attivata  colla  le^ge  austrìaca 
deiril  Aprile  1851,  (a  quale  iiliposta  manca  in  Piemonte,  e  la  Lombardia, 
a  titolo  d  eguaglianza,  vorrebbe  esserne  pure  senza.  Parimente  i  Lombar- 
di si  sentono  troppo  gravati  dalla  contribuzion^ndiaria,,  e  chiedono  di 
esserne  un  po' alleggeriti.  La  Gazzetta  di  Milano^  che  ha  fatto,  in  una 
serie  di  articoli,  il  confronto  tra  le  imposte  e  i  metodi  vigenti  al  di  qua 
e  al  di  là  dal  Ticino,  suole  d'ordinario  conchiudere  in  favore  del  siste- 
ma lombardo. 

5.  Se  Milano  prima  della  guerra  avea  già  i  suoi  giornali,  pensate  come 
questi  dovessero  crescere  di  numero  e  mutar  di  natura  dopo  gli  ultimi 
avvenimenti  !  Vi  è  oggi  in  Milano  La  Lombardiay  foglio  ufnciale  diretto 
da  un  poeta ,  da  un  professore  di  diritto  costituzionale,  e  da  un  eco- 
nomista. Y'  è  la  Gazzetta  di  Milano  che  adora  ciò  che  inoaDzì  abbra- 
ciava,  ed  abbrucia  ciò  che  prima  adorava;  la  qual  cosa  di  buon  grado 
le  si  perdonerebbe,  se  fosse  fatta  con  un  po'  più  di  discrezione.  Tè  VEco 
della  Borsa,  giornale  antico,  e  la  Gazzetta  nazionale  italiana ,  Giornale 
moderno,  come  dice  abbastanza  il  titolo.  Come  che  fosse  proibito  al  di  qua 
del  Ticino  fondare  nuovi  giornali,  ciò  non  ostante  si  consentì  al  fonùgerato 
Ausonio  Franchi  di  recarsi  a  Milano,  e  fondani  la  Gente  Latina  che 
ha  per  programma  :  Schiacciamo  l*  infame.  Quest'Ausonio  Franchi  pas- 
seggia le  nostre  città  fondando  giornali;  da  Genova  è  venuto  a  Tonno, 
e  vi  fondò  la  sragionatrice  Ragione;  da  Torino  passò  a  Nizza,  dove  di- 
resse per  un  po'oi  tempo  La  te^re  Promise;  ora  eccolo  da  Nizza  a  Mila- 
no per  scarabocchiare  La  Gente  Latina.  V  ha  ancora  a  Milano  il  Puii- 
golo,  che  vive  punzecchiando  a  destra  ed  a  sinistra  ;  la  Gazzetta  del  Po- 

folo,  sorella  germana  di  quella  di  Torino;  il  Progresso,  degna  copia  del- 
Unione  di  Bianchi  Giovmi;  VEco  del  Clero  e  del  Popolo,  che  stampa 
un  Gazzettino  settimanale  per  ali  artigiani,  contadini  ed  operai:  inol- 
tre r  Emporio,  il  Fotografo ,  che  passò  facilmente  dalla  fotografia  del- 
rimperalore  d'Austria  a  quella  del  conte  di  Cavour;  il  Mutuo  soccorso, 
prìma  giornale  di  agricoltura,  ora  di  agricoltura  e  di  politica;  il  Lavoro; 
lì  Crepuscolo  ;  1'  Uomo  di  Pietra,  giornale  con  caricature,  che  conta  e 
dipinge  le  teste  scoronate  e  le  teste  scoronatili;  il  Popolano  che  vuole 
«  eguaglianza  non  solo  in  principio,  ma  in  fatto,  dei  cittadini  »  come  di- 
chiara nel  suo  programma;  e  la  Fama,  e  la  Gazzetta  dei  teatri,  e 
qualche  altro,  che  mi  sarà  certamente  sfuggito  di  memoria,  I  giornali 
teatrali  però  diminuirono,  e  non  ne  dirò  il  perchè  ;  e  sì  contano  come 
morti  a  Milano  il  Cosmorama,  il  Farfarello  e  Y Italia  musicale. 
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6.  Poco  0  nulla  sappiamo  delle  conferenze  di  Zurigo  ;  ma  pare  che  in 
queste  siensi  già  discusse  e  decise  due  quistioni  rilevantissime,  cioè  la  de- 
terminazióne dei  confini  tra  la  Venezia  e  la  Lombardia,  ejquella  parte  del 
debito  pubblico  austriaco,  che  sarebbe  passata  al  Piemonte  insieme  colle 
città  lombarde.  Si  dice  generalmente  che,  del  debito  oubblico  austriaco, 
toccherà  al  Piemonte  la  somma  di  250  milioni^  oltre  al  debito  particolare 
lombardo.  A  conto  fatto,  il  debito  pubblico  del  Regno  dell'alta  Italia  verrà 
ad  essere  di  un  bilione  e  mezzo,  e  il  meglio  del  nostro  bilancio  attivo  dovrà 
andare  per  gli  interessi .  Del  resto  che  a  Zurigo  le  cose  procedano  di  buon 
accordo,  cel  provano  i  nostri  soldati  che  rientrano  alle  loro  stanze  ordinarie. 
Nella  settimana  passata  essi  incominciarono  a  giungere  in  Torino,  dove 
trovarono  bellissima  accoglienza.  Erano  le  truppe  savoine  che  arrivavano 
nella  Capitale ,  e  furono  straordinariamente  festeggiate  per  due  ragioni: 
perchè  avevano  gloriosamente  combattuto,  e  perchè  volea  farsi  una  ca- 
rezza alla  Savoia,  che  tiene  il  broncio  allltalia,  e,  col  pretesto  della  lingua, 
della  geografia  e  della  nazionalità,  vorrebbe  separarsene.  Arrivano  pure 
di  tratto  in  tratto  in  Piemonte  i  soldati  lombardi,  che  erano  già  al  servi- 
zìo  deirAustria,  e  il  30  di  Agosto  ne  giunsero  molti  ai  depositi  di  Cuneo. 
ÌjSl  Sentinella  delle  Alpi,  dando  questa  notizia,  aggiunge,  nel  suo  N.  205  del 
1*  di  Settembre;  «  Ad  onore  del  vero  T  Austria  li  rimandò  meglio  vestiti, 
che  non  dal  nostro  Ministero  della  guerra  furono  rimandati  i  volontari! 
italiani  ». 

1,  Con  lodevole  intendimento  i  Municipii  delle  nostre  principali  città 
si  fanno  visite  fraterne,  e  si  regalano  indirizzi  e  lauti  bancnetti.  il  Muni- 
cipio di  Torino  fu  il  primo  a  dare  buon  esempio ,  recandosi  a  Milano  ,  e 
poi  a  Brescia ,  e  nell  una  e  neir  altra  città  fu  ricevuto  con  cordialissime 
dimostrazioni  di  giubilo.  Più  tardi  il  Podestà  e  i  delegati  del  Municipio 
di  Milano  vennero  a  Torino,  e  vi  ritrovarono  eguale  cortesia,  e  vennero 
dal  Municipio  nostro  invitati  ad  un  solenne  banchetto.  Genova,  che  è  la 
terza  città  dello  Stato,  non  volle  mostrarsi  da  meno  delle  altre  due,  e  il 
suo  Municipio  nominò  alcuni  membri,  che  in  questo  momento  trovansi  in 
Milano,  per  dare  ai  nuovi  concittadini  l'amplesso  fraterno.  Inoltre  la  socie- 
tà  di  mutuo  soccorso  di  Torino  ha  deliberato  di  tenere  in  Milano  un  suo 
Congresso  generale,  e  ne  ottenne  dalla  città  gentilissimo  consentimento. 
Io  fo  voti  perchè  durino  si  buone  disposizioni,  e^li  Italiani  si  mostrino  in 
tutto  e  dapertutto  come  membri  della  stessa  famiglia. 

8.  L'abitazione  e  la  guerra  che,  dal  princìpio  di  quest'anno,  sconvol- 
gono il  Piemonte,  dovevano  di  necessità  influire  sulle  rendite  del  pubblico 
tesoro,  le  quali  si  vedono  diminuite  di  molto  in  confronto  dell'anno  passa- 
to, massimamente  riguardo  a'  proventi  dell'  Insinuazione  e  Demanio.  Le 
ultime  statistiche  mensili,  pubblicate  ddììdi  Gazzetta  Piemontese,  recano  che 
in  questo  solo  ramo  di  rendita  pubblica,  vi  fu,  in  questi  sette  mesi,  una 
diminuzione  di  due  milioni  e  più  ;  il  che  dovrà  portare  uno  sconcio  nel 
nostro  bilancio  presuntivo ,  il  quale  soleva  sempre  calcolare  sopra  uno 
straordinario  aumento,  mentre  si  verifica  per  contrario  una  straordinaria 
diminuzione. 

9.  Il  giorno  28  di  Agosto  morì  l'illustre  Vescovo  d'Annecy,  monsignor 
Luigi  Rendu,  nato  a  Meyrieux  in  Savoia  il  9  Dicembre  del  1789,  e  consa- 
crato Vescovo  il  9  Aprile  del  1843.  Fu  personaggio  di  vasta  e  profonda 
dottrina ,  di  zelo  veramente  apostolico.  Successore  di  S.  Francesco  dì 
Sales,  ne  continuò  l'opera  salutare  nella  Savoia  e  nella  vicina  Ginevra. 
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10.  In  virtù  di  due  decreti  reali,  l'imo  sotto  la  data  del  25  e  Valtro  del  29 
del  mese  di  Agosto,  il  nostro  esercito  si  accresce  V  di  tre  nuovi  reggimenti 
di  cavalleria  leggiera,  composti,  come  gli  altri,  di  quattro  «quadroni  at- 
tivi, oltre  ad  uno  di  DepoHto;  2.*  Di  cinque  nuove  Brigate  di  fanteria  di 
linea  ;  3.**  Di  una  nuova  Brigata  di  Granatieri.  I  tre  nuovi  reggimenti  di 
'Cavalleria  avranno  la  denominazione  di  Cavalleggwri  di  Milano,  Cavai- 
leggieri  di  Lodi,  Cavalleggieri  di  Montebello.  Le  cinque  nuove  brigate  si 
chiameranno  Brescia,  Cremona,  Como,  Bergamo,  Pania.  La  nuova  Briga- 
ta de'  Granatieri  sarà  detta  dei  Granatieri  di  Lombardia. 

Granducato  di  Toscana  1.  Documento  di  protesta  riferito  dal  Monitore  to-- 
scono  —  2.  Protesta  del  Monitore  tonano  contro  quel  documento  —  "B. 
Circolare  del  governo  a  tutte  le  autorità  dello  slato,  perchè  veglino  so- 
pra qualunque  siasi  cospiratore  e  perturbatore  —  4.  Circolare  per  lo 
stesso  scopo  ayli  Arcivescovi  e  Vescovi  toscani  —  5.  Circolare  per  lo 
stesso  set»po  ai  Prefetti  —  6.  Circolare  per  lo  stesso  scopo  al  Tribanali 
—  7.  Altra  circolare  per  lo  stesso  scopo  ai  Prefetti  —  8.  Memorandum 
del  governo  toscano  ai  principali  governi  d'Europa  —  9.  Deputazione 
al  Re  di  Sardegna  per  Vamiesslone  della  Toscana  allo  Stalo  sardo  - — 
10.  Suo  ricevimento  presso  il  Re  e  risposta  avutane  —  11.  Diritto  dei 
toscani  per  le  arti  belle  —  12.  Pratiche  diplomatiche—  13.  Che  voglia 
fare  il  governo  quando  queste  pratiche  non  riescano. 

1.  Nel  suo  Numero  dei  26  Agosto  il  Monitore  Toscano  ricopiò  dal  ffjor- 
naie  di  Roma  dei  10  Agosto  il  seguente  documento,  facendovi  anche 
precedere  le  poche  parole  che  seguono,  rìcopiditje  parimente  d^\  Giornale 
di  Roma.  «  l)n  documento  c*ie  in  Toscana  si  cuopre  di  sottoscrizioni  (di- 
ceva il  Giornale  di  Roma)  e  che,  a  forma  di  prolesla  solenne,  rivela  \  sen- 
timenti di  quella  popolazione ,  vediamo  oggi  puhWkalo  daWa  Gazeìie  di* 
Midi  del  4 ,  dalla  Gaiette  de  Lyon  del  5  e  dall*  Ami  de  la  Religion  di 
Parigi  del  6  corrente.  Ne  produciamo  qui  il  tenore  : 

«  Dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  uomini  :  Visto  che  un  partito ,  il  quale 
stendeva  da  Torino  la  sua  azione  in  tutta  la  Toscana,  da  dieci  anni,  sen- 
za tre^a  né  posa,  ha  cospirato  continuamente  contro  la  sovranità  eia  le- 
gittimità di  Leopoldo  11  ;  che  i  cospiratori,  con  o^ni  artificio,  non  eccet- 
tuato il  denaro,  sono  riUvSCiti  a  corrompere  e  traviare  la  pubblica  opinio- 
ne ed  a  sedurre  la  fedeltà  deiresercito  ;  che  questa  vasta  cospirazione, 
perfettamente  organizzata,  che  in  tutto  il  paese  avea  stabilito  comitati  e 
affigliazioni,  e  che  disponeva  di  una  cassa  ben  fornita  di  denaro  e  della 
stampa  clandestina,  ha  mostrato  i  suoi  risultati  il  dì  nefando  del  ^7  Apri- 
le, quando  venne  fatta  manifesta  violenza  ai  sacri  diritti  di  sovranità  nella 
persona  del  principe,  quando  a  danno  di  lui  fu  violata  quella  stessa  liber- 
tà, che  è  r  inalienabile  patrimonio  di  ogni  cittadino,  finalmente  quel  sentiy 
mento  di  onore ,  pel  quale  ogni  onesta  persona  sacrificherebbe  volonlieri 
la  vita  ;  che  in  forza  della  violenza  a  lur  tetta ,  il  principe  si' vide  costretto 
di  abbandonare  il  territorio  toscano  con  tutta  la  reale  sua  famiglia,  e  di 
lasciare  il  paese  in  mano  dei  cospiratori  : 

«  Visto  che  si  devono  ritenere  come  calunnie  èrtificiosamentc  sparse, 
per  rendere  odioso  al  popolo  Leopoldo  n  ed  i  suoi  figli ,  le  voci  diffuse  e 

EubbKcate  dai  giornali  della  fazione,  intomo  al  preteso  progetto  di  bom- 
ardare  Firenze,  voci  prive  di  verità  e  anche  di  verosimiglianza;  che 
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nello  spirito  de*  buoni  Toscani,  non  traviati  e  non  compri  da  cospiratori , 
vite  indelebile  la  memoria  della  G^sa  di  Lorena  e  principalmente  di  Leo- 
poldo I,  dell'eccellente  Ferdinando  III  e  del  benigno  e  dolce  Leopoldo  II, 
jl  quale,  desiderosa  del  pubblico  bene,  tutta  la  sua  \ita  consacrava  ai  mo- 
rali e  materiali  miglioramenti  della  sua  diletta  Toscana,  così  che  questa 
bella  parte  d' Italia  deve  all'  illustre  Casa  di  Lorena  la  prosperità  e  u  pro- 
gresso che  essa  ha  conseguito  ; 

«  Visto  che  è  una  impudente  menzogna  il  prclendere^che  la  parte  sana 
della  popolazione  odii  la  persona  di  Leopoldo  II  e  la  sua  famiglia  :  impo; 
rocche  a  questa  fraa&ioi^,  per  essere  maggiorità ,  non  mancherebbe  che  di  ' 
poter  liberamente  formulare  la  propria  opinione  eJ  ilUiminare  il  popolo 
sopra  le  illusioni  e  le  frodi ,  di  cui  è  vittima  ;  che  tanto  sotto  il  rapporta 
morale ,  quanto  sotto  il  religioso  ed  anche  l'economico,  la  fusione  col  Pie- 
monte, che  si  pretende  imporre  alla  Toscana ,  sarebbe  nocevole  e  rovi* 
nosa  sotto  ogni  aspetto  ; 

a  Visto,  che  la  nobile  intenzione,  manifestala  da  S.  M.  l'Imperatore  dei 
francesi,  di  costituire  la  nazionalità  italiana  col  solo  uiczzo  possibile  e  pra- 
ticabile, cioè  con  un  vincolo  federale,  che  riunirebbe  fra  loro  i  diversi 
Stati  italiani ,  troverebbe  manifesto  ostacolo  nell'assorbimento  della  Tx>- 
scana  nel  Piemonte,  formando  quest'  ultimo  un  regno  sproporzionato  a  ^ 
fronte  de'  suoi  confederati,  sia  per  la  posizione,  sia  per  il  suo  spirito 
d' invasione,  minaccioso  per  tutti  gli  ifllri  Stati  d'Italia,  contro  i  quali  sa- 
rebbe in  ostilità;  che  ne  questa,  né  molle  altre  ragioni  del  pari  impor- 
tanti, per  impedire  la  forzata  sottomissione  alPienioute  e  la  dichiarazione 
di  decadimento,  pronmiciata  contro  la  casa  di  Lorena,  non  possono  pub- 
blicamente esporsi  e  né  anco  pronunziarsi  nell'  interno  delle  lamiglie,  sen-^ 
za  pericolo  di  subire  il  carcere  e  l'esilio,  e,  ciò  che  è  peggio,  senza  essere- 
esposti  al  furore  di  un  popolaccio  ebbro  e  prezzolato  ;  che  il  Governo  usur- 
pato dai  capi  della  cospirazione  in  Toscana,  ed  a  cui  essi  hanno  fatto, 
partecipare  le  persone  ligie  alla  fazione,  pesa  con  ogni  mezzo  sulle  pros-. 
sime  elezioni  dei  deputati  per  quell'assemblea ,  che  dicesi  debba  formu- 
lare i  legittimi  voti  del  paese,  ma  che  in  vero  é  destinala,  solo  a  sen  ire 
d' istromento  docile  per  ratificare,  sotto  colore  di  legahtà,  ciò  che  da  lun- 
go tempo  la  fazione  ha  delibierato,  cioè  l' annessione  al  Piemonte  ; 

a  Visto,  che  la  parte  onesta  e  moderata  aei  cittadini  non  ha  la  libertà 
della  stampa,  mentre  alla  fazione  si  concede  una  sfrenata  Ucenza  ;  che 
perciò  viene  violato  il  principio  fondamentale  del  regime  rappresenta- 
tivo e  si  rendono  viziose  le  elezioni  fino  dal  principio  :  che  è  ingiusto 
privare  la  popolazione  onesta  e  lalwriosa  delle  campagne,  che  forma  i 
tre  quarti  del  granducato,  del  diritto  di  votare,  che  in  Francia  iu  con- 
cesso ad  ogni  francese  per  la  elezione  di  Napoleone  III  ;  e  che  per  con- 
seguenza non  si  potrebbe  in  ogni  caso  dire  la  Toscana  legittimamente 
rappresentata  nella  prossima  assemblea;  per  queste  ed  altre  ragioni,  che 
saranno  a  tempo  esposte  all'Italia  ed  al  mondo; 

tt  I  cittadmi  toscani  sottoscritti  protestano  solennemente  contro  ogni  der 
liberazione,  che  pretendesse  dichiarare  decaduto  dal  trono  di  Toscana  • 
Leopoldo  Ile  la  sua  dinastia,  e  che  osasse  decretare  la  fusione  del  gran-* 
ducato  nel  regno  del  Piemonte  :  imperocché  tale  deliberazione  non  espri- 
merebbe i  voti/liberi  e  coscienziosi  del  popolo  toscano.  Contro  questa 
illusoria  deliberazione  di  già  prevista,  oggi  protestano  dinanzi  a  Dio v 
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dinanzi  a  S.  M.  l'Imperatore  dei  francesi ,  dinanzi  ai  Prìncipi  ed  ai  po- 
poli italiani ,  come  anche  dinanzi  ogni  Potenza  del  mondo  ;  non  avendo 
potuto  altrimenti  pubblicare  il  presente  documento  in  Toscana,  perchè 
questo  paese  è  in  mano  di  una  dominante  fazione,  è  priTO  di  ogni  libertà, 
e  si  troya  in  istato  di  assedio.  (Seguano  le  firme)  ». 

2.  Al  qual  documento  il  Monitore  Toscano,  da  cui  noi  lo  ricaviamo,  fa 
precedere  queste  sue  parole:  «  Nel  Giornale  di  Roma  del  dì  10  Agosto 
si  legge  il  seguente  documento,  preceduto  dalle  parole  che  fedelmente 
riportiamo.  Il  Governo  della  Toscana,  ordinando  questa  inserzione  nel 
8U0  Giornale  officiale,  si  appella  al  giudizio  del  pubblico  sulla  venta  sto- 
rica dei  fatti ,  ai  quali  riguarda  il  documento  ;  e  come  tutta  la  sua  im- 
portanza starebbe  nelle  firme  da  cui  si  asserisce  accompagnato,  così  le 
persone  che  firmarono,  corrispondano  alla  franchezza  del  Governo  manife- 
stando i  loro  nomi.  Il  Governo  della  Toscana,  che  è  a  capo  di  un  popolo 
colto  e  civile,  può  garantire,  a  chiunque  esprima  a  viso  aperto  le  sue 
opinioni ,  intiera  sicurezza.  Che  in  Toscana  si  governi  col  terrore  dello 
stato  d*  assedio ,  che  le  popolazioni  della  campagna  siano  state  escluse 
dalle  elezioni,  sono  assurdità  tali  che  la  confutazione  ne  sarebbe  ridicola. 
11  Governo  veglia  sulle  tenebrose  macchinazioni  di  chi  tenta  di  provo- 
care al  disordine;  ma  ogni  cittadino  è  lìbero  nelle  sue  opinioni,  e  può 

manifestarle  apertamente,  senza  esporsi  al  furore  d*  un  popolaccio  eboro 
e  prezzolato». 

3.  A  confermazione  poi  sempre  maggiore  di  queste  cose,  il  Governo 
toscano,  dopo  ottenuti,  nella  breve  sessione  dell'Assemblea  toscana,  di 
cui  demmo  conto  nel  quaderno  passalo  ,  i  tre  voti  priocipa/i  che  si 
aspettavano  :  cioè  la  decadenza  della  casa  di  Lorena,  \  annessme  aUo 
Stato  sardo,  e  la  continuazione  del  mandato  negVi  aUua\i  reggitori  deV- 
lo  Stato,  onde  continuino  a  governare  il  paese  fino  al  definitivo  assetto 
del  medesimo  ;  il  Governo  toscano,  diciamo ,  indirizzò  subito  una  sua 
circolare  «  alle  autorità  ecclesiastiche,  civili,  politiche  e  militari  dello  Sta- 
to »,  la  quale  fu  pubblicata  nel  Monitore  toscano  dei  24  Agosto.  In  essa, 
rammentati  in  pnma  i  tre  predetti  voti  dell'  Assemblea,  si  continua  cosi. 
<c  Qualunque  dubbiezza  nella  legittimità  del  Governo ,  e  ogni  esitan- 
za a  seguirio  nella  strada  aperta  dal  vero  bene  della  patria  comune,  non 
solo  sarebbe  atto  di  ribellione  alla  suprema  autorità  dello  Stato,  ma  sa- 
rebbe ancora  atto  di  tradimento  contro  tutta  la  nazione.  Il  governo  è  ri- 
soluto a  impedire  e  troncare  qualunque  toacchinazione,  a  reprimere  qua- 
lunque attentato,  a  punire  qualunque  siasi  cospiratore  e  perturbatore,  seur 
za  distinzione  veruna  di  nascita,  di  grado,  di  officio  ». 

4.  Agli  Arcivescovi  e  Vescovi  poi  della  Toscana,  il  Governo  scrisse  in 
particolare  un*  altra  sua  circolare,  sottoscritta  dal  Ministro  degli  affari  ec- 
clesiastici, signor  V.  SalvagnoU,  la  quale  fu  pubblicata  pure  nelN.  dei 
25  Agosto  iti  Monitore  Toscano  e  dice  così.  «  Il  Governo  è  certo  che 
r  Episcopato  pubblicamente  inculcherà  ai  suoi  sottoposti  il  dovere  di  ob- 
bedire alla  suprema  potestà  dello  Stato,  . . .  rammentando  esplicitamente 
che  qualunque  atto  settario  di  qualsisia  ecclesiastico  lo  sottoporrebbe  a 
quelle  leg^i,  a  quei  giudici. . .  chiunque  accendesse,  (  le  passioni  )  ancora 
con  semplice  atto  di  imprudenza,  non  potrebbe  dolersi  se  ne  risentisse 
i  più  gravi  effetti,  e  fosse  riprovato  come  vero  autore  della  pubblica  per- 
turbazione ». 
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S.  Inoltre  si  scrisse  dallo  stesso  Ministro  degli  affari  ecclesiastici,  si- 
gnor V.  Salvagnoli,  ai  signori  Prefetti  la  seguente  circolare,  che  leggia- 
mo pure  nel  numero  dei  25  Agósto  del  Mmitwe  toscano,  «  Sebbene  il 
Governo  si  confidi  che  niuno  osi  affrontare  il  diritto  e  il  volere  nazionale, 
tuttavolla  non  deesi  omettere  veruna  diligenza  preventiva  di  tutto  quan- 
to potesse  attentare  air  ordine  pubblico.  Quindi  io  mi  affretto  ad  ingiun- 
gere a  Y.  S.  IlliTla. 

«  1.*  D' invigilare  instancabilmente  che  gli  Ecclesiastici  cattolici  e  i 
Ministri  delle  altre  Religioni  obbediscano  pienamente  alla  suprema  auto- 
rità dello  Stato. 

«  2."*  Di  ragguagliare  immediatamente  questo  Ministero  delle  inosser- 
vanze, che  si  potessero  commettere  al  diritto  ecclesiastico  toscano,  e  alle 
leggi  che  risgu^rdano  le  Comunioni  non  cattoliche  e  gli  Israeliti. 

a  3.*  Di  procurare  che  tutto  il  Clero  Regolare  cattolico  dipenda  dal 
Provinciale  toscano  del  respettivo  Ordine. 

<c  4.  Di  ordinare  subito  a  qualunque  Società  o  Aggregazione  religiosa, 
che  non  sia  approvata  dal  Governo  toscano,  di  presentare,  entro  otto 

fiorni,  la  propria  regola  a  questo  Ministero,  col  monito  che  la  Società  o 
ggregazione  inadempiente  a  questo  ordine  sarà  disciolta,  come  collegio 
illecito,  allo  spirare  del  termine  sopra  determinato  ». 
^  6.  Di  più  il  signor  Enrico  Poggi ,  Ministro  della  Giustìzia  e  della  Gra- 
zia scrisse,  allo  stesso  proposito,  una  circolare  ai  presidenti  e  procura- 
tori generali  delle  corti  di  appello,  e  ai  Presidenti  e  Procuratori  del  Tribu- 
nale di  prima  istanza:  dove  dice  «  Ogni  contrarietà  ed  opposizione  manife- 
sta al  volere  del  paese,  sarebbe  riprovevole  in  chiunque,  né  potrebbe  esser 
tollerata.  S' adoperino  adunque  i  Magistrati ,  aiBncnè  il  loro  esempio , 
e  la  loro  operosità  riesca  di  sgomento  ai  tristi  insidiatori  del  nuovo  ordi- 
ne di  cose  ». 

7.  Finalmente,  per  maggior  chiarezza  della  cosa,  il  Presidente  dei  Mini- 
stri, R.  Ricasoli,  in  una  sua  circolare  ai  Prefetti,  data  sotto  il  31  kf^o- 
sto,  e  pubblicata  nel  di  del  l^  Settembre  dal  Monitore  Toscano,  dice 
quanto  segue.  «  Chiunque  contrastasse  a  quei  voti  sotto  qualunque 
pretesto  ;  chiunque  innalzasse  una  bandiera  cne  non  sia  la  bandiera  na- 
zionale italiana,  oramai  fatta  nostra,  troverà  nelF  autorità  ferma  e  se- 
vera repressione,  e  nella  pubblica  opinione  un'anticipata  condanna  ». 

8.  Con  questi  atti  il  Governo  cerco  di  illuminare  il  paese  e  d'incorag- 
giario  ad  un  ordine  e  ad  una  quiete  sempre  maggiore.  Ma  era  pure  ne- 
cessario illuminare  gli  altri  paesi  e  incoraggiarli  parimente  a  secondare 
col  loro  il  voto  deirassemblea  toscana.  Perciò  «  il  Governo  della  Toscana 
(dice  il  Monitore  Toscano  dei  26  Agosto )  ha  fatto  pervenire  ai  principali 
uovemi  d'Europa  il  seguente ifemofanaum,  relativo  a' due  voti  emessi 
dall'assemblea  nazionale  nelle  sue  tornate  del  16  e  del  20  Agosto  ».  Il  Me- 
morandum tocca  in  prima  gli  avvenimenti  che  precedettero  la  pace  di 
Yillafranca,  e  gli  effetti  di  questa  in  Toscana  :  narra  più  a  lungo  tutto 
l'affare  deir  assemblea  :  e  reca  varie  ragioni  per  provare  la  ragionevolez- 
za e  necessità  delle  sue  deliberazioni:  si  raccomanda  a' Governi  perchè 
TOgliano  farle  valere  nella  pratica,  e  finisce  cosi  :  «  Che  se  la  giustizia  uma- 
na ci  facesse  difetto,  noi  difenderemmo  con  ogni  mezzo  i  diritti  e  la  di- 
gnità del  paese  contro  qualunque  aggressione.  E  se  gli  eventi  ci  riuscis- 
sero contrari! ,  non  ci  mancherebbe  mai  il  conforto  di  pensare  che  tutti , 
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Popolo,  Assemblea,  Governo,  abbiamo  fatto,  senza  debolezza,  come  senza 
miuanteria,  il  nostro  dovere.  Poi  la  coscienza  pubblica  e  la  storia  giudi- 
cherebbero ove  fosse  il  diritto ,  il  senno  civile ,  la  temperanza  ;  dove  la. 
ingiustizia,  Vacciecamento,  T abuso  della  forza  ». 

9.  Per  incominciare  poi,  per  quanto  era  possibile  per  ora,  resecuzione 
dei  voli  deirassemblea ,  si  dovea  porre  sunito  in  ordine  la  Deputazio- 
ne, che  recasse  al  Re  di  Sardegna  il  voto  deirannessione  della  Tosca- 
na al  suo  Stato.  Di  questa  Deputazione  avemmo  in  prima  la  seguente 
notizia  dal  numero  dei  27  Agosto  del  Monitore  toscano  :  «  La  Deputa- 
zione,  che  doveva  partire  da  tirenze  in  questi  giorni,  per  recare  a  è.  M. 
il  Re  Vittorio  Emanuele  il  voto  nazionale  deirAssemblea  dei  Rappre- 
sentanti della  Toscana,  differirà  d*alquanto  la  sua  partenza.  Questa 
breve  dilazione  fu  consigliata  dal  desiderio  espresso  dagli  allri  gover- 
ni deiritalia  centrale,  di  lasciar  compiere  anche  nelle  loro  province  le 
deliberazioni  delle  Assemblee ,  per  poter  così,  quasi  nello  stesso  tempo,. 

Sresentare  al  Magnanimo  Campione  dell'  Indipendenza  Italiana  il  voto 
ei  popoli,  che  lo  hanno  acclamato  loro  Re.  11  Governo  della  Toscana 
di  buon  grado  ha  acconsentito  a  questo  breve  indugio ,  il  quale,  mentre 
associa  anche  più  strettamente  i  voti  deir  Italia  centrale,  in  nulla  può 
pregiudicarne  il  nostro  avvenire  ».  Il  Monitore  Toscano  dei  2  Settcmcre 
ci  fece  poi  noto  che,  il  giorno  innanzi,  la  deputazione  era  partita  per 
Torino.  Donde  si  ricava  che  essa  mutò  parere,  uè  credelte  di  poter 
più  oltre  aspettare,  non  ostante  la  sua  intenzione  di  consentire  al  «  de- 
siderio-espresso  dagli  altri  governi  deiritalia  centrale  ». 

10.  La  Deputazione  toscana,  giunta  a  Torino,  Ai  ricevuta  ìì  g/orno- 

3  di  Settembre  dal  Re  di  Sardegna,  il  quale,  ajriudirizzo  dei  deputati,, 
che,  fra  le  altre,  conteneva  queste  parole:  <<  ci  conforta  \a  speranza 
che  la  M.  V.  si  degnerà  far  lieta  la  Toscana  della  sua  augusta  adesione 
ai  voti  di  lei  »  rispose  con  un  discorso,  che  conteneva  queste  altre  pa- 
role: «  L'assemblea  toscana  ha  compreso,  e  con  essa  comprenderà F Ita- 
lia tutta,  che  T  adempimento  di  questo  volo  non  potrà  effettuarsi  che  col 
mezzo  aei  negoziati,  che  avranno  luogo  per  T  ordinamento  delle  cose 
italiane  ».  La  qual  risposta  diede  argomento  ad  un  Bando  indirizzalo  il 

4  Settembre  ai  «  Toscani  »  dalV  intero  governo  della  Toscana ,  il  quale 
comincia  «  Il  Re  Vittorio  Emmanuele  ha  accolto  i  nostri  voti  »  e  tìm'sce 
«  prepariamoci  ad  ogni  nrova  per  assicurare  il  trionfo  di  una  causa  al- 
trettanto giusta  quanto  gloriosa  ». 

11.  Considerando  poi  il  governo  toscano  «  che  nessun  popolo  al  di  so- 
pra del  toscano  può  affidare  con  più  diritto  alle  arti  belle  la  sua  storia, 

§  orche  desse  rinacquero  fra  lui  e  con  esse  fu  da  lui  ringentilito  il  mon- 
0  »  :  decretò  due  medaglie  per  eterna  memoria  dei  due  voti  delF  assem- 
blea ia  favore  della  decadenza  della  casa  Lorena  e  della  annessione  alla 
casa  ài  Savoia. 

12.  Quanto  poi  alle  pratiche  diplomatiche,  di  cui  fu  incaricato  il  Gover- 
no dall'Assemblea,  sappiamo  quanto  segue  dal  num.  dei  31  Agosto  del 
Monitore  toscano:  t  II  Governo  della  Toscana,  che  assunse  il  grave  incari- 
co di  procurare  Tadempimento  dei  voti  emessi  dalF Assemblea  dei  Rag- 
presentanti,  prosegue  alacremente,  per  mezzo  dei  suoi  Legati,  le  trattati- 
ve già  iniziate  con  le  potenze,  benevole  alle  nostre  aspirazioni  nazionali. 
Se  ragioni  di  prudenza  e  di  riguardo,  che  tutti  debbono  intendere,  impe- 
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discojio  al  Governo  di  dare  alla  pubblica  impazienza  più  patticolÉÉri  in- 
formazioni, non  gli  vietano  però  di  poter  dire  al  paese,  che  le  speràùze 
di  un  componimento  delle  cose  d'Italia  nel  senso  dei  nostri  voli, ben  lun- 
gi dalFessersi  affievolite,  si  sono  anzi  in  questi  ultimi  tempi  alquanto' av- 
valorate. 11  Governo  non  chiede  ai  cittadmi  altro  che  perseveranza;  e  si 
<5onrida  die  il  paese  uscirà  con  grande  suo  onore  da  questa  prova,  mari- 
tandosi l'ammirazione  dell'Europa  e  la  riconoscenza  d  Italia.  » 

13.  E  che  cosa  sia  disposto  a  fare  il  Governo  toscano,  nel  caso  dhe 
queste  pratiche  non  riescano  come  si  desidera,  si  ricava  dalsegucniear- 
ficolo  del  Monitore  toscano  dei  31  Agosto.  «  Col  decreto  dei  28  Agosto 
un  nuovo  appello  è  stato  fatto  dal  Governo  al  volontari  toscani  reduci 
della  guerra  di  Lombardia.  È  da  sperare  che  tanta  gioventù  animosa  non 
vorrà  preferire  gli  ozi  delle  città  alla  operosità  militare  del  canipo.  Bela 
<5ausa  dcU'indipendenza  nazionale  ha  trionfato  in  Lombardia,  pende  sem- 
pre incerta  nell'Italia  centrale,  ove  chiede  braccia  agguerrite  che  la  di- 
fendano, ed  ove  il  Generale  Garibaldi,  che  tante  vorte  condusse  i  volon- 
tari alla  vittoria,  si  prepara  a  nuove  battaglie.  I  voti  della  Toscana  deb- 
bono essere  avvalorati  dalle  armi  ;  ed  il  Governo  è  decisodi  adoperarle, 
quando,  contro  ogni  giusta  espettativa,  si  volesse  opprimere  con  la.  vio- 
lenza il  suo  diritto.  La  Toscana,  che  tanto  ha  corrisposto  alla  effl^etlazio- 
ne  d'Italia  per  la  sua  saviezza  civile,  vi  corrisponda  anche  coli*  ardore 
militare,  e  ne  diano  l'esempio  coloro,  che  primi  giurarono  di  non  deporre 
le  armi  finché  l'impresa  dell'indipendenza  non  fosse  compiuta.  » 

Ducato  di  Modena  1.  Tornata  dell'Assemblea  modenese  del  20  Agosto  in 
cui  si  approva  la  decadenza  della  casa  d'Austria  d'Este  —  2.  Tornata  dei 
21  in  CUI  si  approva  T annessione  del  Ducato  allo  Stato  sardo  — 3.  Una 
proposta  più  grave  delle  precedenti  —  4.  Tornata  dei  23  in  cui  si  ap- 

Brova  la  proposta  più  grave  —  5.  Prorogazione  delF  Assemblea  —  6. 
iscorso  del  ranni  con  cui  accetta  la  confermazione  dei  suoi  poteri  — 
7.  Decreti  vani  —  8.  Deputazione  modenese  a  Parigi  —  9.  Lega  del- 
l'Italia  centrale  —  10.  Altri  documenti  «  di  mal  governo  »  del  Duca 
Francesco  V. 

1.  Siamo  in  prima  debitori  ai  nostri  lettori  del  sunto  delle  tornate,  dhc 
lenne  l'assemblea  modenese  dopo  quella  dei  19  Agosto;  non  avendo  noi 

Ì)otuto  discorrere  nel  quaderno  passato  della  tornata  dei  20,  che  sopra  la 
ede  di  un  breve  dispaccio  telegrafico.  Dunque  il  20  Agosto,  raunatisi  i 
deputali  alle  10  e  7,  del  mattino,  udirono  in  prima  la  risposta  del  Farini 
ali  indirizzo  votatogli  dall* Assemblea:  poi  il  disegno  d*  indirizzo  ali* Im- 
peratore Napoleone  III  che  fu  subito  approvato.  11  relatore  poi  dellapro- 
f)osla,  fatta  dal  Fontanelli  sopra  la  decaaenza  della  Casa  d'Austria  d'Este, 
esse  la  sua  relazione,  che  finiva  colla  seguente  proposta  di  legge  :«  L'As- 
semblea nazionale  delle  province  modenesi,  considerando  ecc.  decreta: 
Francesco  V  d'Austria  dTsle  è  decaduto  dalla  sovranità  degli  Stati  mo- 
denesi. È  esclusa  in  perpetuo  dal  reggimento  di  queste  province,  sotto 
2ualsiasi  forma,  la  Dinastia  d'Austria  d'Este,  e  (jualunque  principe  della 
asa  d'Absburgo  Lorena  ».  Letta  la  relazione  si  venne  in  prima  al  voto 
pubblico  che  fu  dato  colla  parola  «  approvo  »  da  settantadue  deputati  ; 
poi  al  segreto  che  ebbe  lo  stesso  risultato.  Subito  dopo  il  Mariotti  con  al- 
tri propose  un  altro  decreto  sopra  Y  annessione  al  regno  sardo  delle  prò- 
lince  modenesi  :  il  quale  fu  preso,  come  dicesi  in  considerazione. 
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%.  Ndla  seduta  dei  21  il  relatore  sopra  la  proposta  del  Marìotti  lesse 
la  sua  relazione,  che  conchiuse  colla  seguente  proposta  dì  legge  «  L'As- 
semblea nazionale  delle  province  modenesi,  considerando  ecc.  decreta  • 
di  Toler  confermata  e  mantenuta ,  a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  Vu- 
nione  delle  province  modenesi  al  Regno  monarchico  costituzionale  della 
gloriosa  Casa  di  Savoia ,  sotto  lo  scettro  del  Magammo  Re  Vittorio 
Emanuele  II  ».  La  proposta  fu,  come  quelle  del  giorno  precedente,  ap- 
provata per  voto  pubblico  e  secreto  da  settantadue  deputali.  Subito  dopo 
il  Viani,  a  nome  anche  di  altn,  propose  la  confermazione  dei  poteri  <^ 
dittatore  Farini ,  e  lo  Zini  aggiunse  cne  al  dittatore  fosse  data  facoltà  di 
contrarre  un  prestito  di  cinque  milioni. 

8.  Dove  è  da  notare  che  le  proposte  precedenti  furono  subito  prese^in 
considerazione  e  votate  ad  unanimità  il  giorno  >dopo.  Ma,  per  la  pro- 
posta dei  cinque  milioni,  lo  stesso  Zini  aggiunse  Queste  parole:  a  Sic* 
come  la  proposta  è  molto  ^rave ,  pregherò  i  assemblea  di  rimettere  la 
seduta  pubblica  a  martedì  (23  Agosto)  :  cosi  domani  (22)  avremo  il 
tempo  necessario  a  ben  ponderarla  ».  Il  che  fii  approvato. 

4.  Il  2S  Agosto  si  tenne  dunque  altra  seduta,  nella  qnale  il  relatore 
sopra  le  due  proposte  del  Yìani  e  dello  Zini  con(;biuse  la  relazione 
colla  seguente  proposta  di  legge:  «  L'Assemblea  nazionale  delle  pro- 
vince modenesi ,  considerando  etc.,  decreta;  Art.  l."Il  cav.  Luigi  Car- 
lo Farini  è  confermato  Dittatore  delle  province  modenesi  con  pieni  pò* 
teri,  e  conseguentemente  con  facoltà  di  valersi  di  tutti  i  mezzi  che  sa- 
ranno necessarii  a  rappresentare  degnamente  lautorità  conferitagli ,  e 
dì  contrarre  prestiti  a  carico  di  queste  province,  e,  se  occorrerà,  fino 
alla  somma  di  cinque  milioni  di  lire  italiane,  vincolando  a  téle  uopo  i 
beni  dello  Stato.  Art.  2."*  Al  termme  della  odierna  seduta  V  Ass^ouAea 
si  proroga,  e  potrà  e  dovrà  convocarsi  quante  volte  i\  Dìtlalore  \o  cre- 
da opportuno,  o  quante  volte  l'urgenza  de^li  eventi  lo  renda  necessario  »• 
Ed  ogni  cosa  fti  approvata  coi  voti  unanimi  dei  68  Deputati  presenti. 

5.  Levossì  allora  il  Brizzolari  e  propose  che  il  Fannì  fosse  incaricato 
di  ottenere  lo  scarceramento  dei  detenuti  politici  modenesi,  che  il  Duca 
di  Modena  assicurò  in  carceri  fuori  del  Ducato.  Dopo  lui  il  Fontana 

iropose  l'erezione  in  Modena  di  un  monumento,  e  il  conio  di  una  me* 
lagìia ,  ad  eterna  memoria  delle  deliberazioni  dell'Assemblea  modene- 
se. Infine  il  Bartolucci  propose  che  fossero  comunicati  al  Farini  ed  al 
Re  di  Sardegna  i  decreti  che  li  riguardano.  Tutte  le  quali  proposte 
fiirono  unanimamente  approvate.  La  seduta  fini  con  un  discorso  del 
Lenzoni  in  lode  dei  volontarii  e  con  un  altro  del  Presidente  in  lode  dell'as- 
semblea, che  poi  rimase  prorogata  fino  a  tempo  indeterminato. 

6.  Alla  giunta  poi,  che  recò  al  dittatore  il  decreto  dell'  Assemblea  che 
conferma  i  suoi  pieni  poteri,  il  Farini  rispose  schiettamente  cosi:  a  Voi 
avete  creduto  che  io  potessi,  reagendo  la  somma  potestà,  rendere  qual- 
che altro  servizio  alfa  patria.  Ubbidisco  al  vostro  decreto  senza  ostenta- 
zione di  modestia  e  senza  tentazione  di  vanità:  accetto  il  vostro  mandato 
senza  presunzione  e  senza  oscitanza  ». 

7.  Con  separati  decreti  del  19  e  del  21  Agosto,  il  Farini  ordinò  che 
siano  smantellate  e  distrutte  le  fortificazioni  di  Brescello,  e  di  Reggio. 
L'assimilazione  poi  delle  leggi  modenesi  e  sarde  va  compiendosi  o^ 
giorno,  in  virtù  ai  varii  decreti  che  posero  già  in  vigore,  per  tempo  vicmo 
in  quelle  province,  il  codice  militare  sardo,  il  codice  sardo  di  commer- 
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ciò  ecc.  ecc.  Yarìi  altri  decreti  militari  poi  si  lessero  in  questi  giorni  nel- 
la Gazzetta  di  Modena,  coi  anali  si  provvede  ali*  armamento,  vestimento, 
ordinamento  ed  aumento  den  esercito.  Quanto  air  aumento  si  ordinò  una 
nuova  Brigata  Parma:  la  istituzione  di  un  corpo  di  stato  maggiore 
delle  piazze ,  la  formazione  di  due  Batterie,  di  una  compagnia  del  genio, 
di  un'altra  di  zappatori ,  di  uno  squadrone  di  Guide  ecc.  ecc.  Fu  poi  an- 
che promulgato  il  2  Settembre,  come  legge  dello  Stato,  lo  Statuto  costi- 
tuzionale sardo  :  il  quale  però  non  sarà  in  vigore  :  attesoché  «  sino  alFef- 
fettiva  unione  delle  province  modenesi  allo  Stato  sardo  il  potere  legisla- 
tivo ed  esecutivo  è  esercitato  dal  dittatore  ». 

8.  «  Col  convoglio  del  pomeriggio  di  questo  giorno  29  Agosto  (dice  la 
Gazzetta  di  Modena  dello  stesso  giorno  )  i  signori  cav.  Commendatore 
Malmusi,  Presidente  delF  Assemblea  nazionale ,  marchese  Camillo  Fonta- 
nelli.  Colonnello  Comandante  della  Guardia  Nazionale,  e  conte  Luigi  An- 
cini,  Deputati  all'Assemblea  stessa,  sono  partiti  da  Modena  alla  volta  di 
Parigi,  incaricati  di  una  missione  speciale  presso  S.  M.  l'Imperatore  dei 
Francesi.  Partono  pure  con  loro,  m  qualità  di  Segretarii  degF  Inviati 
stessi,  il  signor  marchese  Antonio  Frosini  Malvasia,  e  il  signor  Gaetano 
Zini,  Segretario  interino  della  Presidenza  dell'Assemblea  nazionale  ». 

9.  La  Lega  dell'Italia  centrale,  dì  cui  non  comparve  finora  autentico 
documento,  pare  però  cosa  certa,  almeno  nella  intenzione  degli  interes- 
sati. Erasi  poi  detto  che  il  Garibaldi  dovesse  esserne  il  fi:enerale  supre- 
mo: ma  ora  pare  più  probabile  che  tale  uffizio  vogliasi  addossare  al  Ge- 
neral Fanti,  del  quale  non  è  però  nota  ancora  ufficialmente  l'accettazione. 

10.  Altri  a  documenti  del  regno  di  Francesco  Y  »,  come  li  chiama  la 
Gazzetta  di  Modena,  escono  quasi  cotidianamente  nelle  sue  colonne  alla 
pubblica  luce  dagli  archivii  segreti,  donde  sono  estratti;  ne  possiamo 
astenerci  dal  riportarne  anche  noi  alcuni  in  questi  quaderni.  Ad  un  tale  il 
Duca  rispondeva  cosi,  il  4  Febbraro  del  1858  :  «  Non  crediamo  bene  di  far 
aumentare  per  fatto  nostro  il  numero  dei  pittori  ed  altri  simili  artisti  che, 
se  non  divengono  perfetti,  difficilmente  ponno  guadagnare  da  vivere  one- 
stamente ».  Ad  altro  supplicante  il  Duca  rispondeva,  il  24  Settembre  del 
1858  :  «  Abbiamo  infiniti  altri  più  bisognosi  da  sussidiare  ».  E  sotto  il  17 
Dicembre  del  1858  rispondeva  ad  una  supplica  cosi:  «  Visto  esservi  un 
eccesso  di  legali  (  il  corsivo  è  della  Gazzetta  di  Modena  )  non  si  trova  dì 
poter  esaudire  la  domanda  ».  Ed  essendosi  trovato  nel  1855  chi  credeva 
aver  diritto  al  ducato  di  Mantova,  Guastalla,  Monferrato  ecc.  e  porse 
perciò  una  protesta  al  Duca  Francesco  V,  chiedendo  la  restituzione  di  ciò 
che  questi  possedeva,  il  Duca,  invece  di  cedergli  subito  i  suoi  stati,  come 
doveva,  scrisse  sopra  la  protesta  quanto  segue  a  Al  Conte  Forni  Giu- 
seppe (Ministro  degli  affari  esteri  )  per  passatempo  ».  Inoltre  ad  un  tale 
che  nel  1859  rese  servigi  al  Governo  in  Carrara  a  il  Supremo  comando 

generale  regalò  italiane  lire  cento  »  ;  il  qual  delitto  fu  commesso  il  24 
icnnaro  del  1859.  Avendo  poi  il  Governo  provvisorio  del  1848  fatto  un 
decreto  di  restituzione  di  pegni,  per  la  (]ua]e  il  Monte  di  pietà  di  Modena 
dovette  fare  un  debito ,  e  chiedendosi  al  Duca  Francesco  V  che  lo  vo- 
lesse pagare,  egli  rispose  così:  a  Si  risponda  che  io  pago  le  elargizioni 
mie  e  non  quelle  fatte  dal  Governo  ribelle  ».  Che  aovrà  dirsi  poi  del 
seguente  rescritto  dato  sotto  il  31  Ludio  del  1857?  Noi  lo  registriamo 
lasciando  ai  lettori  i  commenti.  «  La  frequenza  (dice  il  Duca)  di  tali 
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delilti  gravi,  cofme  di  fratricidio,  di  cui  nel  presente  rapporto,  e  la  co- 
stante rilassatezza  dei  tribunaK  quando  si  tratta  di  delitti  gravi,  e  so- 
prattutto atroci,  ci  obbliga  sorvegliarli  da  vicino,  e  quindi  prescriviamo 
al  buon  Governo  di  tenerci  al  fatto  delle  sentenze,  se  non  altro,  che  si 
pronunzieranno  in  questo  ed  altri  simili  casi  ». 

IL 
COSE  STRANIERE. 

Cantone  Ticino  (iVò^fra  corrispondenza)  1  La  separazione  diocesana-;-  5. 
Condannai  del  Credente  oattoHcO'-n.  Le  nomine  cosUtuzionaU  del  Feb- 
braio, ed  il  processo  del  Circolo  della  Magliaslna  e  sua  sentenza  —4.  Il 
richiamo  dej  Conservatori  al  Consiglio  Federale  sopra  i  due  buro — 
5  II  Colonnello  Bontem  e  V  esercito  federale  nel  Cantone  Ticino  du- 
rante la  guerra ,  e  sue  collisioni  col  Governo  ticinese  —  6.  Il  famoso 
proclama  ai  Ticinesi  pubblicato  a  Milano  —7.  La  convocazione  del  Gran 
Consiglio  per  il  16  Agosto. 

1   La  gravissima  questione  della  separazione  del  Ticino  dalla  giurisdi- 
zione dei  due  Vescovi  di  Como  e  di  Milano,  da  più  anni  agitata  e  pro- 
mossa dai  nostri  ladìcalissimi,  ora,  con  un  colpo  dispotico,  Tu  troncata; 
grazie  alle  imbrogliate  circostanze  presenti.  Dissi,  con  un  co\podtspoHco; 
giacché  nel  mese  di  Luglio  fu  sancita  la  separazione  di  fatto  dalle  Camere 
federali  senza  Vintcrvento  della  competente  autorità,  cioè  della  Santa  Se- 
de. Ed  ecco  il  decreto  fatto;  a  l.'^Ogni  giurisdizione  episcopaìerorastiera 
nel  territorio  svizzero  è  abolita.  2.«  11  Consielio  federale  e  incaricato  dcUe 
negoziazioni  che  sono  necessarie  intorno  ai  Vicani  temporanei,  come  pure 
al  futuro  vincolo  vescovile  delle  relative  porzioni  di  temtorio  svizzero  ^d 
epuramento  dei  beni  temporali.  Le  convenzioni  relative  al  futuro  vincolo 
vescovile  ed  ai  beni  temporali  saranno  sottoposte  alla  rati  hcadeH  Assem- 
blea federale:  »  La  minoranza  cattoUca  voleva  sostituita  questa  proposta: 
«  Si  incarichi  il  Consiglio  Federale  di  appoggiare,  anco  per  avvenire,  aua 
meglio  possibile,  per  quanto  sta  in  lui  ed  m  conformità  delle  prescnzioai 
della  costituzione  federale,  e  gli  sforzi  delle  relative  autorità  cantonali,  per 
la  separazione  dei  Gridoni  e  del  Ticino  del  loro  vmcolo  con  vescovadi 
non  isvizzcri  »  .la  quale  proposta,  ad  onta  della  sua  opportunità  e  ragione- 
volezza fu  scartata  con  voti  78,  contro  16,  perappello  nominale.  Non  manca- 
rono franchi  ed  intrepidi  oratori,  fra  gli  altri  un  De  Curten  del  \  allese,  il 
MUller,  e  il  Chieries,  che  presero  a  dimostrane  rmgiustizm  del  proposto  de- 
creto: giacché  questo  doveva  farsi  d^accordo  con  Roma,  come  parte  sola 
competente  in  divisione,  o  formazione  di  Dipcesi.  Non  mancarono  di  notare 
che  un  decreto  di  tal  fatta  gettava  parie  deHn  Svizzera  cattolica  nello  sci- 
sma, da  cui  sarebbero  derivate  tristi  consegume.  Acremente  ditesero 
la  giustizia  deir  opposizione  della  Santa  Sede  nell'  accettare  la  desidera^ 
separazióne;  tanto  più  che  la  S.  Sede  dimandava  semplicemente  prima  di 
ammettere  la  dimanda,  come  eia  vi  scrissi ,  la  sospensione  della  fòmosa 
legge  ecclesiastico-civile;  e  Tabrogazione  degli  articoli  che  radicalmente 
'  annientano  ratitorità  delta  Chiesa;  la  revocazione  dei  b^j^^aciati  ininis^^  e 
scomunicati,  Tammissione  dei  beneficiati  al  godimento  dei  loro  be«  , 
là  cteazionc  di  un  vescovado  ticinese.  Né  lasciafono  senza  risposte  gli 
argomenti  che  venivano  a  mano  a  mano  sviluppati  a  sostegno  aeua 
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proposta  separazione.  Coi  &tU  alla  roano  mostrarono  come  Roma  Gì 
mai  sempre' arrendibite  alle  diiuande  dei  suoi  ù^ìl,  quando  furono  nella 
cerchia,  della  ragioQeyolezza*  Fecero  conoscere  cne  F  argomento  dei 
^uai  che  proTengono  dalla  aggregazione  nostra  ai  Vescovi  lombardi 
e  insussistente  ,  e  fecero  appello  alla.  Svizzera  interna  dove  non 
sono  Vescovi  esteri.  Quante  collisioni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stàfa  in  que- 
sti ultimi  tempi ,  ove  il  radicalismo  per  fas  et  nefas ,  volle  mettere  la 
falce  nella  messe  altrui  1  InGne  fecero  toccare  con  mano  quanti  danni 
ne  verrebbero  al  Ticino  dal  lato  religioso,  ma  segnatamente  alla  par- 
te Ambrosiana  per  causa  del  distacco.  Molti  giovani  avviandosi  al  sacer- 
dozio per  la  caritatevole  generosità  dei  due  Ordinarli ,  ma  specialmente 
dì  quello  di  Milano,  ne  avvenne  che  il  Ticino  fu  sempre  dotato  di  un  buon 
numero  di  ottimi  sacerdoti.  Ora  ammettendosi  la  separazione,  il  numero 
dei  leviti  si  assottiglierà  stante  la  mancanza  dei  mezzi  ;  il  che  apporterà 
senz'  altro  fatale  conseguenza  al  bene  della  religione ,  e  del  ^popolo.  Ma 
tutto  tornò  inutile. 

Da  questo  racconto  ognuno  può  argomentare  a  quali  triste  prove  sono 
riservati  Popolo  e  Clero  nel  Ticino,  quando  saranno  sanciti  tutti  i  decreti 
fatti  in  appendice  al  predetto  decreto  per  impedire  om  comunicazione 
con  Roma  e  Milano;  giacche  i  dominanti  reggitori  nel  Ticino  sono  ine- 
sorabili, e  tanto  più  ora,  che  hanno  coronato  i  loro  voti  di  felice  succes- 
so. Il  Governo  ticinese  durerà  nel  suo  dispotismo,  e  nel  suo  assolutismo 
in  politica  religiosa;  onde  chi  jiolrà  formarsi  un  pronostico  dell'avvenire? 
Se  dobbiamo  prendere  criterio  del  passato,  i  giorni  volgeranno  per  noi 
tristi  e  pieni  di  amarezza.  Quello  cne  ci  deve  consolare  in  mezzo  alla 
tempesta  che  ci  pende  si|l  capo,  si  è  che  nel  popolo  è  vivo  il  sentimento 
religioso,  fermo  il  Clero,  meno  poche  eccezioni ,  ed  obbediente  ai  supre- 
mi Pastori. 

2.  Il  radicalismo  in  questo  Cantone,  non  sapendo  come  sostenersi  ^ 
perchè  ha  perduto  tutto  usuo  prestigio  e  la  sua  forza  morale,  si  puntella 
colla  violenza  e  col  dispotismo,  ina  prova  ne  sia  questa.  Il  giornale  il  Cre- 
dente Cattolico^  come  organo  del  partito  deir  ordme,  aveva  poco  prima 
dei  Comizii  animato  il  popolo  ascendere  nelle  lotte  elettorali  con  coraggio 
invitto,  e  pronto  a  respingere,  se  fosse  d'uopo,  la  violenza  colla  violenta,  ed 
abbattere  il  partito  Battaglini,  nelle  forme  costituzionali.  Questo,  adi  oc- 
chi dei  radicali,  fu  delitto  di  lesa  maestà;  evenne  mossa  denuncia  al  gior- 
nale dal  Procuratore  del  Fisco,  e  dallo  stesso  Battaglini,  appoggiandosi, 
al  pretesto  che  il  foglio  aveva  bandita  la  rivoluzione  contro  ii  potere 
dominante,  la  infamazione  della  pubblica  amministrazione  e  ddY onestà 
e  galantpmUmo  del  sig.  Battaghni.  La  difesa  iu  sostenuta  dagli  ottimi 
giovani  Avvocata»  Riva  Giuseppe,  e  Lunati  vittoriosamente;  ma  il  gior- 
nale, perchè  era  già  così  decretato,  fu  condaimato  nella  persona  delT  in- 
trepido giovine  Coadiutore  Arciprete  di  Lugano,  don  Giovanni  Riva,  a 
6  mesi  di  prigione,  a  400  frafu^hidi  multa  ed  alle  spese  giudiziarie,  colFa- 
dito  all'Avvocato  Battaglini  di  domandare  alla  parte  condaipata  il  risar- 
cimento dell'onore  cpUa  multa  pecuniaria. 

3.  Già  dis$i  alcun  che,  in  un'altra  mia  corrispondenza,  delle  elezioni, 
costituzionali  del  passato  Febbraio.  D  radicalismo  ha  usato  il  massimo 
della  violenza ,  della  brutalità ,  della  calunnia  e  di  quanto  sa  inventare . 
un  genio  malefico  ;  e  dove  prevedeva  che  queste  armi  erano  spuntate, 
ricorse  al  ritrovato  dei  due  turò  :  cioè  la  piccola  fazione,  radicale  riti- 
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rayasi  dalla  assemblea  della  maggioranza,  facendo  a  parte  le  sue  ele- 
zioni, corredandole  di  tutte  le  menzogne  in  faccia  al  Governo,  come  se  il 
suo  fosse  stato  il  fatto  della  vera  maggioranza  del  popolo,  e  della  lega- 
lità. Nel  circolo  della  Magliasina,  dove  il  partito  radicale  è  sopra  ogni  dire 
audace,  violento,  sanguinario,  assueffato  a  fare  le  elezioni  costituziona- 
li ^ià  da  diversi  anni  col  bastone,  cogli  stili ,  e  colle  armi  da  fuoco,  esso 
ardeva  di  lare  altrettanto  anco  in  questa  occasione.  L'attentato  questa 
volta  falli,  giacché  i  conservatori,  ammaestrati  del  passato,  vennero 
compatti  e  fermi ,  e  disposti  di  respingere  la  forza  colla  forza.  InEitti  i 
nostri  tirannelli  compaiono  all'ora  stabilita  con  bandiera  alzata ,  con  ba- 
stoni ed  armi ,  affrontano  i  conservatori  già  raccolti  al  capo  circolo  con 
urli ,  e  roteando  i  bastoni  ;  e  vedendo  che  questo  non  bastava  a  metterli 
in  fuga  si  mettono  a  menar  colpi  a  destra  ed  a  sinistra  ;  ma  questi  as- 
sassini di  libertà,  essendo  ricevuti  come  si  conveniva ,  tosto  si  danno 
a  precipitosa  fuga,  diversi  riportando  alcune  ferite ,  e  lasciando  sul  ter- 
reno semivivo  un  porta  bandiera,  il  quale  dai  processi  risultò  essere  sta- 
to ferito  a  morte  dai  suoi  stessi  amici  nella  mischia.  Padroni  del  cam- 
So  elettorale  i  conservatori  aprono  la  assemblea  e  passano  aUa  nomina 
ei  deputati.  Questo  fatto  doveva  agli  occhi  di  un  potere  imparziale 
meritare  encomio,  o  per  lo  meno  essere  sottoposto  ad  una  iiu^iesta. 
Ma  tanto  non  si  usa  nel  Ticino  ;  la  cosa  si  fa  a  rovescio  ;  di  filato  si 
colpirono  militarmente  i  Comuni  dei  conservatori  con  gravissima  mul- 
ta .  Si  imprigionano  ottimi  cittadini  preventivamente,  si  in^ggia  il 
processo  più  violento  che  mai  si  possa  ideare,  tutta  la  sapienza  ra- 
dicale viene  messa  al  crogiolo,  a  far  sì  che  chi  ha  il  torto  abbia 
la  giustizia  nella  causa.  E  perchè  tanto  apparato,  e  tanti  erculei  sforzi? 
Per  mostrare  al  supremo  potere  federale  m  Berna  come  il  radicalismo 
è  Tassalito,  il  perseguitato;  che  una  piccola  fazione  oltremontana  vor- 
rebbe usurparsi  la  somma  delle  cose  :  infine  per  far  credere  al  Con- 
siglio federale  insussistente  e  bugiardo  il  ricorso  del  partito  Con- 
servatore, quanto  al  ritrovato  dei  due  burò ,  ed  ai  fatti  del  Circolo, 
e  perchè  siano  prese  provvidenze  per  questo  povero  Cantone,  do- 
Te  repubblica ,  legalità ,  ordine,  giustizia  sono  nomi  senza  senso.  Fi- 
nalmente in  Giugno  testé  passato ,  chiamate  le  Assise ,  si  aprono  i 
dibattimenti  in  una  grandiosa  chiesa  in  Lugano,  ^ià  appartenente  ai 
Padri  Somaschi ,  poiché  gli  accusati  erano  numerosi ,  numerosa  perciò 
ancora  la  schiera  degli  Avvocati  difensori,  e  dove  ci  dovea  essere 
ogni  giorno  gran  folla  di  popolo.  I  processi  orali  si  prolungano  per 
qnindici  giorni  e  più ,  ed  altrettanto  avvenne  per  la  difesa,  dove  furono 
coiamati  i  ledali  più  valenti  del  Cantone.  Non  dirò  a  quale  apparato, 
a  quale  sussiego  abbia  ricorso  la  parte  fiscale.  Ma  gli  Oratori  difen- 
sori fecero  alla  lor  volta  conoscere  trionfalmente  le  arti  infernali  a 
cui  sì  appigliava  il  dispotismo  ticinese,  fecero  rifulgere  in  pien  me- 
riggio l'innocenza  degli  imputati,  mostrando  che  gli  autori  di  tan- 
te brutalità  da  disgradare  i  barbari  furono  gli  accusatori ,  e  che  i 
conservatori  non  fecero  che  difendersi,  e  che  con  essi  stava  la  Tera 
maggioranza  del  popolo.  Finalmente,  chiusi  i  dibattimenti,  affoUavasi  la 
chiesa  di  immenso  popolo,  tutti  preoccupati  da  grave  timore  :  i  radicali  ; 
poiché,  se  perdevano  la  cimsa  andava  di  mezzo  il  lor  prestigio  e  la  loro 
accusa,  proposta  al  Consiglio  federale  contro  il  richiamo  delia  maggioranza 
conservatrice  del  Cantone  :  i  Conservatori  ;  poiché  se  veniva  confermata 
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tale  ingiustizia,  si  sarebbe  dai  radicali  gridato  ^  piena  gola ,  ab  uno  dùce 
immes.  Le  Assise  sono  invitate  a  pronunciare  il  loro  verdetto.  In  capo 
ad  un  ora  il  verdetto  viene  bandito  in  mezzo  ad  un'onda  di  popolo  fra  il 
più  profondo  silenzio,  c^l  quale  viene  proclamata  Y  innocenza  della  parte 
accusata,  con  dovere  di  risarcirne  i  danni,  e  rimettere  le  multe  inflitte. 
A  questo  fatto  inaspettato  di  si  compiuta  giustizia,  mille  e  mille  voci  ri- 
suonano per  la  gran  volta  del  tempio,  benedicendo  alla  giustizia,  e  for- 
tezza delle  Assise  in  mezzo  alla  pressione  morale  e  materiale  del  radi- 
calismo, e  facendo  applauso  ali  innocenza  degl*  imputati,  dei  quali  al- 
cuni languivano  nelle  prigioni  da  t^inque  mesi ,  e  questi  vengono  por- 
tati fuori  della  chiesa  in  trionfo  dal  popolo  plaudente,  sino  alla  piazza 
maggiore.  I  concittadini  degli  imputati,  venuti  quasi  tutti  a  Lugano,  chi 
per  sentire  la  sorte  del  parente,  chi  dell'  amico,  chi  del  compaesano, 
ritornano  ai  loro  paesi  in  un  cogli  assoluti ,  benedicendo  il  cielo  di  tan- 
to favore  concesso ,  fra  il  suono  delle  campane ,  fra  lo  sparo  dei  morta- 
letti  ,  e  fra  i  lieti  concerti  di  musicali  istromenti.  Non  sarà  d'uopo  che  io 
dica  la  rabbia,  il  livore,  la  confusione  dei  radicali  a  si  solenne  atto  di 
giustizia.  Tanta  era  la  loro  confusione  e  Y  ira  furibonda,  che  perduto  il 
senno  gridarono  al  tradimento ,  alla  corruzione.  Tanto  maggiore  era  la 
loro  rabbia,  perchè  con  simile  atto,  s'avvedevano  che  ora  erano  smasche- 
rali ,  e  conosciuta  la  loro  inaudita  tirannia ,  la  falsila  dei  loro  appunti  al 
Consiglio  federale  ;  il  qual  Consiglio,  benché  tenero  dei  nostri  tirannelli, 
al  fine  dovette  e  seppe  fare  ragione  al  popolo  conculcato  ed  oppresso. 

4.  Dono  questo  trionfo  sopra  di  sforzi  dell'ingiustizia  radicate  si  spe- 
ra che  I  appello  fatto  al  Consiglio  federale,  specialmente  contro  il  nuo- 
vo ritrovato  dei  due  6i«fò,  avrà  eco  presso  il  potere  centrale  ;  anzi  ora 
la  speranza  pare  convertita  in  certezza.  I  radicali,  vedendosi  in  cattive 
acque,  assediarono  in  prima  il  Consiglio,  facendogli  apprendere  che  tutti 
i  richiami  esposti  sono  di  competenza  del  Governo  cantonale  ;  e  questo 
non  giovando,  dimandarono  ed  ottennero  dilazione  al  diffinitivo  giudizio, 
sperando  con  ciò  di  stancare  la  opposizione.  Ma  anche  questa  volta 
fecero  male  i  loro  conti ,  giacché  l'opposizione  veglia  ed  insta ,  essendo 
troppo  evidente  la  giustìzia  della  causa. 

5.  A  quest'uopo  gioverà  assai  la  truppa  federale,  che  fu  qui  di  sta- 
zione per  due  mesi  m  sui  i  confini  durante  la  guerra  in  Italia.  Tutti 
i  capi,  e  l'intero  esercito  dichiararono  essere  ottimo  il  popolo  ticinese, 
e  piansero  il  suo  stato  eccezionale  sotto  il  crudo  dominio  dei  radicali. 
Si  può  affermare  che  quasi  tutta  la  truppa,  in  un  col  suo  Capo  Bontem, 
fraternizzava  col  popolo,  ma  poco  o  nulla  col  regime  radicale  ;  anzi  con 
questo  fu  in  continua  diffidenza,  ed  in  fine  si  venne  a  compiuta  rot- 
tura. E  donde  questo  1  Perché  lo  Stato  maggiore  dell'esercito,  in  un  col 
suo  Capo,  venne  nel  Ticino  con  sentimenti  svizzeri,  volle  essere  leale 
ed  esplicito  nell'attuare  le  disposizioni  prese  dalle  Camere  federali  so- 

Sra  la  stretta  neutralità,  durante  la  lotta  nella  Lombardia.  I  capi  ra- 
icali  avrebbero  desiderato,  che  il  Bontem  avesse  fatto  mostra  di  os- 
servare la  neutralità ,  ma  che  sott'  acqua  favorisse  il  moto  italiano. 
Ma  siccome  il  simulare  non  è  del  carattere  svizzero,  il  quale  é  leale 
e  sincero,  perciò  il  Bontem  rigettò  con  isdegno  questa  tendenza  ra- 
dicale, sia  ticinese  sia  estera.  Il  nerché  avendo  scoperto  che  si  spedi- 
vano da  taluno  oggetti  di  contrabbando,  ed  andavano  e  venivano  emis- 
sari! ,  il  che  poteva  compromettere  la  sua  patria  ;  ed  essendosi  mostrato 
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risolato  ed  lodipendente,  facendo  che  i  pro'vyedimenti  presi  dalla  Coore- 
deraziooe  fossero  una  realtà  ;  lo  sdegno  e  Tastio  radicale  non  ebbero  più 
contini.  Onde  b  stampa  vomitò  contro  questo  integerrimo  Commissario 
e  Capo  d'esercito  le  accuse  più  atroci,  le  ooatumelie  più  triviali; 
venne  tacciato  d'indegno  officiale,  di  Commissario  abborrito,  d' austria- 
cizza&te,  e  cosi  andate  dicendo.  Né  per  questo  il  bravo  Colonnello  venne 
meno  al  suo  dovere  ;  ma,  fattosi  superiore  a  tutte  le  contumelie,  sfidò 
Tira  de'  suoi  nemici.  E  perciò  egli  colla  sua  truppa  riscosse  gli  ap- 
plausi di  tutti  gli  onesti.  Per  la  sua  feaeltà  al  Governo  e  nel  compiere 
il  suo  dovere,  la  Svizzera  meritossi  la  stima  e  la  simpatia  delle  po- 
tenze stesse  belligeranti  ;  onde  queste  la  scélsero  come  paese  adatto 
ove  disporre  della  pace  e  delle  sorti  delF  Italia.  Quando  nelle  Camere 
federali  il  Consiglio  esecutivo  rese  ragione  ai  supremi  Cousigli  della 
nazione  del  suo  operare  durante  la  guerra  e  degli  usati  poteri  ;  i 
deputati  ticinesi,  nore  del  radicalislno,  fecero  segno  al  loro  odio,  al 
loro  livore  l'intrepido  Commissario  e  Colonnello.;  ma  questi  seppe  (se- 
dendo egli  pure  come  Deputato  )  rendere  ragione  di  ogni  suo  fatto  e 
f giustificarsi  di  tutte  le  accuse  lanciategli;  onde  fu  pienamente  applaudita 
a  sua  condotta  dal  Consiglio  federale. 

6.  Mentre  ferveva  la  guerra  d' Italia  si  fece  comparire  a  Milano  un 

Sroclama  ai  Ticinesi  per  effettuare  il  distacco  del  Ticino  dalla  Confe- 
ecazione  elvetica.  In  esso  proclama  il  Ticino  era  dipinto  come  un'ano- 
malia, essendo  parte  d'Italia,  unito  «alla  Svizzera.  ISe  furono  diramate 
diverse  copie  anco  nel  Cantone,  ma  esso  fu  rice\iito  come  si  conveniva, 
cioè  con  indegnazionc.  Molti  dei  nostri  radicali,  conoscendo  che  si  ritro- 
vano su  falso  terreno  per  la  politica  di  oppressione,  irreligiosa  e  devasta- 
trice, avrebbero  più  che  vdontieri  accettato  l'invito  della  separazione 
dalla  Svizzera;  ma  non*  ebbero  il  coraggio  di  mostrarsi  e  si  ristettero  nel 
silenzio.  Il  Consiglio  federale  dimandò  ragione.di  questo  fatto  aggressi- 
vo a  Torino;  al  nostro  Governo  informazione  sopra  le  tendenze  del  po- 
polo, e  le  mene  di  certi  eraissarii.  Il  Governo  ai  Torino  non  so  come 
e  cbe  rispondesse.  Ma  il  Governo  del  Ticino,  vedendo  die  il  popolo 
ticinese,  benché  di  lingua  e  di  razza  italiano,  si  dimostro  altamente  sde- 
gnato di  questo  attentato,  egli  pure  fece  professione  di  essere  svizzero 
di  pensiero  e  di  cuore  a  nome  dei  suoi  governati.  La  cosa  non  ebbe 
altro  séguito-  ^ 

7.  Il  giorno  16  del  corrente  mese  si  radunerà  il  Gran  Consiglio  di 
questo  Cantone.  Uno  dei  motivi  della  sua  convocazione  pare  essere  Quel- 
lo di  trattare  della  già  decretata  separazione  diocesana.  Dd  risultalo 
vi  parlare  in  altra  lettera. 

CmA.  (  Nostra  corrispondenza  )  1.  1  trattati  — 2.  Il  mandarino  cristiano  — 
3.  Piraterie  —  4.  Fecondità  delle  missioni  cattoliche  —  5.  Sterilità  dell» 
protestanti. 

1.  Da  Scian  Uai  i  Commissarii  imperiali  si  recarono  a  Su  Ceu,  ove  bau- 
no  passato  il  tempo  a  ricrearsi  allo  spettacolo  delle  commedie.  Ritornati  a. 
Sian  Uai  nel  mese  di  Màggio,  haono  per  lurigo  tempo  «spettato  gli  amba- 
scìadori  europei,  cbe  non  vi  sono  giunti  cbe  al  principio  di  Giugno.  I  Com- 
missarii speravano  poter  conciiudere  qui  le  cose,  senza  che  gli:  europei 
s'inoltrassero  u&'alu-a  volt^  sino,  alla  riviera  di  Xien  Tsin;  ma  ^i  Àm^- 
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6ciadori  inglese  e  francese,  sewza  neppure  yolere  entrare  con  loro  in  ra- 
gionamenti, partirono  il  i\  18  Giugno,  per  potere,  allo  Spirar  dell'anno, 
trovarsi  a  conchiiidere  i  trattati,  ove  furono  sì  felicemente  aperti.  I  Coiìi- 
missarii  imperiali  li  segniranno,  a  quel  che  dicesi,  sul  Confuem,  vapore 
americano  a  serviaio  de' Cinesi.  La 'Coachittsione  de'  trattati  troverà  essa 
quella  re8i$tenza,-cfae,  negli  scorsi  mesi,  con  tante  raiHantérie  da'  Cinesi 
par  si  spacciava?  Dicesi  ohe  Y  Imperadore  ha  ^dichiaratodi  voler  ia  pa- 
ce e  non  la  goerra,  e  che  lia  rii^hiamato  a  se  l'accanito  nemico  degli  Eu- 
ropei, il  tartaro  Sen  Von.  Del  resto  l'animo  di  costai  parca  già  da  qualche 
tempo  essersi  alx|uanto  quietalo ,  né  più  parlavast  di  lui  nelle  strategi- 
■  che  preparazioni.  Si  sa  solo  che  di  tutta  forza  esigeva  grandi  somme  tìi 
danaro  dal  Viceré  della  provincia  pechinese,  il  quale  non  sapendo  più 
onde  spremerlo,  ha  tìntto  di  tirarsi  a  impaccio  col  darsi  h  morte. 

2. 1  ribelli  Kuaneineai  sembrano  destarsi  dal  loro  sopore  ;  hanno  ri- 
preso per  la  terza  volta  la  famosa  YanCeu,  sonosi  rafforzati  coli' aggrup- 
:parsi  ad  altre  bande  di  ribelli,  ed  in  nna  scorreria  misero  a  ferro  e  a  fuo- 
co un'  intera  borgata  del  Nganliaei,  che  erasì  mantenuta  dalla  parte  do- 
gi'Imperiali.  Cadde  fra  tante  vittime  un  celebre  mandarino  cristiano. 
Yen  Lao  lé,  convertito  pochi  hanni  sono  da  una  vita  licenziosa  alla  purez- 
za del  santo  Vangelo.  Invitato  da  una  lettera  del  Missionario  di  Ngan  Huei 
ad  arrendersi  alla  chiamata  di  Dio,  vi  rispose  con  una  lettera  ctie  tutta 
spirava  umiltà  di  cuore  e  contrizione  sincera  :  si  recò,  come  prima  potè, 
dal  miiiistro  di  GesùCristo  a  ricevervi,  dopo  lunga  preparazione,  il  per- 
dono delle  stìe  colpe,  e  da  quel  punto  dette  tali  pruove  di  evangelica 
umihà,  che,  in  un  mandarino  del  grado  e  del  merito  ch'egli  era,  debbonsi 
avere  in  conto  di  trionfi  e  di  miracoli  alla  sola* fede  di  Cristo  riserbati. 

3.  Sulle  coste  di  Ning  Po  è  stata  presa  una  barca  di  trafficanti  europei, 
inglesi  e  portoghesi,  il  cui  commercio  consisteva  nell'esigere  col  diritto 
del  cannone  grosse  sommie  dai  borghi  e  villaggi  posti  stila  riva.  Nel  nu- 
mero di  quei  corsari' trovatasi  pwe  un  femoso  inglese,  il  quale  successi- 

•Tamente  aiutò  i  ribelli  Kuansinesi  contro  gì'  imperiali,  e  poi  questi  con- 
tro ^elli,  e  finalmente,  dagli  uni  e  dogli  altri  scacciato,  venne  ad  aiu- 
tare i  ribelli  di  Scian  Hai,  e  quivi  fece  molte  vittime  di  francesi  nel  famo- 
so  attacco  del  sei  gennaio.  Scampato  quindi  all'eccidio  della  città,  si  det- 
te a  corseggiare  nel  mare  di  Ning  Po,  ore  è  stato  finalmente  giunto  dal- 
la vendetta  di  Dio  e  dall'umana  giustizia. 

4.  Vi  parlai  altra  voka  d'un  gran  movimento  destatosi  nei  pagani  di  al- 
cuni distretti,  a  cagione  di  certi  fatti  miracolosi  operati  dalla  semplicità  di 
aìennì  neofiti.  Questo  movimento  lungi  dal  cessare  si  desta  in  aRri  punti 
eccitatovi  dalla  medesima  cagione.  Con  uno  spruzzo  d'acqua  ^benedetta 
animato  da  una  fede  para  e  sincera,  ora  ima  vergine  fervente,  ora  una  de- 
vota vecchierclla,  ora  uno  zelante  campagnuolo,  qui  guariscono  un  in- 
fermo, là  smorzano  an  incendio,  altrove  scacciano  nn  demonio  ;  e  ad  ogni 
latto  seguono  dietro  quando  le  trenta,  tjiiando  le  cinquanta,  le  cento 
e  più  conversioni.  D'un  tal  mezzo  il  Signore  si  è  pure  servito  per  inne- 
stare in  una  isoletta  remote  del  Kian  Nan  la  sua  santa  religione.  Una  fa- 
miglia gentile  avea  una  figliuoletta  di  quattordici  anni,  gravemente  infer- 
ma ;  disperando  di  guarirla,  ebbe  ricorso  ai  bonzi  di  ambedue  le  sette 
famose  m  Cina,  Tuna  di  Fo  e  l'altra  del  Tao.  La  madre  dcHa  giovane  nel 
ritornare  da  queir  invito,  si  scontrò  con  una  buona  veicohia  sua  parente, 
che,  perun  tratto  della  divina  Provvidenza,  avea  testé  ftiorijdeirisola  rioe- 
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Tuto  il  saDto  battesimo,  e  seco  menato  una  Vergine  cristiana  per  esorta- 
re quegr  isolani  a  partecipare  alla  medesima  grazia.  La  neofita,  saputo 
il  fatto,  consigliò  alla  sconsolata  madre  di  mettere  in  opera  piuttosto  le 
preghiere  de* cristiani  che  quelle  de^bonzi;  avervi  alluopo  una  cristiana  da 
poco  arrivata  che  poteva  recitarle  a  prò  dell*  inferma.  «  Venga  pure,  dis- 
se la  pagana,  più  saranno  a  recitare  le  preghiere,  più  certo  ne  sarà  1'  e(- 
fetto.  »  il  giorno  posto  i  bonzi  si  radunarono  in  gran  numero  nella  casa 
della  moribonda,  e  con  essi  una  ^ran  folla  di  parenti  ed  amici,  che  cor- 
rono volentieri  a  questi  convegni ,  per  buscarvi  alla  fine  un  pranzetto.  I 
bonzi  pregarono  tutta  la  mattinata,  e  la  fanciulla,  lungi  dal  guarire,  en- 
trava già  nell'agonia  della  morte.  La  vergine  cristiana  cominciò  a  beffar- 
si di  loro:  gridate  un  poco  più,  dicea,  che  oggi  Tidolo  è  un  no*  sordo;  e 
quei  bonzi  ad  elevar  la  voce,  a  gridare,  a  chiamare,  e  raddoppiare  le 
prostrazioni,  e  rinforzare  le  martellate  sul  loro  pesce  di  legno.  Tutto  in- 
vano, finché,  passato  il  mezzo  dì,  con  un  ghigno  di  rabbia  e  di  dispetto, 
cedettero  il  posto  alla  cristiana,  e  si  misero  sul  partire.  «  Fermate  di  gra- 
zia, disse  la  vergine,  voi  finora  non  avete  veduto  che  l' insufficienza  del- 
le vostre  preghiere,  ma  non  sapete  ancora  Y  efiicacia  delle  mie;  e  così 
dicendo  s  accosta  al  letto  delFinferma,  fa  bruciare  tutto  quanto  v*avead'\ 
superstizioso  nella  casa,  esige  dalla  fanciulla,  e  da  tutta  la  famiglia  la 
fede  in  Cristo  e  la  promessa  di  farsi  cristiani  :  poi  dice  <c  Volete,  o  non 
volete?  se  volete  sinceramente,  se  credete  fermamente,  il  Dio  delle  mi- 
sericordie avrà  pietà  di  voi  »  Si  vogliamo,  dissero  tolti:  a  E  bene,  fate 
Tatto  di  contrizione.  »  Ed  in  questa  segna  la  moribonda  del  segno  di  cro- 
ce, e  Tasperge  d'acqua  benedetta. La  lanciulla  guarì,  e  tutta  la  famìglia, 
con  un  gran  numero  di  circostanti,  si  ascrisse  alla  lista  dei  catecumeni. 
6.  Più  nuovo,  ma  men  maraviglioso  è  il  fatto,  di  cui  ne'  giorni  scorsi 
menò  tanto  romore  il  giornale  inglese  di  Scian  Hai.  Due  proseliti  cinesi 
furono  congiunti  in  matrimonio  da  un  ministro  protestante  egualmente 
cinese,  ciò  che  non  erasi  ancora  incontrato  per  lo  innanzi.  Mentre  che  il 
giornale  sì  beava  a  Scian  Hai  delle  primizie  del  clero  indigeno  protestan- 
te in  Cina,  un  ministro  s*inoltrava  sino  ad  U  Si  per  evangelizzare  quel 
nuovo  paese.  Giuntovi  colla  sua  compagna,  questa  eccitò  la  curiosità  dei 
Cinesi,  molto  più  che  le  prediche  del  ministro  :  una  folla  d*  abitanti  s' ag- 
gruppò jsul  lido,  e  voleano  di  forza  vedere  la  Ministressa,  che  rimaneasi 
chiusa  in  barca.  Il  ministro  si  tenne  sul  rifiuto:  il  popolo  lo  guarda  in  si- 
lenzio, finché  uno  della  folla  si  fé  coraggio  e  lanciò  una  pietra:  allora  vie- 
ne la  seconda  e  poi  la  terza,  ed  in  un  istante  un  nembo  di  pietre  si  scari- 
ca sulla  barca  del  predicatore  evangelico.  Ài  centum  accipies  ci  voleva  al- 
meno un  unum  dabis:  di  che  il  ministro  esce  dalla  barca  e  scarica  il  suo 
revolver.  La  voce  del  predicatore  tonò  forte,  e  fece  una  grande  impressione 
sugli  uditori.  Meno  coraggioso  fu  un  altro  ministro,  che  dispensava  da 
due  anniinZan  Zo  le  sue  Bibbie  e  gli  altri  suoi  libri  protestanti.  Un  grup- 
po di  vagabondi,  ritornando  da  una  pagoda,  picchia  alla  sua  porta  e  di- 
manda de*  libri  ;  il  ministro  si  scusa,  per  non  esser  quello  il  tempo  op- 
^irtuno;  e,  vedendo  la  turba  agitarsi,  avvisa  di  disbrigarsene  colla  fuga, 
poverino,  quantunque  spronasse  il  suo  cavallo,  pure  fu  raggiunto  e  tra- 
scinato alla  pagoda,  ove  gli  venne  intimato  di  prostrarsi  dinanzi  ali*  i- 
dolo  cinese;  e  quegli  vilmente  piegò  le  ginocchia  avanti  ali* idolo,  e 
tre  volte  toccò  della  fronte  il  suolo,  con  grande  edificazione  di  tutti  que- 
gli insolenti  pagani. 
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stica di  Urbino  —  6.  Partenza  di  ausPriad  da  Ancona  —  7.  Notifica- 
zione delFem.  Legato  di  Bologna  —  8.  Avvenimenti  di  Perugia  —  9. 
♦  di  altre  città  dello  Stato I9 

Napoli  1.  Nuovo  Ministero  —  2.  Sguaéhra  inghse  a  NtìpoU  —  3. 
Grazie  ai  condannati  j^oiUiei 104 

Toscana.  1.  Ordine  del  giorno  alle  Truppe  —  2.  Benaro  per  la 
guerra  —  3.  Espropriazione  forzataci,  tf  general  Ulha  —  Ì.  Par- 
tenza di  trunpe  —  4.  Esortazioni  alla  concordia  —  7.  Esortazioni  alh 
gravità  —  8.  Ordine  del  giorno  —  9.  Autonomia  e  fusione  — 10.  Pro- 
testa di  Leopoldo  il    ,    , 10(^ 

Parma  e  tf  odena.  1.  Annessione  alla  Sardegna  del  ducalo  4i  Panna 
—  2.  e  del  ducato  di  Modena Ili 

Guerra  in  Italu.  1.  Battaglia  di  Magenta  narrata  dalMoìAtmr-^ 
2.  La  sUssa  narrata  dal  Gtn,  Giulag  —  3.  GU  austriaci  abbandona- 
no Milano  —  4.  Scontro  di  Malegnano  e  abbandono  della  Lombardia 
alle  armi  galloeairde  —  5.  ingresso  degli  alleati  in  Milano  e  proclami 
mrii  r—  6.  Aggregazione  allo  Stato  sardo  della  Lombardia  — -  7.  Pw- 
gressie  ritirata 113 

SvnsERA  TBUBGA  (Nostra  eorrispondenza)  1.  ReeHtuiSic/ne  nel  Val- 
lese  di  beni  tolti  òlla  Cidesa  -^  2.  Morte  del  Vescovo  di  Coirà  e  no- 
mina del  successore  -^  3.  Trionfo  dei  catìoUei  in  S.  Gallo  -^t,  Per^ 
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secuzioni  ai  cattolici  in  Ar§ovia,  Zurigo  e  Neuckàlel  —  5.  Propor- 
aanda  protestante  —  6.  Clero  regolare  e  secolare  in  Jsvissera  —  7. 

i^inione  pubblica  sopra  la  guerra 123 

Sunto  ai  notizie  tarie 127 

DAL  25  GIUGNO  AL  9  LUGLIO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii.  1.  Solennità  religiose  in 
Boma  —  2.  Rettificazioni  al  narrato  nel  Monitore  di  Bologna — 3.  Rem- 
porto  del  sig.  Colonnello  Schmid  sopra  i  fatti  di  Perugia  —  4.  Procter 
mi  del  medesimo  —  5.  Feste  in  Perugia  —  6.  Narrazione  ufficUUe  del- 
^accaduto  in  Perugia  in  risposta  alle  menzogne  de^varU  giornali  —  7. 
Smentite  al  giornale  dei  Debats —  8.  Avvenimenti  d^ Ancona  —  9.  Av- 
venimenti di  Viterbo  —  10.  Fondazioni  benefiche  del  S,  Padre  —  11. 
Opere  di  beneficenza  a  Prosinone 227 

Guerra  in  Italia.  1.  Battaglia  di  Solferino  narrata  dai  bollettini 
Sardi  —  2.  Dispaccio  sopra  la  stessa  delTImperator  Napoleone  —  3. 
Ordini  del  giorno  alle  truppe  alleate  dopo  la  battaglia  —  L  Bollet' 
tino  austriaco  — -  5.  Articolo  della  Gazzetta  dì  Verona  —  6.  Nota  del 
Cavour  sopra  lo  scopo  della  guerra  —  7.  Nota  del  Momteur.    .    .    .      23S 

II.  COSE  STRANIERE  —Spagna  (Nostra  corrispondenza)  1. Legge 
sopra  la  stampa  —  2.  /  2000  milioni  di  reali  —  3.  //  Preventivo  — 
4.  La  statua  ai  Mendizabal  —  5.  /  Processi  al  Senato. —  6.  La  guer- 
ra in  Italia ,    .      250 

BelciIO  (Nostra  corrispondenza)  1.  Nascita  di  un  Principe —  2.  Ca- 
rità divenuta  laica  —  3.  Le  nuove  elezioni  —  4.  Discordia  dei  liberali 
vecchi  e  giovani  —  5.  Vittoria  dei  vecchi  —  6.  Esito  delle  elezioni,    .      252 

Sunto  di  notizie  varie 255 

DAL  9  AL  29  LUGLIO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificu,  1.  Lettera  di  S.  Santità 
al  Card.  Patrizi  —  2.  Libri  proibiti  —  3.  Accademia  di  Religione 
cattolica  —  4.  Solenni  funerali  al  defunto  Re  di  Napoli—  5.  Provin- 
ce fedeli —  6.  Municipii  fedeli  e  premiati —  7.  Fedeltà  di  S.  Angelo 
in  Vado  —  8.  Deputazione  al  S,  Padre  della  città  di  Perugia  —  9. 
Smentita  alla  Patrie  sui  fatti  di  Perugia  —  10.  Calunnie  contro  i  PP. 
Minori  Osservanti  di  Perugia  — 11.  Ritorno  del  Delegato  (F Ancona  — 
12.  Il  Card,  Milesi  in  Roma  —  13.  Marcia  di  truppe 35S 

Y^Gìio\i\Ì!{kVQu,  Ribellione  di  truppe  svizzere 361 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza)  1.  V  Annunzio  della  pace  — 
2.  //  Congresso  di  Zurigo  —  ^.  Il  Re  e  V Imperatore  in  Torino  —  Nuo- 
vo Ministero  —  5.  Sospensione  e  processo  ae/f  Armonia  —  6. 1  soldati 
francesi  in  Italia  e  i  Garibaldiani  —  7.  La  Confederazione  italiana  e 
i  giornali  piemontesi 36ft 

Svizzera  italiana  (Nostra  corrispondenza)  1.  Le  elezioni  nel  Ticino 
e  la  competenza  federale  —  2.  Condanna  del  Credente  Cattolico  —  3. 
Truppe  svizzere  nel  Ticino  —  4.  Determinazioni  del  clero  ticinese  nella 
vertenza  ecclesiastica  tra  il  Governo  e  la  S,  Sede 36^ 

Documenti  1.  Battaglia  di  Solferino  secondo  la  relazione  officiale 
'   la     '    '  '  '  **   *  "' 


francese  —  2.  La  stessa  secondo  la  relazione  austriaca  —  3.  Nota  di 
Cavour  sopra  le  annessioni  dei  Principati  italiani  allo  Stalo  sardo  — 

4.  Protesta  della  Duchessa  di  Parma 372 

Fine  della  gcerra  in  Italia  1.  Ultimi  fatti  della  guerra  —  2.  L'ar- 
mistizio -  3.  Particolari  del  fatto  — L  Particolari  della  cijj^chiusione 
della  pace  —  5.  Basi  della  pace  secondo  le  varie  versioni  e  proclama 
deli: Imperatore  Napoleone  —  6.  Proclami  deiC Imperatore  f  Austria  — 
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7.  Proclama  del  Re  di  Sardegna  —  8.  Ritorno  dei  due  alleati  nelle 
loro  capitali— 9.  Discorsi  dèìt Imperatore  in  S.  Cloud-—19  Risposta 
dell^ Imperatore  —  11.  Altro  discorso  deli  Imperatore  al  corpo  diplo- 
tnatico  —  12.  Cagioni  della  conchiusione  della  pace  —  13.  Curiosa 
contraddizione  tra  i Austria  e  la  Prussia  sopra  desistenza  della  prò- 

?osta  di  mediazione  —  14.  Natura  o  qualità  della  pace  conchiusa  — 
5.  Effetti  della  pace 386 

IL  COSE  STRANIERE  —  Inghiltbhea  1.  Progressi  della  religione 

catttolica  nelF  archidiocesi  di  Westminst& 396 

Cose  varie  1.  Antagonismo  tra  Prussia  ed  Austria  —  2.  Il  giorna- 
le dei  Débats  canzona  la  Prussia  —  3.  Germania  democratica  .—  4. 
UlngMUerra  e  f India  —  5.  Spedizione  in  Cocincina  —  6.  Morte  del 
Re  ai  Svezia  —  7.  Morte  della  Reaina  di  Portogallo  —  8.  //  MohI- 
teur  e  il  Generale  pontificio  Schmiat 399 

DAL  29  LUGLIO  AL  12  AGOSTO 

Stati  Pontificii  1.  Nota  deli  Em.  Cardinale  Searetario  di  Stato 
sopra  gli  avvenimenti  delle  Romagne —  2.  Visita  del  S.  Padre  a  varie 
Chiese  —  3.  Visita  del  S.  Padre  alla  stazione  della  via  ferrata  di 
Civitavecchia  —  L  ed  a  quella  di  Frascati  —  5.  Il  vagone  della  via 
ferrata  di  Frascati  —  6.  Accademia  di  Religione  cattolica  —  l.Ivolon- 
tarli  partiti  per  la  guerra  dallo  Stato  pontificio  —  8.  Deputazione  an- 
conitana al  S,  Padre  —  9.  Sbarco  in  Ancona  di  Gendarmi  ponti  fidi  — 
10.  Partenza  deW ambasciatore  d^ Austria —  11.  Scoperta  ai  una  Bolla 
in  una  città  di  Romagna 483 

Napoli  1.  Feste  per  C avvenimento  al  Trono  di  Francesco  IL  —  2. 
Introduzione  della  causa  di  Beatificazione  della  Ven,  Serva  di  Dio 
Maria  Cristina  di  Savoia,  madre  del  presente  Redi  Napoli —  3.  Prov- 
vedimenti di  pubblica  utilità 490 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza)  1.  Petizione  al  Re  in  Savoia 

—  2.  Dichiarazione  di  deputali  Savoini  —  3.  Giudizii  sopra  ciò  dei 
giornali  —  4.  Processo  e  condanna  (/e/r  Armonia  —  5.  La  Lombardia 

—  6.  //  Des  Ambrois  a  Zurigo  e  Tlndìpendente  a  Torino  —  7.  Men- 
zogne contro  la  società  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  in  Genova    ....      492 

Toscana  1 ,  Rendiconto  del  Principe  Napoleone  sopra  le  operazioni 
del  Quinto  corpo  2.  Notizie  speciali  aeiresercito  toscano  —  3.  il 
anale  si  ferma  nel  suo  ritorno  in  Modena  —  Le  forse  ne  parte  per 
Toscana  —  5.  Notizie  della  pace  come  ricevuta  in  Toscana  —  6.  Di- 
missione di  Qonfalonieri  —  7.  Guardia  Nazionale  —  8.  Consulta  di 
governo  —  9.  Legge  elettorale  — 10.  L'importanza  delle  elezioni  — lì. 
Circolare  del  Ricasolie  del  Gonfaloniere  ai  Lucca  per  le  elezioni  — 12. 
Voti  dei  Municipii  —  13,  Diplomazia  toscana  —  14.  Finanze  —  15. 
Vetture  pubbliche  —  16.  Il  forte  S,  Giorgio  smantellato  — 17.  Richia- 
mo a  Torino  del  Commissario  Boncompagni  — 18.  //  Pays  e  la  Tosca- 
na—Ì9,  Voci  varie  sopra  le  future  sorti  della  Toscana 496 

Ducato  di  Modena  1.  Primi  atti  del  Governatore  sardo  — 2.  Noti- 
zia della  pace  e  decreti  varii  —  3.  //  Governatore  richiamato  —  4.  Il 
governatore  dittatore  —  5.  /  comizii  popolari  —6.  Mobilizzazione  di 
guardie  nazionali  —  7.  //  general  Vlloa  —  8.  Viaggi  di  piacere  —  9. 
Atto  del  municipio  carrarese 506 

Ducato  di  Parma  e  Piacenza  {.Ritiro  delf autorità  sarde  — %, En- 
trata di  Francesi  in  Piacenza  —  3.  //  Marchese  Pallavicini  inviato  a 
Napoleone  III  dalla  Duchessa  di  Parma ,    .    .      509 

Cose  varie  1.  Testo  originale  della  pace  di  Villafranca  —  ^,  Chi  fu 
Fautore  delle  proposte  di  pace  che  condusse  la  pace  privata  dei  due 
Imperatori  •—  3.  Austria  e  Prussia  —  4.  Congresso  ai  Zurigo,  e  con- 
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gresso^  europeo  —  5.  Il  Monltenr  annunzia  che  la  Praneia  depone  le 
armi,  e  titnori  delP  Inghilterra  —  6.  BìbelHoni  di  truppe  inglesi  ne/f/n- 
dia  —  7.  ringratittìdine  delNtafia  secondo  il  sia.  vranier  de  Casem^ 
mac  —  8.  Assemblea  t09ca/na  —  9.  Ingresso  t»  Milano  del  Me  di 
Sardegna   . 9tù 

BAI.  12  n  S7  AG06T0 

I.  COSE  ITALIANE  —Stati  Pontificii.  1.  Festa  dett Assunta  e  de- 
creto di  BetUìftcazione  dei  fen,  laWè  —  2.  Festa  onomastica  àAfln^ 
peratore  Napoleone  —  3.  Il  Card,  di  Pietro  Presidente  del  Consiglio 
di  Stato  —  1.  '//  Generale  eonte  di  Govon  creato  patrizio  romano  — 
5.  Esercizio  scolastico  al  Seminario  Pio  —  6.  al  Collegio  romano  — 
7.  al  Collegio  dementino  —  8.  Terremoto  a  Norcia  —  *9.  Morie  del 
Cardinale  Falconieri  —  10.  Discorsi  dei  signori  Bowyer  e  Maguire, 
deputati  al  parlamento  inglese,  in  difesa  dello  Stato  Pontificio  —  11. 
Altre  difese  dello  Stato  pontificio  nel  parlamento  inglese 609 

Stati  sari^i  (Nostra  corrispondenza).  1.  La  questione  d^la  Savoia 

—  2.  Nizza  città  eosmopoHta  —  8.  //  Re  di  Sardegna  in  Lombardia 

—  4.  Decorazioni  e  decreti  —  5.  La  Festa  del  4  5  Agosto  e  U  FiscfaietCo 

—  6.  Sospensione  del  Cattolico  —  7.  Le  conferenze  ai  Zuriqo  —%.  IHs- 
razie  sulle  strade  ferrate  —  9.  Progrcmma  del  nuovo  Ministero  — 
0.  Monumento  a  Solferino    .    .         tt€ 

Grasducato  di  Toscana.  1.  Le  eleziovii  ver? Assemblea  —  i.  Jf «fi- 
at per  conservare  bordine  — *  3.  Apertura  aelFAss^emblea  —t.  Discor- 
so del  Ricasùli  —  ^,  Avvenimenti  della  prima  tornata  —  6.  Seconda 
tornata  in  cui  si  approvano  le  elezioni  —  7.  Terza  tornata  in  cui  si 
propone  la  decadenza  della  casa  di  Lorena  —  8.  Quarta  tornata,  in 
cui  si  approva  la  decadenza  della  casa  di  Lorena  e  si  propone  t  an- 
nessione allo  Stato  sardo  —  9.  Quinta  tornata  in  cui  si  approva  fanr 
nessiont  a^o  Stato  sardo,  si  prorogano  i  poteri  del  Governo^  e  si  rin- 
grazia per  ora  f  assemblea  —  19.  La  famiglia  granducale  ed  ifMonì- 
teur  di  Parigi  —  lì.Yoto  dei  Comiunt per  r annessione  allo  Stato  sar- 
do—I^. Ilijaribaldi  Generale  delf esercito  toscano  —  13.  Decreti 
sopra  le  unicersith  toscane  —  14.  Snìcntita  alle  accuse  di  slealtà  date 
alia  politica  piemontese  in  Toscana  —  15.  Le  salve  dei  legni  forastieri 
in  Livorno  al  Boncompagni 180 

Ducato  jdi  Modena,  f .  Convocatione  ed  elezione  deir Assemblea  nit)- 
denese  ^  f .  Sua  apertura  e  discorso  del  Parini  —  3.  Seconda  torna- 
ta con  vara  incidenti  parlamentari  —  4.  Terza  tornata  in  cui  si  ap- 
provam  le  elezioni  e  si  prolunaa  la  dittatura  —  5.  Quarta  tornata  fn 
cui  si  propone  la  decadenza  dei  Duca  di  Modena  —  6.  Quinta  tornata 
in  cui  si  approva  la  decadenza  —  7.  //  voto  dei  medici  e  chirurghi  — 
Il  clero  modenese  schivo  delle  faccende  mondane  non  approvato  dalla 
Gazzella  di  Modena  —  9.  Nuoveiruppe  —  19.  Il  Generale  Garibaldi 
a  Modena  —  11.  La  leaa  deintaHa  centrale --1%  Verdine  a  Modena 

—  13.  //  meUgovemo  ai  Francesco  V  Duca  di  Modena 627 

Ducato  dj  Krka  k  Piacenza.  1.  Bitiro  deli  Autorità  sarde  ed  an- 
nessione iHle  Provincie  modenesi  —  2.  ComizH  popolari  —  3.  /  soldati 
parmensi 611 

DoGUMBNTf  SOPRA  LA  GUERRA  d'Itaua.  Relazione  del  Viceammiraaìio 
Desfossès, -sopra  le  operazioni  delf  armata  navale  fmncese  deWAmriar 
tico  nella  guerra  in  Italia .     «S2 

Cose  Varie,  il  congresso  di  Zurigo  —  2.  La  q%Éistione  ifaìiàiia  nette 
camere  ingksi  —  5.  V Inghilterra  e  la  ristorazione  dei  Prhic^i  Ita- 
liani —  4.  Uinghilterra  e  il  Congresso  europeo  —  5.  La  Russia  e  if 
Congresso  europeo  —  6.  GH  armamenti  inglesi  e  fretneesi  —  7.  Prore^ 
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gazione  del  parlamento  inalese  —  8.  L'esercito  francese  in  Parigi  e  in 
Italia —  i^.  Parole  delP  Imperalore  Napoleone  nelf  oeeatione  di  un. 
banchetto  militare  —  10.  //  giorno  onomastico  dell'Imperatore  —  11. 
J^mnistia  generale  ai  condannati  francesi  per  delitti  politici^  ed  amni- 
stia ai  giornali  —  12.  Distribuzione  deimaresci0i  per  la  Francia  — 
13.  Austria  e  Prussia  —  14.  Austria  e  Inghilterra  —  15.  Le  riforme 
nella  Confederazione  germanici»  —  16.  Flotta  inglese  in  Egitto—  17. 
Spedizione  galloispana  in  CocinciM 635 

DAL  2T  AGOSTO  AL  10  SETTEMBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii.  L  Sussidii  pei  danneg^ 
giati  dal  terremoto  di  Norcia  —  2.  Esercizio  scolastico  net  Collegio  di 
Propaganda  —  3.  nel  Giardino  del  Seminario  e  Liceo  romano  —  4. 
nel  Ginnasio  romano  di  filosolia —  5.  nel  Collegio  roma»^  —  6^.  Accor 
demia  di  Religione  cattolica 737 

Stati  sardi  (Nostra  corrispondenza).  1.  Deputazione  toscana  in  To- 
rino —  2.  Per  quanto  tempo  furono  concessi  i  pieni  poteri  -—  3.  Stato 
delle  cose  in  Lombardia  —  4.  Le  inmoste  in  Piemonte  e  in  Lombardia 

—  5.  //  Giornalismo  in  Milano  —  6.  Che  cosa  si  dica  delle  conferen- 
ze di  Zurigo  —  7.  Fratellanza  tra  i  Municipii  di  Torino,  di  denova 
e  di  Milano  —  8.  Diminuzione  éelU  pubblicne  rendite  -^  ».  Morte  del 
Vescovo  d'Annecy  —  10.  Aumento  deir esercito 741- 

Grajìdbcato  di  Toscana.  Documento  di  protesta  riferito  dal  Moni- 
tore toscano  —  2.  Protesta  del  Monitore  toscano  contro  quel  docu- 
mento —  3.  Circolare  del  gotei^o  aJutte  le  autorità  dello  slaiD  per- 
chè veglino  sopra  qualunque  siasi  cospiratore  e  perturbatore  —  L  Cir- 
colare per  lo  stesso  scopo  ai  Prefetti  —  6.  Circolare  per  lo  stesso  sco- 
po ai  Tribunali  —  7.  Altra  cvrcoìmns  per  lo  stesso  scop&m  Prefetti  — 
8.  Memorandum  dei  Governo  toscano  ai  principali  gwenU  <f  Europa 

—  9.  Deputazione  al  Re  di  Sardegna  per  Vannessione  della-  Toscana 
allo  Stato  sardo  —  10.  Suo  ricevimento  presso  il  Re  e  risposta  avuta- 
ne —  11.  Diritto  dei  toscani  pfr  le  arti  belle  —  l'i.  Biotiche  diploma- 
tiche —  13.  Che  voglia  f^re  il  govmmo  quantia  queste  p/ralieke  non     746 
riescano 

DucAto  M  Mò»R<»k.  1 .  Tornata  deW Assemblea  modenese  dei  20  Ago- 
sto, in  cui  si  approda  la  àsÉadenié  della  casa  cT  Austria  (f  Este  —  2. 
Tornata  dei  24  in  cui  si  approva  t  annessione  del  Ducato  allo  Stato 
Sardo  —  3.  Una  proposta  piit  grave  delle  precedenti  —  4,  Tornata 
dei  23  in  cui  si  approva  la  pr€^i>^a  più  grave  —  5.  Prorogazione 
deir  Assemblea  —  o.  Discorso  dal  Fartni  con  cui  accetta  laxonfermor 
zione  dei  suoi  poteri  —  7.  Decreti  varii  —  8.  Deputaziene  modenese  a 
Parigi  —  9.  tega  deiritalia  centrale  — 10.  Altri  documenti  a  di  mal 
governo  »  del  Duca  Frawsosco  Y 751 

II.  COSE  STRANIERE  —  Cantone  Ticino  (Noslracarrispojadenia). 
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